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INTRODUZIONE 

 

 

 

 

 

 

Il Levante settentrionale è stato collocato per un lungo periodo ai margini degli studi del Vicino 

Oriente antico a causa dei negativi giudizi formulati nei confronti delle sue realizzazioni artistiche 

ed architettoniche.
1
 Più di recente è invece emerso negli studi archeologici come una della aree di 

maggiore importanza ed interesse del mondo orientale pre-classico. Per la sua particolarissima 

posizione all’incrocio delle principali rotte del Mediterraneo Orientale e del Vicino Oriente, l’area 

siriana venne infatti attraversata, durante tutta la sua storia antica, da carovane commerciali e 

spedizioni militari che collegavano tutti i principali poli del mondo vicino-orientale antico, 

dall’Egitto a sud all’Anatolia a nord, dalla Mesopotamia ad est al Mediterraneo ad ovest. Come 

conseguenza di questa situazione, le forme di civiltà sviluppatesi nell’area siriana furono spesso 

caratterizzate da una commistione, unica ed estremamente affascinante, di elementi locali 

assolutamente originali ed elementi presi a prestito o rielaborati da tradizioni culturali diverse.  

La Siria, in altri termini, rappresenta un esempio molto interessante di zona in cui numerose 

interfacce culturali
2
 appaiono strettamente ravvicinate l’una all’altra. Questo aspetto, di particolare 

interesse nell’ottica dell’attuale civiltà globalizzata, comporta di norma un effetto di fertilizzazione 

reciproca delle entità culturali coinvolte, che, attraverso il continuo confronto (pacifico non meno 

che aggressivo), vedono un enorme ampliamento dei propri orizzonti culturali e sviluppano percorsi 

evolutivi altrimenti preclusi. 

Tutto ciò rende conto del carattere della civiltà siriana menzionato sopra, in cui aspetti 

specificamente locali, derivati da concezioni originali e da pratiche inscritte nelle differenti risorse 

naturali a disposizione, si mescolano e sincretizzano, in misura maggiore che altrove, con 

inspirazioni ed influenze esterne. Questa tendenza, pur attraversando l’intera storia del Levante 

antico, conosce una straordinaria fioritura durante l’Età del Tardo Bronzo, ma anche l’inizio della 

successiva Età del Ferro sarebbe caratterizzato, come conseguenza di una spiccata frammentazione 

politica, dall’intrecciarsi di contatti e influenze culturali ad ampio raggio.  

Questi periodi, in effetti, costituiscono due tra le epoche più notevoli e sfaccettate della storia di 

questa regione. Il ruolo centrale svolto nella formazione della koinè “internazionale” del primo, e le 

                                                           
1
 Vedi, ad esempio, i giudizi di Frankfort (1985, pag. 166) e Mallowan (1972, pag. 65), a proposito dell’arte siriana 

dell’Età del Ferro. 
2
 Le interfacce, nel senso definito a suo tempo da Liverani (2011, pag. 29), rappresentano aree di saldatura tra zone 

diverse attraverso cui “passano, in entrambe le direzioni, esperienze e prodotti, uomini e tecnologie, elaborazioni 

coerenti con i caratteri delle rispettive zone e manchevoli in quelle adiacenti”. 
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complesse vicende del secondo, con l’emergere di identità regionali, nazionali ed imperiali, rendono 

in effetti quest’area di particolare interesse per lo studio dell’evoluzione del Vicino Oriente nel suo 

complesso. Non sorprende, quindi, constatare come numerosi siano gli studi e le ricerche, su base 

archeologica quanto testuale, dedicate a queste fasi.
3
 

Gli scavi compiuti a partire dal XIX secolo hanno prodotto numerosi dati relativi ai contesti 

templari del Tardo Bronzo e dell’Età del Ferro. Tuttavia si deve constatare come, nonostante la 

presenza di numerosi studi di sintesi sull’architettura templare del Levante settentrionale, vi sia una 

certa carenza di opere aggiornate che trattino in maniera sistematica ed esaustiva l’argomento. Una 

ricognizione dell’architettura templare del Levante si ritrova già nel lavoro di Frankfort,
4
 ma, in 

questo contesto, il materiale viene analizzato in maniera più limitata e secondaria rispetto a quello 

mesopotamico. Il lavoro di Wright,
5
 pur costituendo il primo tentativo di studio sistematico 

dell’architettura levantina, manca, per data di redazione ed approccio metodologico, delle 

informazioni emerse negli scavi recenti e dell’approfondimento necessario per la creazione di un 

quadro più completo, sia in senso sincronico che diacronico. Notevole, sia per il dettaglio che per 

l’accuratezza, risulta il contributo di Naumann,
6
 che però concentra l’attenzione soprattutto sui resti 

anatolici dell’Età del Bronzo, e sui loro più immediati paralleli. L’opera di Busink,
7
 pur presentando 

in maniera comprensiva i resti templari levantini, risulta fortemente influenzata dal dichiarato 

obiettivo di raccogliere dati per una ricostruzione del Tempio di Gerusalemme. Anche il lavoro di 

Bonfil
8
 presenta un approccio simile, visto che la ricognizione dei santuari levantini dell’Età del 

Ferro risulta subordinata all’analisi del coevo tempio di Hazor, in Palestina. Una rassegna dei templi 

del Levante fra Bronzo Tardo ed Età del Ferro compare poi, oltre che nella trattazione di Werner,
9
 

nell’indagine di Diés Cusi
10

 dedicata alla ricostruzione dell’architettura Fenicia e della sua influenza 

sulla Spagna Punica. Le opere fin qui citate, pur presentando considerazioni ed analisi interessanti, 

risultano comunque spesso poco aggiornate o troppo legate a problematiche specifiche e ad ambiti 

cronologici e geografici limitati. In effetti, Mierse,
11

 sottolineando questo stato di cose, ha fornito 

un contributo in tal senso, producendo una sintesi dell’architettura religiosa del Levante nell’Età del 

Ferro, corredata da alcune interpretazioni funzionali. Da questo studio, però, rimane esclusa la 

trattazione aggiornata e sistematica delle strutture templari dell’Età del Bronzo, mentre altri aspetti 

hanno conosciuto una trattazione limitata o del tutto assente, come il tema dell’utilizzazione 

cultuale degli spazi, e della connessione della sfera sacrale con quella socio-politica dei periodi 

considerati. 

                                                           
3
 Vedi, per non fare che pochi esempi: Bell 2006, Caubet 1998, pag. 105-111, Feldman 2006, Gilibert 2011, Harrison 

2007, pag. 83-102, Hawkins 1982: 372-441, Lipiński 2000, Liverani 1990, Matthiae 1997, Mazzoni 2000a, pag. 31-59, 

Mazzoni 2000b, pag. 1043-1055, Mazzoni 2000c, pag. 121-138, Otto 2006, pag. 715-732, Pucci 2008, Sader 2000, pag. 

61-72, Schwartz-Nichols 2006, Ward 1994, pag. 66-85, nonché i vari contributi nei volumi di Bietak 2000, Bunnens 

2000, Chavalas 1996, Venturi 2010, Kamlah 2012, Yener 2013 . 
4
 Frankfort 1985. 

5
 Wright 1985. 

6
 Naumann 1995. 

7
 Busink 1970. 

8
 Bonfil 1997: 25-101. 

9
 Werner 1994. 

10
 Diés Cusí 2001: 69-122. 

11
 Mierse 2012. 
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Lo sviluppo, a partire dagli anni ’80 del secolo scorso, della corrente di studi dedicata 

all’archeologia della religione
12

, ha portato ad un rinnovato interesse verso questo campo anche 

nell’ambito delle ricerche sul Vicino Oriente antico. Pertanto, in anni più recenti, numerosi 

importanti contributi sono stati prodotti sul tema.
13

 Questi però si sono concentrati, per lo più, 

sull’esame di singoli aspetti o particolari problematiche relative alla sfera religiosa dell’Oriente pre-

classico,
14

 mentre la trattazione ad ampio raggio dei contesti di culto urbani del Levante 

settentrionale è rimasta sostanzialmente appannaggio degli studi tipologici già menzionati.   

Il tentativo di colmare, per quanto possibile, questa lacuna e di comporre una sintesi completa 

dell’intera sfera cultuale del Levante Settentrionale, fra l’Età del Tardo Bronzo e l’Età del Ferro I, 

costituisce l’obiettivo di questo studio. Per raggiungere ciò si è ritenuto necessario, innanzitutto, 

disporre di uno strumento di analisi sufficientemente elastico da poter essere applicato ai diversi 

contesti e alle molteplici forme della documentazione materiale, ma, al contempo, abbastanza 

dettagliato da assicurare una registrazione precisa e comprensiva delle informazioni disponibili. 

Sono state, pertanto, sviluppate una serie di schede digitali (in formato excel), dotate di voci 

diversificate allo scopo di comprendere tutti quelle componenti dei luoghi di culto che possono 

rivelarsi significative per la loro analisi. La descrizione delle singole categorie utilizzate nella 

schedatura, con l’analisi delle loro problematiche specifiche, verrà effettuata più avanti.
15

 Qui può 

risultare sufficiente sottolineare come esse costituiscano la base di un catalogo digitale, elaborato in 

modo da prendere in considerazione sia gli aspetti urbanistici e strutturali dei templi che quelli 

relativi all’organizzazione interna ed agli inventari.
16

  

Sul catalogo digitale così organizzato è basato quello presentato in questa trattazione, che ne 

rappresenta una versione più sintetica e, per così dire, discorsiva. Essa costituisce una esposizione il 

più possibile aggiornata, sistematica, e comprensiva degli edifici e delle aree di culto del Levante 

settentrionale nel Tardo Bronzo e nell’Età del Ferro I, documentati dalle ricerche archeologiche 

fin’ora condotte. Serve anche da base per un'analisi comparativa dei contesti, tesa a riscontrare gli 

elementi di somiglianza e di divergenza tra i diversi esempi attestati. Il formato digitale delle schede 

utilizzate, in effetti, presenta da questo punto di vista un indubbio vantaggio. Oltre a permettere una 

visione sia d’insieme che di dettaglio dei singoli luoghi di culto, sfruttata per la realizzazione delle 

descrizioni presenti nel testo, esso offre anche la possibilità di confrontare categorie ed aspetti di 

contesti diversi, al fine di osservarne le attestazioni e le variazioni su una scala più ampia. Questi 

elementi, a loro volta, risultano utili per suggerire dei possibili tratti caratteristici della sfera 

religiosa siriana e per meglio definire le dinamiche di continuità e innovazione in quell’ambito. 

                                                           
12

 Vedi, a questo proposito, il Capitolo II. 
13

 Vedi, ad esempio: Caquot - Sznycer 1980, Clifford 1990: 55-64, Dunand-Saliby: 1985, Fox 1988, Katz 2009, 

Kohlmeyer 2000, Kohlmeyer 2009, pag. 190-202, Mazzoni 2011, pag. 27-54, Nakhai 2001, Oggiano 2012, pag. 191-

209, del Olmo Lete 1993, pag. 51-66, Orthmann 1990, pag. 1-18, Sigrist 1993, pag. 381-410, nonché i contributi 

presenti nei volumi di Chavalas 1996, Hodder 2010, Kamlah 2012, Laneri 2015. 
14

 Alcune eccezioni a questa tendenza, dove si è tentato un approccio complessivo ai contesti di culto di intere regioni 

sono, in effetti, presenti, ma non in relazione al Levante settentrionale delle epoche qui considerate. A proposito 

dell’ambito mesopotamico, si possono menzionare, ad esempio, gli studi di Evans 2012 e Forest 1999, mentre per 

quanto riguarda il Levante meridionale si può utilmente consultare Oggiano 2005. 
15

 Vedi, a questo proposito, il Capitolo III. 
16

 Bisogna sottolineare, in aggiunta, come la struttura delle voci e la gamma delle categorie utilizzate, possa facilmente 

essere applicata anche ad altri periodi storici ed essere potenzialmente utilizzata, in futuro, per agevolare la creazione di 

un database esteso e dettagliato di tutte le costruzioni di tipo cultuale del Levante settentrionale (così come di altre aree 

del Vicino Oriente antico). 
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Collegati agli eventi storici che coinvolsero la regione durante le epoche trattate, essi permettono 

inoltre di coglierne eventuali sviluppi ispirati dall’evoluzione del quadro politico. Considerato che 

sia il Tardo Bronzo che l’Età del Ferro rappresentano periodi, da una parte, di intensi rapporti 

internazionali e, dall’altra, di profonda trasformazione socio-politica, una migliore comprensione 

della sfera del culto risulta di estremo interesse al fine di inquadrarne le manifestazioni nel più 

ampio scenario delle civiltà che le produssero e di ottenere una più completa ricostruzione di queste 

affascinanti fasi della storia del Levante settentrionale.   

Prima di concludere, comunque, bisogna fare una rapida menzione alle difficoltà apportate alla 

ricerca dall’esplodere dell’emergenza sanitaria internazionale legata al diffondersi del covid-19. 

L’emergere ed il dilagare della pandemia, infatti, hanno comportato sia forti limitazioni allo 

spostamento (interno, come internazionale) sia la prolungata chiusura di musei, biblioteche ed, in 

generale, istituzioni accademiche. Questo fatto ha, di necessità, severamente ostacolato la 

possibilità di accedere a documenti e materiali conservati all’interno degli archivi museali o 

universitari, ed ha reso anche più difficoltoso l’utilizzo di quei servizi bibliotecari così essenziali 

nell’ambito della ricerca accademica. Ad ogni modo, pur tenendo conto di tutto questo, l’assistenza 

e la disponibilità di docenti, colleghi ricercatori e personale delle biblioteche rimaste aperte ha 

comunque reso possibile la prosecuzione del lavoro, garantendone la completezza e l’accuratezza. 

A tutti loro, va, naturalmente, il mio più grande ringraziamento. 
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CAPITOLO I 

 

L’AMBIENTE NATURALE DEL LEVANTE SETTENTRIONALE 

E GLI SVILUPPI STORICI DEL TARDO BRONZO E DELL’ETA’ 

DEL FERRO 

 

 

 

1.1 GEOGRAFIA ED ECOLOGIA DEL LEVANTE SETTENTRIONALE 

 

Il Levante settentrionale è un territorio assai variegato dal punto di vista geografico. Questa 

complessità ecologica ha esercitato una notevolissima influenza nel determinare le aree di 

insediamento, la densità del popolamento e la vocazione economica delle diverse regioni in cui il 

paese è strutturato. Può quindi rivelarsi utile, al fine di inquadrare opportunamente il contesto, 

ambientale e conseguentemente produttivo, dei siti che andremo a trattare nei capitoli seguenti, 

esaminare la geografia dell’area ed i suoi principali tratti distintivi (Tav. 1).
17

  

L’area occidentale della Siria è delimitata da importanti catene montuose, che separano l’interno dal 

mar Mediterraneo e dalla parte occidentale del plateau anatolico. La più settentrionale di queste è la 

catena dell’Amano, collocata oggi nella provincia turca di Hatay. A sud di questa, invece, si 

estendono le due catene montuose, parallele ed estese in direzione nord-sud, del Jebel Ansariyah (ad 

ovest) e del Jebel Zawiyah (a est), con la depressione del Ghab al centro. A sud di queste ultime, 

invece, cominciano i rilievi, anch’essi paralleli, del Libano (ad ovest) e dell’Anti-Libano (ad est), 

che hanno sempre un andamento nord-sud e presentano la valle della Beqa’a nel mezzo. Proprio 

quest’ultima catena montuosa segna convenzionalmente il confine del Levante Settentrionale.
18

 

I valichi montani e le interruzioni delle catene montuose assumono, sin dall’antichità, una 

particolare importanza per le loro potenzialità agricole, in un territorio dominato dai forti rilievi 

circostanti, e loro strategica collocazione nei pochi punti di transito tra l’interno e la costa.  

                                                           
17

 Per una trattazione più dettagliata dell’argomento può utilmente consultarsi lo studio di Wirth (1971). Per una 

descrizione più sintetica, invece, vedi anche Steiner – Killebrew 2014, pag. 10-13. 
18

 L’area così identificata, pur coincidendo in larga misura con la moderna Siria, arriva anche a comprendere una parte 

della Turchia sud-orientale, a Nord, e del Libano settentrionale, a Sud. La regione, nel suo complesso, viene talvolta 

definita come “Grande Siria” e, nel testo che segue, verrà spesso chiamata semplicemente “Siria” o “regione siriana” o 

simili. Bisogna comunque tenere presente che questa denominazione ha carattere convenzionale e, sebbene in molti casi 

coincida con la realtà politica moderna, non sempre corrisponde pienamente alla situazione attuale. Nell’esame dei 

templi, in ogni caso, riporteremo sito per sito la corretta attribuzione nazionale, in modo da chiarirne l’appartenenza 

moderna.  
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La prima di queste aree é la fertile piana dell’Amuq (o piana d’Antiochia), che si estende tra 

l’Amano e le catene del Jebel Ansariyah e del Jebel Zawiyah ed é attraversata dal fiume Oronte. Il 

Jebel Ansariyah presenta un' ulteriore interruzione nell’area ad est di Ras Shamra, l’antica Ugarit. 

Altrettanto importante é infine la piana di Homs (o piana di Akkar) tra le catene dell’Ansariyah e 

del Zawiyah da una parte e quelle del Libano e dell’Anti-Libano dall’altra. In effetti, data la sua 

ampia estensione, la piana di Homs rappresenta il più semplice punto di passaggio tra il Mar 

Mediterraneo e la Siria interna.  

Le catene montuose più orientali, tra quelle qui menzionate (cioè l’Amano, il Jebel Ansariyah ed il 

Libano) sono collocate a ridosso della costa. Le ultime due, in effetti, ne seguono anche 

l’andamento per buona parte del territorio siriano, fatta eccezione per le interruzioni sopra 

menzionate. Questa circostanza lascia solo una stretta fascia litoranea disponibile per 

l’insediamento e l’agricoltura. Nonostante tale limitazione spaziale, le aree in questione sono state 

continuativamente insediate  sin dal III millennio a.C, per le risorse naturali offerte da questa 

nicchia ecologica. Dal momento che le montagne retrostanti agiscono come barriera naturale nei 

confronti dei venti provenienti dal Mediterraneo, la zona costiera mantiene sempre un' umidità e 

una piovosità sufficiente per la messa a coltura dei terreni. Attualmente, la media di precipitazioni 

annue si aggira intorno ai 600-1000mm, sulla costa, mentre nelle aree pedemontane essa supera la 

soglia dei 1000mm annui.
19

 Tale circostanza rende queste zone adatte alla coltivazione non solo dei 

cereali, ma soprattutto dell’olivo, della vite e del fico. Entrambe, inoltre, erano originariamente 

coperte di foreste ed erano, insieme alle montagne vere e proprie, una fonte primaria di legname, 

risorsa di per se preziosa e molto ricercata, soprattutto nelle regioni steppiche o semi-aride come 

quelle caratteristiche della Siria interna e della Mesopotamia. 

Alle spalle delle montagne più prossime alla costa, scorre uno dei fiumi più importanti della Siria, 

l’Oronte, che bagna lungo il suo percorso alcune delle valli più fertili del paese. Dall’Anti-Libano, 

luogo in cui nasce, l’Oronte si dirige verso nord attraversando la piana di Homs ed il territorio di 

Hama, poi curva verso ovest e scorre tra il Jebel Ansariyah e il Jebel Zawiyah, formando in questo 

modo la depressione di Ghab. Uscito da queste catene montuose, infine, prosegue sempre verso 

nord attraverso la piana dell’Amuq prima di gettarsi nel Mar Mediterraneo nell’area tra il Jebel 

Ansariyah e l’Amano. Data la natura steppica del territorio una delle attività é la pastorizia. Le aree 

toccate dal fiume, composte da depositi alluvionali, sono naturalmente adatte alla coltivazione e, 

oltre a esservi praticata l’agricoltura secca, sono anche adatte a quella irrigua e alla creazione di 

frutteti. 

Ad est dei rilievi montuosi principali, il paesaggio della Siria interna é caratterizzato da steppe 

dominate da un clima assai più secco rispetto a quello costiero. Anche in questo caso, però, le 

precipitazioni annue, che si collocano oggi tra i 200 ed i 400mm annui, permettono l’agricoltura 

secca, per lo più di frumento e altri cereali e in alcune aree anche di olive e uva. Un buon esempio 

di hinterland agricolo nella regione é quello intorno alla città di Aleppo, le cui pianure sono 

attraversate dal fiume Qoueiq, che scorre in direzione nord-sud. Le condizioni climatiche ed 

ambientali dell’area sono altresì estremamente favorevoli all’allevamento ed alla pastorizia ed i 

rapporti, più o meno complessi,  fra gli elementi nomadi dediti a quest’ultima pratica, e quelli 
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sedentari hanno rappresento un elemento di forte dinamismo sociale e politico nel corso di tutta la 

storia antica della regione. 

Ancora più ad oriente, il fiume Eufrate, con i suoi affluenti settentrionali, il Balikh ed il Khabur, 

rappresenta l’altro fondamentale corso d’acqua dell’area siriana. Le valli di questi fiumi, con i loro 

ricchi depositi alluvionali, sono state sempre zone d’insediamento privilegiate. Le terre più piovose 

si concentrano nell’alto corso di questi fiumi, al confine con l’odierna Turchia, ma le possibilità 

offerte dall’agricoltura irrigua in termini di rendimento rendono l’area, ed in particolare il triangolo 

del Khabur, intensamente popolata lungo tutta l’Età del Bronzo e del Ferro.  

Accanto a queste fertili vallate si estende invece la steppa semi-arida della Jezirah, un territorio 

pianeggiante che occupa la parte superiore della Mesopotamia e che si ritrova oggi suddivisa fra 

l’Iraq, la Turchia e la Siria. Le precipitazioni medie annue, in quest’area, oscillano oggi tra i 200 ed 

i 600mm l’anno, cosa che ha spesso reso instabili i tentativi di sfruttamento agricolo e favorito lo 

sfruttamento del territorio in termini di pastorizia transumante.  

Sorte analoga spetta anche alla parte sud-orientale dell’area siriana, la regione più arida del paese, 

caratterizzata da una steppa quasi desertica e da precipitazioni medie sotto i 200mm per anno. In 

questa zona l’agricoltura non è sostenibile, eccezion fatta per le oasi, e quindi l’unica attività 

praticabile è quella collegata con la pastorizia nomade. 

Come emerge da questo brevissimo profilo geografico, il territorio siriano non presenta un carattere 

ecologicamente omogeneo, ma piuttosto una certa discontinuità interna. Questo elemento, 

effettivamente caratteristico dell’ecologia di tutta l’area del Vicino oriente, rappresenta “un dato 

importante da un punto di vista storico, perché comporta la frammistione e il contatto ravvicinato 

tra zone dotate di potenzialità e vocazioni diverse.”
20

 Nel caso della Siria, specificamente, questa 

discontinuità ambientale permette di suddividere l’area in una serie di regioni diverse sulla base 

delle differenti nicchie ambientali.  

La prima è ovviamente quella costiera, dove alle alte rese agricole fa riscontro un' estensione 

limitata dei terreni coltivabili ed un conseguente sfruttamento del mare sia come risorsa, per la 

pesca, che come via di transito, per il commercio. I maggiori insediamenti della costa, pertanto, 

tendono a concentrarsi nelle piane e nei valichi in cui più facile é l’accesso verso l’interno e 

sviluppano precocemente una chiara vocazione commerciale, interfacciandosi con i principali poli 

economici del Mediterraneo, a cominciare dall’Egitto, ma anche Cipro e più tardi l’Egeo ed il 

Mediterraneo occidentale.  

Una seconda regione è formata dai territori alluvionali collegati ai corsi d’acqua e bacini inter-

montani, alle spalle della costa. Appartengono a questa categoria la valle dell’Oronte e il bacino del 

Rouj, ma anche le parti interne della piana di Amuq e di quella di Homs. Queste aree hanno 

caratteristiche per certi aspetti simili alle zone più costiere, poiché associano un'elevata fertilità del 

suolo a frequenti vocazioni commerciali. Anche in questo caso, infatti, gli insediamenti principali 

tendono ad accentrarsi in posizioni strategiche lungo importanti rotte carovaniere, che attraversano 

l’area sia in direzione nord-sud che est-ovest.  
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L’area dei tavolati interni, invece, è caratterizzata da spazi più ampi ma dotati di una minore resa 

agricola. I siti di questa regione, per lo più localizzati in prossimità dei corsi d’acqua, di minore 

entità, che l'attraversano, tendono perciò a dotarsi di hinterland agricoli più ampi e di una 

pronunciata struttura insediativa a più livelli, dove ad una città di maggiori dimensioni sono legati 

un numero variabile di cittadine e villaggi. La vocazione di quest’area è prettamente legata 

all’agricoltura e all’allevamento, pur non mancando l’interazione economica con le zone limitrofe. 

 La zona dell’Eufrate e dei suoi affluenti rappresenta invece una situazione ancora diversa. Fertile e 

soggetta ad uno sfruttamento agricolo intensivo, essa rappresenta un'importante interfaccia verso 

l’area mesopotamica e le sue culture. In effetti, se il Balikh e il Khabur sono già territori 

appartenenti alla Mesopotamia settentrionale e recano in una certa misura l’impronta di quella sfera 

culturale, le loro connessioni con l’ambiente siriano sono parimenti strettissime, specie 

considerando che, ancora nel Bronzo Medio, l’area del Balikh fa parte dei domini dei potenti 

signori di Aleppo, i re di Yamkhad.
21

 I siti sull’Eufrate, dal canto loro, si trovano sovente collocati 

in connessione a guadi o punti di transito, e tendono anch’essi ad avere una serie di legami con il 

mondo al di la del grande fiume. Questi rapporti, che si configurano in modi assai diversi a seconda 

delle epoche e delle località specifiche, non cancellano nella maggior parte dei casi la specificità 

delle culture locali ma sicuramente stimolano lo sviluppo degli insediamenti, che fungono da punto 

di arrivo e di partenza delle rotte provenienti dall’interno e dalla costa, o dirette verso queste zone. 

Un elemento che ebbe una notevole importanza nello sviluppo storico di questa regione è  costituito 

dalla prossimità delle steppe della Jezirah. Pur avendo conosciuto periodi di insediamento stabile, 

ad esempio nel corso del Bronzo Antico, la Jezirah viene principalmente occupata da popolazioni 

nomadi nel Bronzo Tardo e nell’Età del Ferro. Questi gruppi, che per la transumanza delle greggi 

tendono a spostarsi ciclicamente dalle steppe alle valli, instaurano  rapporti di complementarietà con 

le popolazioni agricole più stanziali. Essi rappresentano una notevole risorsa economica nel periodo 

di stabilità dei grandi insediamenti del Bronzo Tardo, assumendo invece una posizione politica più 

aggressiva e dinamica quando questi ultimi entrano in crisi nella transizione fra le due epoche. 

L’ultima regione, quella del deserto sud-orientale, é anch’essa terra di elezione di gruppi nomadi 

come quelli appena menzionati e ne condivide in una certa misura la traiettoria. Una importante 

differenza è però costituita dal fatto che il deserto siro-arabico viene anche utilizzato, durante l’Età 

del Ferro, come rotta carovaniera attraverso cui giungono sui mercati del Levante (e attraverso di 

questo, del Mediterraneo) i ricercati ed esotici prodotti provenienti dall’Arabia.  

Se le differenze nell’ambiente naturale comportano diverse strategie insediative e vocazioni 

produttive tra una regione e l’altra, si può comunque constatare come alcuni elementi culturali 

sembrano essere diffusi su ampie estensioni, se non sulla totalità, del territorio. Si tratta di 

concezioni architettoniche e tecniche costruttive, di forme artigianali e temi iconografici che 

tendono ad accomunare le realizzazioni materiali delle civiltà siriane e a caratterizzarle come 

produzioni specificamente locali.  

Avremo modo di osservare alcuni di questi elementi nella trattazione dei templi e nell’analisi che 

verrà compiuta su di essi, ma può essere utile, preliminarmente e visto il collegamento con il 

discorso appena fatto, richiamare brevemente almeno quegli elementi che derivano la loro natura 
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dalle particolari condizioni ambientali che fanno da sfondo alle culture siriane. Il primo di essi è 

l’utilizzo pressoché ubiquitario della pietra come materiale costruttivo. Calcare, arenaria, e basalto, 

ma anche altre rocce sedimentarie, vengono costantemente usate nelle fondazioni, e molto spesso 

anche nei corsi inferiori delle strutture murarie di edifici sia domestici che ufficiali. La pietra, 

solitamente impiegata grezza, grossolanamente sbozzata o squadrata, viene poi modellata anche in 

lastre, per il rivestimento degli zoccoli murari, a partire dal Bronzo Medio. Queste, semplicemente 

piane all’inizio, si arricchiscono nel corso dell’Età del Ferro di rappresentazioni figurative. Si 

favorisce così lo sviluppo di una forma di decorazione architettonica che conosce la sua più 

raffinata evoluzione e la sua più significativa manifestazione nei grandi cicli scultorei dei palazzi 

reali neo-assiri. L’utilizzo diffuso della pietra come materiale costruttivo, che distingue, in linea 

generale, l’architettura siriana da quella mesopotamica, è evidentemente legato alla maggiore 

diffusione di questo materiale nella regione. Oltre ai diversi rilievi montani, infatti, anche buona 

parte del tavolato della Siria interna è ricco di rocce di vario genere, tra cui importanti depositi 

basaltici e calcarei. Un buon esempio, in merito, è rappresentato dai plateau a ovest e a sud-ovest di 

Aleppo, storicamente usati sia come area di coltura degli ulivi sia come cave di calcare.
22

 

Un discorso analogo può anche essere fatto a proposito del legno. Materiale estremamente scarso 

nelle piane alluvionali e nelle steppe mesopotamiche così come nel bacino del Nilo e nelle aree 

desertiche ad esso limitrofe, é invece assai più diffuso in Siria. Non solo le montagne costiere sono 

coperte di foreste, ma anche la parte interna del paese, almeno laddove le precipitazioni lo 

permettono, é spesso dotata di boschi di maggiore o minore entità. Un legno particolarmente 

pregiato ed apprezzato per il suo fusto alto e diritto é quello di cedro, proveniente in particolare 

dalle foreste della catena del Libano. Non solo esso viene perciò esportato in Mesopotamia ed in 

Egitto, ma questa abbondanza ha anche una serie di conseguenze in ambito sia architettonico che 

artigianale. Nel primo caso, il legno viene spesso utilizzato all’interno delle murature, con funzioni 

di rinforzo o di alleggerimento, oppure per realizzare colonne e pilastri per il sostegno delle 

coperture, anch’esse costruite in materiale ligneo. Nel secondo, invece, la disponibilità di legname 

permette lo sviluppo di lavorazioni artigianali, soprattutto suntuarie, che si occupano della creazione 

di mobili e suppellettili finemente intagliate e spesso riccamente intarsiate. Data la natura del 

materiale, le tracce archeologiche di questo artigianato sono estremamente scarne,
23

 ma 

testimonianze indirette in merito possono essere desunte dalle documentazioni epigrafiche e 

artistiche, dove la mobilia di lusso è spesso menzionata o rappresentata, nonché attraverso gli intarsi 

in avori che originariamente dovevano decorarli e che testimoniano, con la loro qualità e 

ricercatezza, il livello artistico che queste produzioni devono aver complessivamente raggiunto.  

Casi analoghi, sempre relativi all’artigianato di lusso, riguardano la tessitura, la toreutica e la 

lavorazione dell’avorio. I prodotti dell’artigianato suntuario siriano, così come poi di quello fenicio 

dell’Età del Ferro, sono rinomati e ricercati nell’antico mondo vicino-orientale. Durante il Tardo 

Bronzo proprio l’artigianato di lusso di produzione levantina é uno dei vettori primari della 

diffusione del cosiddetto “stile internazionale”, che accomuna ed associa le elite di tutto il Vicino 

Oriente antico.
24

 Anche le forme artigianali citate, in effetti, devono il loro sviluppo alle specifiche 
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condizioni geografiche ed ambientali dell’area siriana. La tessitura, ad esempio, é dovuta alla 

combinazione tra disponibilità di lana, proveniente dalle numerose greggi disperse nella Siria 

interna, e l’abilità nelle tinture, ricavate da materiali naturali. Particolarmente apprezzata, in questo 

ambito, é la porpora, estratta da molluschi del Mediterraneo. Pur essendo frequentemente associata 

alla produzione fenicia, in realtà, la realizzazione di tessuti tinti in questo colore é già presente e 

rinomata nei regni costieri del Tardo Bronzo. Per quanto riguarda la lavorazione dell’avorio, invece, 

essa è collegata sia alla probabile presenza di elefanti nella Siria interna sia alle importazioni 

provenienti dall’Egitto. Anche in questo caso, i famosi avori nord-siriani e fenici dell’Età del Ferro 

affondano le loro radici nelle produzioni palatine dell’Età del Bronzo. Le lavorazioni in metallo, 

infine, sono soprattutto legate al ruolo di crocevia svolta dal territorio siriano. L’argento del Monte 

Amano, lo stagno afgano e turkmeno, il rame cipriota affluiscono tutti nella regione, per essere poi 

re-indirizzati verso le potenze regionali o essere trasformati in oggetti di lusso. Questo permette la 

crescita delle produzioni locali, che realizzano vasellame, armi e monili metallici di fattura 

finissima. L’aggiunta di una felice sintesi di motivi e temi iconografici provenienti da diverse fonti 

contribuisce poi a rendere gli oggetti prodotti non solo dei beni di lusso, ma anche dei ricercati 

simboli di appartenenza all’elitè e dei veri e propri oggetti di valore artistico. 

 

 

1.2 IL CONTESTO STORICO DELLA SIRIA DELL’ETA’ DEL TARDO 

BRONZO E DEGLI INIZI DELL’ETA’ DEL FERRO 

 

Dopo aver tracciato un profilo dell’ambiente naturale della Siria e delle sue caratteristiche 

ecologiche primarie, può essere ora utile concentrare l’attenzione sulle specifiche fasi storiche a cui 

l’analisi farà riferimento, cioè il Bronzo Tardo e la prima Età del Ferro. L’inquadramento 

cronologico di questi due periodi dal punto di vista archeologico non è privo di problemi, ne è 

uniformemente definito dagli studiosi che si occupano dei periodi in questione. Lo stesso, in effetti, 

può dirsi delle possibili suddivisioni delle due epoche in sottofasi distinte e coerenti. Entrambi 

questi argomenti verranno affrontati più avanti, quando si procederà a definire le cornici concettuali 

della catalogazione dei templi. Per quanto riguarda invece la cronologia assoluta degli eventi 

storico-politici, nell’esposizione che segue ci affideremo alla cronologia media utilizzata nelle 

principali sintesi storiche,
25

 al fine di poter collegare gli sviluppi socio-economici e culturali 

dell’area siriana con la più ampia evoluzione del mondo vicino-orientale tra il Tardo Bronzo e l’Età 

del Ferro. 

Nel XVII secolo a.C. diversi grandi centri urbani della Siria settentrionale sono travolti e distrutti 

dalle spedizioni militari condotte dai primi re Antico Hittita, Khattushili I e Murshili I. Con questi 

sovrani, una nuova potenza, frutto dell’unificazione dei piccoli e dispersi regni anatolici, fa 

prepotentemente la sua comparsa sullo scenario vicino orientale. I risultati più importanti del loro 
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aggressivo intervento prima in Siria e poi in Mesopotamia sono, da una parte, la caduta del potente 

regno siriano di Yamkhad e, dall’altra, il saccheggio di Babilonia, due eventi che segnano la fine 

dell’Età del Bronzo Medio e preparano il terreno per il nuovo scenario politico del Bronzo Tardo.  

Questa nuova fase é caratterizzata dallo sviluppo di una serie di potenze regionali in fragile 

equilibrio ed in costante competizione fra di loro. Le più importanti di queste sono l’Egitto della 

XVIII Dinastia, l’Elam, la Mesopotamia Cassita, il regno di Mitanni, l’Impero Hittita e l’Assiria del 

periodo medio-assiro (ma solo dopo la caduta di Mitanni). Anche il mondo Egeo fa la sua comparsa 

sullo scenario vicino-orientale in questa fase, con l’instaurarsi di contatti, ancora non molto intensi 

ed esclusivamente commerciali, dei regni Micenei. I diversi potentati, in generale, si conformano ad 

un modello gerarchico a due livelli in cui una serie di “piccoli re”, sovrani di città e regni di piccole-

medie dimensioni, si sottomette ad un “grande re”, signore dell’intero territorio su cui i primi 

esercitano, in maniera subordinata, la loro attività. Nel tipico linguaggio ufficiale dell’epoca i 

rapporti delle due categorie si configurano secondo le tipiche formule dei rapporti familiari, dove al 

potere ed alla generosità del “padre” fa riscontro l’obbedienza e l’ossequio dei “figli”. In base alla 

documentazione epigrafica, infatti, il rapporto di vassallaggio ha come poli fondamentali l’obbligo 

di fedeltà (kittu, in accadico) di questi ultimi, e la protezione (naṣāru) offerta in corrispettivo dai 

primi.
26

  

Anche le relazioni fra i diversi “grandi re” sono improntate allo stesso tipo di retorica. In questo 

caso, però, poiché si tratta di sovrani in posizione di reciproca indipendenza e di conseguenza in una 

situazione paritetica, i diversi monarchi si rivolgono l’uno all’altro come “fratelli”. Le 

corrispondenze ufficiali tra queste figure, così come i testi dei trattati, descrivono i loro rapporti 

utilizzando i termini, ideologicamente connotati, di “fratellanza” (aḫḫūtu), “amicizia” (ra’amūtu) e 

“bontà” (ṭābūtu).
27

 Si tratta ovviamente di concetti che, pur potendosi in alcuni casi fondare su una 

complessa politica di matrimoni dinastici incrociati, nascondono in realtà altri interessi ed altre 

tensioni. L’equilibro fra i componenti di questa grande “famiglia reale” vicino-orientale è infatti 

attraversato da continue oscillazioni che alimentano il clima di conflittualità endemica che 

caratterizza il periodo. Nonostante questo, però, la formazione di un linguaggio diplomatico 

improntato alla fraseologia dei legami familiari è di per se un fenomeno estremamente interessante. 

In primo luogo esso testimonia una nuova intensità ed estensione nei contatti tra le principali corti 

del Vicino Oriente. Esse adottano una serie di convenzioni, come quelle citate o come l’adozione 

dell’accadico quale lingua franca delle comunicazioni internazionali, proprio per via di questi nuovi 

stimoli all’attività diplomatica. Dall’altra essi testimoniano l’adozione di un’ideologia condivisa in 

cui i componenti delle elite delle varie potenze regionali si riconoscono l’un l’altro come 

appartenenti ad un'identica comunità, quella degli appartenenti alla “famiglia regale”. Questo fatto 

testimonia la sua importanza attraverso due delle sue maggiori conseguenze. In primo luogo, questa 

comune appartenenza, ed i contatti diplomatici che essa comporta, forniscono l’occasione e lo 

stimolo allo scambio di merci, personale e idee fra una corte e l’altra. Esso assume tipicamente e 

comprensibilmente, dal punto di vista ideologico, la forma dello scambio di doni reciproci tra pari, 

ma al di sotto del formulario del dono non è difficile scorgere una componente economica di non 

secondaria importanza. Essa consente infatti di far circolare materie prime e beni suntuari che, dato 

l’obbligo di reciprocare in misura pari o superiore al dono ricevuto, si inseriscono così in un circuito 
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di scambi che si estende su buona parte del Vicino Oriente antico. In secondo luogo, le circostanze 

sopra delineate portano alla creazione di un nuovo stile artistico, concepito per soddisfare i gusti 

degli appartenenti alla “famiglia regale” vicino-orientale e denominato “stile internazionale”. 

Questo è caratterizzato dalla commistione di elementi, temi, e motivi iconografici tratti da tradizioni 

artistiche diverse, in modo particolare da quelle egiziana, mesopotamica, mitannica, e siriana, ma 

con tratti provenienti anche dal mondo hittita ed egeo. Tutti questi elementi vengono utilizzati per 

creare una sintesi originale ed estremamente raffinata, con variazione delle influenze dominanti tra 

regione e regione. Essa viene applicata alla produzione di beni suntuari dedicati alle elite ed 

apprezzati tanto per la loro preziosa lavorazione quanto per la loro squisita bellezza. Questi oggetti, 

in effetti, danno vita ad un linguaggio figurativo che fa da contraltare a quello della diplomazia, 

rafforzando il senso di appartenenza comune delle elite. Essi agiscono infatti come veicolo di 

diffusione dei motivi iconografici e delle concezioni in essi contenute, contribuendo alla formazione 

di una “koinè internazionale”.  

In questo contesto la Siria svolge un ruolo di importanza fondamentale, data la sua situazione 

geografica e politica, e rappresenta uno dei principali centri di elaborazione e produzione dei beni 

suntuari improntati a questo stile. 

La situazione siriana, nel suo complesso, ha in effetti conosciuto notevoli cambiamenti rispetto a 

quella presente durante il Bronzo Medio. La caduta di Yamkhad e di altri grandi centri palatini, tra 

cui Alalakh (Livello VII), ha comportato una ristrutturazione del sistema politico ed insediativo 

dell’area. I tavolati centrali vedono diminuire drasticamente il loro popolamento, mentre 

l’insediamento tende ora a concentrarsi lungo le valli fluviali e sulla costa (Tav. 2). In conseguenza 

di questo movimento, ampie porzioni di territorio diventano disponibili per lo sfruttamento da parte 

dei gruppi di pastori nomadi, definiti “Sutei” dalle fonti siriane e “Akhlamu” da quelle dell’alta 

Mesopotamia, che accrescono la loro forza e la loro sfera di azione. Collassato il sistema di regni 

che aveva presieduto all’integrazione di questi gruppi nelle economie locali del Bronzo Medio, essi 

divengono progressivamente più aggressivi. L’ostilità tra gli elementi nomadi e quelli sedentari si  

acuisce nel corso del Bronzo Tardo, anche in connessione alla frequente aggiunta, fra i primi, di 

gruppi di schiavi che fuggono dalle diverse entità politiche. Questa situazione generale fornisce alla 

fine la base per la nascita degli stati nazionali dell’Età del Ferro, come i principati Aramei. 

Per quanto riguarda invece le formazioni politiche della costa e delle valli fluviali, esse 

rappresentano in quasi tutti i casi la continuazione di città risalenti all’epoca precedente. Anche 

laddove non si conoscono estese distruzioni o non sono presenti lunghe interruzioni insediative tra 

le distruzione e gli interventi di ricostruzione, esse si trovano adesso a partecipare ad una situazione 

politica del tutto nuova. Un ulteriore elemento interessante della situazione insediativa siriana è data 

dal mantenimento ancora durante il Tardo Bronzo di antiche strutture comunitarie di gestione 

pubblica. In alcune aree, come quella eufratica,
28

 sono infatti attestati Consigli di Anziani o altre 

istituzioni comunitarie dotate di serie di compiti che vanno dalla vendita dei terreni cittadini, alla 

partecipazione ai rituali pubblici, alla gestione della giustizia. Il quadro non è sempre ben 
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 Questo è ad esempio il caso di Emar, di Ekalte e forse di Tell Bazi, dove le tavolette ritrovate testimoniano la 

presenza ed alcune delle attività di queste strutture collegiali. Vedi, in proposito, Torrecilla 2014, pag. 39-76. Bisogna 

altresì notare che questa situazione potrebbe essere stata più diffusa di quanto attualmente noto. Visto che le nostre 

conoscenze in merito sono legate al ritrovamento di documenti scritti e visto che questi sono stati per lo più ritrovati in 

centri urbani, non possediamo molte informazioni a proposito della gestione dei piccoli villaggi agricoli, che potrebbero 

perciò essere stati anch’essi retti da istituzioni di questo tipo. 
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comprensibile, dato che la documentazione testuale è tutt’altro che completa, ma, almeno in alcuni 

casi (come ad Emar
29

), queste istituzioni sembrano esistere in contemporanea alla regalità ed 

operare indipendentemente da essa.  

L’area siriana si ritrova, infatti, nel Bronzo Tardo ad essere oggetto di contesa tra alcune delle 

principali formazioni politiche del Vicino Oriente antico. Mitanni, Egitto, Hittiti ed Assiri cercano 

tutti di estendere il loro dominio sulla regione con la forza delle armi e, di conseguenza, il territorio 

siriano vede, in misura ancora più accentuata rispetto al resto dell’area vicino-orientale, periodi di 

instabilità politica intervallati da periodi di precario equilibro fra i vari potentati. Il primo di questi 

ad estendere la sua influenza sulla regione, dopo la breve parentesi del dominio Antico Hittita del 

XVII secolo a.C., é il Regno di Mitanni.  

Questa compagine statale, incentrata sulla Mesopotamia settentrionale e portatrice dell’innovativa 

tecnologia del carro da guerra, riesce in breve tempo ad estendere il suo controllo su quasi tutta la 

Siria settentrionale. Intorno alla metà del XVI secolo a.C., durante il regno del re Barattarna, il 

Regno di Mitanni raggiunge la sua massima espansione nell’area, estendendosi fino ad Ugarit sulla 

costa e all’area di Tunip e di Qadesh all’interno (Tav. 3). In linea di massima il dominio mitannico 

non risulta essersi concretizzato in forme troppo stringenti di controllo. I vari signori siriani, pur 

legati da patto di vassallaggio al re della Mesopotamia settentrionale, sembrano mantenere un certo 

margine di indipendenza, sia in politica interna che estera. Anche il pagamento dei tributi sembra 

avere  un corrispettivo effettivo nella protezione ed assistenza militare fornita dai re di Mitanni. 

In contemporanea a questa compagine statale, però, anche in Egitto prende piede una politica 

espansionistica diretta verso l’area levantina. Già Thutmosis I, contemporaneo di Barattarna,  guida 

una spedizione militare attraverso la Palestina e la Siria, arrivando fino all’Eufrate, cioè compie una 

penetrazione profonda nei domini mitannici. Si tratta però di un intervento di poco momento, mirato 

più alla realizzazione di una grande impresa e al procacciamento di bottino che non alla 

instaurazione di una presenza egiziana nell’area. Subito dopo la sua conclusione, infatti, il Regno di 

Mitanni può immediatamente rioccupare i suoi possedimenti momentaneamente perduti. Ben 

diverso, invece, é il caso quando sale al trono Egizio Thutmosis III, alla metà del XV secolo a.C. 

Questo faraone conduce una serie continua di campagne nel Levante e riesce, in pochi anni, a 

sottomettere al controllo egiziano l’intera area palestinese e tutta la parte meridionale di quella 

siriana (Tav. 4). Naturalmente questa espansione egiziana entra presto in conflitto con gli interessi 

mitannici, con i primi impegnati a far arretrare i confini tenacemente difesi dai secondi. Questa fase 

di scontri non modifica sostanzialmente l’estensione del potere di Mitanni in Siria, ma, conduce 

piuttosto a stabilizzare e definire le rispettive sfere di influenza. La stipula della pace tra il faraone 

Thutmosis III ed il re di Mitanni Shaushtatar, infine, segna l’inizio di quella fase di intensi rapporti 

diplomatici che caratterizzano l’intero Vicino Oriente per tutto il resto dell’Età del Bronzo. Il 

dominio egiziano nell’area siro-palestinese ha un carattere assai diverso e più articolato rispetto a 

quello mitannico. La regione sotto il controllo del faraone viene suddivisa in tre provincie che fanno 

riferimento ad altrettante capitali governate direttamente da funzionari egiziani: Gaza (appartenente 

alla provincia di Canaan, che corrisponde alla Palestina), Sumura (capitale della provincia di 

Amurru, corrispondente alla costa del Libano) e Kumidi (capitale della provincia di Ube, che 

corrisponde alle aree interne del Libano e della Siria meridionale). Queste capitali gestiscono sia lo 
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sfruttamento diretto di alcuni territori che le guarnigioni sparse in punti strategici dell’area, ma 

soprattutto sovrintendono alla riscossione annuale del tributo da parte dei vassalli del faraone. A 

differenza che nei territori mitannici però, nel caso dei vassalli egiziani il giuramento di fedeltà 

prestato da questi tende ad essere unidirezionale: essi si impegnano verso il faraone, mentre questi 

non sottoscrive alcun obbligo di protezione verso i primi. A parte il caso di invasioni dall’esterno, 

che, minacciando i suoi possedimenti costringono il faraone ad agire, i conflitti tra i piccoli regni o 

al loro interno non sembrano aver interventi egiziani di rilievo, fintanto che essi non modificano la 

somma totale dell’area controllata o l’entità del tributo. 

Ad ogni modo, mentre l’Egitto mantiene saldamente il possesso dei suoi territori (arrivando anche 

ad espanderli in alcuni punti ai danni di Mitanni), il potere mitannico comincia a perdere terreno nel 

corso del XIV secolo a.C. Nel secondo quarto di quel secolo, infatti, il re degli Hittiti 

Shuppiluliuma I da inizio ad un’aggressiva fase di espansione diretta verso la Siria e la 

Mesopotamia settentrionale. Il regno di Mitanni, incapace di reggere alla pressione esercitata dal 

suo vicino anatolico perde prima le proprie posizioni in Siria per poi venire definitivamente 

sconfitto, divenendo un semplice vassallo degli imperatori hittiti. L’espansione degli Hittiti 

raggiunge la sua massima ampiezza con il successore di Shuppiluliuma, Murshili II, che riunisce 

sotto il suo dominio una vastissima area che va dall’Anatolia centro-meridionale all’alta 

Mesopotamia, dalla Siria occidentale fino alla regione a sud di Qadesh alla Siria orientale fino 

all’area a Sud di Emar (Tav. 5). L’avanzata hittita non rimane incontrastata a lungo. Nel XIII secolo 

a.C. l’Assiria, con Adad-nirari I, e l’Egitto, con Seti I della XIX Dinastia, danno vita (o nel caso del 

secondo, più propriamente, rinnovano), a nuove azioni espansionistiche. L’Assiria, sfruttando la 

maggiore vicinanza ai territori mitannici dell’alta Mesopotamia rispetto ai centri del potere Hittita, 

riesce effettivamente, nel corso dello stesso secolo, a sottrarla al loro controllo e ad annetterla al 

proprio territorio, mettendo così definitivamente fine ai tre secoli e mezzo di storia del Regno di 

Mitanni. L’Egitto invece, nonostante gli sforzi, ed i relativi proclami celebrativi, di Seti I e del suo 

successore Ramses II non riesce a scalzare gli Hittiti dalle loro sedi siriane. La grande battaglia di 

Qadesh, combattuta dal re hittita Muwatalli e dal faraone Ramses II rappresenta il culmine di questi 

scontri e si conclude con l’arresto dell’avanzata egiziana ed il suo ritrarsi alle posizioni originarie. 

Poco tempo dopo la battaglia, il faraone sigla con il successore di Muwatalli, Khattushili, un trattato 

di pace, mettendo fine agli attriti tra le due potenze ed inaugurando un periodo di relativa pace che 

dura fino alla fine dell’Età del Tardo Bronzo.  

I caratteri del dominio hittita in Siria risultano diversi sia dal caso mitannico che da quello egiziano. 

Il patto di vassallaggio, con cui i re locali si impegnano alla fedeltà e al versamento del tributo 

(ricevendone però in cambio protezione) è sempre presente, ma il controllo esercitato sui piccoli re 

sembra decisamente più stringente. Tutte le contese tra i diversi vassalli devono ora venire risolte 

con l’appello al “grande re” e ogni tentativo, pur limitato, di perseguire una politica estera 

autonoma è escluso. Funzionari e mercanti hittiti sono inoltre presenti nei principali insediamenti 

per garantire la raccolta e l’invio del tributo richiesto dal patto di vassallaggio. Caratteristica del 

sistema hittita è inoltre l’assegnazione di membri della famiglia reale al governo di siti chiave. 

Questa pratica, iniziata da Shuppiluliuma I che affida a due dei suoi figli il governo di Aleppo e di 

Karkemish, sembra in seguito essersi concentrata solo su quest’ultimo sito che diviene però, nel 
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corso del tempo, la sede di un “vicerè” hittita cui é affidata la gestione degli affari siriani 

dell’Impero.
30

  

Come risulta chiaro da quanto delineato fino adesso, i centri urbani siriani attraversano il Tardo 

Bronzo assoggettati ad una o all’altra delle potenze regionali presenti sulla scena del Vicino 

Oriente. Le aree di interfaccia tra le diverse potenze subiscono occasionali cambi di gestione in base 

alle alterne fortune militari e politiche dei “grandi” e dei “piccoli” re coinvolti, mentre quelle situate 

più all’interno delle rispettive sfere di influenza sembrano dotate di maggiore stabilità “esterna”, pur 

se scosse da crisi interne legate ai rapporti con i vicini o a conflitti di tipo dinastico. Uno dei 

caratteri più importanti di questo periodo, cioè il clima di solidarietà che si instaura a livello 

internazionale tra gli appartenenti alle elite,  ha un suo riflesso anche a livello di questi piccoli 

regni. I re locali, ad esempio, laddove le condizioni di vassallaggio lo consentono, intrattengono 

rapporti diplomatici con i loro vicini, scambiando doni ed organizzando matrimoni inter-dinastici. Il 

senso di appartenenza ad un comune gruppo si manifesta, in ogni caso, soprattutto all’interno delle 

singole corti, con i sovrani e gli alti ufficiali che tendono a stringere sempre più i loro rapporti e a 

distanziarsi, per contrasto, dall’ambito extra-palatino, cioè dalla popolazione. Questo fenomeno è 

alla base sia del sempre maggiore sfruttamento di questa componente sociale sia dell’estrema 

ricchezza che si manifesta all’interno dei settori palatini. Entrambi questi aspetti hanno a loro volta 

quelle conseguenze a cui abbiamo già accennato. Nel primo caso, l’effetto principale é la 

progressiva degradazione dei settori economici e sociali di base, con conseguente indebolimento 

delle stesse strutture palatine, che da questi settori dipendono. Parallelamente, e per le stesse cause 

fondamentali, vi é un aumento della schiavitù da indebitamento, che accresce a sua volta il 

fenomeno della fuga degli schiavi verso le aree marginali, dove essi vanno a affiancarsi o a unirsi 

con i gruppi nomadi già presenti, aggravando le tensioni fra questi e gli elementi sedentari. 

Conseguenza del secondo, invece, è la nascita di quell’artigianato di lusso già più volte menzionato. 

La disponibilità di materie prime, presenti sul territorio o ottenute grazie alle rotte commerciali che 

attraversano la regione, unita all’abilità degli artigiani siriani conduce allo sviluppo di tutte le 

cosiddette arti minori suntuarie. Toreutica, gioielleria, tessitura, ebanisteria, lavorazione dell’avorio 

e del vetro, conoscono una fioritura senza precedenti. Grazie alla varietà di influenze che investono 

la regione, sulla scia delle diverse dominazioni straniere, la Siria diviene un crogiolo dove i vari 

elementi iconografici e stilistici vengono armonizzati e trasformati in qualcosa di nuovo, raffinato 

ed originale.
31

 La diffusione dei prodotti di lusso siriani, assai ricercati in tutto il mondo vicino-

orientale, causa poi la diffusione di molti di essi, che vengono appropriati e riprodotti dalle altre 

culture. Un esempio famoso, in merito, è quello del tema del sovrano raffigurato in piedi su un carro 

da guerra lanciato al galoppo mentre scaglia le sue frecce verso i propri nemici o gli animali 

selvaggi. Questo tema, radicato nella tradizione siriana di ispirazione mitannica si diffonde in tutto 

il Vicino Oriente, diventando uno dei modi di rappresentazione tipici del faraone egiziano ed 

arrivando ad essere utilizzato, in piena Età del Ferro, anche nei cicli scultorei neo-assiri.
32
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 Vedi, Winter 2010a, pag. 563-596. 
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. Due tra gli esempi più notevoli dello stile qui descritto provengono, in effetti, proprio da un contesto templare: si 

tratta di una coppa e una patera d’oro, finemente decorate, provenienti dal Tempio di Baal di Ugarit. Vedi Schaeffer 

1949, pag. 1-48. 
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Il sistema palatino del Bronzo Tardo, con la sua rete di relazioni internazionali, il suo commercio a 

lunga distanza e la conflittualità latente tra potenze regionali, entra definitivamente in crisi all’inizio 

del XII secolo a.C. e collassa nel giro di un breve spazio di tempo. La ragione frequentemente 

addotta per questo crollo all’apparenza improvviso è l’intervento di una forza esterna, i cosiddetti 

“Popoli del Mare”, che, combinandosi con il sollevamento degli elementi nomadi già presenti nella 

regione, travolge le principali entità politiche dell’epoca e comporta una completa ristrutturazione 

del Vicino Oriente, inaugurando una nuova fase, quella dell’Età del Ferro. La realtà storica, però, è 

naturalmente più complessa. Non solo la reale dimensione e portata di questi elementi disgregatori è 

tutt’ora ampiamente dibattuta, ma, anche volendone ammettere l’importanza, rimane il fatto che 

essi difficilmente avrebbero potuto aver ragione delle grandi formazioni politiche del Tardo Bronzo 

se esse non fossero già state indebolite. Le invasioni (o i moti interni) possono essere semmai 

considerate delle conseguenze di una crisi sistemica che contribuirono a loro volta ad accelerare.  

Le cause di questa crisi sistemica sono state già tratteggiate sopra, più o meno implicitamente. In 

primo luogo, l’eccessiva pressione esercitata dai settori palatini su quelli rurali ha come 

conseguenza un calo demografico generalizzato ed un progressivo spopolamento del territorio. In 

secondo luogo, i frequenti conflitti fra le varie entità politiche comportano costi elevati, sia in 

termini di spreco di risorse che di vite umane, andando ad aggravare ulteriormente la situazione 

economica e demografica. Da ultimo, l’aggressività crescente dell’elemento nomade, che 

rappresenta un polo alternativo ed ostile rispetto a quello palatino, ha effetti via via più distruttivi 

sullo svolgimento dei commerci, a causa del saccheggio delle carovane in transito su rotte che le 

città non riescono più a garantire. 

Su questo scenario complessivo, si innestano gli eventi legati alla comparsa dei “Popoli del Mare” 

Le informazioni relative a questi non sono particolarmente ampie, nonostante l’attenzione che è 

stata loro dedicata dalla ricerca storiografica. Le principali fonti sono un gruppo di lettere 

provenienti da Ugarit, poco precedenti il loro arrivo, e le iscrizioni celebrative di Ramses III, redatte 

invece nel periodo immediatamente successivo alla fine della loro “invasione”. Sono proprio queste 

ultime a permettere di distinguere i diversi popoli che ne fanno parte, tramite la designazione che ne 

davano gli Egizi. Sappiamo così che i “Popoli del Mare” sono composti di Zeker, Shekelesh, 

Danuna, Weshesh, Sherdana, Teresh e Filistei. Almeno alcuni di questi popoli, in particolare gli 

Sherdana e forse i Filistei, sono verosimilmente già presenti nel Vicino Oriente durante il Bronzo 

Tardo, dove agiscono in qualità di mercenari al servizio dell’Egitto, mentre gli altri provengono 

forse dall’area dei Balcani attraverso il Mediterraneo Orientale. Anche se è probabile che la 

consistenza numerica dei singoli gruppi non sia eccessivamente ampia, il loro arrivo nel Vicino 

Oriente sembra essere sufficiente ad innescare un notevole rovesciamento degli equilibri pre-

esistenti. Alcuni importanti siti costieri vengono distrutti, soprattutto in Palestina e in Siria 

settentrionale mentre l’area libanese sembra non subire devastazioni, ed in qualche caso non 

vengono ricostruiti. Questo è ad esempio il caso, in Siria, di Ugarit e di Alalakh, che vengono 

abbandonate e scompaiono dalla scena vicino-orientale. L’impero ittita, fortemente eroso da una 

grave crisi interna legata alle lotte dinastiche e al calo demografico, crolla definitivamente. Occorre 

notare, però, che in questo caso, non è chiaro chi sia il responsabile dell’evento che più contribuì al 

collasso del sistema ittita, cioè la distruzione della capitale imperiale di Hattusa. Le ipotesi 

attualmente più accreditate assegnano la responsabilità del fatto alternativamente ai Frigi, anch’essi 

una nuova popolazione che nell’Età del Ferro occupa effettivamente l’altopiano anatolico, o ai 
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Kashka, piccolo dominio da tempo nemico degli Hittiti e collocato ai confini settentrionali 

dell’Impero. In entrambi i casi, è probabile che l’occasione dell’attacco alla capitale sia fornita dai 

“Popoli del Mare”, che distraggono ed impegnano le forze militari residue dello stato anatolico. 

L’Egitto, dal canto suo, riesce apparentemente a respingere gli invasori ma per uscirne indenne deve 

rinunciare ai suoi domini nell’area siro-palestinese. La costa della Palestina, in effetti, diviene il 

luogo d’insediamento dei Filistei, che vi fondano una “pentapoli” (formata dalle città di Gaza, 

Ashdod, Ascalona, Gat, e Ekron) caratterizzata da una cultura materiale distintiva. Più a nord, verso 

il Monte Carmelo si insediano gli Zeker, che al pari di altri “Popoli del Mare” meno noti, vengono 

ben presto assorbiti dalle culture circostanti, sparendo dall’orizzonte archeologico. Alla estremità 

del Mediterraneo orientale, un rivolgimento avviene anche nel mondo miceneo, il cui sistema 

palatino collassa per l’ “invasione dorica”. Il collegamento fra dori e i gruppi attestati nel Vicino 

Oriente non è del tutto chiaro, ma la somiglianza e la contemporaneità dei due fenomeni sono 

evidenti. Una situazione diversa, invece, è quella attestata nell’area del Tigri e dell’Eufrate. Le 

potenze regionali del Tardo Bronzo di quest’area, cioè l’Assiria, la Babilonia e l’Elam, sono 

caratterizzate anch’esse da un periodo di crisi e di contrazione ma non sembrano coinvolte 

dall’arrivo dei “Popoli del Mare”, che si attestano soprattutto nelle aree costiere. Nonostante questa 

crisi, le antiche formazioni statali dell’area mesopotamica rimangono stabili ed ancorate alla loro 

tradizione palatina. Questo fatto spiega il contrasto evidente che si delinea agli inizi dell’Età del 

Ferro, tra un'area occidentale (cioè siro-palestinese) più innovativa e dinamica ed una orientale 

(cioè latamente mesopotamica) più conservatrice. In aggiunta, il fatto che l’Assiria riesca a 

mantenere il proprio rango di potenza regionale, anche se indebolita, fornisce la base per la sua 

successiva espansione imperiale, che ha buon gioco contro il ben più frammentato scenario politico 

levantino. 

La situazione dell’area siro-palestinese muta profondamente all’inizio dell’Età del Ferro. La 

distruzione di alcuni dei grandi centri urbani, sintomo e simbolo di una crisi assai più generalizzata, 

accompagna il crollo del sistema palatino del Tardo Bronzo e della rete di rapporti internazionali 

che ad esso facevano capo. In questo contesto, si vengono a creare le condizioni ed i presupposti per 

una completa ristrutturazione degli schemi politici e culturali antichi. Una prima conseguenza é lo 

svilupparsi di tutta una serie di innovazioni. Con la caduta del sistema del Tardo Bronzo entra 

infatti in crisi anche la sua cultura materiale, che si fonda sui commerci e sulle strutture da quello 

supportate. Questo stimola la ricerca di alternative più percorribili e porta allo sblocco di alcuni 

elementi culturali che pur già elaborati nel Tardo Bronzo sono rimasti marginali proprio per il peso 

del conservatorismo palatino.
33

  

Il primo, fondamentale, caso è quello del ferro, che in effetti caratterizza questa nuova fase al punto 

da dargli il proprio nome. I primi oggetti in questo metallo compaiono già durante il Tardo Bronzo, 

ma il maggior prestigio e valore detenuto dal bronzo in ambiente palatino ne limita enormemente la 

produzione. Proprio ciò che prima rendeva il bronzo più prezioso, cioè il fatto di essere il risultato 

di una lega di metalli provenienti da regioni distanti, rende adesso assai più difficoltosa la sua 

creazione. Al contrario, la più ampia disponibilità di minerali ferrosi, che si trovano diffusi 

pressoché ovunque, seppure in modeste quantità, non può che far risultare decisamente più 

conveniente la lavorazione di questo metallo, tramite cui é possibile ottenere oggetti più resistenti di 

quelli in bronzo. In più, una volta padroneggiate, le tecniche di lavorazione del ferro richiedono una 
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strumentazione più semplice, rendendo l’impianto e il funzionamento delle officine assai più 

economico. La combinazione di questi due elementi fa si che sia ora possibile una diffusione più 

capillare e più socialmente accessibile della produzione metallurgica.  

Una seconda importante innovazione è costituita dalla diffusione dell’alfabeto. Anche in questo 

caso, le prime scritture alfabetiche (cioè il proto-cananeo, il proto-sinaitico e l’ugaritico alfabetico) 

risalgono alle fasi avanzate del Bronzo Tardo, ma non hanno conosciuto un grande sviluppo, 

probabilmente a causa del peso della tradizione scribale degli ambienti palatini. Nell’Età del Ferro, 

invece, la scrittura alfabetica, rendendo più semplice l’apprendimento della lettura e più rapido il 

processo della scrittura, conosce un'amplissima diffusione divenendo mezzo di espressione di 

lingue come il Fenicio, l’Ebraico e l’Aramaico. Insieme a quest’ultima, in effetti, essa diviene, 

all’epoca dei grandi Imperi, uno degli strumenti ufficiali delle burocrazie imperiali. 

Importanti novità si hanno poi anche nel settore agricolo e idrico. Nel primo caso, viene introdotta 

la pratica del terrazzamento dei terreni collinari e montani, mentre nel secondo, vengono introdotti 

nuovi metodi per la raccolta e la distribuzione dell’acqua (ad esempio attraverso i qanat o attraverso 

lo sfruttamento del fondo dei wadi). Queste pratiche permettono di aprire tutta una serie di nuovi 

territori all’arboricoltura e alla cerealicoltura, ampliando pertanto l’area di insediamento, che non 

deve più limitarsi alle valli fluviali o alle coste. Zone precedentemente marginali vedono ora la 

nascita di nuovi insediamenti, mentre i tavolati centrali, abbandonati alla fine del Bronzo Medio, 

ritornano ad essere occupati. 

Altre due innovazioni meritano di essere brevemente menzionate. La prima è la comparsa dell’uso 

di cammelli e dromedari come mezzi di trasporto. Essendo animali molto resistenti alle condizioni 

aride ed essendo inoltre più forti degli asini, il loro utilizzo comporta la possibilità di aprire nuove 

rotte commerciali. La più importante di queste collega l’Arabia, attraverso lo Yemen, lo Higiaz, e la 

Transgiordania, alla Siria interna. Una seconda rotta, anch’essa rilevante, collega invece 

quest’ultima con le aree ad est dei deserti centro-iranici. L’altra innovazione è connessa  all’utilizzo 

del cavallo come cavalcatura da guerra. La maggiore mobilità e manovrabilità di questo rispetto al 

rigido carro da guerra comporta notevoli cambiamenti nell’arte della guerra del Vicino Oriente. Ciò 

porta alla progressiva marginalizzazione e poi alla scomparsa dell’altra tecnologia, che aveva 

dominato i campi di battaglia del Bronzo Tardo. 

Anche per quanto riguarda l’aspetto politico l’Età del Ferro conosce un fondamentale sviluppo. 

Proprio nell’area siro-palestinese fa la sua comparsa un nuovo tipo di formazione statale, lo stato a 

base gentilizia. Esso affonda le sue radici nell’elemento semi-nomade, dalla struttura tribale, che  

già da lungo tempo era presente nell’area e che era progressivamente cresciuto, sia in ampiezza che 

in influenza, nel corso del Tardo Bronzo. Se già alla fine di quel periodo esso  rappresenta un polo 

alternativo rispetto a quello delle città per i gruppi di schiavi fuggitivi e debitori insolventi, il 

collasso dell’antico sistema offre nuove possibilità di sviluppo e di radicamento. Anche grazie alle 

nuove tecniche e tecnologie sopra menzionate, il processo di sedentarizzazione delle tribù semi-

nomadi porta ad un'occupazione assai più estensiva del territorio, contraddistinto da piccole 

comunità sparse sia in zone di antica occupazione che in nuove nicchie ecologiche. La vera novità 

di queste nuove formazioni statali é però la diversa concezione su cui sono basate: i diversi centri 

non sono più legati dall’appartenenza ad un comune centro palatino, come nel Tardo Bronzo, ma 

dalla condivisione di legami parentali. La condizione per appartenere ad un determinato stato non é 
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perciò più legata alla semplice collocazione territoriale ma alla discendenza da un antenato comune, 

che si concretizza in una comunanza di lingua, di religione, di consuetudini. Naturalmente, nel 

complesso mosaico insediativo dell’area siro-palestinese, é probabilmente frequente il caso di 

gruppi che vengono artificialmente associati all’elemento tribale, “riscoprendo” antenati intermedi 

che fungano da collegamento tra le realtà assorbite e quelle tribali o elaborando storie fondative che 

rendano conto dei loro attuali rapporti. Questo deve verosimilmente accadere quando i gruppi semi-

nomadi si trovano a dover integrare i villaggi o le cittadine agricole rimaste sul territorio anche 

dopo la caduta dei loro centri urbani.  

Tipici esempi di questo nuovo tipo di stato “nazionale” a base gentilizia sono sia Giuda ed Israele in 

Palestina che gli stati Aramaici siriani.
34

 Naturalmente, sono questi ultimi ad essere l’oggetto del 

nostro interesse (Tav. 7).  

Come detto più sopra, l’origine degli Aramei va rintracciata proprio in quelle componenti semi-

nomadi che abitano l’area nel Bronzo Tardo, svolgendovi un’attività di pastorizia transumante e di 

razzia ai danni delle carovane in transito. Questo fatto è confermato anche da fonti assire dell’XI 

secolo a.C. che menzionano la presenza di “Akhlamu della terra di Armaya”, mostrando così il 

momento di passaggio dalla vecchia alla nuova definizione. Gli Aramei si insediano soprattutto 

nell’area dei tavolati interni della Siria, recuperando così una zona di antica occupazione, a cui si 

aggiungono anche nuovi territori verso est, fino alle sponde del medio Eufrate. Il carattere gentilizio 

delle formazioni politiche da loro fondate risulta anch’esso evidente dalle loro denominazioni che 

ricalcano in molti casi la formula “Casa (bit/bet) di X”, dove X è il nome dell’antenato eponimo. 

Gli appartenenti a questi stati sono, conseguentemente, definiti “figli di X”. In alternativa il nome 

dello stato è legato ad una designazione geografica (una montagna o una regione). Anche in questo 

caso, seppur in misura meno evidente del precedente, si verifica un chiaro distacco dalla tradizione 

del Tardo Bronzo, dove gli stati prendevano il nome della capitale palatina. Nelle aree di interfaccia 

rispetto ad altre componenti etno-linguistiche, la penetrazione aramaica genera spesso fenomeni di 

commistione culturale e linguistica. Questo accade sia in Siria settentrionale, dove gli aramei 

entrano a contatto con gli stati neo-hittiti, nella zona del Khabur e dell’alto Tigri, dove essi si 

uniscono alle rimanenze hurrite della regione, e in Mesopotamia, dove si sovrappongono, con esiti 

diversi, a territori occupati da Assiri e da Babilonesi. 

In linea generale, gli insediamenti aramaici, come anche quelli neo-hittiti, sono caratterizzati da 

dimensioni relativamente modeste e possenti fortificazioni. Le città più importanti sono dotate di 

cittadelle, anch’esse fortemente munite e solitamente collocate nelle aree più protette del sito. Nei 

casi in cui gli insediamenti sono nuove fondazioni, essi presentano solitamente un impianto 

geometrico, circolare (Sama’al) o quadrato (Tell Halaf). Da un punto di vista economico gli 

Aramei, una volta divenuti sedentari praticano tanto l’agricoltura quanto la pastorizia. Un ruolo 

importante é svolto anche dal commercio, visto che la maggior parte dei grandi insediamenti é 

collocato lungo le grandi direttrici nord-sud ed est-ovest. Questa è una delle ragioni per cui anche 

gli stati aramaici hanno una ricca tradizione artigianale, come si può notare ad esempio nella 

lavorazione dell’avorio, che presenta scuole e stili regionalmente diversificati.
35

 Sotto il profilo 
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politico, al vertice degli stati Aramaici é collocato il monarca, solitamente tratto dalla famiglia 

tribale più importante, ma questi é generalmente affiancato dai capi delle altre grandi famiglie o dei 

clan tribali da cui deriva la sua autorità. Le concezioni tribali, che informano questa forma di 

gestione del potere, esercitano la loro influenza anche nell’ideologia regale che presenta tratti 

paternalistici già attestati all’epoca delle dinastie amorree. I sovrani si definiscono padri e madri del 

loro popolo e fondano la loro legittimità su attributi come la giustizia, la sapienza, la generosità 

d’animo e la capacità di apportare prosperità al paese. Sono tratti che compaiono anche nelle 

ideologie dei successivi grandi imperi e mostrano come i monarchi dell’Età del Ferro, a differenza 

di quelli del Tardo Bronzo, mirino a presentarsi come figure particolarmente attente ai bisogni dei 

loro sudditi. L’importanza attribuita dall’ideologia alla funzione “pastorale” come legittimante non 

è sorprendente se si considera che proprio l’aver ignorato le necessità della base a fronte di una 

crescente pressione del vertice é stato uno dei motivi del progressivo degrado delle infrastrutture 

precedenti. 

Gli stati Aramaici dell’Età del Ferro sono troppo numerosi per essere menzionati tutti. Basti qui 

ricordare che nel Ferro I e II, per quanto sia possibile ricostruire sulla base della documentazione 

testuale, gli stati più importanti in Siria sembrano essere quello di Damasco, nella parte meridionale 

del paese, quello di Hama nell’area centrale, e quello di Bit Agusi (incentrato nell’area di Aleppo) 

in quella settentrionale.  

Anche se allo stato attuale solo un numero limitato di siti siriani ha rivelato contesti del Ferro I 

(Tav. 6), gli scavi hanno permesso di ricostruire, ancorché in forme spesso parziali, le culture 

materiali e parti della conformazione architettonica di alcune città aramaiche. Sfortunatamente però 

le notizie riguardo alle loro vicende storiche e politiche sono estremamente scarse per quanto 

riguarda questo periodo formativo. Le uniche informazioni, di derivazione vetero-testamentaria, 

riguardano le continue lotte, con vittorie alterne, di Damasco e Israele. Queste, così come gli altri 

conflitti di portata locale che è facile presumere in questo periodo, proseguono fino al dirompente 

ingresso dell’Assiria nella regione durante il regno di Shalmanassar III. A differenza della 

spedizione siriana di Assurnasirpal II, che ha verosimilmente uno svolgimento più pacifico di 

quanto traspaia dalle sue iscrizioni e che comunque rappresenta un'impresa occasionale, le 

campagne di Shalmanassar III rappresentano un tentativo ben più sostenuto e determinato di 

penetrazione nella regione. Non sorprende quindi che i re locali decidano ben presto di terminare le 

reciproche ostilità e di fronteggiare il nemico comune formando una coalizione anti-assira guidata 

dagli stati di Hama e Damasco. A questa si uniscono, oltre agli stati aramaici, anche il regno di 

Israele (soggetto a Damasco) e diversi stati neo-hittiti della Siria settentrionale. I loro sforzi 

vengono comunque vanificati dalla vittoria assira nello scontro che decide le sorti della guerra, la 

battaglia di Qarqar dell’854 a.C. A seguito di questo evento, spezzata la resistenza siriana, 

Shalmanassar III riesce a sottomettere a tributo buona parte della regione, pur non compiendo 

alcuna rilevante annessione (fatta eccezione per Bit Adini, stato eufratico con capitale a Til Barsip, 

che controlla uno dei più importanti guadi del fiume). La temporanea crisi che indebolisce l’Assiria 

durante la prima metà del IX secolo a.C. consente agli stati aramaici di liberarsi dalle condizione di 

tributari e di vivere un ultimo periodo di autonomia e prosperità. La presenza assira non scompare 
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completamente, comunque,
36

 ma sicuramente è assai meno incisiva ed oppressiva di prima e di 

quanto sarà dopo. Tutto ciò si conclude con l’avvento al trono assiro di Tiglat-pileser III, che 

riprende ed anzi sistematizza la politica espansionistica assira, inaugurando la vera e propria fase 

imperiale del regno mesopotamico (Tav. 9). Le vittoriose campagne militari del sovrano portano 

prima all’imposizione del tributo e poi, in seguito a ribellioni o altri atti ostili al potere assiro, 

all’annessione e alla trasformazione in provincie di diversi importanti stati aramaici. Nel 740 a.C. 

ad esempio viene annessa Arpad (capitale di Bit Agushi), nel 738 Hazrek (corrispondente alla parte 

settentrionale dello stato di Hama) e nel 732 Damasco. Sargon II in seguito completa l’opera di 

conquista e provincializzazione iniziata dal suo predecessore annettendo Hama e, verosimilmente, 

Soba nel 720 a.C. Le conquiste di Sargon pongono fine all’epoca degli stati aramaici dell’Età del 

Ferro, che integrati nella macchina imperiale assira divengono terminali periferici del suo sistema 

amministrativo. Le massicce deportazioni praticate dai sovrani della Mesopotamia settentrionale 

hanno però l' effetto di favorire la penetrazione dell’elemento aramaico all’interno della compagine 

imperiale. Gli aramei hanno così l’occasione di inserirsi ad ogni livello della società assira, 

arrivando anche ad occupare posti importanti nella burocrazia imperiale, e influenzandone i 

meccanismi. A questa dinamica si deve, ad esempio, l’introduzione dell’aramaico come lingua, 

prima per la corrispondenza e poi per i documenti ufficiali dell’impero neo-assiro. 

Il destino degli stati aramaici viene in larga misura condiviso anche dai neo-hittiti della Siria 

settentrionale.  

Prima di parlare di queste formazioni politiche e degli eventi ad esse collegati è necessaria una 

premessa sul termine qui usato per descriverli. Nell’ambito della ricerca archeologica e 

storiografica esse vengono variamente definiti come stati “neo-hittiti”, o “siro-hittiti”, “luvii” o 

“neo-siriani” (riunendoli, in quest’ultimo caso, agli stati aramaici).
37

 Le diverse specificazioni 

dipendono dal carattere a cui, nelle varie analisi, è attribuito il maggior rilievo. “Siro-hittiti” 

sottolinea la commistione fra gli elementi appartenenti alle due diverse aree culturali, “luvii” si 

concentra sull’identità etno-linguistica delle elite di queste formazioni politiche, mentre “neo-

siriani” sottolinea la continuità culturale rispetto ad una tradizione siriana di lungo periodo. “Neo-

hittiti”, dal canto suo, è collegato al fatto che queste entità statali occupano aree precedentemente 

incluse nell’Impero Hittita e cercano di riprenderne, in misure diverse ma sempre ideologicamente 

significative, alcuni caratteri, soprattutto a livello celebrativo e ufficiale. Da questo punto di vista 

gli stati “neo-hittiti” rappresentano il tentativo, delle aree marginali dell’antico impero, di 

ristrutturarsi e svilupparsi, nel vuoto di potere venutosi a creare in seguito al suo collasso. Questo 

sviluppo avviene di necessità attraverso una sorta di ibridazione, che accoglie sia aspetti di una 

tradizione imperiale sentita come prestigiosa sia innovazioni e gruppi portati dal nuovo scenario 

storico. La scelta di questa definizione per la presente trattazione viene effettuata proprio perché 

unisce caratterizzazione geografica ed ideologica, ma si tratta in ogni caso di una scelta 

convenzionale. Tutti i termini descritti hanno i loro meriti, cogliendo una parte del fenomeno, e tutti 

allo stesso tempo sono parziali, visto che la selezione degli aspetti caratterizzanti è legata alle 

analisi moderne più che alla percezione antica. Nella realtà storica, la situazione siriana sembra 
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essere assai sfumata e complessa, con confini spesso labili tra le diverse sfere culturali e frequenti 

commistioni etniche/linguistiche/culturali fra le varie componenti coinvolte. Un esempio 

appropriato in relazione a questo tema è costituito da Sama’al, città di nuova fondazione della Siria 

settentrionale, verosimilmente a prevalenza aramaica, ma dotata di sculture architettoniche alle 

porte urbiche e di altre forme celebrative monumentali tipiche della tradizione hittita. La natura 

convenzionale della terminologia e la distanza che intercorre fra essa e le realtà sociali che sottende, 

devono pertanto essere sempre tenute in considerazione se si spera di cogliere in modo più adeguato 

la situazione della Siria settentrionale.  

Alla luce di quanto detto, gli stati neo-hittiti coincidono con i piccoli regni, di raggio 

approssimativamente cantonale, collocati in Siria settentrionale e in Anatolia sud-orientale, 

nell’area delimitata dall’altopiano anatolico (dove risiederanno successivamente i Frigi a nord e dai 

tavolati siriani (con gli Stati aramei) a sud (Tav. 7). I confini orientali ed occidentali sono 

rappresentati  rispettivamente dall’alto Eufrate e dal Mediterraneo, all’altezza della piana di Amuq. 

Nella zona così delineata sono distribuite, inframmezzate alcune formazioni aramaiche, una serie di 

entità politiche che per la lingua utilizzata nelle iscrizioni e per alcuni aspetti della cultura materiale 

possono essere definite neo-hittite.
38

 I più meridionali tra questi sono Patina (corrispondente 

all’antico regno di Mukish, nella piana di Amuq), Sama’al (nella parte centrale dell’area), e 

Karkemish (sull’Eufrate). Sulla riva destra dell’Eufrate, a nord rispetto a Karkemish, sono  collocati 

Kummukh (odierno Samsat) e Malatya, mentre a ovest di questi due stati vi é Gurgum (odierno 

Marash). L’area della Cilicia classica é occupata da Que (ad est, nella parte pianeggiante del paese) 

e da Khilakku (ad ovest, nella parte montuosa). Infine, oltre le montagne del Tauro é collocato 

Tabal (nell’area della Cappadocia di epoca classica), una confederazione di piccoli regni che 

occupano le vallate e le piane inter-montane ricche di minerali e di legname, nonché punto di 

transito obbligato delle vie di comunicazione che collegano l’Anatolia all’area siriana e 

mesopotamica. 

Il territorio occupato da questi stati può essere approssimativamente diviso in due zone, una 

settentrionale, a nord dell’Amano e dell’Anti-Tauro, ed una meridionale, a sud di queste catene 

montuose. Nella prima, che nel Bronzo Tardo é parte integrante dell’Impero Hittita, le popolazioni 

già ivi insediate sembrano essere per lo più riconducibili, sulla base dell’analisi dell’onomastica, ad 

un elemento luvio con presenza hurrita. In quella meridionale, che più direttamente ci interessa e 

che costituisce l’area degli stati vassalli dell’impero, la componente predominante é sicuramente 

semitica, anche se gruppi hurriti devono comunque essere verosimilmente presenti. La penetrazione 

luvia ed hittita in quest’area dovette avviene nel XIV-XIII secolo a.C., sulla scia dell’espansione 

imperiale, quindi i processi di acculturazione di quest’area sono di necessità meno profondi e 

maggiormente legati agli ambienti di corte. I tratti culturali assorbiti comunque sembrano essere 

ancora presenti all’inizio dell’Età del Ferro ed improntano le espressioni ufficiali dei nuovi regni 

neo-hittiti. I richiami ideologici alle tradizioni imperiali risultano forti a Karkemish, in relazione del 

suo ruolo come sede del “vicerè” httita alla fine del Bronzo Tardo. Questo fenomeno è manifestato 

ad esempio dal fatto che i sovrani della città mantengono una titolatura di derivazione chiaramente 

hittita, come “governatore del paese” (con riferimento alla funzione svolta durante il periodo 

imperiale) o “grande re” (con richiamo diretto ad uno dei titoli dei re hittiti) e che nelle fonti neo-
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assire la città é talvolta definita “il grande Khatti”. In effetti il prestigio goduto da Karkemish in 

virtù del suo prestigioso passato garantisce alla città una posizione di particolare autorevolezza, se 

non in alcuni casi di egemonia, nei confronti degli altri regni neo-hittiti, che, pur rimanendo 

autonomi, sembrano riconoscerne l’importanza. L’influenza della tradizione hittita appare 

rintracciabile anche nei siti indagati del regno di Patina e a Zincirli (Sama’al), ma, come 

menzionato prima a proposito di quest’ultimo, i casi in questione risultano molto più sfumati. Ad 

esempio, nel sito di ‘Ain Dara, che fa parte del primo, alcuni degli stili e delle iconografie presenti 

sugli ortostati del tempio sono chiaramente collegati alla tradizione hittita, ma i limitati scavi 

effettuati nell’area cittadina hanno rivelato una cultura materiale decisamente legata all’elemento 

siriano.
39

 Sama’al, dal canto suo, affianca a strategie decorative e celebrative ittite delle concezioni 

urbanistiche e un'onomastica di origine aramaica.  

Per quanto riguarda la storia di queste formazioni statali, neanche in questo caso si hanno molte 

informazioni relativamente al loro periodo formativo. Questo é dedicato alla ristrutturazione degli 

assetti territoriali e alla ricostruzione di strutture e strumenti amministrativi, sulla base delle 

possibilità offerte dal crollo del vecchio sistema. I risultati di tale sviluppo giungono a completa 

maturazione nel periodo tra l’inizio del X e la metà del IX secolo a.C., quando compaiono i primi 

monumenti celebrativi noti, eretti dagli appartenenti alle dinastie locali. Come già avvenuto per gli 

stati aramaici, anche per quelli neo-hittiti il IX secolo rappresenta un punto di svolta, in 

conseguenza della comparsa dei sovrani neo-assiri. La spedizione siriana di Assurnasirpal II 

attraversa almeno due di questi regni, Karkemish e Patina, nella sua marcia verso la valle 

dell’Oronte e, da li, verso il Mediterraneo. Il passaggio avviene probabilmente in modo pacifico, 

come abbiamo già avuto modo di constatare, e conduce forse allo stabilirsi di contatti commerciali 

nell’area di Patina. Ben diversa é la situazione con Shalmanassar III. Dopo la battaglia di Qarqar già 

menzionata, il sovrano neo-assiro rivolge la sua attenzione anche verso la parte settentrionale della 

Siria, ufficialmente per punire quegli stati neo-hittiti che hanno fatto parte della coalizione anti-

assira appena sconfitta. Una serie di campagne militari vengono perciò condotte contro Patina 

(anche chiamato Unqi nelle fonti neo-assire), Malatya, Que e Tabal. Tutti questi stati vengono 

sottomessi e obbligati a versare un tributo, ma mantengono la loro autonomia politica. Nella fase di 

ridotto impegno bellico assiro corrispondente alla fine del IX e alla prima metà dell’VIII secolo 

a.C., l’egemonia assira sull’area sembra perdurare, ma in un quadro di tensioni e di precarietà. La 

fluidità della situazione politica e l’importanza che continua a rivestirvi l’autorità assira sono 

comunque ben  illustrati, alla fine del IX secolo a.C., dal conflitto sorto per una disputa territoriale 

tra i regni di Kummukh e di Gurgum, entrambi formalmente soggetti ai re d’Assiria. Gurgum infatti 

decide di sottrarsi all’arbitrio assiro sulla questione e forma una coalizione che raccoglie diversi 

stati neo-hittiti ed aramaici, attaccando il suo vicino orientale. Questo, facendo appello al suo status 

di fedele vassallo, richiede l’intervento del re Adad-nirari III che riesce a riportare la vittoria sulla 

coalizione e a ristabilire le precedenti condizioni di tributari degli stati coinvolti. Anche se le notizie 

relative all’inizio dell’VIII secolo a.C. sono scarse, il potente turtanu Shamshi-ilu sembra essere 

riuscito a proteggere in buona misura gli interessi assiri nelle regioni occidentali. In questa fase, 

comunque, il baricentro politico dell’area sembra spostarsi verso nord-est, in direzione dell’Urartu, 

lo stato incentrato intorno al lago di Van che riesce proprio nello stesso periodo a completare il suo 

consolidamento e ad iniziare una politica espansionistica diretta verso sud e sud-est. Nella prima 
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metà dell’VIII secolo a.C. l’Urartu  conquista Malatya e, sfruttando il sito come testa di ponte verso 

i territori ad ovest dell’Eufrate,  estende la sua attività verso gli stati neo-hittiti. Gli urartei stringono 

dapprima un'alleanza con Tabal, poi sottomettono Kummukh, suscitando la reazione dello stato 

neo-assiro, che interviene nuovamente a difendere l’antico vassallo. Nel 743 a.C., all’indomani 

della sua ascesa al trono, infatti, Tiglat-pileser III affronta la coalizione urartea in Kummukh, 

riportando la vittoria a Kishtan. L’effetto di questo conflitto é duplice: da una parte, l’Urartu viene 

definitivamente estromesso dai territori ad ovest dell’Eufrate e, dall’altra, si creano le condizioni 

per l’annessione degli stati neo-hittiti (Tav. 9). Unqi/Patina viene immediatamente trasformata in 

provincia, ma l’interesse del sovrano ben presto si concentra sui conflitti nella Siria centrale e 

meridionale lasciando il compito di completare la provincializzazione dell’area al suo successore 

Sargon II. Le tappe di questo processo si possono seguire con relativa chiarezza: nel 717 viene 

annessa Karkemish, nel 713 Tabal e Khilakku, nel 712 Malatya e Que (anche se è possibile che 

quest’ultima sia stata già assorbita precedentemente), nel 711 Gurgum. Nel 708 a.C., infine, é anche 

la volta di Kummukh.  Alcune delle città conquistate vengono trasformate in centri amministrativi 

provinciali, per cui sono ricostruiti o modificati, ma nel complesso le aree soggette alla 

dominazione assira sperimentano un progressivo decadimento culturale. Questo sviluppo risulta in 

effetti inscritto nella logica del loro cambiamento di status: le città e gli stati neo-hittiti passano 

dall’essere centri dotati di interessi autonomi e di stimoli diversificati, a gangli periferici di un 

sistema unificato, nel cui ambito funzionano per lo più come luogo di estrazione/produzione di 

risorse. In ogni caso, il dominio assiro sugli stati neo-hittiti più settentrionali non diviene mai 

completamente stabile. Tabal e Khilakku, cioè le formazioni collocate nei poco controllabili territori 

oltre il Tauro, ben presto recuperano la loro autonomia, seppure forse in modo solo parziale. In 

effetti lo stesso Sargon II muore, nel 705 a.C., proprio durante uno scontro di minore entità nel 

Tabal. La difficoltà di assoggettare definitivamente queste due aree, a causa della loro distanza dal 

centro del potere assiro e delle difficoltà connaturate al territorio montano, frustra anche i ripetuti 

tentativi dei successivi re neo-assiri. In epoca neo-babilonese, queste aree ricompaiono nella 

documentazione come entità pienamente indipendenti, per essere poi annesse dai Medi (Tabal) e 

dagli Achemenidi (Khilakku). Anche sotto l’impero persiano, però, quest’ultima regione mantiene 

uno statuto particolare, sempre per via delle difficoltà intrinseche di mantenere un controllo troppo 

rigido. 

La struttura delle città neo-ittite presenta diversi tratti in comune con quelle aramaiche. Anche qui 

gli insediamenti sono generalmente di dimensioni ridotte e sono dotati di una cinta muraria e di una 

Cittadella, munita anch’essa, spesso collocata nella parte più alta del sito. L’unica eccezione a 

questo schema, per quanto concerne le dimensioni, riguarda Karkemish che nell’Età del Ferro arriva 

a raddoppiare le sue dimensioni rispetto al Tardo Bronzo, raggiungendo circa 200 ettari. Le città 

presentano spesso decorazioni architettoniche articolate, nella forma di blocchi o ortostati scolpiti a 

rilievo, inserite nella parte bassa delle murature delle porte urbiche e all’esterno di alcuni edifici 

pubblici. Statue, stele e iscrizioni monumentali, sempre posizionate in aree ideologicamente 

significative, fanno anch’esse parte dell’apparato celebrativo messo in opera dalle dinastie regnanti. 

In linea di massima, le città neo-ittite sembrano essere caratterizzate da una cultura che affianca alle 

necessità della difesa verso l’esterno quelle della legittimazione verso l’interno. Da un punto di 

vista economico, esse associano la produzione agricola e l’allevamento ad attività artigianali e 

commerciali. Questi due settori sono, naturalmente, collegati e dipendono strettamente dal tipo di 

risorse disponibili in loco e dalla posizione degli insediamenti in corrispondenza di importanti punti 
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di transito o valichi. Soprattutto negli stati più settentrionali, le attività più importanti in questo 

campo sono quelle relative allo sfruttamento dei giacimenti minerari e delle riserve boschive, ma in 

generale le lavorazioni del bronzo, del ferro e dell’avorio sono molto diffuse in tutta la regione.   

Per concludere, infine, la nostra panoramica della Siria dell’Età del Ferro rimangono ora da trattare 

gli sviluppi dell’area costiera (Tav. 8). Questa é quella apparentemente più coinvolta nell’arrivo dei 

“Popoli del Mare” all’inizio del XII secolo a.C. e, di conseguenza, diversi insediamenti mostrano 

livelli caratterizzati da estese distruzioni. Come abbiamo già menzionato, alcuni di questi, tra cui 

Alalakh e Ugarit, vengono definitivamente abbandonati, ma nella maggior parte della regione 

l’occupazione é rapidamente ripresa. Gli insediamenti e le popolazioni che si trovano lungo la costa 

siro-libanese a partire dall’inizio dell’Età del Ferro vengono comunemente identificati come Fenici, 

sulla base del nome con cui essi sono definiti nelle fonti greche, o Cananei, in accordo a quanto 

riportato dalle fonti bibliche e locali.
40

 Nonostante queste denominazioni, essi costituiscono a tutti 

gli effetti i discendenti diretti delle popolazioni che già abitavano la zona durante l’Età del Bronzo e 

i continuatori della cultura palatina da essi prodotta. La loro specificità è avvertibile più nei 

confronti dei loro contemporanei che dei loro predecessori. Mentre gli stati aramaici e neo-hittiti 

danno vita a modelli socio-politici diversi rispetto ai sistemi palatini del Tardo Bronzo, le città 

fenicie ne rappresentano la continuazione.  

I principali centri della costa siro-libanese sono, da nord a sud, Arwad, Byblos, Sidone e Tiro, ma 

accanto a questi sono anche presenti diversi insediamenti minori di una certa importanza come 

Siannu, Usnu, Sumura, Arqa, Beirut, Sarepta, Ushu e Acco.  

Per quanto riguarda il percorso storico di queste formazioni statali, i primi due secoli sono 

conosciuti in modo frammentario. Byblos, come attestato dal racconto egiziano di Wen-Amun, 

sembra uscire in fretta dalla crisi del XII secolo a.C. e prontamente riprendere in mano la sua rete 

commerciale, ponendosi sempre come principale interlocutore in Oriente del regno nilotico. Alcuni 

elementi indiziari sembrano anche puntare ad una fase di predominio politico di Sidone, in questo 

periodo, sostituita poi a partire molto probabilmente dall’inizio del X secolo a.C., da Tiro. Questa 

nuova situazione è quella che appare alla base dei resoconti biblici sull’assistenza fornita dal re di 

Tiro, sia nei materiali che nelle maestranza, per la costruzione del Tempio salomonico di 

Gerusalemme e, successivamente, sui legami dinastici tra i sovrani tirii e la casa reale di Samaria. Il 

periodo tra il IX-VIII secolo a.C. sembra essere un'epoca di grande prosperità per le città fenice che, 

alla ricerca di nuove fonti di materie prime, avviano un’esplorazione del Mediterraneo Occidentale 

e, subito dopo, fondano una serie di colonie (le più tarde città puniche). Come accade per il resto 

dell’area siro-palestinese, però, lo stesso periodo coincide con la comparsa e progressiva 

intromissione del potere assiro nella regione costiera. Nel IX secolo a.C. questo avviene in parallelo  

con le campagne di Shalmanassar III in Siria. Alcune città fenice settentrionali (cioè Siannu, Usnu, 

Sumura e Arqa) partecipano alla coalizione anti-assira sconfitta a Qarqar nell’852 a.C., mentre 

molte delle altre preferiscono versare direttamente un tributo per scongiurare il pericolo di eventuali 

interventi assiri nei loro territori. Il punto di svolta, come accaduto anche negli altri casi, si ha 

nell’VIII secolo a.C. con il regno di Tiglat-pilasar III che nel 743 procede ad annettere tutta la costa 

siro-libanese fino a Byblos, lasciando indipendente solo Arwad. L’area annessa viene trasformata in 
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una provincia con centro amministrativo a Sumura, mentre le città collocate a Sud di essa vengono 

sottomesse al versamento del tributo. Le condizioni della regione rimangono poi immutate fino al 

regno dei Sennacherib. Nel 700 a.C., infatti, l’ostilità di Tiro al regime assiro e i mai sopiti contrasti 

fra la città e Sidone, spingono il sovrano ad intervenire in quest’ultima, espellendo il monarca 

imposto dai tirii ed installandone uno filo-assiro. Sotto il successore di Sennacherib, Esarhaddon, il 

problema rappresentato dalle due città, ancora autonome rispetto all’impero e ancora in conflitto fra 

di loro, si ripresenta. Esarhaddon opta però per una soluzione più drastica di quella adottata dal 

padre: nel 677, avvalendosi dell’aiuto di Tiro, annette Sidone, mentre, nel 671, in occasione di una 

nuova rivolta di Tiro, riduce drasticamente il territorio di questa, annettendone l’entroterra (che 

diviene la provincia di Ushu) (Tav. 9). Ulteriori problemi, questa volta sia con Tiro che con Arwad, 

si hanno  anche sotto l’ultimo grande re neo-assiro Assurbanipal, ma la situazione nell’area fenicia 

rimane quella già delineata: Tiro, Arwad e Byblos restano autonome, mentre il resto del territorio 

viene diviso nelle tre provincie di Sumura (a nord), Sidone (al centro) e Ushu (a sud). Il fatto che i 

più grandi centri fenici non vengono inseriti nell’ordinamento provinciale assiro che parzialmente e 

solo in epoca tarda è indicativo dello status speciale di cui essi godono anche agli occhi dell’impero. 

La natura commerciale della loro ricchezza mal si accorda con la rigida burocratizzazione imposta 

da un dominio diretto, quindi gli assiri stessi sembrano generalmente restii a intervenire troppo 

pesantemente su essi, tranne che in alcuni casi specifici e motivati da un susseguirsi di ribellioni. 

Questo stato di cose cambia con la successiva dominazione neo-babilonese. I re di Babilonia  infatti 

inglobano l’intera regione, con la parziale eccezione di Tiro che mantiene un re locale, affiancato 

però nell’amministrazione da un funzionario babilonese. Sotto gli Achemenidi, infine, la situazione 

dei centri fenici segna una parziale ripresa, con un maggior numero di città (tra cui Tiro e Sidone) 

dotate di dinastie locali, che sebbene fortemente dipendenti dal potere persiano riescono a stimolare 

la ripresa economica e culturale dell’area. 

Le più importanti città fenicie sono sfortunatamente conosciute solo in modo estremamente 

parziale, data la loro occupazione continuativa fino ad oggi e le conseguenti limitazioni di ogni 

intervento archeologico. Non molto si conosce, pertanto, del loro impianto urbanistico e del loro 

paesaggio architettonico (a parte eccezioni limitate, come Byblos). Una maggiore quantità di 

informazioni sull’architettura e, in generale, sulla cultura materiale fenicia é ottenuta attraverso gli 

scavi effettuati in alcuni dei centri urbani minori, ma questi difficilmente possono rendere conto 

dell’aspetto e dell’articolazione dei grandi insediamenti. Da un punto di vista economico, i centri 

fenici sono caratterizzati da entroterra agricoli relativamente modesti e dedicati per lo più a colture 

arboricole e da una vocazione commerciale particolarmente spiccata. Quest’ultima é favorita dalla 

posizione estremamente privilegiata goduta dalle città, che si trovano nel punto di interfaccia tra il 

Vicino Oriente, con i suoi grandi e consolidati mercati, ed il Mediterraneo, con le sue possibilità in 

termini di materie prime e prodotti locali. Proprio queste ultime opportunità sono alla base, da una 

parte, dell’espansione fenicia nel Mediterraneo occidentale, verso Spagna, Sicilia, Sardegna e 

Tunisia,  e, dall’altra, dei contatti che essa stringe con i regni dell’interno e con il competitivo 

mondo greco, soprattutto attraverso Cipro. Nell’area fenicia di conseguenza confluiscono beni 

lavorati e materie prime provenienti da un'area vastissima, che si estende dall’Arabia a sud all’intera 

Anatolia a nord e dalla Mesopotamia ad est alla Spagna ad ovest. Un quadro assai interessante, in 

merito, lo fornisce il resoconto biblico di Ezechiele
41

 che, descrivendo la provenienza dei prodotti 
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venduti a Tiro (in un'epoca che possiamo collocare alla fine del VII secolo a.C.) conferma non solo 

l’estensione già menzionata della rete commerciale fenicia ma anche l’impressionante varietà di 

beni che transitano verso i suoi centri. A questi, il mondo fenicio contrappone i prodotti delle sue 

stesse manifatture, anch’essi assai diversificati e in generali eredi delle grandi tradizioni artigianali 

del Levante del Tardo Bronzo. Mobili e contenitori in legno con intarsi in avorio, preziosi tessuti 

tinti di porpora, vasellame in metallo con decorazione a sbalzo o in vetro colorato, monili e gioielli 

con lavorazioni raffinate sono solo alcuni dei prodotti creati nelle botteghe locali. Il fatto di aver 

citato soprattutto oggetti di lusso deriva naturalmente dalla maggiore attenzione che ad essi viene 

riservata negli inventari dei tributi antichi e nelle pubblicazioni archeologiche moderne, ma essi 

rappresentano verosimilmente, per loro stessa natura, una porzione più o meno ridotta della 

produzione delle città fenice. Ad essi dobbiamo quindi associare anche i prodotti agroalimentari e i 

numerosissimi oggetti di tipo utilitario che certo costituiscono un rilevante settore del loro mercato. 

Lo scambio tra i prodotti locali e quelli importati e, successivamente, di questi con altri ancora, 

costituisce la base della ricchezza fenicia ed uno dei principali motori della diffusione di oggetti e 

concezioni nell’intera area del Vicino Oriente antico. 
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CAPITOLO II 

 

L’ARCHEOLOGIA DELLA RELIGIONE 

 

 

 

2.1 LA DEFINIZIONE DI RELIGIONE: ORIENTAMENTI E PROBLEMI 

 

Dopo aver sinteticamente esaminato il contesto geografico e storico-politico della Siria del Tardo 

Bronzo e dell’Età del Ferro e prima di iniziare la rassegna dei templi conosciuti archeologicamente, 

è necessario esaminare preliminarmente alcuni dei concetti e degli orientamenti fondamentali 

inerenti lo studio archeologico delle testimonianze cultuali. Sarà in questo modo possibile definire 

più accuratamente alcuni degli assunti e delle problematiche fondamentali che riguardano questo 

tipo di ricerca, così come inquadrare l’approccio teorico utilizzato e le conseguenti scelte operate in 

fase di categorizzazione.   

Il primo elemento da definire è che cosa si intenda in questo contesto per religione. Il problema di 

una definizione comprensiva del fenomeno religioso è estremamente complesso e non ha ancora 

trovato una soluzione univoca.
42

 Sin dalla nascita degli studi religionistici in senso moderno nel 

XIX secolo, con i lavori antropologici di Tylor
43

 prima e di Frazer
44

 poi, la religione ha conosciuto 

numerose e diversissime interpretazioni. Riassumerle in modo anche solo parziale ci porterebbe 

eccessivamente fuori strada rispetto allo studio qui proposto, ma dovremo almeno accennare, in 

maniera rapida, ad alcune delle prospettive adottate dagli studi nel corso del tempo, in modo da 

comprendere anche le radici profonde di alcune delle correnti archeologiche che verranno 

menzionate più avanti.   

Le prime definizioni di religione, elaborate da antropologi positivisti come i due autori sopra 

menzionati, erano ancora collegate ad una visione evoluzionistica dei processi sociali umani e, di 

conseguenza, tentavano di rintracciare una “definizione minima” (cioè una forma originaria) di 

religione, da cui partire per formulare una scala evolutiva che andava dalle manifestazioni più 

elementari del fenomeno (ad esempio quelle animistiche) alle più complesse (i.e. i monoteismi) 

passando per una serie di stati intermedi. Questo tipo di approccio, fondato com’era su errati 

presupposti storici e metodologici, venne abbandonato già agli inizi del novecento a favore di 

spiegazioni più complesse ed articolate. In effetti, nel corso del XX secolo le scienze religionistiche 
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si svilupparono sia nel senso di un accrescimento nel numero di discipline coinvolte nello studio di 

questo ambito sia in quello di una maggiore varietà di prospettive adottate. Volendo menzionare 

alcuni dei filoni più importanti, che esercitarono anche una certa influenza sugli approcci 

archeologici al problema, possiamo qui ricordare quello emozionalista, sociologista, simbolista e 

strutturalista.
45

 Il primo include tutte quelle interpretazioni della religione che pongono l’accento, 

come fattore primario e fondante, sulla componente esperienziale data dall’incontro diretto con il 

sacro (o “numinoso” per usare il termine di Rudolf Otto) e sui particolari stati emotivi e mentali che 

questo provoca. Appartengono a questo ambito diversi autori importanti, tra cui, oltre all’appena 

menzionato Rudolf Otto,
46

 William James,
47

 Bronoslaw Malinowsky
48

 e Mircea Eliade
49

. Data la 

centralità posseduta dall’esperienza del sacro e dalle emozioni da esso suscitate, molti di questi 

autori presentano marcate influenze derivanti dalla psicologia.
50

 Un discorso parzialmente analogo 

può anche farsi per L. Levy Bruhl,
51

 che può parimenti essere iscritto alla stessa corrente, data la 

sua concezione delle rappresentazioni collettive e del loro portato emotivo, e che appare influenzato  

dalla psicologia delle folle e dalle idee di E. Durkheim.  

Con la menzione di quest’ultimo, possiamo passare al secondo dei filoni riportati sopra, il 

sociologismo. Proprio Durkheim, padre della sociologia moderna, può esserne infatti considerato il 

principale esponente ispiratore. Prendendo le mosse dagli studi di  William Robertson Smith sulla 

religione ebraica antica e sul ruolo sociale del sacrificio,
52

 la sua opera sull'argomento “Le forme 

elementari della vita religiosa”
53

 pone al centro del fenomeno religioso proprio la sua dimensione 

sociale e rituale. La religione diviene pertanto un sistema di credenze e pratiche in grado di unire i 

propri aderenti in una communitas unitaria. Questa fondamentale funzione é svolta attraverso lo 

strumento del rituale, il quale, provocando uno stato di “effervescenza collettiva” nei partecipanti, 

non solo provoca stati emotivi intensi, ma permette di risolvere le tensioni sociali in un più forte 

senso di appartenenza. Questo orientamento, in cui la religione è vista in relazione alla sua funzione 

sociale, esercita un'importante influenza nello sviluppo degli studi religionistici. Oltre ai 

continuatori diretti dell’ottica durkheimiana, come Marcel Mauss e Hubert, infatti, numerosi altri 

autori assorbono le suggestioni del grande sociologo, integrandole in nuove e più complesse 
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prospettive. Questo è il caso ad esempio di A.R. Radcliffe-Brown,
54

 la cui prospettiva, vicina al 

pragmatismo, si focalizzata sull’uso del rituale come strumento di fondazione sociale, ma anche, 

successivamente, di Roy Rappaport.
55

 Quest’ultimo, nei suoi studi sulle popolazioni della Nuova 

Guinea, collega la visione della religione come meccanismo di gestione sociale ad una prospettiva 

ecologica, dove riti e credenze agiscono socialmente per favorire forme complesse di adattamento 

all’ambiente.  

Un altro filone teorico importante, nato anche come tentativo di evitare un eccessivo riduzionismo 

dei fenomeni religiosi ai soli fatti naturalistici o sociali, è quello simbolista. In esso, le credenze e le 

pratiche religiose vengono interpretate come sistemi di pensiero e azione fondati su alcuni 

presupposti generali, da cui sono inferite le varie convinzioni espresse in enunciati culturali. I 

simboli, per il loro carattere plastico e sfaccettato, hanno la capacità di mediare tra il livello dei 

concetti generali e le concrete realtà sociali in cui sono espressi. A questa caratteristica dei simboli, 

espressa già da studiosi come Evans-Pritchard,
56

 si ricollega l’insistenza di alcuni autori, come 

Turner,
57

 sull’esame del contesto socio-culturale di provenienza come principale ausilio per la loro 

comprensione. Uno dei più importanti autori simbolisti, spesso citato anche in connessione agli 

approcci archeologici alla religione, è l’antropologo Clifford Geertz.
58

 La sua definizione di 

religione, in effetti, ampiamente dibattuta ma ancora attuale negli studi religionistici mette in luce 

diversi aspetti interessanti del fenomeno: 

“”Una religione è 1) un sistema di simboli che agisce 2) stabilendo profondi, diffusi e durevoli stati 

d’animo e motivazioni negli uomini per mezzo della 3) formulazione di concetti di un ordine 

generale di esistenza e del 4) rivestimento di questi concetti con un'aura di concretezza tale che 5) 

gli stati d’animo e le motivazioni sembrano assolutamente realistici.”
59

 

Nella concezione di Geertz il simbolismo religioso non è perciò un mero riflesso della vita sociale 

ma, pur essendo radicato in (e perciò comprensibile a partire da) un preciso contesto culturale, 

esprime anche una serie di idee sulla vita umana per come interpretata da quello stesso contesto.
60

 

Le religioni, inoltre, sono sistema attivi, che necessitano perciò di essere vissuti al fine di esprimere 

i propri effetti emotivi e motivazionali. La “realtà” esperienziale di cui questi ultimi sono rivestiti è 

allo stesso tempo effetto e causa dell’adesione a determinati comportamenti e attività. Credenza e 

pratica di conseguenza si rinforzano vicendevolmente e sono intimamente connessi tramite lo stesso 

sistema simbolico. Questa prospettiva, in un certo modo, riesce ad integrare diverse istanze come 

l’attenzione verso gli stati emotivi tipica dell’emozionalismo e quella verso la funzione sociale della 

religione tipica del sociologismo. Queste componenti vengono però inquadrate in uno schema 

diverso, come sistema di significati in grado di mediare tra piano sociale e ideale, in un  rapporto 

attivo e dialettico con entrambi. Date queste sue caratteristiche la definizione di Geertz presenta 

diversi elementi di interesse anche nell’ottica di una ricerca archeologica sulle religioni. Nonostante 

i molteplici spunti di riflessione che offre, comunque essa si rivela allo stesso tempo troppo 
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generica per essere utilmente impiegata nella concreta analisi dei resti materiali dei culti antichi e 

necessita di conseguenza di essere integrata da altri elementi. 

Passiamo infine all’ultimo orientamento teorico da menzionare tra quelli ricordati sopra, lo 

strutturalismo. Avremo modo più avanti di fare alcune osservazioni sulle influenze dello 

strutturalismo sulla teoria archeologica, mentre qui ci limiteremo a pochi accenni alla sua rilevanza 

nello studio delle religioni. Lo strutturalismo nasce nell’ambito della linguistica, a seguito degli 

studi di Ferdinand de Sassure, e si basa sull’idea che esiste in ogni linguaggio una serie di regole 

nascoste, ma applicate e comprese in maniera per lo più intuitiva da coloro che usano quella lingua, 

che soggiacciono ad ogni sua manifestazione. Queste regole rappresentano la struttura profonda 

(implicita) di un linguaggio ed è perciò necessario comprenderle al fine di decodificare 

quest’ultimo, Tale nozione di una struttura celata e soggiacente alle manifestazioni esterne è  ripresa 

anche in ambito antropologico, soprattutto nelle opere di Claude Levi-Strauss.
61

 Nell’elaborazione 

di quest’ultimo, il pensiero religioso non è un fenomeno a se stante, ma è semplicemente una delle 

forme del “pensiero selvaggio”. Questo é concepito da Levi-Strauss, sulla scia di Durkheim, come 

dotato di una natura logica e intellettuale non diversamente da quello “scientifico” (che si distingue 

dal primo soprattutto per una maggiore capacità di organizzazione dei dati e coerenza interna). Le 

credenze e le istituzioni religiose sono pertanto considerate come depositari dei modi in cui le varie 

società e culture danno un ordine conoscitivo alla realtà ed incarnano dei principi logici che si 

trovano alla base di ogni manifestazione del pensiero (tra cui, in particolare, il principio della logica 

binaria delle coppie oppositive). Per svolgere questa sua funzione di ordinamento intellettuale del 

reale, il pensiero religioso non fa uso dei concetti ma dei segni, elementi tratti dalla vita quotidiana 

che, dopo aver assunto un carattere in una certa misura astratto, vengono inseriti in strutture 

concettuali attraverso le quali si possono stabilire relazioni intellegibili fra i vari elementi. Le idee 

di Levi-Strauss, al pari di quanto successo con Durkheim, hanno avuto una massiccia influenza 

sugli sviluppi successivi degli studi religionistici. Alcuni studiosi, come Lucien Sebag
62

 e Maurice 

Godelier,
63

 ad esempio hanno cercato di integrare la prospettiva strutturalista con l’interesse di 

origine marxista tra struttura (socio-economica) e sovrastruttura (ideologica). Per entrambi, 

l’aspetto ideologico (tra cui ricadono anche le manifestazioni religiose) non riflette direttamente 

quelli sociali ed economici di una data società, ma appare mediato da principi logici soggiacenti 

(Sebag) ed è orientato ad aspetti pratici e conoscitivi, determinati concretamente dalle stesse 

strutture sociali (Godelier). 

Le correnti di pensiero, che sono state qui velocemente tratteggiate, non esauriscono ovviamente lo 

spettro delle impostazioni teoriche e metodologiche degli studi sulla religione; ma consentono di 

cogliere una parte della complessità e delle sfaccettature del fenomeno, nonché di tratteggiare alcuni 

elementi utili anche ad inquadrare concettualmente le ricerche archeologiche sul tema. Ad ogni 

modo, tutte queste prospettive hanno un ruolo importante nello sviluppo della comprensione 

moderna delle manifestazioni religiose. Esse infatti stimolano la formulazione di concezioni in 

grado di sintetizzare diverse aspetti del fenomeno in un quadro inclusivo ed articolato. Un buon 

esempio, in merito, è fornito dall’analisi di David Lewis-Willams e David Pearce,
64

 che hanno 

identificato tre dimensioni diverse e intimamente connesse alla base dei fenomeni religiosi: 
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l’esperienza religiosa, costituita dagli stati mentali ed emotivi prodotti dal rapporto con il sacro; la 

credenza religiosa, derivante dalla codifica delle esperienze religiose e dalle concezioni religiose in 

un determinato contesto sociale; e la pratica religiosa, che include soprattutto i rituali avente lo 

scopo di favorire l’esperienza religiosa e di validare le credenze. Questo tipo di approccio è fondato 

su un rapporto sinergico fra la dimensione mentale individuale, sociale, e pratica della religiosità, 

che si integrano a vicenda all’interno di un insieme unitario e inscindibile. Questi tre elementi sono 

inoltre profondamente radicati nelle realtà sociali, politiche ed economiche dei gruppi umani in cui 

si manifestano e risultano comprensibili soprattutto alla luce di queste ultime e come parti della 

società nel suo complesso. 

Passando invece dalla considerazione teorica del fenomeno religioso in se all’ambito più specifico 

delle religioni siriane del Tardo Bronzo e dell’Età del Ferro, può considerarsi sufficiente un 

semplice richiamo alla loro tipologia ed alle forme che verranno considerate nel testo. Si tratta di 

religioni politeistiche in cui ad una divinità poliade preminente sono associate numerose altre figure 

divine, spesso diversificate a seconda della città o a seconda della regione.
65

 Il fatto che i pantheon 

presentino molteplici variazioni a livello locale, tuttavia, non impedisce che siano presenti elementi 

comuni a buona parte delle manifestazioni religiose dell’area siriana, consentendo perciò di 

individuare alcuni tratti di diffusione supra-regionale. Uno di questi è ad esempio la diffusione del 

culto del Dio della Tempesta: identificato a seconda delle lingue usate come Addu (in accadico), 

Teshup (in hurrita), Hadad (in aramaico) e Tarkhunza (in luvio). Egli é apparentemente venerato, 

insieme ad altre divinità analoghe ma dai diversi epiteti, nella maggior parte della Siria. I vari nomi 

utilizzati per indicare il Dio non sono probabilmente semplici traduzioni della stessa figura in lingue 

diverse, ma esprimono anche sfumature differenti legate alle diverse concezioni etno-linguistiche. 

Risulta comunque evidente, in base alla documentazione disponibile, che i tratti fondamentali della 

figura, come divinità legata ai fenomeni meteorologici (in particolare pioggia e fulmini) e alla 

crescita della vegetazione, rimangono sempre centrali nella sua definizione e giustificano 

l’associazione tra di esse. Tra i templi conosciuti del Dio, il suo Tempio di Aleppo, in particolare, é 

già ampiamente rinomato nel III millennio a.C., e sembra ininterrottamente continuare ad essere 

uno dei luoghi di culto più importanti del Dio fino alla piena Età del Ferro.
66

 Un altro possibile 

esempio di antico culto siriano diffuso su una vasta area è  rappresentato dal culto degli antenati 

(soprattutto, pur se non esclusivamente, regali). Presente già nella Ebla proto-siriana della seconda 

metà del III millennio a.C.,
67

 esso sembra ritrovarsi anche nei testi di Ugarit dell’Età del Tardo 

Bronzo (dove gli antenati, divinizzati, sono definiti rapi’uma
68

) e, come sembrano suggerire alcune 

recenti interpretazioni iconografiche,
69

 anche nelle città del I millennio a.c. Oltre al Dio della 

Tempesta, anche altre figure divine sembrano essere diffuse su più regioni, come nel caso di Baal, 

particolarmente noto come dio di Ugarit, ma attestato anche in altri siti, come la Emar del Tardo 

Bronzo o gli stati aramei dell’Età del Ferro.
70

 Considerata la movimentata storia politica siriana in 

questi due periodi, comunque, anche la situazione religiosa conosce una pluralità di influenze, 
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provenienti in particolare da Mitanni, dall’Impero Hittita e dalle tradizioni aramaiche. Questa 

circostanza é già implicita nella presenza di molteplici designazioni per i singoli Dei nelle diverse 

lingue impiegate nella regione. Essa é anche evidenziata dall’analisi dei teonimi attestati nella 

documentazione nonché dal ritrovamento di testi hurriti e hittiti, di argomento magico, divinatorio o 

rituale, tanto a Ugarit
71

 quanto a Emar.
72

 Valutare l’impatto di queste influenze e la loro profondità 

non è però facile: a giudicare dai rituali ritrovati ad Emar, ad esempio, sembra che gli elementi 

hittiti rimangano sempre alieni e superficiali rispetto alla tradizione locale.
73

 D’altra parte, è 

verosimile che siti più direttamente controllati dall’Impero, come Karkemish, conoscano una 

penetrazione maggiore delle idee religiose ittite (pur se sempre mediate dalle tradizioni locali).
74

 Per 

quanto riguarda Mitanni, è possibile che una parte del suo retroterra religioso, già affine a quello 

siriano,  favorisca forme di identificazione tra culti e l’adozione di pratiche magiche e divinatorie 

dal vicino settentrionale.
75

 Gli aramei, dal canto loro, essendo un elemento semitico-occidentale non 

sembrano costituire una frattura troppo netta rispetto ai precedenti modi di concepire e rapportarsi 

col sacro, anche se sono certamente responsabili dell’introduzione di nuovi culti e della 

ristrutturazione dei pantheon dei territori in cui si insediano.
76

 Naturalmente, queste appena fatte 

costituiscono delle semplici osservazioni generali, che devono essere sempre e necessariamente 

esaminate alla luce delle singole situazioni insediamentali e cultuali per poter essere adeguatamente 

sostanziate. Considerato però come la ricostruzione di pantheon, mitologie e sistemi di credenze sia 

in buona misura legata al ritrovamento della documentazione testuale, solo un numero limitato di 

casi (tra cui spiccano, in particolare, Ugarit,
77

 Emar
78

 e Ekalte,
79

 tutte appartenenti al Tardo Bronzo) 

può essere ricostruito con una certa accuratezza. Anche se richiami alle diverse divinità venerate nei 

singoli centri o ai testi rituali vengono necessariamente effettuati nel corso della presentazione dei 

templi, affrontare approfonditamente l’argomento esula dai limiti di questa trattazione.
80

  

Risulta però necessario ricordare come le religioni politeistiche delle formazioni politiche siriane 

del Tardo Bronzo e dell’Età del Ferro abbiano importanti forme di culto ufficiale, con strutture 

appositamente adibite e gestite da personale specializzato che si occupa delle attività cultuali sia 

giornaliere (culto ordinario) che periodiche (feste collegate a determinati momenti dell’anno o a 

specifiche occasioni
81

). Sono proprio queste manifestazioni ufficiali del culto, quelle di cui di 

occuperemo. Accanto ad esse , sono certamente presenti forme cultuali private, a livello 

individuale, familiare o di gruppi di famiglie. Le testimonianze relative ai luoghi e alle 

caratteristiche di questi culti non sono però particolarmente numerose. Questa circostanza deriva in 

primo luogo dal fatto che l’attività archeologica nel Vicino Oriente si è per lungo tempo concentrata 

sulle Acropoli e sulle cittadelle, prediligendo al loro interno la ricerca e lo scavo estensivo di 
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strutture monumentali, più che sulle aree della Città Bassa e sui quartieri d’abitazione. Solo a partire 

dalla seconda metà del secolo scorso questa tendenza, legata alle grandi estensioni di terreno 

coinvolte, alla limitatezza di tempi e risorse, e alla possibilità di fare scoperte di maggiore rilevanza, 

ha subito un'inversione di marcia, con un crescente interesse verso i settori meno conosciuti delle 

società antiche. In conseguenza di questo cambiamento di orientamento sono in effetti venuti alla 

luce diversi esempi di abitazioni private dotate di installazioni evidentemente cultuali, ad esempio 

nei siti di Tell Mumbaqa e Tell Bazi
82

. Tuttavia, anche se le informazioni da questi e altri contesti 

analoghi permettono di formulare alcune osservazioni sulle forme di culto familiare, esse non 

appaiono al momento abbastanza numerose da poter tracciare un quadro sufficientemente 

dettagliato dell’argomento. Insieme alle ragioni indicate nell’Introduzioni, questo è un altro dei 

motivi per cui limiteremo la nostra analisi alle sole espressioni pubbliche del culto, concentrandoci 

perciò sulle sue manifestazioni ufficiali e sui loro potenziali risvolti sociali e ideologici. 

 

 

2.2 L’ARCHEOLOGIA DEL CULTO: STORIA E SVILUPPI 

 

L’archeologia della religione,
83

 cioè quella branca della ricerca archeologica interessata allo studio 

ed alla ricostruzione delle manifestazioni cultuali delle religioni antiche sulla base dei loro resti 

materiali, è un'acquisizione relativamente recente nella storia degli studi. Per lungo tempo, infatti, si 

é ritenuto poco proficuo, se non impossibile, cercare di utilizzare le testimonianze materiali per 

comprendere gli antichi sistemi religiosi. Un famoso articolo di C. Hawkes,
84

 uscito nel 1954,  

formalizza questa idea attraverso il concetto della scala di inferenze, che illustra il maggiore o 

minore grado di verosimiglianza delle informazioni ottenute attraverso i materiali archeologici. 

Nella parte più bassa della scala, dove il grado di certezza é maggiore, sono collocate le inferenze 

sui processi tecnologici. Un gradino più su sono quelle relative alle attività di sussistenza, mentre 

quelle sull’organizzazione politica e sociale sono ancora più in alto. Alla cima della scala, laddove 

la complessità dell’inferenza e quindi l’incertezza delle sue conclusioni sono maggiori, si trovano le 

ipotesi sulle “istituzioni religiose e la vita spirituale”. Questo tipo di ragionamento ha due 

importanti conseguenze pratiche: la prima é una certa tendenza ad attribuire diversi materiali 

archeologici, rinvenuti sul campo e non facilmente inquadrabili in attività o in funzioni specifica, 

all’aleatorio ambito sacrale, senza approfondirne l’indagine; la seconda è quella di considerare la 

classificazione tipologica come unica attività possibile di fronte a questo tipo di ritrovamenti. In 

effetti, l’importanza della classificazione é acquisita da tempo negli studi archeologici e presenta 
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ancora una sua giustificata rilevanza, articolata però da un approccio più critico nei confronti dei 

criteri formali di volta in volta adottati. L’aspetto problematico del trend richiamato é  costituito dal 

suo carattere limitante ed esclusivo. Ad ogni modo, questo tipo di approccio alla questione viene 

ulteriormente rinforzato in seguito allo svilupparsi della “New Archaeology” degli anni ’60
85

. 

L’interesse verso uno studio scientifico dell’archeologia, che si concretizza nell’utilizzo di 

metodologie tratte dalle scienze naturali e di un approccio basato sull’analisi quantitativa e statistica 

dei dati, si coniuga con una nuova visione delle culture umane come sistemi coerenti. I vari aspetti 

delle singole società, che siano economici, sociali, politici o tecnologici, sono considerati come 

altrettanti sub sistemi collegati l’uno a l’altro in modo funzionale e coinvolti nel loro complesso in 

un processo di continuo adattamento all’ambiente circostante. In quest’ottica le manifestazioni 

religiose sono considerate come epifenomeni culturali, difficili da identificare sul terreno e meno 

rilevanti di altri al fine di cogliere la natura e i cambiamenti dei processi adattivi messi in opera 

dalle comunità umane. 

Il contributo dell’archeologia processuale (come é anche chiamata la “New Archaeology”) sulla 

disciplina è  certamente fondamentale. La necessità di tendere ad un maggior rigore metodologico; 

di elaborare analisi che aspirino a spiegare e non semplicemente a descrivere i ritrovamenti; di 

rendere centrali la dimensione socio-economica degli antichi gruppi umani; di tenere in più ampia 

considerazione gli aspetti materiali e quantitativi dei resti archeologici; e di esplicitare sempre gli 

assunti concettuali utilizzati, sono tutte componenti entrate nel patrimonio comune della ricerca 

archeologica, arricchendolo. Nonostante questo, però, il modello presenta numerosi punti 

problematici e, sottoposto ad un ri-esame critico serrato, si é giunti da una parte ad una sua re-

definizione e dall’altra alla nascita di nuovi approcci teorici.  

Uno dei punti più dibattuti riguarda la rinuncia, che essa sembra comportare, allo studio di tutti gli 

aspetti “mentali” (dalla religione, alle mappe concettuali, all’ideologia) delle società antiche. Da 

una prospettiva ancora processuale, ma già orientata verso un approccio più olistico, Kent Flannery 

ha precocemente tentato di affrontare questo fondamentale nodo nel suo studio del 1976 sulla 

formazione delle prime comunità di villaggio Oxaca.
86

 Questi, appoggiandosi agli studi di 

Rappaport sulle popolazioni Tsembaga Maring della Nuova Guinea, adotta una visione della 

religione come sistema composto di tre elementi, legati da una relazione circolare: 1) assiomi sacri 

(cioè l’insieme di credenze non verificabili ma ritenute vere dagli aderenti); 2) rituali (o meglio, più 

genericamente, gli atti di significato religioso); 3) l’esperienza religiosa (rappresentata dagli stati 

mentali o emotivi indotti dall’esecuzione degli atti rituali).
87

 Non è difficile constatare come questo 

approccio, anche se legato in Rappaport ad un funzionalismo adattivo, risente comunque in una 

certa misura dell’impostazione di Geertz riferita sopra.
88

 

A parte questo tentativo, comunque, gli studi su base archeologica dedicati ai sistemi di pensiero 

antichi in generale e alle religioni antiche in particolare rimangono virtualmente assenti nell’ambito 

dell’archeologia processuale fino agli anno ’80 del secolo scorso. Questo problema é uno dei fattori 

che portano il dibattito archeologico a ricercare nuovi spunti concettuali in diverse correnti di 
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pensiero, al fine di inserire nuove prospettive e nuove istanze nel panorama degli studi. Da questa 

nuova fase di riflessione e confronto sorgono le diverse correnti alla base di quella che viene 

comunemente definita archeologia post-processuale. Quest’ultima, infatti, più che un orientamento 

unitario raccoglie una pluralità di approcci teorici collegati da una serie di assunti comuni. Il primo 

di questi è la critica dell’approccio positivistico alla ricerca archeologica e, più nello specifico, 

dell’idea che si possano nettamente distinguere in essa degli elementi oggettivi, i dati, dagli 

elementi soggettivi, i modelli esplicativi. Anche ciò che viene identificato come “dato” è in realtà 

frutto di una scelta interpretativa operata, in maniera spesso implicita (o addirittura inconscia), 

dall’archeologo quando individua (e perciò stesso definisce) le unità discrete (strati, livelli, tipologie 

di materiali) della sua ricerca. L’interpretazione quindi è sempre un processo ermeneutico.
89

 Questa 

constatazione, abbastanza ovvia, non comporta naturalmente la rinuncia al rigore metodologico e 

all’utilizzo delle metodologie scientifiche nell’esame dei materiali archeologici, ma impone la 

responsabilità di tenere in conto l’aspetto ermeneutico presente anche nell’enucleazione dei “fatti” 

considerati. Dallo sviluppo di questo assunto deriva il rigetto dell’opposizione tra componenti 

materiali e ideali delle testimonianze archeologiche. Materialità e significato culturale non sono 

infatti separabili fra loro, ma concorrono entrambi a definire il modo in cui le popolazioni del 

passato esperivano la loro realtà specifica.
90

 Considerata questa connessione, non sorprende che le 

correnti post-processuali presentino un rinnovato interesse verso l’indagine dei sistemi di pensiero 

delle società antiche.  

In relazione a quest’ultimo, si rileva come la ricerca archeologica attinga concetti ed orientamenti 

da diverse correnti, a cominciare dallo strutturalismo, dal marxismo e dal cognitivismo.  

Abbiamo già menzionato il primo nella nostra sintesi sulle elaborazioni teoriche delle scienze 

religionistiche, individuandone l’origine negli studi di linguistica e la caratteristica principale 

nell’idea di una struttura implicita soggiacente alle manifestazioni del linguaggio e, secondo 

l’antropologia strutturalista, del pensiero. Per gli archeologi influenzati da questa corrente,
91

 la 

stessa idea può essere applicata anche ai materiali presenti nei contesti archeologici. Anche quelli, 

in quanto espressioni culturali, sono soggetti agli stessi principi (cognitivi) fondamentali di 

quest’ultima e possono essere pienamente compresi solo attraverso di essi. Questo approccio, assai 

interessante, presenta ovviamente una serie di problematiche rilevanti, soprattutto per quanto 

riguarda le concrete possibilità di confermare la validità (o addirittura l’esistenza) dei principi 

generali postulati dai ricercatori. Esso però presenta il merito di spostare l’attenzione da un'ottica 

meramente funzionalista, per cui una cultura è tendenzialmente un meccanismo adattivo, ad una 

dove essa è anche (se non addirittura soprattutto) veicolo di espressione di significati (in questo 

caso cognitivi).  
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Per quanto riguarda l’influenza, estesa e ramificata, esercitata dal marxismo sugli studi 

archeologici, bisogna distinguere tra quella ispirata alle formulazioni del marxismo classico e quelle 

legate al cosiddetto neo-marxismo. Nel tempo trascorso dalla loro formulazione,
92

 diverse idee di 

Marx e dei primi pensatori marxisti sono state abbandonate dalla ricerca storica e archeologica,
93

 

ma alcuni dei concetti fondamentali (e dei loro corollari) mantengono intatta la loro importanza. Il 

principale di questi è l’idea che ogni società sia caratterizzata da un modo di produzione, che varia 

in base al diverso tipo dei mezzi di produzione (materie prime, strumenti, forza lavoro e, nella 

società moderna, capitale) in gioco e ai rapporti sociali di produzione che si stabiliscono fra i 

detentori delle stesse. Ogni qualvolta i rapporti sociali di produzione tendono all’ineguaglianza, con 

la proprietà dei mezzi di produzione sbilanciata verso un gruppo (o classe) a svantaggio degli altri, 

si generano delle contraddizioni sociali che provocano tensioni e conflitti fra i gruppi antagonisti. 

Nella concezione marxista questi ultimi costituiscono il principale motore della storia, con i gruppi 

dominanti che cercano di mantenere il potere, utilizzando tanto la coercizione quanto la persuasione 

ideologica (compresa quella di matrice religiosa) e quelli sottomessi che spingono per emergere, 

modificando lo status quo. Lo sviluppo storico segue pertanto, in quest’ottica, un processo dialettico 

di costante contrapposizione tra le parti, con produzione di nuove forme sociali come conseguenza 

inevitabile. Tale prospettiva si pone naturalmente in netto contrasto con quelle legate alla teoria dei 

sistemi tipiche del processualismo. In queste ultime infatti i cambiamenti culturali sono 

tendenzialmente visti come progressivi adattamenti esterni all’ambiente o come improvvise reazioni 

a modificazioni esterne. Nell’ottica marxista invece contraddizioni e conflitti sono elementi interni 

e ineliminabili di ogni società e, in quanto tali, la ricerca archeologica deve necessariamente 

indagarli al fine di comprendere i cambiamenti delle società antiche. Un'altra conseguenza 

importante del materialismo storico è l’idea che, essendo ogni concezione intellettuale legata alla 

sua epoca, ogni orientamento teorico presenta sempre delle componenti ideologiche.
94

 Non solo 

quindi ogni attività di ricerca ha un risvolto politico (derivante dal rapporto di accettazione o rifiuto 

dell’ideologia dominante) ma i tentativi di mantenere un'oggettività scientifica nell’analisi deve 

sempre fare i conti con la presenza di una serie di assunti più o meno inconsci, ideologicamente 

connotati.
95

 

Il contributo neo-marxista all’archeologia, invece, riguarda soprattutto un nuovo interesse verso la 

funzione e le manifestazioni dell’ideologia nelle società antiche. Come ricordato prima, nel modello 

di Marx, il cuore di ogni sistema sociale è costituito dalle componenti economiche (mezzi di 

produzione e rapporti di produzione). Queste costituiscono la sua parte fondamentale, la sua 

struttura. Forme politiche, legislazioni e sistemi ideologici hanno principalmente lo scopo di 

sorreggere e stabilizzare quest’ultima, e rappresentano perciò una sovra-struttura, un'aggiunta 

funzionale alla struttura stessa. Il compito dell’ideologia è però assai più complesso e importante di 
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quanto supponibile a prima vista. Essa svolge tre funzioni fondamentali alla stabilità sociale: in 

primo luogo tende a “naturalizzare” lo status quo, trasformando una forma sociale storicamente 

determinata in un fenomeno astorico, di origine naturale o divina; viene anche impiegata per 

“universalizzare” gli interessi specifici dei settori dominanti, rendendo perciò ogni attività 

profittevole all’elite un'opera di interesse generale; infine, l’ideologia agisce in modo da mascherare 

la realtà dei rapporti economici, celando le ineguaglianze e riunendo i componenti del gruppo 

sociale sotto dei presunti ideali comunitari.
96

 Appare interessante notare come questi aspetti 

dell’ideologia possono essere utilizzati per descrivere, con accenti più o meno moderati a seconda 

degli autori, anche alcune delle funzioni attribuite ai fenomeni religiosi dalle prospettive 

sociologiche descritte sopra. 

Per quanto riguarda l’influenza del cognitivismo, infine, essa è all’origine di una delle più 

importanti rielaborazioni del processualismo, l’archeologia cognitivo-processuale. Come il nome 

stesso lascia intuire, questo approccio, che accoglie anche alcune istanze dell’archeologia neo-

marxista (sull’importanza del conflitto e dell’ideologia nei gruppi sociali), cerca di coniugare alcuni 

dei caratteri base dell’archeologia processuale (come l’interesse verso la spiegazione dei fenomeni, 

la loro generalizzazione e la verifica scientifica delle ipotesi) con lo studio della mente delle antiche 

popolazioni.
97

 Lo scopo di quest’operazione può essere definito come un tentativo di elaborare delle 

metodologie certe per lo studio della sfera mentale delle antiche comunità e per la comprensione del 

modo in cui queste scolpivano ed erano scolpite dalla società. 

Le origini di questo tipo di ricerca archeologica possono essere fatte risalire al 1985, anno in cui 

esce il volume di Colin Renfrew intitolato “The Archeology of Cult: The Sanctuary at Phylakopi”.
98

 

Questa opera, dedicata allo studio del tempio miceneo di Phylakopi sull’isola di Melos, segna il 

punto d’avvio del tentativo di costruzione, ad opera dello stesso Renfrew, di criteri utili 

all’identificazione e all’interpretazione dei contesti cultuali. La prospettiva di Renfrew viene in 

seguito formalizzata in una serie di “indicatori archeologici di rituale” rintracciabili sul terreno ed 

utilizzabili come base interpretativa. Renfrew descrive,
99

 in proposito, quattro componenti 

principali delle attività cultuali, associabili ad ogni loro manifestazione e utili per stilare una lista di 

aspetti riscontrabili archeologicamente. In particolare un atto di culto necessita di: 1) 

concentrazione dell’attenzione (cioè, visto che uno degli scopi degli atti di culto è generare una 

intensa risposta emotiva e mentale, è necessario garantire o favorire l’attenzione dei partecipanti 

verso il loro svolgimento); 2) zona di confine tra il mondo terreno e l’aldilà (l’atto di culto religioso 

si situa in uno spazio liminale, al confine tra l’umano e il divino, quindi il luogo del suo 

svolgimento deve necessariamente avere un carattere particolare, al contempo misterioso e 

pericoloso); 3) presenza della divinità (perché il rituale funzioni la divinità  deve essere presente in 

qualche modo, o deve essere richiamata); 4) partecipazione e offerte (l’atto rituale comporta che 

oltre a gesti e parole, il celebrante partecipi attivamente attraverso il movimento, o la consumazione 

di cibi e bevande, o, ancora, la dedica di offerte). 

Queste quattro componenti hanno, secondo Renfrew, diverse corrispondenze archeologiche, che 

possono essere così schematizzate:  
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1) richiede l’esistenza di un luogo in qualche modo speciale per la celebrazione dei rituali. Questo 

può essere sia naturale (ad esempio un boschetto, una grotta, o una sorgente), nel qual caso è 

solitamente caratterizzato da qualche associazione culturale particolare, che costruito (come un 

tempio o una chiesa), risultando spesso collocato in una posizione di risalto o isolamento rispetto al 

resto dell’area abitata. In entrambi i casi, installazioni speciali, suppellettili, e ridondanza simbolica 

possono venire utilizzati per favorire la concentrazione dell’attenzione verso l’area sacra;  

2) richiama l’attenzione sull’esistenza, accanto alle grandi cerimonie pubbliche, di forme cultuali 

più esclusive (officiate solo da un numero ridotto di componenti del corpo sociale) o addirittura 

misteriche. La presenza di queste diverse tipologie di culto può essere responsabile di particolari 

strutturazioni del luogo. Allo stesso tempo, i rischi connessi al contatto col sacro, possono 

comportare l’esistenza di strutture di purificazione (come bacini o vasche per abluzioni) o di 

specifiche forme di manutenzione dell’area sacra (come l’eliminazione rituale di ex-voto o vecchi 

strumenti di culto in apposite favissae);  

3) può riflettersi nell’uso di un'immagine di culto o di una rappresentazione astratta della divinità. 

Anche il luogo di culto, lo strumentario rituale, e gli ex-voto possono contenere elementi che si 

rifanno all’iconografia e agli attributi della divinità venerata;  

4) infine, ha molti indicatori possibili. Le preghiere, i gesti di adorazione e le azioni di cui si 

compone un rituale possono ritrovarsi sia nell’eventuale decorazione del luogo di culto, che 

nell’iconografia e nella tipologia degli oggetti rinvenuti (ad esempio strumenti musicali, e 

contenitori di liquidi o sostanze inebrianti). Le offerte possono essere animali, vegetali o persino 

umane, e, a seconda dei casi, lasciare tracce archeologiche diverse. In caso di sacrifici cruenti 

devono essere presenti installazioni adatte allo scopo, nonché depositi di ossa o ceneri, mentre nel 

caso delle libagioni, possono essere utilizzate strutture apposite (ad esempio fori pavimentali) e i 

contenitori utilizzati possono contenere residui dei liquidi. Le offerte comprendono inoltre 

frequentemente la dedica di oggetti di vario genere alla divinità. Questi, che possono essere lasciati 

a vista nel luogo di culto, o essere ritualmente spezzati e celati, sono sovente indicativi sia del tipo 

di divinità venerata che del prestigio di essa. Luoghi di culto di particolare ricchezza e prestigio, 

inoltre, possono presentare strutture accessorie apposite per la conservazione delle offerte ricevute 

nel corso del tempo.  

Come si può facilmente intuire, solo alcuni di questi indicatori si ritrovano concretamente nei 

singoli contesti archeologici ma, se il loro numero è sufficiente a ipotizzare una sua funzione 

cultuale, le comparazioni con eventuali contesti analoghi possono poi essere utilizzate per 

confermarne ed ampliarne l’interpretazione.  

Questo orientamento teorico rappresenta un passo importante verso la formazione di un'archeologia 

della religione, nonché un interessante tentativo di cogliere il rapporto tra l’aspetto cognitivo delle 

società antiche e le loro testimonianze materiali. Gli indicatori archeologici descritti da Renfrew 

possono costituire, dal canto loro, un valido supporto nell’identificazione preliminare dei possibili 

luoghi di culto. Nonostante questo però, sono certamente presenti degli aspetti che non consentono 

di accettarlo senza riserve. In primo luogo, esso presuppone l’idea che comportamenti umani e 

tracce archeologiche abbiano un collegamento diretto, anche se articolato, mentre, come è stato già 
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sottolineato da Hodder,
100

 il rapporto tra cultura materiale e comportamento risulta essere sempre 

mediato da fattori individuali, culturali e sociali. I manufatti da questo punto di vista possono essere 

considerati più che altro come il riflesso delle trasformazioni culturali di un dato contesto. Questa 

notazione è importante perché implica che l’interpretazione sull’esistenza o sull’assenza di un 

indicatore non è sempre diretta o univoca. In secondo luogo, vista la sua concentrazione sulle 

componenti cultuali, esso opera una separazione artificiale (ancorché apparentemente dettata da 

ragioni pragmatiche) fra la sfera materiale (le pratiche religiose) e quella mentale (le credenze) delle 

religioni antiche.
101

 Questa separazione, però, non elimina le difficoltà legate alla ricostruzione 

degli aspetti mentali, né favorisce una maggiore oggettività frutto della base materiale dei rituali. 

Come rimarcato più volte parlando degli approcci degli studi religionistici, credenze e pratiche 

formano un'unità inscindibile, mediata dagli individui che le vivono e radicata nelle società che le 

supportano. Entrambi gli aspetti devono perciò essere presi in considerazione, almeno idealmente, e 

devono essere calati nella situazione socio-economica specifica del gruppo umano che li ha 

prodotti. 

A tutto ciò si ricollega di nuovo uno dei concetti fondamentali portati avanti dalle diverse correnti 

dell’archeologia post-process0uale. Come abbiamo già avuto modo di menzionare a proposito di 

Hodder, studioso che in effetti esprime con particolare lucidità molti degli aspetti cardine 

dell’archeologia post-processuale, per quest’ultima la cultura materiale è principalmente veicolo di 

significato (o, per usare un termine meno connotato, di senso). Una metafora spesso usata a questo 

proposito è quella, cruda ma evocativa, che vede la cultura materiale come testo o come insieme di 

segni (in senso semiotico).
102

 Come questi, la cultura materiale è composta di una serie di elementi 

che acquistano significato in virtù delle loro associazioni e del rapporto che viene a stabilirsi con i 

suoi utilizzatori. Questi, infatti, posseggono un ruolo attivo nel loro uso della cultura materiale e 

sono pertanto in grado, in una certa misura e in un modo talvolta implicito ma sempre dipendente 

dalle regole sociali, di manipolarne i significati in relazione alle proprie istanze. In aggiunta, i 

significati, di cui la cultura materiale è espressione, tendono a essere complessi e molteplici. Un 

manufatto può essere visto archeologicamente come espressione di un determinato processo 

tecnologico, o come il risultato di una certa forma sociale o di una particolare organizzazione 

economica. Tutti questi punti di vista, dal canto loro, possono essere assai diversi dal modo in cui 

esso era considerato dal gruppo e dagli individui che l’hanno prodotto e utilizzato. L’idea che le 

culture materiali siano portatrici di una pluralità di significati, unita a quella che esse, in quanto 

manipolabili dagli attori sociali, hanno un'influenza attiva nei processi di trasformazione sociale è in 

effetti alla base delle diverse correnti che caratterizzano l’archeologia post-processuale, come 

l’archeologia strutturalista e quella neo-marxista menzionate sopra.
103

 Allo scopo di rapportarsi più 

efficacemente con le culture materiali antiche e di riuscire a coglierne i significati, uno degli 

strumenti principali utilizzati dall’archeologia post-processuale è l’analisi contestuale. Gli elementi 

che compongono una cultura materiale infatti sono sempre inseriti in una rete di associazioni, 

radicata in uno specifico spazio e tempo (cioè in un particolare orizzonte storico). Lo studio di 
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queste associazioni, il loro inserimento nei concreti scenari socio-culturali, ed il loro confronto con 

contesti analoghi divengono così una fondamentale guida per illuminare somiglianze e differenze 

nel loro effettivo utilizzo. Si possono così di formulare interpretazioni più circostanziate sui loro 

significati nelle diverse circostanze. Il concetto di contesto archeologico si rivela, inoltre, 

particolarmente utile per via della sua elasticità. Esso, infatti, può essere modulato per analizzare 

tanto entità archeologiche di dimensioni più o meno ridotte (come un singolo strato, un piano 

pavimentale o un vano) che aree via via più grandi (come un intero edificio, un quartiere, una città, 

o una regione). Questa circostanza, fornisce inoltre la possibilità di ampliare o restringere il campo 

dell’analisi, a seconda dei casi, in modo da ottenere una visione più articolata dei problemi 

affrontati e di incrementare le possibilità di confronti.  

Questo tipo di approccio, dove le culture materiali sono considerate come veicolo di espressione di 

molteplici significati culturali comprensibili solo contestualmente, è  oggetto di una serie di critiche 

da parte di quelle correnti archeologiche legate a forme di revisione del processualismo (come 

l’archeologia cognitivo-processuale). In particolare, viene sottolineato come l’approccio post-

processualista corra il pericolo di risolversi in un relativismo interpretativo e in forme eccessive di 

storicismo idealista. Ciò può portare  alla conseguenza che qualunque tentativo di interpretazione é  

considerato valido, visto che basato su un processo ermeneutico o su una ricostruzione “empatica” 

della mente e delle idee antiche non verificabile nei dati. A parere dello scrivente, però, affermare la 

complessità e pluralità dei significati delle culture materiali (e di conseguenza la difficoltà del 

pervenire ad una loro interpretazione “definitiva”) non equivale a rinunciare alla possibilità di 

realizzare ricostruzioni dotate di fondatezza storica o a mantenere un atteggiamento scientifico nella 

ricerca. In effetti, il mantenimento di standard metodologici rigorosi, che si concretizzano 

nell’esplicitazione degli assunti teorici e delle categorie utilizzate, nella descrizione dei passaggi 

logici nelle argomentazioni addotte, all’impiego di analisi chimico-fisiche per i materiali e di 

strumenti grafici di origine matematica per la rappresentazione dei dati (curve di distribuzione e 

diagrammi, per esempio) si dimostra essenziale per inquadrare con maggiore coerenza l’ambito 

dell’analisi, per consentirne una valutazione critica e per favorirne l’aderenza alla realtà storica e 

materiale soggiacente ai dati.  

Per questa ragione, la prospettiva qui delineata dell’archeologia contestuale, rafforzata da un 

approccio critico verso le sue problematiche, sarà il metodo utilizzato anche nella presente 

trattazione.  

Per concludere la storia dell’archeologia della religione, l’emergere dell’approccio cognitivo-

processuale e della varie correnti post-processuali tra la metà degli anni ’80 e gli anni ’90 del XX 

secolo, porta alla fioritura di contributi riguardanti le manifestazioni archeologiche delle religioni 

antiche, inspirati a una grande varietà di orientamenti. In anni più recenti, un'attenzione crescente è 

stata data agli approcci olistici, che cercano di ricostruire i fenomeni religiosi nel modo più integrale 

e coerente possibile.
104

 In quest’ottica, le antiche religioni sono considerate come “fenomeni basati 

su una rete complessa di elementi interconnessi (i.e. parafernalia rituali, resti di pratiche rituali, 

strutture edificate, paesaggi sacri, animali sacri, e, quando disponibili, testi scritti) che modellano la 

dimensione cognitiva degli individui coinvolti attraverso le esperienze sensoriali del numinoso.”
105
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La religione viene pertanto vista come un elemento attivo nella vita dei singoli gruppi sociali. 

Avendo un peso e un'influenza nella concreta realtà di questi ultimi, essa intrattiene una serie di 

inscindibili rapporti con la loro sfera ambientale, economica e politica. Il sacro è quindi 

profondamente intessuto nella dimensione sociale dei gruppi umani e rappresenta, per via di questo 

radicamento e degli aspetti emotivo-esperienziali di cui è portatore, una grande fonte di autorità e di 

potere politico.  

Quest’ultima notazione illumina il rapporto, dialettico e complesso, che sempre intercorre tra la 

sfera religiosa e quella politica. Filoramo, in un suo illuminante saggio, definisce tale rapporto come 

il triangolo del potere sacro.
106

 L’elemento sacrale, infatti, è legato tanto al potere politico (che ad 

esso si appoggia come al suo fondamento ultimo e indisputabile) che a quello religioso (che ha 

invece una funzione di mediazione nei confronti della società e di legittimazione nei confronti del 

potere politico). Si può quindi immaginare questo rapporto come un triangolo avente il vertice nel 

sacro e la base nella religione da una parte e nella politica dall’altra. La forma specifica della base 

dipenderà naturalmente dal modo in cui questi ultimi due elementi strutturano la loro specifica 

relazione con il vertice. La forma più diffusa di questo rapporto nel Vicino Oriente antico è quella 

che lo stesso autore definisce “cosmocentrica”,
107

 cioè quella che vede nel cosmo il luogo di 

manifestazione del sacro attraverso una “legge” o un “ordine” che è allo stesso tempo immanente 

alla realtà e trascendente rispetto alle sue imperfette realizzazioni. Questo orientamento è 

caratterizzato da una tendenza a fondare, giustificare e legittimare l’ordine naturale e politico 

esistente, traducendosi in genere, per quanto riguarda i rapporti tra sfera religiosa e politica, in 

forme di monarchia sacrale.
108

 Se le manifestazioni religione tendono perciò a basarsi sul rispetto 

dell’armonia con l’ordine naturale, quelle politiche si incarneranno in figure regali incaricate del 

suo mantenimento o della sua ciclica rifondazione. 
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CAPITOLO III 

 

CATEGORIE E CRITERI DI SCHEDATURA 

 

 

 

 

Dopo aver delineato la cornice teorica e concettuale dello studio qui affrontato, possono essere 

adesso esaminate le categorie che hanno rappresentano la base della schedatura digitale dei templi 

siriani del Tardo Bronzo (Tav. 10) e dell’Età del Ferro I (Tav. 11), nonché della sintesi che verrà 

presentata a partire dal prossimo capitolo. Questo fornirà anche l’occasione di illustrare alcuni punti 

problematici e di chiarire i motivi dietro alle scelte operate nella catalogazione dei templi.  

L’attribuzione dello status di edificio di culto alle strutture rinvenute nel corso degli scavi 

archeologici è connessa, nelle pubblicazioni, alla presenza di caratteri largamente affini agli 

“indicatori archeologici” esaminati da Renfrew. Nel caso dei templi siriani, gli aspetti più 

frequentemente presi in considerazione sono: una posizione isolata o preminente all’interno 

dell’insediamento; un'articolazione planimetrica e/o dei dispositivi architettonici interni atti a 

concentrare l’attenzione su (e più in generale a sottolineare l’importanza di) una specifica area, che 

diventa il punto focale dell’intero edificio; la presenza di specifiche installazioni fisse (banchette, 

altari, pedane e piedistalli); il ritrovamento di particolari manufatti. Questi ultimi sono rappresentati, 

nella maggior parte dei casi, da oggetti di importazione, suntuari, o appartenenti a tipologie speciali 

(ad esempio, quella dei vasetti miniaturistici o dei supporti ceramici). La loro relativa rarità, la loro 

associazione in un unico contesto e/o la loro particolare concentrazione rispetto agli altri edifici 

dell’insediamento, sono tutti elementi che inducono a suggerire un carattere speciale della struttura 

in cui sono stati rinvenuti  Ad ogni modo, anche se la presenza di tradizioni architettoniche di lunga 

durata sembra facilitare, in una certa misura, il riconoscimento dei luoghi di culto levantini, 

l’interpretazione degli indicatori summenzionati deve comunque essere eseguita con cautela. Solo  

un esame dettagliato degli elementi riportati alla luce può infatti consentire di confermare o 

confutare l’attribuzione templare.
109

 

Ogni edificio di culto è identificato col nome che gli viene attribuito dai rapporti e dagli studi che lo 

riguardano, nonché col nome del sito in cui si trova collocato. Questo segue la nomenclatura 

moderna, con l’aggiunta, laddove sia noto o sia ipotizzabile con verosimiglianza, del nome della 

corrispondente città antica. L’assenza di templi extra-urbani non è dovuta ad una esclusione a priori 
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catalogo del Tardo Bronzo. 
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ma al fatto che mancano, al momento attuale, nel Levante settentrionale del Bronzo Tardo e della 

prima Età del Ferro attestazioni di questo tipo di strutture. I dati sui singoli templi sono stati raccolti 

sulla base di tre aree di interesse principale: inquadramento dei luoghi di culto analizzati nel loro 

contesto regionale (collocazione geografica), urbano (collocazione urbanistica) e storico 

(collocazione cronologica); analisi strutturale dei templi, con riferimento all’articolazione degli 

edifici e, laddove possibile, delle aree sacre, nonché ai loro aspetti dimensionali e costruttivi; 

notazione degli elementi caratterizzanti (elementi architettonici particolari e installazioni) e dei 

ritrovamenti effettuati (soprattutto manufatti, ma anche, dove presenti, resti organici).  

 

 

Collocazione geografica: 

Sono inserite in questa categoria le informazioni relative alla posizione dell’insediamento ospitante 

il tempio di volta in volta indagato. Le notazioni tengono conto, innanzitutto, della relazione del sito 

con i corsi d’acqua, le pianure e i tavolati della regione, in modo da avere un primo inquadramento 

sia dal punto di vista geografico che ecologico. Sono poi specificate la nazione moderna di 

appartenenza e, all’interno di quest’ultima, la circoscrizione amministrativa pertinente 

(Governatorato, Distretto o Provincia, a seconda dei casi) nonché, ogniqualvolta sia possibile, la 

distanza dal più vicino centro urbano contemporaneo di una certa rilevanza. 

 

 

Collocazione urbanistica: 

Questa categoria considera in primo luogo la posizione del singolo tempio all’interno dell’area 

urbana nel suo complesso e in secondo luogo i suoi collegamenti con altri elementi noti 

dell’insediamento. In altri termini, il tempio viene prima localizzato in un area specifica della Città 

(ad esempio nella parte ovest della Cittadella, o in quella sud-orientale della Città Bassa interna e 

così via in base alle nomenclature delle aree nei diversi siti archeologici), poi collegato alle strutture 

rinvenute nelle vicinanze. Considerando quanto detto nel capitolo precedente a proposito dei 

rapporti fra potere politico e sfera religiosa e del ruolo dell’ideologia come fattore centrale del 

controllo sociale, particolare attenzione si è prestata in questo ambito alla vicinanza (o meno) di 

centri palatini o altri organismi del potere “temporale”. La presenza di altre strutture templari o di 

abitazioni può risultare anch’essa estremamente significativa, suggerendo diversi tipi di scenario e, 

potenzialmente, diverse spiegazioni socio-culturali. Appare evidente, però, che la possibilità di 

cogliere queste relazioni urbanistiche è strettamente collegata all’entità degli scavi archeologici 

compiuti sui singoli siti. Data l’ampiezza e la complessità stratigrafica dei Tell del Vicino Oriente 

non esistono insediamenti riportati alla luce nella loro interezza, ma, laddove gli scavi hanno 

raggiunto una sufficiente estensione, è stato possibile ricostruire almeno alcuni elementi 

dell’organizzazione urbanistica dei settori in cui era collocato il tempio. In molti casi, però, le 

informazioni che possediamo rimangono frammentarie. La quantità di risorse e di tempo a 

disposizione per le attività sul campo è sempre limitata. Questo comporta solitamente la necessità di 

frammentare la ricerca in aree di scavo più ristrette e variamente dislocate, al fine di ottenere la 
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maggiore quantità di informazioni possibile su numerose aree dell’insediamento e nel più ampio 

numero di fasi d’occupazione rintracciabili.
110

 L’ampliamento delle aree di scavo avviene quando le 

ricerche sul sito si prolungano per più anni e coinvolgono solitamente le aree dove sono state 

effettuate (o dove ci si aspetta di effettuare) scoperte di un certo rilievo. La Cittadella è, in questo 

senso, una zona privilegiata visto che la sua stessa altezza testimonia una lunga sequenza 

d’occupazione e che, nella maggior parte dei casi, su di essa erano collocati alcuni degli edifici più 

importanti dell’insediamento (Palazzi reali, Templi, grandi residenza). Questa particolare attenzione 

prestata alle Cittadelle, spiega sia perché siamo spesso in grado di definire almeno una parte delle 

connessioni urbanistiche dei templi esaminati sia perché i templi lì collocati costituiscono la 

stragrande maggioranza di quelli presenti nel catalogo. Dovevano in effetti essere numerosi i templi 

costruiti nella Città Bassa dei diversi centri urbani ma la maggiore estensione di queste aree, unita 

alla minore attenzione spesso loro prestata negli scavi archeologici, ha reso la presenza di questi 

edifici di culto molto meno incisiva di quanto dovesse essere in realtà. 

 

 

Collocazione cronologica: 

L’inquadramento cronologico dei templi qui esaminati non è sempre agevole. Questo fatto è legato, 

talvolta, a ragioni specifiche, cioè appartenenti al singolo contesto, come l’assenza di materiali 

datanti o di collegamenti stratigrafici con elementi più facilmente collocabili cronologicamente, ma, 

soprattutto, dipende dalle problematiche ancora aperte nell’ambito degli studi cronologici del 

Levante Settentrionale. Mentre per quanto riguarda la prima circostanza si provvederà, laddove 

necessario, a mettere in luce le difficoltà ed a suggerire i diversi orientamenti possibili, la seconda 

merita qualche osservazione preliminare. 

Per quanto riguarda la cronologia assoluta del Vicino Oriente antico, esistono, com’è noto, diverse 

proposte (cronologia alta, media e bassa) basate, per lo più, sulle differenti datazioni possibili di 

alcuni eventi astronomici citati nelle fonti antiche e sui sincronismi storici ricostruibili da essi.
111

 In 

anni recenti, fra queste proposte, si è assistito ad un progressivo spostamento delle preferenze dagli 

orientamenti basati sulla cronologia media a quelli fondati sulla cronologia bassa (o ultra bassa).
112

 

Nel nostro caso, data la scarsità di materiali databili in maniera particolarmente precisa, questo 

problema riveste comunque un'importanza relativa. In generale, nelle schede digitali vengono 

sempre riportate le varie proposte di datazione assoluta fornite dagli studiosi che si sono occupati 

dei singoli contesti (o materiali), mentre, in questa sede, per rimanere coerenti con il profilo storico 

tracciato nel primo Capitolo, si è proceduto a uniformare le date fornite alla cronologia media 

impiegata da Liverani. 
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 Queste necessità hanno avuto un peso particolarmente rilevante nel caso degli scavi di salvataggio che hanno 

coinvolto diversi siti minacciati dalla costruzione delle dighe sull’Eufrate. In particolare, la realizzazione della diga di 

Tabqa (1968-1973) prima e di quella di Tishrim (1991-1999) poi, ha comportato una frenetica attività di ricerca da parte 

della comunità internazionale, allo scopo di recuperare il maggior numero di informazioni possibili sui siti oggetto di 

scavo, nei pochi anni disponibili prima dell’apertura delle dighe e della definitiva sommersione degli insediamenti. 
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 Matthiae 2008, pag. 60-64. 
112

 Nadali-Polcaro 2015, pag. 29-33. 
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I maggiori problemi sono, invece, collegati alla periodizzazione archeologica del Levante 

Settentrionale. Il nodo centrale della questione è legato alla struttura geografica stessa di quest’area 

e alla sua interazione con i grandi eventi storici che si svolsero nel Tardo Bronzo e nell’Età del 

Ferro. 

Infatti, se alcuni siti ed alcune regioni, per via della loro posizione geografica o delle loro 

caratteristiche socio-economiche, furono interessati precocemente dagli sviluppi storici di queste 

fasi, in altre invece le influenze culturali penetrarono in ritardo o vennero recepite differentemente. 

Questo fa si che le sequenze culturali degli insediamenti (e delle varie regioni) siano, 

tendenzialmente, diversificate e più complesse da inquadrare cronologicamente o da collegare a 

quelle degli altri siti dell’area.
113

  

Tale problema, nell’ottica dell’analisi che verrà qui effettuata, possiede una particolare importanza 

in merito alle transizioni da una fase (o da una sottofase) a quella successiva. Questo risulta 

evidente, soprattutto, per quanto riguarda il passaggio dall’Età del Bronzo all’Età del Ferro. La 

situazione del Levante Settentrionale appare infatti estremamente variata. Alcuni siti presentano 

distruzioni totali o parziali a cui fanno seguito abbandoni (temporanei o definitivi) e ricostruzioni (a 

volte immediate, altre dopo uno iato più o meno lungo), mentre altri, pur in presenza di alcune 

novità nell’ambito della cultura materiale, mostrano invece un quadro di sostanziale evoluzione 

interna. I vari centri, insomma, tendono a presentare sviluppi differenti, realizzati in momenti 

diversi.
114

 Questo rende naturalmente piuttosto complesso inquadrare strutture e contesti 

appartenenti allo scorcio del Tardo Bronzo o alle primissime fasi dell’Età del Ferro, laddove non 

siano presenti livelli di distruzione particolarmente estesi ed evidenti. 

Un discorso per certi aspetti simile può farsi anche per le transizioni fra le diverse sottofasi delle 

epoche considerate. Anche queste sono sostanzialmente legate agli eventi storici che coinvolsero la 

regione (e al ritrovamento dei loro indicatori materiali), ma è evidente che essi non si manifestarono 

necessariamente ovunque nello stesso momento. Un esempio in merito è rappresentato dal 

passaggio tra l’Età del Ferro I e l’Età del Ferro II. Infatti, anche se nella maggior parte dei siti 

siriani l’Età del Ferro II viene convenzionalmente fatta coincidere con l’inizio del IX secolo a.C., vi 

sono contesti, come Tell Sukas,
115

 dove esso può venire più accuratamente collocato alla metà dello 

stesso secolo.   

Alla luce di tutto questo, non sorprende rilevare come la periodizzazione del Levante Settentrionale 

non risulti ancora stabilita in modo del tutto soddisfacente o uniformemente accettato dagli studiosi. 

Il raffinamento degli studi cronologici e delle sequenze ceramiche sta però consentendo continui 

avanzamenti del dibattito. Una delle proposte recentemente avanzate ed attualmente in discussione, 

riguarda l’introduzione di una nuova sottofase, il Tardo Bronzo III, che occupando l’ultimo scorcio 

dell’Età del Bronzo, consentirebbe di articolare la fine di quest’ultimo e di re-interpretare anche la 

fase di transizione con la successiva Età del Ferro. 
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 Un buon esempio di questa complessità è ad esempio fornito dalla Tabella in Steiner – Killebrew 2014, pag. 608-609 

dove gli strati dell’Età del Ferro I rinvenuti in diversi siti siriani e libanesi sono correlati cronologicamente. 
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 Vedi, in proposito, le osservazioni fatte da Mazzoni 2008, pag. 303-312. Un caso particolarmente ben documentato 

di transizione nel segno della continuità è offerto da Tell Afis, su cui vedi i diversi contributi in Venturi 2020. 
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 Steiner – Killebrew 2014, pag. 608-609. 
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Ad ogni modo, nonostante la complessità della problematica cronologica non abbia ancora 

consentito di formulare una sistemazione definitiva della periodizzazione archeologica, il modello 

riportato da Steiner – Killebrew 2014
116

 viene considerato come sufficientemente accurato ed 

affidabile da poter essere usato come base per l’inquadramento dei templi che verranno qui trattati. 

Sulla base di quest’ultimo, le fasi di cui ci occuperemo possono essere schematizzate nel modo 

seguente: 

 

 

 

 

 

L’inserimento dei singoli templi all’interno di questa griglia cronologica viene invece mostrato 

nella tabella alla pagina successiva. 

 

 

Descrizione strutturale: 

Le voci comprese in questa categoria sono relative al Tempio in quanto contesto architettonico. 

Vengono, pertanto, descritte l’organizzazione dell’area immediatamente a ridosso del tempio (con 

notazione relativa alla presenza di corti/spazi aperti e di strutture accessorie), le modalità di accesso 

e l’articolazione dei suoi ambienti, prestando attenzione alla collocazione dei passaggi tra un vano e 

l’altro al fine di poterne ricostruire la circolazione interna. Vengono altresì fornite le misure delle 

varie parti dell’edificio e delle strutture secondarie esterne, nonché quelle dei più importanti 

elementi strutturali (ingressi, murature). Bisogna notare, però, che la completezza della descrizione, 

e l’entità e la qualità delle misure (cioè il numero di componenti del contesto architettonico che 

presenta indicazioni dimensionali chiari e precise) dipende sia dallo stato dei resti portati alla luce 

che dall’accuratezza degli scavi e delle pubblicazioni realizzate. Tutto ciò ha in effetti un impatto 

fondamentale sulla possibilità di ricostruirne con accuratezza la planimetria e, per tale ragione, 

alcuni elementi relativi all’articolazione dei templi e delle loro aree sacre possono presentare un 

certo grado di incertezza. Aree, fortemente erose o gravemente disturbate da costruzioni successive 

e da attività di spoglio, hanno necessariamente restituito strutture assai rovinate, talvolta mutile e 

parzialmente illeggibili, specie se non scavate con la massima cura. Nel caso delle planimetrie, la 

frequente conservazione di parte delle fondazioni, lo sfruttamento delle parti residue (e del principio 

della simmetria interna), insieme ai confronti con le altre strutture, consentono di solito di ipotizzare 

con sufficiente plausibilità anche le parti oggi scomparse o fortemente danneggiate. In maniera 
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MB I MB II TB I TB II Fe IA Fe IB Fe IC Fe II Fe III

Tempio del Livello V Tempio del Livello II

Tempio del Livello IV Tempio del Livello I

Tempio I, fase 1

Tempio I, fase 2 (?) Tempio I, fase 2

Tell Brak 

"Mitanni-Tempel"

"Mitanni Bau", Vano A

Tempio Sud

Tempio Nord

Meskene 
Tempio di Baal, fase recente

Steinbau 4, edif. precedente (?)

Steinbau 2, costr. installazioni Steinbau 2, f. costruttiva

Steinbau 3, edificio precedente

Steinbau 3, I e II

El Qitar 
Edificio 10, f. costruttiva

Tempio di Dagan, 

santuario a cielo aperto  (?)

Tempio di Dagan, f. costruttiva

Tempio di Baal, f. costruttiva Tempio di Baal, f. utilizzo Tempio di Baal, ricostruzione

“Temple aux Rythons”

Edificio a Pilastri

Edificio con il Trono scolpito 

nella roccia

‘Ain Dara 
Tempio di 'Ain Dara, fase 1 (?) Tempio di 'Ain Dara, fase 1 Tempio di 'Ain Dara, fase 2 (?) 

Tempio AIII.2 Tempio AIII.1 Tempio AII Tempio AI

Edificio G, livelli 5-3

Aleppo 
Tempio del Dio della Tempesta, 

f. costruttiva 9

Tempio del Dio della Tempesta, 

f. costruttiva 7

Tell Halaf 

Hama
Batiment IV, costruzione

Tempio del Dio della Tempesta, 

f. costruttiva

Hilani, f. costruttiva

Tempio dell'area IV, livello 6

Tell Kazel

Karkemish

Tell Afis 

Tell Bazi 

Tell Atchana 

Tell Chuera

Tell Mumbaqat 

Tell Fray 

Ras Shamra

Tempio del Dio della Tempesta, 

f. costruttiva 8

Edificio G, livelli 7-6

Tempio di Dagan, f. utilizzo

Tempio dell'area IV, livelli 4 e 3

Tempio Hurrita, f. costruttiva (?)

Tempio Hurrita, f. utilizzo

Tempio dell'area IV, livello 5  (?)

Kultraum

Tempio del Dio della Tempesta, f. utilizzo

Hilani, f. utilizzo

Batiment IV

Tempio di 'Ain Dara, fasi 2 e 3

Steinbau 4

Steinbau 1, f. costruttiva (?)

Steinbau 1, f. utilizzo

Edificio 10, f. utilizzo

Tempio del Dio della Tempesta, 

f. costruttiva 10

Tempio Mitannico

Tempio I, fase 3

Tempio di Baal, fase antica (?)

Tempio I, fase 1

(distruzione e ricostruzione)

Tempio del Livello III
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largamente analoga, anche i dati dimensionali possono essere spesso integrati utilizzando le parti 

conservate della struttura, ottenendo così misurazioni non precise ma approssimativamente corrette. 

In questo ambito, però, un ulteriore problema è rappresentato dalla mancanza di accuratezza dei 

rapporti di scavo. Anche se alcune misure sono fornite, non vi è uniformità in merito nelle 

pubblicazioni dei vari templi. Le dimensioni della Cella sono riportate quasi sempre, ma per quanto 

riguarda gli altri elementi si riscontra una grande varietà di situazioni. Alcune pubblicazioni 

forniscono tutte le informazioni utili, altre solo quelle totali dell’edificio, e/o quelle di alcuni 

ambienti, e/o quelle di alcuni elementi strutturali. La presenza di planimetrie in scala permette in 

alcuni casi di ricostruire i dati mancanti, ma laddove anche queste ultime non sono sufficientemente 

accurate si è preferito evitare di riportare numeri troppo poco affidabili per essere indicativi. 

Una voce apposita è inoltre dedicata alla notazione dei materiali costruttivi impiegati per edificare i 

diversi elementi strutturali. In tutti i casi in cui la documentazione è risultata adeguatamente 

dettagliata, si è anche indicata la tipologia specifica e le modalità di utilizzo. Come sottolineato  

sopra, infatti, anche queste informazioni dipendono in larga misura dall’accuratezza del materiale 

pubblicato. Il quadro generale è sempre desumibile dalla documentazione, ma è frequente il caso in 

cui non vi siano riferimenti alla composizione materiale di alcune parti della struttura o manchino i 

particolari relativi alla loro tipologia e forma di utilizzo. Nel primo caso, comunque, è stato spesso 

possibile desumere l’informazione dalla situazione di altri settori dello stesso contesto o dal 

confronto con quanto attestato nelle altre costruzioni dello stesso sito.  

La presenza o l’assenza del recinto sacro viene anch’essa annotata in un'apposita voce, data 

l’importanza che essa riveste per la determinazione del grado di accessibilità o di isolamento del 

tempio. Per semplicità, però, nel catalogo più sintetico contenuto nel prossimo capitolo ci 

limiteremo a segnalare solo i casi in cui esso è attestato o in cui sono presenti altri elementi atti a 

sostituirne, magari in forma modificata, la funzione. 

Prima di passare alla prossima categoria è infine necessario menzionare il controverso argomento 

delle tipologie templari. Come già ricordato a proposito dello sviluppo dell’archeologia della 

religione, l’interesse verso la descrizione e la classificazione delle strutture di culto si è manifestato 

ben prima della nascita di quella specifica disciplina. In effetti l’archeologia normativa e storico-

culturale ha per lungo tempo considerato questi due aspetti come gli unici oggetti legittimi di 

ricerca per quanto riguarda le manifestazioni religiose antiche. Ancora adesso, nonostante la nascita 

di orientamenti diversi e più comprensivi sull’argomento, l’importanza degli studi tipologici non è 

venuta meno.
117

 Essi offrono infatti, almeno in linea di principio, la possibilità di suddividere gli 

esempi noti in gruppi omogenei, facilitando le operazioni di catalogazione e confronto, nonché i 

tentativi di cogliere varietà ed evoluzioni nei singoli gruppi. Nonostante questi indubbi vantaggi, 

però, va considerato che ogni classificazione, in quanto formalizzazione di una serie di elementi 

considerati caratterizzanti, presenta sempre degli aspetti problematici. In primo luogo, le 

componenti poste alla base delle classificazioni sono sempre frutto di un processo di astrazione che 

tende a proiettare nel passato schemi teorici moderni ed a forzare il dato materiale, appiattendone le 

sfumature. Una concentrazione preminente sugli aspetti classificatori può invero condurre a 

trascurare quegli elementi di variabilità e quegli aspetti contestuali che si rivelano spesso come i più 

significativi ai fini della comprensione delle strutture. Un buon esempio di questo, riguardante da 
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 Vedi il quadro degli studi riportato nell'introduzione 
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vicino il tema dei templi del Levante pre-classico, è costituito dall’attenzione moderna verso 

l’orientamento degli edifici di culto. Nonostante sia quasi sempre menzionato e spesso utilizzato 

come elemento nella determinazione delle funzioni e della titolarità dei templi, non sembra potersi 

rilevare un principio unitario e uniforme nella sua formulazione.
118

 In effetti,  “the inadequate 

nature of this classifying principle is implicit in the very definition of the term “orientation”, which 

includes the idea that the cardinal points were significant to whoever built and used the temple”.
119

 

Tutto ciò non implica naturalmente che l’orientamento non abbia valore per gli antichi. Data 

l’attenzione prestata, dal punto di vista planimetrico, ad un’area precisa come focus cultuale, è 

probabile che l’orientamento di quest’ultima avesse grande importanza al momento della 

progettazione dell’edifico. La determinazione di questa, però, non può essere ottenuta applicando 

sic et simpliciter il concetto moderno sui punti cardinali, ma esaminando, caso per caso e 

contestualmente, le diverse situazioni concrete. Solo in questo modo è possibile riconoscere i 

diversi fattori che hanno esercitare un'influenza sulla posizione specifica del luogo di culto, dalle 

condizioni del terreno all’esposizione ai venti, dalla presenza di edifici a ridosso del tempio a quella 

di strutture più antiche al di sotto. 

Mantenendo l’attenzione sul contesto complessivo come elemento centrale dell’analisi diviene 

possibile evitare la sovrapposizione acritica di astratti schemi moderni sulla multiforme realtà antica 

e utilizzare in maniera più consapevole le stesse classificazioni formali, sfruttandone il potenziale di 

comparazione senza trascurarne il carattere parziale ed imperfetto. 

Per quanto riguarda i templi del Levante, la più importante classificazione tipologica tutt’ora 

utilizzata è quella ormai classica di G.R.H. Wright.  

Questi, nello studiare la cosiddetta tradizione architettonica di Canaan,
120

 impiega l’asse principale 

del tempio, la sua forma generale della Cella (e del Tempio) e la posizione degli ingressi come 

fattori determinanti della sua classificazione. Vengono così identificate quattro tipologie principali: 

1) Longraum (e Langbau), caratterizzato da uno sviluppo longitudinale e dall’ingresso collocato su 

uno dei lati corti (generalmente al centro). In questo caso l’asse principale della struttura coincide 

con il vettore d’ingresso; 2) Breitraum (o Breitbau), dallo sviluppo latitudinale e con ingresso su 

uno dei lati lunghi (solitamente al centro). In questa tipologia, l’asse della struttura risulta 

perpendicolare al vettore impostato dall’ingresso; 3) Knickachse, dallo sviluppo longitudinale ma 

con ingresso nei pressi dell’estremità di uno dei lati lunghi e fulcro della struttura sul lato breve 

opposto. In questo tipo di edifici il vettore di movimento segue perciò un caratteristico andamento 

“a gomito” (asse spezzato); 4) Pianta Centralizzata Quadrata (Centralized Square Plan), a sviluppo 

quadrato con ingresso al centro di uno dei lati. Data la forma, in questo caso non è presente un asse 

preminente e l’edificio, più raccolto ed equilibrato, è semplicemente caratterizzato dal vettore 

d’ingresso.  

Oltre a questi, Wright cita inoltre, come varianti dei primi due tipi (ma soprattutto del Langbau), il 

tempio in antis, caratterizzato da un portico prodotto dal prolungamento dei due muri lunghi (e 

talvolta dotato di colonne) e il Migdol Temple, cioè il tempio-torre. Quest’ultima tipologia, molto 
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 Per quanto riguarda i templi qui trattati, vedi Capitolo IV. Per il Levante meridionale vedi Oggiano 2005, pag. 233-

234, e Oggiano 2012, pag. 199, nota 45. 
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120

 Wright 1971, pag. 17-32; Wright 1985. 



58 
 

discussa ed originariamente considerata tipica della Palestina del Medio Bronzo, sarebbe 

contraddistinta da murature massicce (che farebbero ipotizzare un certo sviluppo in altezza) e dalla 

presenza di due torri al lato dell’ingresso.  

Tutti i templi riconducibili a queste categorie sono solitamente strutture piuttosto semplici, dotate di 

uno o due vani (più raramente tre), e di dimensioni relativamente contenute, ma costruite secondo 

criteri di simmetria e monumentalità. 

In anni più recenti, alle categorie identificate da Wright ne è stata aggiunta una quinta, quella degli 

edifici a pianta irregolare (Irregular Plan).
121

 Questa, come suggerito dal nome stesso, non ha una 

caratterizzazione vera e propria ma funge da contenitore per tutte quelle strutture non inquadrabili 

nelle precedenti e, allo stesso tempo, non dotate di elementi formali sufficienti a permettere una più 

chiara definizione. Risulta evidente che essa è stata adottata non per il suo valore euristico, 

difficilmente rintracciabile, ma per consentire una più semplice sistematizzazione del quadro 

templare pre-classico. 

J.-M Margueron,
122

 ricalcando per quanto riguarda la Cella (definita “Sancta Sanctorum”) la 

classificazione di Wright, con un’insistenza analoga sull’asse principale, sulla forma generale e 

sulla posizione dell’ingresso rispetto al “punto focale della “stanza”,
123

 ha prodotto una tipologia 

che considera anche in maniera estensiva l’inserimento di questa nella struttura complessiva del 

Tempio.
124

 In accordo a questo punto di vista si possono individuare quattro tipologie di 

integrazione del “Sancta Sanctorum” nel complesso architettonico: 1) edifici che formano un'unità 

strutturale semplice, di solito composta da un portico, un vestibolo, e la Cella, con aggiunta, 

talvolta, di vani secondari accessibili direttamente da quest’ultima; 2) edifici formati dall’unione 

dell’unità strutturale precedente con altri annessi, tra cui almeno uno spazio aperto (Corte interna) a 

sua volta dotato di vani accessori. Particolarità di questa categoria è il suo essere frutto di uno 

sviluppo organico e asimmetrico, avvenuto nel corso del tempo attraverso successive aggiunte e 

modifiche; 3) simile alla categoria precedente ma, in questo caso, l’unità del “Sancta Sanctorum” è 

integrata in un insieme più articolato e accuratamente pianificato fin dal principio. 4) templi 

compresi all’interno di grandi complessi architettonici formati dall’unione di diversi elementi, tra 

cui anche edifici appartenenti alle categorie precedenti. Questi sistemi architettonici sono 

solitamente organizzati attorno ad un punto focale o per semplice giustapposizione. In questa 

categoria sono compresi i grandi templi dotati di più punti focali cultuali e di un vasto numero di 

annessi, quelli incentrati sulle ziggurat o sulle terrazze cultuali, nonché gli edifici di culto 

strutturalmente integrati nei palazzi reali. 

Anche se questi tentativi di classificazione formale risultano, come sopra osservato, intrinsecamente 

limitati, si è comunque reputato utile tenerne conto in fase di schedatura, valutando nella 

descrizione di ogni tempio, la possibilità di ascriverlo ad una delle tipologie definite da Wright. 

Quelle di Margueron, invece, possono rivelarsi interessanti per evidenziare le eventuali differenze 
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 Vedi Oggiano 2005, pag. 233. 
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 Margueron 1993, pag. 352-364. 
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 Ibid. pag. 352. 
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 Questa circostanza sembra essere legata al tentativo di elaborare una classificazione generale valida per tutto il 

Vicino Oriente e non particolarmente per l’area levantina, come era quella di Wright. In effetti, con poche eccezioni 

risalenti al Bronzo Antico e al Bronzo Medio, la maggior parte dei templi di quest’ultima area rientrano nella prima 

categoria di Margueron, mentre le altre categorie sono testimoniate per lo più da templi mesopotamici. 
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nell’articolazione delle diverse aree sacre. In quest’ottica, pertanto, saranno utilizzate 

all’occorrenza, soprattutto quando ci occuperemo dell’analisi comparativa dei templi.  

Per quanto riguarda più specificamente l’ambito levantino, lo stesso Margueron è autore di un 

tentativo di definizione formale che, sebbene non del tutto accettabile, merita comunque di essere 

menzionato.  

 

 

Descrizione degli elementi di dettaglio: 

Questa categoria comprende tutte le voci dedicate alla presenza di elementi architettonici particolari 

e di installazioni (come altari, piedistalli, banchette e bacini), sia all’interno che all’esterno dei 

templi, nonché quelle riguardanti la descrizione delle diverse tipologie di reperti rinvenuti.  

Il primo gruppo (che comprende la notazione di elementi come scalinate, ortostati murari, nicchie, 

basi di colonne e canalette pavimentali) serve alla caratterizzazione dell’ambiente architettonico. Le 

informazioni ricavabili da esse vanno ad integrare quelle ottenibili dall’esame planimetrico, 

concorrendo a delineare la concezione spaziale, l’aspetto e l’articolazione del tempio. Nelle voci 

dedicate vengono, pertanto, fornite le descrizioni dei singoli elementi architettonici, la loro 

collocazione, i materiali impiegati e i dati dimensionali disponibili. Come accaduto per le 

planimetrie e come accadrà per installazioni ed oggetti, anche qui la completezza delle informazioni 

è strettamente influenzata dalle condizioni di conservazione e dall’attenzione ad essi prestata in fase 

di scavo e di pubblicazione. 

Il secondo tipo di voce è  collegato alle componenti funzionali del tempio, con particolare, ma non 

esclusivo, riferimento agli aspetti legati al culto. Anche in questo caso la descrizione è 

accompagnata dalla notazione dei materiali utilizzati, della posizione delle diverse strutture e, in 

tutti i casi in cui siano esplicitate o ricostruibili dalle piante, delle dimensioni. Per riuscire a 

ricostruire in modo più comprensivo il contesto del luogo di culto risulta necessario tenere in 

considerazione non solo le installazioni connesse in modo apparentemente più evidente alla sfera 

cultuale, come altari, piedistalli, banchette, favissae, e fori per libagione/bacini, ma tutti gli impianti 

eventualmente presenti, compresi ad esempio focolari, pozzi, aree produttive e aree di scarico. Esse 

forniscono tutte un contributo fondamentale all’elaborazione di un quadro realistico della gamma di 

attività che avevano luogo nell’area del tempio e possono rivelare la loro funzione, utilitaria o 

cultuale che sia, solo se lette nel loro insieme e in associazione ai materiali ritrovati. 

Un’osservazione aggiuntiva sembra opportuna per quanto riguarda l’interpretazione in senso 

cultuale delle installazioni menzionate sopra. Nella schedatura, pur sottolineando quando necessario 

la presenza di dubbi e proposte alternative, si è seguita di norma l’interpretazione fornita dagli 

archeologi responsabili dei singoli scavi e dai ricercatori che si sono occupati dei diversi templi. Si 

deve comunque notare come esse appaiano spesso basate sull’esistenza di esempi simili (la cui 

identificazione funzionale è considerata affidabile), sulla loro collocazione spaziale e sulla loro 

forma complessiva, più che in base a veri e propri indicatori funzionali o a specificità strutturali. 

Una semplice piattaforma di mattoni crudi rivestiti di intonaco può essere considerata una 

banchetta, se dotata di una forma stretta e allungata e collocata a ridosso di (o parallelamente a) uno 
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dei muri, oppure una pedana, se di forma rettangolare e addossata alla parete di fondo, o ancora un 

altare, se di forma rettangolare o quadrata ma collocata nella parte centrale della Cella. 

Naturalmente, laddove le installazioni presentino elementi distintivi, tracce d’uso, e/o reperti 

associati, la loro funzione (e quindi la loro identificazione) può essere stabilita con un maggior 

grado di plausibilità, ma nei casi in cui questi fattori non siano riconoscibili, occorre mantenere un 

certo grado di cautela, anche dove le comparazioni con altri esemplari consentono di assegnare 

un'attribuzione funzionale. 

Per quanto riguarda infine i reperti, essi presentano sia una descrizione che la specificazione del 

materiale, del luogo di ritrovamento e di ogni altro dato pertinente ricavabile dalla documentazione. 

In ogni caso quando si é rivelato possibile, è stato riportato anche il numero d’inventario assegnato 

negli scavi, aggiungendo, se presente, l’eventuale codice d’inventario museale connesso. Lo studio 

è stato condotto nel modo più completo possibile, includendo tutte le tipologie di materiali ritrovati. 

L’esame della documentazione, però, ha evidenziato alcune problematiche che devono essere 

sottolineate. In primo luogo, bisogna notare come vi sia la tendenza, in parte comprensibile e 

giustificata, a concentrare l’attenzione soprattutto su alcune categorie di reperti, cioè manufatti 

scultorei, suntuari, e d’importazione, in primis, ma anche sulla glittica e sui materiali inscritti (in 

particolare tavolette e ostraka). Questi tipi di oggetti godono di uno statuto privilegiato, a seconda 

del caso, per le loro qualità artistiche, per la preziosità dei loro materiali o per le informazioni che 

possono fornire in relazione alla cronologia, all’economia e all’amministrazione. Non sorprende 

quindi che essi siano oggetto di una pubblicazione precoce e diffusa e di studi comparativi di 

dettaglio.  

Lo sbilanciamento verso questo tipo di manufatti sembra avere un contraltare nel trattamento di 

altre tipologie di materiali, che, pur con alcune eccezioni, sono spesso descritti in modo meno 

accurato e dettagliato. I manufatti di tipo utilitario, come ad esempio i semplici utensili in pietra o i 

piccoli oggetti in metalli non preziosi, presentano in diverse occasioni caratterizzazioni poco precise 

per quanto riguarda la forma, il numero o la localizzazione, risultando perciò più difficili da 

inquadrare nel contesto del tempio. Nei rapporti finali di scavo recenti, o in eventuali monografie 

appositamente dedicate, la situazione risulta diversa e si possono rinvenire sezioni apposite anche 

per le varie categorie di oggetti utilitari. Si ottiene così un quadro più completo sia delle loro 

tipologie che delle caratteristiche della maggior parte dei singoli ritrovamenti. Il problema risiede  

nel fatto che solo una parte dei siti qui considerati è stata oggetto di questo tipo di pubblicazione. 

Quelli scavati nella prima metà del novecento, anche quando sono stati effettivamente pubblicati, 

presentano limitazioni legate ad una carenza di sistematicità nella presentazione dei ritrovamenti e 

ad una scarsa attenzione verso i reperti “minori” (sia utilitari che ceramici).
125

 Nel caso di scavi più 

recenti, o di scavi di vasto respiro o lunga durata, le sintesi dettagliate sono talvolta ancora assenti o. 

quando sono disponibili studi specifici, questi tendono sovente ad essere selettivi nella 

presentazione del materiale pubblicato, con illustrazione delle diverse tipologie più che indicazione 

dei singoli pezzi.
126

 Questa circostanza è legata naturalmente alla grande complessità dei lavori di 
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 Un buon esempio in merito è ad esempio costituito dai rapporti di Woolley dedicati a Karkemish ed Alalakh (come 

Woolley 1921; 1952; 1955), o dalle prime monografie di Schaeffer della serie Ugaritica (come Schaeffer 1939; 1949; 

1962). Per gli altri casi si può invece consultare la bibliografia riportata nei singoli siti. 
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 Vedi ad esempio le trattazioni preliminari di Einwag e Otto, relative al tempio di Tell Bazi (Einwag - Otto 2019, pag. 

159-174). Per quanto riguarda i siti ancora in attesa della pubblicazione dei rapporti finali o delle monografie relative ai 

manufatti, si rimanda invece alla bibliografia riportata nelle singole schede.  
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questo genere, ma anche gli eventi storici, che hanno coinvolto l’area siriana nel novecento (con 

conseguente impatto non solo sul proseguimento delle attività ma anche sullo stato di archivi e 

magazzini delle missioni), e il fatto che gli scavi siano in alcuni di essi ancora in corso hanno 

anch’essi esercitato un'influenza.  

Il caso della ceramica è, per alcuni aspetti, diverso. In generale, i reperti ceramici, dato il loro 

interesse sia cronologico che funzionale, ricevono una buona dose di attenzioni sin dai rapporti 

preliminari, e sono spesso oggetto di contribuiti appositi. Gli studi relativi alla ceramica ritrovata in 

contesti cultuali hanno evidenziato, almeno per la Siria del Tardo Bronzo,
127

 una serie di classi che 

sembrano costituire un corredo caratteristico di questi ultimi (come bicchieri, brocchette e ciotole, 

usate per la consumazione o l’offerta di alimenti/libagioni rituali, nonché supporti cilindrici e vasetti 

miniaturistici, impiegati come offerte o come strumenti di culto). Se l’interesse per tipologie e classi 

è piuttosto diffuso, mancano però, nella maggior parte dei casi dati specifici relativi alla consistenza 

numerica dei pezzi per tipologia e alla collocazione dei singoli esemplari, spesso ritrovati in 

condizioni assai frammentarie (fanno naturalmente eccezione a questa riflessione gli oggetti 

particolari o incassati nella pavimentazione o murati all’interno delle installazioni). Questa 

circostanza impedisce di sfruttare a pieno il carattere ubiquitario di tale categoria di materiali. Visto 

che informazioni complete sono presenti solo per un numero ridotto di siti, non è ad esempio 

possibile tracciare diagrammi e curve di distribuzione relative alla consistenza delle diverse 

tipologie nei vari siti o ai cambiamenti nella composizione dei complessi ceramici di ambito 

templare. In considerazione di questo fatto, si è optato, nella compilazione delle schede, per un 

approccio conforme a quello più utilizzato nel materiale pubblicato. Viene,pertanto, privilegiata la 

semplice presentazione delle varie tipologie attestate nei diversi contesti, specificando 

singolarmente gli esemplari più significativi ed inserendo informazioni aggiuntive quando rilevanti, 

con la speranza che la progressiva pubblicazione dei rapporti finali mancanti o di sintesi specifiche 

su tutti i siti possa in tempi brevi fornire la base per uno studio interamente dedicato al problema.  

Un'ultima nota riguarda le problematiche legate ai resti faunistici. Negli scavi più antichi questi 

vengono assai di rado considerati e ancor meno risultano identificati. Anche in quelli più recenti, 

dove l’attenzione è sicuramente maggiore, l’acidità del terreno e i numerosi sconvolgimenti a cui è 

stato soggetto nel tempo, hanno portato ad una estesa frammentazione ed abrasione dei reperti, 

rendendo spesso molto difficile la loro identificazione. Anche in questo caso, inoltre, i contesti dove 

è stata condotta (e pubblicata) un'analisi accurata dei resti identificabili sono poco numerosi. 

Ancora una volta, questo impedisce la creazione di diagrammi e tabelle atte a mostrare somiglianze 

e diversità nella distribuzione e nella prevalenza delle singole specie tra gli ambienti cultuali e 

quelli domestici di uno stesso sito o tra ambienti cultuali di siti diversi. Per quanto riguarda le 

schede, si è cercato in questo campo di riportare le informazioni relative alla tipologia delle ossa e 

la specie (o la famiglia) di appartenenza, ovunque disponibili, contentandoci negli altri casi dei dati 

più generici contenuti nelle pubblicazioni.  
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 Vedi ad esempio l'inventario ceramico recentemente pubblicato in modo sommario in Einwag - Otto 2018, pag. 149-

176. 
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CAPITOLO IV 

 

I TEMPLI DEL LEVANTE SETTENTRIONALE NEL TARDO 

BRONZO E NELLA PRIMA ETA’ DEL FERRO 

 

 

 

Dopo aver effettuato le necessarie osservazioni in merito alle categorie usate nella schedatura e alle 

problematiche che le caratterizzano, si può adesso passare alla presentazione dei singoli edifici di 

culto. Rispetto alle schede, che rappresentano i dati in maniera più completa ma anche più 

schematica, le descrizioni che seguono hanno un carattere sintetico e sono rivolte soprattutto a 

fornire un quadro circostanziato, ma non eccessivamente prolisso, delle strutture e dei loro 

ritrovamenti più significativi. Per l’approfondimento degli elementi qui solo menzionati e per dati 

più sistematici sugli edifici, le loro componenti architettoniche ed i reperti si rimanda invece alla 

schedatura digitale. I templi esaminati vengono divisi in due sezioni diverse, corrispondenti 

rispettivamente all’Età del Tardo Bronzo e all’Età del Ferro I. Per evitare confusioni nel caso di 

templi che attraversano uno dei periodi senza rifacimenti di rilievo o che non risultano databili con 

maggiore precisione, l’attribuzione degli edifici di culto alle sottofasi di questi due periodi é invece 

specificata di caso in caso. Per quanto riguarda i templi che hanno livelli di transizione tra Tardo 

Bronzo ed Età del Ferro o che presentano fasi di utilizzo in ambedue i periodi, il criterio utilizzato 

per la loro collocazione nel catalogo è di attribuirli alla sezione relativa all’ultima fase di 

occupazione riconoscibile. All’interno delle due sezioni, infine, i templi sono presentati in ordine 

alfabetico. Il numero posto tra parentesi al di sotto del nome del tempio, rappresenta quello 

utilizzato come identificativo nella catalogazione digitale. All’interno di quest’ultima, l’utilizzo del 

numero (attribuito unicamente ad un singolo tempio) permette di isolare i materiali relativi e 

ottenere le informazioni complete sui diversi edifici di culto.
128

 Occorre infine notare che la 

bibliografia riportata nei singoli siti si riferisce principalmente a rapporti di scavo, monografie, e 

articoli dedicati specificamente al tempio trattato, ai suoi materiali, o, dove utile, all’area nelle sue 

immediate vicinanze. In altri termini, in questa sezione si tiene conto soprattutto delle fonti che 

potremmo definire “primarie”. Gli altri contributi sull’argomento, come gli studi comparativi e le 

sintesi dedicate ad argomenti rilevanti, sono invece citati in nota dove necessario o utilizzati nella 

successiva analisi degli aspetti emersi dal catalogo stesso.   
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 Sulla struttura e le funzionalità del catalogo digitale, vedi la nota presente alla fine del volume. 
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I TEMPLI DEL TARDO BRONZO 

 

 

Tell Atchana: Tempio del Livello V 

(1) 

Sito: Tell Atchana (Alalakh) 

Area geografica: Piana dell'Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad est di 

Antakya) 

Periodo: Tardo Bronzo I 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio di Alalakh era edificato sulla Cittadella e, attraverso tutti i suoi 

Livelli, venne ricostruito sempre nella medesima area, a ridosso del sito del precedente tempio del 

Medio Bronzo (Livello VII). Nel Livello V non sono però note eventuali strutture significative nei 

dintorni, eccezion fatta per la Fortezza collocata a nord-ovest del tempio (Tav. 17), che venne 

verosimilmente edificata in questo periodo. 

Rif. Tavole: 12-13, 17 

Bibliografia di riferimento: Wolley 1955 

 

Descrizione: 

La Cittadella di Tell Atchana ha restituito una lunghissima sequenza di strutture templari, che 

coprono tanto il Bronzo Medio che il Bronzo Tardo. Quelli risalenti a quest'ultimo periodo sono i 

templi collegati ai Livelli dal V all'I nella periodizzazione del sito. Il Tempio del Livello V venne 

edificato in seguito alla distruzione del Palazzo e del Tempio di Yarim Lim (Livello VII). Risulta 

probabile che l'edificio di culto abbia avuto un predecessore immediato (in quello che è il Livello 

VI del sito), ma le tracce attribuibili a questa eventuale struttura sono così scarne che non è 

possibile formulare alcuna ipotesi circostanziata. Per quanto riguarda il Livello V solo la Cella del 

tempio si è conservata (Tav. 12a): l'accesso a quest'ultima avveniva a partire da una Corte o, più 

probabilmente, da un vano (completamente asportato nelle epoche successive) collocato sul lato 

sud-ovest. Da quell'area, un ingresso collocato al centro del muro permetteva di scendere nella 

Cella, posta sotto il livello del suolo e raggiungibile verosimilmente da una scala lignea interna. 

L'interno della Cella, a sviluppo latitudinale, era caratterizzato dalla presenza di una serie di 

installazioni. In particolare, erano presenti una banchetta in mattone crudo, che correva lungo i muri 

nord-est e nord-ovest (proseguendo poi anche su quello sud-ovest) del vano e un altare di forma 

rettangolare, appoggiato al muro nord-est, in linea con la banchetta (Tav. 12b). L’altare era dotato 

di una depressione rettangolare sulla superficie superiore ed era inquadrato da due pali lignei, dallo 

scopo ignoto, che hanno lasciato chiare tracce sul pavimento ai suoi lati. All'esterno, parallelamente 

al lato nord-ovest e sud-est della Cella, era invece costruita una serie di vani probabilmente collegati 



64 
 

alla struttura stessa. Due di essi sembrano essere stati dei lavatoi, mentre un altro era forse una sala 

da bagno. Gli altri potrebbero aver avuto la funzione di magazzini o depositi. In uno di questi (il 

vano accessorio 3) erano collocate sia una banchetta in mattone crudo che un piedistallo. Un altro 

(il vano 4), invece, sembra aver ospitato una scala interna, probabilmente per l’accesso al tetto. A 

poca distanza a sud-est della Cella, infine, erano poi presenti una serie di fosse di scarico che, a 

quanto si può giudicare dai materiali rinvenuti all'interno, dovevano essere parimenti collegate al 

tempio. Non è possibile sapere, però, se queste fosse siano state utilizzate come luogo di scarico per 

gli ex-voto rimossi dal tempio o se siano state semplicemente il posto in cui vennero gettati i 

materiali rimasti nell'edificio di culto all'epoca della sua distruzione. La maggior parte dei 

ritrovamenti significativi connessi al Tempio del Livello V proviene in effetti proprio dalle fosse di 

scarico. Tra questi, possiamo ricordare una spilla d’oro lavorata a filigrana (Tav. 13c), un vaso 

frammentario in faience con inscrizione in egizio geroglifico (Tav. 13d) e alcune figurine fittili 

raffiguranti personaggi femminili. Per quanto riguarda la ceramica, oltre alla presenza di un certo 

numero di bicchieri con decorazione impressa (Tav. 13a), si segnala quella di un frammento, con 

decorazione a spirale rossa (Tav. 13b), considerata da Wolley come una possibile importazione 

minoica. 

Da un punto di vista formale,  il Tempio del Livello V come quello del Livello IV sembra ascriversi 

alla tipologia della Breitraum. 

 

 

 

Tell Atchana: Tempio del Livello IV 

(2) 

Sito: Tell Atchana (Alalakh) 

Area geografica: Piana dell'Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad est di 

Antakya) 

Periodo: Tardo Bronzo I 

Strutture nelle vicinanze: Nel Livello IV (Tav. 14-15), alle spalle del tempio (in direzione nord-

ovest) erano collocati il Palazzo di Niqmepa (Tav. 16) e la Fortezza (risalente al periodo V; Tav. 

17), mentre ad est erano le mura della Città (ed alcune strutture di possibile carattere domestico) 

Rif. Tavole: 14-18 

Bibliografia di riferimento: Wolley 1955 

 

Descrizione:  
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Il Tempio del Livello IV (Tav. 18a), come sarà anche per i successivi, venne costruito sulla stessa 

area del precedente. Il tempio si è conservato solo a livello delle fondazioni, mentre il resto della 

struttura venne verosimilmente asportata in occasione della costruzione del Tempio del Livello III, 

che lo sostituisce. L'accesso, a partire probabilmente da uno spiazzo antistante la facciata, era 

collocato al centro del lato sud-est ed era inquadrato da due ante. L'ingresso immetteva all'interno 

dell'Antecella, la quale, a sua volta, dava accesso, sempre tramite un ingresso assiale, alla Cella. Sul 

fondo di quest'ultima una nicchia ricavata nello spessore della parete indicava il punto focale 

dell'ambiente di culto. Una particolarità del tempio era costituita dal massiccio spessore del suo 

muro nord-est: a differenza dei rimanenti muri, piuttosto sottili, quello nord-orientale presentava 

uno spessore più che doppio. Visto che lo spessore complessivo dei muri non consente di ipotizzare 

l'esistenza di un secondo piano, Wolley
129

 supponeva che il muro sud-occidentale potesse contenere 

una scalinata, a cui si accedeva dall'esterno dell'edificio e che conduceva fino al tetto della Cella. 

All’interno dello spesso muro nord-orientale, in corrispondenza del suo angolo sud-ovest, era 

inoltre collocata una canaletta, delimitata da pietra sul lato esterno e da mattoni cotti su quello 

interno. La funzione della canaletta non è del tutto chiara, ma vista la collocazione tra l’Antecella e 

l’esterno, si può ipotizzare che essa fungesse da elemento per il deflusso delle acque piovane 

provenienti dalla scalinata ricostruita da Wolley o per quelle accumulatesi nell’Antecella stessa.
130

 

Tra i ritrovamenti connessi a questo tempio, invero poco numerosi, si ricordano soprattutto quelli 

effettuati sotto il pavimento della nicchia e costituiti da due fascette di piombo, in pessime 

condizioni di conservazione, alcune perline in ambra, pasta vitrea e fritta di vetro, e dei frammenti 

di ossa animali combuste (sfortunatamente non identificati).  

Da un punto di vista formale, il Tempio del Livello IV come quello del Livello V sembra ascriversi 

alla tipologia della Breitraum, con ingresso in antis. 

 

 

 

Tell Atchana: Tempio del Livello III 

(3) 

Sito: Tell Atchana (Alalakh) 

Area geografica: Piana dell'Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad est di 

Antakya) 

Periodo: Tardo Bronzo I/II 
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Strutture nelle vicinanze: Nel Livello III, poco conosciuto, l'unico elemento accertato è la presenza 

di una nuova Fortezza (Tav. 19), più vasta della precedente, nell'area a nord-ovest del Tempio. 

Recenti studi
131

 hanno però indicato la presenza di alcune strutture, di funzione ignota ma 

probabilmente collegate in qualche modo alla presenza hittita nella città, a sud del tempio (a circa 

40m). Queste costruzioni vengono datate al periodo compreso fra il Livello III e il Livello I. 

Rif. Tavole: 19-21 

Bibliografia di riferimento: Wolley 1950, pag. 1-21; Wolley 1955 

 

Descrizione: 

Il Tempio del Livello III (Tav. 20a-b) venne costruito esattamente sulla stessa area del Tempio del 

Livello IV e ne mantenne anche le dimensioni complessive. La sua struttura però sembra essere 

stata profondamente diversa. Le fondazioni dei muri perimetrali del Livello IV (eccezion fatta per il 

muro nord-est) vennero inspessite, addossando sul lato interno dei nuovi muri di mattoni crudi, 

mentre i vani all'interno, dal canto loro, vennero riempiti di mattoni. In questo modo venne 

realizzata una piattaforma "piena", alta 2m, che doveva fungere da base per il nuovo tempio. 

Quest'ultimo è stato completamente asportato dagli edifici di culto successivi costruiti nell'area, ma 

qualche ipotesi sulle sue caratteristiche può essere avanzata sulla base di alcuni indizi desumibili 

dalle murature della piattaforma stessa e dall'articolazione della sua facciata, che essendo collocata 

al livello del piano stradale si è meglio conservata. Questa, corrispondente al lato sud-est 

dell’edificio, era dotata di un portico, articolato da due pilastri in mattone crudo e asimmetrico. Il 

portico non copriva in effetti l'intera facciata, dato che la sua parte settentrionale era avanzata di 

circa 3m rispetto all'angolo sud-est della terrazza, e, di conseguenza, il lato meridionale risultava 

più lungo di quello opposto. All’esterno di questa era poi collocata una corte recintata, accessibile 

probabilmente attraverso un altro portico posto sul lato sud-ovest della corte stessa, e dotata di un 

altare rettangolare nell'area di fronte alla facciata del Tempio. Secondo la ricostruzione di 

Wolley,
132

 l'accesso al Tempio doveva avvenire attraverso una scala che, iniziando all'estremità 

meridionale del portico, proseguiva, risalendo la piattaforma nell'angolo sud-est, fino ad un 

ambiente di snodo collocato nella parte frontale dell'edificio. Da questo doveva poi essere possibile 

accedere ad un vano collocato sul fondo della struttura (forse il vano di culto, collocato al di sopra 

della vecchia Cella del Tempio IV). Lo stesso Wolley
133

 menziona anche la possibilità che accanto 

al vano di snodo, cioè in corrispondenza della parte centro-settentrionale dell'Antecella del Tempio 

del Livello IV, fosse collocato anche un altro ambiente, un vano scala. Quest'ultimo avrebbe 

condotto al terzo piano dell'edificio (dove pure avrebbe potuto essere localizzata un'area di culto) o 

al tetto (Tav. 21a). Un ulteriore elemento d'interesse, relativo al Tempio del Livello III, è costituito 

dal “Santuario B” ("Shrine B"), un annesso dalle funzioni forse parimenti cultuali, che delimitava il 

lato nord-orientale della corte e si addossava all'angolo sud-est del portico del tempio. Questa 

struttura confinava, a nord-est, con uno spazio aperto (forse una corte) attrezzato con un focolare in 

pietra e, a sud-est, con un’area di scarico recintata, che apparteneva probabilmente anch’essa al 
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tempio. L'accesso al tempio B (che Wolley
134

 ipotizza potesse essere articolato da una colonna) era 

in corrispondenza della facciata nord-ovest della struttura. Esso immetteva su un vano rettangolare, 

dotato di un focolare quadrato e di banchette lungo i muri divisori nord-est e sud-ovest. Alle spalle 

di questi, era presente uno stretto ambiente che ospitava probabilmente una scala. Questa, secondo 

l’archeologo inglese, partiva forse dall'angolo nord-est del vano interno (o, ma meno probabilmente, 

poteva essere accessibile direttamente dalla facciata in corrispondenza dello stesso angolo) e saliva 

verso il secondo piano o il tetto. L'edificio di culto B, in altri termini, avrebbe costituito in una certa 

misura il riflesso dello sviluppo architettonico del tempio più importante. Il Tempio del Livello III 

venne, infine, distrutto, verosimilmente da un incendio le cui tracce erano però evidenti soprattutto 

nell'edificio di culto B, visto che la soprastruttura del Tempio non si è conservata, e, al di sopra di 

esso, venne costruito un nuovo luogo di culto, il Tempio del Livello II. Per quanto riguarda i 

ritrovamenti attribuibili a questo, essi provengono per lo più dall’area di scarico accanto all’annesso 

nord-orientale. Si ricordano soprattutto una figurina umana in pietra, scarsamente identificabile a 

causa della grossolana lavorazione e del pessimo stato di conservazione, e una piccola tavola per 

offerte in pietra, dotata di scomparti (Tav. 21b). In uno di questi erano ancora presenti delle ossa 

animali, non identificate. Oltre a queste, comunque, numerosi resti ossei, depositi di ceneri e 

frammenti ceramici (di tipo non specificato) erano sparsi per tutta l’area recintata. In aggiunta a 

questi materiali, Wolley
135

 attribuisce al Tempio del Livello III anche una tavoletta divinatoria 

hittita ritrovata in frammenti sotto le fondazioni in pietra del muro nord-est del Tempio del Livello 

IA. L’assegnazione dell’oggetto a questo livello è legata, più che a considerazioni concrete, all’idea 

che mentre i successivi templi di Alalakh rappresentano una fase di maggiore autonomia quello del 

Livello III indica il momento della più grande influenza dell’impero dell’altopiano anatolico e 

quindi è ad esso che vanno riferiti gli oggetti di più evidente ispirazione hittita. Ricerche recenti 

hanno però mostrato come in realtà la presenza hittita sia attestata nella città fino al Livello IC,
136

 

quindi l’attribuzione risulta oggi poco convincente e deve essere rivista (ad esempio a vantaggio di 

una collocazione nell’ambito del Livello II). Un altro ritrovamento interessante è stato compiuto 

infine al di sotto dell’angolo sud-orientale della terrazza del tempio. In quell’area erano infatti 

collocate due fornaci in argilla, una sovrapposta all’altra, chiaramente annerite dal fuoco e riempite 

di ceneri. Non si tratta certamente di installazioni legate al culto, ma di impianti utilizzati al 

momento della costruzione della terrazza e obliterati sotto di essa al suo completamento. 

 

Il Tempio del Livello III, doveva verosimilmente essere recintato da un temenos, ma solo pochi 

brandelli di muratura nella zona a sud-ovest del Tempio, al confine desumibile della corte, possono 

essere presumibilmente attribuiti a quest’ultimo. Dal punto di vista formale, invece, il tempio, se la 

ricostruzione sostenuta da Wolley è corretta nelle grandi linee, aveva una planimetria assai 

peculiare rispetto alle tradizioni più diffuse del Levante, con accesso a gomito ai vani collocati 

sopra la terrazza e, forse un secondo piano sopraelevato. Wolley
137

 attribuiva questa sua differenza 

al fatto di essere una costruzione voluta (o influenzata) dai conquistatori Hittiti, che presero 

possesso della città all’inizio della stessa fase ed edificarono un tempio in accordo a modelli diversi 

rispetto a quelli più frequenti in Siria e nella stessa Tell Atchana. 
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Tell Atchana: Tempio del Livello II 

(4) 

Sito: Tell Atchana (Alalakh) 

Area geografica: Piana dell'Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad est di 

Antakya) 

Periodo: Tardo Bronzo II 

Strutture nelle vicinanze: Nei Livelli II, alle spalle del tempio, in direzione nord-ovest, era sempre 

collocata la Fortezza: la struttura rappresenta un riutilizzo di quella del Livello III. Recenti studi 

hanno anche indicato la presenza di alcune strutture, di funzione ignota ma probabilmente collegate 

in qualche modo alla presenza hittita nella città, a sud del tempio (a circa 40m). Queste costruzioni 

vengono datate al periodo compreso fra il Livello III e il Livello I. 

Rif. Tavole: 19, 22-24 

Bibliografia di riferimento: Wolley 1950, pag. 1-21; Wolley 1955 

 

Descrizione: 

Dopo la fine del Tempio del Livello III, la sua terrazza venne ulteriormente allargata: il muro nord-

ovest venne accresciuto aggiungendo un nuovo paramento di mattoni crudi di circa 1,20m di 

spessore ed il portico venne chiuso e livellato. Il risultato di questi interventi fu la realizzazione di 

un ampio podio da impiegare come base per il Tempio del Livello II.  Anche in questo caso, le 

costruzioni successive comportarono l'asportazione delle strutture del tempio, quindi nessuno dei 

muri del Livello II è sopravvissuto al di sopra del livello del suolo. L'analisi degli elementi rimasti a 

livello del pavimento e nell'area esterna permette però di proporre una ricostruzione verosimile 

dell'edificio e del suo contesto (Tav. 22). Anche il Tempio del Livello II era preceduto da una corte 

recintata in corrispondenza del suo lato sud-est. Nel Livello II, però, l'altezza della corte venne 

rialzata di 1,40m rispetto al periodo precedente, quindi la differenza tra questa e il tempio risultò 

ridotta a 0,60m. La corte, divisa in due settori da un muro che correva in direzione NE-SO ed 

accessibile probabilmente da una scalinata posta sul suo lato nord-ovest, era dotata di un altare 

rettangolare in asse rispetto all'ingresso del tempio (Tav. 23a). L'altare occupava, in effetti, 

all'incirca la stessa posizione di quello del Livello III, con uno traslazione di 0,75m ca. verso sud 

rispetto a quello. L'accesso al tempio era collocato sul lato sud-est, disassato (verso sud-ovest) 

rispetto all'asse longitudinale dell'edificio, e sul vestibolo (che forse era dotato di un portico). Anche 

se nessuna traccia materiale è stata rinvenuta, risulta altresì probabile che l'ingresso fosse dotato di 

alcuni scalini (quattro nella ricostruzione di Wolley
138

), ricavati nello spessore della muratura ed 

utilizzati per colmare la differenza di quota fra la corte e l'interno del tempio. Dal vestibolo poi, un 

ingresso, in asse col primo e articolato da una colonna (ricostruibile con una certa sicurezza dalle 

tracce presenti sulle lastre della soglia) immetteva nell'Antecella. Questa a sua volta, consentiva 

infine di accedere, sempre attraverso un ingresso in asse con gli altri, all'ambiente posto sul fondo 
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del tempio. Data la posizione dell'ultima soglia, Wolley
139

 ricostruisce questo ambiente (da 

identificare verosimilmente come l’ambiente di culto principale del tempio) come un piccolo vano 

nell'angolo occidentale del tempio e gli affianca, in modo ipotetico, un secondo vano identico, 

nell'angolo settentrionale. In questo modo, secondo la sua ricostruzione il tempio avrebbe avuto due 

Celle gemelle (di cui l'occidentale sarebbe stata però la più importante, vista l'assialità con gli 

ingressi e con l'altare nella Corte) e sarebbe stato forse dedicato al culto di due diverse divinità. Se 

questa ipotesi di due ambienti gemelli sul fondo del tempio viene accettata, l’attribuzione di una 

funzione utilitaria (come ripostiglio o deposito) anziché cultuale a quello non in asse con gli 

ingressi appare anch’essa possibile, anche se non del tutto convincente. Una struttura con due 

ambienti identici ed affiancati sembra implicare una certa analogia di scopi, più che nette differenze 

d’importanza. In ogni caso, per quanto la ricostruzione sia interessante, nulla esclude che 

l’articolazione interna potesse anche essere diversa da quella immaginata da Wolley, ad esempio 

con una Cella più ampia (accompagnata o meno da un vano secondario) ed accesso ad asse spezzato 

all’area di culto vera e propria. Un altro elemento di interesse è dato dal fatto che le figure di leone 

ritrovate in stato di re-impiego nel Tempio del Livello I appartengono probabilmente a questo 

edificio di culto: la presenza di un loro frammento nelle fondazione del Tempio del Livello AI 

testimonia infatti la loro provenienza da un edificio precedente, verosimilmente proprio quello di 

questo periodo, dove dovevano essere impiegati per decorare uno degli ingressi del luogo di culto. 

All'esterno del Tempio del Livello II erano presenti almeno due annessi. Uno, collocato all'angolo 

sud-est del tempio, rimpiazzava l'edificio di culto B del Livello III: il vecchio annesso, come era 

accaduto anche al tempio suo contemporaneo, venne allargato e colmato di mattoni crudi in modo 

da produrre una vasta piattaforma, ma, di nuovo, non si è conservato nulla della struttura che vi si 

ergeva sopra. L'annesso collocato all'angolo nord-ovest del tempio, invece, dovette essere aggiunto 

qualche tempo dopo la costruzione dell'edificio di culto principale, visto che le sue fondazioni 

asportarono una porzione dello stesso angolo. La struttura, dalle massicce mura perimetrali e dotata 

di un possente contrafforte sul lato nord-ovest, era sfortunatamente in cattivo stato di 

conservazione, quindi molti elementi, come la posizione delle porte (sia quella verso l'esterno che 

quelle interne), non possono più essere riconosciuti. Il settore sud-occidentale era probabilmente a 

cielo aperto, mentre quello nord-orientale era forse, almeno in parte, coperto. All'interno, nella parte 

sud-orientale della struttura a poca distanza dal muro sud-ovest, era collocata una installazione in 

mattoni crudi, rivestita di intonaco ai lati e di malta sulla sommità. L’installazione, che presentava 

tracce di bruciato, risultava spezzata dal lato verso la parete ed è probabile che si trattasse di una 

base o di un piedistallo connesso in origine a quest’ultima. All’interno dell’annesso erano presenti 

diversi oggetti di pregio, i quali fanno pensare che la struttura possa avere svolto la funzione di 

deposito (se non addirittura di tesoro) del tempio. Tra questi materiali, che erano concentrati 

nell’angolo settentrionale dell’annesso, erano presenti una figurina di divinità femminile in 

lapislazzuli (Tav. 24b), una figurina femminile in osso (Tav. 24a), e alcune parti (testa, ali e coda) 

di una figura d’uccello (Tav. 24d), sempre in osso, che dovevano originariamente essere inserite in 

una pisside o in qualche altro tipo di contenitore, probabilmente ligneo. Assai interessanti erano 

anche i manufatti in materiale vitreo, tra cui si possono ricordare un vaso in pasta vitrea blu, con 

ansa a forma di leone accovacciato (Tav. 24c), una piccola protome animale in fritta di vetro, e 

numerosi frammenti di vasi in vetro colorato. Un ultimo reperto da segnalare, infine, proviene dallo 

strato di preparazione della strada che fiancheggia il lato esterno del temenos: si tratta di un oggetto 
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approssimativamente sferico (Tav. 23b), in avorio, che potrebbe appartenere ad un bastone 

cerimoniale ed essere quindi potenzialmente collegato alla sfera del tempio. Considerato che la 

strada poggiava su detriti derivanti dalla distruzione delle strutture del Livello III, il manufatto 

potrebbe parimenti appartenere a quel più antico livello, ma, data la collocazione raggiunse 

verosimilmente la posizione di ritrovamento nel corso dei lavori del Livello II. Le pessime 

condizioni di conservazione non consentono però di determinarne l’epoca di realizzazione o di 

specificarne con sicurezza l’utilizzo. 

 

Il Tempio del Livello II, infine, ha restituito una parte del suo temenos: un lungo setto murario che 

partendo dall'angolo sud-ovest del tempio si dirige, curvando, verso l'area alle sue spalle, arrivando 

probabilmente ad inglobare anche l'annesso nord-ovest. Dal punto di vista formale, il Tempio del 

Livello II, se la ricostruzione delle due celle gemelle pressoché quadrate è valida, rappresenta una 

versione molto particolare (e non attestata altrove) di Breittempel con ingresso porticato. 

 

 

 

Tell Atchana: Tempio del Livello I-0 

(5) 

Sito: Tell Atchana (Alalakh) 

Area geografica: Piana dell'Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad est di 

Antakya) 

Periodo: Tardo Bronzo II 

Strutture nelle vicinanze: Nel Livello I, alle spalle del tempio, in direzione nord-ovest, é collocata la 

Fortezza. Nel Livello IA essa è rappresentata da un nuovo edificio, costruito nella stessa area e con 

la medesima funzione di quella dei Livelli precedenti. Quest'ultimo rimane poi in uso anche durante 

le successive sotto-fasi del tempio. Recenti studi hanno anche indicato la presenza di alcune 

strutture, di funzione ignota ma probabilmente collegate in qualche modo alla presenza hittita nella 

città, a sud del tempio (a circa 40m). Queste costruzioni vengono datate al periodo compreso fra il 

Livello III e il Livello I. Non sono note informazioni sul contesto urbano dell’edificio del Livello 0 

Rif. Tavole: 25-30 

Bibliografia di riferimento: Wolley 1950, pag. 1-21; Wolley 1955 

 

Descrizione: 

Non è chiaro cosa portò alla fine del Tempio del Livello II, ma all'epoca in cui venne costruito 

quello del Livello I (Tav. 25a) il piano della corte si era rialzato e la piattaforma su cui sorgeva il 
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precedente tempio non emergeva più rispetto al suolo. Il Tempio IA venne costruito nella stessa 

area di quello del Livello II, anche se traslato di alcuni metri verso sud, e ne ereditò alcuni caratteri, 

pur modificando profondamente l’impianto complessivo (Tav. 25b). La corte, collocata come negli 

altri casi davanti alla facciata sud-est, era recintata attraverso il prolungamento dei muri 

longitudinali dell’edificio di culto, era dotata di un pozzo circolare nell’angolo nord-orientale, e 

immetteva direttamente nell'Antecella. L'ingresso di quest’ultima era alla stessa altezza del 

pavimento della Corte ed era posto al centro della facciata. Date le sue dimensioni, è in effetti 

possibile che esso fosse articolato da una colonna, ma non sono stati rinvenuti indizi significativi in 

tal senso. Il passaggio dall'Antecella alla Cella, ancora più ampio, era invece sorretto da due 

colonne lignee (di cui una é ben testimoniata dai resti della soglia, l'altra invece, non rintracciabile, 

è deducibile per ragioni di simmetria). Per quanto riguarda la Cella a sviluppo latitudinale, essa era 

caratterizzata dalla presenza di due contrafforti sulla faccia interna del muro di fondo, che creavano 

tre nicchie affiancate. Quella centrale era apparentemente lasciata a vista, ma la presenza di resti 

lignei carbonizzati a ridosso della parete indica che il muro doveva essere rivestito da pannelli in 

questo materiale. Le nicchie laterali erano invece nascoste alla vista attraverso uno schermo di 

ortostati basaltici, arretrati di 0,25m rispetto alla faccia dei contrafforti e sormontati da pannelli 

ancora una volta di legno. Ortostati erano in effetti presenti anche sulla parte frontale dei 

contrafforti ed è possibile (ancorché tutt'altro che certo visto che non sono stati effettuati 

ritrovamenti in merito) che un simile rivestimento in basalto fosse stato applicato anche ad altre 

pareti della Cella. Per quanto riguarda gli eventuali annessi del Tempio, la situazione è resa 

complessa dal sovrapporsi e confondersi in molti punti dei resti del Livello IA e IB. Non è pertanto 

chiaro se gli scarni resti di un ambiente secondario all'estremità sud-ovest della corte appartengano 

al primo o al secondo. Similmente, anche se l'annesso nord-est dovrebbe appartenere al Livello IB, 

è possibile che un edificio precedente (o le fondazioni di quello esistente) appartenga al Livello IA. 

In ogni caso, il Tempio del Livello IA venne distrutto da un incendio e sulle sue rovine, che non 

vennero sgombrate, venne edificato un nuovo luogo di culto, il Tempio del Livello IB (Tav. 25c). 

Dato che le rovine precedenti non furono eliminate e che la corte rimase pressappoco sullo stesso 

livello, il nuovo Tempio si ergeva ora su un basso podio, circa 0,75m più in alto del piano esterno. 

La corte presentava in questa fase un ingresso alla sua estremità sud-orientale (come forse poteva 

essere avvenuto anche nel Livello IA) ed era dotata di alcune installazioni (Tav. 26a). Tra queste vi 

erano un piedistallo e un bacino, nell’angolo nord-ovest, un blocco di basalto spezzato con una 

cavità sommitale (appartenente forse in origine ad una base di statua), nell’area nord-est, nonché un 

secondo bacino, questa volta a due scompartimenti, in quella sud-ovest. Dal lato nord-est della 

Corte era inoltre possibile accedere all’Annesso Sud-Est dell'edificio di culto, mentre l'ingresso del 

tempio, preceduto ora da una scalinata costruita al centro di una piattaforma rettangolare, era 

collocato sul suo lato nord-ovest (corrispondente al lato sud-est dell'edificio di culto). La scalinata 

(Tav. 26b), la cui struttura ricorda l’analogo dispositivo presente nel palazzo di Niqmepa, era 

decorata da due figure di leoni inserite al livello del secondo gradino (Tav. 27a) e chiaramente 

reimpiegate da un tempio precedente (probabilmente quello del Livello II). Il riutilizzo dei leoni 

risulta evidente da tre elementi: 1) essi sono scolpiti nel modo classico delle figure di guardiani dei 

portali, con testa e zampe a tutto tondo e corpo realizzato a rilievo su un solo lato (Tav. 27b), ma la 

loro collocazione nasconde buona parte dei lati lasciando emergere solo la parte frontale; 2) il leone 

a destra presenta una frattura nella parte posteriore, celata dall’inserimento nella muratura dei 

gradini; 3) alcuni frammenti di queste figure sono state ritrovate sul fondo del pozzo del Livello IA 

e, per essere state lì gettate, dovevano già essere in disuso all’epoca di quel tempio. L'ingresso del 
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Tempio del Livello IB, collocato lungo l'asse longitudinale dell'edificio, immetteva nell'Antecella, 

che era dotata di un vano secondario su ogni lato. Un ulteriore ingresso assiale sul fondo di 

quest'ultima permetteva invece di accedere alla Cella. Rispetto al tempio precedente, la Cella del 

Livello IB risulta meno estesa longitudinalmente, visto che la linea del muro di fondo venne 

avanzata fino all'area precedentemente occupata dai contrafforti. Il muro di fondo della Cella, nel 

caso di questo tempio, non presentava nessuna articolazione particolare. Per quanto riguarda 

l'Annesso Sud-Est del Tempio (che sorge nella stessa area precedentemente occupata dagli analoghi 

Annessi dei Templi dei Livelli III e II), poco può essere detto. Le pessime condizioni di 

conservazione della struttura consentono di effettuare una ricostruzione solamente ipotetica. 

Wolley
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 ricostruisce un edificio diviso in due settori da un massiccio muro trasversale. La parte a 

sud di quest’ultimo era dotata di un corridoio d'ingresso accessibile dalla corte del tempio, e 

presentava una porta su entrambi i lati (di cui solo la soglia di quella sud-orientale è stata 

rinvenuta). Le porte dovevano permettere di ottenere l'accesso a due ambienti minori da cui doveva 

poi essere possibile raggiungere la parte settentrionale della struttura. Oltre ad un altarino in basalto 

(Tav. 29d), decorato con protomi di cigno e collocato nel vano sud-occidentale, e ad alcuni 

manufatti interessanti, l'edificio ha rivelato la presenza di una grande buca, nel vano interno più 

settentrionale, in cui erano stati deposti i frammenti della statua del re di Alalakh, Idrimi. L'ultimo 

livello significativo  del Tempio di Alalakh (IC) è rappresentato dalla fase di degrado del Tempio 

del Livello IB. Il livello IC è perciò individuato solo dai rifacimenti pavimentali della corte e del 

tempio, che rimasero in uso così come erano stati strutturati nel periodo precedente. Considerando 

però che i rifacimenti comportarono il seppellimento delle installazioni della corte e persino del 

primo e di parte del secondo gradino della scalinata (celando in buona parte le figure di leoni), 

Wolley
141

 riteneva che questi rappresentassero una fase di decadenza, dove la manutenzione del 

tempio, pur presente, era ormai ridotta ad una cura approssimativa e poco dispendiosa. Qualche 

tempo dopo il crollo del Tempio del Livello IC (non accuratamente specificabile, ma secondo 

Wolley
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 si trattò di un intervallo di tempo relativamente lungo) un nuovo edificio forse sempre di 

culto venne eretto in corrispondenza del muro nord-est e dell'annesso (Livello 0). Di questo, però, 

praticamente nulla può essere detto, in quanto rimangono solo le fondazioni (poco accuratamente 

costruite), qualche frammento combusto di mattone crudo e qualche lacerto pavimentale. Non è 

possibile pertanto ricostruirne la struttura, anche se è stato ipotizzato che esso seguisse, a grandi 

linee e con minor perizia, il modello del Tempio del Livello IC.   

Per quanto riguarda i ritrovamenti, diversi manufatti sia del Livello IA che dell’IB possono essere 

menzionati. In merito al primo, possiamo ricordare un pugnale di bronzo, un vaso di alabastro e 

diversi frammenti di vasi in vetro colorato, rinvenuti tutti all’interno del riempimento del muro di 

fondo della Cella. Il pozzo collocato nella corte del Livello IA, come già ricordato, conteneva alcuni 

frammenti dei leoni in basalto riutilizzati anche nella scalinata del livello successivo. Nell’ambito 

del Livello IB si collocano invece una punta di lancia decorata (dalla funzione rituale?) in bronzo 

(Tav. 29a), rinvenuta di fronte all’Annesso Nord-Est, e un versatoio in avorio (Tav. 29b), collocato 

nell’area sud-ovest della corte (che per la vicinanza al bacino trovato nella stessa area potrebbe aver 

avuto un legame con le libagioni). Nella scalinata di accesso al tempio, era, inoltre posizionata, 

capovolta, una lastra a rilievo raffigurante un alto dignitario hittita, il Gran Sacerdote e Principe 
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Tudhalya (Tav. 28), noto anche da sigillature rinvenute altrove nel sito.
143

 Data la posizione 

capovolta e il suo uso come materiale da costruzione, Wolley ipotizzava che essa rappresentasse un 

atto di rivalsa nei confronti dei signori Hittiti, dopo il loro abbandono della città. Come menzionato 

sopra, i rapporti di Alalakh con l’impero hittita sembrano in realtà essere continuati fino alla fine 

del Tardo Bronzo, quindi la situazione testimoniata dalla lastra deve essere più complessa di quanto 

precedentemente immaginato dall’archeologo britannico. Rimane comunque vero che la 

collocazione risulta molto peculiare e deve aver avuto un significato politico, per ora non 

precisabile viste le scarsissime informazioni che possediamo sul principe hittita. Dall’Annesso 

Nord-Est provengono, infine, una bulla con impressione di sigillo iscritto in hittita geroglifico e 

diversi frammenti scultorei. Uno di questi apparteneva ad una statua a tutto tondo di divinità 

femminile (Tav. 29e), sfortunatamente troppo danneggiata per poterne identificare i dettagli 

stilistici o iconografici. Nello stesso edificio era stata anche depositata la statua del re di Alalakh, 

Idrimi (Tav. 30b), che aveva regnato sulla città nel Medio Bronzo (Livello VII). La statua doveva 

essere stata perciò conservata a lungo prima di essere collocata nell’Annesso. I frammenti 

raffiguranti la figura del sovrano vennero sepolti in una grande buca (Tav. 30a), poi chiusa con 

pesanti pietre, nella parte settentrionale interna dell’Annesso, mentre il trono, dotato di braccioli 

decorati da figure di leoni (Tav. 30c), rimase in superficie e venne ritrovato nel vano sud-

occidentale dello stesso edificio (nelle vicinanze della statua femminile).  

Nel Livello I, il tempio sembra essere stato recintato solo nella parte frontale, attraverso il 

prolungamento dei muri sud-ovest e nord-est, mentre il retro coincideva con il muro di fondo della 

Cella. Da un punto di vista formale,  i templi di questo livello possono essere inseriti nella tipologia 

della Breitraum. 

 

 

 

Tell Bazi: Tempio 1  

(6) 

Sito: Tell Bazi (Basiru) 

Area geografica: Sponda orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Distretto di Sirrin, nei pressi del 

villaggio di Tell Banat) 

Periodo: Medio Bronzo II/Tardo Bronzo I (= Fasi 1 e 2); Tardo Bronzo I/Tardo Bronzo II (= Fase 

3) 

Strutture nelle vicinanze: Il Tempio era collocato in un grande spiazzo nel centro della Cittadella 

(Tav. 31). Le uniche strutture attestate nei dintorni sono alcune piccole costruzioni, dalla funzione 

non ancora chiarita, presenti lungo il perimetro di quest’ultima e, in particolare, nell'area della Porta 

della Cittadella. 
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Rif. Tavole: 31-46 

Bibliografia di riferimento: Otto – Einwag 2005, pag. 27-29; Einwag – Otto 2006, pag. 105-130; 

Otto 2006; Sallaberger – Einwag – Otto 2006, pag. 69-104; Otto – Einwag 2007, pag. 29-46; 

Einwag – Otto 2012, pag. 91-115; Otto 2013, pag. 355-383; Otto 2018, pag. 397-411; Einwag – 

Otto 2019, pag. 159-174; Otto – Einwag 2019, pag. 503-517 

 

Descrizione: 

Il Tempio di Tell Bazi, venne eretto nel Medio Bronzo II maturo nel corso di estesi lavori di 

ristrutturazione della Cittadella e, durante la sua storia, conobbe tre distinte fasi costruttive. Nella 

prima di queste (Tav. 32a), il tempio era costituito semplicemente da un grande vano a sviluppo 

longitudinale (vano B). I muri laterali di quest’ultimo si estendevano dalla facciata per produrre due 

ante (conservate solo in parte) che inquadravano un ampio ingresso assiale situato al centro del lato 

nord dell’edificio. Il vestibolo formato dalle ante conservava in alcuni punti una pavimentazione in 

lastre di calcare risalente ad un edificio dell’Antico Bronzo IV che doveva precedentemente 

occupare l’area del tempio. La porta, a doppio battente, era preceduta da due gradini in pietra e 

verosimilmente decorata con le due figure di leoni ritrovate in condizioni di riuso nell’ingresso della 

fase tre. L’interno della Cella presentava almeno due installazioni, costituite una da un blocco 

monolitico irregolare posizionato al centro del vano e, l’altra, da una pedana in pietra, dotata di 

gradini e addossata al muro di fondo (Tav. 33a). All’esterno, invece, la stessa parete mostrava una 

grande proiezione rettangolare in corrispondenza della parte centrale. Il tempio di questa fase fu 

gravemente danneggiato da un incendio verso la fine del Medio Bronzo II o all’inizio del Tardo 

Bronzo I, ma venne ricostruito in breve tempo. In questa seconda fase (Tav. 32b), comunque, il 

tempio sperimentò diversi cambiamenti planimetrici. Le mura perimetrali vennero circondate con 

un paramento in blocchetti di calcare, che probabilmente non si estendeva sull’intera altezza e 

doveva avere più una funzione protettiva dagli agenti atmosferici (o una estetica) che non una 

strutturale. L’area delle ante frontali venne chiusa per formare un nuovo ambiente (vano A) e, di 

conseguenza, anche l’ingresso venne spostato, collocandosi ora nella parte sud-orientale del lato est 

di quest’ultimo. Il vano A venne anche dotato di un altare, addossato al muro di fronte all’ingresso 

(Tav. 34a). Il vano B, che adesso presentava un accesso ad asse spezzato, subì anch’esso delle 

modifiche. La pedana della fase precedente venne ridotta, trasformandosi in un podio quadrato 

(forse con funzione di altare, o di base per qualcosa; Tav. 33b). Tra questo e il monolite di pietra 

della fase uno, venne poi costruito un piccolo altare di mattone crudo. Risulta pertanto verosimile 

che in questa fase entrambi i vani venissero utilizzati a scopo di culto. Gli ortostati con i leoni, 

menzionati precedentemente, dovettero essere spostati nella loro posizione finale sempre in questo 

periodo (Tav. 36a-b). Nel corso del Tardo Bronzo I il tempio subì infine un'ulteriore serie di 

modifiche, che caratterizzarono la sua ultima fase costruttiva (Tav. 32c). L’ingresso del vano B 

venne chiuso e l’ambiente perdette di conseguenza la sua funzione cultuale, divenendo un'area di 

scarico dedicata molto probabilmente ad accogliere materiali provenienti dal tempio stesso. 

L’analisi dei depositi all’interno di quest’ultimo ha rivelato sia la modalità di accumulo dei rifiuti 

che la presenza, tra di essi, di strati di argilla pura. Queste due circostanze hanno fatto intuire che 

l’area doveva essere a cielo aperto durante questa fase e che i materiali depositati all’interno 

dovevano essere stati gettati dall’esterno e dall’alto (Tav. 35b). Il vano A, invece, mantenne una 
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chiara funzione cultuale e venne anzi arricchito di nuove installazioni, come banchette, podii e 

bacini, tutte collocate lungo i muri (Tav. 35a). Il tempio di questa fase venne, infine, saccheggiato e 

distrutto da un violento incendio alla fine del Tardo Bronzo I o nei primi tempi del Tardo Bronzo II.   

Per quanto riguarda i reperti ritrovati, essi sono tutti collegati all’ultima fase di utilizzo. Alcuni di 

questi materiali possono essere più antichi, ma i lavori di ristrutturazione/ricostruzione sembrano 

aver comportato accurate operazioni di sgombero degli ambienti. Pertanto, i manufatti a noi noti 

vennero per lo più depositati durante l’ultima fase di vita del tempio. Per quanto concerne il vano A, 

i ritrovamenti più interessanti (anche per gli agganci cronologici che forniscono) sono due tavolette 

frammentarie (Tav. 37a-38a) che descrivono donazioni fatte da due re di Mitanni, Shaushtatar e 

Artatama (verosimilmente Artatama I) alla città di Basiru. Oltre che per il fatto di mostrare 

entrambe il sigillo dinastico dei sovrani mitannici (Tav. 37b-38b), le tavolette sono importanti 

anche per ricostruire la storia della città, in quanto dimostrano l’esistenza di rapporti, prolungati nel 

tempo e tutto sommato benefici, tra il sito ed il regno della Mesopotamia settentrionale. Visto che i 

sovrani in questione appartengono rispettivamente alla metà del XV secolo a.C. e alla fine del XV-

inizio del XIV secolo a.C.,
144

 la loro presenza sul pavimento del vano A indica che esse vennero 

conservate per quasi duecento anni, fino cioè alla distruzione dell’insediamento. La collocazione nel 

tempio e la menzione, nelle iscrizioni, dei “figli di Basiru” come destinatari delle donazioni è 

inoltre molto interessante. Infatti, sembra indicare, da una parte, che il tempio fungesse anche da 

polo politico oltre che cultuale e, dall’altro, che il potere in città venisse gestito da un ente collegiale 

(i “figli di Basiru” appunto) che utilizzava forse proprio il luogo di culto come suo punto focale.
145

 I 

ritrovamenti più significativi del vano, però, sono rappresentati dalle centinaia di vasi (Tav. 39-40) 

ritrovati, per lo più in frammenti, sul pavimento e in connessione alle diverse installazioni (Tav. 

34b). Le forme ceramiche più attestate sono bicchieri (Tav. 39:1-6) e brocchette (di dimensioni 

generalmente comprese tra 5-10cm di altezza e 3-8cm di diametro; Tav. 39: 15-16). Più della metà 

degli esemplari erano chiaramente miniaturistici. Degno di nota è il fatto che la maggior parte degli 

oggetti di questa categoria differisce uno dall'altro per forma, dimensione, decorazione, colore e 

composizione. Essi rappresentano probabilmente offerte individuali portate al Tempio dai 

partecipanti al culto. Le analisi chimiche hanno rivelato in tutti la presenza di ossalato: essi, anche 

le forme più miniaturistiche, erano di conseguenza utilizzati per contenere birra. La seconda forma 

più diffusa è costituita da una piccola brocca ansata e con beccuccio a trifoglio (Tav. 39: 21). In 

questo caso le analisi chimiche hanno mostrato la presenza di tartarati indicando che esse erano con 

ogni probabilità usate per contenere vino. Sono infine attestate diverse forme aperte, soprattutto 

piccole ciotole (Tav. 39: 11-14) e piatti di piccole e medie dimensioni (Tav. 39: 17-20), e, anche se 

in quantità minori, alcune forme chiuse di medie e grandi dimensioni (Tav. 40: 1-4, 6-7). All'interno 

di questi ultimi erano contenute centinaia di ossa animali e resti vegetali combusti,
146

 in particolare 

negli esemplari contenuti nel bacino fisso accanto all’altare. La maggior parte dei resti organici, 

essendo stata trovata in stretta associazione con contenitori ceramici, rappresenta verosimilmente il 

residuo di pasti cultuali svolti nell’ambito del tempio. La particolare concentrazione rinvenuta nel 
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 Sugli indizi archeologici relativi a forme di una gestione collettiva del potere a Tell Bazi, con riferimento anche alle 

diverse situazioni attestate a Mumbaqat, Meskene, el Qitar e Tell Hadidi, vedi Otto 2012, pag. 87-99. 
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 In aggiunta a questi, si ricorda la presenza di alcuni chicchi di grano, di un cranio di toro, di frammenti di palchi di 

corna di cervo, e di altre ossa non identificate all’interno dell’altare del vano A. Chicchi di orzo erano inseriti anche 

nell’intonaco parietale dell’angolo nord-orientale del vano A. Queste inserzioni, evidentemente volontarie, dovevano 

con ogni probabilità ricollegarsi ad atti cultuali compiuti al momento dell’edificazione di questi elementi. 
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bacino potrebbe in effetti indicare che esso servisse, oltre che per eventuali atti di libagione, anche 

come luogo di deposito dei resti di questi pasti. Oltre alle forme ceramiche, per così dire comuni, 

appena menzionate, si ricorda il ritrovamento di un bicchiere di tipo Nuzi (Tav. 39:7), 

verosimilmente di importazione, e di almeno sei supporti cilindrici, talvolta decorati con semplici 

motivi lineari (Tav. 41a-b). Un ultimo reperto ceramico da menzionare è un bacino mobile 

rettangolare in terracotta con decorazione figurata (Tav. 42a). La decorazione era apparentemente 

concentrata sulla sola parte frontale del bacino e, nella parte visibile sui frammenti, mostra due 

figure femminili nude con mani ai seni, un albero con accanto un serpente e un uomo seduto 

rappresentato nell'atto di bere della birra da un vaso con una cannuccia. Quest'ultimo motivo è stato 

ricollegato al tema del banchetto, presente su diversi bacini di Ebla (datati all'MBA) e su molti 

sigilli cilindrici contemporanei. Le analisi dei residui chimici effettuate sul bacino hanno rilevato 

anche in questo caso la presenza di ossalato e  hanno confermato che il recipiente serviva a 

contenere birra. L’oggetto doveva quindi essere usato: o per svuotare le offerte di birra, portate nel 

Tempio all'interno delle numerose brocchette rinvenute; o per contenere esso stesso della birra con 

cui venivano riempite le brocchette (portate dai partecipanti al culto); o come "contenitore di 

raccolta" per la birra versata sull'altare (o su un oggetto di culto collocato sull'altare), tramite le 

brocchette, e percolante da quello. Reperti di un certo interesse sono anche un vaso in faience, con 

invetriatura blu (Tav. 41c), e tre figurine femminili in terracotta del tipo con le mani ai seni (Tav. 

43b-d), due realizzate a stampo ed una, risalente forse al Medio Bronzo, modellata a mano. 

All’interno del vano A sono stati poi ritrovati anche numerosi oggetti in bronzo, tra cui si segnalano 

una punta di lancia (Tav. 44g), un braccialetto, un orecchino e cinque cannucce potorie (Tav. 44a-

b). Per quanto riguarda la gioielleria, si evidenziano numerose perline in diverse forme e materiali 

(corniola, cristallo di rocca, faience, vetro e conchiglia; Tav. 44c-f) rinvenute sul pavimento, con 

maggiore concentrazione nell’area delle banchette e dell’altare. All’estremità occidentale del vano, 

nell’area tra l’altare e il bacino, era invece incassato nel pavimento un vaso d’argento (Tav. 42b), 

riempito di frammenti dello stesso materiale. Considerato che il tempio venne saccheggiato 

all’epoca della sua distruzione, questo ritrovamento risulta particolarmente sorprendente e può 

essere forse spiegato con il fatto che il vaso, inserito nel pavimento e circondato dalle offerte che 

riempivano il vano, dovette risultare celato ai saccheggiatori. Un altro ritrovamento di un certo 

rilievo è costituito da un sigillo cilindrico in goethite realizzato in stile paleo-babilonese (Tav. 43a) 

e raffigurante due scene: in una è mostrato il re in piedi di fronte ad una dea, mentre nell’altra 

compaiono una figura maschile del tipo dell’eroe e un uomo toro affrontati. L’interesse di questo 

sigillo è duplice: da una parte, esso è un oggetto prodotto in uno stile collegabile alla Mesopotamia 

meridionale, ma realizzato con un materiale locale (assente in Babilonia); dall’altro, si tratta di un 

oggetto più antico di almeno quattrocento anni rispetto al contesto della fase tre del tempio. Questo 

implica che esso venne conservato nel tempio per lungo tempo oppure che rimase in possesso di 

qualcuno per un periodo altrettanto lungo per poi essere dedicato nella fase tre del luogo di culto.  

I materiali ritrovati nel vano B sono, per la maggioranza, ancora in attesa di pubblicazione e solo 

alcuni possono essere menzionati. Interessanti, tra di questi, sono tre vasi dalla possibile 

connotazione rituale. Uno di essi, una grande giara frammentaria e riccamente decorata (Tav. 45a), 

presenta, tra le altre cose una serie di figure di animali incedenti, modellate a mano ed applicate 

sulla spalla: due, più grandi, sono rivolte verso sinistra e presentano una lunga coda, orecchie a 

punta e zampe artigliate (probabilmente si tratta perciò di leoni o leopardi); altre cinque, più 

piccole, sono rivolte verso destra ed hanno una coda corta e dritta (mentre la testa risulta mancante). 
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Queste ultime raffigurano probabilmente capre, gazzelle o cervi. E' possibile che nella parte 

mancante del vaso fossero presenti altre figurine della prima tipologia, atte a creare una certa 

analogia numerica fra i due gruppi. Data la condizione di frammentarietà del vaso, non è 

sfortunatamente più possibile stabilire la distanza intercorrente fra una figura e l'altra, ne il loro 

ordine di disposizione. Gli animali potrebbero essere stati organizzate in coppie affrontate di 

opposti oppure in due gruppi omogenei incedenti uno verso lo altro. L'analisi chimica effettuata su 

uno dei frammenti ha inoltre rivelato la presenza di tartarati, che fanno ritenere verosimile l'utilizzo 

della giara in connessione alle libagioni di vino. Gli altri due sono vasi con orlo a canaletta e 

versatoio teriomorfo rivolto all'interno ("Mitanni spouted bowl”; Tav. 45b-c). Nonostante lo stato 

frammentario dei vasi risulta evidente che la protome-versatoio rappresenta in un caso un ariete e 

nell’altro un toro. Entrambe hanno una perforazione longitudinale che ne congiunge l'estremità con 

la canaletta dell'orlo e risulta, pertanto, verosimile che avessero la funzione di far percolare nel vaso 

il liquido versato all'interno dell'orlo. L'analisi chimica effettuata sui frammenti ha evidenziato la 

presenza, in un caso, sia di tartarati che di ossalato, e, nell’altro, solo di ossalato, indicando l'utilizzo 

del primo vaso sia per libagioni di vino che di birra e quello del secondo per le sole libagioni di 

birra. In tutti e tre i casi, sebbene lo strato in cui essi sono stati ritrovati sia datato al TB IB (circa 

1450 a.C.), vi è la possibilità che i vasi stessi siano più antichi, cioè risalenti almeno al TB IA (e nel 

caso della giara forse addirittura all’MB II), e siano stati conservati a lungo prima di essere gettati 

nello strato di materiali di scarico del Vano B (previa rottura rituale?). Nei vari strati di materiali di 

scarico dello stesso vano B erano inoltre presenti un sigillo in faience in stile Mitannico comune 

(Tav. 44h), diverse figurine in terracotta, sia teriomorfe che antropomorfe (Tav. 44i), numerose 

perline, in pietre dure semi-preziose e in fritta di vetro, e una grande quantità di frammenti ossei, 

non identificati. In questi casi un collegamento con le attività del tempio è più difficile da stabilire, 

ma, considerato il contesto, esso appare comunque abbastanza probabile. 

Il Tempio 1 non sembra essere stato dotato di un temenos. Tuttavia, data la collocazione al centro 

della Cittadella, le mura di quest’ultima possono aver svolto un’analoga funzione di isolamento del 

luogo di culto dall’abitato sottostante. Dal punto di vista formale, invece, durante la fase 1 la 

planimetria del tempio si conforma alla tipologia della Langraum con ingresso in antis, mentre nella 

seconda fase esso sembra ricadere piuttosto in quella del tempio Knickachse. Nel piccolo tempio 

della fase tre, invece, vi è un ritorno ad una forma semplice e poco pronunciata di Langraum. 

 

 

 

Tell Brak: Tempio Mitannico 

(7) 

Sito: Tell Brak (Nagar) 

Area geografica: Valle del Khabur (Siria settentrionale, Governatorato di Al-Hasakah, 50km a nord-

est della città di Al-Hasakah) 

Periodo: Tardo Bronzo I-II 
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Strutture nelle vicinanze: Il Tempio era costruito nella parte orientale della sommità settentrionale 

del Tell (denominata Area HH negli scavi; Tav. 47). Accanto ad esso, separato da una strada di 

2,50m di ampiezza, era il Palazzo del periodo Mitannico (Tav. 48). Di fronte al tempio, a circa 6m, 

era presente il massiccio muro che separava il Tempio e il Palazzo dalla città. 

Rif. Tavole: 47-55 

Bibliografia di riferimento: Oates 1987, pag. 175-191; Oates – Oates – McDonald 1997 

 

Descrizione:  

Il piccolo tempio di epoca Mitannica venne costruito in contemporanea all’adiacente Palazzo (Tav. 

48-49), che mostrava un analogo orientamento nord-sud. Non si hanno molte informazioni sull’area 

a nord-ovest del tempio ma, per quanto riguarda la facciata, le tracce del massiccio muro che 

correva a poca distanza rendono difficile ipotizzare la presenza di una grande corte davanti ad essa. 

Le facciate dell’edificio
147

 erano decorate da semicolonne collocate a gruppi di tre a distanze 

regolari (Tav. 50-51a). L’accesso al luogo di culto avveniva attraverso un ingresso situato 

approssimativamente al centro del lato sud e fiancheggiato da due torri, che proiettavano dalla 

facciata. Questo immetteva direttamente nella Cella, a sviluppo latitudinale, che aveva una nicchia 

sul muro settentrionale, di fronte all’ingresso. La nicchia, a sua volta, era preceduta da una bassa 

pedana in mattone crudo, dotata di gradini, ed era fiancheggiata da coppia di semi-colonne su ogni 

lato (Tav. 51b). Nel pavimento davanti alla pedana, ed in asse con questa, erano inseriti due mattoni 

cotti che servivano probabilmente da base per un'ulteriore installazione, forse un altare o una tavola 

offertoria. Completavano le dotazioni della stanza un bacino in basalto, posto nei pressi della 

pedana, una bassa banchetta in mattone crudo collocata lungo l’angolo tra il muro settentrionale e il 

muro occidentale, e un focolare quadrato in mattone cotto nell’area sud-orientale del vano. 

Nell’angolo nord-orientale della Cella, invece, un altro ingresso permetteva di accedere ai vani 

posteriori. Il più grande di questi (vano 21) era raggiungibile direttamente dalla Cella, mentre 

l’accesso al secondo ambiente (il vano 22) avveniva dal primo, tramite un ingresso ad arco. Questi 

ambienti avevano verosimilmente funzioni di deposito per i beni del tempio, ma, considerato il 

ritrovamento di macine e altri utensili nel vano 21, è anche possibile che in essi si svolgessero 

alcune attività produttive, non facilmente identificabili. Il Tempio venne distrutto in contemporanea 

al Palazzo e, anche se forse non venne divorato dalle fiamme come quest’ultimo, è evidente che 

venne almeno saccheggiato, prima di essere abbandonato intorno al secondo quarto del XIII secolo 

a.C.  

Passando ai ritrovamenti, e cominciando dalla Cella, la prima cosa da menzionare è la grande giara 

di tipo Nuzi decorata con un motivo a palmette (Tav. 53a-b), i cui frammenti sono stati trovati ai lati 

della pedana e che era forse originariamente collocata (o inserita) proprio su quest’ultima. Sempre 

legati alla produzione ceramica Mitannica erano anche i frammenti di altre grandi giare (Tav. 53c-

d), di cui una decorata sull’orlo con una rappresentazione di uccello incisa, nonché alcuni esemplari 

di piatti e bicchieri (Tav. 53e, g). Nella stessa area di questa erano poi presenti anche tre frammenti 

di ceramica invetriata (in blu o in verde; Tav. 53f), cinque frammenti appartenenti a quattro giare in 
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 Almeno quella meridionale ed orientale, effettivamente scavate, ma è ipotizzabile che una situazione analoga fosse 

presente anche sulle altre. Vedi Oates – Oates – McDonald 1997, pag. 13. 
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pietra, di cui due in alabastro (Tav. 52e-f) e le altre in travertino (Tav. 52a-b, d), e numerosi altri 

frammenti provenienti da vasi in vetro colorato (Tav. 52g-i), tra cui almeno tre bottiglie ed una 

ciotola. Sparsi sul pavimento della Cella sono stati rinvenuti anche vari oggetti in avorio, tra cui un 

coperchio di pisside frammentario (Tav. 54b), tre zoccoli di toro (Tav. 54e) appartenenti 

verosimilmente ad oggetti (o figurine) polimateriche, e alcuni intarsi (Tav. 54c), originariamente 

inseriti in contenitori o mobili di legno. Sempre nell’ambito dei resti di origine animale, si possono 

ricordare diversi frammenti combusti e spezzati di grandi gusci di strombo, rinvenuti a sud della 

pedana, e numerosi resti ossei di piccoli animali (non meglio identificati), trovati nell’area intorno 

al focolare. Per quanto riguarda la gioielleria, invece, sono attestate un pendente in fritta di vetro 

(Tav. 55c), diverse perline (Tav. 55e-i), in materiale vitreo, osso e conchiglia, e numerosi frammenti 

d’oro (Tav. 55n), ricollegabili in base alla lavorazione a monili di vario tipo. Gli ultimi reperti che 

vengono menzionati a proposito della Cella sono i frammenti di alcuni coni decorativi in argilla 

(Tav. 53i), un frammento di orlo con rappresentazione incisa di uccello (Tav. 53c) e un sigillo ovale 

a stampo (Tav. 55o), con raffigurazione di una croce e datato, forse, al III millennio a.C.
148

 

Uno degli elementi più interessanti riguardo ai materiali rinvenuti nei vani posteriori del tempio è il 

ritrovamento di diversi utensili nel vano 21, soprattutto nella sua parte centro-occidentale. Tra 

questi sono presenti un'accetta, un pestello e una piccola mola in pietra, ma anche un grande anello 

e un mortaio tripode in basalto (Tav. 54n), una lama e due punte in osso. Nello stesso vano, nei 

pressi dei diversi muri, erano collocati diversi oggetti di avorio (tra cui un pettine [Tav. 54a], un 

intarsio a forma di occhio [Tav. 54g], e due frammenti di zoccolo [Tav. 54f]), e in vetro o fritta di 

vetro (due occhi [Tav. 55l-m] e una bottiglia in ceramica invetriata [Tav. 53h], alcune perline, un 

pezzo da gioco [Tav. 55d] e un “pomello” decorativo in fritta). Tra i manufatti in bronzo, invece, 

sono attestate numerose punte di lancia e di freccia (Tav. 54h-o), rinvenute sparse sul pavimento del 

vano. Sono infine attestati giare frammentarie in alabastro (o marmo; Tav. 52c), una tavolozza in 

terracotta e un sigillo a stampo, sempre di terracotta, con disegno geometrico, quest’ultimo 

collocato nei pressi della porta che immetteva nel vano 22. 

Questo vano, dal canto suo, sembra aver svolto soprattutto una funzione di magazzino e, data la 

concentrazione dei reperti nell’area dei muri nord e sud, era forse dotato di credenze o scaffali in 

corrispondenza di questi ultimi. Nell’area del muro sud, ma anche nel centro dell’ambiente e nei 

pressi dell’ingresso, erano collocati ad esempio 93 astragali di caprovino, forati orizzontalmente e 

coperti di una sostanza blu-verde simile ad intonaco. Questi sono stati interpretati come componenti 

di monili dal possibile uso rituale, forse prodotti nell’adiacente vano 21.
149

 Nei pressi dello stesso 

muro e del muro nord sono stati inoltre rinvenuti diversi occhi in vetro, lì conservati, ma forse 

utilizzati, come decorazione architettonica, numerose perline nello stesso materiale, due “pomelli” 

decorativi in fritta di vetro (Tav. 55a-b) e alcuni frammenti di vasi in alabastro (o marmo), tra cui 

almeno una giara. Tra i reperti ceramici, si segnalano una ciotola a bordo rosso frammentaria e un 

bicchiere di tipo Nuzi. 

Il tempio non sembra aver posseduto un suo temenos, ma il massiccio muro, collocato 6m a Sud del 

tempio, che separava quest'ultimo ed il Palazzo da un quartiere residenziale, potrebbe rappresentare 

parte di un recinto teso ad isolare gli edifici monumentali dal resto dell'insediamento. Dal punto di 
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vista formale, il Tempio è ascrivibile alla tipologia del Breitraum, ma occorre sottolineare come 

alcuni elementi, come la decorazione a semi-colonne e le due piccole torri in facciata, sembrino far 

riferimento a tradizioni tipicamente più mesopotamiche che siriane. 

 

 

 

Tell Chuera: “Mitanni-Tempel” 

 (8) 

Sito: Tell Chuera 

Area geografica: Area inquadrata dal corso superiore del Balikh e del khabur (Siria settentrionale, 

poco a sud del confine Turco, Governatorato di Raqqa, 60km ca. a est di Tell Abiad) 

Periodo: Tardo Bronzo I 

Strutture nelle vicinanze: Il “Mitanni-Tempel” era collocato su un rilievo nella parte settentrionale 

della città alta (Sezione IV/V del sito; Tav. 56). Data la scarsa estensione degli scavi nell’area e la 

vicinanza dei livelli Mitannici alla superficie (ad 1.10m di profondità quelle del tempio, ad 80cm ca. 

quelle del Mitanni-Bau), la situazione nei dintorni del tempio non può essere ricostruita. Si può però 

menzionare la presenza, a 150m circa verso sud, del cosiddetto “Mitanni-Bau”. 

Rif. Tavole: 56-59 

Bibliografia di riferimento: Moortgat 1962  

 

Descrizione:  

Data la limitata estensione degli scavi nel settore settentrionale della Città Alta (Sezione IV/V del 

sito) e la posizione dei resti del II millennio in strati relativamente vicini alla superficie, molti 

elementi relativi al contesto del piccolo tempio di epoca mitannica non sono noti. In effetti, è stato 

ritrovato un solo vano, apparentemente isolato e interpretabile come la Cella del tempio (Tav. 57-

58). Questo era accessibile attraverso un ingresso collocato all'estremità meridionale del lato lungo 

sud-orientale, ed aveva il proprio punto focale sul fondo del lato corto nord-occidentale. A 

quest’ultimo era infatti addossata una piattaforma rettangolare in mattone crudo, leggermente 

traslata verso ovest rispetto al centro esatto della parete. A circa 40cm di distanza di fronte alla 

piattaforma era poi situato un altare (o tavola offertoria) quadrato, nello stesso materiale. 

Completavano le installazioni del vano due banchette, sempre in mattone, posizionate, una, lungo la 

parete orientale e, l’altra, lungo quella occidentale e meridionale.  

Tra i ritrovamenti associati al tempio si ricorda innanzitutto un sigillo cilindrico mitannico del tipo 

“Kerkuk”, con raffigurazione di un personaggio maschile (verosimilmente una divinità) in piedi di 

fronte ad un albero sacro ed accompagnato da un toro accovacciato. Il sigillo è stato rinvenuto nel 
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terreno di risulta della Sezione IV/V e, di conseguenza, non è più possibile ricostruirne la precisa 

provenienza. Risulta tuttavia probabile che esso vada attribuito al piccolo tempio, insieme ai diversi 

reperti ceramici rinvenuti negli strati superficiali del Tell, poco al di sopra dell'edificio di culto. In 

merito a questi ultimi, un pezzo particolarmente interessante è costituito da un contenitore a forma 

di istrice, con decorazione dipinta di rosso su sfondo chiaro (Tav. 59), che va probabilmente 

collegato alla ceramica dipinta di Nuzi, di cui alcuni esemplari sono in effetti stati ritrovati nello 

stesso contesto. Erano presenti anche alcune coppe globulari e diversi esemplari di piatti medio-

assiri. Tutti questi oggetti,  sono stati impiegati per datare il tempio alla prima metà del XIV secolo 

a.C. circa e per attribuirne la costruzione a elementi provenienti dal regno di Mitanni.  

La planimetria del tempio sembra rispondere alla tipologia del Knickachse Tempel, poco attestata 

nella Siria del Tardo Bronzo e molto più diffusa in ambito mesopotamico. In effetti, la struttura 

planimetrica del tempio, letta in collegamento ai ritrovamenti nell'area al di sopra dell'edificio, 

contribuisce a rafforzare l’impressione di un suo collegamento, diretto o indiretto, con il potente 

regno mitannico del Tardo Bronzo I. 

 

 

 

Tell Chuera: Vano A del “Mitanni-Bau”  

(9) 

Sito: Tell Chuera 

Area geografica: Area inquadrata dal corso superiore del Balikh e del Khabur (Siria settentrionale, 

poco a sud del confine turco, Governatorato di Raqqa, 60km ca. a est di Tell Abiad) 

Periodo: Tardo Bronzo I 

Strutture nelle vicinanze: Il “Mitanni-Bau” era collocato su una collinetta nell’area centro-

settentrionale della Città Alta (Tav. 56). Dato che le rovine dell'epoca mitannica si trovano ad una 

quota molto vicina alla superficie (ad 1.10m di profondità quelle del tempio, ad 80cm ca. quelle del 

Mitanni-Bau), molto è stato perduto a causa dell'erosione e dello sfruttamento del suolo nel corso 

del tempo. Non sono perciò noti molti elementi relativi all'area nelle vicinanze del Vano A. Si può 

ricordare però la presenza di almeno altri tre vani (B, C, e D) all'interno del complesso del 

"Mitanni-Bau", due dei quali risultavano connessi al vano A attraverso dei muri in comune. Data 

l'assenza di elementi architettonici o installazioni distintive, la funzione di questi vani (come invero 

dello stesso Vano A) non è determinabile con sicurezza, ed è  probabile che essi non avessero 

funzione cultuale. Altro elemento da ricordare è la presenza nelle vicinanze, a circa 150m verso 

nord, del piccolo tempio di epoca mitannica 

Rif. Tavole: 56, 60-63 

Bibliografia di riferimento: Moortgat 1976 
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Descrizione:  

Gli scavi effettuati nella parte centro-settentrionale della Città Alta (nel settore F VI) hanno portato 

alla luce, appena sotto la superficie (per la precisione già a partire da 0,50-0,80m di profondità), i 

resti di un complesso architettonico di epoca mitannica. Anche se scavato solo in modo parziale, 

sono stati nondimeno ritrovati diversi vani, probabilmente facenti parte di un quartiere di 

abitazione. Quattro di questi vani risultano connessi l’uno all’altro dalla presenza di pareti in 

comune (Tav. 60a-b). Sebbene la loro pianta ed articolazione non sembrino contenere elementi utili 

ad una chiara interpretazione funzionale, il maggiore e meglio conservato di essi, il vano A è stato 

interpretato come potenziale vano di culto, sulla base dei ritrovamenti ivi effettuati. L'ambiente a 

pianta rettangolare era preceduto da quella che sembra essere una corte pavimentata in ciottoli, 

riportata in luce solo in parte. L'accesso avveniva a partire da quest'ultima attraverso una porta 

preceduta da due gradini, situata nella parte orientale del lato lungo meridionale. Il vano sembra 

aver conosciuto due distinte fasi di utilizzo, ma la scarsità di tracce relative alle installazioni non 

consente di stabilirne con certezza l’articolazione funzionale interna. Appare comunque probabile, 

in caso l'attribuzione di una funzione cultuale risultasse corretta, che esso possa aver ricalcato la 

formula architettonica del Tempio ad asse spezzato (Knickachse Tempel). Come detto più sopra, 

comunque, questa interpretazione è tutt'altro che certa ed è basata soprattutto sui materiali rinvenuti 

all'interno.  

Tra questi, vi é un piccolo contenitore cilindrico in fritta di vetro, decorato con bande orizzontali e 

costolature verticali e dotato all’interno di occhielli per l’inserimento del coperchio (Tav. 62a-b). Il 

manufatto, probabilmente un contenitore per cosmetici, è stato rinvenuto sul pavimento del vano e 

viene datato, sulla base di confronti con esemplari di Tell Rimah al Tardo Bronzo I. Dallo stesso 

vano proviene anche un bicchiere di tipo Nuzi, quasi completo e decorato da bande orizzontali 

dipinte di rosso (Tav. 61a-b). I ritrovamenti più interessanti sono però due oggetti del III millennio 

a.C. che rappresentano probabilmente un'intrusione dai livelli sottostanti. Si tratta di un sigillo 

circolare a stampo in marmo serpentino, raffigurante un leone che si avventa su un capride (Tav. 

62c), e di una lastra di pietra a rilievo (Tav. 63a-b). Quest’ultima mostra sette figure femminili, 

probabilmente divinità, sedute l'una accanto all'altra e piuttosto simili. Tutte indossano un lungo 

abito che lascia scoperta la spalla destra e termina alle caviglie, hanno i piedi scoperti poggiati sul 

fregio che funge da base e recano sulla testa un copricapo conico, apparentemente decorato da linee 

oblique e dotato di sporgenze semicircolari all'altezza delle orecchie. I volti delle figure sono 

sfortunatamente danneggiati, quindi non sono presenti elementi che possano aiutare la loro 

caratterizzazione. Ogni figura, inoltre, regge in grembo una creatura vivente: il primo personaggio 

sulla sinistra e quello al centro hanno con sé un bambino; la seconda, la terza e la quinta figura, 

sempre da sinistra, hanno rispettivamente un giovane torello, un piccolo di leone, ed un ungulato 

(forse un asino) dalla lunga coda; le due figure rimanenti, infine, hanno due animali ciascuna, 

raffigurati in piedi sulle loro ginocchia. La prima di queste (cioè la sesta figura della composizione) 

mostra due capridi, schiena contro schiena, mentre l’altra (la settima figura) ha due quadrupedi 

affrontati, la cui specie non può più essere distinta. Le sette figure sembrano costituire un gruppo 

omogeneo ed unitario di figure divine ed il rilievo potrebbe essere perciò collegato ad un ambito 

cultuale. Moortgat
150

 suggeriva di identificare le figure rappresentate con le Sibittu, le Pleiadi 

moderne, la cui venerazione nel Vicino Oriente antico è nota, ma non è attestata con sicurezza 
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alcuna raffigurazione antropomorfa. Quest’ipotesi comunque non può essere dimostrata, allo stato 

attuale della documentazione. Gli elementi stilistici ed iconografici sembrano datarlo al tardo 

periodo Pre-dinastico o all'epoca di Akkad, cioè alla seconda metà del III millennio a.C., quindi la 

sua presenza in un vano di epoca Mitannica è probabilmente intrusiva. Ciononostante, la presenza 

di un rilievo con possibili collegamenti cultuali nell’area del Vano A è comunque piuttosto 

interessante e potrebbe costituire un ulteriore indizio della natura “speciale” del vano in questione. 

Concludendo il discorso sui materiali ritrovati, si menzionano infine i numerosi frammenti di grandi 

vasi da conservazione e le oltre cinquanta perline in fritta di vetro (tra cui sono presenti anche 

esemplari a forma di scarabeo, di mosca e di rana [Tav. 61c]) sparsi sia sul pavimento del vano che 

nella corte antistante.  

Nonostante questi ritrovamenti, comunque, altre interpretazioni funzionali dell’ambiente in 

questione, legate ad un uso domestico e/o amministrativo, rimangono parimenti immaginabili. La 

datazione del complesso (e di conseguenza del vano) appare più chiara ed è anch'essa basata sui 

manufatti rinvenuti: la presenza di oggetti ascrivibili all'epoca mitannica sembra datare la struttura 

al Tardo Bronzo I. Un oggetto di bronzo appartenente forse al periodo seguente la caduta 

dell'Impero Hittita (ritrovato nell'area del complesso ma mancante di specifica provenienza) 

potrebbe indicare che esso sia rimasto in uso fino al Bronzo Tardo II. 

 

 

 

Tell Fray: Tempio Sud 

(10) 

Sito: Tell Fray (Shaparu/Shipri?)
151

 

Area geografica: Sponda orientale dell'Eufrate (Siria, Governatorato di Raqqa, nell'area oggi 

occupata dal Lago Assad) 

Periodo: Tardo Bronzo II 

Strutture nelle vicinanze: Essendo quello di Tell Fray uno scavo limitato e di emergenza (Tav. 64), 

non sono disponibili informazioni su ciò che si trovava nelle immediate vicinanze del tempio. 

L'unico dato che può essere fornito è la presenza, nell'area a nord-ovest del tempio (sempre nella 

parte sud del Tell) e ad una certa distanza da esso, di alcune case private, tra cui la casa n.5 (il 

cosiddetto "Palazzetto" [Tav. 65a], così chiamato per il ritrovamento al suo interno di una bulla, 

contrassegnata con i sigilli del re hittita Hattushili II e della sua consorte Puduhepa [Tav. 65b], e di 

alcune giare inscritte con il nome di uno scriba, Shimegi-tal, probabile proprietario della casa e 

forse funzionario della città in contatto con la corte imperiale hittita) 

Rif. Tavole: 64, 66-67 
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Bibliografia di riferimento: Bounni – Matthiae 1974, pag. 33-40; Archi 1980/1981, pag. 31-32; 

Matthiae 1980/81, pag. 35-51; Bounni 1988, pag. 361-380 

 

Descrizione:  

Considerata la limitata estensione degli scavi a Tell Fray, che si svolsero in un'unica stagione (nel 

1973) e coinvolsero porzioni assai limitate del Tell, alcuni elementi relativi all'articolazione del 

complesso templare non sono chiarificabili. Risulta ad esempio evidente che, a differenza del 

cosiddetto Tempio Nord, il Tempio Sud (Tav. 66) era una struttura isolata, priva di magazzini o 

vani nelle immediate vicinanze della zona di culto. Non è nota però l'estensione e l'articolazione 

della spazio aperto che lo circondava, né, di conseguenza, è ricostruibile il percorso di accesso che 

conduceva da quello all'Antecella. Quest'ultima, in parte asportata dall'erosione del Tell, è 

conservata solo nella sua parte settentrionale. Un elemento degno di nota è rappresentato dal fatto 

che essa risulta più larga della Cella, a causa di un disassamento verso est del muro orientale, che 

non prosegue il tracciato di quello della Cella, come invece accade per quello occidentale. In 

connessione a questa particolarità, la copertura del vestibolo d’ingresso, ancorché probabile, non 

può essere affermata con certezza. Al centro del muro di fondo dell'Antecella si apriva infine 

l'ingresso verso la Cella, a sviluppo longitudinale. Quest’ultima era caratterizzata dalla presenza di 

un podio di forma rettangolare, dotato di tre gradini in corrispondenza dell’angolo sud-occidentale, 

e di un altare ad ante, addossato al muro di fondo e affiancato da una piccola banchetta sul lato sud 

(Tav. 67a). Sia il podio che l’altare erano collocati, a breve distanza l’uno dall’altro, lungo l’asse 

longitudinale dell’ambiente. Altre due banchette erano addossate, invece, una a sinistra 

dell’ingresso e l’altra all’estremità orientale del muro nord. Sul lato occidentale dello stesso muro 

erano presenti anche due piccole piattaforme. Infine, sulla faccia esterna del muro di fondo della 

Cella era posizionato un massiccio contrafforte, situato in corrispondenza dell’altare ad ante interno 

(Tav. 67b).  

Per quanto riguarda i materiali associati al tempio, si può ricordare il ritrovamento all’interno di una 

cospicua quantità di materiali ceramici, sia integri che frammentari. Si segnalano soprattutto le 

coppe, in tre dimensioni diverse, a corpo sferico su base a disco e con collo verticale quasi 

cilindrico. Sono altresì attestate delle tazze ad una sola ansa in ceramica rossiccia, a pareti molto 

sottili e leggermente svasate, che rappresentano assai verosimilmente un'importazione (o 

un'imitazione) dell'area anatolica, essendo molto ben attestate ad Hattusa, capitale dell'Impero 

Hittita 

Il Tempio Sud può essere ascritto alla tipologia del Langraum. Appare evidente come questo 

tempio sia molto più in linea con i caratteri tipici dell'architettura religiosa del Levante 

Settentrionale rispetto alla struttura del Tempio Nord. 
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Tell Fray: Tempio Nord 

(11) 

Sito: Tell Fray (Shaparu/Shipri?) 

Area geografica: Sponda orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, 

nell'area oggi occupata dal Lago Assad) 

Periodo: Tardo Bronzo II 

Strutture nelle vicinanze: Non sono disponibili informazioni su ciò che si trovasse nelle immediate 

vicinanze del Tempio. 

Rif. Tavole: 64, 68-69 

Bibliografia di riferimento: Bounni – Matthiae 1974, pag. 33-40; Matthiae 1980/81, pag. 35-51; 

Bounni 1988, pag. 361-380 

 

Descrizione:  

Considerata la limitata estensione degli scavi a Tell Fray, diversi elementi relativi alla planimetria 

del Tempio Nord (Tav. 68) non possono essere evidenziati. Non sono ad esempio ben chiare le 

modalità di accesso al complesso di cui l’edificio faceva parte. Sono state riportate alla luce, anche 

se solo parzialmente, due corti, una collocata a sud-est della struttura, ed attrezzata con almeno due 

vani (probabilmente magazzini) posizionati sul lato orientale, ed una immediatamente ad est 

dell’edificio, comunicante con la prima attraverso un passaggio posto sul lato sud. L'ingresso del 

Tempio Nord si apriva proprio sulla corte est, attraverso una porta posizionata nell’angolo 

settentrionale del suo lato lungo orientale. Questo immetteva direttamente nella Cella, che aveva il 

suo punto focale sul lato corto più distante, quello meridionale. A poca distanza dal muro di fondo 

era collocato un basso podio rettangolare, caratterizzato da una proiezione sul lato meridionale 

(Tav. 69a). L’analisi dell’installazione ha rivelato due fasi costruttive: nella prima il podio era 

interamente costruito di mattoni cotti ed aveva una forma pressoché quadrata; nella seconda la 

struttura originaria venne inglobata in un rifacimento in mattoni crudi e intonaco di gesso, 

assumendo la forma già menzionata (Tav. 69b). Sul lato occidentale della Cella erano disposti tre 

vani accessori, di cui solo due, quello più settentrionale e quello più meridionale, erano dotati di 

porte che si aprivano direttamente sull’ambiente maggiore. Due magazzini, di forma rettangolare 

allungata, erano infine addossati al lato esterno del muro settentrionale. La loro pertinenza alla 

struttura è, però, dubbia dato che gli ingressi dei magazzini ricadevano al di la dei limiti dell'area di 

scavo e non sono perciò stati rinvenuti. La corte est, su cui avrebbe dovuto aprirsi il passaggio di 

collegamento con il Tempio Nord, è stata messa in luce solo in maniera troppo limitata per 

permetterne l’individuazione. L'orientamento dei magazzini, paralleli al lato breve opposto a quello 

del podio, sembra comunque essere estraneo alle tradizioni di architettura templare tanto della Siria 

settentrionale che della Mesopotamia settentrionale.  

Per quanto riguarda i ritrovamenti effettuati nell’area, anche in questo caso l’unico elemento che 

può essere segnalato riguarda la presenza di una grande quantità di materiali ceramici, per lo più di 
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produzione locale. Tra le forme attestate sono presenti sia alcune di quelle ricordate per il Tempio 

Sud, cioè le coppe a corpo sferico, con base a disco e collo cilindrico, e le tazze ad una sola ansa di 

probabile importazione (o imitazione) anatolica, che le giare da conservazione. 

Le interpretazioni originali dell’edificio come tempio lo attribuivano alla tipologia dell’ 

Herdhaustempel
152

 irregolare per il Tempio e suggerivano alcune somiglianze della struttura con i 

Templi G ed F di Nuzi, appartenenti all'epoca delle dinastie di Larsa e Babilonia I (1900-1600 

a.C.).
153

 Più in generale, si sottolineava come il Tempio Nord di Tell Fray sembrasse allontanarsi 

dalla tradizione architettonica templare più attestata nel Levante settentrionale per ricollegarsi forse 

a tradizioni diverse, di possibile ispirazione mitannica. Interpretazioni più recenti però mettono in 

luce le strette analogie esistenti fra la struttura di Tell Fray e alcune delle case private di Tell 

Mumbaqat (Tav. 89) e Tell Bazi (Tav. 87-88).
154

 Queste infatti oltre a mostrare una pianta composta 

da un vano principale, a sviluppo longitudinale, affiancato su un lato da una serie di ambienti 

secondari, hanno restituito installazioni e manufatti riconducibili ad attività cultuali. Sulla base della 

comparazione con questi casi, risulta in effetti più probabile considerare anche l’edificio di Tell 

Fray come una abitazione dotata di una speciale installazione, piuttosto che un tempio vero e 

proprio.
155

 

 

 

 

Meskene: Tempio di Baal (o Tempio Sud) 

(12) 

Sito: Meskene (Emar) 

Area geografica: Sponda occidentale del Medio Eufrate (Siria settentrionale, sulla riva del Lago di 

Assad [che ha sommerso circa 2/3 della superficie originale del sito], Governatorato di Aleppo, nei 

pressi del moderno paese di Maskanah) 

Periodo: Una struttura cultuale più antica risale al Medio Bronzo (o, al massimo, all’inizio del 

Tardo Bronzo I), mentre il tempio più recente, e meglio conosciuto, appartiene al Tardo Bronzo II e 

arriva fino alla sua conclusione. 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato in un'area recintata nel punto più elevato 

dell'insediamento (cioè all’estremità sud-ovest, nel Cantiere di scavo E; Tav. 70a-b). Accanto ad 

esso si trovava il cosiddetto Tempio di Astarte, separato da quello di Baal tramite una strada che, 
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 Nella classificazione tipologica di Wright, Il termine Herdhaus viene spesso utilizzato come alternativa a 

Knickachse. Rispetto a quest’ultimo, esso richiama più direttamente la somiglianza strutturale di questo tipo di templi 

con un certo tipo di architettura domestica. Vedi ad esempio Wright 1971, pag. 19.  
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 Vedi Matthiae 1980/1981: 41-42. 
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 Oltre agli esempi mostrati nelle Tavole menzionate nel testo, vedi Otto 2006, pag. 487-496 e Werner 1994, pag. 70-

72, con citazione di ulteriori paralleli dai due siti menzionati. 
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 Come vedremo più oltre, è probabile che un caso analogo a questo sia rappresentato anche dal cosiddetto “Temple 

du devin” di Emar. 
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partendo dalla Città Bassa, conduceva alla spianata posta alle spalle dei due luoghi di culto (Tav. 

72-74a). 

Rif. Tavole: 70, 72-77, 79b 

Bibliografia di riferimento: Margueron 1975a, pag. 53-85; Margueron 1975b, pag. 201-213; Beyer 

1982; Margueron 1982a, pag. 233-250; Margueron 1982b, pag. 23-39; Margueron 1985, pag. 11-

38; Arnaud 1985-1987; Margueron 1995, pag. 126-138; Finkbeiner 2001, pag. 42-110; Finkbeiner 

2002, pag. 109-146; Finkbeiner – Sakal 2003, pag. 10-100; Sakal 2012, pag. 79-96  

 

Descrizione:  

Il Tempio di Baal (Tav. 75), costruito su una terrazza artificiale, era raggiungibile per mezzo di una 

corte collocata ad est, davanti alla sua facciata (Tav. 74a-b). Nella fase costruttiva più antica, il 

passaggio dalla corte alla terrazza non avveniva attraverso rampe o scale, ma, più semplicemente, 

risalendo il pendio che separava le due aree. Nella fase più recente, invece, la terrazza venne 

ampliata verso est e dotata di una scalinata in pietra sulla facciata (Tav. 76a), mentre la corte venne 

parzialmente pavimentata realizzando un sentiero lastricato. Questo doveva verosimilmente 

connettersi con la strada che separava il Tempio di Baal dal Tempio Nord e che metteva in 

comunicazione la Città Bassa con l’area sacra. In una terza (e ultima) fase di interventi sulla 

terrazza, infine, vennero aggiunti due vani esterni, collocati ai lati della scalinata ed addossati al 

muro orientale della terrazza stessa. Questi vani, dalla funzione sconosciuta, erano apparentemente 

accessibili solo dalla corte ed erano probabilmente coperti. Per quanto riguarda il tempio vero e 

proprio, l'accesso alla Cella avveniva attraverso un ingresso assiale collocato fra le ante della 

facciata e dotato di tre gradini. Sull’asse longitudinale di quest’ultima, a circa due terzi della sua 

lunghezza verso il fondo, era presente un altare in mattone crudo intonacato (Tav. 76b), dotato di 

due gradini sul lato sud e di una proiezione rettangolare sul lato est. Un podio in mattone crudo, 

invece, era addossato al muro di fondo dell’ambiente. La facciata del podio aveva un andamento 

irregolare e, nella sua parte settentrionale, erano collocati dei gradini che appartenevano ad una 

seconda struttura in pietra ed integrata nel corpo della prima. Un'ulteriore installazione era poi 

presente all’esterno del tempio: all’estremità orientale del muro lungo settentrionale del tempio era 

infatti appoggiata una bassa piattaforma in mattone crudo intonacato. Sakal
156

 suggerisce che 

potrebbe trattarsi della base di un altare dedicato alla celebrazione di cerimonie a cielo aperto o 

all’utilizzo da parte di coloro che non avevano accesso diretto alla Cella. Si deve infine menzionare 

che alcuni recenti scavi tedeschi, effettuati nel Cantiere E, hanno riportato alla luce un altro edificio 

sacro, più antico e collocato direttamente al di sotto di quello qui descritto (Tav. 74b). Anche in 

questo caso si tratta di un tempio a sviluppo longitudinale con ingresso in antis, ma di dimensioni 

minori (lunghezza: 14.5m; larghezza: 7.5m). Poco è noto della zona antistante questo secondo 

edificio, visto che l'area venne disturbata dalla costruzione del tempio più recente, ma è probabile 

che anche quello più antico fosse collocato su una terrazza e fosse accessibile attraverso una scala. 

La datazione di questo tempio non può essere stabilita con sicurezza. L’edificio può, di 

conseguenza, essere attribuito sia al Medio Bronzo (cosa forse più probabile, vista la presenza al di 

sotto della struttura di materiali della fine del III millennio) sia all'inizio del Bronzo Tardo. Il 
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tempio più recente, invece, può essere con sicurezza collocato nel Bronzo Tardo II e venne 

distrutto, come il resto dell'insediamento, alla fine di quell'epoca.  

Per quanto riguarda i materiali rinvenuti in connessione con il tempio, i primi da menzionare sono i 

frammenti scolpiti appartenenti a due figure di leoni (Tav. 77c-d), rinvenuti sul sentiero lastricato 

della corte, nei pressi della scalinata. Il frammento più grande, parte di un blocco di arenaria 

lavorato a rilievo, conserva, su due superfici laterali adiacenti, tracce della criniera, del corpo e delle 

zampe dei leoni. Gli altri frammenti, più piccoli,  mostrano  parti della testa, realizzate a tutto tondo. 

La presenza di lati non scolpiti indica che il blocco doveva originariamente essere collocato 

all'interno di un muro e che le figure dovevano far parte della decorazione architettonica del tempio, 

probabilmente come guardiani dell'ingresso del Vestibolo.
157

 Nei pressi dell’altare, nella Cella, è 

stata invece rinvenuta una figurina in bronzo raffigurante un personaggio maschile incedente, le cui 

braccia, oggi perdute, erano probabilmente realizzate separatamente (Tav. 77a). La figurina é dotata 

di un tenone sotto i piedi, il che indica che doveva essere originariamente montata su una base. Data 

la presenza di alcune figurine di toro in bronzo (per lo più frammentarie, tranne un esemplare 

ancora integro che ha un tenone sotto le zampe [Tav. 77b]), nei pressi del manufatto, il personaggio 

maschile è stato interpretato come una rappresentazione del dio Baal.
158

. Un altro importante 

ritrovamento è  costituito da 21 tavolette cuneiformi, per lo più frammentarie, ritrovate sempre 

all'interno della Cella. Tra i testi, per la maggior parte di carattere amministrativo, alcuni fanno 

esplicita menzione di un Tempio di Baal.
159

 Pertanto, il ritrovamento di questi testi, unito a quello di 

una figurina maschile in bronzo e di diverse figurine di toro, ha permesso di identificare l'edificio di 

culto con il Tempio di Baal. Sempre dalla Cella, provengono anche un sigillo cilindrico in stile 

“siro-mitannico”,
160

 una testina in avorio, assai danneggiata, e numerose perline, probabilmente 

appartenenti in origine a monili o altri ornamenti depositati nel tempio.  

Un altro elemento d’interesse è costituito dal ritrovamento, nell’area del tempio (ma senza 

collocazione più precisa) di frammenti o grumi di pasta vitrea. Margueron li interpreta
161

 come 

parte della decorazione del tempio, distrutta dal violento incendio che pose fine a questo settore 

dell'insediamento. Mancando informazioni più dettagliate sui frammenti e sul loro luogo di 

ritrovamento preciso, questa ricostruzione non può però essere facilmente sostenuta. In più, Sakal
162

 

sottolinea come frammenti di questo genere non siano mai stati ritrovati nell'area dalla spedizione 

siro-tedesca e come manchino pertanto ulteriori prove a conferma di quest'ipotesi. Occorre infine 

ricordare, per quanto riguarda la possibile decorazione architettonica del tempio, il ritrovamento di 

due "chiodi murari" integri in ceramica provenienti dal Cantiere E.
163

 Visto che manufatti di questo 

genere sembrano essere stati utilizzati come elementi decorativi sulla facciata del Tempio M2, è 

possibile che anche quelli ritrovati nel Cantiere E abbiano svolto una funzione analoga. Il fatto che 

il numero di esemplari qui ritrovati sia così esiguo non è in questo contesto particolarmente 

indicativo, visto che, soprattutto nelle prime campagne di scavo, gli eventuali "chiodi" frammentari 
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potrebbero non essere stati riconosciuti come tali. Non essendo però indicato il luogo di 

ritrovamento neanche nel caso di questi manufatti, l'ipotesi non può essere approfondita allo stato 

attuale, ne è possibile speculare a quale dei due templi essi siano associati.
164

   

Infine, per quanto riguarda la ceramica, la mancanza di inventari completi costringe a limitarsi a 

una breve notazione relativa alle forme attestate con sicurezza nell’ambito del tempio. Tra queste vi 

sono soprattutto coppe, brocchette, kernoi (solitamente con beccucci a protome taurina) e stand a 

profilo concavo (dotati di aperture triangolari o semi-circolari nella parte superiore del corpo). 

Un'osservazione, valida anche per l’adiacente Tempio Nord, va infine effettuata a proposito della 

“terrazza cultuale” collocata ad ovest dei due templi del Cantiere E. Quest'area, punto di arrivo della 

"strada processionale" che, partendo dalla Città Bassa, passava tra i due templi, era chiusa ad ovest 

dal temenos dell'area sacra ed era caratterizzata da una serie di fosse (larghe tra 0,40 e 0,70m, 

profonde tra 0,20 e 0,30m) sparse su tutta la zona settentrionale della spianata (Tav. 79b). La 

funzione di queste fosse non è definibile, così come non è dimostrabile che esse siano tutte 

contemporanee. E' certo comunque che, in un momento successivo alla loro realizzazione, esse 

vennero abbandonate e coperte con un blocco rettangolare in mattone crudo di funzione ignota. La 

piattaforma di mattoni crudi presente nella parte sud della terrazza, originariamente interpretata da 

Margueron come base di un altare, si è rivelata, a seguito degli scavi siro-germanici, come una 

componente del summenzionato temenos. Pertanto, le modalità di impiego cultuale di questo spazio 

non sono state ancora chiarite. Come appena menzionato, il Tempio di Baal e il Tempio di Astarte 

erano entrambi collocati in un area sacra recintata ed erano perciò separati dal resto 

dell’insediamento, che si estendeva verso est. Sfortunatamente, solo limitate sezioni del temenos 

sono state riportate alla luce, quindi diversi elementi relativi al suo tracciato e ai suoi accessi non 

sono ancora chiari. Appare comunque probabile che dovessero essere presenti più ingressi, forse 

uno in corrispondenza di ogni tempio ed uno in relazione alla strada (processionale?) che conduceva 

alla spianata sul retro dei templi. Dal punto di vista formale, infine, sia l’edificio più antico che 

quello più recente del Tempio di Baal possono essere ascritti alla tipologia del Langraum con 

ingresso in antis. 

 

 

 

Meskene: Tempio di Astarte (o Tempio Nord)  

(13) 

Sito: Meskene (Emar) 

Area geografica: Sponda occidentale del Medio Eufrate (Siria settentrionale, sulla riva del Lago di 

Assad [che ha sommerso circa 2/3 della superficie originale del sito], Governatorato di Aleppo, nei 

pressi del moderno paese di Maskanah) 

Periodo: Tardo Bronzo II 
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Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato in un'area recintata nel punto più elevato 

dell'insediamento (cioè all'estremità sud-ovest, nel Cantiere di scavo E; Tav. 70a-b). Accanto ad 

esso si trovava il Tempio di Baal, separato da quello cosiddetto di Astarte tramite una strada che, 

partendo dalla Città Bassa, conduceva ad una spianata posta alle spalle dei due luoghi di culto (Tav. 

72-74a). 

Rif. Tavole: 70, 72-74a, 78-80 

Bibliografia di riferimento: Margueron 1975a, pag. 53-85; Margueron 1975b, pag. 201-213; Beyer 

1982; Margueron 1982a, pag. 233-250; Margueron 1982b, pag. 23-39; Margueron 1983a, pag. 175-

185; Margueron 1985, pag. 11-38; Arnaud 1985-1987; Margueron 1995, pag. 126-138; Finkbeiner 

2001, pag. 42-110; Finkbeiner 2002, pag. 109-146; Finkbeiner – Sakal 2003, pag. 10-100; Sakal 

2012, pag. 79-96 

 

Descrizione:  

Il cosiddetto Tempio di Astarte (più correttamente definito Tempio Nord, visto che l'attribuzione 

alla Dea è solo ipotetica; Tav. 78) era anch’esso collocato su una terrazza artificiale. Questa era 

raggiungibile, per mezzo di una scalinata, a partire da una corte presente sul lato est, in 

corrispondenza della facciata (Tav. 74a). L'accesso al tempio avveniva attraverso un ingresso 

assiale, collocato tra due ante, che immetteva direttamente nella Cella. Di fronte ad una delle ante, 

quella meridionale, era posizionato un bacino rettangolare in calcare (Tav. 80c), probabilmente 

utilizzato per atti di culto all’aperto. Nella parte anteriore (cioè orientale) della Cella erano collocate 

sei "basi" quadrate, disposte parallelamente all'asse longitudinale dell'ambiente. Non è però chiara 

quale fosse la loro funzione, se cioè si trattasse di basi per colonne/pilastri lignei o se servissero, 

piuttosto, per qualche tipo di attività cultuale. Un altare rettangolare in mattone crudo intonacato era 

collocato lungo l’asse centrale dell’ambiente (Tav. 79a), a circa due terzi della sua lunghezza in 

direzione del muro di fondo, mentre una banchetta, sempre in mattone crudo intonacato, era 

addossata al muro meridionale. Sul fondo della Cella, a poca distanza dall'altare, era poi presente un 

muro divisorio trasversale. Esso, dotato di una serie di proiezioni su entrambe le facciate (due verso 

la Cella e quattro sull’altro lato), creava un piccolo spazio “vuoto” sul retro del vano di culto. Non è 

chiaro se questo spazio fosse un piccolo ambiente utilitario. Margueron,
165

 ad esempio, suggeriva di 

vedere nel muretto trasversale il paramento esterno del "podio della divinità", nel qual caso l’area 

posteriore della Cella sarebbe stata forse chiusa e utilizzata come base per l’appoggio di una statua 

o di un altro oggetto di culto. Infine, tre piccoli piedistalli in mattone crudo erano addossati al 

muretto trasversale sul lato della Cella, uno nella parte centrale e gli altri due nella parte 

meridionale. Risulta inoltre interessante osservare che, sebbene al di sotto del tempio non sia stata 

portata in luce alcuna chiara struttura templare precedente, il ritrovamento di strutture murarie più 

antiche, al di sotto della parte settentrionale dell'edificio di culto, lascia aperta la possibilità che il 

tempio attestato non sia il primo ad essere stato costruito.  

Per quanto concerne i ritrovamenti associati al tempio, si ricordano due frammenti di un bacino in 

pietra, rinvenuti in condizione di riuso (e quindi, probabilmente, appartenenti in origine ad una fase 
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più antica dell'edificio di culto) all’interno dei piccoli piedistalli addossati al muretto trasversale. Il 

primo, un frammento di parete, presenta una raffigurazione di uomo-toro (Tav. 80a), 

sfortunatamente troppo rovinata per coglierne i particolari iconografici. Il secondo, invece, é un 

frammento del fondo, dotato di alcuni fori. Dall’interno della Cella provengono, inoltre, cinque 

tavolette d’argilla frammentarie
166

 e alcuni frammenti appartenenti a due modelli architettonici di 

terracotta, raffiguranti abitazioni. Alcuni sono decorati con figure di leoni a rilievo. All’esterno del 

tempio, per la precisione fra le macerie nei pressi del muro settentrionale, è stata rinvenuta una parte 

di una placca a rilievo in argilla, contenente la parte inferiore di una figura maschile (probabilmente 

un re o una divinità) seduta in trono (Tav. 80b). L’area della scalinata ha restituito un frammento 

scultoreo a tutto tondo, forse appartenente alla figura di un leone. Esso potrebbe indicare che, come 

nel caso del Tempio di Baal, anche qui una coppia di leoni facesse la guardia al portale dell'edificio 

di culto. La mancanza di ulteriori testimonianze materiali, rende però difficile accertare questa 

suggestione. 

Per quanto riguarda la ceramica, valgono anche qui le stesse osservazioni tipologiche fatte in merito 

al Tempio di Baal. Si possono però menzionare, in aggiunta, due vasi di alabastro, di forma ovoide, 

decorati a rilievo con personaggi femminili nudi. Il pessimo stato di conservazione di questi oggetti 

non consente di cogliere ulteriori dettagli, ma le figure femminili sembrano ricordare piuttosto da 

vicino quelle comuni nella coroplastica levantina, e più genericamente vicino-orientale. Il luogo di 

ritrovamento preciso di questi oggetti non è noto, a parte la loro generica provenienza dall’area dei 

templi del Cantiere E, quindi, anche se vengono citati qui, non si può escludere che essi facessero 

riferimento in origine al Tempio di Baal.  

Anche questo tempio può essere ascritto alla tipologia del Langraum con ingresso in antis. 

 

 

 

Meskene: Tempio M2 

(14) 

Sito: Meskene (Emar) 

Area geografica: Sponda occidentale del Medio Eufrate (Siria settentrionale, sulla riva del Lago di 

Assad [che ha sommerso circa 2/3 della superficie originale del sito], Governatorato di Aleppo, nei 

pressi del moderno paese di Maskanah) 

Periodo: Tardo Bronzo II 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato all'interno di un quartiere abitativo nella parte 

meridionale della città (denominato Cantiere M, negli scavi; Tav. 70a-b), sfortunatamente scavato 

in maniera limitata, in cui, oltre ad alcune dimore private, era presente anche il cosiddetto "Temple 
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du devin". Al di la della piazza antistante il tempio, era inoltre presente una terrazza con possibili 

funzioni di culto (che confinava anche con il retro del "Temple du devin"; Tav. 81) 

Rif. Tavole: 70, 81-83 

Bibliografia di riferimento: Beyer 1982; Margueron 1982a, pag. 233-250; Margueron 1982b, pag. 

23-39; Margueron 1983a, pag. 175-185; Margueron 1983b, pag. 20-36; Margueron 1985, pag. 11-

38; Margueron 1995, pag. 126-138  

 

Descrizione:  

Il Tempio M2 (Tav. 82) risulta, sfortunatamente, meno conosciuto degli altri edifici di culto di 

Emar a causa della sua scoperta tardiva nell'ambito degli scavi d'emergenza effettuati sul sito prima 

della costruzione del Lago di Assad. La sua pianta e la sua articolazione risultano, in ogni caso, 

abbastanza chiari. Il tempio era accessibile a partire da una piazza antistante la facciata. Questa 

immetteva, per mezzo di due gradini, nel vestibolo, che era rialzato, al pari del resto del tempio, 

rispetto al piano di calpestio esterno e appariva compresso a causa dall'espansione in larghezza delle 

ante laterali. Un ingresso in asse al centro della facciata permetteva di accedere alla Cella, a 

sviluppo longitudinale e dotata di un altare in mattone crudo. Questo era posizionato lungo l’asse 

centrale, a poca distanza dal muro di fondo ed era caratterizzato dalla presenza di una proiezione 

rettangolare sul lato est.  

Per quanto riguarda i materiali associati al tempio, i più interessanti sono certamente i numerosi 

"chiodi" cavi di ceramica rinvenuti nell'area antistante la facciata del Tempio (Tav. 83a). Questi 

"chiodi" presentano due diverse tipologie (Tav. 83b): la prima ha orlo svasato (diametro: 11-13cm), 

corpo cilindrico (lunghezza: 25-32cm; diametro: 5-7cm) e punta arrotondata, mentre la seconda ha 

sempre l'orlo svasato (diametro: 11-13cm) ed il corpo cilindrico (lunghezza: 47-50cm; diametro: 9-

11cm), ma la punta é piatta o forata. Data la tipologia di oggetti, il luogo di ritrovamento ed il loro 

numero, Margueron
167

 ha ipotizzato che essi fossero originariamente collocati sulla facciata del 

tempio, forse al di sopra del portico d'ingresso e costituissero una sorta di decorazione architettonica 

di quella parte della struttura. Un elemento a favore di questa interpretazione risiede nella presenza, 

in alcuni dei modelli architettonici rinvenuti nel Vicino Oriente, di elementi decorativi sulla facciata 

che sembrano richiamare da vicino i "chiodi" murari rinvenuti nel Tempio M2 (Tav. 84a-b). 

Bisogna in aggiunta notare che, se l'ipotesi è corretta, questo tipo di decorazione doveva solo essere 

presente sulla facciata del tempio e non sugli altri lati dell'edificio, vista l'assenza di ritrovamenti 

analoghi nelle altre aree esterne del tempio.
168

 Un altro ritrovamento di grande interesse, effettuato 
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 Margueron 1982b, pag. 32.  
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 Vedi Werner 1994, pag. 163. Può essere utile ricordare qui che oggetti analoghi a questi “chiodi” o “tubi” in 

ceramica, e forse parimenti dotati di una funzione decorativa, sono stati rinvenuti anche a Tell Mumbaqat (vedi Tav. 

106e-d e Blocher et al. 2007, pag. 116-118, 125-128), Tell Bazi (vedi Tav. 46a-c, e Einwag – Otto 2006, pag. 111-112), 

a Tell Afis (dove alcuni erano dotati di invetriatura sulla parte interna dell’orlo svasato, vedi Tav. 185 e Soldi 2012, 

pag. 459-477) e a Zincirli (Soldi 2019, pag. 195-216). La connessione con la sfera templare è particolarmente evidente 

sia a Tell Mumbaqat (dove il ritrovamento è stato effettuato nello Steinbau IV) che a Tell Afis (dove essi sono stati 

rinvenuti, come a Emar, immediatamente a ridosso del tempio), ma anche l’esemplare di Tell Bazi proviene comunque 

da una zona della Cittadella a poca distanza ad est dell’edificio di culto. Meno chiaro sembra invece essere il caso di 

Zincirli. Bisogna comunque osservare che i materiali di Tell Afis e Zincirli risalgono rispettivamente al Ferro III e al 

Ferro II-III mentre gli altri possono invece essere attribuiti al Tardo Bronzo. 
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all’interno della Cella, è costituito da un corno di capride decorato ad intaglio (Tav. 83c). Sul corno 

sono conservati sette registri sovrapposti e separati da bordini orizzontali, all'interno dei quali 

trovano spazio delle scene figurative (Tav. 83d). Tra i temi identificabili vi sono scene di lotta, 

cortei di animali ed una scena con l'eroe inginocchiato e dominatore degli animali. Margueron
169

 

nota come lo stile delle rappresentazioni presenti un carattere "provinciale", che, pur testimoniando 

l'origine locale del manufatto lo allontana dalle raffinate produzioni in avorio attestate nei grandi 

centri costieri, come Ugarit. All’interno della Cella erano poi conservate numerose perline, 

appartenenti verosimilmente a monili o altri ornamenti personali depositati o custoditi nel tempio.  I 

materiali più attestati per questa categoria di manufatti sono le pietre dure (corniola, agata, 

calcedonio e quarzo, più raramente lapislazzuli ed ematite), la faience e la fritta di vetro. Più rari, 

anche se attestati, sono invece i metalli e le materie dure animali. Per quanto riguarda le forme, le 

più attestate sono quella sferica, spesso con costolature, a disco con foro centrale, cilindrica e 

biconica. Vi sono anche  diversi oggetti in vetro, sia contenitori cilindrici decorati che manufatti in 

vetro pieno, e avorio, tra cui almeno due coperchi di contenitori per cosmetici e alcune fusaiole. 

Interessante è pure la presenza di un certo numero di conchiglie, sia non lavorate che traforate per 

essere usate come componenti di monili. Per quanto concerne infine la ceramica ritrovata nella 

Cella, pur in assenza di un inventario completo, possiamo osservare che tra le forme attestate 

compaiono soprattutto coppe, brocchette, kernoi (solitamente con beccucci a testa di toro), e stand a 

profilo concavo (sovente con aperture triangolari o semi-circolari nella parte superiore del corpo). 

Un grande vaso è stato inoltre ritrovato accanto ai gradini che immettevano sul Vestibolo 

d'ingresso. 

Il Tempio M2 non sembra essere stato circondato da un temenos, ma doveva essere invece 

direttamente accessibile dal quartiere circostante. Al pari dei due edifici di culto rinvenuti nel 

Cantiere E (i Templi di Baal ed Astarte) anche il tempio in questione risulta ascrivibile alla 

categoria del Langraum con ingresso in antis. A differenza di quelli summenzionati, però, bisogna 

notare che in questo caso il tempio non risulta collocato all'interno di un'area recintata ed in 

posizione preminente quanto, piuttosto, inserito all'interno del tessuto abitativo dell'insediamento. 

La presenza nelle vicinanze di una terrazza dalle possibili funzioni cultuali (Tav. 81) potrebbe 

essere collegata alle attività del tempio, e fornire perciò interessanti spunti in merito alla 

celebrazione di rituali all'aperto. Tuttavia, non si può escludere che la terrazza fosse in realtà una 

dipendenza della cosiddetta "Casa dell'indovino" (i.e. il “Temple du Devin”) e debba, pertanto, 

essere interpretata con riferimento alle attività e funzioni svolte da quell'ufficiale (e dalla sua 

famiglia). 

 

 

 

Meskene: “Temple du Devin” 

(15) 

Sito: Meskene (Emar) 

                                                           
169

 Beyer 1982, pag. 124-125. 



94 
 

Area geografica: Sponda occidentale del Medio Eufrate (Siria settentrionale, sulla riva del Lago di 

Assad [che ha sommerso circa 2/3 della superficie originale del sito], Governatorato di Aleppo, nei 

pressi del moderno paese di Maskanah) 

Periodo: Tardo Bronzo II 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato all'interno di un quartiere abitativo (denominato 

Cantiere M negli scavi; Tav. 70a-b), sfortunatamente scavato in maniera limitata. Almeno 

un'abitazione privata è però attestata nei suoi dintorni, mentre il retro dell'edificio confina con una 

terrazza con possibili funzioni di culto (Tav. 81). A breve distanza in direzione sud-ovest, al di la di 

una piazza, era inoltre presente il Tempio M2. 

Rif. Tavole: 70, 81, 85 

Bibliografia di riferimento: Ory – Paillet 1974, pag. 271-278; Margueron 1975a, pag. 53-85; 

Margueron 1975b, pag. 201-213; Beyer 1982; Margueron 1982a, pag. 233-250; Margueron 1982b, 

pag. 23-39; Margueron 1985, pag. 11-38; Arnaud 1985-1987; Margueron 1995, pag. 126-138; 

Fleming 2000 

 

Descrizione:  

La parte orientale dell'edificio, specie nella sua metà settentrionale, è profondamente disturbata da 

un cimitero medievale, quindi la situazione dell'ingresso e di due dei vani minori non è 

determinabile con sicurezza. Ad ogni modo, l'accesso all'edificio avveniva a partire dalla strada 

antistante, molto probabilmente attraverso un ingresso collocato sul lato breve settentrionale ed  

inquadrato da due corte ante. Il dislivello tra il piano strada e la struttura era probabilmente colmato 

per mezzo di una rampa (più che di una scala)
170

 collocata tra le ante stesse. L'ingresso, a sua volta, 

immetteva direttamente nel vano principale dell'edificio (Tav. 85). Questo era dotato di 

un'installazione (un altare con gradini laterali secondo Margueron,
171

 un focolare secondo 

Werner
172

), collocata lungo l'asse centrale verso sud-ovest, e di una bassa piattaforma con una 

proiezione centrale rivolta verso “l’altare”, addossata al muro di fondo. Il lato orientale del vano 

presentava una fila di tre ambienti secondari. Il più grande (nonché il meglio conservato) di questi 

era posto all'estremità meridionale ed aveva un unico ingresso, che si apriva nell'angolo sud-

orientale del vano principale. Le modalità di accesso e di circolazione degli altri sono più incerte, a 

causa dei danni che hanno interessato questa parte dell'area, ma è possibile che anch'essi fossero 

accessibili solo dal vano principale e non fossero in comunicazione diretta l'uno con l'altro.  

Per quanto riguarda i ritrovamenti effettuati nell’edificio, Oltre a due piccoli piatti triangolari dai 

bordi rialzata, dotati di una perforazione sul lato breve (forse utilizzati per sospendere gli oggetti dal 

soffitto o dalle pareti), i ritrovamenti più importanti effettuati nell’edificio sono rappresentati dalle 

centinaia di tavolette d’argilla scoperte in frammenti all’interno dell’ambiente principale. Si tratta di 

oltre 450 testi, scritti in accadico, hittita ed hurrita, appartenenti all’archivio privato di una 

importante famiglia locale di specialisti del sacro. La famiglia di “Indovini degli Dei di Emar” 
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(
lú

ḫal), capeggiata dal potente Zū-Ba’la, sembra aver avuto contatti sia con istituzioni di Emar 

(come il re e la “città”) che con la corte imperiale hittita. I testi dell'archivio riflettono questa 

situazione e contengono perciò una grande varietà di lettere, liste amministrative e documenti 

giuridici, alcuni dei quali appartenenti specificamente al re di Emar ma, evidentemente conservati 

da questi operatori del sacro. Altri testi di derivazione mesopotamica (testi lessicali e letterari) e 

hurrita (testi di medicina e di divinazione), riflettono, rispettivamente, l’addestramento scribale e 

l’ampiezza degli interessi di questa famiglia sacerdotale. Tra i testi più interessanti vi sono quelli 

dalla più chiara natura religiosa, tra cui le liste di offerte, i calendari e i  diversi rituali, connessi al 

culto degli dei (con alcuni esempi dedicati specificamente agli dei di Khatti), al rinnovamento delle 

cariche religiose della città o alla celebrazione di festività. Sono stati proprio questi ultimi a 

permettere di studiare il calendario di culto di Emar, di articolare il quadro dei rapporti tra i 

maggiori poteri della città (come il Re, il Consiglio degli Anziani ed il potere hittita) e di esaminare 

l'impatto, invero limitato, della cultura hittita su quella religiosa locale.
173

    

Il Tempio M2 non sembra essere stato circondato da un temenos, ma doveva essere invece 

direttamente accessibile dal quartiere circostante. Nonostante questo edificio presenti alcune delle 

caratteristiche di un tempio di tipo Langraum (forse anche con ingresso in antis), è probabile che 

non si tratti di un edificio di culto. Come si è in parte già visto e come si vedrà ancora in seguito, la 

presenza di vani secondari su uno dei lati lunghi non sembra appartenere alla tradizione dei templi 

levantini ed è rintracciabile solo in pochissimi casi, il cui status templare è estremamente incerto ed 

oggetto di discussione, come il Tempio Nord di Tell Fray. D'altro canto, strutture dalle 

caratteristiche planimetriche e architettoniche estremamente simili a questa sono state rinvenute sia 

a Tell Mumbaqat (Tav. 88) che a Tell Bazi (Tav. 86-87) dove sono state riconosciute con chiarezza, 

in base ad elementi contestuali e materiali, come case private.
174

 Nel caso di Emar, perciò, è 

probabile che il Temple du Devin  sia la dimora privata della famiglia di operatori del sacro attivi 

nella città e forse anche connessi, specificamente, alla terrazza di culto ed al Tempio M2, collocati 

nelle immediate vicinanze.
175

 

 

 

 

Tell Mumbaqat: Steinbau 1 

(16) 

Sito: Tell Mumbaqat (Ekalte) 

Area geografica: Sponda orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, nella 

parte settentrionale dell’area oggi occupata dal Lago di Assad) 

Periodo: Medio Bronzo II/Tardo Bronzo I (Costruzione), Tardo Bronzo I e II (Fasi di vita) 
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 Oltre al già citato Fleming 1992, pag. 51-61, e Fleming 2000, si può qui aggiungere, come ulteriore esempio lo 

studio sul rituale zukru di Emar, Fleming 2015, pag. 197-210. 
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 Vedi quanto già detto alla nota 154. 
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 Un’altra proposta che è stata avanzata è quella di riconoscere nell’edificio la “Casa degli Dei” una istituzione che 

compare nei rituali rinvenuti come fornitrice e ricettrice di offerte. Vedi, in merito, Fleming 2000, pag. 13. 
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Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato all'estremità nord-occidentale della "Kuppe" 

(Cittadella; Tav. 89). Nelle immediate vicinanze dello Steinbau 1 vi erano diverse costruzioni in 

pietra: l'interpretazione della maggior parte di queste strutture risulta ancora incerta e, sebbene per 

almeno alcune di esse si possa ipotizzare un collegamento con l'ambito templare (dello Steinbau 1 

e/o dello Steinbau 3), non si dispone tuttavia di informazioni sufficienti a formulare interpretazioni 

più precise e sicure. Nella stessa area dello Steinbau 1 sorgevano  anche lo Steinbau 2 (circa 33m a 

sud) e lo Steinbau 3 (circa 33m a nord) 

Rif. Tavole: 89-94 

Bibliografia di riferimento: Heinrich et al. 1969, pag. 27-67; Heinrich et al. 1970a, pag. 27-78; 

Heinrich et al. 1970b, pag. 25-44; Heinrich et al. 1971, pag. 5-58; Heinrich et al. 1974, pag. 6-52; 

Orthmann – Kuhne 1974, pag. 53-97; Orthmann 1976, pag. 25-44; Werner 1998  

 

Descrizione: 

Per quanto riguarda i resti architettonici dello Steinbau 1 (Tav. 90) bisogna rilevare preliminarmente 

che  solo le fondazioni e lo zoccolo dei muri sono stati ritrovati, mentre sia il pavimento che la 

soglia del Vestibolo risultano completamente scomparsi. Rimangono pertanto alcune incertezze in 

merito alla pianta e soprattutto all'alzato del tempio, ma, in linea di massima, il quadro tracciato 

dalle evidenze archeologiche è abbastanza chiaro. Un edificio verosimilmente di culto era presente 

nell’area probabilmente già nell’Antico Bronzo, ma i resti architettonici risultano estremamente 

scarni, dato che le fondazioni del Tempio successivo hanno largamente inciso sui livelli precedenti. 

La costruzione dello Steinbau 1, dal canto suo, può essere fatta risalire alla fine del Bronzo Medio o 

all’inizio del Bronzo Tardo. L'accesso al Tempio avveniva dalla piazza antistante, attraverso un 

ingresso collocato al centro del lato corto orientale ed inquadrato dalle ante del vestibolo (di cui 

solo quella settentrionale si è conservata nella sua interezza). Questo immetteva nell'Antecella, sul 

fondo della quale era poi presente l’accesso verso la Cella. L’ingresso verso il vano di culto era 

decorato da figure di leoni (Tav. 92b-c), di cui una (quella settentrionale) è stata ritrovata ancora in 

situ (Tav. 92a), ed era in asse con quello precedente. Il pavimento dell'Antecella era collocato circa 

0,20m più in basso rispetto alla soglia della Cella, mentre il pavimento di quest'ultimo vano 

risultava essere circa 1m più in basso della stessa soglia. Se questi pavimenti sono effettivamente 

contemporanei alle strutture murarie (e non sono, ad esempio, appartenenti a qualche fase 

precedente non identificata nei resti architettonici), è pertanto probabile che gradini o rampe fossero 

utilizzati per superare i dislivelli, in modo simile a quanto è attestato nello Steinbau 2. Sul 

pavimento della Cella non sono state rinvenuti ne installazioni ne manufatti. Questa circostanza ha 

portato Werner
176

 ad ipotizzare che la costruzione del tempio sia rimasta incompleta e questo sia 

stato poi abbandonato alla fine della seconda fase del Bronzo Tardo del sito (intorno alla fine del 

Bronzo Tardo I). Il mancato ritrovamento del corpo di una delle figure di leone (quella meridionale) 

nel portale di accesso alla Cella potrebbe forse spiegarsi proprio in relazione a questa circostanza. 

Dopo un periodo di abbandono, comunque, una nuova fase di insediamento comportò un riutilizzo 

delle precedenti strutture. Nella fase successiva del sito (H2/H4) infatti, un edificio più piccolo 

sembra essere stato edificato a ridosso delle vecchie murature della Cella (Tav. 91). Di questa 

                                                           
176

 Werner 1994, pag. 63. 



97 

 

struttura sono stati però solo ritrovati il muro orientale e l'ingresso, con uno stipite e la ralla ancora 

in situ.  

Da questo ultimo tempio proviene anche un frammento di incensiere in calcare, decorato nella parte 

superiore con un motivo geometrico inciso. Di più difficile attribuzione stratigrafica, ma collocato 

nell’Antecella, accanto all’ingresso verso la Cella, è invece un torso di statua in calcare, fortemente 

rovinato (Tav. 93). La figura, a cui mancano sia la testa che i piedi, ha le mani giunte al petto e il 

braccio destro scoperto, mentre quello sinistro é probabilmente coperto dagli indumenti. La statua è 

stata rinvenuta sepolta, in posizione verticale, sotto il pavimento dell'Antecella dello Steinbau 1, 

accanto all'ingresso della Cella. La posizione verticale farebbe pensare ad un seppellimento di tipo 

rituale, eseguito per eliminare la statua in modo appropriato da un punto di vista cultuale. A causa 

delle cattive condizioni di conservazione non è possibile ottenere una datazione del manufatto sulla 

base dello stile e dell'iconografia, Orthmann
177

 suggerisce in linea generale come termine post quem 

l'epoca di Akkad e come termine ante quem la metà del II millennio a.C. 

Non appartenenti al tempio, ma probabilmente collegati alle sue attività (o a quelle del vicino 

Steinbau 3) sono poi vari ritrovamenti effettuati nell’area del cosiddetto “Steingebaudes” (livello 2), 

immediatamente ad est del tempio. Si tratta di 24 modellini di fegato in argilla, del tipo usato nelle 

pratiche divinatorie (Tav. 94a-e),
178

 e tre frammenti di tavolette (Tav. 94f). I modellini hanno tutti la 

stessa forma di base, ma differiscono nei dettagli, cioè negli elementi considerati “diagnostici” nelle 

pratiche di aruspicina. Un modellino molto simile a quelli qui rinvenuti è stato ritrovato anche 

dentro una delle scalinate interne dello Steinbau 2. Per quanto riguarda le tavolette, il frammento 

più grande appartiene verosimilmente ad un documento legale, visto che le prime linee presentano 

una lista di testimoni; il secondo frammento appartiene invece probabilmente ad una lettera, mentre 

il terzo faceva forse parte di uno scritto a carattere religioso o letterario. 

Lo Steinbau 1 non sembra essere stato dotato di un temenos. La collocazione sulla cima della 

Cittadella, doveva garantire visibilità e preminenza, ma il tempio, come anche lo Steinbau 2 e 3, 

non sembra essere stato rigidamente isolato rispetto al resto dell’insediamento. Dal punto di vista 

formale, lo Steinbau 1 può essere chiaramente ascritto alla tipologia del Langraum con ingresso in 

antis. 

 

 

 

Tell Mumbaqat: Steinbau 2 

(17) 

Sito: Tell Mumbaqat (Ekalte) 

Area geografica: Sponda orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, nella 

parte settentrionale dell’area oggi occupata dal Lago di Assad) 
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 A proposito di questi modellini, vedi Czichon – Werner 1998, pag. 111-112, e Meyer 1987, pag. 36-38. 
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Periodo: Tardo Bronzo 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato all'estremità occidentale della "Kuppe" (Cittadella; 

Tav. 89): nella stessa area erano collocati anche lo Steinbau 1 (circa 33m a nord) e lo Steinbau 3 

(circa 66m a nord). Come nel caso di questi due ultimi templi, anche intorno allo Steinbau 2 

sorgevano altre costruzioni. Le informazioni in merito sono però assai frammentarie, visto che sono 

stati portati alla luce solo pochi lacerti murari, appartenenti ad esse. Non si possono perciò 

formulare ipotesi circa la loro funzione 

Rif. Tavole: 89, 95-97 

Bibliografia di riferimento: Heinrich et al. 1970a, pag. 27-78; Orthmann – Kuhne 1974, pag. 53-97; 

Orthmann 1976, pag. 25-44; Boese- - Orthmann 1976; Werner 1998 

 

Descrizione: 

Anche nel caso di questo tempio (Tav. 95), come per lo "Steinbau 1", si sono conservati solo le 

fondazioni e lo zoccolo delle strutture murarie. In aggiunta, l'angolo nord-occidentale del tempio 

risulta scomparso a causa dell'erosione del Tell. Queste due circostanze creano qualche incertezza 

nella ricostruzione di alcuni elementi (come l'ingresso del vestibolo, lo spessore originario del muro 

sud dell'Antecella, e la struttura del cosiddetto "vano D"), ma la pianta risulta, nel complesso, 

sufficientemente chiara (Tav. 96). L'accesso al tempio avveniva a partire dalla piazza antistante, 

attraverso un vestibolo inquadrato dalle ante della facciata. L'ingresso verso l'Antecella non è stato 

ritrovato, ma è possibile che si trovasse al centro del lato breve orientale come accade di solito nei 

templi del tipo Langraum (e come accade anche negli altri templi della Cittadella di Tell 

Mumbaqat). L'Antecella, ad ogni modo, dava a sua volta accesso ad una Cella tripartita. Il 

passaggio tra i due ambienti è sempre collocato lungo l'asse longitudinale del tempio, ma, per via 

del maggiore spessore del muro sud nell'Antecella, esso appare decentrato rispetto alla pianta del 

vano. In effetti, è probabile che questo muro avesse in origine uno spessore analogo a quello delle 

altre pareti del tempio e l'ingresso verso la Cella si trovasse al centro del lato corto occidentale del 

vano. Esso, in seguito, venne ampliato con l'aggiunta di un podio o di qualche altra struttura in 

muratura. L'assenza di chiari indizi sul terreno (tra cui la mancanza di evidenti punti di giunzione) 

non consente però di ottenere risposte definitive in merito. Per quanto concerne l'interno della Cella, 

invece, esso appare articolato in tre spazi diversi, denominati vani B, C e D. Visto che il pavimento 

dell'Antecella si trova ad una quota più alta di 1,10m rispetto a quello della Cella, l'accesso in 

quest'ultima avveniva attraverso una scalinata, più larga in una prima fase costruttiva, e ristretta in 

seguito. Nell’intonaco della scala più antica era contenuto un modellino di fegato in argilla, molto 

simile agli esemplari menzionati in connessione allo Steinbau 1. Werner
179

 ipotizza che questo 

manufatto vada interpretato in connessione ai rituali di fondazione del tempio stesso e che 

rappresenti una “replica” del responso oracolare favorevole ottenuto in quell’occasione. Il vano B 

ha restituito due piani pavimentali sovrapposti e due banchette, una che si estendeva dall’ingresso 

del vano B a quello del vano C, costeggiando i muri orientale, meridionale e occidentale 

dell’ambiente e l’altra, più piccola e staccata dalla parete, collocata davanti al muro meridionale. Da 
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 Werner 1994, pag. 63. 
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questo ambiente, poi, un piccolo ingresso aperto approssimativamente al centro di un muro di 

partizione permetteva di accedere al secondo spazio, il vano C (Tav. 97a-b). Anche qui, una 

differenza di quota (circa 0,50-0,60m) rendeva necessaria la presenza di alcuni gradini per 

raggiungere il pavimento dell’ambiente e le sue installazioni. Tra queste erano un piccolo bacino in 

pietra, posizionato accanto ai gradini dell’ingresso, un altare in pietra e argilla con rivestimento 

d’intonaco, collocato al centro del vano e due banchette. La prima correva lungo il muro orientale 

dell’ambiente, mentre la seconda era davanti al lato settentrionale dell’altare. Sul fondo del vano C, 

infine, un muro di partizione, preceduto da una piattaforma in pietra e argilla in posizione centrale, 

segnava l'inizio dell'ultimo spazio della Cella, il vano D. Sfortunatamente, l'erosione del Tell in 

quest'area non consente di chiarire l'eventuale presenza di un ingresso ne, più in generale, la 

struttura e la funzione di questo spazio. Rimane in effetti aperta la possibilità che si tratti non di un 

piccolo vano vero e proprio, quanto di una piattaforma sopraelevata, con il podio antistante come 

gradino superstite.  

Lo Steinbau 2 non sembra essere stato dotato di un temenos. La collocazione sulla cima della 

Cittadella, doveva garantire visibilità e preminenza, ma il tempio, come anche lo Steinbau 3 e 1, 

non sembra essere stato rigidamente isolato rispetto al resto dell’insediamento. In linea di massima, 

lo Steinbau 2 può essere ascritto alla tipologia del Langraum con ingresso in antis, ma occorre 

sottolineare tanto la pianta tripartita (che può essere considerata una variante della tipologia più 

semplice e più diffusa, con un solo vano interno) quanto la peculiare articolazione della Cella su 

diversi livelli (che non presenta altri paralleli nell'Età del Bronzo Tardo). Visto che le installazioni 

contenute all’interno sono datate alla terza fase del Tardo Bronzo del sito e sono considerate 

precedenti alle murature del tempio, questa circostanza deve essere attribuita al desiderio dei 

costruttori di rispettarne la posizione, ma le motivazioni dietro questa scelta, verosimilmente di 

origine religiosa, non possono essere facilmente definite.  

 

 

 

Tell Mumbaqat: Steinbau 3 

(18) 

Sito: Tell Mumbaqat (Ekalte) 

Area geografica: Sponda orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, nella 

parte settentrionale dell’area oggi occupata dal Lago di Assad) 

Periodo: Tardo Bronzo 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato all'estremità settentrionale della "Kuppe" 

(Cittadella; Tav. 89). Nelle immediate vicinanze dello Steinbau 3 erano presenti diverse costruzioni 

in pietra: l'interpretazione della maggior parte di queste strutture risulta ancora incerta, sebbene 

almeno alcune di esse potrebbero essere state connesse alle attività del tempio (e/o del vicino 
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Steinbau 1). Nella stessa area erano collocati anche lo Steinbau 1 (circa 22m a sud) e lo Steinbau 2 

(circa 66m a sud). 

Rif. Tavole: 89, 98 

Bibliografia di riferimento: Machule et al. 1991, pag. 71-93; Machule et al. 1992, pag. 11-40; 

Machule et al. 1993, pag. 69-101 

 

Descrizione: 

Anche per quanto riguarda la planimetria di questo tempio (Tav. 98), come nei casi dello Steinbau 1 

e 2, sono presenti alcune incertezze, dovute specificamente alla perdita del muro settentrionale del 

tempio a causa dell’erosione del Tell e degli scavi effettuati, tanto in epoca antica che moderna, per 

recuperare materiali da costruzione. Il tracciato del muro può comunque essere ricostruito, in linea 

di massima, grazie alla distribuzione dei suoi detriti, ma l'estensione dell'ambiente secondario che si 

trovava a ridosso dello stesso muro, rimane problematica. Nonostante questo, l'articolazione di 

massima del tempio rimane piuttosto chiara. Una piazza, con pavimentazione in ghiaia, permetteva 

di raggiungere l’ingresso del tempio, collocato sul lato breve orientale ed inquadrato da due corte 

ante. A differenza che negli altri templi della Cittadella, però, l'ingresso non immetteva in un'ampia 

Antecella, ma in un piccolo vano, affiancato su entrambi i lati da un ambiente secondario. Il lato 

occidentale del vano centrale, privo di muro, svolgeva la funzione di ingresso verso la Cella. Gli 

altri due vani, a sud ed a nord di quello d'ingresso, erano invece accessibili direttamente dalla Cella, 

per mezzo di stretti passaggi che si aprivano alle estremità del suo lato orientale. Come ricordato 

sopra, solo il vano meridionale si è interamente conservato, ma è verosimile ritenere che anche 

quello settentrionale avesse modalità di accesso e struttura simile. Nello spessore del muro di fondo 

della Cella era poi ricavata un'ampia nicchia, ma, eccezion fatta per questo elemento, il vano non ha 

restituito alcuna installazione. La presenza di strati pavimentali al di sopra di quello contemporaneo 

alla costruzione dell'edificio, ma inclinati differentemente, ha altresì permesso di intuire che il 

tempio dovette essere oggetto di alcuni interventi di restauro nel corso della sua esistenza. La 

costruzione del tempio ed i suoi successivi rimaneggiamenti vengono collocati da Werner
180

 nella 

terza fase del Bronzo Tardo del sito. Al di sotto dello Steinbau 3 era presente un edificio 

precedente, di cui si sono conservati solo una parte del muro corto occidentale (cioè del muro di 

fondo), anche in questo caso caratterizzato da una nicchia poco profonda, un altare in mattone crudo 

dotato di due gradini ed un piccolo bacino in pietra (entrambi collocati di fronte alla nicchia). Una 

serie di cinque pavimenti, il primo dei quali realizzato in mattoni crudi, è associata a questo 

edificio, attribuito alle prime due fasi del Tardo Bronzo dell'insediamento.  

Lo Steinbau 3 non sembra essere stato dotato di un temenos. La collocazione sulla cima della 

Cittadella, doveva garantire visibilità e preminenza, ma il tempio, come anche lo Steinbau 2 e 1, 

non sembra essere stato rigidamente isolato rispetto al resto dell’insediamento. In linea di massima, 

anche lo Steinbau 3 può essere ascritto alla tipologia del Langraum, con ingresso in antis. La 

peculiare situazione del suo ingresso, con tre vani di piccole dimensioni affiancati e non 

comunicanti tra di loro, rappresenta comunque una variante di un certo interesse. 
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 Werner 1994, pag. 108. 
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Tell Mumbaqat: Steinbau 4 

(19) 

Sito: Tell Mumbaqat (Ekalte) 

Area geografica: Sponda orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, nella 

parte settentrionale dell’area oggi occupata dal Lago di Assad) 

Periodo: Medio Bronzo (= edificio al di sotto dello Steinbau IV, dotato dello stesso orientamento e 

forse di un'analoga funzione di culto), Tardo Bronzo 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato all'estremità settentrionale della "Innerstadt" (Città 

Interna), addossato alle mura della città e nelle immediate vicinanze della "Nord-Tor" (Porta 

Settentrionale) (Tav. 99). In direzione nord-ovest esso confinava con un quartiere abitativo, mentre 

a nord-est  con la "Strasse 30" (Strada 30), un’importante arteria cittadina che congiungeva la Porta 

Settentrionale con la Kuppe.  Sul lato sud-est, infine, il tempio si affacciava sulla " Großer Platze" 

(la Grande Piazza), punto di transito e di snodo che collegava la Porta Settentrionale, la Strada 30 

(verso la Cittadella) e la Strada 7 (verso la parte centrale della Città Interna) 

Rif. Tavole: 99-107 

Bibliografia di riferimento: Blocher et al. 2000, pag. 123-131; Blocher et al. 2005, pag. 99-107; 

Blocher et al. 2007, pag. 83-130; Blocher et al. 2010, pag. 85-97; Blocher et al. 2012, pag. 31-73 

 

Descrizione: 

Lo Steinbau IV era collocato all'estremità settentrionale della Città Interna ("innerstadt"), accanto 

alla Porta Settentrionale ("Nord-Tor") della Città (Tav. 99). Il tempio vero e proprio era racchiuso 

all'interno di un recinto il cui lato nord-orientale era costituito dalle mura cittadine (Tav. 100-101). 

Questa circostanza, oltre a confermare lo stretto legame (attestato anche altrove nel Levante, come 

ad esempio a Megiddo) tra il tempio ed il settore della Porta, presenta probabilmente, nel caso di 

Tell Mumbaqat, anche un aspetto più pragmatico, rappresentato dalla funzione di sostegno 

strutturale esercitata dall'edificio di culto nei confronti delle mura di cinta. Lo stretto passaggio 

esistente in origine fra lo Steinbau IV e le mura cittadine venne infatti riempito di pietre, in un 

momento successivo alla sua costruzione, in modo da congiungere le due parti e rendere così il 

tempio una sorta di contrafforte delle mura urbane. L'accesso al complesso avveniva a partire dalla 

"Großer Platz", la grande piazza collegata alla Porta Settentrionale. L'angolo nord-orientale della 

Piazza, delimitato a nord dalle mura cittadine e ad est dal temenos dello Steinbau IV (Tav. 103b), 

possedeva forse una funzione connessa alle attività del tempio. Infatti, vi erano banchette che 

correvano senza soluzione di continuità lungo i muri di entrambe le strutture. Un elemento a 

sostegno di questa idea è rappresentato dal "betilo" collocato in una rientranza presente nell'angolo 

sud-occidentale dello stesso temenos (Tav. 102b). Blocher et al.
181

 sottolineano, a questo proposito, 
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 Blocher et al. 2007, pag. 115. Il “betilo” consiste di un piccolo pilastro di pietra (altezza: 1m ca.; larghezza: 30cm; 

spessore alla base: 25cm; spessore alla sommità: 12cm ca.) saldamente inserito nel terreno della Strada 30 e stabilizzato 

da una grande lastra di pietra di forma irregolare, parimenti incassata nel suolo ed addossata a due dei suoi lati. La 
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come il “betilo” sia in effetti posizionato in modo particolarmente favorevole, cioè in un punto da 

cui si aveva una chiara visione della Porta, della Piazza, e dell'importante asse viario verso la 

Cittadella, la Strada 30. Considerando come i testi di Mumbaqat facciano ripetutamente menzione 

di atti giuridici compiuti alla presenza della “città” e degli dei, è anche possibile ipotizzare che il 

"betilo" (con la sua natura di simbolo sacrale, e la sua posizione preminente ma esterna al tempio) 

possa aver indicato proprio il luogo in cui questi atti avevano luogo (insieme ad altri, più 

strettamente definibili di culto). Similmente, le banchette sulle pareti poco distanti potrebbero aver 

costituito il luogo in cui i partecipanti alle attività "esterne" del tempio si riunivano o si 

raccoglievano. L'ingresso al complesso del tempio era anch’esso poco distante dal "betilo", sempre 

all'estremità occidentale del muro meridionale del temenos. L’ingresso immetteva in un ambiente a 

cielo aperto, il vano "g",  che, da una parte, permetteva di raggiungere lo spazio di transito 

principale, il vano "f" e dall'altra, di salire sulle mura della Città, attraverso una scala posta sul suo 

lato nord-orientale (Tav. 103a). Questa scala  si trovava su una piattaforma di pietra che ospitava 

anche delle installazioni rotondeggianti fatte di argilla e mattoni crudi, con copertura di intonaco 

bianco. Data la forte presenza di ceneri e carboni in questa zona, Blocher et al.
182

 ipotizzano che 

essa fosse in qualche modo connessa con la preparazione di cibi (o, addirittura, con la combustione 

di vittime sacrificali). Il vano “g” era dotato di due banchette in pietra e argilla, lungo il muro nord-

occidentale e lungo quello sud-orientale, di una possibile installazione per libagioni (composta di un 

bacino in pietra e di una “pietra-versatoio”) nonché di un dispositivo per il deflusso dell’acqua 

piovana proveniente dall’interno del tempio. Il vano "f", dal canto suo, aveva nella sua parte 

centrale,  un "betilo" (Tav. 102a)
183

 in asse con l'ingresso del luogo di culto vero e proprio;  mentre, 

nella sua parte occidentale, era presente una banchetta e una scalinata, che permetteva l'accesso alle 

restanti parti del complesso. In cima a quest’ultima erano collocati tre ingressi: uno, a nord-est, 

conduceva nel vano "d" ed era affiancato da un grande recipiente (bacino?) in basalto, il secondo a 

nord-ovest al tempio vero e proprio mentre il terzo, a sud-ovest, dava accesso ad una serie di 

ambienti secondari. La funzione del vano "d" non è stata ancora chiarita, ma gli ambienti presenti 

nella zona sud-occidentale del tempio erano con ogni probabilità destinati al deposito ed allo scarico 

dei materiali dell'edificio di culto. Il primo di questi, cioè il vano "e", probabilmente a cielo aperto, 

                                                                                                                                                                                                 
superficie frontale era leggermente angolata e determinava il rastremarsi dell'estremità superiore. La parte posteriore, 

diritta, si appoggiava alla parte nord-occidentale del muro della nicchia. Sulla cima, infine, era presenta una depressione 

approssimativamente semi-sferica (ampiezza: 12cm; profondità: 6cm). In una fase di vita più recente della strada, la 

zona del pilastro, già in parte sepolta dagli innalzamenti pavimentali, venne circondata da una serie di grandi pietre, 

verosimilmente per proteggerlo. Questa circostanza, insieme alla sua collocazione in posizione preminente, sembrano 

testimoniare la notevole importanza che questo elemento doveva possedere nell'ambito del contesto templare.  
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 Vedi Ibid., pag. 114. Appare interessante anche la speculazione, avanzata dagli stessi autori, che vede nella parte 

meridionale del vano "g" quella deputata alla manipolazione dell'acqua o, in generale, dei liquidi (data la struttura per 

libagioni) e nella parte settentrionale quella deputata al fuoco. Gli scavi del 2008 nella zona hanno comunque 

dimostrato che la costruzione dei gradini risale ad una fase precedente la costruzione del muro sud-orientale del 

temenos, cioè ad un momento in cui l'area recintata del tempio era più ridotta e l'area del futuro vano "g" era ancora 

esterna. L'installazione rimase però in uso anche in seguito, quando il Tempio raggiunse la sua forma definitiva, quindi i 

gradini, che originariamente dovevano servire solo a raggiungere le mura cittadine, dovettero continuare a mantenere la 

loro utilità (o nella loro funzione originale o in una modificata). 
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 Vedi Ibid., pag. 104-105. Si tratta ancora una volta di un piccolo pilastro di pietra (altezza: 95cm ca.; larghezza: 

30cm ca.; spessore: 22cm) collocato su una base dello stesso materiale (altezza: 35cm ca.; lunghezza: 60cm; larghezza: 

33cm). Considerata la sua posizione ed il fatto che questa continuò ad essere rispettata, nonostante i diversi rifacimenti 

pavimentali avvenuti nel corso del tempo avessero parzialmente innalzato il livello del suolo, risulta evidente che il 

pilastro doveva rivestire una notevole importanza all'interno del tempio. Esso era forse l'oggetto di atti di culto celebrati 

all'esterno della Cella del Tempio. In effetti, alcuni elementi, come un blocco squadrato collocato di fronte al suo lato 

sud-est, un grande vaso in pietra frammentario rinvenuto a sud-ovest, nonché le perline e gli astragali rinvenuti nello 

stesso vano, potrebbero far riferimento proprio a circostanze di questo tipo. 
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dava accesso, da una parte, allo stretto passaggio ("Gasse 1") che correva lungo il lato sud-ovest e 

nord-ovest dello Steinbau IV (proseguendo, almeno originariamente, anche su quello nord-est), e, 

dall’altra, ad alcuni piccoli ambienti ("c,b/a") posti nell'angolo sud-occidentale del temenos. Per 

quanto riguarda questi ultimi, l'unico ingresso era collocato sul lato breve (sud-orientale) del vano 

"c". Da questo si accedeva poi al vano "b" (originariamente parte dello stesso vano "c", ma separato 

in un secondo momento attraverso un tramezzo interno) e a un piccolo "ripostiglio" ricavato sul 

fondo di quest'ultimo (denominato vano "a"). Sia il vano “b” che il vano “c” erano dotati di diverse 

banchette in pietra e mattone crudo con rivestimento d’intonaco, addossate alle loro pareti interne. 

A breve distanza dalla parete di fondo del vano “b” era inoltre presente una bassa piattaforma, 

traslata leggermente verso nord rispetto l’asse centrale del vano e dotata di una installazione di 

forma ellittica dalla funzione non ricostruibile. Ritornando, invece, al tempio vero e proprio, esso 

presenta in linea generale una planimetria con Cella longitudinale ed ingresso in antis (Tav. 101). 

Sono però presenti alcuni elementi degni di nota. In primo luogo, il tempio appare così fortemente 

compresso e modificato dalla presenza degli ambienti secondari che le ante risultano profondamente 

trasformate rispetto alla loro originaria vocazione estetica e funzionale. Quella meridionale, ad 

esempio, rappresenta l’estremità settentrionale del muro nord-orientale del vano "e", con l'ingresso 

del vano collocato proprio al termine dell'anta. Quella settentrionale, invece, risulta quasi 

completamente inglobata nel muro di fondo del vano "d". Il muro nord-occidentale di quest’ultimo 

vano contribuisce poi ulteriormente a chiudere il vestibolo originario del tempio, appoggiandosi, 

con l'ingresso, sulla sua facciata. A causa di ciò, l'ingresso del tempio risulta essere decentrato verso 

ovest rispetto all’asse longitudinale della struttura. Tale situazione generale, ovviamente frutto dei 

successivi interventi e delle modifiche all'organizzazione del complesso sacro, potrebbe essere 

ricollegata alla sua collocazione in un'area densamente abitata e "vissuta" come quella della Porta 

della Città, un'area cioè in cui le limitazioni costruttive dovevano essere forti e l'espansione del 

tempio doveva andare incontro ad una serie di costrizioni. L’interno del tempio era costituito dalla 

Cella, dotata di diverse installazioni e da un piccolo spazio, alle spalle del muro di fondo di 

quest’ultima e accessibile attraverso un passaggio nell'angolo nord-occidentale. Questo piccolo 

vano alloggiava forse una scala verso il tetto
184

, o rappresentava un deposito in cui venivano riposti 

i materiali usati nell'edificio di culto. Per quanto riguarda invece le installazioni della Cella, si 

possono ricordare innanzitutto due piattaforme (altari?) collocate entrambe sull’asse longitudinale 

dell’ambiente, una a poca distanza dal muro di fondo e l’altra nella parte centrale del vano. Erano 

presenti anche tre banchette, come negli altri casi in pietra e mattone crudo con rivestimento 

d’intonaco: la prima era addossata al muro di fondo, mentre le altre correvano, rispettivamente, 

lungo i muri nord-est e sud-ovest della Cella. Sul pavimento più recente, di fronte alla prima 

banchetta erano poi presenti tre depressioni circolari, forse connesse alla presenza di focolari. Un 

focolare, in questo caso formato da lastre di pietra, era in effetti attestato, nel vicino angolo nord-

orientale, anche nella fase più antica dell’ambiente, dove risultava associato ad un'ulteriore 

banchetta.  

Possiamo ora passare ai manufatti rinvenuti in associazione col tempio. Per quanto riguarda la 

Cella, 23 astragali, una perlina (di materiale non identificato) e quattro noduli di quarzo latteo sono 
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 Non sono state ritrovate tracce relative ad una scalinata in pietra, ma non si può escludere che ci fosse una scala in 

legno. In effetti, una scala era verosimilmente presente anche sul muro di fondo della Cella, considerato che quattro 

scalini in pietra sono stati rinvenuti nella parte nord-orientale di una delle piattaforme lì addossate. Si può ipotizzare che 

un eventuale pianerottolo collocato nell’angolo nord-est dell’edificio avrebbe potuto rappresentare il punto di raccordo 

tra queste rampe e l’avvio di un’altra scala verso il tetto dello Steinbau e/o le mura della città. 
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stati rinvenuti all’ingresso del vano (Tav. 104d). A poca distanza, verso l’interno, erano collocati i 

resti di due teschi di bovino, con le corna ancora in connessione. Tra i detriti sul pavimento davanti 

al muro di fondo, era invece presente una bulla in argilla con fori per il passaggio della corda e 

l’impronta di un sigillo cilindrico (Tav. 104a). Il retro conservava l'impronta di un tessuto o di un 

pezzo di cuoio a cui questa era in origine applicata. La rappresentazione sul sigillo consiste di 

quattro elementi racchiusi da due bordini. In basso a destra è presente una fascia di spirali 

intrecciate, al di sopra della quale è raffigurato un capride con il muso rivolto all'indietro. Accanto 

al capride, sulla sinistra, è presente un cerchio con un punto al centro. Il restante spazio, sempre a 

sinistra, è infine occupato da tre figure maschili stanti (o forse incedenti) e rivolte verso sinistra. 

Questi personaggi sono rappresentati ad angolo retto rispetto all'asse del sigillo. Ognuna delle figure 

tiene le mani congiunte davanti al corpo, indossa un copricapo con elementi orizzontali sporgenti ed 

un abito tenuto fermo da una lunga cintura. Questo sigillo, non attestato altrove a Tell Mumbaqat, 

sembra ricollegarsi allo stile mitannico.
185

 

Nella parte orientale della Cella, invece, è stato rinvenuto un sigillo a stampo in fritta di vetro, con 

tracce residue di pittura gialla (Tav. 104b). Il sigillo ha un foro (di sospensione) nella parte 

superiore, che ne costituiva l’impugnatura. La superficie decorata è di forma ovale e presenta, in 

rilievo, una croce racchiusa all'interno di un bordino che corre lungo il perimetro. Il braccio 

superiore della croce è sostituito da una sfera secondo uno schema che richiama verosimilmente il 

simbolo egizio dell'ankh. La tipologia di sigillo, a stampo con bordino perimetrale, è in generale 

datata al Bronzo Medio
186

  

Alcuni oggetti provengono poi dagli strati sottostanti il pavimento più recente della Cella. Tra 

questi, oltre ad un'accetta di bronzo (Tav. 107a), rinvenuta nello strato di preparazione di 

quest’ultimo, si possono menzionare numerose perline, in fritta di vetro e corniola, e  gusci di 

lumaca, parzialmente combusti, rinvenuti invece al di sotto del pavimento più antico. Anche se la 

cronologia di questo strato non è del tutto chiara, esso è sicuramente posteriore agli strati del 

Bronzo Medio appartenenti all'edificio che precedeva lo Steinbau IV e dovrebbe verosimilmente 

collocarsi durante il Tardo Bronzo. 

Sul pavimento dell’edificio che precedeva lo Steinbau IV, in corrispondenza della parte occidentale 

della Cella, erano invece collocate sette perline in fritta di vetro (tra cui una a forma di animale 

accovacciato [Tav. 107b]) e uno scaraboide in fritta di vetro bianca (Tav. 107c). Nonostante 

l'edificio in questione appartenga al Medio Bronzo, è possibile che questi oggetti rappresentino 

deposito effettuato al momento della costruzione del tempio del Tardo Bronzo. Lo scaraboide è 

dotato di un foro che lo attraversa nel senso della lunghezza, per poter essere attaccato ad una 

cordicella. La parte laterale è caratterizzata da una scanalatura orizzontale, mentre la parte superiore 

presenta un disegno semplificato di scarabeo, con una linea centrale della quale si dipartono due 

linee corte diagonali. Il fondo mostra invece un motivo consistente in un elemento curvilineo, più 

lungo, che racchiude tre elementi dritti, più corti. Un possibile parallelo al manufatto qui esaminato, 

per materiale e concezione (sebbene più accuratamente realizzato), è lo scarabeo rinvenuto a Tell 
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Bazi, e databile al Tardo Bronzo. Per quanto riguarda invece la perlina a forma di animale, un 

parallelo è rintracciabile in materiali di Bogazkoy, databili all’inizio del Bronzo Tardo.
187

 

Dal pavimento più recente del vano “f”, oltre ai manufatti in pietra già menzionati, provengono 

alcuni astragali e noduli di quarzo latteo (Tav. 104d). Tra i primi, tre sono stati rinvenuti insieme ad 

una perlina nei pressi del “betilo”. Risulta possibile che questi oggetti (come forse anche i noduli di 

quarzo) abbiano avuto una connessione con gli atti di culto svolti nei pressi del “betilo” stesso. Il 

vano “g” ha restituito, invece, nove astragali e un guscio di lumaca lavorato (nell’area di passaggio 

verso il vano “f”), nonché un kernos (nei detriti della parte nord-orientale del vano). Quest’ultimo 

presenta diversi buchi sulla superficie superiore, dove dovevano essere in origine collocate delle 

coppette o delle protomi animali che ne completavano la forma. Sempre dallo stesso vano 

provengono alcuni frammenti di “tubi di terracotta”, simili agli esemplari, in migliori condizioni, 

rinvenuti anche nel vano “e”. 

Per quanto concerne il vano “d”, si segnala innanzitutto il ritrovamento di un grande vaso di 

ceramica, incassato nel pavimento più antico a ridosso del muro settentrionale. Ad esso era 

addossato un secondo vaso, di minori dimensioni, mentre un bicchiere, sempre di ceramica, era 

appoggiato al muro orientale del vano. Diverse perline, per lo più in fritta di vetro, erano poi 

collocate sul pavimento o fra i detriti del vano. Si menziona in particolare un esemplare, rinvenuto 

insieme ad un ago (?) in bronzo con copertura a foglia d’oro e ad un frammento di banda d’argento 

sulla banchetta addossata al muro orientale. 

Un ritrovamento di un certo interesse è costituito dai due “tubi di terracotta” frammentari, rinvenuti 

nella parte centrale del vano “e” (Tav. 106a-d). Si tratta di oggetti dalla forma cilindrica, con fondo 

piatto forato al centro, bordino rigonfio che corre a spirale lungo il corpo, ed orlo svasato 

(conservato solo in un esemplare). La loro forma ricorda da vicino alcuni dei "chiodi murari" di 

terracotta, dalla possibile funzione decorativa, rinvenuti nel Tempio M2 di Emar. Come abbiamo 

già menzionato, questa funzione potrebbe essere testimoniata anche da alcuni modelli architettonici, 

dove le facciate degli edifici sono decorate in alto da cerchi (che rappresenterebbero le estremità 

svasate dei "chiodi/tubi"
188

). Tanto gli esemplari di Tell Mumbaqat quanto quelli di Emar possono 

però aver svolto anche delle funzioni diverse rispetto a quella semplicemente decorativa: Blocher et 

al.,
189

 ad esempio, hanno sottolineato il fatto che i fori sul fondo possono essere stati praticati per 

favorire la produzione di suoni al passaggio del vento. Non si può nemmeno completamente 

escludere che almeno alcuni degli esemplari noti fossero utensili di qualche tipo utilizzati nelle 

attività dei Templi, e non parte della decorazione architettonica.  

Per quanto riguarda i vani accessori nell’angolo sud-occidentale del temenos, infine, essi hanno 

restituito un numero di oggetti superiore ad ogni altro ambiente del complesso. Questa circostanza 

si collega verosimilmente alla loro funzione di vani di servizio, dedicati al deposito o allo scarico 

dei materiali utilizzati nelle attività del tempio. Dal vano “c”, ad esempio, provengono sia numerose 

ossa animali (non identificate) che alcuni noduli di quarzo latteo (rinvenuti nell’area dell’ingresso). 

L’angolo nord-occidentale dell’ambiente, invece, ha restituito i frammenti di un vaso con figura 

femminile di terracotta lavorata a stampo ed poi applicata al manufatto (Tav. 105d). La figurina ha 
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l'addome e i seni scoperti, le mani appoggiate sulla gambe ed i capelli acconciati in grosse ciocche 

che ricadono sui lati. I fianchi invece sono cinti da quello che sembra essere un ornamento circolare. 

Nello strato di detriti sul pavimento del vano erano poi contenuti i frammenti di due altri vasi con 

decorazione figurata incisa. In un caso é rappresentata la testa di un bovino (Tav. 105b), mentre 

nell’altro due uccelli.  

All’interno del vano “b” (nell’area a ridosso del piccolo vano “a”) erano, invece, presenti diversi 

frammenti di rilievi in terracotta con rappresentazione di  figure femminili con mani ai seni, nonché 

tre altri frammenti appartenenti a modelli architettonici. Uno di questi contiene la rappresentazione 

a rilievo di un cane accovacciato, mentre un altro (la cui appartenenza ad un modello architettonico 

non è certa) mostra, sempre in rilievo, una divinità femminile seduta frontalmente e abbigliata con 

uno scialle di tipo siriano e una corona a (quattro?) corna (Tav. 105c). Dall’area di questo vano 

provengono inoltre alcune protomi animali in ceramica, appartenenti verosimilmente a kernoi, 

alcuni gusci di lumaca forati, numerosa ossa animali (non identificate) e un frammento di grande 

bruciaprofumi in ceramica dalla possibile funzione cultuale (Tav. 104c). Il frammento, che include 

uno dei piedi del bruciaprofumi, é decorato da una serie di tacche incise, accuratamente disposte a 

formare un motivo vegetale. In uno dei fori orizzontali presenti al di sopra del piede é inserito un 

piccolo ossicino. La porzione superiore concava, invece, contiene ancora tracce di cenere.  

Sempre nel vano “b”, è stato infine rinvenuto un sigillo cilindrico in fritta di vetro, raffigurante due 

personaggi seduti uno di fronte all'altro su degli sgabelli ed intenti a bere con delle lunghe cannucce 

da un vaso poggiato al suolo (Tav. 105a). Dietro di loro, ma capovolta, è raffigurata una figura, 

stante e dotata di corna, che solleva un piccolo animale con la mano sinistra e regge un oggetto 

sferico con la destra. Una serie di puntini ed un oggetto indefinibile di forma allungata, posto di 

fronte alla figura seduta a sinistra, completano la scena come elementi di riempimento. Il sigillo, 

caratterizzato da uno stile spiccatamente semplificato e lineare, appartiene al gruppo degli "Strich-

mannchen-Siegel".
190

 Il tema delle figure, che bevono da un vaso tramite lunghe cannucce, è ben 

attestato nel Vicino Oriente, ma i migliori paralleli per questo esemplare sembrano ritrovarsi nel 

repertorio di Ugarit.
191

 

Per quanto riguarda il vano “a”, invece, i primi manufatti da segnalare sono quelli rinvenuti nella 

malta del muro che venne eretto durante la vita dell’edificio di culto per chiuderne definitivamente 

l’ingresso. Si tratta di una perlina in fritta di vetro, un oggetto di bronzo (non identificabile) e gusci 

di cinque lumache, forse inseriti come deposito votivo al momento di murare (ritualmente?) la porta 

del piccolo ripostiglio. All’interno del piccolo ambiente, erano poi presenti ventuno vasi completi, 

più almeno altri sei dal profilo intatto. Questi vasi appartengono a tre tipologie: un numero esiguo è 

costituito da bottiglie a fondo aperto; un secondo tipo è rappresentato da stand ceramici dal profilo 

cilindrico leggermente convesso, con labbro ampio ed orizzontale e base ad anello corrugato; il 

terzo tipo, infine, è costituito da bottiglie a fondo aperto e base ad anello corrugato. Quest'ultima 

tipologia non risulta attestata altrove a Tell Mumbaqat. Considerando la concentrazione dei 

ritrovamenti ed il luogo di deposizione (un ambiente accessorio del Tempio), è molto verosimile 

che si tratti di vasi utilizzati negli atti di culto, ordinatamente gettati via una volta terminata la loro 

utilità. 
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Dal punto di vista formale, anche se lo Steinbau IV si può di per se ascrivere alla tipologia del 

Langraum, con ingresso in antis, gli interventi di ampliamento e di ristrutturazione, che ha subito 

nel corso del tempo, hanno comportato profondi mutamenti tanto nel suo aspetto quanto nella sua 

articolazione spaziale, rendendolo un contesto architettonico decisamente più complesso. A questo 

proposito, può essere interessante constatare che lo Steinbau IV è, tra i templi ritrovati a Tell 

Mumbaqat, quello che mostra i maggiori segni di uso prolungato. Diversi indizi (come le tracce di 

restauri a strutture murarie o installazioni, l'evidente usura dei gradini del vano "f", i numerosi e 

cospicui innalzamenti dei livelli pavimentali) testimoniano, infatti, di come il tempio sia stato 

assiduamente frequentato per un lungo periodo di tempo. Questo contrasta fortemente con la 

situazione dello Steinbau 1 e 2 della Kuppe, che, a quanto risulta dalle tracce archeologiche, 

vennero utilizzati per un periodo di tempo sicuramente limitato o rimasero forse addirittura 

incompiuti all'epoca della distruzione della città. Un ultimo elemento, che deve essere segnalato e 

che appare rilevante anche alla luce di quanto appena detto, è costituito dal ritrovamento di resti 

architettonici al di sotto dello Steinbau IV. Si tratta di setti murari, dall'orientamento leggermente 

differente rispetto a quello della Cella, appartenenti ad un edificio risalente in base ai ritrovamenti 

ceramici al periodo del Bronzo Medio. Essendo conosciuto ancora in modo parziale, non é al 

momento possibile stabilire una planimetria completa, ne delinearne con esattezza la funzione. La 

tentazione di vedere in esso un antecedente diretto dello Steinbau IV è ovviamente forte, ma alcuni 

elementi, come la presenza di tannour in uno degli ambienti individuati, potrebbero indicare 

interpretazioni diverse. Ciò che sembra appurato, al momento, è il fatto che la struttura in questione 

si estendesse solo al di sotto della successiva Cella e non anche al di sotto degli ambienti secondari 

aggiunti successivamente allo Steinbau IV del Tardo Bronzo. Ulteriori scavi saranno però necessari 

prima di poter trarre conclusioni veramente circostanziate su questo come sulle altre questioni 

rimaste aperte. 

 

 

 

El Qitar: Edificio 10 

(20) 

Sito: El Qitar 

Area geografica: Sponda Occidentale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Aleppo, 

all'estremità meridionale dell'odierna Diga di Tishreen) 

Periodo: Medio Bronzo (Fondazione?) – Tardo Bronzo 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocate in posizione preminente all’interno della parte alta 

dell’insediamento (Tav. 108-109). Durante il Medio Bronzo, tra le strutture nelle vicinanze vi erano 

l’Edificio 14, l’Edificio 15, la Porta Ovest Superiore e la Porta Ovest Inferiore. Nel Bronzo Tardo, 

oltre alla Porta Ovest Inferiore, rimasta probabilmente in uso, dovevano essere presenti diverse 

nuove strutture (come forse B31, B38 e quelle testimoniate dai setti murari immediatamente a 
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ridosso del muro sud del tempio), ma queste non sono state oggetto di scavo e quindi non possono 

essere ricostruite.  

Rif. Tavole: 108-115 

Bibliografia di riferimento: Culican – McClennan 1983, pag. 289-297; McClellan 1984-1985, pag. 

39-72; McClellan 2019 

 

Descrizione: 

Il piccolo tempio di El Qitar era collocato nella parte più alta dell’insediamento fortificato ed era 

raggiungibile da due delle strade principali di questo settore dell’abitato, la Strada Centrale 

(“Central Street”), che correva ad ovest del tempio, e la Strada Orientale (“Est Street”), che passava 

sul suo lato est (Tav. 109). L'accesso all’edificio di culto (Tav. 111) avveniva attraverso un ingresso 

situato nella parte occidentale del lato sud. Questo immetteva nel primo dei due ambienti 

dell’edificio, il vano 5, dotato di diverse installazioni. Tra queste vi erano due banchette in pietra, 

con rivestimento d’intonaco, che correvano, una lungo il muro occidentale e settentrionale (fino allo 

stipite occidentale dell’ingresso del vano 4), l’altra lungo quello orientale e, di nuovo, settentrionale 

(in questo caso fino allo stipite orientale dell’ingresso dello vano 4). La banchetta lungo il muro 

orientale, alla sua estremità meridionale, terminava in una nicchia poco profonda, inquadrata da 

corte ante laterali in pietra. Di fronte a quest’ultima, poi, nella zona centrale del vano, era collocata 

una piattaforma, costruita in pietra nella parte inferiore ed in mattone rivestito d’intonaco d’argilla 

in quella superiore. Due piccole basi in pietra, utilizzate probabilmente per sostenere delle colonne 

o delle installazioni cultuali (come dei betili o dei piedistalli) e disposte in modo quasi speculare 

nella parte nord-occidentale e nord-orientale del vano, completavano le installazioni presenti in 

questo ambiente. 

Una porta situata nella parte centro-occidentale del muro settentrionale, in posizione disassata verso 

est rispetto a quella del vano 5, consentiva infine di accedere all’ambiente principale dell'edificio di 

culto, il vano 4. Anche questo era dotato di due banchette, costruite come le precedenti e collocate 

una lungo il muro orientale e meridionale (fino allo stipite est dell’ingresso), l’altra, meno 

conservata, lungo quello occidentale e meridionale. Al centro del muro di fondo dell’ambiente era 

invece addossata una piattaforma in pietra. In asse con quest’ultima ed a circa 0,90m di distanza 

verso sud, era collocata una seconda piattaforma (altare?), sempre in pietra. Queste due installazioni 

oltre che tra di loro, erano anche approssimativamente in asse con l’ingresso del vano.  

Tra i materiali riportati alla luce nel tempio si possono innanzitutto ricordare i due sigilli cilindrici 

rinvenuti all’interno del vano 5. Il primo (Tav. 112a), trovato nell’area tra l’ingresso e la 

piattaforma, è un sigillo di steatite nera in stile mitannico su cui sono raffigurati una divinità che 

regge una staffa (o scettro) ed una figura, maschile, che porta un oggetto nella mano sinistra, mentre 

esegue un gesto di intercessione con la destra. La scena è completata da alcune figure di animali e 

simboli astrali, usati come riempitivo. Il secondo (Tav. 112b), un sigillo in fritta bianca sempre in 

stile mitannico, rinvenuto nell’area occidentale del vano, mostra in alto tre coppie di pesci, mentre 

in basso è presente una banda continua di simboli concentrici collegati l'uno all'altro. 
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Sempre dallo stesso vano, sparsi sul pavimento con una maggiore concentrazione nell’area 

orientale, tra la piattaforma e la nicchia, provengono settantotto perline di diverse forme e materiali 

(soprattutto pietre dure e fritta di vetro), a cui si aggiungono 37 esemplari realizzati a partire da 

conchiglie marine (Tav. 113a-r). Nella medesima area sono stati inoltre rinvenuti una giara con 

decorazione figurativa applicata sulla spalla (troppo abrasa per essere ricostruita con precisione; 

Tav. 115a-c), un supporto cilindrico in ceramica decorato da incisioni verticali (Tav. 114: 13), e un 

oggetto sferico di argilla (del tipo spesso, ed impropriamente, definito “proiettile da fionda”). Tra 

gli oggetti di bronzo figurano invece un cesello (o forse un'ascia; Tav. 113s), un anello, una punta di 

freccia (Tav. 113t) e due spilloni a testa conica. I manufatti in pietra, a parte una testa di mazza in 

pietra nera dalla possibile funzione cerimoniale e quattro pezzi da gioco (o forse piccoli pesi) conici 

(Tav. 112c-f), sembrano, dal canto loro, essere per lo più rappresentati da utensili. In particolare, 

essi sono costituiti da una macina ed un mortaio (o forse una ciotola) in basalto, ed un pestello 

sferico. Sparse in tutta l’area del vano erano infine 83 ossa di animali, sia intere che frammentarie. 

Tra i resti identificabili, la specie più attestata è rappresentata dai caprovini, ma vi sono anche 

alcuni resti di bovino e di mammiferi selvatici. Questi ultimi, che formano il 23% del campione, 

compaiono qui nella percentuale più alta rinvenuta in tutto il sito. 

L’ambiente principale dell’edificio, il vano 4, ha invece restituito una gamma più ristretta di reperti. 

Oltre ad una protome animale in ceramica (Tav. 113g), originariamente applicata su un vaso, e a 

due punte di freccia in bronzo, erano presenti solo alcuni oggetti in pietra e in conchiglia, nonché 

numerosissimi resti ossei. Gli oggetti in pietra sono anche in questo caso utensili: due macine, un 

pestello conico e un mortaio (o ciotola) in basalto, a cui si aggiungono un'accetta e un piccolo peso 

(o forse un pezzo da gioco) conico in pietra generica. Sono poi state rinvenute due perline realizzate 

con conchiglie marine e un frammento di conchiglia d’acqua dolce. Le ossa animali, infine, sono 

rappresentate da 297 esemplari, tra cui la specie maggioritaria è sempre costituita dai caprovini, a 

cui si associano, in questo caso, anche bovini, mammiferi selvatici, cavalli e uccelli di varie specie. 

Per quanto riguarda, invece, la ceramica comune rinvenuta nell’edificio (Tav. 114: 1-12, 14-20), le 

forme più rappresentate, tutte appartenenti al repertorio locale, sono le ciotole di grandi e medie 

dimensioni e le giare da conservazione (sempre di grandi e medie dimensioni), con orlo scanalato. 

Erano inoltre presenti anche brocche, brocchette, coppe, e bicchieri a piedistallo.  

Dal punto di vista formale, il tempio di El Qitar può essere in generale ascritto alla tipologia del 

Breitraum-Tempel, ma la posizione decentrata e disassata degli ingressi lo differenzia dai caratteri 

più tipici della categoria. Si può, in effetti, constatare a questo proposito come i principi di assialità 

e simmetria, che caratterizzano la maggior parte degli edifici di culto del Levante settentrionale del 

Tardo Bronzo, siano assenti in questo caso. Questo aspetto sembra in effetti associarsi ad una 

generale carenza di equilibrio architettonico, con le installazioni troppo ravvicinate una all’altra per 

rendere agevole il transito interno. I caratteri in questione potrebbero forse ricollegarsi alla funzione 

dell’insediamento come fortezza di confine, dove l’interesse e le risorse potrebbero essere state più 

facilmente concentrate sulle strutture di tipo difensivo ed amministrativo piuttosto che su quelle di 

ambito religioso. Il numero e la qualità dei ritrovamenti effettuati nel tempio sembrano comunque 

attestare che l’edificio godeva di un certo grado di benessere, quindi è evidente che esso non doveva 

essere trascurato dalla popolazione dell’insediamento. Il tempio di Qitar, in quanto luogo di culto di 

un insediamento periferico e funzionalmente specializzato, mostra pertanto una situazione 

interessante e complessa, ancora da chiarire definitivamente. 
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Ras Shamra: Tempio di Baal 

(21) 

Sito: Ras Shamra (Ugarit) 

Area geografica: Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, 

a 12km a nord della città di Latakia) 

Periodo: Medio Bronzo II –  Tardo Bronzo II maturo (= costruzione e vita del primo tempio); Tardo 

Bronzo II finale (= distruzione del tempio precedente, ricostruzione del tempio e, alla fine del 

periodo, abbandono definitivo in seguito alla distruzione del sito) 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato nella parte nord-orientale della città, sull’Acropoli 

(Tav. 116). Nei dintorni dell'edificio di culto sono attestate diverse costruzioni, per lo più di tipo 

domestico. A poca distanza verso sud-est si trovavano inoltre la cosiddetta “Casa del Gran 

Sacerdote” e il Tempio di Dagan (Tav. 118). 

Rif. Tavole: 116, 118-132 

Bibliografia di riferimento: Schaeffer 1929, pag. 285-297; Schaeffer 1931, pag. 1-14; Schaeffer 

1932, pag. 1-27; Schaeffer 1933, pag. 93-127; Schaeffer 1935, pag. 141-176; Schaeffer 1949; Frost 

1969, pag. 235-246; Schaeffer 1978, pag. 371-382; Courtois 1979, pag. 1124-1295; Yon 1984, pag. 

47-51; Yon 1991a, pag. 273-344; Yon 1991b, pag. 345-353; Frost 1991, pag. 355-410; Yon 2006; 

al-Maqdissi et al. 2007, pag. 33-54; Callot 2011 

 

Descrizione: 

I resti del Tempio di Baal sono stati soggetti, prima della loro scoperta, a spoliazioni e sterri, che 

hanno causato la distruzione di alcuni settori del complesso e disperso una parte dei suoi materiali. 

Gli scavi francesi degli anni ’30 sono riusciti a fornire un quadro delle strutture rimaste (Tav. 119), 

ma, dati i limiti delle metodologie di scavo dell’epoca, hanno anche trascurato (o asportato) alcuni 

elementi importanti per la sua ricostruzione. Recenti riesami del materiale edito ed inedito hanno 

favorito una migliore comprensione del complesso templare, riuscendo finalmente ad offrirne un 

panorama coerente (Tav. 120).
192

 Grazie a questi nuovi studi è stato tra l’altro possibile capire che il 

tempio rinvenuto sul terreno rappresenta in realtà una ricostruzione, databile verosimilmente alla 

fine del Tardo Bronzo II, di un tempio più antico e risalente, nella sua fondazione, al Medio Bronzo 

II. La ricostruzione del tempio, secondo una planimetria che doveva verosimilmente ricalcare in 

modo puntuale quella del precedente, sarebbe stata legata al grande sisma che colpì la città di Ugarit 

nel XIII secolo a.C., causando la distruzione o il danneggiamento di molte delle sue strutture più 

importanti.
193

 Ad ogni modo, nonostante questo ed altri progressi effettuati nella comprensione 

dell’articolazione e della storia del Tempio di Baal, alcuni elementi relativi allo sviluppo interno 

della struttura rimangono comunque ipotetici. 
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L’area del tempio era raggiungibile, dalla zona ai piedi dell’Acropoli, per mezzo di una stretta via, 

dotata in alcuni punti di gradini (in parte conservati), che arrivava fino al portale principale, 

collocato sul lato occidentale del temenos. Quest'ultimo immetteva nella corte principale, da cui era 

possibile accedere alle varie aree del complesso. Nell’angolo nord-occidentale, addossato al muro 

occidentale del tempio, era collocato un piccolo annesso composto di tre vani disposti uno di 

seguito all'altro lungo l'asse sud-nord. Nel vano settentrionale era presente una canaletta in pietra, 

collegata probabilmente ad un pozzo, mentre in quello meridionale sono stati rinvenuti una lastra in 

pietra, che fungeva probabilmente di supporto ad un'installazione pavimentale, e un frammento di 

un possibile bacino rettangolare in pietra, dalla decorazione scolpita fortemente abrasa. Si trattava 

pertanto con ogni probabilità di ambienti con funzioni utilitarie o di magazzini legati alle attività 

che si svolgevano nel tempio stesso. Il vano meridionale dell'annesso presentava inoltre una porta 

che dava verso l'esterno del complesso e che, grazie ad una piccola rampa di scale, posta sul lato 

esterno, metteva in comunicazione il quartiere sottostante con il promontorio dell'edificio di culto.  

Sempre nella corte, di fronte all'ingresso del tempio ed in asse con quest'ultimo, era collocato un 

altare quadrato in pietra (Tav. 122b), dotato di due gradini sul lato sud.  

Alcuni blocchi allineati e delle scarne tracce di fondazioni nell’angolo sud-orientale indicano poi la 

presenza di un altro piccolo ambiente secondario (o forse di un’installazione di qualche tipo) anche 

in quest’area della corte. Sul lato est, infine, si apriva verosimilmente una corte secondaria, assai 

poco conosciuta, ma ricostruibile dalla presenza di un muretto di recinzione collocato ad est del 

tempio ad una certa distanza dal più massiccio muro del temenos.  

Per quanto riguarda il tempio, invece, esso occupava il lato settentrionale della corte. L'ingresso, 

largo più di 5m ed inquadrato da corte ante laterali, era collocato al centro della facciata 

meridionale dell’edificio ed era raggiungibile attraverso una scalinata. Esso immetteva 

nell'Antecella e da li, attraverso un secondo accesso sempre assiale, nella Cella a sviluppo 

latitudinale. Secondo l'attuale ricostruzione questa era divisa in due settori. Il primo, più piccolo e 

più vicino all’ingresso, dava accesso alla scala sul lato est ed era delimitato, a nord, da una serie di 

piccoli pilastri, mentre il secondo, più grande e collocato al di la dei pilastri, era dotato sul lato 

orientale di una bassa pedana con una probabile nicchia sul fondo. Se la ricostruzione in questione è 

corretta il centro focale della Cella non sarebbe stato collocato lungo l'asse longitudinale 

dell'edificio, ma lungo l'asse latitudinale, richiedendo perciò una svolta di 90° per poter essere 

raggiunto dall'ingresso. Sempre nella parte orientale della Cella, le massicce fondazioni di un setto 

murario parallelo al muro est (Tav. 122a) indicano la presenza di una rampa di scale interna, la cui 

base risulta parzialmente conservata nel suo angolo sud-occidentale. Lo stretto spazio ricavato al di 

sotto della rampa di scale, ed accessibile verosimilmente dall'angolo nord-orientale della Cella, 

poteva forse venire utilizzato come deposito dei materiali cultuali. Il notevole spessore del muro 

settentrionale (cioè di fondo) della Cella ha permesso inoltre di suggerire che la scala interna 

proseguisse con una seconda rampa anche lungo questo muro. Callot
194

 ipotizza che, se la prima 

rampa di scale poteva servire a raggiungere un tramezzo connesso con il tetto dell’Antecella, la 

seconda, insieme forse ad una terza rampa collocata lungo il muro occidentale, avrebbe potuto 

condurre ad una terrazza cultuale sul tetto della Cella (Tav. 121). Questa sarebbe stata utilizzata per 

delle cerimonie a cielo aperto, attestate anche in alcuni poemi mitologici della stessa Ugarit.  
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Per quanto concerne i reperti associabili al Tempio di Baal, si rileva che la distruzione del sito alla 

fine del Bronzo Tardo e gli interventi di spoliazione verificatisi nel corso del tempo sembrano aver 

causato la dispersione di una parte dei manufatti nelle aree circostanti. Questo è ad esempio il caso 

di molte delle stele, rinvenute soprattutto sul pendio ad ovest del tempio, e dei vasi in metallo 

prezioso, ritrovati pochi metri a sud-ovest dell’edificio di culto. Anche se questa circostanza rende 

ovviamente impossibile ricostruire la collocazione originaria dei reperti, la loro attribuzione al 

tempio è, nella maggior parte dei casi, estremamente plausibile.  

Per quanto riguarda i vasi in metallo prezioso, si tratta di una patera (Tav. 124a) e di una coppa 

emisferica (Tav. 123a) realizzati in oro e rinvenuti insieme all'estremità settentrionale di un edificio, 

probabilmente domestico, collocato pochi metri a sud-ovest del tempio. Data la vocazione assai 

verosimilmente cultuale dei due manufatti e la loro profondità di ritrovamento (0,48m dalla 

superficie del Tell), è probabile che essi facessero parte originariamente del corredo del Tempio e 

siano scivolati lungo il pendio in seguito alla sua distruzione. Il fondo della patera presenta una 

decorazione figurativa, realizzata in un altorilievo poco pronunciato con i dettagli a cesello, in cui il 

medaglione centrale, circolare e non decorato, è circondato da due registri concentrici (Tav. 124b). 

Il registro più interno mostra una processione di quattro capridi, probabilmente ibex, le cui teste e le 

cui corna risultano disposte simmetricamente intorno al medaglione centrale. Il registro più esterno, 

invece, raffigura una scena di caccia a tori e gazzelle. Il sovrano è raffigurato su un carro a due 

ruote, abbigliato con una corta tunica aderente, fermata da una cintura, ed armato di un arco e di una 

faretra contenente sette frecce. Una seconda faretra pende dal fianco del carro. La figura è 

rappresentata nell'atto di tendere un grande arco dalle estremità ricurve, in attesa di rilasciare la sua 

freccia verso la preda. Entrambe le composizioni si caratterizzano per l'estrema cura compositiva, di 

grande equilibrio e raffinatezza, e per l'attenzione posta ai dettagli (visibile nel trattamento tanto 

degli animali, quanto del carro e del sovrano). La coppa presenta invece una decorazione sempre 

realizzata in bassorilievo con i dettagli a cesello, ma articolata in tre registri concentrici intorno ad 

un medaglione centrale (Tav. 124b). Quest'ultimo contiene una rosetta con quattordici raggi, 

ognuno dei quali terminante in una punzonatura, mentre il registro immediatamente al di sopra, 

presenta cinque capridi o ibex distribuiti intorno a tre alberi che terminano in palmette stilizzate. 

Due capridi sono mostrati in posa araldica ai lati dell'albero, mentre gli altri sono raffigurati 

incedenti. Tutti, comunque, sono sormontati da un simbolo astrale. Il registro mediano mostra lo 

stesso tema degli animali ai lati dell'albero terminante con le palmette ma, in questo caso, si tratta di 

tori e leoni articolati intorno a quattro alberi. Un particolare interessante è il fatto che tutti i leoni 

presentano una rosetta, tracciata attraverso piccole punzonature, sulla spalla. Il registro superiore, 

infine, mostra cinque gruppi di animali, sia reali che fantastici, ed una scena di caccia. Tutte le 

figure appaiono articolate simmetricamente intorno ad una scena centrale, che ancora una volta 

ripete il tema presente nei registri inferiori: due animali, in questo caso un leone alato con corna di 

toro ed una sfinge anch'essa alata, collocati ai lati dell'albero sacro. La sfinge è accompagnata da un 

grifone e da un leone, mentre dalla parte del leone alato sono presenti due capridi o ibex. Queste 

figure completano la composizione centrale, che viene separata da quelle secondarie attraverso la 

rappresentazione di due rami frondosi. In queste ultime compaiono, invece: a destra della scena 

centrale, due leoni nell'atto di assalire rispettivamente un toro ed un'antilope; ed, a sinistra, un altro 

leone che attacca un'antilope ed una scena di caccia. In questa, due figure maschili sono 

rappresentate mentre afferrano le zampe di un leone che si prepara ad azzannare un cervo e lo 

trafiggono con una lancia ed un pugnale. In ognuna della scene dove il leone attacca un altro 
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animale si segnale la presenza, in alto, di un uccello dal lungo becco, forse un uccello da preda in 

attesa di cibarsi degli avanzi del leone stesso. Gli animali appaiono  estremamente curati nella loro 

realizzazione e nei dettagli che li caratterizzano. Il campo figurativo contiene inoltre anche una serie 

di elementi riempitivi e simbolici come rosette, occhi, fronde, e fiori di loto stilizzati. Sia nella 

patera che nella coppa la decorazione, pur mantenendo uno spiccato carattere siriano, mostra 

influssi egei ed egiziani tanto nello stile quanto negli elementi iconografici. Entrambi gli oggetti 

vengono datati al Tardo Bronzo I.
195

. 

Per quanto riguarda le stele, solo un esemplare proviene dalla zona del tempio. Si tratta della stele 

egiziana “di Mamy” (Tav. 129a), ritrovata nell’area della corte del tempio. La stele, in condizioni 

frammentarie, ma dalla forma rettangolare centinata, risulta divisa in due sezioni: quella superiore 

contiene la raffigurazione di due personaggi ai lati di un altare per libagioni, al di sopra del quale 

sono un fiore di loto dalla corolla rivolta verso sinistra e cinque linee verticali di inscrizione in 

geroglifico egizio; quella inferiore, invece, contiene sei bande orizzontali contenenti un'altra 

iscrizione in geroglifico. Il personaggio collocato a sinistra, nella sezione superiore, è chiaramente 

una figura divina, identificata nell'inscrizione come "Baal Saphon" (dove il toponimo è 

probabilmente da identificare con il Jebel Al-Aqra, poco a nord di Ugarit, ritenuto sede del dio). 

Nonostante la frammentarietà della stele non consenta di ricostruirne completamente l'aspetto, 

alcuni elementi sono ben visibili, come lo scettro ouas, stretto nella mano sinistra, e il copricapo 

conico, coronato da un lungo ricciolo che scende poi fino alle caviglie e termina in una sorta di 

triangolo. Intorno alla vita era verosimilmente presente un corto gonnellino, mentre il petto era forse 

coperto da un pettorale, una traccia del quale è visibile nell'angolo sinistro della figura. Nel 

complesso, la rappresentazione del dio sembra richiamare abbastanza da vicino sia 

nell'impostazione della figura che nella sua iconografia quella di Seth attestata nella cosiddetta 

"Stele dei 400" da Tanis.
196

 Il personaggio di fronte a lui, identificato come "Mamy" 

dall'inscrizione, invece, è raffigurato nell'atto di avanzare verso il dio mentre tiene le mani sollevate, 

palme verso l'esterno, in un gesto di rispetto e preghiera. Egli indossa una parrucca tipicamente 

egiziana ed un abito plissettato dalla parte frontale rigonfia e dalla maniche ampie. Il testo 

dell’iscrizione nella sezione inferiore fa riferimento alla dedica della stele da parte dello stesso 

“Mamy, lo scriba reale e intendente [ai domini reali]”, affinché il dio gli conceda “lode, felicità 

quotidiana e […] l’amore del signore delle due Terre”. Sulla base degli elementi iconografici e 

prosopografici la stele può essere datata all'inizio della XIX dinastia (cioè ad un periodo successivo 

al 1350 a.C.), e rappresenta verosimilmente un'offerta al dio di Ugarit effettuata da un funzionario 

egiziano inviato nella città. 

Dal pendio ad ovest del tempio provengono invece le Stele di "Baal au fondre", quella di "Baal 

coiffé de feuilles", quella detta di “Anat” e quella di "Baal au cartouche".  

La prima (Tav. 125), di forma rettangolare e centinata, presenta lungo il bordo della faccia anteriore 

una piccola banda che delimita il campo figurativo. All'interno di quest'ultimo è rappresentata una 

figura maschile stante, rivolta verso destra e con i piedi, nudi, poggiati su un alto piedistallo. La 

figura, identificabile con il dio Baal, indossa solo un corto gonnellino a righe, trattenuto da una 

cintura, ed un'alta tiara a puntale, da cui i capelli scendono sulle spalle in due lunghi riccioli. La 
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mano destra del dio, sollevata, brandisce minacciosamente una mazza, mentre nella sinistra viene 

tenuta una lancia, con la punta conficcata al suolo e l'estremità superiore terminante in una sorta di 

fronda arborea. Una corta spada, infine, appare appesa alla vita. Nello spazio sotto il braccio sinistro 

si trova poi una figura minore stante, poggiata su un piedistallo ed abbigliata con un lungo abito. 

Essa può essere verosimilmente identificata con il sovrano di Ugarit, raffigurato nelle sue funzioni 

sacerdotali. Il piedistallo su cui poggiano i piedi del dio ha una decorazione costituita da linee 

ondulate: nella parte inferiore esse sono realizzate ad incisione, mentre in quella superiore a rilievo. 

Yon
197

 ha convincentemente suggerito che questa differenza sia usata per rappresentare i due 

domini del Dio, cioè il mare (in basso) e la montagna (in alto), delineando al contempo la loro 

relativa posizione gerarchica. Il piedistallo potrebbe allo stesso tempo rappresentare, da una 

prospettiva "topografica", il Monte Saphon (sede del dio Baal) che svetta al di sopra del 

Mediterraneo, e da una prospettiva mitica il trionfo di Baal (dio della montagna) su Yam (dio del 

mare). Un altro motivo d'interesse è rappresentato dal copricapo indossato dal dio: con il suo esteso 

puntale verticale e le corna pronunciate esso sembra avere qualche somiglianza con quello 

rappresentato sulle "stele di Resheph", dall'Egitto. La datazione della stele è incerta: Yon
198

 ipotizza 

una datazione al Tardo Bronzo (forse intorno al XV-XIII secolo a.C., come per gli esemplari 

rinvenuti nei pressi). 

Anche la stele di "Baal coiffé de feuilles" (Tav. 126a), di forma piramidale, mostra una divinità 

maschile stante e rivolta verso destra. Lo schema compositivo generale è analogo a quello presente 

anche nella Stele di "Anat" ed in quella di "Baal au cartouche".  La figura reca nella mano sinistra 

una lancia, con la punta rivolta verso l'alto, mentre la destra stringe uno scettro terminante in una 

voluta (scettro-hiq). Il dio è abbigliato con un corto gonnellino a righe, completato in basso da una 

frangia ed in alto da una cintura, a cui è anche connessa una daga dal pomolo rotondo. Egli indossa 

inoltre un torque, terminante in volute, al collo e dei sandali a strisce. Di particolare interesse è il 

copricapo, composto da un elemento verticale da cui si dipartono in modo simmetrico delle foglie e 

da una sorta di corno culminante in una voluta. La somiglianza della figura in alcuni elementi 

iconografici con il dio raffigurato nella Stele di Mamy o nella Stele di "Baal au fondre", permette di 

identificare con Baal anche il personaggio qui raffigurato. Il copricapo "vegetale" potrebbe allora 

essere interpretato come uno specifico riferimento al ruolo di Baal come dio legato alla fertilità 

della terra ed alla vita vegetale. Yon
199

 nota, inoltre, come lo schema generale del copricapo sembri 

chiaramente derivare i suoi elementi da modelli egiziani (la parte verticale richiama le corone con 

duplice piuma, il corno invece la voluta della corona rossa) rielaborandoli però in qualcosa di 

originale e rispondente alle esigenze locali.  

La stele "di Anat" (Tav. 126b), sempre di forma piramidale, raffigura un personaggio femminile, 

anche in questo caso stante e rivolto verso destra. La testa risulta mancante a causa di una frattura 

nella parte superiore della stele, ma gli elementi iconografici rimasti permettono comunque di 

identificare verosimilmente la figura con la dea levantina. Questa è abbigliata con un lungo abito 

aderente, dotato nella parte frontale di una sorta di grembiule con elementi plissettati disposti 

radialmente. Questa disposizione sembra richiamare il piumaggio di un'ala d'uccello ed è molto 

probabilmente di derivazione egiziana. Nella mano destra la figura reca un ankh, dalle braccia 
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laterali allungate e rivolte verso il basso, mentre nella sinistra porta una lancia, poggiata al suolo e 

con la punta rivolta verso l'alto. I piedi, ritratti di profilo e ravvicinati fino a toccarsi secondo la 

tipica convenzione egizia, sono calzati in sandali dalla foggia nord-siriana (o più genericamente 

asiatica) e poggiano direttamente sulla cornice della stele, che funziona così da piedistallo. 

La stele di "Baal au cartouche" (precedentemente chiamata anche stele "di Mot") è stata invece 

ritrovata incompleta ed in frammenti (Tav. 127a). Anche in questo caso, comunque, é presente un 

personaggio maschile stante e rivolto verso destra. Lo schema compositivo, in generale ricalca 

molto da vicino quello della Stele di "Baal coiffè de feuilles" e di "Anat", ritrovate nei pressi. La 

figura stringe nella mano destra un oggetto non più riconoscibile (probabilmente un'arma) 

appoggiato sulla spalla, mentre la sinistra tiene sollevato uno scettro ouas, di derivazione egiziana. 

A differenza del modello egizio, però, quello qui rappresentato appare meno schematico e 

geometrico: la staffa dello scettro è infatti ondulata e la cima mostra una testa stilizzata di capride 

dalle lunghe corna, sormontata da un ankh e da un cartiglio rettangolare. Quest'ultimo elemento 

poteva in origine contenere dei segni, ora perduti. La figura indossa un corto gonnellino a righe 

trattenuto da una cintura, una daga dal pomolo rotondo, e dei sandali. La testa risulta in buona parte 

mancante, ma riescono ancora a distinguersi delle corna frontali e una parte dell'acconciatura a 

caschetto che scende sul collo. Un torque terminante in volute decora, infine, il collo. Anche se lo 

scettro ouas appare in Egitto come attributo di Seth, è probabile che il personaggio rappresentato 

vada identificato come un'ulteriore versione del dio Baal, a cui sembrano dedicate tutte le stele con 

personaggio maschile ritrovate nell’area. La presenza di un simbolo legato al dio Seth, può essere 

spiegato col fatto che nella documentazione egiziana il nome di questa divinità risulta sovente 

impiegato per tradurre quello del dio siriano,
200

 e non è pertanto difficile immaginare che su questa 

base si sia verificato anche un collegamento iconografico tra i due. Non è un caso, ad esempio, che 

pure nella stele “di Mamy”, Baal sia rappresentato con lo stesso tipo di scettro.  

Come appare evidente dalla loro descrizione, le tre stele di “Baal, coiffé de feuilles”, di “Anat” e di 

“Baal au cartouche”, pur essendo chiaramente delle realizzazioni locali (come testimoniano 

numerosi dettagli iconografici), presentano forti influenze egizie. Questo aspetto, unito alle 

numerose analogie stilistiche e compositive, rende probabile che esse provengano dalla stessa 

bottega artigianale, e risalgano alla stessa epoca, il XIV-XIII secolo a.C.
201

  

Nell’area a sud-ovest del Tempio, è stata invece rinvenuta la stele detta " du serment" o "de 

l'alliance" (Stele del giuramento o dell'alleanza; Tav. 127b). La stele, dalla forma piramidale, 

raffigura due personaggi maschili in piedi ai lati di un piccolo tavolo centrale. Il campo figurativo é 

delimitato da una piccola cornice a rilievo. I due personaggi sono rappresentati in modo speculare: 

non solo hanno la stessa altezza, ma anche la posizione dei piedi e delle mani è identica. Essi sono 

mostrati nell'atto di alzare una mano l'uno in direzione dell'altro, mentre il corrispondente gomito 

viene poggiato su due oggetti rettangolari sovrapposti sul tavolo. Entrambi indossano un lungo 

abito frangiato di foggia siriana, drappeggiato intorno al corpo. La caratterizzazione della testa, 

invece, appare diversa: quello di sinistra sembra indossare un copricapo aderente a calotta (o 

potrebbe essere a capo scoperto e rasato), mentre quello di destra porta un copricapo tronco-conico. 

Due fiori di loto dai petali triangolari, infine, completano la composizione inarcandosi dalla cornice 
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superiore della stele e rivolgendo le loro corolle sui due personaggi. La scena rappresentata fa 

verosimilmente riferimento alla stipula di un trattato o di un patto tra due sovrani di pari livello. 

Quello a sinistra è con ogni probabilità il re di Ugarit, identificabile come tale sia per la sua 

posizione (dato che convenzionalmente, nelle stele, la figura rivolta verso destra è quella più 

importante), sia per il copricapo (molto simile a quello indossato dal personaggio secondario sulla 

Stele di "Baal au fondre"). Anche quello a destra, comunque, dovrebbe essere un re di area siriana, 

considerata la somiglianza nell'abito. La presenza dei fiori di loto sopra le teste dei due personaggi 

sarebbe una ulteriore conferma del loro status, visto che questo fiore, oltre ad essere simbolo della 

protezione divina, sembra essere un attributo particolare della regalità in Siria. Gli oggetti 

rettangolari impilati sul tavolino centrale possono essere interpretati come tavolette contenenti il 

testo del patto o del trattato, redatte in duplice copia per i contraenti. I particolari iconografici, come 

i fiori di loto e gli abiti indossati, consentono di attribuire alla stele una datazione al Bronzo Tardo 

(probabilmente tra il XIV-XIII secolo a.C.).  

Dalla stessa area generale della precedente proviene anche un'altra stele, quella detta "de l'hommage 

au dieu El" (Tav. 128a). Questa, di forma rettangolare, ma con gli angoli arrotondati, raffigura una 

scena di adorazione, con due personaggi maschili posti l'uno di fronte all'altro e sormontati da un 

sole alato. Il campo figurativo é delimitato da una fascia a rilievo posta lungo il perimetro della 

stele. La lavorazione della parte inferiore appare, in alcuni punti, non del tutto  completata e per 

questa ragione Schaeffer
202

 la considerava un'opera "non terminata". Il personaggio sulla destra, 

identificato con il dio El, viene rappresentato come un uomo anziano, dalla lunga barba e dalla 

postura leggermente ricurva, seduto su un trono e con i piedi nudi poggiati su un basso sgabello. 

Nella mano destra il dio stringe un oggetto (un incensiere?), mentre la sinistra appare sollevata, 

palmo verso l'esterno, in un gesto benedicente. Il dio indossa un abito plissettato ed un lungo 

mantello decorato a fasce, mentre la testa mostra una acconciatura, completata da una coppia di 

corna, dalla forma vagamente simile alle acconciature tripartite egizie. Il trono su cui siede, infine, è 

caratterizzato da piedi a forma di zampa di leone, basso schienale e braccioli decorati da un motivo 

di triangoli. L'altra figura viene rappresentata stante, e, pur avendo il capo alla stessa altezza di 

quella del dio, risulta di minori dimensioni (considerato che il dio è seduto e lui eretto). Egli reca 

nella mano sinistra una brocca (di uso rituale?), mentre la destra, sollevata, stringe un oggetto 

verticale che termina in alto con una testa di animale, forse uno scettro (o un brucia-profumi). 

Indossa una semplice tunica aderente, lunga quasi fino alle caviglie e stretta in vita da una cintura, 

mentre sulla testa ha una sorta di tiara conica, divisa da strisce longitudinali e dotata di un'appendice 

sulla fronte. Nel complesso, il copricapo richiama, in modo grossolano, le corone tripartite egizie 

con l'ureo sulla fronte. Dato il tipo di scena e la presenza della tiara, è evidente che il personaggio 

qui rappresentato debba essere di status particolarmente elevato, forse lo stesso re di Ugarit. Altro 

elemento interessante poi è il disco solare alato che sormonta la scena e che mostra al centro la 

rappresentazione stilizzata di una stella ad otto punte. La posizione del disco è decentrata verso 

sinistra e questo conduce ad una composizione poco equilibrata nel rapporto tra le ali e teste dei due 

personaggi, con la testa del dio che copre l'ala destra e la testa del re che sembra appoggiarsi a 

quella sinistra. In effetti, una certa asimmetria e un certo sbilanciamento caratterizzano l'intera 

scena: se da una parte questo è probabilmente intenzionale (considerato che lo sbilanciamento 

avviene soprattutto a favore della figura divina), dall'altra sembra anche essere frutto di una 
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mediocre qualità nella realizzazione. La scena, però, ha il merito di mostrare quella che potrebbe 

anche essere una effettiva scena di culto. Sulla base della mobilia rappresentata e dei dettagli 

dell'iconografia, questa stele viene datata alla fine del Tardo Bronzo, cioè intorno al XIII secolo 

a.C.
203

  

Nell'area immediatamente a nord-ovest del tempio è stata poi rinvenuta la stele detta "à personnage 

debout vers le gauche" (Tav. 128b). La stele, di forma rettangolare, ma mancante della parte 

superiore, raffigura un personaggio maschile stante ed incedente verso sinistra. La figura indossa un 

corto gonnellino e reca una daga alla vita. Il gomito sinistro sembra piegato ad angolo retto, ma, al 

di là di questo particolare, il resto non é visibile o ricostruibile. Date le condizioni di conservazione 

non è possibile proporre una datazione per questo esemplare. 

Gli ultimi oggetti da menzionare tra quelli rinvenuti al di fuori del tempio, ma verosimilmente 

appartenenti a quest’ultimo, sono un'ascia di bronzo e una figurina dello stesso materiale 

raffigurante forse il dio Teshub ritrovati sul pendio ad est dell’annesso nord-occidentale del tempio.  

Passando infine ai manufatti presenti all’interno di quest’ultimo, si può osservare come i 

ritrovamenti più significativi siano stati effettuati principalmente nella Cella e nella zona intorno 

all’altare della corte.  

Per quanto riguarda la prima, si ricordano soprattutto tre frammenti appartenenti ad una statua di 

produzione egiziana in granito ed un frammento scolpito con raffigurazione di palmette in calcare, 

tutti ritrovati nell’area dell’ingresso. Un frammento di bassorilievo egiziano (Tav. 129c) era invece 

collocato, insieme ad una punta di freccia in bronzo ed al frammento di una possibile base di statua 

(o di stele) nei pressi dell’angolo nord-occidentale dell’ambiente. Nella stessa area di questi oggetti, 

ma ad una quota più bassa erano presenti numerose ossa animali associate a frammenti di ceramica 

del Bronzo Medio.  

Una sfinge in pietra verde, inscritta con il cartiglio del faraone Amenemath III, è stata ritrovata in 

frammenti nell’area della corte (Tav. 129b). Tre dei frammenti erano al di sopra della scalinata di 

accesso al Tempio, gli altri tre nei pressi dell'altare. Dato che Amenemath III ha regnato in Egitto 

approssimativamente tra il 1854 ed il 1808 a.C., la sfinge viene datata di conseguenza alla seconda 

metà del XIX secolo a.C. Ad est dell’altare era poi collocato un ulteriore frammento di sfinge 

egiziana in pietra, ma la sua connessione con l’esemplare precedente non può essere stabilita. Dalla 

stessa area provengono anche un frammento di iscrizione in geroglifico egizio e un frammento 

scultoreo raffigurante la parte posteriore di un animale (un'altra sfinge o un leone; Tav. 130d-e). A 

sud dell’altare sono stati rinvenuti due frammenti appartenenti ad un nemis egizio scolpito in pietra 

verde, mentre ad ovest un frammento di vaso in diorite verde ed uno di bacino in pietra decorato 

(quest’ultimo però sotto il livello del suolo). Tra l'altare ed il muro di cinta occidentale della corte, 

era presente una statua acefala di produzione locale, ritrovata spezzata in due e raffigurante un 

personaggio maschile stante ed abbigliata con un lungo mantello, il cui orlo, modellato in una fascia 

rigonfia, lascia scoperta la parte inferiore delle gambe (Tav. 130a-c). La base su cui il personaggio 

poggia è parte integrante del blocco in cui è scolpita la figura. In direzione del tempio, cioè sul lato 

nord dell’altare, era invece presente un frammento di pietra verde con un'iscrizione in accadico, 
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sfortunatamente troppo esigua per poter essere interpretata, ma databile paleograficamente al Medio 

Bronzo.  

Un ultimo gruppo di materiali da menzionare è costituito dalle ancore in pietra (Tav. 131). 

Diciannove esemplari provengono dall’area del tempio, mentre altri sei sono stati rinvenuti nella 

zona circostante (tra questi, ben cinque erano nell’area della “Casa del Gran Sacerdote”). Risulta 

comunque probabile che anche questi ultimi fossero originariamente posti nel tempio e abbiano 

raggiunto la loro collocazione finale in connessione alla distruzione del tempio o degli interventi di 

sterro successivi. Data la connessione del dio Baal tanto con le tempeste quanto con il mare è assai 

probabile che questi oggetti rappresentino degli ex-voto. La cosa interessante di quelle ritrovate al 

tempio, però, è che molte sembrano essere state utilizzate nelle strutture murarie dell'edificio di 

culto, del temenos, o dei vani accessori (Tav. 132a-b). Risulta probabile perciò che molte di esse 

siano state dedicate nel tempio più antico, forse in occasione della sua costruzione, per poi essere 

riutilizzate, a seguito del crollo della struttura nel XIII secolo a.C., come materiali per il nuovo 

edificio.
204

 In effetti, trattandosi di materiali consacrati che non potevano essere semplicemente 

gettati via, il re-impiego come componenti murarie avrebbe costituito una felice soluzione, sia dal 

punto di vista pratico che simbolico. La difficoltà di datare gli esemplari rende più complesso il 

problema. Appare infatti probabile che alcuni risalgano al Bronzo Medio, ma altri potrebbero essere 

verosimilmente molto più tardi.
205

 Formulare delle conclusioni sull’epoca del loro arrivo al tempio e 

sul loro utilizzo originale non è pertanto semplice, anche se la ricostruzione menzionata sopra 

presenta una certa plausibilità. Per quanto riguarda le ancore rinvenute, esse hanno per lo più forma 

trapezoidale o approssimativamente rettangolare e sono di due tipi: semplici, cioè dotate solo di un 

foro al centro della parte superiore, in cui veniva fatta passare la corda usata per manovrarle; o 

composite, cioè dotate sia del foro all’apice che di due ulteriori fori agli angoli della base, usati 

invece per l’inserimento di elementi lignei atti a favorire l’ancoraggio al fondale marino. Le ancore 

rinvenute nel tempio presentano una grande varietà di pesi e dimensioni e sono realizzate con 

diversi tipi di pietra (in particolare in calcare, ma anche in arenaria, basalto, granito, breccia e 

dolomite). La maggior parte mostra tracce dello sfregamento della corda all’interno del foro apicale 

ed era perciò stata effettivamente usata prima di essere offerta al tempio, ma alcune invece, 

evidentemente nuove o dotate di fori non adatti all’uso, erano state evidentemente realizzate proprio 

come ex-voto. 

Queste ancore confermano ulteriormente insieme alle stele l’attribuzione della titolarità del tempio 

al dio Baal.  

In base alla ricostruzione esaminata sopra, il tempio sembra potersi ascrivere, dal punto di vista 

formale, alla tipologia del Migdol-Tempel. D’altra parte, data la probabile presenza di una nicchia (e 

quindi di un possibile focus cultuale) nella parte orientale della Cella, esso presenta al contempo 

anche alcune caratteristiche del Knickachse-Tempel. A proposito di quest’ultimo però, la posizione 

dell’ingresso al centro del lato lungo identificherebbe una variante della tipologia standard, che 

prevede di solito l’ingresso all’estremità del lato lungo opposta al punto focale dell’ambiente. Esso 

sembra riunire elementi appartenenti ad entrambe le categorie e, a seconda che si preferisca 

accordare preminenza allo sviluppo in altezza della struttura o alla forma dell’ambiente di culto alla 
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base, può essere interpretato in modo diverso. In quest’ottica, esso potrebbe però rappresentare 

un'ulteriore dimostrazione del fatto che le tipologie formali, assunte troppo rigidamente, rischiano 

di oscurare la complessità e la varietà che caratterizzavano la realtà concreta delle società del 

Levante antico. 

 

 

 

Ras Shamra: Tempio di Dagan 

(22) 

Sito: Ras Shamra (Ugarit) 

Area geografica: Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, 

a 12km a nord della città di Latakia) 

Periodo: Medio Bronzo I (=tempio a cielo aperto?), Medio Bronzo II (= prima costruzione attestata 

del tempio) – Tardo Bronzo II (= distruzione del tempio precedente e ricostruzione del tempio, 

probabilmente rimasta incompiuta a causa della distruzione del sito alla fine del periodo) 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato nella parte nord-orientale della città, sull’Acropoli 

(Tav. 116). Nei dintorni dell'edificio di culto sono attestate diverse costruzioni, per lo più di tipo 

domestico. A poca distanza verso nord-ovest si trovano inoltre la cosiddetta “Casa del Gran 

Sacerdote” e il Tempio di Baal (Tav. 118). 

Rif. Tavole: 116, 118, 133-138 

Bibliografia di riferimento: Schaeffer 1935, pag. 141-176; Schaeffer 1949, pag. 131-301; Courtois 

1979, pag. 1124-1295; Yon 1984, pag. 47-51; Yon 1991a, pag. 273-344; Yon 2006; al-Maqdissi et 

al. 2007, pag. 33-54; al-Maqdissi et al. 2010, pag. 21-51; Callot 2011; Matoïan et al. 2013, pag. 

439-478;  

 

 

Descrizione: 

Il Tempio di Dagan risulta conservato in modo estremamente parziale. Le fondazioni della struttura 

principale e poche tracce relative a quelle secondarie e al recinto sacro sono tutto ciò che rimane del 

tempio (Tav. 133). Questo stato di cose è probabilmente legato al fatto che il tempio venne 

anch’esso distrutto (o severamente danneggiato) dal sisma che colpì Ugarit nel XIII secolo a.C. e, 

dopo lo sgombero delle rovine, la sua ricostruzione non venne più intrapresa fino alla distruzione 

della città alla fine del Bronzo Tardo.
206

 Questa ricostruzione, ancorché ipotetica, in effetti 
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spiegherebbe la mancanza di qualsivoglia elemento dell’alzato, il fatto che le fondazioni si trovino 

immediatamente a ridosso della superficie del Tell e l’estrema scarsità di oggetti rinvenuti nell’area.  

Ad ogni modo, date lo scarse tracce rimaste del Tempio di Dagan, solo alcuni elementi della sua 

pianta, desumibili dal tracciato e dallo spessore delle fondazioni, possono essere delineati (Tav. 

134). 

Il tempio sembra essere stato recintato da un temenos che aveva sia il portale principale, forse 

dotato di un portico, sia l’ingresso secondario sul lato sud. Mentre il primo permetteva di 

raggiungere direttamente la corte, il secondo immetteva in una piccola struttura secondaria di forma 

trapezoidale, collocata nell'angolo sud-orientale del complesso, da cui la corte poteva essere 

raggiunta attraverso una porta sul lato est. La Corte era di minori dimensioni rispetto a quella del 

Tempio di Baal e non sembra aver ospitato un altare. L'accesso al tempio avveniva dal lato 

settentrionale di questa, dove un ingresso, forse dotato di colonne inquadrate da ante laterali, 

immetteva nel vestibolo. Sul fondo di quest’ultimo, infine, un secondo accesso, probabilmente in 

asse con il primo e collocato al centro del muro, immetteva nella Cella a sviluppo latitudinale. La 

presenza di un massiccio setto murario parallelo al muro est della Cella (Tav. 136a) permette di 

ipotizzare la presenza di una scala interna nello spazio tra i due, in modo simile a quanto accade 

anche nel Tempio di Baal. La scala, che doveva cominciare nell'angolo sud-est della Cella, 

proseguiva verosimilmente lungo il muro settentrionale (dove era forse ricavata proprio nello 

spessore del muro, vista la sua particolare ampiezza) e, se il paragone con la ricostruzione del 

Tempio di Baal può essere spinto fino a questo punto, forse anche lungo quello occidentale. Anche 

in questo caso, la presenza di una scala interna sembra indicare l'esistenza di un piano superiore e/o 

di una terrazza dove potevano aver luogo delle cerimonie di culto a cielo aperto (come nell’ipotesi 

ricostruttiva suggerita da Callot [Tab. 135])
207

. All'esterno del tempio, accanto all'angolo sud-

orientale del vestibolo, era poi presente una sorta di piattaforma in pietra in cui alcuni blocchi 

presentano una lunga fenditura sulla superficie superiore (Tav. 136b). Altri blocchi di pietra con 

fenditure analoghe sono state ritrovati sparsi nei dintorni della stessa area, arrivando così ad un 

totale di diciassette manufatti di questo tipo. L’installazione, interpretata originariamente come un 

canale per l'acqua, utilizzato in connessione alle cerimonie del tempio o come abbeveratoio per gli 

animali, è stata in tempi più recenti considerata come la struttura in cui erano inserite le stele votive 

dedicate al dio titolare del tempio. Due stele sono state in effetti rinvenute nella corte ed una di esse 

conservava ancora il tenone per l’inserimento in una base, ma la loro connessione con 

l’installazione non può essere dimostrata. Yon
208

 sottolinea che, se la ricostruzione del suo utilizzo 

si dimostrasse corretta, l'installazione della corte del Tempio di Dagan mostrerebbe una concezione 

comparabile a quella attestata nel Tempio degli Obelischi di Byblos. Bisogna notare, comunque, 

che l'installazione si trova ad una quota inferiore rispetto al livello ipotizzato del suolo della corte e 

che due dei suoi blocchi sono state ritrovati in condizioni di ri-uso in alcune strutture murarie 

vicine, che appartenevano forse al temenos del tempio. Questo fatto ha indotto Callot
209

 a sostenere 

che l'installazione risalga in realtà ad un'epoca antecedente alla costruzione del tempio e rappresenti 

forse una più antica struttura di culto, a cielo aperto, che il tempio stesso avrebbe sostituito, 

inglobandone e riutilizzandone i resti per via del loro statuto sacrale. 
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Per quanto riguarda i pochi ritrovamenti effettuati nell’area dell'edificio di culto, possiamo iniziare 

dalle stele rinvenute all’interno della corte, menzionate sopra. La prima (Tav. 137a) é una in calcare 

centinata, dotata di un tenone per l’inserimento in una base e di un'iscrizione di dedica al Dio Dagan 

di tre righe, scritta in ugaritico alfabetico. La seconda (Tav. 137b), trovata a poca distanza della 

prima ma nei pressi dell’installazione di blocchi, é sempre realizzata in calcare, ma si è conservata 

in modo più frammentario. Anche questa presentava un'inscrizione di dedica a Dagan in ugaritico 

alfabetico e, come la precedente, doveva essere probabilmente collocata in origine su una base. 

Entrambe le iscrizioni menzionano sacrifici di buoi e pecore in onore del Dio e, sulla base delle 

analisi paleografiche, le stele a cui appartengono possono essere datate con una certa sicurezza alla 

fine del Tardo Bronzo. Visto che nella ricostruzione di Callot
210

 in quella fase il tempio doveva 

ancora essere in attesa di ricostruzione, il loro ritrovamento potrebbe indicare che il culto rimase 

attivo nell’area anche in assenza dell’edificio sacro. La loro presenza nella corte del tempio 

rappresenta, inoltre, la ragione principale della sua attribuzione a questo antico dio siriano.   

Una terza stele (Tav. 137c) è stata anch’essa rinvenuta nell’area vicina al tempio, ma la 

localizzazione precisa è ignota, quindi la sua appartenenza all'edificio di culto, pur possibile, non 

può essere dimostrata. La “stele au symbole astral", ha delle dimensioni piuttosto ridotte (altezza: 

0,30m ca.; larghezza: 0,17m; spessore: 0,14m), una forma piramidale con angoli arrotondati e una 

base che sporge in avanti in modo pronunciato (al punto da assomigliare ad una sorta di seggio). La 

stele mostra la raffigurazione di una sorta di altare sormontato da un simbolo astrale, racchiusa da 

una fascia a rilievo che delimita il campo figurativo. L'altare è composto da tre pannelli rettangolari 

sovrapposti, di cui quello superiore appare leggermente curvo in modo da conformarsi al simbolo 

astrale che lo sovrasta. Questo, dal canto suo, è rappresentato da una stella a quattro punte, radiante 

da un punto centrale e circondata da un cerchio.  

Dagli strati più superficiali del Tell, in corrispondenza dell’area occupata dal tempio, provengono 

invece, una statuetta in calcare di figura maschile (al di sopra del muro settentrionale) e una 

statuetta di bovide (al di sopra del vestibolo). 

Sempre dall’area del vestibolo, ma questa volta al livello delle fondazioni, sono stati invece riportati 

alla luce un frammento di pugnale in bronzo realizzato a fusione, una piccola spilla nello stesso 

materiale ed un frammento di vaso in ceramica rossa, decorato ad incisione ed incrostato di bianco. 

Un secondo frammento dello stesso vaso è stato anche rinvenuto ad una quota più bassa, in 

corrispondenza del suolo del Bronzo Medio. A questo stesso livello, in corrispondenza del vestibolo 

e della corte, sono stati anche riportati alla luce una punta di lancia in bronzo, un piccolo pendente 

in oro, e quattro pomelli di pugnale in avorio (Tav. 138f). Questi ultimi erano in associazione ad un 

vaso e ad alcune ossa di bovino. Ancora più in basso, in un livello sempre attribuibile al Bronzo 

Medio, erano presenti cinque altri pomelli (Tav. 138a-e) identici associati di nuovo ad ossa di 

bovino. 

In linea generale, il tracciato e lo spessore delle fondazioni permettono di ipotizzare una 

articolazione planimetrica piuttosto simile a quella del vicino Tempio di Baal. Come quello, 

pertanto, esso può essere ascritto, dal punto di vista formale, alla tipologia del tempio-torre 

(Migdol-Tempel). La completa assenza della sovrastruttura rende però difficile attribuire alla Cella 

un orientamento “ad asse spezzato” analogo all’altro tempio. Pur rimanendo possibile (e forse 

                                                           
210

 Ibid., pag. 85. 



122 
 

addirittura probabile, considerata la somiglianza di base delle due strutture), mancano elementi 

sufficienti per dirimere con sicurezza la questione.  

 

 

 

Ras Shamra: Tempio dei Rhyton 

(23) 

Sito: Ras Shamra (Ugarit) 

Area geografica: Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, 

a 12km a nord della città di Latakia) 

Periodo: (TB I?) TB II (= fase di vita attestata e distruzione del tempio alla fine del periodo) 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato sulla cosiddetta “rue 35” (Tav. 139), all’interno di 

un quartiere residenziale nella parte centrale della città (Tav. 116). Sul lato settentrionale (cioè nel 

cosiddetto “Quartiere Settentrionale”) e su quello meridionale di questa strada (che formava, 

insieme alla rue 109, 120 e 186, il “Quartiere Meridionale”) si trovavano numerose abitazioni 

private e strutture produttive. Le più grandi, tra queste ultime, erano il Complesso G e il Complesso 

F (questo, probabilmente, un frantoio), che si trovavano entrambi nel Quartiere Settentrionale. 

Rif. Tavole: 116, 139-148 

Bibliografia di riferimento: Yon et al. 1982, pag. 169-192; Yon et al. 1983, pag. 201-224; Yon 

1984, pag. 47-51; Yon et al. 1987, pag. 171-191; Mallet 1987, pag. 213-248; Gachet 1987, pag. 

249-272; Caubet 1987, pag. 329-342; Yon 1987, pag. 343-350; Yon et al. 1990, pag. 1-28; Yon 

1991b, pag. 345-353; Yon 2006 

 

Descrizione: 

Il tempio (Tav. 140-141a) è una struttura dalla pianta irregolare collocato in un quartiere 

residenziale e produttivo al centro dell'insediamento ed accessibile direttamente dalla strada 

antistante, la rue 35. Il vano d’ingresso (piece 46), che si apriva su quest’ultima, immetteva in un 

corridoio (piece 45) dal quale era poi possibile raggiungere il vano principale (piece 36) 

dell’edificio. L’ingresso era collocato nell’angolo nord-occidentale dell’ambiente ed era dotato, 

all’interno, di una piccola scala di tre gradini, che permetteva di colmare il dislivello con il 

corridoio. Il vano (Tav. 141b), attrezzato con banchette in pietra nei pressi delle pareti settentrionale 

(Tav. 142a) e occidentale, presentava un piccolo recesso (piece 47, definito anche "sacristie"; Tav. 

142b) nell'angolo nord-orientale. Aveva anche un altare a gradini, in pietra e terra con possibile 

copertura d’intonaco sui lati, al centro del muro di fondo orientale. Su quest’ultimo, secondo 
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l’interpretazione di Yon,
211

 era forse collocata in origine l’immagine o l’oggetto di culto principale. 

Vani accessori, probabilmente degli annessi utilitari, erano collocati ad est del vano 36 (piece 52, 

77, e 78) ed erano collegati al tempio vero e proprio sia attraverso un ambiente di passaggio (piece 

55), che si apriva sul lato meridionale del vano principale, che per mezzo di una porta sul lato est di 

quest’ultimo, aggiunta in un secondo momento (nel livello 2) ed aperta verso il vano 77. Un piccolo 

bacino in pietra (Tav. 147g) era posto nell’angolo sud-orientale del vano 55, mentre non sono note 

installazioni per gli altri ambienti. Bisogna infine notare che i danni provocati da erosioni e 

interventi moderni, uniti alla complessa situazione stratigrafica delle strutture murarie antiche, 

rendono difficile rintracciare con esattezza i limiti meridionali dell’edificio e ricostruire 

l’appartenenza ad esso di alcuni dei vani addossati a quelli ricordati. (come il piece 79, 80, e 81).  

Per quanto riguarda i manufatti associabili al tempio, una parte consistente di essi è stata rinvenuta 

sparsa nell’area circostante e non all’interno dell’edificio. Questa situazione, con ogni probabilità 

legata alla distruzione violenta della città alla fine del Bronzo Tardo ed ai saccheggi che la 

accompagnarono, rende naturalmente in qualche caso incerta la loro attribuzione al tempio ed in 

ogni caso estremamente difficile la ricostruzione del loro contesto originario.  

Un esempio é il caso di un frammento di stele, rinvenuto nell'area a sud-ovest del tempio, in 

corrispondenza del vano 106. Solo una parte della sommità centinata risulta conservata ma alcuni 

dettagli sono ancora visibili. Il perimetro della stele appare caratterizzato da una fascia a rilievo, 

ornata da un motivo a spirale, che doveva delimitare il campo figurativo. All'interno di quest'ultimo 

vi é, ancora osservabile, un elemento verticale, forse la parte superiore di un copricapo o di 

un'acconciatura conica, collocato in corrispondenza dell'asse principale della stele. La decorazione a 

spirale della fascia a rilievo presenta un particolare interesse, visto che questo tipo di motivo 

decorativo è abbastanza raro ad Ugarit ed è forse collegato ai contatti della città col mondo egeo, 

dove esso è molto più diffuso. Dato che in quest'ultimo ambiente appare sovente in connessione a 

contesti funerari o sacrali, la sua presenza su una stele ritrovata nei dintorni del tempio potrebbe far 

pensare ad una raffigurazione divina (o regale?) in origine posizionata proprio all'interno dello 

stesso tempio. 

Sempre dall’area intorno al tempio, provengono molti dei rhyton che danno il nome all'edificio di 

culto (Tav. 143). Oltre ad alcuni rinvenuti nel tempio, la maggior parte dei frammenti sono stati 

portati alla luce negli strati superficiali delle strade, delle case e delle aree produttive intorno al 

luogo di culto. In totale sono stati ritrovati 16 esemplari, tutti in ceramica tranne uno in basalto 

(Tav. 144: 9). Essi sono databili al XIII secolo a.C. ma probabilmente rimasti in uso fino alla 

distruzione della città alla fine del XII secolo a.C. I manufatti in questione sembrano per lo più 

essere oggetti di importazione, soprattutto dall’area micenea (11 esemplari [Tav. 144: 1-3], ma uno 

di questi potrebbe essere in realtà di produzione minoica [Tav. 144: 4-5]) e cipriota (in almeno un 

caso [Tav. 144: 6]), ma sono anche attestati tre oggetti di produzione locale (Tav. 144: 7-8, 10). Di 

forma conica (in 14 casi) o ovoide (1), sono solitamente dotati di una decorazione dipinta, figurativa 

o lineare a seconda dei casi. Uno dei rython più riccamente decorati, ad esempio, presenta nella 

zona centrale del vaso la raffigurazione stilizzata di un polpo a quattro tentacoli ed, intorno a questa, 

dei motivi floreali e degli uccelli in volo. In altri casi la decorazione é invece più semplice e si 

limita a bande orizzontali, in qualche occasione intervallate da fiori, farfalle o uccelli. 
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In una fossa, immediatamente a nord del tempio è stato portato alla luce uno stand cultuale (o 

imbuto da libagione) frammentario, di forma tronco-conica, in ceramica (Tav. 145b-c). Il vaso 

presenta rigonfiamenti sia all'orlo che alla base, mentre una costolatura orizzontale ne attraversa il 

corpo nella parte mediana. La decorazione a rilievo consiste di elementi sovrapposti lungo uno 

stesso asse verticale. In alto è rappresentato un disco solare alato, al di sotto del quale (e poco sopra 

la costolatura mediana) è mostrata una figura maschile di profilo, abbigliata con un lungo abito ed 

incedente verso destra (probabilmente una figura regale, forse mostrata nelle sue funzioni 

sacerdotali). Al di sotto di quest'ultima (e subito al di sotto della costolatura mediana), infine, è 

raffigurata una palmetta. 

Un altro oggetto assai interessante rinvenuto in prossimità del tempio, in un'area di scarico, è una 

statuetta in calcare raffigurante il dio El (Tav. 145a). Le mani e gli occhi della figura risultano 

mancanti, ma la presenza di tracce di bitume induce a ritenere che esse fossero realizzate in 

materiale diverso e successivamente fissate. Il dio, che indossa un lungo mantello a bordo rigonfio e 

porta sul capo una tiara ovale, è rappresentato seduto su un trono dall'alto schienale, con i piedi che 

riposano su un basso poggiapiedi. La tipologia del seggio richiama modelli egiziani, ritrovati in 

contesti tombali o rappresentati in affreschi del Nuovo Regno. La figura può essere datata 

approssimativamente al XIV-XIII secolo a.C.
212

  

Anche i vani del tempio, hanno restituito numerosi oggetti. Nel vano 36 sono stati rinvenuti ad 

esempio un piccolo tripode in bronzo (Tav. 146a), alcuni frammenti di vasi in alabastro e calcare 

(Tav. 146c), due spilloni in osso (Tav. 146d), e diversi manufatti in avorio. Tra questi vi sono un 

coperchio intero (Tav. 147f) ed uno incompleto di pisside (Tav. 147e), e parte di un'altra pisside 

severamente danneggiata, con decorazione incisa raffigurante due personaggi maschili con le mani 

giunte al di sopra di un arbusto insieme ad un toro, un capride e un albero (Tav. 146f-h). Vi sono 

inoltre alcune perline (Tav. 146e) e diversi oggetti in bronzo, tra cui una punta di freccia (Tav. 

146b), una punta di lancia, un ago e un amo. Sono presenti anche due scorie di lavorazione di 

bronzo, di cui altri esemplari sono stati rinvenuti nei vani 52 e 55. Per quanto riguarda la “sacrestia” 

47, invece, sono stati portati alla luce un collo di anatra in avorio, appartenente ad un contenitore 

per cosmetici, un amo in bronzo e un frammento di pugnale nello stesso materiale. Dal vano 52 

provengono, oltre ad uno spillone in osso e a tre fusaiole in pietra, i frammenti di due bacini, uno in 

terracotta ed uno in basalto. Tra i materiali del vano 77 si ricordano, invece, due punte di freccia ed 

un anello con montatura per il castone (Tav. 147i), in bronzo, nonché tre perline, in fritta, corniola e 

faience. Nel vano 78, infine, sono stati portati alla luce una due spilloni in osso, una fusaiola in 

pietra, due perline (una in corniola e una in faience), e una figurina femminile in terracotta, 

frammentaria, realizzata a stampo (Tav. 147a). Dallo stesso ambiente proviene anche un sigillo 

cilindrico in faience con triplice rappresentazione di un animale accovacciato (Tav. 147h). 

Oltre ai materiali qui ricordati, vi è anche una serie di elementi che ricorre in tutti i vani menzionati 

(ed anche nell’ambiente di passaggio 55) e che conviene pertanto ricordare in modo generale. Tra 

questi vi sono, innanzitutto, le placche parietali in terracotta (Tav. 147b-d), frammenti delle quali 

sono state rinvenute in tutta l’area del tempio, ma anche gli utensili in selce (lame e falcetti), di cui 

quattro esemplari provengono dal vano 36, altri cinque dal 77, due dal vano 52 ed altri due dal 78.  

Tra i resti organici, invece, si menziona la presenza, ubiquitaria, ma non troppo consistente 
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numericamente, di ossa animali e di noccioli di oliva. Interessante è anche la frequenza di 

conchiglie, tra cui in particolare quelle di dentale e di murex. 

Dal punto di vista formale, la pianta irregolare dell’edificio non sembra ricollegabile ad alcuna delle 

tipologie classiche di Wright. Esso potrebbe perciò essere inserito tra gli Irregular Plan Temple, 

ma, come abbiamo osservato sopra, l’utilizzo di questa definizione non presenta alcun particolare 

vantaggio da un punto di vista classificatorio. Yon sottolinea come la particolarità di questo Tempio 

risieda proprio nella sua completa integrazione all'interno del tessuto abitativo urbano. Le strutture 

domestiche e le aree produttive circondavano, senza evidenti elementi di divisione, l'edificio sacro 

ed è anzi possibile che alcune installazioni dello stesso quartiere (come la pressa per olio del 

Complesso F) fossero impiegate dal Tempio o funzionassero in connessione alle sue attività. 

 

 

 

Ras Shamra: Tempio Hurrita (o Tempio Palatino) 

(24) 

Sito: Ras Shamra (Ugarit) 

Area geografica: Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, 

a 12km a nord della città di Latakia) 

Periodo: Fine Medio Bronzo/ Inizio Tardo Bronzo I (= costruzione) – Fine del Tardo Bronzo II (= 

distruzione) 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato all’estremità nord-occidentale della città (Tav. 

116), nell’ambito del quartiere palatino (Tav. 148). Accanto ed alle spalle del tempio era posto 

l’Edificio a Pilastri, mentre di fronte (cioè in direzione sud) si apriva la Piazza Reale. A poca 

distanza, sempre verso sud, erano poi il Palazzo Reale (Tav. 149) e la Porta Monumentale Ovest. 

Rif. Tavole: 116, 148, 150-157 

Bibliografia di riferimento: Schaeffer 1937, pag. 125-154; Schaeffer 1938, pag. 313-321; Schaeffer 

1939a, pag. 107-143; Courtois 1979, pag. 1124-1295; Yon 2006; Margueron 2015, pag. 93-99 

 

Descrizione: 

Il tempio era una struttura piuttosto modesta, collocata sul lato settentrionale della Piazza Reale 

(Tav. 150) accanto all’Edificio a Pilastri e accessibile da un ingresso collocato forse nella parte sud-

est del lato sud (Tav. 151a).
213

 Dato il cattivo stato di conservazione di questa sezione dell'edificio 

di culto, però, rimane in effetti aperta la possibilità che l'accesso fosse collocato al centro del 

medesimo lato (Tav. 151b), come più tipicamente avviene nei templi siriani e come si riscontra 
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anche nei Templi di Baal e Dagan nella stessa Ugarit.
214

 In ogni caso, l'ingresso immetteva in un 

vestibolo, da cui era possibile accedere, attraverso una porta situata al centro del suo lato 

settentrionale, al vano più interno. Quest'ultimo, di dimensioni pressappoco analoghe a quelle del 

vestibolo, era caratterizzato da un ampio vano scala che correva lungo il muro settentrionale (i.e. di 

fondo; Tav. 152c) e quello orientale, e che dava probabilmente accesso ad una terrazza di culto, 

dove dovevano svolgersi le principali attività del tempio. Per quanto riguarda i manufatti ritrovati in 

connessione con il tempio, la maggior parte di essi era localizzata nel vano scala, che al di sotto 

della rampa fungeva probabilmente da ripostiglio di materiali, e nei suoi dintorni. Da quest’area 

provengono numerose lucerne in ceramica e vasetti miniaturistici (Tav. 156a-b), depositati in modo 

stratificato (Tav. 152a-b) ed evidentemente accumulati nel corso di un lungo periodo di tempo 

(almeno dal Bronzo Medio, a giudicare dagli esemplari più antichi ritrovati). Provengono dalla 

stessa zona anche diversi scarabei egizi in pietra (Tav. 157), decorati da iscrizioni in geroglifico o 

da semplici motivi geometrici e datati, da Schaeffer,
215

 al periodo Hyksos. Sempre nella zona della 

scala interna, ma in un livello più vicino alla superficie, è stata poi rinvenuta una splendida ascia 

cerimoniale con lama in ferro ed impugnatura in bronzo ed oro (Tav. 153a-b). L'impugnatura è 

decorata, ad una estremità, da una figura di cinghiale e, all’altra, da due teste di leone. La lama in 

ferro emerge dalla bocca di queste due ultime figure. Sull'impugnatura sono anche presenti alcune 

rosette decorative. Queste, come pure i dettagli degli animali, sono realizzate in filo d'oro, battuto 

nelle scalanature appositamente preparate nel metallo che funge da base. Yon
216

 sottolinea come il 

motivo della lama emergente dalle fauci di animali abbia radici lontane iraniche, ma, dopo essersi 

diffuso a partire da quell’area, risulta attestato nel Vicino Oriente sin dal III millennio a.C. I motivi 

floreali, invece, potrebbero essere legati a influenze egee. L'ascia viene attribuita da Schaeffer
217

 

all'ambiente hurrita sulla base della sua affinità con manufatti provenienti dal regno di Mitanni e 

viene datata al XIV-XIII secolo a.C. Essa risulta inoltre essere uno dei primi esempi di manufatto 

realizzato con tre metalli insieme. Oltre all’ascia appena menzionata, altri due oggetti in metallo 

provenienti dal tempio presentano una particolare importanza. Si tratta di due figurine di divinità, 

una maschile ed una femminile, rinvenute rispettivamente sul pavimento dell’ambiente interno e ai 

piedi della scala. La prima (Tav. 155), raffigurante una divinità maschile stante, é realizzata in rame 

con rivestimento a foglia d'oro. Il dio, dalla corporatura sottile e allungata, ha orecchie ed occhi 

particolarmente accentuati. Gli occhi, ancora conservati, sono realizzati con intarsi di pietra bianca 

per la pupilla e nera per l'iride. La figura indossa un lungo mantello con il bordo di pelliccia e reca 

in capo una tiara a punta dotata di creste. Sotto i suoi piedi sono presenti due tenoni che dovevano 

originariamente consentire il fissaggio su una base. La seconda figurina (Tav. 154) mostra, invece, 

una divinità femminile seduta ed è fatta di bronzo, con probabile copertura in foglia d'oro, ora 

scomparsa. La figurina risulta realizzata a stampo e poi modellata a mano per adattarsi ad un sedile 

o trono, non conservato. La dea, con tiara a corna, indossa un lungo abito a bordo rigonfio decorato 

da un motivo a rombi, che lascia scoperto il seno. Le mani della dea sono entrambe protese in 

avanti: la destra è vuota ed aperta, la sinistra doveva reggere un oggetto non più presente. Nella 

testa, realizzata a tutto tondo, si notano le profonde orbite oculari che dovevano originariamente 

ospitare degli occhi realizzati in un diverso materiale. Entrambe queste statuette sono datate da 
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Schaeffer
218

 all’Età del Bronzo Medio (XIX-XVII secolo a.C.). Il particolare stile delle statuette, 

che lo studioso ritiene essere frutto di un'influenza anatolica ( "hurrita"), è, insieme al ritrovamento 

dell’ascia cerimoniale, il motivo alla base del primo nome assegnato al tempio. 

Dal punto di vista formale, sulla base della presenza della scalinata e di conseguenza di una 

possibile terrazza di culto sul tetto, Margueron
219

 ascrive la struttura alla tipologia del tempio-torre 

(Migdol-Temple), similmente a quanto proposto per i Templi di Baal e Dagan, e ritiene pertanto che 

il focus cultuale del tempio fosse esterno (sulla terrazza) e non interno. In aggiunta, la stessa 

archeologa ritiene che il tempio avesse una stretta connessione funzionale con l’Edificio a Pilastri. 

Secondo questa ricostruzione, al tempio, edificato probabilmente nel Medio Bronzo ed 

interpretabile come Tempio Palatino (data la sua stretta prossimità con il Palazzo), sarebbe stata 

aggiunta, nel Tardo Bronzo avanzato, una struttura in cui venivano tenuti i banchetti cultuali 

connessi alle feste e ai rituali religiosi. Elementi a sostegno di questa connessione funzionale 

potrebbero essere non solo la stretta vicinanza fra le due strutture, collocate l'una accanto all'altra 

sul lato settentrionale della Piazza Reale, ma anche la presenza di un ingresso secondario 

nell’Edificio a Pilastri, raggiungibile direttamente attraverso uno stretto passaggio presente sul lato 

est del tempio. 

 

 

 

Ras Shamra: Edificio a Pilastri 

(25) 

Sito: Ras Shamra (Ugarit) 

Area geografica: Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, 

a 12km a nord della città di Latakia) 

Periodo: Tardo Bronzo II (= costruzione e distruzione, alla fine del periodo) 

Strutture nelle vicinanze: L’edificio era costruito all’estremità nord-occidentale della città (Tav. 

116), nell’ambito del quartiere palatino (Tav. 148). Subito di fronte ad esso si trovavano il “Tempio 

Hurrita”, a cui era probabilmente funzionalmente collegato, e la grande Piazza Reale. A poca  

distanza, sempre verso sud erano poi il Palazzo Reale (Tav. 150) e la Porta Monumentale Ovest. In 

direzione nord, era invece collocato il Palazzo Settentrionale.  

Rif. Tavole: 116, 148, 158-159 

Bibliografia di riferimento: Schaeffer 1937, pag. 125-154; Schaeffer 1938, pag. 193-225; Schaeffer 

1939b, pag. 277-292; Schaeffer 1962, pag. 1-7; Callot 1986, pag. 735-755; Yon 2006 

                                                           
218

 Ibid., pag.133. 
219
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Descrizione: 

La struttura, collocata sul lato settentrionale della Piazza Reale insieme al cosiddetto “Tempio 

Hurrita”, era composta di due settori rettangolari disposti perpendicolarmente l’uno all’altro (Tav. 

158). Il primo, che aveva un orientamento nord-sud, si apriva sul lato settentrionale della Piazza 

Reale attraverso un doppio portico preceduto da una scalinata. Il portico, composto da due aperture 

consecutive articolate da colonne (sicuramente presenti sul lato interno dove le relative basi sono 

state rinvenute, ma forse anche su quello esterno), forniva accesso ad un vestibolo rettangolare a 

sviluppo latitudinale, che possedeva, sul lato corto più distante, due porte verso il settore maggiore 

dell’edificio. L’ingresso occidentale, più piccolo e raggiungibile attraverso una stretta scala, era 

forse un accesso di servizio, mentre quello orientale, più ampio e servito da una rampa, sembra 

essere stato quello principale. Il secondo settore dell’edificio, che presentava un orientamento est-

ovest, era suddiviso, a sua volta, in due parti: un piccolo vestibolo, con una colonna centrale, nella 

parte orientale; ed un vano molto più ampio, con tre pilastri collocati lungo l'asse est-ovest, nella 

parte occidentale (Tav. 159a). Le due zone erano messe in comunicazione da un ingresso collocato 

al centro del muro di divisione ed articolato da una colonna. Una vasca in pietra, utilizzata 

verosimilmente per contenere acqua, era incassata nel pavimento della parte orientale della Sala 

principale (Tav. 159b). Sul lato settentrionale di quest’ultima si aprivano, inoltre, due vani minori, 

di servizio: quello collocato a nord-est era un piccolo ambiente di forma pressoché quadrata, mentre 

quello a nord-ovest presentava una forma rettangolare, stretta ed allungata ed era attrezzato con 

quattro vasche di pietra per l'acqua, allineate lungo il suo muro nord. All’esterno, sul lato est 

l’Edificio a Pilastri era strutturalmente connesso ad una piccola struttura formata da due vani 

allungati, la cui funzione non è stata ancora chiarita; a sud-est vi era un’altra piccola costruzione, 

connessa alla Porta, che permetteva di accedere al quartiere reale e probabilmente sede di un corpo 

di guardia legato al Palazzo. Un ultimo elemento degno di nota è la presenza di un ingresso 

secondario al complesso, collocato sul muro meridionale della Sala principale, che metteva 

quest'ultima in comunicazione diretta con lo stretto vicolo presente accanto al “Tempio Hurrita”. 

Questo elemento, in congiunzione con le peculiarità della pianta e dell'organizzazione dell'Edificio, 

sembra suggerire che l’Edificio a Pilastri fosse una struttura funzionalmente collegata al Tempio del 

Quartiere Reale, e rappresentasse forse lo spazio in cui avevano luogo le celebrazioni ed i banchetti 

connessi alle cerimonie svolte in quest'ultimo.
220

 In effetti, il fatto che la sua costruzione sia 

avvenuta dopo quella del tempio, ed abbia di necessità dovuto adattarsi a una situazione urbanistica 

preesistente, potrebbe spiegare le peculiarità della sua articolazione interna e del suo orientamento 

rispetto a quest'ultimo. Un’osservazione interessante in proposito riguarda la posizione 

particolarmente favorevole dell’edificio nell’ambito dell’insediamento. Già Schaeffer
221

 aveva 

infatti notato come quest’area fosse l’unica di Ugarit da cui era possibile contemplare 

contemporaneamente la città (ad est), il porto di Minet el Beida (ad ovest), ed il Gebel Akra, il 

Monte Saphon sede del dio Baal (a nord). Nonostante gli indizi citati e il fascino di questa 

suggestione, comunque, l’interpretazione dell’edificio, almeno finchè non emergeranno nuovi 

elementi, non può essere definita certa.  
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L’Edificio a Pilastri, come anche il “Tempio Hurrita” adiacente, non era racchiuso in un proprio 

recinto, ma, facendo parte del quartiere reale, era isolato dal resto dell’insediamento per mezzo 

delle porte e delle strutture che separavano quest’ultimo dalla città.   

 

 

 

Ras Shamra: Edificio con il Trono scolpito nella roccia 

(26) 

Sito: Ras Shamra (Ugarit) 

Area geografica: Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, 

a 12km a nord della città di Latakia) 

Periodo: Tardo Bronzo II (= costruzione e distruzione, alla fine del periodo) 

Strutture nelle vicinanze: La struttura era costruita nella parte occidentale della città (Tav. 116), 

subito all’esterno del quartiere reale. A poca distanza verso sud-est era presente il Palazzo Reale, 

con gli edifici ad esso collegati, mentre verso nord si trovavano sia la Piazza Nord-Occidentale che 

la “Residenza della Regina Madre” (Tav. 160). 

Rif. Tavole: 116, 160-161 

Bibliografia di riferimento: Yon 2006; Callot 2013, pag. 99-110 

 

Descrizione: 

L’edificio (Tav. 161) era costruito all’incrocio di due strade, che correvano alle spalle del Palazzo 

Reale, ed era dotato di almeno due ingressi, che si aprivano su una di queste, la cosiddetta “Strada 

Palatina” (così definita perché fiancheggiava il perimetro settentrionale del Palazzo; Tav. 160). 

L’ingresso principale, collocato nella parte centrale della facciata, immetteva in un piccolo 

vestibolo, da cui era poi possibile accedere all’area orientale ed a quella occidentale del complesso. 

Verso est, un corridoio conduceva ad una serie di vani, tra cui vi erano un vano scala, che doveva 

permettere di raggiungere il piano superiore o il tetto, e, all’estremità orientale dell’edificio, un 

vano di servizio dalla forma allungata fornito di una porta verso la strada esterna. Il lato 

settentrionale del corridoio si apriva invece su un ampio ambiente dotato di due vani minori sul lato 

est. Per quanto riguarda la parte occidentale dell’edificio, questo settore era incentrato su un grande 

ambiente rettangolare (il più ampio dell’intera struttura), dotato di un piccolo ripostiglio sul lato di 

fondo e di alcuni vani secondari sul lato occidentale. Nel suo insieme, l’edificio non sembra 

presentare caratteri facilmente (o chiaramente) riconducibili alla tipologia templare. Tuttavia alcuni 

tra i pochi ritrovamenti effettuati all’interno, hanno condotto a suggerire che almeno una parte 
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dell’edificio possa essere stata dedicata a funzioni cultuali o celebrative.
222

 I ritrovamenti in 

questione sono, nello specifico, dei frammenti scultorei appartenenti ad un grande trono scolpito in 

pietra e ad una possibile figura di leone. Visto che questi elementi sembrano implicare la presenza 

di una grande statua di personaggio assiso in trono e, forse, di figure di guardiani dei portali, è 

possibile che l’edificio avesse una funzione particolare. La scarsità di materiali e informazioni 

impedisce però di formulare giudizi precisi in merito e suggerisce, anzi, una certa cautela 

nell’interpretazione dell’edificio.  

 

 

 

I TEMPLI DELLA PRIMA ETA’ DEL FERRO 

 

 

‘Ain Dara: Tempio di ‘Ain Dara 

(27) 

Sito: ‘Ain Dara 

Area geografica: Sponda orientale del fiume Afrin, tributario dell'Oronte (Siria, Governatorato di 

Aleppo, 40 km a nord-ovest di Aleppo) 

Periodo: Medio Bronzo (?) – Tardo Bronzo (= Fase 1); Fine del Tardo Bronzo – Età del Ferro I (= 

Fasi 2-3)
223

   

Strutture nelle vicinanze: La struttura era costruita nella parte settentrionale della Cittadella 

fortificata (Tav. 162-163). Data la concentrazione pressoché esclusiva degli scavi sul tempio stesso, 

non sono al momento note strutture nei dintorni. 

Rif. Tavole: 162-175 

Bibliografia di riferimento: Abū Assaf 1985, pag. 347-350; Abū Assaf 1990; Abū Assaf 1993, pag. 

155-171; Orthmann 1993, pag. 245-251; Stone – Zimansky 1999; Lehmann 2002, pag. 82-86; 

Zimansky 2002, pag. 177-191; Kohlmeyer 2008, pag. 119-130; Novak 2012, pag. 41-52 

 

Descrizione: 
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 La datazione del Tempio di ‘Ain Dara è un argomento tutt’ora oggetto di dibattito. La carenza di materiali datanti ha 

reso indispensabile utilizzare come indicatori l’analisi architettonica dell’edificio e quella stilistica dei rilievi, ma, 
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Visto che gli scavi di ‘Ain Dara, a parte qualche limitato sondaggio nella Città Bassa, si sono 

prevalentemente concentrati proprio sul tempio, poco è noto dell’insediamento e del modo in cui 

esso era collegato a quest’ultimo. Non sono perciò ad esempio noti gli eventuali rapporti del luogo 

di culto con le sedi del potere politico cittadino, ne quali fossero le strutture nelle vicinanze e le 

principali vie di accesso all’area del tempio. Quest’ultimo, dal canto suo, è stato invece portato 

completamente alla luce ed è così conosciuto in modo relativamente approfondito, dal punto di vista 

architettonico. Bisogna, però, notare, a questo proposito, che se la struttura del tempio e la sua 

articolazione sono note, ben poco è invece conosciuto del suo corredo materiale. Questa circostanza 

è, almeno in parte, dovuta al fatto che il tempio sembra essere rimasto in piedi anche dopo il suo 

abbandono, e fu probabilmente esposto sia all’azione degli elementi che alle spoliazioni umane per 

lungo tempo, prima della sua obliterazione definitiva. A questo si aggiunge pure il fatto che le più 

importanti pubblicazioni sul tempio, come la monografia del 1990,
224

 dedicano la loro attenzione 

per lo più agli aspetti architettonici e decorativi, mentre sembrano trascurare la menzione di 

manufatti o materiali eventualmente rinvenuti durante gli scavi.
225

 Ad ogni modo, una delle più 

importanti conseguenze di questa carenza di reperti è la difficoltà di ottenere delle datazioni 

affidabili in relazione alla costruzione ed alla vita del tempio. Lo studio della struttura ha infatti 

messo in luce la presenza di almeno tre distinte fasi costruttive, nel corso delle quali il tempio 

originario, eretto su una terrazza artificiale (fase uno; Tav. 164), fu prima sostituito da una seconda 

costruzione su una nuova terrazza (fase due, corrispondente in buona misura al tempio 

effettivamente ritrovato; Tav. 165). e questa, a sua volta, venne infine arricchita di una galleria 

esterna (fase tre; Tav. 166-167a), prima strutturata come un porticato e poi chiusa da un muro 

continuo.
226

 In mancanza di materiali in grado di datare le diverse fasi con una certa sicurezza, la 

collocazione cronologica delle tre fasi dipende sostanzialmente dagli indizi desumibili 

dall’architettura del tempio e dall’analisi stilistica della decorazione a rilievo. Questa situazione ha 

portato alla produzione di cronologie diverse, e talvolta estremamente divergenti l’una dall’altra, ed 

ha acceso un dibattito che non ha ancora trovato una soluzione soddisfacente o condivisa. 

Ad ogni modo, considerato che la prima fase del tempio è nota per lo più in modo indiretto, la 

descrizione che segue sarà dedicata ai resti materiali delle due fasi successive e più conosciute.  

Il Tempio di ‘Ain Dara era collocato su una bassa terrazza artificiale all’estremità settentrionale 

della Cittadella ed era preceduto, sul suo lato meridionale e sud-orientale, da una corte pavimentata 

in lastre di basalto e calcare (Tav. 167b). Le lastre erano disposte in modo alternato e creavano 

perciò un notevole contrasto cromatico, dove il nero delle prime risultava bilanciato e ravvivato dal 

bianco delle seconde. Nell’angolo sud-orientale della corte, a circa 14 metri dal corrispondente 

angolo del tempio, erano presenti un pozzo circolare ed un bacino di pietra, verosimilmente usati 

per abluzioni o, forse, libagioni compiute di fronte all’ingresso del tempio. Sul fondo della corte, 

infine, una scalinata di quattro (o cinque) gradini (Tav. 168b) permetteva di raggiungere l’ingresso 

dell’edificio di culto, dotato di un portico a due colonne inquadrato da massicce ante. L’ingresso 

dava a sua volta accesso all’Antecella, a pianta rettangolare, mentre, un secondo passaggio, situato 

sul fondo di quest’ultima ed in asse con il primo, consentiva infine di arrivare all’ambiente di culto 

principale, dalla pianta pressoché quadrata. Anche in questi due ambienti sembra potersi rilevare lo 
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stesso interesse per i contrasti cromatici rinvenuto nella corte. La pavimentazione dei due vani era 

infatti costituita da lastre di calcare, che andavano a contrapporsi con quelle addossate agli zoccoli 

murari, realizzate invece in basalto. All’incirca al centro della Cella, una fila di ortostati decorati era 

inserita nel pavimento, perpendicolarmente all'asse centrale. Essi costituivano verosimilmente la 

facciata di un podio che doveva originariamente estendersi fino al muro di fondo o, forse (ma meno 

probabilmente), di un muro secondario costruito per isolare il settore posteriore e ridurre le 

dimensioni complessive del vano.  

All'interno del muro orientale del tempio, all’altezza della parete di divisione tra la Cella e 

l'Antecella, era collocata una scala, che immetteva sul tetto o ad un secondo piano forse costruito 

sopra la galleria esterna. Quest'ultima, edificata durante la terza ed ultima fase costruttiva del 

tempio, circondava il perimetro dell'edificio su tre lati e sembra essere stata originariamente 

strutturata come un porticato, con pilastri all'esterno e contrafforti all'interno, per essere poi, in un 

secondo momento, completamente chiusa da un muro continuo. 

L’edificio, come abbiamo già avuto modo di menzionare, era poi dotato di un’articolata 

decorazione architettonica, composta di ortostati (e stele) in basalto scolpiti a rilievo, che doveva 

originariamente estendersi su buona parte degli zoccoli murari. 

Sulla facciata esterna della terrazza del tempio era collocata una serie di ortostati e blocchi di 

basalto scolpiti con figure di leoni (Tav. 169a) e di sfingi incedenti (Tav. 169b). Le figure sono 

mostrate con il corpo di profilo e la testa frontale. I dettagli iconografici e stilistici (Tav. 170a-b) 

sembrano suggerire che questi rilievi siano tra i più recenti, all'interno del programma figurativo del 

tempio, e risalgano ad un periodo non antecedente l'XI secolo a.C.
227

 

Una decorazione analoga, cioè sempre composta da figure di leoni e sfingi incedenti, era poi 

presente anche lungo il perimetro esterno della galleria del tempio. In linea di massima, le figure 

appaiono realizzate nello stesso stile di quelle della facciata, ma, visto che molti dei rilievi 

originariamente presenti risultano mancanti o fortemente danneggiati, non si può escludere che 

alcuni pezzi potessero avere una datazione diversa.  

Le pareti interne della galleria erano forse anch’esse dotate di ortostati a rilievo, ma, a parte alcuni 

possibili frammenti, nulla si è conservato della loro decorazione. Ai contrafforti e ai pilastri, che ne 

scandivano il percorso, erano invece addossate delle stele in basalto, scolpite in un rilievo 

abbastanza piatto. La maggior parte di queste stele non si è conservata o è troppo danneggiata per 

poter essere interpretata, ma sette esemplari sono ricostruibili. Essi rappresentano: una figura 

maschile che conduce un toro (portatore di offerta); un re in trono, abbigliato con una lunga veste 

decorata (Tav. 174); due alberi di palma; un albero non identificabile; un dio (o un re) incedente 

verso destra. Un'ultima stele, molto rovinata, conserva invece solo il rilievo di un piede.  

I lati del portico d’ingresso e gli ingressi, sia dell’Antecella che della Cella, erano anch’essi decorati 

con delle figure di leoni e sfingi che presentano il corpo realizzato a rilievo e la testa a tutto tondo, 

secondo il tipico schema delle figure protettive ai portali. In questo caso, l’analisi delle lastre 

sembra suggerire una loro attribuzione allo stile Imperiale Hittita e, di conseguenza, una datazione 

al XIII-XII secolo a.C. Un elemento interessante, ed unico nel suo genere, è poi costituito dalla 
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presenza di alcune impronte scolpite di piede, più grandi del naturale (circa 1m di lunghezza), sulle 

soglie dell’Antecella e della Cella. Sui due blocchi monolitici della soglia dell’Antecella erano 

conservati, sul più esterno, le impronte parallele di entrambi i piedi e, sul più interno, quella del solo 

piede sinistro (Tav. 168b). Sulla soglia della Cella era invece scolpita quella del solo piede destro, 

come se si trattasse della testimonianza tangibile di un gigantesco passo, compiuto da un'enorme 

entità (il Dio del tempio?) nell’entrare nell'edificio di culto. 

Solo pochi dei rilievi, che decoravano le pareti della Antecella, si sono conservati. Oltre ad alcune 

figure di leoni frammentarie, frontali e con le zampe anteriori a tutto tondo (Tav. 171b), tra questi vi 

sono quattro lastre, collocate a coppie sulle pareti nord-est e sud-ovest del vano. Due di queste sono 

decorate con un motivo a guilloche inserito in una cornice rettangolare (Tav. 171a), mentre le altre 

due lastre mostrano figure di dei della montagna. Il motivo scolpito nelle prime viene generalmente 

considerato di origine hittita ed interpretato come la rappresentazione di una finta finestra. Anche le 

figure divine sulle seconde sembrano essere strettamente connesse allo stessa sfera culturale. Quelle 

qui attestate hanno la testa ed il torso frontali, mentre i piedi e la gonna che indossano 

(caratterizzata da una resa a tasselli per simboleggiare l’ambiente montano) sono di profilo. Alcuni 

frammenti ritrovati a poca distanza dalla parete consentono anche di ipotizzare che gli dei della 

montagna fossero seguiti sul muro da rappresentazioni di uomini-toro. Anche in questo caso, come 

in quello precedente, i dettagli dei rilievi suggeriscono una loro attribuzione allo stile hittita 

Imperiale e una datazione al XIII-XII secolo a.C.  

Nell’angolo sud-occidentale della Cella, era poi collocata una lastra con rappresentazione di una 

figura divina femminile (Tav. 173). La dea è abbigliata con un lungo mantello, trattenuto da una 

cintura ma aperto sul davanti, ed è rappresentata incedente verso destra. In modo anatomicamente 

scorretto, la gamba destra risulta nascosta dal mantello, mentre quella sinistra ed il pube risultano 

scoperti. La testa e le spalle della figura sono sfortunatamente poco conservate, ma la presenza di 

un'ala sulla spalla consente di identificare la figura con Ishtar/Shaushga, dea dell'amore (sessuale) e 

della guerra. La rappresentazione di 'Ain Dara trova confronti sia nell'arte hittita (come a Yazilikaya 

e nella Porta dei leoni di Malatya) che in quella neo-hittita (come sul Long Wall of Sculptures di 

Karkemish). Va però osservato che, mentre in questi ultimi casi viene rappresentato solo l’uno o 

l’altro dei due aspetti (guerriero e sessuale) della dea, nel rilievo di ‘Ain Dara vengono messi in 

risalto entrambi. Dati i paralleli e la resa stilistica questo rilievo può essere assegnato al periodo 

imperiale hittita tardo (metà del XIII secolo a.C.) o al primo periodo neo-hittita (XII secolo a.C.).
228

 

Sugli ortostati del “podio” nella Cella sono nuovamente raffigurati dei della montagna, in questo 

caso alternati a geni alati (Tav. 172a), a testa d'aquila e di leone, e a uomini-toro (Tav. 172b). Le 

divinità della montagna sono rappresentate con testa e torso frontali, mentre i piedi e la lunga gonna 

che indossano (caratterizzata da una resa a tasselli per simboleggiare l’ambiente montano) sono 

mostrati di profilo. Tutte le figure, inoltre, presentano le mani levate verso l'alto. Considerando 

come nei templi hittiti di Yazilikaya e di Eflatun Pinar gli dei della montagna siano raffigurati 

nell'atto di sorreggere delle figure divine (tra cui, in particolare, quella del Dio della Tempesta), il 

gesto mostrato nei rilievi è stato ricondotto alla stessa funzione. La fila di ortostati è stata perciò 

interpretata come decorazione di un podio cultuale, al di sopra del quale doveva trovarsi la statua di 

culto (forse proprio di un Dio della Tempesta), sorretta, per così dire, dalle figure divine e 
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semidivine scolpite sotto.
229

 Anche queste lastre mostrano l’influenza dello stile hittita imperiale e 

possono perciò essere assegnate al XIII-XII secolo a.C.  

L’ultimo rilievo, che viene qui ricordato, è un frammento di lastra in basalto, scolpito ed inscritto, 

rinvenuto nel riempimento del muro sud-orientale del tempio, immediatamente a sinistra 

dell'ingresso dell'Antecella. La lastra, che doveva verosimilmente decorare in origine un portale, è 

scolpita su due facce, collocate perpendicolarmente l'una all'altra: su una è mostrata la figura di un 

leone, mentre sull'altra, è conservata la parte mediana di una figura abbigliata con una lunga gonna. 

A lato di quest'ultima sono presenti alcuni caratteri in luvio geroglifico, troppo poco numerosi per  

comprendere il testo. Risulta probabile che l'iscrizione continuasse su una lastra adiacente, non 

conservata. Zimansky
230

 suggerisce che la lastra  potrebbe aver fatto parte di una fase decorativa 

antica del tempio e potrebbe essere stata scartata ed utilizzata come riempimento in seguito alla 

produzione del programma figurativo attualmente attestato. 

Un ritrovamento enigmatico, ma di un certo interesse, è, infine, costituito da una serie di blocchi, 

facenti parte della pavimentazione della Cella e dell’Antecella, e recanti, sulla faccia inferiore o sul 

lato, segni o graffiti incisi (Tav. 175a-b). I graffiti consistono generalmente di gruppi di tratti 

verticali (collocati nella parte centrale o in quella sinistra del blocco) a cui talvolta si associano  

simboli o glifi (a destra dei primi). Mentre per i primi si può proporre un'interpretazione come 

notazioni numeriche, la crudezza dell'esecuzione e lo stato di conservazione non consentono una 

comprensione affidabile dei secondi. Appare in ogni caso poco probabile che essi rappresentino 

iscrizioni semplificate. Zimansky
231

 suggerisce in via del tutto ipotetica un loro significato come 

"marchi muratori", prodotti dalle manovalanze che costruirono il tempio. 

Data la presenza di una corte pavimentata, sia a sud che a sud-est del tempio, è probabile che esso 

fosse anche circondato da un temenos che lo separava dal resto della Cittadella fortificata. 

L’ipotetico recinto sacro non è stato però fin’ora riportato alla luce, quindi nulla può essere detto 

del suo tracciato e della sua estensione. Dal punto di vista formale, il Tempio di ‘Ain Dara può 

essere ascritto alla tipologia del Langbau a pianta tripartita con ingresso in antis. La ricca 

decorazione architettonica e la presenza del porticato/ambulacro esterno lo rendono comunque un 

esemplare del tutto eccezionale tra i templi del Levante settentrionale dell’Età del Ferro. A questo 

proposito va osservato che, mentre stile e motivi dei rilievi figurativi sembrino risentire di una forte 

influenza hittita (particolarmente evidente negli esempi più antichi, ma ben percepibile anche nei 

più recenti), l’articolazione generale del tempio sembra essere quella tipica di un tempio levantino. 

Questo ha condotto a diverse speculazioni sull’appartenenza etnica e culturale della popolazione di 

‘Ain Dara ed, in particolare, delle elite locali che commissionarono il tempio. Considerato che i 

sondaggi effettuati nella Città Bassa hanno rivelato una uniforme cultura materiale siriana, è 

probabile che il tempio sia il frutto di una riuscita commistione culturale, dove ispirazioni legate al 

mondo imperiale hittita si innestavano su un retroterra nettamente locale. Un ultimo elemento da 

sottolineare infine è che, nonostante la datazione dell'edificio di culto e delle sue singole fasi risulti 

ancora problematica e dibattuta, i più antichi tra gli ortostati a rilievo applicati alle murature 

rappresentano verosimilmente alcuni fra i primi esempi di una tecnica decorativa destinata a uno 
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straordinario sviluppo nelle fasi più avanzata dell’Età del Ferro con i grandi cicli figurativi dei 

palazzi neo-assiri.  

 

 

 

Tell Afis: Tempio A 

(28) 

Sito: Tell Afis (Hazrek?) 

Area geografica: Area nord-occidentale del Tavolato interno, ad ovest del fiume Oronte  (Siria 

centro-settentrionale, Regione di Idlib, a 55km a sud di Aleppo) 

Periodo: Età del Ferro I (= Tempio AIII.2-.1); Età del Ferro II (= Tempio AII); Età del Ferro III (= 

Tempio AI) 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato nella parte centrale della Cittadella (Area A degli 

scavi; Tav. 176). Anche se la Cittadella sembra essere stata estesamente occupata per tutta l'Età del 

Ferro, l'area immediatamente intorno al tempio pare aver ospitato poche strutture (Tav. 177), 

probabilmente connesse alle attività di quest'ultimo. Queste erano i vani dell’Unità H, con i 

connessi silos/bothroi, la Terrazza J e la "Corte Quadrata", tutte probabilmente costruite nell'Età del 

Ferro II. 

Rif. Tavole: 176-187 

Bibliografia di riferimento: Cecchini – Affanni – Di Michele 2008, pag.  Cecchini – Mazzoni 1998; 

Mazzoni 1998, pag. 9-19; Mazzoni 2008, pag. 155-162; Mazzoni et al. 2000, pag. 5-105; Mazzoni 

et al. 2005, pag. 5-210; Soldi 2009, pag. 97-118; Mazzoni 2011, pag. 27-53;  Mazzoni 2012, pag. 

23-40;  Soldi 2012, pag. 459-477; Carenti 2012, pag. 183-189; Mazzoni 2013, pag. 204-212; 

Carenti – Minunno 2013, pag. 119-126; Amadasi 2014, pag. 54-57; Mazzoni 2014, pag. 44-52; 

Cecchini 2014, pag. 58-63; Soldi 2019, pag. 195-216 

 

Descrizione: 

Gli scavi effettuati nell'area centrale della Cittadella di Afis hanno restituito una sequenza di 

strutture templari che copre buona parte dell'Età del Ferro. La sovrapposizione dei templi nello 

stesso luogo ed il prolungato sfruttamento dell'area come cava di materiale edilizio durante le 

epoche successive all'abbandono del Tell, hanno comportato la perdita di molte informazioni e 

complicato la lettura della storia del tempio. Gli elementi ritrovati sono in ogni caso sufficienti per 

ricostruire, almeno in modo parziale, le varie fasi. Il tempio più antico eretto nell'area è il Tempio 

AIII.2, risalente all'Età del Ferro I (Tav. 177). La struttura, in mattoni crudi con rivestimento 

d'intonaco sul lato interno, consisteva di un solo vano a pianta quadrata, con ingresso al centro del 

lato sud (Tav. 178a), probabilmente inquadrato da due ante. All'interno dell’ambiente, alcuni 
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blocchi paralleli all'asse longitudinale indicano verosimilmente la posizione di colonne o pilastri 

(lignei?) per il supporto della copertura.  

Non sono presenti tracce di distruzione violenta, ma, sempre nel corso del Ferro I, il Tempio AIII.2 

venne livellato e sostituito da un secondo Tempio, AIII.1, che poggiava sulle murature del 

precedente e ne replicava la struttura. Anche questo tempio era costituito da un unico vano a pianta 

quadrata con ingresso sul lato sud, inquadrato da ante, e pure in questo caso è probabile, sebbene 

non siano state trovate testimonianze in merito, che la copertura fosse sorretta da una serie di 

pilastri interni. Nella parte orientale del vano erano collocati due blocchi squadrati che potevano 

forse essere collegati a installazioni di culto, ormai completamente scomparse. Al centro 

dell’ambiente era invece posizionato un altare quadrato in mattone crudo (Tav. 178b) con copertura 

d’intonaco. A ridosso di questo, sulla faccia settentrionale, era presente una fossetta, scavata nel 

pavimento della Cella e contenente un deposito di ceneri, ossa animali e frammenti ceramici. Tra 

questi ultimi vi erano, in particolare, un incensiere, contenente un grosso astragalo, ed alcune coppe 

a piedistallo (Tav. 179c), dal corpo cilindrico o carenato, con base ad alto anello e orlo estroflesso. I 

materiali presenti nella fossetta sembrano pertanto costituire un'interessante testimonianza di alcuni 

degli strumenti usati nelle attività, che si svolgevano sull’altare, ed del tipo di residui da queste 

prodotte.  

Può essere interessante notare come, per quanto riguarda la pianta quadrata e le dimensioni generali 

della Cella, i Templi AIII.2-.1 trovino un parallelo piuttosto vicino nel Tempio del Dio della 

Tempesta di Karkemish. Elemento peculiare di questi due templi di Tell Afis è l'assenza della pietra 

come materiale costruttivo. Mazzoni,
232

 notando come nel sito la pietra fosse in realtà comunemente 

utilizzata per fondazioni e  zoccoli murari delle abitazioni del Ferro I, ipotizza che la decisione di 

usare solo mattoni crudi sia stata intenzionale e abbia avuto forse un origine cultuale. In ogni caso, 

l'utilizzo della pietra per le strutture murarie sarebbe stato introdotto con la successiva ricostruzione 

dell'edificio di culto. Come nel caso del Tempio AIII.2, anche il Tempio AIII.1 non conserva tracce 

di distruzione violenta. Questo tempio venne demolito e livellato, poi, durante l'Età del Ferro II, un 

nuovo luogo di culto, più monumentale e dalle fondamenta in pietra, venne eretto al di sopra di 

esso.  

Per quanto riguarda i materiali associabili ai due templi dell’Età del Ferro I, solo pochi oggetti sono 

stati rinvenuti sui pavimenti o fra i detriti che li coprivano. Visto che i due edifici di culto non 

furono soggetti ad una fine violenta, ma ad un livellamento destinato a far posto alla costruzione di 

una nuova struttura, è in effetti verosimile che, in connessione a questi ultimi interventi, i vani stessi 

vennero in una certa misura sgombrati e svuotati. 

In ogni caso, tra i manufatti rinvenuti in queste due fasi del tempio, si possono ricordare 

innanzitutto i numerosi frammenti di kernoi dipinti e di coppe a stelo, presenti sul pavimento della 

Cella del Tempio AIII.2, insieme ad esemplare di vaso "à la stéatite". Nei detriti sopra il pavimento 

della tempio successivo era collocato un kernos, dipinto di marrone, dotato di una serie di coppette 

(di cui solo tre conservate) e di una protome taurina in corrispondenza delle aperture superiori (Tav. 

179a). Questo tipo di kernos con protome taurina può essere probabilmente datato, sulla base di 

alcuni confronti di area cipriota e filistea, all’XI-X secolo a.C. Dallo stesso strato proviene inoltre 

un sigillo cilindrico in stile lineare, su cui sono raffigurati a bulino una divinità maschile, in piedi 
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sopra un toro, e, davanti a questa, una seconda figura maschile, sempre stante (Tav. 179b). La 

divinità, che data la presenza del toro è forse da identificare con il Dio della Tempesta, indossa un 

elmo conico a corna e reca in mano una staffa ricurva ed una lancia. Sotto i suoi piedi sono presenti 

due puntali, molto simili ai tenoni che venivano utilizzati per fissare statue e statuette alle loro basi. 

La seconda figura regge in una mano uno stendardo con tre globi sovrapposti e nell'altra un oggetto 

poco chiaro, probabilmente un uccello da offrire al dio. Considerati gli elementi descritti, la scena 

potrebbe rappresentare un ufficiale di alto rango mostrato nell'atto di offrire un sacrificio davanti ad 

una statua del Dio della Tempesta (in occasione della sua dedica?). Tra i due personaggi, a 

completare la decorazione, sono infine inserite un albero e tre quadrupedi accovacciati sovrapposti. 

Lo stile lineare, l'uso del bulino, ed i motivi figurativi collocano il sigillo in una tradizione glittica 

ben attestata in Siria sin del Bronzo Tardo e potrebbero perciò rappresentarne il perdurare, almeno 

in ambito locale, ancora nelle prime fasi dell'Età del Ferro.
233

 

Numerosissimi frammenti ossei (per la precisione, 16266) erano poi presenti nel riempimento dei 

due templi. Data la collocazione è probabile che questi materiali rappresentino i residui delle 

pratiche sacrificali e dei pasti rituali svolti in connessione ai due templi dell’Età del Ferro I. I 

frammenti identificati appartengono a diverse specie di mammiferi, molluschi, rettili, pesci e 

uccelli. Quest'ultima categoria è quella più degna di nota, rappresentando il 5,1% dei frammenti 

totali e il 15,1% di quelli identificati, percentuali non riscontrabili in nessun altro contesto del sito. 

Tra le specie più attestate vi sono, in particolare, la colomba sassaiola e l'oca (ma sono presenti, 

anche se in misura minore, fagiani, gabbiani, rallidi, grandule e tordi). La morfologia dei reperti 

ossei sembra indicare che gli animali appartenenti a specie selvatiche dovevano essere stati in una 

certa misura selezionati (o addirittura addomesticati). L'incidenza degli uccelli, dal canto suo, 

induce a pensare che essi abbiano avuto un particolare rilievo nelle pratiche sacrificali messe in atto 

nei due edifici di culto. Le tracce di macellazione e quelle di combustione testimoniano, in effetti, 

una procedura regolarmente ripetuta e consistente nell'asportazione delle ali e nell’esposizione al 

fuoco per un breve periodo ed a temperature non troppo elevate.  

Le fasi successive del tempio ricadono al di fuori dell’ambito cronologico di nostro interesse, ma 

può risultare comunque interessante esaminarne gli sviluppi, visto che questi offrono l’opportunità, 

pressoché unica allo stato attuale della documentazione, di cogliere l’evoluzione di un luogo di 

culto lungo l’intera Età del Ferro. 

Purtroppo, quasi nulla è rimasto del Tempio del Ferro II, il nuovo Tempio, AII: solo le fondazioni, 

insieme ad un possibile lacerto pavimentale, si sono conservati ed è proprio sulla base di questi 

elementi, che è stato possibile ricostruire l'esistenza di questo edificio di culto. Durante il Ferro III, 

infatti, esso venne a sua volta demolito e sostituito dall'ultimo grande edificio di culto della 

Cittadella, il Tempio AI (Tav. 180). Dato che quest'ultimo poggia (almeno laddove è stato possibile 

raggiungere la base delle sue fondamenta) sul precedente, può essere utile richiamarne la 

planimetria, in quanto essa può aver almeno in parte ricalcato quella della struttura più antica. La 

vicinanza dell'edificio di culto alla superficie del Tell, unita allo sfruttamento dei resti antichi come 

cave di materiale edilizio, ha sfortunatamente comportato estesi danneggiamenti dell’edificio. In 

effetti, lo spoglio ha risparmiato quasi solo il livello delle fondamenta, quindi niente si può dire 

riguardo le installazioni o le suppellettili del tempio. La planimetria dell'edificio, in ogni caso, può 

                                                           
233

 Vedi, in merito, Mazzoni 2012, pag. 26. 



138 
 

essere ricostruita. Il Tempio AI era a sviluppo longitudinale ed a pianta tripartita, con ingresso al 

centro del lato breve meridionale, inquadrato da due massicci torrioni che sporgevano dalla facciata. 

L'ingresso (o vestibolo), verosimilmente preceduto da una scalinata, immetteva nel primo ambiente 

(l'Antecella), da cui, sempre tramite un ingresso assiale, si poteva raggiungere il vano più ampio 

dell'edificio (la Cella). Sul fondo di quest'ultimo era presente un altro piccolo vano (adyton o, forse, 

semplice ripostiglio). Completavano la struttura vari ambienti secondari collocati lungo il perimetro 

del tempio. La presenza degli ambienti perimetrali ricorda da vicino la situazione del Tempio di 

'Ain Dara, ma visti i dubbi sulla datazione di quest’ultimo tempio (e la possibilità che esso sia più 

antico di alcuni secoli), un confronto forse più probabile può essere instituito con il Langraum di 

tipo assiro, dove sono attestati sia questi che i torrioni sulla facciata.
234

 Questo confronto, peraltro, 

concorda anche con l'epoca in cui il tempio venne edificato, visto che nel VII secolo a.C. Tell Afis 

venne prima sottoposta all'influenza e poi al diretto controllo del potente vicino mesopotamico. 

Date queste considerazioni e l'assenza di evidenze in merito per quanto riguarda il Tempio AII, è 

possibile che questi due aspetti siano stati introdotti proprio nell'ultimo edificio di culto e 

mancassero in quello del Ferro II. La pianta a sviluppo longitudinale e l'articolazione interna in tre 

vani risultano invece più verosimili nel caso di quest’ultimo, ancorché non facilmente dimostrabili. 

Una serie di frammenti scultorei (tra cui un frammento con tracce di inscrizione in aramaico ed uno 

risalente probabilmente all’Età del Bronzo; Tav. 184a-e), rinvenuti nell’area del vestibolo del 

Tempio AI, potrebbero inoltre indicare la dedica e la presenza di monumenti scolpiti nell’area di 

ingresso dell’edificio di culto. Può essere interessante, a proposito del Tempio AII, ricordare anche 

alcune delle strutture che si ergevano nelle sue vicinanze e che dovevano essere connesse, con 

funzioni utilitarie o più propriamente cultuali, alle sue attività (Tav. 181). A breve distanza dal 

tempio, il lato sud della Piazza (Piazza F), antistante la sua facciata, confinava con due edifici, posti 

ai due lati di una strada (Strada G), che correva in direzione sud-nord. L'edificio ad Est (Unità H; 

Tav. 182a), meglio esplorato, consisteva di due vani quadrati (H2-3) e di due strutture circolari, 

probabilmente silos o bothroi, parzialmente incassate nel suolo (H1, H5). La funzione delle strutture 

non è chiara, ma la natura dei materiali in esse contenuti sembra far riferimento alla sfera del culto, 

quindi il loro collegamento con il tempio appare probabile. In particolare, è possibile che i 

silos/bothroi fossero utilizzati come luogo di scarico o di deposizione di ex voto o di altri oggetti 

originariamente usati o conservati nel tempio. La costruzione dell'Unità H viene datata, sulla base di 

alcuni dei materiali rinvenuti, all'Età del Ferro II, ma essi rimasero in uso per lungo tempo, prima di 

venire incendiati e distrutti durante il Ferro III. A oriente del tempio era, invece, collocata una 

terrazza di culto (Terrazza J) di forma rettangolare e dotata di alcune installazioni (Tav. 182b). La 

terrazza, anch'essa costruita durante il Ferro II, venne ampliata e rialzata nel corso dello stesso 

periodo e rimase poi in uso almeno fino alla fine dello stesso periodo. Lo scavo dell’area 

occidentale della struttura ha anche rivelato un interessante deposito di fondazione (J1; Tav. 183a), 

costituito da frammenti ceramici e mattoni impastati con ceneri e ossa animali (probabilmente i 

residui dei sacrifici effettuati al momento della fondazione; Tav. 183b). Infine, circa 25m ad est del 

tempio era collocata la "Corte Quadrata" (Tav. 186), un'area a cielo aperto pavimentata con ciottoli 

e scavata al di sotto del livello del suolo. La "Corte" era racchiusa da alte mura di mattoni crudi che 

si elevavano per almeno 8m, cinque dei quali nel sottosuolo e tre sopra la superficie. Non essendo 

state ritrovate aperture nelle murature non è ancora chiaro come avvenisse l'accesso alla struttura, 
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ma è probabile che si entrasse dall'alto attraverso scale di legno o altri simili dispositivi in materiale 

deperibile. Non è nota neppure la sua funzione, ne per quanto tempo rimase in uso. Grazie ai 

materiali rinvenuti sul pavimento, al di sotto delle strutture murarie collassate, é stato possibile 

collocare la struttura all'Età del Ferro II, ma poiché alcuni depositi al di sopra dei muri 

appartengono alla stessa epoca, è probabile che la "Corte Quadrata" sia stata utilizzata solo per un 

breve periodo (o addirittura non sia stata utilizzata affatto) prima di crollare ed essere trasformata in 

una discarica di materiali (di natura particolare, a giudicare dai reperti rinvenuti).  

La divinità titolare del Tempio A di Tell Afis non è nota, ma alcuni indizi fanno ritenere probabile 

che si possa trattare del Dio della Tempesta. Tra questi ci sono sia il sigillo con la raffigurazione del 

Dio rinvenuto nel Tempio AIII.1, che una statuetta del tipo dello "smiting god" (Tav. 187b) e un 

ostrakon inscritto con i caratteri []lwr (Tav. 187a), entrambi rinvenuti nella "Corte Quadrata" e 

risalenti all’Età del Ferro III. L’ostrakon, in particolare, potrebbe far riferimento ad Elwer, forma 

del Dio della Tempesta menzionata anche sulla Stele del re di Hazrek, Zakkur. Se questa divinità, 

come sembra suggerito dalla stele, aveva un posto preminente nel pantheon di Hazrek/Tell Afis, si 

potrebbe ipotizzare che il tempio costruito al centro della Cittadella fosse il suo luogo di culto, 

soprattutto considerando la forma monumentale che esso assunse durante il Ferro III e, forse, già 

durante il Ferro II. In effetti, il Tempio AII sembra collegato ad un periodo di crescita e prosperità 

per il sito di Tell Afis, probabilmente legata alla progressiva arameizzazione della regione ed alla 

trasformazione del sito in una capitale aramea (Hazrek, secondo l'identificazione corrente, anche se 

non completamente sicura). Il tempio successivo, Tempio AI, avrebbe visto l'apice di questo 

processo in congiunzione all'intensificarsi dell'influenza assira, prima della definitiva annessione del 

sito all'impero mesopotamico.  

Il Tempio A di Tell Afis non sembra essere stato recintato da un temenos. La collocazione al centro 

dell’Acropoli fortificata, unita alla presenza di piazze e, più in generale, di spazi aperti intorno al 

tempio, garantiva sia una posizione privilegiata rispetto alle struttura domestiche più vicine che un 

certo isolamento rispetto all’abitato della Città Bassa. 

Dal punto di vista formale, infine, i Templi AIII.2-.1 si possono ascrivere alla tipologia dei templi a 

pianta centrale (Centralised Square Plan Temple) con ingresso in antis, mentre il Tempio AI (e 

forse AII) a quella dei Langraum tripartiti con ingresso in antis. Il Tempio AI costituisce una 

particolare variante per la presenza dei torrioni in facciata e degli ambienti perimetrali, che lo 

distinguono dalla forme più semplici e meglio attestate del suo tipo, suggerendo, come visto, la 

possibilità di un'influenza dalla area nord-mesopotamica 

 

 

 

Tell Afis: Edificio G 

(29) 

Sito: Tell Afis (Hazrek?) 
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Area geografica: Area nord-occidentale del Tavolato interno, ad ovest del fiume Oronte  (Siria 

centro-settentrionale, Regione di Idlib, a 55km a sud di Aleppo) 

Periodo: Età del Ferro IA/B (= Livelli 7-6); Età del Ferro IC (= Livelli 5-3) 

Strutture nelle vicinanze: L'edificio era collocato alla estremità occidentale della Cittadella, accanto 

ad un quartiere residenziale (Area E4 degli scavi; Tav. 176). Due strade (in acciottolato) correvano 

lungo il lato meridionale ed orientale del tempio, separando quest'ultimo dalle strutture domestiche 

circostanti. Sul lato settentrionale, invece, non sono state ritrovate strutture adiacenti all'edificio di 

culto. 

Rif. Tavole: 176, 188-189 

Bibliografia di riferimento: Venturi 2005, pag. 69-76; Mazzoni 2012, pag. 23-40; Venturi 2020 

 

Descrizione: 

L'Edificio G è una semplice struttura rettangolare composta da un solo vano (Tav. 188), che venne 

costruita nel corso dell'Età del Ferro I e rimase in uso fino alla fine dello stesso periodo. La sua 

forma rettangolare presentava una certa asimmetricità, derivante dal fatto che il lato corto orientale 

era più lungo di quello occidentale. L'edificio ebbe diverse fasi costruttive. In quella più antica (per 

la precisione nel livello 7d), l'ingresso era collocato all’estremità occidentale del lato lungo 

settentrionale, ma nelle fasi successive (a partire dal livello 6) esso venne murato e rimpiazzato da 

un accesso sul lato breve occidentale, inquadrato da due ante. L'interno del vano non ha restituito 

manufatti in situ e non presenta elementi architettonici particolari o distintivi: solo la presenza di un 

blocco squadrato sul pavimento della parte orientale del vano potrebbe far pensare ad una 

installazione di qualche tipo. Nelle sue fasi finali (livelli 5-3), risalenti al Ferro IC, l'edificio venne 

poi ingrandito e trasformato probabilmente in uno spazio a cielo aperto, forse sempre con funzione 

cultuale. Nonostante la sua collocazione topografica all'interno di un quartiere residenziale della 

Cittadella, e la carenza di indicatori architettonici chiari, l'Edificio G può essere verosimilmente 

interpretato come tempio più che come unità domestica. In effetti, anche se mancano le installazioni 

considerate tipiche di un ambiente di culto, anche quelle domestiche risultano completamente 

assenti. Le dimensioni complessive, inoltre, distinguono l'Edificio G dalle strutture domestiche di 

Tell Afis, avvicinandolo invece ai più tardi templi di Sarepta (Shrine I, anch'esso dotato di un 

ingresso sul lato lungo nella fase più antica) e Tell Sukas (Temple G3), entrambi risalenti al Ferro 

III. La lunghezza asimmetrica dei lati corti dell'Edificio G trova anch'essa un parallelo negli stessi 

templi, nonché in alcuni esempi palestinesi dell'Età del Ferro I. Un ulteriore elemento, sebbene 

indiziario, a favore dell'interpretazione cultuale dell'Edificio G è infine costituito da un ritrovamento 

effettuato sul pavimento del livello 3. Si tratta di una piccola statuetta in pietra, appartenente alla 

classe dei cosiddetti "Stone Spirits" (Tav. 189a). La statuetta riproduce in modo assai schematico e 

grossolano una figura umana. Per quanto riguarda il volto, molto semplificato, gli unici elementi 

riconoscibili sono gli occhi, il naso e la bocca, mentre sui lati della testa sono visibili i profili delle 

orecchie. Il resto del corpo, a parte due lievi sporgenze al livello del torace, non presenta altre 

caratterizzazioni. Questa classe di statuette viene solitamente ricollegata al culto degli antenati, 

attestato in Siria sin dal Bronzo Antico, ed è documentata in diversi esemplari provenienti da 
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tombe, templi e case (tra cui una struttura domestica della stessa Tell Afis, nell’Area E1; Tav. 

189b).
235

  

 In effetti, data la collocazione in seno ad un quartiere residenziale e la presenza della statuetta 

summenzionata, è possibile ipotizzare che l'Edificio G possa essere stato un piccolo tempio 

dedicato ad un culto familiare (degli antenati o di un dio protettore della particolare 

famiglia/famiglie che ne facevano uso), e si differenziasse perciò dall'altro tempio ritrovato ad Afis 

(Tempio A), ben più monumentale e centrale e, pertanto, più verosimilmente rivestito del ruolo di 

ambiente di culto ufficiale.  

Infine, per quanto riguarda l'aspetto formale, l'Edificio G può essere in generale considerato parte 

della tipologia del Langraum con ingresso in antis. 

 

 

 

Aleppo: Tempio del Dio della Tempesta 

(30) 

Sito: Aleppo (Halab) 

Area geografica: Sponda orientale del fiume Queiq, distretto di Jabal Seeman (Siria Centrale, 

capitale del Governatorato di Aleppo) 

Periodo: Antico Bronzo IV A (= Fase costruttiva 12; Fondazione); Medio Bronzo I (= Fase 

costruttiva 11; primo restauro e fase d’uso); Medio Bronzo II – Tardo Bronzo I (= Fase costruttiva 

10; secondo restauro e fase d’uso); Tardo Bronzo II (= Fase costruttiva 9; interventi costruttivi e 

fase d’uso d’epoca hittita); Età del Ferro IA/B (= Fase costruttiva 8; restauri di Taita); Età del Ferro 

IC (= Fase costruttiva 7; ultimi interventi costruttivi, incompiuti) 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocato sulla Cittadella (Tav. 190), ma, data l’estensione 

estremamente limitata degli scavi effettuati, nulla è noto delle strutture eventualmente presenti nelle 

vicinanze. 

Rif. Tavole: 190-204 

Bibliografia di riferimento: Kohlmeyer 2000; Gonnella – Khayatta – Kohlmeyer 2005; Kohlmeyer 

2009, pag. 190-202; Hawkins 2011, pag. 35-54; Kohlmeyer 2012, pag. 55-78; Kohlmeyer 2016, 

pag. 295-336; Kohlmeyer 2020 

 

Descrizione: 
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Gli scavi effettuati nella Cittadella Ayyubide di Aleppo hanno permesso di riportare alla luce uno 

dei templi più venerati e di lunga durata del Levante settentrionale pre-classico. Il grande Tempio 

del Dio della Tempesta, citato già nei documenti di Ebla del III millennio a.C. rimase 

continuativamente in uso dal Bronzo Antico all’Età del Ferro II e costituì uno dei maggiori luoghi 

di culto dell’intera area siriana. Data la scarsa estensione degli scavi sulla Cittadella, 

necessariamente limitati dal fitto intreccio delle costruzioni medievali e moderne, solo la struttura 

del tempio è nota ed anche quella non integralmente. Nulla invece si sa dell’organizzazione della 

Cittadella antica, ne, di conseguenza, della situazione urbanistica del tempio, al suo interno. La 

planimetria e la storia architettonica dell’edificio risultano sufficientemente chiare da poterne 

effettuare l’analisi. Dopo una prima fase, poco nota, nel Bronzo Antico IV A, il tempio assunse, a 

partire dagli inizi del Bronzo Medio, la pianta che conserverà, pur con alcune modifiche, per tutta la 

sua storia (Tav. 191). L'ingresso, probabilmente raggiungibile da una Corte antistante e collocato 

lungo l'asse longitudinale dell'edificio al centro del lato sud, dava accesso all'Antecella, sui cui lati 

brevi erano collocati due vani minori. Il vano ad ovest risulta quasi completamente scomparso a 

causa delle costruzioni di epoca Zangide, ma la sua presenza può essere stabilita sulla base delle 

scarse tracce rimaste (Tav. 192b). Quello ad est, invece, pure mal conservato, sembra aver ospitato 

un vano scala che immetteva al piano superiore o al tetto del tempio. Sul lato sud dell'Antecella, ed 

in asse con l'ingresso, si apriva l'accesso alla Cella a sviluppo latitudinale. Durante le fasi del 

Bronzo Medio e del Tardo Bronzo I, il focus cultuale della Cella sembra essere stato costituito da 

una grande nicchia collocata al centro del lato nord (Tav. 192a). Almeno a partire dalla fase 

costruttiva 10 (cioè tra il Medio Bronzo II e il Tardo Bronzo I), il tempio sarebbe stato inoltre 

dotato di una decorazione architettonica, composta soprattutto da ortostati piani (Tav. 193; ma non 

si può del tutto escludere che delle lastre figurative fossero anche presenti), e scultorea, in larga 

parte perduta.  

Faceva parte di quest’ultima, ad esempio, un blocco di basalto, con tracce di un rilievo 

probabilmente raffigurante una figura seduta, rinvenuto nel muro orientale della Cella. La 

superficie, fortemente abrasa, venne probabilmente danneggiata durante i lavori successivamente 

effettuati nell’ambiente. Sempre alla decorazione di questa fase dovevano appartenere anche un 

gigantesco blocco di calcare e diversi frammenti di basalto ritrovati nell'area della nicchia di culto 

del tempio del Medio Bronzo. Essi potrebbero aver fatto in origine parte della statua di culto del 

Dio della Tempesta, descritta nei testi di Mari del XIX secolo a.C., come raffigurante il Dio in trono 

con il Dio del Sole sulle ginocchia. Vengono infine datati al Medio Bronzo anche una base cubica 

frammentaria, appartenente ad una statua di figura seduta e decorata sui lati con figure di soldati e 

lottatori, nonché un rilievo in basalto, danneggiato e ritrovato in condizioni di ri-uso nel pavimento 

della Cella (Tav. 194). Quest’ultimo é decorato con due portatori di offerte, incedenti verso una 

terza figura sulla destra, ora scomparsa. Il rilievo era inserito capovolto nel pavimento, di fronte alla 

parte centrale del muro settentrionale, ma la presenza di due solchi per l’inserimento di tenoni sulla 

superficie indica che esso venne ri-utilizzato almeno due volta: la prima (forse durante il Tardo 

Bronzo II) come base di statua e la seconda (durante l’Età del Ferro I) come elemento pavimentale.  

Ad ogni modo, il grande tempio del Bronzo Medio venne distrutto in modo violento verso la fine 

del Tardo Bronzo I, ma la comparsa dell’Impero Hittita nella regione, nel Tardo Bronzo II, segnò 

l’inizio di una nuova fase di vita per il tempio (Tav. 195). Con il suo rinnovo si ebbero anche 

diverse modifiche nell’organizzazione della Cella: il muro nord venne ampliato verso l'interno, 
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obliterando la precedente nicchia, e, davanti ad esso venne costruito un secondo muretto (il 

cosiddetto "muro della pedana"; Tav. 200a). Il tempio fu inoltre dotato di un nuovo programma 

figurativo, le cui tracce sono visibili sia nella decorazione scolpita dell'ingresso della Cella che, 

ancor di più, nella nuova sistemazione del muro orientale di quest’ultima. 

Ai lati dell’ingresso vennero collocate due colossali (2,60m di altezza) figure di leoni in basalto 

(Tav. 198a), di cui quella occidentale risultava parzialmente danneggiata, mentre quella orientale, 

che presentava probabilmente un'iscrizione in geroglifico hittita, è testimoniata solo da alcuni 

frammenti ritrovati fra i detriti dell’Antecella. Accanto al leone occidentale era collocata una sfinge 

femminile in basalto, ritrovata in condizioni frammentarie ma dall’elevatissima qualità artistica 

(Tav. 198b). La sfinge presenta sulla testa un'iscrizione in luvio geroglifico aggiunta in seguito, 

durante i lavori effettuati dal re Taita nell’XI secolo a.C. Kohlmeyer
236

 suggerisce che la sfinge 

femminile vada associata alla figura della danmashshara, garante di giuramenti e contratti collocata 

ai portali delle città e dei templi. In quest'ottica, la sfinge potrebbe aver svolto la funzione di 

testimone dei contratti firmati alla presenza del Dio della Tempesta di Aleppo, e potrebbe essere 

stata legata a rituali in questo campo svolti nell'Antecella o nella Cella.  

All’interno dello stesso ingresso era collocato un grande rilievo con raffigurazione di un apkallu 

(creatura mitica con il corpo coperto da una pelle/costume da pesce; Tav. 198a). La figura, rivolta 

verso sinistra (cioè verso chi si accingeva ad entrare nella Cella), reca un secchiello nella mano 

destra ed una pigna da purificazione nella sinistra. Gli apkallu sono figure tipicamente 

mesopotamiche e non sono note altre loro rappresentazioni nell'arte siriana, eccezion fatta per un 

esemplare, di epoca più tarda ed influenzato dall'arte neo-assira, a Terqa. Kohlmeyer
237

 rileva che lo 

stile del rilievo di Aleppo mostra alcune influenze dell'arte cassita, mentre alcuni dettagli (occhi, 

orecchie, naso, barba) appaiono identici a quelli del grande rilievo del Dio della Tempesta. Risulta 

pertanto possibile che il rilievo sia stato eseguito da uno scultore hittita che aveva acquisito qualche 

esperienza di arte mesopotamica. Data la funzione apotropaica degli apkallu, si può inoltre 

ipotizzare che la figura scolpita avesse la funzione di purificare coloro che si accingevano ad entrare 

nella Cella e/o poteva forse segnare l'area del tempio in cui le purificazioni rituali avevano luogo. 

Per quanto riguarda invece il muro orientale della Cella (Tav. 196a), la sua decorazione si articolava 

intorno ad una grande lastra centrale raffigurante il Dio della Tempesta nella posa dello “smiting 

god” (Tav. 197). Il dio indossa una corta tunica decorata nella parte superiore ed una tiara conica a 

corna doppie, ornata all'interno da tre ellissi sovrapposte e sormontate da un disco. L'epigrafe in 

geroglifico hittita posta sul lato destro del dio, e identica a quella presente su un sigillo del re hittita 

Murshili III,  lo identifica come "Teshub di Halab". Il corpo è rappresentato secondo le convenzioni 

dell'arte imperiale hittita, con gambe, testa, orecchie, ed occhi, sproporzionati rispetto al naturale. 

Data la centralità del rilievo nella parete e le dimensioni doppie rispetto a quelli circostanti, è 

probabile che, pur non essendo la vera e propria immagine di culto dell'edificio, esso indicasse 

l’area focale del culto durante la fase hittita di utilizzo del tempio. Sei blocchi di basalto scolpiti 

erano poi disposti secondo uno schema simmetrico ai lati della raffigurazione del Dio della 

Tempesta. Lo schema, ripetuto sia a nord che a sud del rilievo centrale (Tav. 196a-b), era composto 

da due rilievi con "false finestre" collocati ai lati di un uomo-toro centrale. Le "false finestre" sono 
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costituite da due fasce scolpite per somigliare ad un graticcio, separate da un bordo rigonfio e 

circondate su tra lati da una guilloche continua. Gli uomini-toro sono rappresentati con entrambe le 

mani levate al cielo (in una “posa da Atlante”) e hanno lunghi capelli terminanti a ricciolo e lunghe 

barbe. Quello settentrionale mostra sulla testa delle corna massicce, mentre quello meridionale 

indossa un cappello conico ed ha corna di minori dimensioni.  

Una serie di altre lastre ritrovate fuori contesto o in stato di riuso, sul muro della pedana e nelle 

murature della moschea di età Ayyubide della Cittadella di Aleppo, possono pure essere ascritte a 

questa stessa fase costruttiva e rappresentano probabilmente i resti di una seconda fila di figure, 

collocata originariamente al di sopra di quella presente sul muro orientale della Cella, o ciò che 

rimane delle decorazione del muro occidentale dello stesso vano.  

Ad ogni modo, l’obliterazione della nicchia sul muro settentrionale e la presenza di un nuovo focus 

cultuale su quello orientale sembrano suggerire un cambiamento radicale nell’approccio allo spazio 

di culto. Esso sarebbe passato da una impostazione basata sul principio di assialità ad una più 

indiretta, caratterizzata dalla necessità di compiere un angolo di 90° per arrivare al punto focale del 

culto.  

Alla fine dell’Età del Bronzo Tardo una nuova distruzione violenta avrebbe posto fine al tempio del 

periodo hittita, ma esso venne ancora una volta ricostruito, all’inizio dell’Età del Ferro. Una prima 

fase di restauri coincise con il regno di Taita, re di Aleppo dell’XI secolo a.C., attestato dalle 

iscrizioni in luvio geroglifico rinvenute nello stesso tempio. Gli interventi di questo sovrano, pur 

rispettando l'articolazione generale della struttura del periodo hittita, comportarono estesi 

rimaneggiamenti della decorazione e, probabilmente, un nuovo spostamento del fulcro cultuale, che 

sarebbe ritornato nella originaria posizione assiale.  

A questo re risalgono, ad esempio, i frammenti di una protome leonina (Tav. 199b), rinvenuti ad 

ovest dell’ingresso della Cella ed originariamente appartenenti ad una figura di leone collocata a 

guardia dell’accesso. I frammenti recano parte di un'iscrizione in luvio geroglifico di Taita, che 

prosegue anche sull'adiacente sfinge di età hittita imperiale, menzionata sopra. Appare probabile 

che la figura sia stata realizzata per sostituirne una di epoca hittita collocata nella stessa zona e 

danneggiata durante la distruzione del tempio del Tardo Bronzo.  

L’opera scultorea più significativa di questa fase, però, è costituita dal rilievo in basalto raffigurante 

lo stesso sovrano, che venne inserito nel muro orientale della Cella accanto alla grande lastra del 

Dio della Tempesta (Tav. 199a). Il re, mostrato mentre compie un gesto di adorazione, indossa una 

semplice tunica corta ed una tiara a punta. Dalla sua bocca parte una lunga inscrizione in luvio 

geroglifico, che si estende anche sul blocco adiacente. L'iscrizione identifica il personaggio 

dedicante proprio con Taita "re ed eroe della terra di Palistin" e ne celebra la devozione al Dio. Il 

blocco contenente il rilievo, leggermente avanzato rispetto a quello del Dio della Tempesta e meglio 

levigato nella parte posteriore, è sicuramente un'aggiunta successiva rispetto a quest'ultimo e deve 

aver sostituito una lastra precedente. La distanza temporale tra questo rilievo e quello del Dio della 

Tempesta è evidenziata anche dalle differenze stilistiche nel trattamento degli occhi (più sporgenti e 

vicini al naso nella loro parte superiore) e nelle proporzioni del corpo (più vicine al naturale). 

Quest'ultimo elemento fa si che il re risulti essere leggermente più alto dello stesso Dio e che i suoi 

occhi, rivolti verso l'alto, guardino in realtà al di sopra della testa della divinità. 
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L'aggiunta di questa immagine a lato di quella del dio della Tempesta sul muro est della Cella 

sembra anche suggerire l’intenzione di trasformare la composizione in una scena di dedica, 

modificandone la possibile funzione di segnacolo del focus di culto. Quest'ultimo venne 

probabilmente ricollocato al centro del muro nord, ritornando così in posizione assiale rispetto agli 

ingressi. Tale idea potrebbe in effetti essere confermata dall'esame dei rilievi che decorano il muro 

della pedana (Tav. 200b), dove al centro del corteo di divinità e figure mitiche, campeggia 

un'immagine del dio titolare del tempio. A proposito di questo ritorno al principio dell'assialità 

Kohlmeyer
238

 suggerisce che esso possa essere letto come una rivendicazione identitaria (o 

"nazionalista") conseguente al periodo della dominazione straniera hittita. Quest'ultima 

considerazione, proposta a suo tempo da Wolley
239

 a proposito del cambiamento del tempio di 

Alalakh tra Livello III e Livello II, presenta un suo fascino, ma non risulta scevra di problematiche, 

a cominciare dal fatto che essa presuppone una coscienza “identitaria”, comunque intesa, non 

facilmente verificabile. 

Quasi tutti i rilievi conservati di questa sezione del tempio, in ogni caso, appartengono alla seconda 

fase di lavori dell'Età del Ferro e, considerando come alcune delle raffigurazioni siano state lasciate 

apparentemente incompiute, rappresentano gli ultimi lavori fatti nell'edificio di culto prima del suo 

definitivo abbandono. Il rilievo centrale, menzionato sopra, mostra due figure divine (Tav. 201). 

Sulla sinistra, é rappresentato un dio, con tiara a corna e gonnellino, recante un arco e una lancia. 

Una inscrizione in geroglifico luvio lo identifica con Kurunti(ya), dio tutelare degli animali selvatici 

e dio guerriero (in questo secondo aspetto è noto anche come dio poliade di Karkemish, sotto il 

nome di Karuha). Sulla destra vi è poi un'altra divinità, sempre con tiara a corna e gonnellino, ma 

recante una mazza appuntita sulla spalla e rappresentata nell'atto di salire su un carro a due ruote 

trainato da un toro. In questo caso, la divinità è identificata da un geroglifico luvio raffigurante una 

testa di mazza. Questo segno, non attestato prima della scoperta del Tempio di Aleppo, viene 

interpretato come designazione del Dio della Tempesta (nel suo aspetto più direttamente guerriero, 

associabile al dio KRNTRYSH di Karkemish). Considerando che le armi del dio (una coppia di 

mazze) sono menzionate o raffigurate in diversi documenti epigrafici e visuali a partire dal tardo III 

millennio - inizi del II millennio a.C. e che una coppia di mazze è anche attestata come oggetto di 

culto ad Aleppo, questa interpretazione appare in effetti piuttosto verosimile. Lo stesso motivo del 

dio che sale su un carro trainato da tori sembra essere specificamente connesso al Dio della 

Tempesta ed è attestato come tale anche sul sigillo dinastico del re hittita Murshili III.  

Oltre a quello contenente questa rappresentazione, il muro della pedana doveva poi presentare 

almeno altri ventiquattro blocchi scolpiti. La decorazione a rilievo é per lo più occupata da una 

teoria di figure divine e semi-divine (Tav. 202a-b), nonché di animali reali e immaginari (Tav. 

203a-c), per lo più incedenti verso destra. Sono anche presenti una scena di lotta e tre 

rappresentazioni araldiche con animali o geni alati collocati ai lati dell’albero della vita. Non tutte le 

divinità sono, sfortunatamente, identificabili ma sono sicuramente presenti sia dei ricollegabili allo 

stesso ambito del Dio della Tempesta che divinità guerriere. Tra le dee, oltre ad una figura 

identificabile con Ishtar/Shaushga, é anche attestata una dea recante in capo il classico polos tronco-

conico della “Dea Siriana” (Tav. 202b). Un ultimo elemento di interesse è poi dato dalla 
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rappresentazione di alcune figure di origine o ispirazione mesopotamica. Tra queste vi sono una 

figura appartenente alla tipologia dei girtablullu (demoni con corpo e coda di scorpione, testa 

umana e zampe di leone o di altro animale; Tav. 203b) e almeno un genio alato a testa di leone 

(Tav. 203a) ispirata alla rappresentazione degli ugallu (demoni a testa di leone, di solito raffigurati 

però con zampe d'uccello) o degli urmakhlullu. 

A parte i materiali scultorei citati nel corso dell’analisi, il Tempio del Dio della Tempesta non ha 

prodotto numerosi altri materiali. Si possono qui ricordare, in merito, una tavola offertoria 

frammentaria, con piede tronco-conico e sommità circolare (Tav. 204a), rinvenuta sul pavimento 

della Cella e risalente, sulla base di confronti con l’Anatolia Hittita, al Tardo Bronzo II, una scaglia 

di armatura in bronzo (Tav. 204b) e un piccolo corno in lega di oro ed argento (appartenente ad una 

figurina di toro), ritrovati incassati nel pavimento dello stesso vano e risalenti sempre alla medesima 

epoca. 

Da ultimo, si menziona un frammento di statua di calcare, raffigurante i piedi e parte della veste di 

una figura seduta, collocata al di sopra del pavimento e risalente, verosimilmente, all’Età del Ferro I 

(Tav. 204c). 

Il Tempio del Dio della Tempesta, date le dimensioni complessive della struttura, la presenza di un 

vano scala, e lo straordinario spessore del muro settentrionale, deve essere probabilmente ascritto 

alla tipologia del tempio-torre (Migdol-Temple).  

 

 

 

Tell Halaf: Kultraum
240

 

(31) 

Sito: Tell Halaf (Guzana) 

Area geografica: Valle del fiume Khabur, nelle vicinanze della città moderna di Ra's al-'Ain (Siria 

settentrionale, Governatorato di Al-Hasakah, a poca distanza dal confine turco). 

Periodo: La datazione della struttura presenta alcune incertezze, ma essa può essere collocata tra la 

fine dell’Età del Ferro I e l’inizio dell’Età del Ferro II.
241
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Strutture nelle vicinanze: La struttura era collocata nella Città Bassa (Tav. 205), a poca distanza 

dalle mura della Città e dalla Porta urbica meridionale (Tav. 206). Nelle sue vicinanze sono inoltre 

attestate alcune costruzioni relativamente semplici e modeste, probabilmente abitazioni. 

Rif. Tavole: 205-214 

Bibliografia di riferimento: Oppenheim 1931; Langenegger – Muller – Naumann 1950; Moortgat 

1955; Albright 1956, pag. 75-85; Hrouda 1962; Orthmann 2002; Orthmann 2011, pag. 365-370 

 

Descrizione: 

L’edificio (Tav. 207), di modeste dimensioni, era affiancato ad ovest da una strada, che conduceva 

dalla Porta meridionale della città alla Cittadella, e a sud da alcune semplici costruzioni dalla 

probabile funzione domestica; ad est e a nord era presente uno spiazzo aperto (Tav. 206). Proprio da 

questo spiazzo, un ingresso collocato al centro del lato corto orientale dava accesso al vestibolo, sul 

cui muro di fondo era posta un'altra porta, sempre in posizione assiale, che immetteva nell'ambiente 

principale della struttura. Il vano era dotato di alcune installazioni cultuali e presentava tre piccoli 

ambienti secondari nella parte occidentale del lato meridionale. Tra questi solo il vano centrale 

possedeva un accesso diretto all’ambiente principale. Una seconda porta sul lato est dello stesso 

vano permetteva di raggiungere anche la stanza più ad est. Non sono stati ritrovati gli ingressi del 

terzo ambiente, quello occidentale, quindi non è possibile ricostruire ne le sue modalità di accesso 

ne se esso fosse eventualmente raggiungibile dal vano principale e/o da quello secondario centrale.  

Le installazioni del vano principale, invece, erano costituite da una banchetta in mattone crudo 

addossata alla parete settentrionale, un altare quadrato in mattone crudo con rivestimento 

d’intonaco, collocate a poca distanza dal muro di fondo, e una bassa pedana, realizzata con gli stessi 

materiali e addossata alla stessa parete (Tav. 208a-b). L’intonaco presente sulla superficie superiore 

dell’altare risultava ampiamente annerito e bruciato, con numerose tracce di cenere. In uno degli 

angoli erano inoltre presenti due pezzi di mattone coperti d'intonaco, apparentemente in situ, che 

potevano forse far parte di una sorta di baldacchino sostenuto da supporti in mattone collocati ai 

quattro angoli. In effetti resti di mattoni simili sono stati ritrovati anche ai piedi dello stesso altare. 

Addossato al lato orientale dell'altare si trovava anche un bacino rettangolare in basalto a due 

vasche, verosimilmente collegato alle attività cultuali che si svolgevano nella struttura. La pedana, 

dalla forma irregolare, fungeva invece da base per le due statue rinvenute nell’ambiente.  

La prima é una statua doppia in basalto (Tav. 209). Realizzata da un unico blocco di pietra, essa 

rappresenta due figure, una maschile ed una femminile, sedute fianco a fianco su una panca. 

Entrambi i personaggi tengono la mano sinistra poggiata sopra al ginocchio, mentre con la destra, 

stretta a pugno, dovevano reggere degli oggetti oggi perduti. La figura maschile, senza alcun 

copricapo, mostra un'acconciatura semplice, con lunghi capelli ricci che passano dietro le orecchie e 

ricadono sulle spalle. Il viso è caratterizzato dagli zigomi molto pronunciati e da una lunga barba 

ondulata e terminante in riccioli, mentre gli occhi sono costituiti da intarsi di calcare bianco con 

pupilla sempre intarsiata, nera e lucida. La figura indossa una lunga veste con le maniche, dotata di 

                                                                                                                                                                                                 
sintesi dell’argomento fornita da Orthmann 2002, pag. 15-23). Considerato il permanere della possibilità che la struttura 

sia stata costruita alla fine del Ferro I, si è preferito quindi inserire l’edificio nel catalogo. 
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una ampia fascia che attraversa diagonalmente la schiena ed il petto. La figura femminile, dal canto 

suo, presenta sul capo una bassa corona di piume, da cui i capelli discendono in ampie ciocche sulle 

spalle. I tratti del viso appaiono più morbidi di quelli della controparte maschile. Il seno è modellato 

in maniera poco pronunciata, mentre il collo è ornato da due giri di perle. Occhi ed abito appaiono 

molto simili a quelli della figura maschile. Visto che la "corona di piume", quando dotata di corna, 

sembra caratterizzare le rappresentazioni di divinità presenti sui rilievi di Tell Halaf, è possibile, 

anche se non certo, che la versione in cui queste sono assenti identifichi degli appartenenti alla 

stirpe regale. Alla luce di quanto detto, le statue potrebbero rappresentare una coppia di personaggi 

regali defunti o un re (parimenti defunto) affiancato da una dea.
242

  

La seconda statua (Tav. 210), anch’essa in basalto, rappresenta, invece, una figura maschile stante. 

Essa é fissata ad una lastra di basalto (che poggia a sua volta sulla pedana) attraverso un tenone 

rinforzato da una colata di piombo. La figura indossa una corta tunica ed una lunga sopravveste, 

aperta in corrispondenza del ginocchio sinistro. Essa regge nella mano destra un bastone curvato in 

cima e tenuto appoggiato sulla spalla, mentre nella sinistra stringe l'impugnatura di una spada. Sul 

capo é posta una bassa corona piumata, da cui discendono sulla spalle i lunghi capelli ricci, mentre 

il viso é incorniciato da una lunga barba ondulata, simile a quella della figura maschile nella doppia 

statua. Essa viene interpretata da Moortgat
243

 come probabile rappresentazione di una divinità. 

L'abbigliamento e gli attributi della scultura, infatti, risultano analoghi a quelli delle figure divine 

stanti su basi animali della facciata del Tempio-Palazzo. Diversi elementi stilistici fanno propendere 

per una datazione di queste sculture alla fine dell'Altbau-Periode o all'inizio del Kapara-Zeit.
244

 

A ridosso delle statue, nello spazio tra la pedana e l’altare erano presenti diversi oggetti. Tra questi 

oltre alle numerose perline in pietre semi-preziose ed in fritta di vetro, spiccano soprattutto le 

figurine di bronzo e le statuette di basalto. 

Alla prima categoria appartengono quattro figure maschili stanti (Tav. 211b-e) ed una femminile 

seduta (Tav. 211a), tutte verosimilmente dotate di un tenone sul fondo per l’inserimento in una 

base. Nonostante lo stato di conservazione spesso tutt’altro che ottimale, è evidente che le prime 

differiscono l’una dall’altra in diversi particolari, come la presenza o meno della barba, la posizione 

delle braccia e l’acconciatura. In almeno un caso é presente un copricapo cilindrico interpretabile 

come una “corona a piume”. La figurina femminile, invece, é rappresentata con entrambi le mani ai 

seni, abbigliata con una lunga tunica e, nuovamente, una “corona a piume”. Dato il loro stile poco 

elaborato non è possibile stabilire una datazione precisa per queste figurine. In merito alla loro 

interpretazione, la loro collocazione nei pressi delle statue della pedana fa supporre che anch’esse 

rappresentassero dei personaggi regali o forse delle figure di attendenti connesse al culto praticato 

nel vano.  

Per quanto riguarda invece le statuette in basalto, ben 15 esemplari sono stati rinvenuti a ridosso 

della doppia statua sulla pedana, mentre altri due (a cui si può aggiungere un frammento di un 

ulteriore esemplare molto rovinato) erano collocati nella parte orientale dell'ambiente . Quattordici 

degli esemplari vicini alle statue rappresentano figure femminili stanti, abbigliate con semplici 

tuniche lunghe, a volte impreziosite da ampi bordini all’altezza del collo (Tav. 212). In un caso i 
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polsi sono ornati da due pesanti bracciali. Nessuna indossa il basso copricapo cilindrico ("corona di 

piume"): talvolta il capo è lasciato semplicemente scoperto, mentre in altri casi è avvolto da una 

sciarpa. In un esemplare il copricapo sembra costituito dall’estensione di un mantello. La maggior 

parte delle figure è infine rappresentata con un vaso, sorretto da un'ansa, nella mano sinistra e con la 

mano destra stretta al petto. Solo due esemplari, lavorati in modo piuttosto grossolano, mostrano 

figure femminili con entrambe le mani recate al petto. L’ultima statuetta rinvenuta nell’area della 

pedana raffigura una figura femminile seduta su uno sgabello quadrato. Le sue braccia sono posate 

sulle gambe, con le mani distese sulle ginocchia. La figura indossa una lunga tunica, dei bracciali ed 

un basso copricapo cilindrico, verosimilmente una “corona a piume”.  

Le due statuette rinvenute nella parte orientale del vano sono piuttosto simili a quella appena 

descritta. In questo caso si tratta di due personaggi maschili, ma anch’essi sono rappresentati seduti 

su uno sgabello ed abbigliati di una lunga tunica (con bordo inferiore frangiato) e di un basso 

copricapo cilindrico. Differente è però la posizione delle mani: mentre la sinistra è distesa sul 

ginocchio, infatti, quella destra è mostrata nel reggere una ciotola.  

Per quanto riguarda la datazione e l’interpretazione delle statuette in basalto rinvenute nel vano, 

valgono in buona misura le stesse osservazioni fatte per le figurine di bronzo.  

Dal vano principale della struttura provengono anche alcuni materiali, la cui collocazione originaria 

non può più essere ricostruita con esattezza a causa della perdita di una parte della documentazione 

originale dello scavo. Particolarmente interessanti tra questi vi sono una piccola stele in basalto 

raffigurante una figura maschile stante, rivolta verso destra e mostrata con entrambe le mani 

sollevate davanti al viso (Tav. 213a), nonché una figurina di terracotta frammentaria di personaggio 

maschile, caratterizzato da una lunga barba e da un copricapo conico. A proposito della stele, 

Moortgat
245

 suggerisce la possibilità che l’immagine raffigurata fosse collegata al culto aramaico 

dei morti, dato il suo ritrovamento in un ambiente forse collegato a culti funerari e la presenza di 

altre stele levantine dell’Età del Ferro dotate di verosimili legami con lo stesso ambito.  

Sempre nello stesso luogo sono poi stati rinvenuti numerosi sigilli cilindrici, un sigillo a stampo a 

forma di scarabeo in pasta vitrea (o fritta) blu, una collana composta da grosse perle di quarzo 

cilindriche (o a botte; Tav. 213b), e un frammento di collana in bronzo con pendente a forma di 

falce di luna. Erano inoltre presenti una ciotola e due calici in basalto (Tav. 213c-e), che potrebbero 

essere interpretati come vasi rituali connessi con le attività cultuali svolte all’interno del vano 

(secondo l’opinione di Hrouda,
246

 nello specifico, con le pratiche sacrificali).  

Per quanto riguarda la ceramica, invece, solo quattro manufatti, tra quelli presenti attualmente nella 

documentazione, del sito possono essere attribuiti con sicurezza alla Kultraum,. Questi sono: una 

coppa caliciforme ad alto piede di fattura locale (Tav. 214a); un frammento di ciotola dipinta di 

rosso/violetto-marrone (Tav. 214b), che associa una forma di probabile derivazione assira ad una 

tecnica di colorazione locale; un frammento di spalla di una brocca ovoidale con fondo a punta 

(Tav. 214c), che appartiene certamente ad una tipologia neo-assira; e un frammento di piatto piano 
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di probabile origine ellenistica (Tav. 214d), che rappresenta con ogni probabilità un reperto 

intrusivo.  

Data la sua conformazione, l'edificio sembra presentare alcuni aspetti del Langraum, con la 

notevole variazione rappresentata dall'aggiunta dei vani accessori su uno dei lati lunghi. Già 

Naumann
247

 sottolineava, comunque, la sua ancor più stretta somiglianza con alcune strutture 

(Baugruppe 1 e 2), rinvenute sulla Cittadella ed interpretate come costruzioni funerarie. Anche 

queste erano, infatti, composte di un vano principale di forma allungata, affiancato da uno o due 

vani secondari su uno dei lati lunghi. In effetti, le principali differenze tra queste e la Kultraum 

risiedono più nelle diverse installazioni rinvenute (e nel tipo di inventario) che non nell'aspetto 

puramente planimetrico.  

Considerate queste somiglianze, la presenza del vano e quella  delle statue sulla pedana addossata al 

muro di fondo, la Kultraum è stato pertanto interpretata come struttura dedicata al culto dei morti. 

Anche se le statue maggiori sembrano suggerire che il culto fosse dedicato a personaggi regali, in 

accordo ad un modello attestato in Siria già nel III millennio a.C., risulta possibile che esso fosse 

esteso anche ad altri personaggi, verosimilmente sempre di rango elevato.
248

 Le diverse figurine e 

statuette rinvenute potrebbero in quest’ottica rappresentare non delle offerte funerarie, ma dei 

simulacri impiegati per simbolizzare questi defunti. In aggiunta, dato che l’equipaggiamento del 

vano sembra ricordare le scene di probabili banchetti funebri attestate su alcune stele siriane del I 

millennio a.C., è altresì possibile che il vano principale della Kultraum potesse essere usato anche 

per questo tipo di cerimonie.
249

 

 

 

 

Hama: Batiment IV 

(32) 

Sito: Hama (Hamath) 

Area geografica: Valle del fiume Oronte (Siria centro-occidentale, capitale del Governatorato di 

Hama) 

Periodo: Età del Ferro IB – Età del Ferro II 

Strutture nelle vicinanze: Il Batiment IV era collocato sul lato nord-occidentale della Cittadella 

(Tav. 215-216), nei pressi del Batiment II (il Palazzo). Esso si affacciava sulla grande piazza al 

centro della Cittadella (Tav. 217), ed era collocato a poca distanza dal Batiment III (probabilmente 

un edificio a carattere amministrativo) e dal Batiment I (il Portale monumentale Sud-Est di ingresso 

alla Cittadella), che davano anch’essi sulla stessa piazza. 
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Rif. Tavole: 215-220 

Bibliografia di riferimento: Fugmann 1958; Riis – Buhl 1990 

 

Descrizione: 

L'edificio (Tav. 218), collocato all'estremità nord-occidentale della Cittadella, risulta parzialmente 

danneggiato dalla costruzione di una cisterna di epoca romana, che ha inciso la sua parte centro 

occidentale. In aggiunta, una serie di lavori di epoca ellenistica hanno causato forti rimaneggiamenti 

dell'area ad est dei suoi tre vani. Questo, unitamente all'erosione naturale delle pendici del Tell, ha 

reso estremamente incerto ogni tentativo di indagare il suo eventuale inserimento in un contesto 

architettonico più ampio e più articolato. Ricorderemo più avanti la ricostruzione di quest'ultimo 

proposta originariamente da Fugmann (ed ora largamente dismessa), ma i tre vani conservati 

rappresentano di per se un elemento di notevole interesse, visto che la loro planimetria complessiva 

sembra presentare una serie di somiglianze con quella di diversi edifici di culto. L'accesso 

all'edificio era collocato, almeno per quanto riguarda i resti conservati, al centro del lato breve nord-

occidentale. Esso immetteva nel primo vano della struttura (vano E), che aveva uno sviluppo 

latitudinale e mobili o scaffalature lignee collocate lungo le pareti.  

Al centro della parete di fondo, ed in asse con l’ingresso precedente, era poi quello verso la stanza 

successiva (vano B), da cui era infine possibile raggiungere, sempre attraverso un accesso assiale, 

l'ultimo ambiente (vano A). I vani A e B avevano dimensioni, forma ed arredamento (con mobili 

lignei addossati alle pareti) del tutto analoghi al vano E. 

Oltre agli ambienti che sono stati esaminati, Fugmann
250

 ricostruiva la presenza di un ulteriore vano 

(F) sul lato nord-occidentale della struttura (cioè davanti al vano E), con la funzione di ambiente 

d’ingresso all’edificio. L'aggiunta era suggerita dal fatto che il muro nord-occidentale del vano E ha 

le stesse dimensioni degli altri muri di partizione interna e non quelle, ben più ampie dei muri 

perimetrali. Un altro ambiente che chiudesse trasversalmente l'edificio con una muratura più 

possente risultava perciò ipotizzabile e, per accordare la sua struttura con i probabili limiti antichi 

del Tell, Fugmann collocava il suo ingresso sul lato lungo (sud-occidentale) dell'edificio e non in 

asse con gli altri. Sul lato esterno del muro nord-orientale dell’edificio, era inoltre presente un setto 

murario che si proiettava in direzione est. Questo muro era dotato di una soglia alla sua estremità 

orientale e di banchette su entrambe le facce. Quella collocata sul lato “interno” (cioè settentrionale) 

del muro, in effetti, proseguiva anche sull’adiacente faccia esterna del muro nord-orientale del 

Batiment IV. Fugmann
251

 interpretava questo muro come elemento di partizione fra due degli 

ambienti di transito del Portale monumentale Nord-Ovest della Cittadella. Nella sua ricostruzione, 

questo portale sarebbe stato costituito da tre ambienti consecutivi, con ingresso ad asse spezzato, 

fiancheggiati su entrambi i lati da magazzini simmetrici e a loro volta composti da quattro vani in 

fila. Di questo ipotetico complesso, solo l'ala occidentale dei magazzini e qualche sparuto resto dei 

primi due ambienti del Portale si sarebbero conservati, mentre il resto sarebbe stato asportato dai 

lavori realizzati sul sito durante l'epoca ellenistica e romana. L'ipotesi ricostruttiva di Fugmann 

poggia però su un numero troppo esiguo di tracce archeologiche per poter essere accettata. Non si 
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può ovviamente escludere che davanti al vano E fosse presente una sorta di vestibolo o di ambiente 

d'ingresso, ed è altresì ipotizzabile che i setti murari sul lato nord-orientale dell’edificio facessero 

parte di qualche vano addossato al Batiment IV. Tuttavia, i resti materiali che possono essere loro 

potenzialmente ascritti sono troppo limitati e confusi per riuscire ad immaginarne la struttura in 

modo plausibile. Questo, naturalmente, vale in misura ancora maggiore per la struttura speculare 

rispetto al Batiment IV, che Fugmann ipotizzava sul lato nord-est del suo Portale. In effetti, in 

epoca più recente, alcuni studiosi, come Busink,
252

 hanno abbandonato questa ricostruzione ed 

hanno riesaminato il Batiment IV in un ottica diversa. In particolare, essi hanno sottolineato, 

naturalmente con accenti diversi di caso in caso, la presenza nell'edificio di diverse delle 

caratteristiche tipiche dell'architettura templare levantina (come l'assialità, la presenza di un unico 

ingresso tra un ambiente e l'altro, la tripartizione interna) ed hanno identificato la struttura come 

tempio. Come Werner
253

 ha rilevato, tuttavia, le ridotte dimensioni degli ambienti, la loro mancata 

differenziazione (sia dal punto di vista dimensionale che quello architettonico), l'assenza di 

installazioni e l'inventario in essi ritrovato, sembrano escludere che ci si trovi di fronte ad un 

edificio con funzioni cultuali.  

In effetti, i manufatti ritrovati nei vani del Batiment IV appartengono a una gamma limitata di 

tipologie e non sembrano presentare alcun chiaro riferimento all’ambito cultuale. Ogni vano ha 

restituito, ad esempio, numerosi intarsi, dischetti o placchette in osso, non decorati, che dovevano 

con ogni probabilità fare parte della decorazione dei molteplici arredi di legno disposti negli 

ambienti (Tav. 219, a-d, h). I reperti ceramici sono anch’essi relativamente numerosi, ma 

appartengono ad un numero ridotto di tipologie uniformemente presenti in tutti i vani. La categoria 

più attestata in assoluto è quella delle coppe, in maggioranza a basso piede e spesso in ceramica 

rossa (lustrata o dipinta). Dopo questa, però, l’unica altra tipologia rinvenuta in un certo numero di 

esemplari è quella delle giare da conservazione con fondo a punta. In aggiunta agli oggetti appena 

menzionati, si possono poi brevemente elencare gli altri ritrovamenti effettuati nei singoli vani. Il 

vano E ha restituito una coppetta in bronzo, una coppa in basalto (Tav. 220c), un piccolo coperchio 

di giara in pietra, due sigilli (uno in steatite decorato da un motivo a rombi ed uno in terracotta, 

fortemente abraso [Tav. 220d]), e diversi frammenti di uovo di struzzo. A questi reperti, va poi 

aggiunta una interessante tavola da gioco in legno, con intarsi in osso decorati da cerchi concentrici 

(Tav. 220a-b). Nel vano B, invece, erano presenti alcune fusaiole (per la precisione, 2 in osso e 4 in 

pietra), una punta di freccia e una fibula frammentaria in bronzo (Tav. 220e), un barra di ferro 

forata ad un’estremità (un'ansa o forse un'impugnatura di qualche tipo), e alcuni frammenti di valve 

di cozza e ostrica. Dal vano A, infine, provengono alcune perline (Tav. 219g) e bottoni in osso, una 

spilla (Tav. 219e) e un braccialetto frammentari in bronzo, nonchè diversi frammenti rettangolari di 

foglia di bronzo (tra cui uno dotato di una perforazione). 

Tenendo conto di questi materiali e delle osservazioni formulate sopra, l'ipotesi interpretativa più 

probabile rimane perciò ancora quella avanzata, pure se all'interno di una ricostruzione imprecisa, 

da Fugmann, e cioè che il Batiment IV sia una struttura di tipo utilitario, un magazzino, 

probabilmente legato al vicino Batiment II, il Palazzo della Cittadella di Hama. 
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Karkamiş: Tempio del Dio della Tempesta 

(33) 

Sito: Karkamiş/Djerablus (Karkemish) 

Area geografica: Sponda occidentale dell'Eufrate (Confine siro-turco, la parte settentrionale del sito 

è all'interno della Provincia di Gaziantep e nei pressi della città turca di Karkamış, quella 

meridionale è all'interno del Governatorato di Aleppo e nei pressi della città siriana di Jerablus) 

Periodo: Tardo Bronzo II (= Fondazione); Età del Ferro I-II (= Fase di utilizzo attestata) 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocate nella parte settentrionale del quartiere cerimoniale 

della Città Interna (Tav. 221), su una terrazza confinante, ad est, con la Great Staircase e a nord con 

le mura della Cittadella (Tav. 222-223). La parte sud-orientale del muro di contenimento della 

terrazza coincideva con il Long Wall of Sculpture. A poca distanza verso nord si trovava il Lower 

Palace, mentre la piazza presente a sud-est metteva l’area del tempio in comunicazione con il Water 

Gate ad est e con il King’s Gate e il Palazzo di Katuwa a sud. A sud-est, su un'altra terrazza, era 

inoltre collocato l’“Hilani”. 

Rif. Tavole: 221-232 

Bibliografia di riferimento: Hogart 1914; Wolley 1921; Wolley – Barnett 1952; Ussishkin 1976, 

pag. 105-112; Marchetti 2013, pag. 349-363; Marchetti 2014a, pag. 305-320;  Marchetti 2014b, 

pag. 233-248; Marchetti 2015a, pag. 18-24; Marchetti 2015b, pag. 39-52; Marchetti 2016, pag. 373-

414  

 

Descrizione: 

Il Tempio del Dio della Tempesta (Tav. 224) venne riportato alla luce dalla spedizione archeologica 

del British Museum condotta da L. Wolley tra il 1911 e il 1913, ma è stato anche oggetto di nuovi 

scavi, tra il 2011 e il 2013, nel quadro delle attività della missione congiunta italo-turca a 

Karkemish (Tav. 225a). Questi ultimi hanno permesso di chiarire alcune delle incertezze della 

ricostruzione di Wolley e di arricchirne il quadro con elementi precedentemente ignorati.  

L’area dell'edificio di culto, circondata da un temenos e collocata su una terrazza nella parte nord-

orientale del quartiere cerimoniale, era accessibile attraverso due ingressi: uno posto sul lato sud del 

recinto sacro e collegato ad una strada che immetteva sulla piazza del quartiere cerimoniale; ed uno 

posizionato all’estremità settentrionale del lato est del temenos, in cima alla Grande Scalinata. Essi 

consentivano di accedere alla corte del tempio, che era a sua volta divisa in due aree, una 

occidentale, ad una quota inferiore, ed una orientale, leggermente sopraelevata, connesse da due 

gradini (Tav. 226b). Nella ricostruzione di Wolley, la parte occidentale della corte era dotata di 

diversi vani secondari,
254

 ma le alterazioni subite dall’area nel corso del tempo a causa della 

costruzione di diversi edifici militari, hanno impedito il ritrovamento (e, di conseguenza, la verifica 
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della presenza) della maggior parte di essi durante gli scavi più recenti. Visto però che alcune delle 

strutture che Wolley attribuiva al tempio, come i muretti rinvenuti nella parte nord-orientale 

dell’area, sono risultate essere molto più tarde, ad un più accurato esame, è possibile che non tutti 

gli ambienti ricostruiti da Wolley siano effettivamente contemporanei alla vita del tempio. In uno di 

questi, posto nell’angolo sud-orientale, è stata rinvenuta una lapide inscritta del tipo a merlatura 

(Tav. 229a), databile all’VIII secolo a.C., mentre dalla piccola struttura presente nell’angolo sud-

occidentale proviene un rilievo frammentario con un leone (o, dato che la testa è mancante, forse 

una sfinge) alato e incedente (Tav. 228c), che faceva forse parte della decorazione del recinto del 

tempio.   

 Una protome di leone frammentaria in basalto, verosimilmente parte di una figura a rilievo 

collocata originariamente in un portale, proviene invece dall’area nord-orientale della corte. Questa 

non viene menzionata nei rapporti di Wolley e il luogo in cui è stata ritrovata dalla spedizione italo-

turca è situato all’estremità del complesso templare adiacente alla Grande Scalinata. Risulta, 

pertanto, però molto probabile che essa non facesse parte del tempio ma appartenesse invece a 

quella costruzione e sia arrivata nella sua attuale collocazione a seguito delle attività costruttive 

avvenute dopo la fine della spedizione britannica. Similmente, è probabile che anche il rilievo 

frammentario raffigurante un genio a testa di grifone, rinvenuto da Wolley immediatamente a sud 

del temenos, non sia in realtà di pertinenza del tempio ma provenga, invece, dall’Herald Wall.
255

 

La parte orientale della corte (Tav. 226a), invece, si estendeva davanti alla facciata del tempio e 

presentava un'installazione in asse con l’ingresso di quest’ultimo ed un’altra nell’angolo sud-

orientale. La prima consisteva di una pedana rettangolare al di sopra della quale doveva 

originariamente essere posizionato un massiccio gruppo scultoreo raffigurante una coppia di tori 

(Tav. 227a-b). Un frammento di quest’ultimo è stato infatti riportato alla luce a ridosso della pedana 

stessa, mentre gli altri frammenti rinvenuti erano sparsi tra l’area del tempio e il King’s Gate. 

Wolley
256

 interpretava la distruzione e dispersione del blocco scultoreo come un atto intenzionale 

avvenuto nell'antichità, ma, nonostante questo impedisca di accertare con sicurezza la sua 

collocazione originaria, risulta comunque molto probabile che questa vada ricostruita in 

connessione alla pedana della corte. Non solo infatti uno dei frammenti più grandi era collocato nei 

pressi di quest’ultima, ma anche le dimensioni complessive del gruppo scultoreo sembrano 

accordarsi in maniera piuttosto precisa con quelle della pedana stessa. La superficie superiore del 

blocco scultoreo era dotata di una depressione rettangolare dai bordi rialzati ed è probabile, 

pertanto, che esso fungesse da base per una statua o per un bacino da abluzione (considerando però 

che i bordi della depressione apparivano ampiamente smussati, a causa delle ripetute frizioni, e che 

il fondo era stato lasciato grezzo, Wolley
257

 riteneva più verosimile quest’ultima ipotesi). Resta 

naturalmente possibile che essa abbia rivestito entrambe queste funzioni, in momenti successivi del 

suo utilizzo. 

La seconda installazione consisteva, invece, di una piattaforma rialzata con paramento in pietra ed 

argilla e parte inferiore in mattoni cotti. Vista la presenza di cospicue tracce di bruciato sulla 

superficie superiore, di numerose ossa di uccelli ed altri piccoli animali di fronte ad esso, e di un 

piccolo focolare nelle vicinanze, l’installazione sembra essere interpretabile come un altare per 
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sacrifici. Nella stessa area delle ossa sono stati rinvenuti anche alcuni intarsi in avorio, che riuniti 

componevano la figura di un albero (Tav. 229b), appartenenti verosimilmente ad un mobile ligneo 

collocato nei pressi dell’altare.  

All’angolo sud-orientale della facciata del tempio era poi collocata una stele in basalto decorata da 

un disco alato ed inscritta in geroglifico luvio (Tav. 228a). La stella venne dedicata da uno dei figli 

del re Suhi I (X secolo a.C.), che ricopriva il ruolo di sacerdote della dea Kubaba e che riprodusse 

sul monumento un’iscrizione quasi identica a quella posta dal padre sulla sua stele, rinvenuta ai 

piedi della Cittadella. Un altro manufatto rinvenuto nella corte, ma dalla posizione di ritrovamento 

ignota, è, inoltre, costituito da una base di statua in basalto, dotata di un'inscrizione fortemente 

abrasa su tre righe. 

Un ultimo manufatto da menzionare è infine rappresentato da un frammento di stele in calcare, 

originariamente rinvenuto da Wolley nelle fondazioni di un muro romano costruito sopra l’area del 

tempio e riscoperto dalla missione italo-turca all’interno di una delle costruzioni militari costruite 

sul sito. Sul frammento è raffigurata, in un rilievo piuttosto alto, la testa di una figura maschile di 

profilo, rivolta verso destra (Tav. 229c). La figura presenta una lunga barba dai ricci accuratamente 

tratteggiati, degli orecchini e una tiara a punta piuttosto allungata. Interpretato  da Wolley
258

 come 

parte di una rappresentazione di "soldati a piedi" appartenente al Long Wall of Sculpture, esso è 

stato più di recente riconosciuto da Marchetti
259

 come parte di una stele raffigurante il Dio della 

Tempesta. Il rilievo, sulla base dei dettagli ancora visibili e del tipo di calcare usato, può essere 

datato con buona probabilità all'VIII secolo a.C., verosimilmente all'epoca del regno di Kamani. 

Dato il suo luogo di ritrovamento, inoltre, la sua collocazione originaria doveva probabilmente 

essere la corte del tempio. 

Per quanto riguarda, invece, il tempio vero e proprio esso era una struttura di dimensioni 

relativamente modeste costituita da un semplice vano dalla pianta quasi quadrata, preceduto da un 

ingresso posto sul lato meridionale ed inquadrato da due corte ante. Il ritrovamento, nell’area di 

fronte alla facciata, di numerosi frammenti di mattoni con invetriatura blu pallido, su cui erano 

realizzate in leggero rilievo delle rosette dai petali bianchi e dal centro giallo, sembrerebbe 

suggerire che la parte frontale del tempio venne decorata, probabilmente in una delle sue ultime fasi 

di vita, con questa tecnica. 

All’interno, invece, la parte bassa delle murature era rivestita da ortostati piani in calcare. Le lastre 

collocate agli stipiti dell’ingresso possedevano un’inscrizione in luvio geroglifico del re della città 

Katuwa (fine del X secolo a.C.; Tav. 228b). Nel testo il sovrano si presentava come l’artefice della 

costruzione del tempio (anche se quasi certamente si trattò di un restauro e non della sua 

fondazione) e ne menzionava il Dio titolare, Tarhunta, la forma neo-hittita del Dio della Tempesta. 

Una serie di blocchi di pietra addossati agli ortostati del muro settentrionale potevano forse far 

parte, invece, di una sorta di banchetta rialzata collocata sul muro di fondo della Cella. 

Questo stesso muro appare d’altro canto caratterizzato da uno notevole spessore (3,85m), più che 

doppio rispetto alle altre pareti dell’ambiente. Un tale spessore, in effetti, potrebbe indicare la 
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presenza, in questa zona del tempio, di un vano scala che avrebbe consentito di accedere al tetto 

dell’edificio, ma nessuna testimonianza concreta di una struttura di questo tipo è stata rinvenuta. 

Oltre a questi elementi abbastanza ipotetici, comunque, la Cella non ha rivelato tracce di 

installazioni fisse. Una grande base di colonna in basalto è stata ritrovata, rovesciata su un lato, al di 

sopra del pavimento dell’ambiente, ma essa non era sicuramente collocata nel suo contesto 

originario e andrebbe forse attribuita all’ingresso (che diventerebbe così porticato). Sempre sullo 

stesso pavimento erano poi collocati un bacino, spezzato, in basalto e due basi quadrate in pietra 

(che forse rappresentavano rattoppi pavimentali o elementi intrusivi). 

Il ritrovamento più significativo effettuato nella Cella è comunque costituito da una figurina in 

bronzo di divinità maschile, rinvenuta durante i recenti scavi italo-turchi al di sotto del piano 

pavimentali, a ridosso del muro di fondo dell’ambiente (Tav. 230). La figurina, realizzata a cera 

persa venne deliberatamente spezzata in due parti interrate separatamente (i piedi deposti a circa 60 

cm di distanza rispetto al resto). La divinità è rappresentata con barba e corona a quattro corna, ed è 

abbigliata con una corta tunica e con un gonnellino a frange tassellate (Tav. 231-232). Essa porta 

nella mano sinistra un pugnale d'argento (con pomello a grappolo) e tiene la mano destra sollevata 

(probabilmente per colpire con un arma ora scomparsa). Ai piedi, calzati in scarpe dalla punta verso 

l’alto, è attaccato un tenone per l'inserimento in una base. La figura rappresenta con ogni probabilità 

il Dio della Tempesta (Tarhunta/Teshup) titolare del tempio e può essere datata, su base stilistica 

all'epoca della dinastia di Suhi II-Katuwa, cioè al tardo X sec.a.C.
260

 In effetti, Marchetti
261

 ipotizza 

che la statuetta possa essere stata dedicata proprio dal secondo all’epoca della sua ristrutturazione 

del tempio e sia stata, in un momento successivo, soggetta ad una rottura ed interro rituali. 

Dal punto di vista formale, il Tempio del Dio della Tempesta presenta i caratteri di una Breitraum 

dalla pianta quasi quadrata e con ingresso in antis. La probabile presenza di un vano scala sul fondo 

della Cella e di una terrazza al piano superiore, unite all’assenza di installazioni importanti nella 

Cella, potrebbero però condurre ad una sua forse più verosimile interpretazione come tempio-torre 

(Tav. 225b). 

 

 

 

Karkamiş: “Hilani” 

(34) 

Sito: Karkamiş/Djerablus (Karkemish) 

Area geografica: Sponda occidentale dell'Eufrate (Confine siro-turco, la parte settentrionale del sito 

è all'interno della Provincia di Gaziantep e nei pressi della città turca di Karkamış, quella 

meridionale è all'interno del Governatorato di Aleppo e nei pressi della città siriana di Jerablus) 
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Periodo: Tardo Bronzo II (= Fondazione); Età del Ferro I-II (= Fase di utilizzo attestata) 

Strutture nelle vicinanze: Il tempio era collocate nella parte sud-est del quartiere cerimoniale della 

Città Interna (Tav. 221), su una terrazza confinante a nord con la strada verso il Water Gate ed a 

ovest con Il Palazzo di Katuwa e, più oltre, con il King’s Gate (Tav. 222-223). A poca distanza, in 

direzione nord-ovest, era poi presente la piazza del quartiere cerimoniale, che forniva accesso sia 

alla Great Staircase (e tramite quest’ultima al Lower Palace) sia al Tempio del Dio della Tempesta. 

Rif. Tavole: 221-223, 233-238 

Bibliografia di riferimento: Hogart 1914; Wolley 1921; Wolley – Barnett 1952; Marchetti 2013, 

pag. 349-363; Marchetti 2014a, pag. 305-320; Marchetti 2014b, pag. 233-248; Dincol – Dincol – 

Peker 2014, pag. 162-165; Marchetti 2015a, pag. 18-24; Marchetti 2016, pag. 373-414 

 

Descrizione: 

Come nel caso del Tempio del Dio della Tempesta, anche il cosiddetto “Hilani” di Karkemish  

venne riportato alla luce durante gli scavi britannici dell’inizio del XX secolo ed è stato oggetto di 

nuovi interventi di scavo ad opera della missione congiunta italo-turca (Tav. 233-234). Il tempio era 

collocato in un area recintata da un temenos, al di sopra di una terrazza nella parte sud-orientale del 

quartiere cerimoniale della Città Interna, ma l’area nelle immediate vicinanze dell’edificio risulta 

fortemente danneggiata dalle attività edilizie di età romana. Diversi elementi relativi all’area della 

corte ed al rapporto del complesso con le strutture urbane circostanti sono perciò andati perduti. Ad 

ogni modo, gli scavi recenti hanno però permesso di accertare la presenza di una serie di stanze sul 

lato settentrionale della struttura, il cui collegamento con il tempio non è stato ancora del tutto 

chiarito ma che avevano verosimilmente anche lo scopo di colmare il dislivello fra la cima della 

terrazza e la strada che congiungeva la piazza della Grande Scalinata con il Water Gate. Ad ovest, 

invece, i rapporti tra l'edificio di culto e l’adiacente Palazzo di Katuwa sono ancora poco conosciuti, 

ma la rampa ritrovata da Wolley su questo lato del complesso templare appartiene verosimilmente 

ad un'epoca più tarda rispetto a quella dell’edificio di culto.  

Ad ogni modo, l’accesso principale al settore del tempio era anch’esso verosimilmente collocato su 

questo stesso lato ed era forse raggiungibile attraverso una strada che partiva dall’Herald Wall o dal 

Palazzo stesso. Sia questa parte del temenos che la parte occidentale della corte antistante la facciata 

del tempio, comunque, non si sono conservati quindi non si dispone di informazioni ne riguardo alla 

struttura e posizione dell’ingresso ne riguardo alla presenza di eventuali installazioni nella corte.   

L’edificio del tempio, da parte sua, non ha invece subito danni così ingenti da non poter essere 

ricostruito in modo sufficientemente chiaro (Tav. 235a). Bisogna osservare, in proposito, che 

l’Hilani aveva dimensioni quasi doppie rispetto al Tempio del Dio della Tempesta ed è possibile, di 

conseguenza, che rappresentasse il tempio più importante della Città Interna. 

L’ingresso del tempio era collocato al centro del lato occidentale ed era composto da un portico a 

due colonne in antis seguito da un ampio portale, probabilmente anch’esso articolato da due pilastri, 

più sottili.  



158 
 

Questo immetteva direttamente nella Cella a sviluppo latitudinale, dotata di un rivestimento di 

ortostati piani lungo il basamento dei muri nonché, verosimilmente, di due ambienti secondari in 

corrispondenza del muro di fondo. Il primo, ben testimoniato dai resti materiali ed accessibile 

dall’angolo nord-orientale del vano, era un piccolo ambiente quadrato dalle funzioni 

verosimilmente utilitarie. Il secondo, meno documentato, dato il massiccio spessore del muro di 

fondo e la presenza di una probabile soglia, doveva invece essere un vano scala con ingresso 

nell’angolo sud-orientale dell’ambiente e diretto verso il tetto della struttura (Tav. 235b). 

Un cratere in ceramica, contenente ossa animali ed altri frammenti di vasi, era inserito nel 

pavimento della Cella, ma dato che quest’ultimo è stato quasi completamente asportato dai lavori di 

epoca romana non è possibile ricostruire se il vaso costituisse un’installazione incassata nel 

pavimento o un deposito votivo posto immediatamente sotto il suo livello. A parte questo 

manufatto, comunque, nessun’altra traccia di installazioni è stata rinvenuta nella Cella, ma anche 

questa circostanza può naturalmente dipendere dalla sostanziale asportazione del piano 

pavimentale. 

Il ritrovamento più interessante effettuato nel vano è rappresentato da una figurina di cane in bronzo 

rinvenuta, insieme a frammenti di ceramica del Ferro II, sulla piccola parte di pavimento 

sopravvissuta sul fondo della Cella, nelle vicinanze della presumibile soglia del vano scala (Tav. 

236). Il cane portava un collare al collo ed era raffigurato con la coda sollevata (Tav. 237a-b). Sotto 

le zampe erano presenti dei tenoni per l’inserimento della figurina in una base. L’oggetto può essere 

con buona probabilità datato, come la ceramica, all’Età del Ferro II e, come suggerisce Marchetti,
262

 

potrebbe essere collegato alla dea Nikarawa, a cui questo tipo di animale sembra essere associato. 

Esso potrebbe forse rappresentare un'offerta votiva alla Dea effettuata nel tempio e aprirebbe quindi 

la possibilità di rintracciare in quest’ultima la titolare dell’”Hilani” di Karkemish. 

Un altro manufatto di grande interesse è costituito poi da un sigillo in bronzo (Tav. 237c), rinvenuto 

nell’angolo sud-ovest dell’ambiente e recante un'iscrizione in luvio geroglifico, solo parzialmente 

leggibile, che menziona come proprietario un certo “Arikuwani”, forse il governatore della città. Il 

sigillo, che l’analisi paleografica data tra la fine del X secolo a.C. e l’inizio del IX secolo a.C., 

doveva con ogni probabilità essere un'altra delle offerte dedicate nel tempio e può forse essere 

considerato esemplificativo della qualità dei manufatti che le elite offrivano agli dei. 

Nel riempimento del vano scala erano poi presenti due oggetti, un pendente a grappolo in vetro blu 

e una brocchetta zoomorfa (Tav. 238d) (entrambi non datati, ma risalenti verosimilmente all’Età del 

Ferro), che potrebbero rappresentare due ulteriori esempi di questo tipo. 

Dall’area all’esterno del tempio provengono comunque diversi frammenti scultorei, ritrovati però, 

nella maggior parte dei casi, all’interno delle profonde trincee scavate per le fondazioni di epoca 

romana. Alcuni di questi pezzi facevano probabilmente parte della decorazione architettonica del 

tempio, ma la loro collocazione non può più essere ricostruita con sicurezza. Altri invece risultano 

più complessi da attribuire al tempio, ed anche se non si può escludere che facessero parte della 

struttura o del complesso, non vi sono certezza in merito. 
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Alla prima categoria appartengono, ad esempio, alcuni frammenti di piccole lastre a rilievo con 

figure di uomini-toro recanti un elemento verticale stretto tra le mani (un fiore di loto dal lungo 

stelo, dove si è conservato). La parte inferiore di una di queste lastre, spezzata in due, è stata 

rinvenuta nell’area del presunto ingresso del vano scala della Cella, mentre nell’area del portico del 

tempio era presente un frammento raffigurante solo due mani che reggono un elemento verticale. 

Un esemplare intero, invece, è stato ritrovato in una trincea aperta a nord del tempio (Tav. 238a). 

Lo stile dei rilievi e alcuni dettagli iconografici consentono di datarli al Tardo Bronzo II. Per quanto 

riguarda la loro collocazione, invece, Marchetti
263

 suggerisce la possibilità che essi facessero parte 

della decorazione del paramento esterno del luogo di culto.  

Dalle fondazioni di epoca romana scavate intorno al perimetro del tempio provengono inoltre 

numerosi frammenti di leoni (talvolta alati) in basalto, appartenenti verosimilmente a figure con 

testa e zampe anteriori a tutto tondo e corpo a rilievo. Non si hanno informazioni sufficienti per 

datare questi frammenti, mentre, per quanto riguarda la loro posizione originaria, è possibile che 

due delle figure di questo genere decorassero il grande portale del tempio. 

Un caso più complesso è rappresentato da alcuni ortostati con uomini-toro ai lati di palmette, 

ritrovati ad una certa distanza dal tempio. I due frammenti ritrovati in una trincea di fondazione ad 

ovest dell’edificio facevano, ad esempio, parte della stessa lastra di un terzo più grande rinvenuto 

nell’area del Long Wall of Sculpture, mentre due ortostati analoghi furono ritrovati sulla strada 

verso il Water Gate (Tav. 238b). In base alle loro caratteristiche stilistiche ed iconografiche, questi 

rilievi risultano sicuramente più tardi rispetto a quelli prima menzionati e risalgono probabilmente 

al periodo intorno alla metà del X secolo a.C. Data la loro dispersione, però, non è facile capire se 

essi facessero parte di un rifacimento della decorazione architettonica del tempio oppure se 

appartenessero ad un edificio diverso. 

Diverso ancora è poi il caso della statua acefala ritrovata nella trincea addossata al lato meridionale 

del tempio (Tav. 238c). La statua rappresenta una figura barbuta seduta su un trono con le mani 

appoggiate sulle ginocchia ed abbigliata con un mantello ed un lungo abito. Sulla parte frontale 

dell’abito, a partire dalle ginocchia, era incisa un'inscrizione in cuneiforme deliberatamente 

cancellata in antico. Il riesame effettuato sulla statua dalla missione italo-turca ha portato ad una ri-

definizione della sua datazione all’inizio del Medio Bronzo II. Risulta pertanto poco probabile che 

essa appartenesse al tempio attestato, che verosimilmente risale, come costruzione, al Tardo Bronzo 

II. Esiste naturalmente la possibilità che la statua sia stata conservata per un lungo periodo di tempo 

per essere poi, infine, danneggiata e gettata via quando gli Hittiti conquistarono la città nel Tardo 

Bronzo II, ma non vi sono elementi per accertare questa ipotesi. 

Dalla stessa trincea proviene poi anche una tavola offertoria in basalto con i bordi rialzati, dotata di 

due compartimenti quadrati e di un versatoio in un angolo (Tav. 238e). L’appartenenza del 

manufatto all’ambito del tempio appare probabile, ma dato il contesto di giacitura non è possibile ne 

datare l’oggetto ne accertarne con sicurezza la provenienza. 

La parte superiore di un ortostato in basalto, con rappresentazione di figura maschile rivolta verso 

sinistra e adorna di polos e mantello frangiato proviene invece forse dalle trincea ad ovest del 

tempio. La lastra risale molto probabilmente ad un periodo posteriore al Medio Bronzo, ma una 

                                                           
263

 Marchetti 2016, pag. 380-381. 



160 
 

datazione più accurata non è facilmente definibile. Anche il suo luogo di ritrovamento non è del 

tutto chiaro, visto che nel suo rapporto di scavo Wolley la attribuisce in un caso alla trincea 

menzionata sopra e, in altri due, alla zona fra l’Herald Wall e la scalinata.
264

 

Dal punto di vista formale, l’”Hilani” può probabilmente essere ascritto alla tipologia del tempio-

torre. Come nel caso del vicino Tempio del Dio della Tempesta, infatti, anche in questo caso 

l’assenza di installazioni all’interno, lo spessore delle murature e la probabile presenza di un vano 

scala sembrerebbero indicare sia un certo sviluppo in altezza dell’edificio che la possibile 

collocazione del focus cultuale sul tetto.   

 

 

 

Tell Kazel: Tempio dell'Area IV 

(35) 

Sito: Tell Kazel (Simyra?) 

Area geografica: Piana di Akkar, sponda settentrionale del Nahr al-Abrash (Siria meridionale 

costiera, Distretto di Safita, Governatorato di Tartous, 18km a Nord di Tartous) 

Periodo: Tardo Bronzo II (= Livello 6); Tardo Bronzo II/Età del Ferro I (= Livello 5); Età del Ferro 

I (= Livelli 4-3) 

Strutture nelle vicinanze: L’edificio di culto è collocato nella parte occidentale della città (Area IV 

degli scavi; Tav. 239). L'area nei dintorni è, però, poco conosciuta. Se le case addossate al lato nord 

(Livelli 6, 5, 4 e 3) e sud (Livello 5) dell'edificio di culto non fossero dipendenze di quest'ultimo, 

ma strutture domestiche private, esso andrebbe considerato come pienamente inserito all'interno del 

tessuto abitativo del sito stesso 

Rif. Tavole: 239-265 

Bibliografia di riferimento: Badre – Gubet 1999-2000, pag. 123-203; Badre 2006, pag. 65-95; 

Badre 2009, pag. 253-270; Badre 2013, pag. 737-757 

 

Descrizione: 

Lo scavo dell'Area IV di Tell Kazel ha rivelato la presenza di un edificio di culto rimasto in uso, 

attraverso ricostruzioni successive, dal Tardo Bronzo alla parte finale dell’Età del Ferro I (Tav. 

240). La più antica delle fasi attestate (Livello 6) è conosciuta solo frammentariamente, ma la 

configurazione generale del tempio può essere comunque suggerita con una certa verosimiglianza, 

anche grazie al confronto con quello della fase successiva (Livello 5), meglio conservato e 

modellato con ogni evidenza sull’edificio più antico.  
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Nel Livello 6 (Tav. 241) l'accesso al tempio doveva probabilmente avvenire attraverso una porta 

collocata sul lato corto ovest, che immetteva nel vano principale della struttura (la Cella), a pianta 

rettangolare. Alle spalle di quest'ultimo (cioè nella zona a ridosso del muro corto est) doveva poi 

essere posizionato un piccolo ambiente posteriore, ad imitazione di quanto si riscontra nel 

successivo edificio di culto del Livello 5. A nord-est del tempio vi era un grande spazio, 

particolarmente ricco di ritrovamenti, che poteva essere sia una delle corti del tempio, sia un vasto 

ambiente coperto usato come magazzino. L'incertezza deriva dal fatto che, se per ampiezza e 

conformazione (nella misura in cui queste sono ricostruibili, non essendo stati rinvenuti i limiti 

dell'area) lo spazio si configura come una possibile corte, il ritrovamento sul piano di calpestio di 

numerosi oggetti rimasti intatti (o quasi) nonostante la loro fragilità, fa piuttosto pensare ad uno 

spazio coperto. Questa ipotesi potrebbe trovare ulteriori indizi a sostegno nel ritrovamento di 

diverse lastre di pietra, sparse sul pavimento della “corte”, che potrebbero rappresentare le basi di 

supporti lignei per il tetto. Inoltre, alcuni frammenti di oggetti rinvenuti nella “corte” sono stati 

ritrovati anche all’interno della Cella. Tutto ciò sembrerebbe suggerire la presenza, sulle pareti della 

“corte” stessa, di scaffalature o ripiani da cui i manufatti precipitarono poi nel tempio al momento 

del collasso delle sue strutture.  

Ad occidente di quest'area, poi, era collocata una piccola costruzione (definita "complesso 

settentrionale"), addossata al muro settentrionale della Cella e composta da almeno due ambienti. 

Bisogna  osservare che, anche se la sua posizione sembra indurre a ritenerli pertinenze del tempio 

(come magazzini o vani utilitari), resta aperta la possibilità che si tratti di una struttura autonoma, di 

tipo forse domestico, come nel successivo Livello 5. La presenza di un tannour nel pavimento della 

parte meridionale del complesso potrebbe costituire un elemento a favore di questa interpretazione, 

ma non si può comunque escludere che le costruzioni, anche qualora si trattasse di cucine, ambienti 

di servizio residenziali o alloggi, fossero usati dal personale del tempio e rappresentino pertanto 

degli annessi di quest’ultimo. 

La situazione del Livello 5 (Tav. 254), che succede al Livello precedente senza evidenti episodi di 

distruzione violenta, appare meglio documentata. Il tempio possiede, nel complesso, una struttura 

piuttosto simile a quella appena descritta. Una corte pavimentata, scavata però solo nell'area di 

fronte all'ingresso, conduceva all'entrata del tempio, costruita sul lato corto occidentale dell'edificio. 

Questa immetteva, a sua volta, direttamente nella Cella rettangolare ed a sviluppo longitudinale. Sul 

fondo di essa era infine collocato un piccolo ambiente, accessibile attraverso un passaggio 

nell'angolo sud-est del vano maggiore. Questo era dotato, nella sua parte centrale, di una possibile 

installazione, costituita da una lastra di calcare collocata orizzontalmente su un letto di piccole 

pietre (tavola per offerte?). Sul lato settentrionale del tempio, invece, sono di nuovo presenti, a 

nord-est, una Corte (che in questo caso doveva quasi certamente essere uno spazio a cielo 

aperto
265

), ed un "complesso settentrionale", a nord-ovest (Tav. 255). Rispetto a quello del Livello 

6, il "complesso settentrionale" di questa fase sembra essere più esteso e più articolato, con almeno 

tre vani. Ad esso, inoltre, si aggiunge anche un secondo gruppo di ambienti, addossato al lato sud 

del tempio (e perciò definito "complesso meridionale") e composto ancora una volta da almeno tre 

vani. Un terzo gruppo di resti, meno conservato e situato ad est del tempio, potrebbe indicare la 

presenza di strutture analoghe alle precedenti anche su questo lato del tempio. La conformazione 

delle costruzioni rinvenute e la presenza, nei complessi di questo livello, di tannour in alcuni degli 

                                                           
265

 Badre – Gubel 1999-2000, pag. 177-178. 



162 
 

ambienti sembrano confermare le riflessioni fatte per il Livello 6, cioè che si tratti di unità dalla 

funzione soprattutto residenziale, che possono essere state o completamente autonome rispetto al 

tempio  oppure utilizzate da personale legato ad esso. In questo caso, però, è possibile che almeno 

alcuni dei vani fossero dedicati principalmente allo svolgimento di attività produttive. Questo è 

forse il caso del vano A del “complesso meridionale” e del vano B del “complesso settentrionale”, 

dove sono stati rinvenuti, rispettivamente, un silos incassato nel pavimento e una possibile pressa 

per l’olio. Tuttavia, é difficile stabilire se le attività in questione fossero svolte a vantaggio ed in 

connessione al tempio oppure no.  

Un grande incendio pose fine al Tempio del Livello 5. I primi resti architettonici successivi alla sua 

distruzione (Tav. 260) e costruiti direttamente sullo strato di crollo dell'edificio di culto, sono 

rappresentati da tre semplici muri legati l'uno all'altro in modo da delimitare uno spazio rettangolare 

(mancante del lato ovest) all'interno dell'area della precedente Cella. Badre
266

 ipotizza che questi 

muri possano rappresentare ciò che resta di una Cella di modeste dimensioni, costruita subito dopo 

la distruzione del tempio precedente e nella stessa area di quest'ultimo. La stessa studiosa fornisce, 

però, anche una possibile interpretazione alternativa per questi resti. Considerando che non è stato 

ritrovato alcun pavimento associato con questi muri e che la sommità di almeno uno di essi, quello 

meridionale, supera il piano del pavimento del Livello 3, è possibile che i muri in questione 

debbano essere ascritti a quest'ultima fase. In quest’ottica, le strutture murarie rinvenute andrebbero 

perciò forse lette come elementi di sostruzione (con solo la sommità visibile) di strutture, colonne o 

pilastri ad esempio, collocati all’interno del Tempio del Livello 3. La questione, però, rimane 

ancora in attesa di una soluzione definitiva. Allo stesso livello della base dei muri ed a poca 

distanza verso nord, sono poi presenti i resti di almeno tre vani (appartenenti al cosiddetto 

"complesso settentrionale" del Livello 4). Essi, sono strutturati in modo significativamente diverso 

rispetto a quelli delle fasi precedenti e posizionati in un’area che copre, parzialmente, tanto il 

"complesso settentrionale" del Livello 5 quanto la sua corte. Considerando che questi ambienti 

risultano a loro volta coperti, in una certa misura. dal tempio del Livello 3, essi devono essere 

sicuramente precedenti a quest'ultimo. Nell'ipotesi che la "Cella" del Livello 4 sia in realtà una 

struttura facente parte del tempio del Livello 3, si può pertanto supporre che, al crollo del tempio 

del Livello 5, sia prima seguita una fase di modesta rioccupazione dell’area, presumibilmente a 

carattere residenziale visto il ritrovamento di un tannour nel vano B del complesso, e solo in un 

secondo momento si sarebbe avuta una vera ripresa del suo ruolo cultuale.  

L'ultimo tempio attestato è quello del Livello 3 (Tav. 262). L’edificio risulta costituito solo da una 

grande Cella rettangolare, che, pur presentando lo stesso orientamento di quella del Livello 5, ha 

dimensioni molto più ampie, estendendosi verso ovest ben al di la della precedente. L'ingresso della 

struttura non è stato rinvenuto, quindi non è possibile ricostruirlo con precisione. Si può ipotizzare, 

comunque, che esso fosse collocato sul lato corto occidentale, poco conservato, come avveniva 

anche nelle fasi precedenti. A sud-est della Cella era presente un pavimento in terra battuta, 

appartenente verosimilmente ad una struttura coperta, mentre a nord ed a nord-est sono stati 

rinvenuti dei setti murari appartenenti ad alcuni vani. Le condizioni dei resti, però, non consentono 

di formulare opinioni più specifiche sulle costruzioni associate e sulla loro natura. 
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 Gli ultimi livelli di occupazione attestati nell'area (Livelli 2 e 1) sono infine caratterizzati dalla 

presenza di silos costruiti nell'area del vecchio tempio (Tav. 263). Il più antico di questi (W3257), 

risalente alla parte finale dell’Età del Ferro I, venne costruito asportando una porzione del muro 

orientale del Tempio del Livello 3 ed appoggiandosi alla sua parte interna. Con la realizzazione di 

questa struttura, l'abbandono dell'area del tempio può dirsi compiuto.  

Per quanto riguarda i numerosissimi manufatti rinvenuti nel tempio e nelle area ad esso adiacenti, si 

procederà ad esaminarli sulla base del livello di appartenenza e del luogo di ritrovamento. 

Cominciando con il Livello 6, dal pavimento più antico della Cella provengono due figurine a lastra 

in bronzo ed un utensile (simile ad una spatola) nello stesso materiale. Un numero maggiore di 

oggetti proviene però dal pavimento più recente dello stesso ambiente. Tra i manufatti in bronzo, si 

ricordano, in particolare, due punte di freccia (Tav. 242e) e un elemento di statuetta, raffigurante un 

pugno chiuso (Tav. 242a), che doveva originariamente stringere un oggetto (probabilmente 

un'arma). Nella parte orientale del vano erano poi presenti due mortai in basalto e diverse perline, 

tra cui più di dodici esemplari in ambra e due in vetro blu con decorazione incisa. Sempre in questa 

parte della Cella è stato rinvenuto anche un frammento di una placca circolare in faience gialla 

(Tav. 244: 3). Lungo il lato interno del bordo é presente un motivo a merlatura, realizzato in bianco. 

Al centro é visibile un foro, probabilmente utilizzato per il fissaggio della placca. Secondo 

l’interpretazione offerta dallo scopritore,
267

 l'oggetto rappresenterebbe la base di un "door knob" 

("pomelli")  in faience. Questo tipo di manufatto, realizzato solitamente in ceramica (dipinta o 

invetriata) ma talvolta, come in questo caso, anche in faience, è attestato in tutto il Vicino Oriente 

antico, ma la sua funzione non risulta ancora del tutto chiara. Infatti, anche se per alcuni esemplari è 

possibile ipotizzare un utilizzo come pomelli per porte e portali, altri dovevano forse avere 

soprattutto una funzione decorativa (verosimilmente sulle murature). 

Sul pavimento superiore della Cella erano presenti anche altri oggetti sempre realizzati in faience. 

Oltre a due pezzi da gioco emisferici in faience bianca (Tav. 242c) e una collana composta di 

perline a disco in fritta di vetro bianca, blu e rossa (Tav. 242b), si possono menzionare una ciotola 

emisferica decorata con una corolla floreale gialla a rilievo (Tav. 244: 4; probabilmente ispirata alle 

produzioni vascolari in metalli preziosi), un calice conico decorato con lo stesso motivo floreale a 

rilievo (Tav. 244: 1), e un frammento di protome di ariete, di cui solo un corno ed un orecchio si 

sono conservati, appartenente forse ad un calice zoomorfo (Tav. 244: 2). Questi manufatti vengono 

ascritti dalla Badre
268

 alla categoria degli "International Western Asiatic Faience Vases" e sono tutti 

databili al Tardo Bronzo II.  

Un altro manufatto, rinvenuto sempre nella Cella di questo Livello, è costituito dai resti di una 

probabile scatola da gioco (Tav. 242d). L’oggetto doveva essere originariamente composto da una 

base di legno su cui si innestavano degli elementi in osso dotati di fori per l’inserimento dei pezzi 

da gioco (due dei quali, rispettivamente in osso e conchiglia, si sono conservati in modo quasi 

integrale). 

Per quanto riguarda infine la ceramica, diversi reperti sono stati rinvenuti sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6, in maggioranza nella parte orientale di essa. Questi sono soprattutto 
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ciotole (Tav. 243: 1, 3, 5, 7), tra cui una carenata e alcune con decorazione monocroma dipinta, 

bicchieri (Tav. 243: 4), coppette miniaturistiche (Tav. 2) e brocche. Tutte le tipologie attestate 

sembrano appartenere al repertorio levantino del Tardo Bronzo II. Oltre a questi vasi in ceramica, 

ve ne sono due in calcare. Il primo è una ciotola poco profonda con base ad anello (Tav. 243: 8), 

simile ad un esemplare trovato nel piccolo vano ad est della stessa Cella. Il secondo invece è una 

ciotola fonda con due anse verticali connesse all'orlo (Tav. 243: 9). 

Passando al piccolo ambiente sul fondo della Cella del Livello 6, si possono menzionare diversi 

oggetti rinvenuti sul pavimento più recente. Tra questi figurano: un pugnale, dall’impugnatura 

intarsiata (Tav. 243f), una punta di freccia ed un piccolo elemento decorativo, tutti in bronzo, 

nonché tre vasi in faience. Due di essi sono ciotole emisferiche decorate con una corolla floreale a 

rilievo (Tav. 244: 6-7), simili a quelle rinvenute anche nella Cella; il terzo è costituito dalla parte 

superiore di un calice conico, decorato a corda all'altezza dell'orlo (Tav. 244: 5). In aggiunta a 

questi, vi sono anche un pezzo da gioco emisferico, sempre in faience, e la parte posteriore di una 

figurina animale nello stesso materiale ma con invetriatura blu.  

Tra i reperti ceramici sono presenti due vasi d’importazione cipriota, cioè una "milk bowl" del tipo 

White Slip I (Tav. 244: 8) e una brocchetta "White Shaved" (Tav. 244: 9), a cui si aggiungono una 

ciotola in calcare identica a quella ritrovata nell’ambiente maggiore e due grandi giare di 

conservazione. 

La maggiore concentrazione di ritrovamenti, in questo livello, si rileva però nell’area della “corte”, 

in particolare nella sua zona sud-ovest.  

Cominciando dal piano pavimentale più antico, sono stati riportate alle luce numerose perline (per 

lo più in fritta di vetro), quattro figurine lamellari in bronzo, di cui solo una ben conservata (e dai 

dettagli realizzati a repoussé), e due sigilli cilindrici. Questi ultimi appartengono entrambi allo Stile 

Comune "Occidentale" (o "Costiero") Mitannico, datato al XV-XIII secolo a.C. Il primo mostra due 

personaggi maschili, che afferrano un albero di fronte a cervi reclinati su una guilloche. Il secondo, 

invece, presenta un personaggio maschile (probabilmente una figura di eroe), che uccide un grifone, 

fra due alberi che fungono da contorno. 

Uno dei manufatti più interessanti di questa zona è un grande braciere decorato, in ceramica. Il 

braciere (Tav. 245a), insolitamente alto (altezza: 1.15cm), era inserito per alcuni centimetri nel 

pavimento più antico della "corte" ed è stato ritrovato ancora in piedi, in situ (Tav. 245b). La metà 

inferiore é intatta, mentre quella superiore, assente, è risultata ampiamente ricostruibile grazie ai 

frammenti sparsi intorno al vaso. Solo l'orlo e parte delle figurine sulle anse  mancano. Il braciere é 

suddiviso in tre registri da cornici a rilievo decorate con un motivo a corda. I due registri più bassi, 

che occupano la metà inferiore del manufatto, non mostrano alcuna decorazione ma hanno tre 

aperture triangolari ciascuno. La parte superiore, che occupa tutta la seconda metà del braciere, é a 

sua volta suddivisa in due da una fascia policroma dipinta, contenente un fregio di triangoli. Nella 

parte più in basso sono raffigurati due ibex affrontati e un terzo, più piccolo, incedente e con un 

uccello sulla schiena. Nella parte in alto, dotata di aperture triangolari, é invece rappresentata una 

scena di più difficile interpretazione e di maggiore complessità, con diverse figure di ibex e di 

uccelli mostrate su due livelli sovrapposti. All'altezza della spalla sono poi attaccate due anse 

verticali decorate da figurine di leoni in terracotta. Può risultare utile osservare come la maggior 
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parte dei manufatti ceramici di pregio e degli oggetti suntuari di questa fase sia stata rinvenuta 

proprio nelle immediate vicinanze di questo braciere “incassato”. Dato che lo scavo della “corte” 

non è mai stato ultimato, questa circostanza potrebbe anche essere semplicemente dovuta alla 

conoscenza imperfetta dell’area, ma essa sembra nondimeno interessante. 

Tra i reperti rinvenuti nelle vicinanze del braciere appena descritto vi sono tra l’altro due ulteriori 

esemplari della stessa tipologia, di minori dimensioni e privi di decorazione (Tav. 246: 1), due 

piccoli incensieri (Tav. 246: 2-3) e sei calici a stelo (Tav. 247: 1-6), con base leggermente svasata 

(“calici a tromba”). Uno questi ultimi presenta, al centro del collo, una decorazione consistente di 

una serie di ibex rappresentati all’interno di metope. 

Tre di questi hanno il corpo emisferico carenato (Tav. 246: 1-3), in un caso decorato da linee 

ondulate orizzontali e verticali. Un quarto calice è caratterizzato da corpo cilindrico e decorazione 

in rosso e nero rappresentata da motivi a zigzag verticali e fronde di palma (Tav. 246: 5). Un altro 

presenta uno stelo ampiamente svasato alla base, un corpo globulare carenato, ed un alto collo 

cilindrico (Tav. 246: 6). La spalla ed il collo di questo sono decorati da una serie di bande 

orizzontali dipinte in nero e rosso. In quella al centro, lo spazio è diviso in metope contenenti delle 

rappresentazioni di ibex. Il corpo dell''ultimo calice (Tav. 246: 4), infine, risulta decorato all'interno 

da una serie di cerchi concentrici dipinti in nero . 

Numerosi sono poi i vasi d’importazione, soprattutto ciprioti, ma con almeno due esemplari di 

origine micenea. Per quanto riguarda le importazioni da Cipro, le tipologie più attestate sono le 

brocchette White Shaved (Tav. 249: 1-2), alcune delle quali ascrivibili alla categoria "Plain White 

Wheel Made I Ware" di Astrom (Tav. 249: 3-5),
269

 le brocche del tipo Base Ring I (Tav. 249: 8) e 

quelle Base Ring II (Tav. 249: 6-7), decorate con linee orizzontali, parallele oppure oblique. In 

aggiunta a queste tipologie, sono anche state ritrovate: una fiasca Base Ring II con ansa verticale tra 

collo e spalla e decorazione dipinta in bianco; una brocca Base Ring II dal corpo assottigliato così 

da imitare una "Spindle Bottle" e dalla decorazione di linee verticali ed orizzontali dipinta in 

bianco; una brocca red slip con brunitura verticale sul collo ed orizzontale sul corpo (Tav. 249: 9) 

ma potrebbe trattarsi di una imitazione locale della brocca Base Ring); una Spindle Bottle di forma 

conica, con ansa verticale, base ad anello e marchio inciso sul fondo (Tav. 248: 9); e una brocchetta 

in Bucchero Cipriota, con sottili costolature verticali sul corpo (Tav. 248: 8). Quest'ultimo vaso è 

stato ritrovato al confine tra il piano pavimentale più antico e quello più recente, quindi la sua 

attribuzione presenta qualche incertezza. Tra i due esemplari di ceramica micenea il primo é un 

piccolo amphoriskos piriforme, quasi completo e decorato sulla spalla da bande orizzontali ed 

oblique dipinte in nero (Tav. 248: 7). Il secondo é costituito dalla parte superiore di una kylix in 

ceramica fine lustrata, decorata da un insolito motivo di pesci dipinti in arancione (Tav. 248: 6). 

Anche la kylix è stata ritrovata al confine tra il piano pavimentale più antico e quello più recente. In 

generale, quasi tutte le forme attestate ricadono nell’orizzonte del Tardo Bronzo II. 

Per quanto riguarda la ceramica comune, attestata da un gran numero di esemplari, le tipologia più 

comuni sono i piatti fondi (almeno 30, di cui 12 con base piatta e 18 con base ad anello; Tav. 248: 

1-3), le lampade (almeno 20 esemplari interi e diversi altri frammentari, alcuni con tracce d'uso; 

Tav. 248: 4-5), ed i vasi miniaturistici (soprattutto bicchieri [Tav. 246: 4-7], ma anche un esemplare 

di brocca [Tav. 246: 8] ed uno di coppa [Tav. 246: 9]). Oltre a queste tipologie sono stati rinvenuti 
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anche una brocca biconica ed una piriforme con versatoio trilobato e decorazione bicroma, un 

grande cratere con spalla carenata, alcuni frammenti dell’orlo e del coperchio di un grande pithos, 

una ciotola carenata con base ad anello (Tav. 246: 10), ed un vaso da cucina con tracce d'uso 

(ritrovato a ridosso del grande braciere). 

Per quanto concerne il pavimento più recente della “corte” del Livello 6, anche in questo caso la 

maggior parte dei materiali sembra concentrata nell’area sud-ovest. Tra questi sono attestate 

numerosissime perline, di cui 300 (contando solo quelle intere, ma è presente anche un numero 

imprecisato di esemplari spezzati) in faience o in fritta di vetro (Tav. 251f), trenta in vetro, due in 

agata ed una in lapislazzuli. Gli oggetti in bronzo sono una punta di lancia, due pendenti di forma 

ovale (di cui, quello meglio conservato mostra una testa femminile con acconciatura hathorica che 

rappresenta forse Astarte [Tav. 250c]) e nove figurine lamellari in bronzo (Tav. 250d), rinvenute 

all’interno o nei dintorni di brocchette White Shaved di importazione cipriota (tranne una collocata 

in una peculiare brocca “a melagrana” [Tav. 252: 8]). Le figurine, tutte di piccole dimensioni e dalla 

forma a chiodo o a punta di freccia, sono piuttosto schematiche. Si può osservare però la presenza 

di due varianti, forse indicative del sesso dei personaggi raffigurati: alcune hanno il capo 

tondeggiante, mentre altre sembrano terminare in un elemento cilindrico, probabilmente un 

copricapo alto di qualche tipo. Il confronto con le tipologie delle figurine in terracotta potrebbe 

suggerire che quelle del primo tipo rappresentino figure femminili mentre quelle del secondo 

maschili. Può risultare interessante rilevare, in quest’ottica, come in almeno una delle brocchette 

fossero presenti entrambe le tipologie, forse a costituire una coppia.  

Un altro ritrovamento di un certo interesse effettuato in questa stessa area è rappresentato da sei 

sigilli cilindrici in quarzo, tutti ascrivibili allo Stile Comune "Occidentale" (o "Costiero") Mitannico 

datato al XV-XIII secolo a.C. Il primo di questi cilindri raffigura una serie verticale di cervi (Tav. 

253f), mentre il secondo rappresenta due file orizzontali di pesci, separate da un bordino centrale 

(Tav. 253g). Due varianti di questo tema sono mostrate su altri due sigilli: in uno, purtroppo 

piuttosto eroso e ritrovato anch’esso all'interno del vaso "a melograna" menzionato sopra, i due 

registri appaiono verticali, con le figure dei pesci rappresentate orizzontalmente ed una sopra l'altra 

(Tav. 253d); nell'altro i registri sono orizzontali, ma le figure sono in numero minore e articolate in 

modo diverso (seppur non chiaramente comprensibile; Tav. 253c). Il penultimo sigillo del gruppo 

mostra dei personaggi maschili, che attraversano un corso d'acqua, al seguito di grandi uccelli che 

appaiono in procinto di toccarne la superficie (Tav. 253h). L'ultimo sigillo, infine, mostra delle 

divinità femminili mentre afferrano dei frutti da un albero (Tav. 253e).
270

 

Anche per quanto riguarda gli oggetti in faience, la parte sud-occidentale della “corte” ha prodotto 

dei manufatti di notevole qualità. Tra questi spiccano in particolar modo tre oggetti. Il primo è una 

coppa carenata e poco profonda, su base a piedistallo (Tav. 251e). Il corpo presenta una modanatura 

in corrispondenza della carena, mentre l'interno della coppa appare provvisto di due compartimenti 

semicircolari, uno di colore giallo e l'altro bianco. Questi due compartimenti occupano circa un 

terzo del corpo della coppa, lasciando libera la parte rimanente, di colore crema. Non si conoscono 

altri esempi di questo tipo di coppa in faience con tre spazi interni separati. Si può ricordare però 

che la tipologia della coppa, senza divisioni interne, è nota da alcuni esemplari in ceramica 
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invetriata da Emar, mentre vasi in faience con divisioni interne sono attestati nel Tardo Bronzo sia a 

Mari (pissidi) che in Egitto, ad Ugarit, ad Emar e ad Assur (bottiglie).
271

 

Il secondo manufatto è un coperchio quadrato per un vaso o un contenitore di qualche tipo (Tav. 

251d). La faccia superiore presenta un elemento centrale sporgente per la presa, dalla superficie 

piatta e circolare. Questa zona mostra anche una decorazione in marrone chiaro divisa in una banda 

lungo il bordo ed un'area quadrata al centro. Lo spazio fra queste due parti è riempito da un fregio 

di punti realizzati nello stesso colore. L’elemento centrale sporgente ha anch'esso una decorazione 

analoga, con bordo e centro (che in questo caso hanno ovviamente forma circolare) colorati di 

marrone chiaro. Non sono noti paralleli diretti neanche per quest'oggetto. In generale la sua forma 

richiama quella delle placchette murali note in ambito mesopotamico ed iraniano, ma le ridotte 

dimensioni e l'assenza di un foro o un tenone per fissaggio, impediscono di attribuirlo a quella 

tipologia di materiali e suggeriscono invece la funzione già notata di coperchio. Alcuni elementi 

tecnici e stilistici trovano confronto in reperti di Ugarit, il che permette di ascrivere il manufatto alla 

sfera culturale della Siria Settentrionale. La presa del coperchio in aggiunta trova un esemplare 

parallelo in un pomello proveniente dal sito di Tell Brak.
272

 

Il terzo manufatto, infine, è costituito da un pomello in faience di forma ovoide (Tav. 251c). La 

superficie è articolata da costolature verticali policrome ed il fondo presenta un foro centrale dal 

diametro di circa 3cm. La colorazione delle costolature è ottenuta tramite invetriatura e mostra, 

ripetuti in quest'ordine, i colori giallo, grigio/nero, e bianco. Esemplari di pomelli simili sono stati 

rinvenuti nel palazzo mitannico di Tell Brak (con invetriatura monocroma verde) e ad Ugarit (in 

vetro). Anche a Nuzi sono stati rinvenuti pomelli in vetro o in "fritta blu", ma si tratta di esemplari 

dalla forma più semplice e senza costolatura.
273

 

A quest’ultimo manufatto possono essere inoltre accostati quattro esemplari, assai più semplici, 

rinvenuti sempre nella stessa area della “corte” del Livello 6. Si tratta di pomelli cilindrici bianchi 

(tranne uno dove la colorazione è bicroma, bianca e marrone), dotati di un foro centrale che serviva 

verosimilmente, a fissarli ad una placca rettangolare o circolare, come accade nel caso di uno degli 

esemplari ritrovato ancora connesso alla sua placca (Tav. 251a-b). 

Numerosissimi sono, inoltre, i reperti ceramici. Tra questi, quelli più interessanti sono: la parte 

superiore di un braciere (o supporto cilindrico?), dotato di aperture rettangolari sul corpo,  tre calici 

a stelo simili a quelli rinvenuti sul pavimento inferiore della medesima “corte” e due vasi molto 

peculiari e non attestati altrove.  

Il primo appare simile ad una teiera e presenta un'ansa verticale su un lato ed un beccuccio a forma 

di organo genitale maschile alla base di quello opposto (Tav. 253a). Il secondo è un vaso di forma 

ovale, dall’aspetto vagamente antropomorfizzato e apparentemente privo di aperture, oltre a quella 

presente nel modello di organo genitale maschile attaccato alla sua base (Tav. 253b). Due braccia, 

in rilievo, si estendono sulla superficie del vaso e terminano in due mani cinte intorno alla base del 

sesso. Questo particolare manufatto è stato ritrovato in due parti: quella inferiore era nella "corte" 

mentre quella superiore nella Cella.  
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Le importazioni sono invece testimoniate dalla dozzina (almeno) di brocchette cipriote White 

Shaved, che sono state rinvenute, in frantumi, associate alle figurine di bronzo citate sopra. Vi sono 

inoltre due ulteriori brocchette di tipo White Shaved di importazione cipriota ed un calice a stelo 

presenti sulla soglia della porta che metteva in comunicazione la "corte" con il "complesso 

settentrionale" del Livello 6. 

Per quanto riguarda la ceramica di produzione locale, oltre ai casi particolari ricordati sopra, le 

tipologie più attestate sono i piatti (quaranta esemplari, per lo più a base piatta; Tav. 252: 1-7), le 

lampade (all'incirca dieci esemplari, simili a quelli rinvenuti sul suolo inferiore), le giare da 

conservazione (di nuovo dieci esemplari; Tav. 252: 11-12), le grandi brocche a corpo ovoide (che 

compaiono in questo livello per la prima volta nel repertorio di Tell Kazel; Tav. 252: 9-10), le 

coppe ed i bicchieri miniaturistici. A questi ultimi può anche essere affiancato un vasetto 

miniaturistico cilindrico realizzato in alabastro. In aggiunta alle forme qui menzionate, sono 

presenti anche un esemplare di ciotola emisferica, un pithos (Tav. 252: 13), un cratere ed una 

brocca biconica con decorazione dipinta. 

Della parte nord-orientale della “corte”, infine, si può citare il ritrovamento di due teste d'ascia in 

bronzo (Tav. 250a-b), ben conservate, nei pressi di alcune grandi brocche a corpo ovoide.  

Passando alla fase successiva del tempio, il Livello 5, i primi reperti che si possono menzionare 

sono quelli rinvenuti nell’area di ingresso della Cella. Si tratta nello specifico di alcuni vasi di 

fattura locale, tra cui una giara ed una ciotola, di diversi frammenti di ceramica micenea, 

appartenenti ad una ciotola decorata, e di un “door knob” in faience, rinvenuto pressoché integro 

(Tav. 256: 9). Quest’ultimo é composto da un disco circolare, decorato con un motivo a merlatura 

lungo il bordo, ed un pomello cilindrico, leggermente rientrante sui lati ed espanso alle estremità.  

Sul pavimento più antico della Cella vi erano una figurina in bronzo (estremamente rovinata, per cui 

l’interpretazione non è sicura) contenuta all’interno di una brocchetta White Shaved di imitazione 

locale, due pesi in pietra (uno in basalto, ed uno in calcare) e diversi vasi. In merito a questi ultimi, 

le forme più attestate sono le coppe (Tav. 256: 1-2) e i bicchieri miniaturistici (Tav. 256: 3-5), 

insieme ai piatti (Tav. 256: 6-7). Sono stati anche ritrovati due crateri, quasi completi. Uno dei due 

esemplari presenta, sul collo, una decorazione dipinta in rosso, di metope alternate ad un motivo a 

rete e ad uno a triangoli rovesciati (Tav. 256: 8). Il piccolo vano sul fondo della Cella conteneva, 

sempre sul pavimento più antico, alcune perline (quasi tutte in fritta di vetro tranne una, in 

corniola), e due giare frammentarie associate a diversi noccioli di oliva. 

Sul pavimento più recente del vano maggiore erano invece collocate una protome animale (forse di 

toro) in terracotta, una punta di freccia in bronzo ed un fuso in osso decorato ad incisione, con 

bande orizzontali e motivi a zig-zag.  

Il vano posteriore conteneva per lo più reperti ceramici. La tipologia più attestate in assoluto è 

quella delle giare da conservazione (diciannove esemplari ritrovati), con corpo ovoide, base a punta 

arrotondata, spalla carenata, collo cilindrico, e due anse verticali (Tav. 256: 10-11). Questa forma 

può essere datata, sulla base dei confronti con esemplari di Ugarit e Tarso, al Tardo Bronzo II.
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Sono stati rinvenuti anche cinque pithoi, appartenenti a tre diversi tipi: uno con corpo ovoide e due 
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anse verticali risulta simile alle giare da conservazione, ma è di dimensioni maggiori (Tav. 256: 14); 

un altro ha sempre corpo ovoide, ma nessuna ansa e base stretta (tale da impedire che il vaso possa 

rimanere in verticale da solo; Tav. 256: 13); il terzo, infine, è di nuovo sprovvisto di anse, ma ha la 

spalla carenata e la base ad anello (Tav. 256: 12). Quest'ultima tipologia sembra appartenere ad una 

tradizione più antica visto che un esemplare simile si trova anche nella "corte" del Livello 6. Oltre a 

queste forme di grandi dimensioni, sono stati poi ritrovati anche una "pilgrim flask" non decorata, 

due piatti, una ciotola fonda, ed un vaso piriforme.  

Anche nella corte del tempio, oltre a due piatti di bronzo appartenenti verosimilmente ad una 

bilancia (Tav. 257e), a tre fusaiole in steatite e a due pestelli in basalto, vi é per lo più vasellame. 

Sono state rinvenute nello specifico quattro lampade, due bicchieri e due coppe miniaturistici, un 

calice a stelo (simile a quelli ritrovati nel Livello 6, ma di dimensioni maggiori) ed una giara. Nel 

complesso, anche in questo caso le forme attestate si collocano nell’orizzonte del Tardo Bronzo II 

del Levante settentrionale costiero.
275

 

Dal vano A del “complesso settentrionale” del Livello 5 provengono due aghi in bronzo (Tav. 

257c), un peso in calcare, due macine di basalto (Tav. 257b), e diversi grandi “tini” in ceramica. Si 

tratta di recipienti caratterizzati da una base piatta e forata, su un corpo carenato in alto, e tronco-

conico in basso (Tav. 258: 3-5). Vi sono inoltre: tre crateri (di cui due dotati di accentuata 

carenatura sul corpo ed orlo estroflesso, ed uno con corpo globulare e base piatta; Tav. 258: 6-7); 

tre grandi brocche con orlo schiacciato (di cui due con corpo globulare e base piatta [Tav. 258: 1], 

ed una con corpo piriforme); quattro grandi piatti poco profondi (Tav. 258: 2); una ciotola fonda; ed  

un bicchiere miniaturistico. 

Nel vano B dello stesso “complesso” vi erano diversi utensili in basalto (tra cui due rulli e due 

macine), una testa d’ascia in calcare e molti vasi di grandi dimensioni. Tra questi sono attestati 

cinque giare da conservazione (Tav. 259: 1-3), due grandi vasi da cottura (Tav. 259: 4-5), e tre 

grandi pithoi (di cui uno dotato di due anse verticali; Tav. 259: 6-7). In aggiunta a questi sono stati 

anche riportati alla luce quattro piatti (di cui uno ritrovato sopra una lastra di basalto inserita nel 

pavimento, lungo il muro settentrionale del vano e forse interpretabile come parte di una pressa per 

l’olio), una ciotola con una banda dipinta di rosso su entrambi i lati dell'orlo ed un bicchiere 

miniaturistico. 

I materiali dell’ultimo ambiente del complesso, il vano C, erano per lo più costituiti da piatti e 

ciotole, ma erano presenti anche coppe miniaturistiche. Subito ad ovest del vano, ed allo stesso 

livello del pavimento di quest'ultimo, è stato ritrovato un cratere completo che apparteneva 

verosimilmente ad un altro ambiente dello stesso complesso, non scavato. 

Il cosiddetto “complesso meridionale” ha invece rivelato un minor numero di manufatti rispetto al 

suo equivalente settentrionale. Nel suo vano A, oltre ad una punta di freccia in bronzo (Tav. 257a), 

vi erano solo alcuni grandi vasi da conservazione (quattro pithoi e tre giare) e una coppa 

miniaturistica. Una grande giara era collocata anche nel vano B, mentre sul pavimento dell’ultimo 

vano, C, sono stati rinvenuti una punta di lancia e due scaglie di armatura in bronzo (Tav. 257d), 

nonché un sigillo cilindrico raffigurante un cacciatore (dio o eroe) che insegue un cervo con un 
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arco. Realizzato in modo piuttosto cursorio, questo sigillo si inscrive nella tradizione regionale del 

Tardo Bronzo e riproduce un tema molto diffuso nell'area siro-fenicia.
276

 

Un numero piuttosto esiguo di manufatti proviene anche dal Livello 4, in particolare dall’area del 

“complesso settentrionale” del Livello 4, ma la loro collocazione stratigrafica non appare sempre 

chiara. Un esempio è costituito da un torso di figurina femminile con mani ai seni (Tav. 261b), 

realizzata a stampo e dipinta in rosso e nero, rinvenuta al di sotto del presumibile livello 

pavimentale della “Cella” del Livello 4. L’oggetto, data la collocazione, andrebbe forse più 

verosimilmente ascritto al tempio precedente, piuttosto che a questo Livello. Un caso analogo è 

probabilmente rappresentato dalla coppa carenata, proveniente sempre dalla “Cella” (Tav. 261a) e 

dal “pomello” in faience ritrovato nello strato di distruzione del vano A del “complesso 

settentrionale” del Livello 4. Considerato che in quest’area il “complesso” copre una parte della 

corte del Livello 5 è infatti più che possibile che l’oggetto sia in realtà un reperto residuale 

proveniente da quest'ultima. 

Oltre a due aghi in bronzo ritrovati nel vano B, possiamo infine ricordare i materiali rinvenuti nello 

strato di distruzione collocato sopra il (presunto) muro di divisione tra il vano B ed il vano C del 

"complesso settentrionale" del Livello 4. Essi consistono di una punta di lancia in bronzo; un grande 

cratere frammentario con decorazione dipinta bicroma (composta di un fregio superiore fatto di 

metope contenenti rappresentazioni di foglie ed uno inferiore con linee ondulate orizzontali in rosso 

e nero; Tav. 261c); una giara frammentaria di forma ovoide, decorata in rosso con bande 

orizzontali; una "pilgrim flask" con corpo globulare e decorazione di cerchi concentrici in rosso e 

nero; tre brocche con corpo globulare e orlo schiacciato, decorate da bande orizzontali in rosso e 

nero; e un bicchiere miniaturistico di forma conica. Può essere interessante notare che, mentre 

alcuni di questi vasi possono essere ancora collegati al Tardo Bronzo II, altri, come il cratere, 

appartengono invece già all’inizio dell’Età del Ferro I.
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Dallo strato di cenere sopraspante il pavimento della Cella del Livello 3 provengono invece solo 

una pesante ciotola tripode in basalto e alcuni reperti ceramici, databili al Ferro I.
278

 Questi ultimi 

comprendono una brocca piriforme, con orlo schiacciato e decorazione a bande orizzontali rosse e 

nere (Tav. 264a), un supporto cilindrico di ridotte dimensioni (Tav. 264b), alcune piccole ciotole 

leggermente carenate (Tav. 264c-e), una delle quali dotata di due anse, e una lampada in ceramica.  

Infine, ricordiamo due oggetti rinvenuti all’interno del silo W3257, ma appartenenti forse al tempio 

precedente. Si tratta di un frammento di stampo per gioielli in pietra (Tav. 264f) e di un sigillo in 

ematite frammentario (e forse rilavorato; Tav. 264g). Sfortunatamente, lo stato di conservazione di 

quest’ultimo non consente di tentarne una classificazione o un'interpretazione, ma si può 

menzionare la presenza di alcune tracce di segni cuneiformi sulla superficie conservata.
279

 

In linea di massima, da un punto di vista formale, il Tempio dell'Area IV di Tell Kazel può 

ascriversi alla tipologia del Langraum, ma lo stato di conservazione di alcuni settori e la limitatezza 

dell'area di scavo non consentono di definire con completezza l'estensione e l'articolazione dell'area 

templare nel suo complesso. Questa è la ragione per cui non è possibile chiarire l'interpretazione (e 
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di conseguenza la potenziale attribuzione al tempio) dei vari "complessi" che ne affiancarono la 

struttura nelle differenti fasi. Badre
280

 nel tracciare una sintesi dell’evoluzione dell'edificio di culto 

nel corso del tempo offre alcune interessanti osservazioni in merito ai suoi possibili collegamenti 

con il più ampio quadro della storia politica del Levante tra Tardo Bronzo ed Età del Ferro. Da 

questo punto di vista, il Livello 6 sembrerebbe corrispondere ad una fase di prosperità del sito, che 

intratteneva contatti commerciali tanto con l'area del Mediterraneo orientale (in particolare con 

Cipro e l'ambiente miceneo) che con quella del Levante meridionale a dominazione egiziana (ad 

esempio con l'area di Kumidi). Questo Livello, databile sulla base dei materiali portati alla luce al 

Tardo Bronzo II, potrebbe nello specifico corrispondere forse all'epoca di Amarna ed ai primi tempi 

della dominazione hittita nella regione. Il Livello successivo, invece, avrebbe visto, in una prima 

fase (corrispondente al pavimento inferiore del tempio) una prosecuzione delle stesse tendenze, per 

poi sperimentare, (cioè al livello del pavimento superiore, dove le importazioni ceramiche 

diventano estremamente rare), una netta inversione di marcia, culminata nel violento ed improvviso 

incendio che pose fine al tempio di questo periodo. Questo Livello può essere datato alla fase 

matura e finale del Tardo Bronzo II. Le sue fasi interne potrebbero forse collegarsi, pertanto, da una 

parte, con gli ultimi tempi del dominio hittita e con l'abbandono del sito al momento del crollo 

dell'Impero (pavimento inferiore) e, dall'altra, con una fase di rioccupazione della città di poco 

successiva, ma all'interno di un clima politico divenuto più instabile e frammentato (pavimento 

superiore). Bisogna osservare, in proposito, che, seppure la tentazione di collegare gli sviluppi di 

questa fase alla comparsa dei cosiddetti Popoli del Mare sia forte, non sono stati trovati elementi a 

sostegno di questa ipotesi ne negli strati di distruzione del Livello 5 ne in quelli successivi. Il 

Livello 4 (che i tre muri rinvenuti nell’area della Cella appartengano a questa fase oppure no) 

sembrerebbe indicare un periodo di degrado ed impoverimento cittadino. Questo sarebbe stato poi 

seguito da una (almeno parziale) ripresa, indicata dalla costruzione del grande Tempio del Livello 3, 

il quale potrebbe parimenti testimoniare il persistere del ricordo dell’antico edificio di culto nella 

tradizione religiosa del sito. Con i Livelli 4 e 3 si è ormai pienamente arrivati nell'Età del Ferro I, ed 

il tempio risulta inserito in un orizzonte culturale in linea con quello della regione costiera del 

Levante. Al termine di questo periodo, il tempio venne abbandonato e l'area venne occupata da una 

serie di strutture utilitarie (fosse e/o silos). 
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CAPITOLO V 

 

ANALISI COMPARATIVA 

 

 

 

Avendo completato l’esame degli edifici di culto attestati nel Levante settentrionale del Tardo 

Bronzo e dell’Età del Ferro I, possiamo ora procedere a formulare alcune osservazioni più 

specifiche su taluni aspetti di particolare rilievo e tracciare, sulla base di questi ultimi, un quadro dei 

paralleli e delle differenze riscontrabili tra i diversi siti della regione e le due fasi storiche. 

L’obbiettivo di questa analisi è quello di evidenziare la presenza e la distribuzione di elementi 

diffusi su più centri, nel tentativo di indagare l’esistenza e l’evoluzione di tradizioni legate alla sfera 

del culto di raggio cantonale o regionale, cogliendone così le diverse correnti e le variazioni interne. 

Non sarà ovviamente possibile, in molti casi, fornire delle motivazioni univoche alla base delle 

situazioni attestate archeologicamente. Tuttavia, il sommarsi delle osservazioni e la costruzione di 

un quadro più articolato possono risultare utili alla costruzione (o alla conferma) di ipotesi su cui 

sarà poi possibile impostare ulteriori domande e ricerche.  

Al fine di ottenere una visione del problema più ampia possibile e tenendo in mente le categorie 

utilizzate come criteri di schedatura, nell’analisi che verrà effettuata si prenderanno in 

considerazione gli elementi relativi al rapporto del tempio con la città nel suo complesso, quelli 

concernenti alla struttura, interna ed esterna, del luogo di culto, ed, infine, quelli collegati ai 

manufatti ad esso associati. 

 

 

 

5.1 Il TEMPIO E LA CITTA’ 

 

5.1.1 La collocazione urbana degli edifici di culto 

 

Un primo aspetto da esaminare è quello della collocazione urbanistica dei luoghi di culto, con 

particolare riferimento ai loro rapporti con gli altri poli del potere cittadino e alla loro maggiore o 

minore accessibilità da parte della popolazione nel suo complesso. 
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Per quanto riguarda la posizione degli edifici di culto, si deve osservare come più di due terzi degli 

esempi attestati (21 su 30)
281

 sia collocato nella parte più alta dell’insediamento o, nei casi in cui 

questa è presente, nella Cittadella fortificata. Essi vanno pertanto ad assumere una posizione di 

particolare preminenza all’interno dell’insediamento, cosa che doveva avere un notevole impatto sia 

dal punto di vista della visibilità che su quello dello status. Dentro queste aree, però, gli edifici di 

culto non sembrano aver occupato posizioni fisse o preferenziali. In alcuni casi essi sono collocati 

ad una delle estremità (ad esempio, quella settentrionale, come a Tell Chuera o ad ‘Ain Dara, 

oppure quella occidentale, come nel caso degli Steinbau 1-3 di Tell Mumbaqat, o ancora quella 

meridionale, come nei templi sud e nord di Meskene), mentre in altri ne occupano l’area centrale 

(come a Tell Bazi o nel Tempio A di Tell Afis). La loro posizione specifica doveva quindi essere 

dettata di volta in volta da ragioni diverse e collegate al singolo contesto. Essa, probabilmente, 

poteva dipendere dalla particolare conformazione del terreno, dallo spazio edificabile disponibile, 

dall’esposizione alla luce o al vento, o, ancora, da specifiche considerazioni religiose (o 

ideologiche). 

Questo tipo di collocazione nell’area più elevata dell’insediamento, per quanto apparentemente 

maggioritario, non è comunque l’unico attestato. Una serie di casi, infatti, si discosta chiaramente 

da questo modello. Nello specifico si tratta del Tempio Sud di Tell Fray, il Tempio M2 di Emar, il 

Tempio dei Rython di Ras Shamra, lo Steinbau 4 di Tell Mumbaqat, la Kultraum di Tell Halaf, il 

Tempio dell’Area IV di Tell Kazel ed i due templi del quartiere cerimoniale di Karkemish. I luoghi 

di culto in questione sono tutti posti nella Città Bassa, nella maggior parte dei casi all’interno di 

quartieri residenziali. Questo è, ad esempio, la situazione dei templi di Emar, Ras Shamra, Tell 

Mumbaqat, Tell Halaf e, verosimilmente, di Tell Fray. La limitata estensione degli scavi nell’area 

intorno al tempio non consente invece di ottenere un quadro chiaro nel caso del Tempio dell’Area 

IV di Tell Kazel. Tuttavia, delle circostanze analoghe sono ipotizzabili anche in questo caso, specie 

in considerazione del fatto che le strutture accessorie rinvenute a ridosso dell’edificio di culto 

potrebbero in realtà essere costruzioni autonome di tipo domestico o produttivo.  

Bisogna in ogni caso notare che lo Steinbau 4 di Tell Mumbaqat, pur essendo collocato nella Città 

Interna e circondato da edifici domestici su entrambi i lati della Strada 30, presenta comunque una 

posizione di rilievo in virtù del suo collegamento con la Porta Nord. Infatti, trovandosi in un punto 

di transito di primaria importanza, che collegava il quartiere residenziale e produttivo della Città 

Interna sia con la Città Esterna che con la Cittadella, esso doveva rivestire un ruolo centrale e 

significativo in una delle aree più trafficate dell'insediamento. 

Anche i due templi della Città Interna di Karkemish rappresentano un caso per certi aspetti 

peculiare. Pur essendo collocati nella parte bassa della città (e rientrando di conseguenza in questa 

categoria generale), essi risultano costruiti su delle terrazze artificiali ed inseriti nell’articolato 

scenario architettonico del quartiere cerimoniale. Com’è stato recentemente osservato,
282
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quest’ultimo non rappresentava solo il principale snodo tra l’abitato della Città Bassa e la Cittadella 

con le sue sedi del potere, ma era anche investito di fondamentali funzioni ideologiche e 

cerimoniali. Era, infatti, protetto a sud dal King’s Gate e ad est dal Water Gate, circondato da 

importanti edifici pubblici (come, appunto, i due templi, ma anche il Palazzo di Katuwa e il Palazzo 

Inferiore) ed arricchito da un’estesa decorazione architettonica dalla forte connotazione ideologica. 

Rappresentava perciò uno sfondo particolarmente adatto alla celebrazione del potere dei dinasti 

locali e allo svolgimento di cerimoniali atti a rinforzarne la legittimità. I templi menzionati erano 

parte integrante dello scenario qui tratteggiato e ne dovevano, naturalmente, condividere 

l’importanza ideologica ed i collegamenti con il potere cittadino. Il loro status doveva essere in 

effetti sottolineato anche dalla loro posizione sopraelevata e dominante rispetto alla piazza e 

dall’accentuato sviluppo in altezza delle due costruzioni, secondo il tipo del tempio-torre. 

Un caso estremamente diverso e, in un certo senso, intermedio fra i due poli fin qui menzionati è 

costituito dal Tempio Hurrita di Ras Shamra. Questo edificio di culto, infatti, con la sua 

collocazione nel quartiere palatino, era distante sia dall’Acropoli, dove si trovavano il Tempio di 

Baal e quello di Dagan, sia dalla Città Bassa, dove era il Tempio dei Rython. Il quartiere palatino, 

posto su un rilevo nella parte nord-ovest dell’insediamento e sede del gigantesco Palazzo Reale di 

Ugarit, era separato dal resto dell’abitato, sul lato est, attraverso una porta monumentale, mentre ad 

ovest era protetto dalle mura della città e dalla corrispondente porta urbica. La collocazione in una 

zona sopraelevata e la connessione con il principale centro di potere cittadino e con altri edifici a 

carattere ufficiale, avvicinano, pertanto, la posizione di questo tempio a quella dei molti altri 

collocati sulle Cittadelle o sui punti più elevati degli insediamenti. D’altra parte, la distanza 

dall’Acropoli suggerisce una certa differenza rispetto ai luoghi di culto di quest’ultima, certamente 

dotati di una maggiore importanza all’interno della città e spinge a inquadrarne lo status come 

piccolo tempio palatino, dedicato alle esigenze dell’elite di Ugarit. Risulta peraltro assai probabile, 

come ricordato sopra, che l’immediata vicinanza dell’Edificio a Pilastri, struttura di costruzione 

tarda probabilmente usata come sala per banchetti, vada in effetti interpretata proprio in 

quest’ottica, cioè in relazione alla celebrazione di rituali e feste religiose da parte della nobiltà 

dell’insediamento. 

 

 

5.1.2 Le relazioni tra tempio e potere 

 

Un altro aspetto importante da esaminare per quanto riguarda il rapporto del tempio con la città nel 

suo complesso è quello delle eventuali relazioni tra i luoghi di culto ed i centri del potere cittadino. 

Bisogna comunque rilevare che, in questo ambito, la situazione appare più complessa e sfumata, e 

la sua ricostruzione risulta tutt’altro che facile, data l’assenza, in molti casi, di informazioni 

fondamentali. In generale, lo studio delle relazioni tra sfera religiosa e sfera politica viene affrontato 

principalmente facendo affidamento sulla documentazione testuale coeva e, in misura minore, sui 

manufatti di committenza regia eventualmente rinvenuti; ma un campo rilevante e potenzialmente 

proficuo è anche costituito dall’analisi dei rapporti urbanistici e, per così dire, strutturali esistenti fra 

le sedi dei diversi poli di potere del centro urbano di volta in volta esaminato. Naturalmente, 
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quest’ultimo tipo di analisi presenta un'ovvia limitazione derivante dalla necessità di possedere una 

conoscenza adeguata in merito alla collocazione delle costruzioni afferenti ai diversi attori urbani o, 

meglio ancora, alla topografia urbana nel suo complesso. Come più volte implicitamente osservato 

e come vedremo anche in seguito, questo non è però il caso di tutti i centri urbani che hanno 

restituito templi appartenenti all’Età del Tardo Bronzo e all’Età del Ferro I. Nonostante ciò, 

comunque, l’analisi dei rapporti urbani permette in diversi casi di ottenere suggestioni o 

informazioni significative e atte a integrare le conoscenze testuali o, seppur molto parzialmente, a 

sopperirle laddove queste risultino assenti. 

Bisogna infatti considerare che solo un numero assai ridotto di siti delle epoche qui considerate ha 

prodotto archivi, lotti di tavolette, o materiale epigrafico rilevante in questo ambito. Limitandoci ai 

siti, che hanno anche restituito edifici di culto, le testimonianza più importanti in merito provengono 

da Ugarit, Emar, Alalakh, Ekalte, Karkemish e, in misura assai minore, da Tell Afis e Tell Bazi.  

Le numerosissime tavolette provenienti da Ras Shamra, soprattutto dal Palazzo Reale e dalla 

“Maison du Grand Pretre”, hanno permesso in effetti di recuperare sia una parte del patrimonio 

mitologico e letterario del sito, che una ricchissima collezione di testi rituali e magico-religiosi.
283

 

Questi ultimi, insieme ai documenti di tipo amministrativo (soprattutto quelli relativi alla 

distribuzione di beni alimentari e alle donazioni fatte ai templi
284

) concorrono nel fornire una 

immagine di centralità dell’istituto regale ugaritico in ambito religioso.
285

 Questa rappresentazione 

risente necessariamente del tipo di fonte, cioè dei testi prodotti dalle cancellerie regali e 

dall'ambiente sacerdotale, che riflettono gli interessi e le azioni dei vertici del potere politico. 

Tuttavia, rimane evidente come il sovrano avesse un ruolo di primissimo piano nella vita religiosa. 

Egli era sempre protagonista sia nella sfera rituale, dove primeggiavano le pratiche sacrificali e vi 

erano banchetti e libagioni, sia nel mantenere i luoghi di culto. In tal modo, assicurando la 

manutenzione e l'approvvigionamento dei templi e celebrando gli atti di culto, assicurava il corretto 

svolgimento dei rapporti fra la sfera umana e divina.
286

 

Un’altra testimonianza interessante, e collegata a quanto appena notato, è fornita anche dalle 

numerose stele rinvenute sia nel Tempio di Baal che in quello di Dagan. Quello che qui preme 

sottolineare, in merito, è come questi costituiscano una significativa attestazione della pratica di 

dedicare monumenti scultorei, figurativi o iscritti, in onore degli dei della città. A questo proposito, 

si può, inoltre, rilevare che, se la Stele di “Baal au foundre” (Tav. 125) può plausibilmente essere 

collegata ad una committenza regia, altri esemplari, come la Stele di Mamy (Tav. 129a) o quella 

frammentaria dedicata a Dagan (Tav. 137b), appaiono essere frutto di iniziative private, seppur 

compiute certamente da individui di rango elevato.
287

 

La situazione tratteggiata dalle circa 250 tavolette frammentarie rinvenute per lo più nell’area del 

Palazzo di Niqmepa ad Alalakh (Livello IV),
288

 è in un certo senso comparabile con quella appena 

descritta. Tuttavia, trattandosi nel complesso di una raccolta più ridotta di testi di produzione 

palatina, quelli specificamente religiosi, magici e rituali sono ovviamente in numero minore rispetto 
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al caso di Ugarit. Pertanto, pur potendosi sottolineare una maggiore influenza dell’ambiente hurrita 

rispetto al caso precedente,
289

 la ricostruzione delle principali pratiche cultuali e dello sfondo 

mitologico della religione del sito non può essere compiuta con la stessa ricchezza di dettagli del 

caso precedente. Anche in questo caso, però, emerge con evidente chiarezza l’importanza del 

sovrano nella sfera religiosa. Infatti, i molti specialisti del sacro attestati nella documentazione 

risultano essere direttamente dipendenti da quest’ultimo ed integrati nella struttura militarizzata del 

regno del Tardo Bronzo I.
290

 

In aggiunta a questo, si può inoltre ricordare la statua di re Idrimi di Alalakh (Tav. 30b), dotata di 

una lunga iscrizione, che narra le avventurose vicissitudini del sovrano,
291

 e rinvenuta, in pezzi, 

all’interno dell’annesso nord-orientale del Tempio del Livello IB. Anche se il sovrano e la sua 

statua appartengono all’Età del Bronzo Medio, il suo rinvenimento all’interno di una struttura 

ausiliaria dell’ultimo tempio della città, sembra testimoniare come il rispetto verso l’effige regale 

dedicata nel tempio deve essersi mantenuto a lungo, prima che essa venisse sepolta (forse con lo 

scopo di proteggerla dalla distruzione della città) alla fine del Tardo Bronzo.  

Per quanto attiene a Emar ed Ekalte, invece, la situazione sembra essere notevolmente diversa da 

quella attestata nei precedenti siti. Gli scavi di Emar hanno prodotto oltre ottocento tavolette 

cuneiformi, intere e frammentarie, provenienti soprattutto dal “Temple du Devin”, ma anche dai due 

templi del Cantiere E, dal cosiddetto bit hilani sul promontorio settentrionale dell’insediamento e da 

alcune case private.
292

 Questa raccolta di documenti ha fornito numerose informazioni rilevanti 

sulla struttura politica della città, sui suoi rapporti con il potere dominante hittita e, in particolare, 

sulla vita religiosa di questo centro sull’Eufrate. Come abbiamo già avuto modo di menzionare, 

infatti, molteplici testi, tra quelli ritrovati, si occupano di rituali, festività religiose, pratiche magiche 

e divinatorie.
293

 Dal punto di vista qui esaminato, l’elemento di maggior interesse, che emerge 

dall’analisi di questa documentazione, è che, nella città, il signore locale, pur presente, sembra aver 

avuto un ruolo estremamente marginale nella sfera religiosa e cultuale. Un buon esempio di questa 

situazione è fornito dalla grande festa zukru celebrata ogni sette anni. Questa festività  rappresenta 

la versione più ampliata ed articolata di un rituale compiuto ogni anno in occasione della prima luna 

piena e dedicato principalmente all’invocazione di Dagan (e in misura minore degli altri dei del 

pantheon di Emar), in quanto protettore del corretto ordinamento del mondo.
294

 Essa prevedeva 

sette giorni di celebrazioni, in cui processioni rituali, sacrifici e banchetti avevano luogo.
295

 Uno dei 

momenti più significativi della festa era il passaggio in processione delle statue del Dio e del suo 

seguito in mezzo ad una fila di betili, chiamate sikkānu, poste al di fuori della città. 

Nonostante il re (sia personalmente, sia attraverso il “palazzo”) risulti essere il più importante 

fornitore di offerte e provvigioni per la festività,
296

 egli non riceve gli stessi onori della “città” 
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(intesa probabilmente come il direttivo collegiale degli “anziani) e della “Casa degli Dei” (un’altra 

istituzione cittadina, non del tutto chiarita) durante le cerimonie che si svolgono alle pietre sacre.
297

 

In effetti, non risulta neanche evidente, dai testi, che la sua presenza sia indispensabile in quella 

fase.
298

  

In altre circostanze, invece, sia durante la stessa festività che durante le cerimonie per l’installazione 

della sacerdotessa NIN.DINGIR, egli compare come destinatario di una porzione dei sacrifici, ma 

sempre insieme ad altre figure ed istituzioni della città.
299

 

In effetti, il potere politico ad Emar sembra essere stato suddiviso tra entità diverse. La più 

importante di queste era probabilmente l’organismo collegiale degli “Anziani”,
300

 che era incaricato 

delle vendite dei terreni pubblici e di funzioni giudiziarie e che, identificato con “la città” stessa, 

rivestiva un ruolo di primo piano anche nelle diverse cerimonie religiose del sito. A confronto degli 

Anziani, il re di Emar pare aver rivestito una posizione politica di secondo piano o al massimo di 

primus inter pares.
301

 Tuttavia, è probabile che la dominazione hittita sul sito ebbe l’effetto di 

incrementarne l’influenza, data la possibilità di porsi come un importante interlocutore nei confronti 

dei nuovi signori della regione. Una ipotesi piuttosto interessante, a questo proposito, è che 

l’espansione del rituale dello zukru in una vera e propria festività ciclica finanziata sostanzialmente 

dal sovrano, abbia la sua ragion d’essere nel tentativo di incrementare l’influenza religiosa (e 

tramite questa quella politica) di quest’ultima istituzione.
302

 

La situazione di Tell Mumbaqat doveva, con ogni probabilità, essere estremamente simile a quella 

appena tratteggiata, anche in virtù degli stretti collegamenti esistenti tra i due siti.
303

 La 

documentazione di Ekalte comprende un numero di testi relativamente ridotto (poco meno che un 

centinaio di tavolette), rinvenuti in diverse aree dell’insediamento, ma soprattutto all’interno di case 

private.
304

 Probabilmente a causa della loro origine per lo più privata, non compaiono testi inerenti 

la sfera religiosa. Le tavolette rinvenute, però, testimoniano una situazione politica analoga a quella 

di Emar, con forme di gestione collettiva del potere e un ruolo dell’istituto monarchico ridotto.
305

 

Risulta quindi verosimile che anche a Tell Mumbaqat i sovrani avessero un'importanza minore nella 

vita religiosa della città e che una rilevanza ben maggiore fosse posseduta dagli “Anziani” locali.  

Questa scarsa “visibilità” pubblica dei re di Ekalte, in effetti, ha un chiaro contraltare urbanistico 

nell’apparente assenza, all’interno del sito, di strutture monumentali interpretabili come palazzi o 

sedi di un’amministrazione centrale.
306

 Da questo punto di vista è in effetti probabile che, come 

verosimilmente accadeva anche ad Emar, fossero i templi cittadini a svolgere la funzione di poli 
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sociali in cui avevano luogo la stipula di contratti e l’esecuzione di altre importanti attività 

pubbliche.
307

 

Rispetto a quello di Emar e Ekalte, il caso di Tell Bazi sembra in qualche modo intermedio, anche 

se le evidenze testuali sono così ridotte da rendere difficile trarre conclusioni troppo precise. Le due 

tavolette ritrovate nel Tempio della Cittadella e ricordate nell’analisi del tempio (Tav. 37-38), 

infatti, testimoniano, da una parte, il diretto controllo esercitato dai sovrani mitannici sulla città, ma, 

dall’altro, sono anche prova del ruolo centrale svolto da un organismo collettivo (in questo caso “i 

figli di Basiru”) come rappresentante politico dell’insediamento ed interlocutore della potenza 

regionale.
308

 Il fatto poi che le tavolette fossero conservate nel tempio (e siano li rimaste, 

apparentemente, per un periodo di tempo estremamente lungo), potrebbe a sua volta essere 

interpretato come un chiaro segnale del fatto che l’edificio di culto rivestiva la funzione di luogo di 

deposito di importanti documenti pubblici, se non addirittura di punto di riferimento e riunione 

degli organi direttivi della città.
309

 

Per quanto riguarda, infine, Karkemish e Tell Afis, le testimonianze più rilevanti per l’ambito qui 

esaminato sono rappresentate dalle iscrizioni regali rinvenute nelle aree dei templi o nelle 

immediate vicinanze. Nel primo caso, in particolare, si possono ricordare la stele di Suhi I (inizio 

del X secolo a.C.), rinvenuta alle pendici sud-occidentali dell’Acropoli (e verosimilmente collocata, 

in origine, su quest’ultima, forse proprio nel tempio della dea poliade Kubaba),
310

 ma replicata 

anche su un secondo esemplare, più piccolo, posto nella corte del Tempio del Dio della Tempesta 

(Tav. 228a),
311

 nonché le iscrizioni del suo discendente Katuwa (seconda metà del X secolo a.C.), 

scolpite sugli stipiti di quest’ultimo edificio di culto (Tav. 228b).
312

 Entrambi questi esempi, 

seguendo un modello che si ritrova in tutte le più importanti iscrizioni celebrative del centro neo-

hittita,
313

 contengono la narrazione di grandi imprese dei sovrani coinvolti (militari nel primo caso, 

civili nel secondo), il cui successo viene attribuito alla benevolenza ed all’assistenza divina (nello 

specifico, del Dio della Tempesta, Tarhunta). 

La più significativa testimonianza da Tell Afis, invece, è rappresentata da un frammento di stele in 

basalto, rinvenuto nell’area del vestibolo del Tempio AI (Tav. 184a).
314

 Esso è sfortunatamente 

troppo mutilo per ricostruirne l’iscrizione, ma la riconoscibile menzione del re di Damasco, Hazael, 

rende estremamente probabile che si tratti di un’iscrizione celebrativa regia originariamente 

collocata nell’edificio di culto. In effetti, l’analisi dello stile delle lettere conservate consente di 

ipotizzare un suo collegamento con il regno di Zakkur, autore di una famosa stele in aramaico, 
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rinvenuta molto probabilmente sempre a Tell Afis.
315

 In quest’ultima, il re ricordava la sua ascesa al 

trono di Hazrek (città che va identificata verosimilmente con lo stesso sito) per volontà del dio 

Baalshamayn e la sua successiva vittoria contro una coalizione di stati anatolici e siriani, guidata dal 

figlio di Hazael, Bar-Hadad II di Damasco. Anche se il contenuto dell’iscrizione attestata dal 

frammento ritrovato nel tempio non è, naturalmente, conoscibile, risulta possibile ipotizzare che 

essa contenesse un testo di argomento analogo, dedicato forse in occasione di una vittoria riportata 

contro il re di Damasco alcuni anni prima di quella celebrata dalla seconda stele.
316

  

Come appare chiaro da questo breve profilo delle evidenze attestate nei centri oggetto della nostra 

analisi, le forme e i modi del rapporto fra sfera religiosa e potere non sono uniformi su tutto il 

territorio siriano. La distribuzione estremamente disomogenea delle evidenze, sia come tipologia 

che come quantità, non consente di effettuare paralleli troppo stringenti fra i singoli sistemi 

religiosi. Per quanto riguarda, però, l’ottica limitata che ci siamo qui proposti, sembrano potersi 

identificare due categorie di massima. Da una parte, le città dotate di istituti regali forti (solitamente 

testimoniati anche da rilevanti strutture palatine) sembrano conoscere stretti legami fra le due sfere, 

con il sovrano che funge da elemento centrale della vita religiosa locale (intervenendo come 

protagonista nel culto e/o investito del mantenimento dell’apparato religioso). In questo tipo di 

situazioni, i re locali sembrano anche portare avanti alcune delle tradizioni tipiche della regalità 

vicino-orientale,
317

 come il restauro/ricostruzione delle strutture templari e la dedica di statue o stele 

che espongono le loro gesta con richiamo al favore loro dimostrato dalle divinità cittadine. 

Dall’altra, invece, gli insediamenti dove la regalità ha un ruolo meno dominante (o risulta 

potenzialmente assente, come a Tell Bazi), i luoghi di culto sembrano espandere la loro funzione di 

punti di riferimento sociali anche in senso politico, divenendo polo di attrazione degli organismi 

collettivi e luogo di conservazione di documenti di interesse pubblico.
318

 

Considerato, comunque, la frammentarietà delle testimonianze testuali ed epigrafiche, nonché la 

specificità delle situazioni che tratteggiano, esse possono essere difficilmente utilizzata per trarre 

conclusioni generali o definitive sulla relazione tra culto e potere. In questo ambito, l’esame dei 

collegamenti urbani esistenti fra le strutture, che rappresentano per così dire architettonicamente i 

principali attori sociali, può rivelarsi utile ad arricchire, seppur in modo anch’esso molto parziale, il 

quadro di questi rapporti. 

Da questo punto di vista, solo in pochi casi i templi mostrano una evidente connessione strutturale 

con i palazzi o con altre costruzioni attribuibili all’apparato amministrativo della città. I più evidenti 

esempi sono costituiti da Ugarit (Tempio Hurrita), Tell Brak, Alalakh e Karkemish (“Hilani”). Nei 

primi due casi la connessione fra luoghi di culto e Palazzo risulta così stretta da rendere i primi 

quasi delle dipendenze dirette dei secondi. Nel caso di Alalakh, invece, gli edifici di culto dei 

diversi Livelli si trovano leggermente discosti, ma sempre nelle immediate vicinanze, sia delle sedi 

del potere regale (Palazzo di Niqmepa, nel Livello IV) che di quello militare (fortezze dei Livelli V-

IV, III-II, e I). In aggiunta a queste, erano però anche presenti (ad est) delle costruzioni di tipo 

presumibilmente domestico, mentre alcune strutture ancora poco conosciute (sul lato sud) erano 
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verosimilmente legate all’ambiente amministrativo di epoca hittita.
319

 Karkemish, dal canto suo, 

sembra invece un caso più sfumato. L’”Hilani” era collocato a ridosso del cosiddetto Palazzo di 

Katuwa, ma lo scarso stato di conservazione dei resti ad ovest del tempio lascia aperta la possibilità 

che in aggiunta (o, ma meno probabilmente, in alternativa) ad un accesso privilegiato dal palazzo, 

ve ne fosse anche uno direttamente dalla via, che conduceva alla piazza del quartiere cerimoniale. 

El Qitar costituisce un caso più difficile da determinare, per la presenza, nelle immediate vicinanze 

del tempio, del rilevante Edificio 14 (il cosiddetto “Edificio degli ortostati”) e del più tardo Edificio 

15. Entrambe le strutture sembrano aver posseduto uno status particolare ed è possibile che avessero 

funzioni amministrative all’interno della fortezza sull’Eufrate,
320

 ma non si hanno sufficienti 

elementi per effettuarne un’interpretazione più precisa. In aggiunta, visto che queste costruzioni 

appartengono al Bronzo Medio e non è chiaro se furono rimpiazzate da strutture di analoga 

importanza nel Tardo Bronzo,
321

 la situazione di quest’ultimo periodo non può essere determinata 

con sicurezza. 

Per quanto concerne il Tempio Sud di Tell Fray, non sono attestate strutture di rilievo nei dintorni 

(anche se la ridotta estensione degli scavi non consente certo di escluderne la presenza). Si può 

nondimeno segnalare la presenza, nella stessa area dell’insediamento (anche se ad una certa 

distanza dal luogo di culto) di una struttura potenzialmente ricollegabile all’apparato 

amministrativo, cioè il cosiddetto “Palazzetto”. Questo edificio era verosimilmente un'unità 

domestica, ma i ritrovamenti effettuati all’interno (nello specifico, una bulla contrassegnata con i 

sigilli del re hittita Hattushili II e della sua consorte, nonché alcune giare inscritte con il nome di 

uno scriba Shimegi-tal) potrebbero indicare che il proprietario fosse un funzionario della città 

connesso con la corte imperiale hittita.  

Per quanto riguarda Tell Afis è verosimile che un palazzo fosse presente nell’insediamento, ma 

questo non è stato ancora rinvenuto. Appare comunque evidente che esso non dovesse trovarsi a 

ridosso del Tempio A, visto che l’area intorno all’edificio di culto sembra essere stata occupata, 

almeno a partire dal Ferro II,
322

 da diverse costruzioni (come la Terrazza J o la cosiddetta “Corte 

Quadrata”) collegate verosimilmente sempre a quest’ultimo.  

Il Tempio del Dio della Tempesta di Karkemish, dal canto suo, pur essendo collocato a breve 

distanza (in linea d’aria) dal cosiddetto “Palazzo Inferiore” risultava comunque separato da questo 

per mezzo delle mura della Cittadella e della Grande Scalinata. Questo sembrerebbe implicare che, 

sebbene il tempio potesse avere un forte collegamento con l’ambiente della Cittadella e con le sue 

strutture, esso era in una certa misura una struttura indipendente e non una pertinenza diretta del 

palazzo. 

 I templi dell’Acropoli di Ugarit, invece, non sembrano potersi collegare ad alcuna costruzione 

palatina ed anzi risultano situati dalla parte opposta rispetto al grande Palazzo Reale della città. La 

loro posizione all’interno dell’insediamento, in effetti, potrebbe dipendere soprattutto da 
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considerazioni religiose, legate alla presenza, in direzione nord-est, del Monte Saphon (Jebel el-

Aqra’), verosimilmente investito di particolare significato sin dalle origini della città e nel Tardo 

Bronzo considerato la sede del dio Baal. Come ha recentemente sottolineato Margueron,
323

 infatti, 

la città di Ugarit sembra essersi articolata, fin dalla sua fondazione nel III millennio a.C., intorno ad 

un “asse urbano”, che, passando dal ponte sul Nahr ed-Delbé a sud della città, dalla piazza 

principale del sito e dal Tempio di Dagan, arrivava alla fine proprio su questo monte. Nel corso del 

II millennio a.C. e forse in connessione all’ascesa del dio Baal come divinità principale del sito, 

questo “asse” sembra essersi spostato leggermente verso nord in modo da passare nell’area tra i due 

templi dell’Acropoli (Tav. 117). L’imponente rilievo montuoso rimase, tuttavia, apparentemente il 

punto focale dell’organizzazione urbana. Se questa ricostruzione risultasse corretta, la collocazione 

dei due templi potrebbe perciò considerarsi in un certo senso antecedente ed indipendente da quella 

del Palazzo (o più in generale della sede del potere politico). Per capire se a questo, nelle fasi 

antiche della città (cioè durante il Bronzo Antico e/o all’inizio del Bronzo Medio), corrispondesse 

anche un maggior grado di autonomia dell’ambiente templare, però, sarebbe necessario conoscere 

in modo più approfondito i livelli corrispondenti del sito. Quello che può essere qui sottolineato è 

che, durante il Bronzo Tardo, i templi dell’Acropoli avevano di certo strettissimi legami con il 

sovrano, sia dal punto di vista cultuale che da quello della gestione. Il re curava sia gli 

approvvigionamenti necessari al corretto svolgimento dei riti e delle feste, sia, con ogni probabilità, 

la manutenzione delle strutture, come indicherebbe la ricostruzione avvenuta in seguito al sisma del 

XIII secolo a.C.. 

Neanche per il Tempio dei Rython, sempre ad Ugarit, e per la Kultraum di Tell Halaf sembra 

potersi rintracciare alcuna connessione diretta con strutture appartenenti all’amministrazione 

centrale. Mentre però nel primo caso è possibile che si tratti di un luogo di culto utilizzato per lo più 

dalla popolazione comune (comprendente probabilmente, a giudicare dalla concentrazione di rython 

d’importazione, anche elementi stranieri insediati nella città); per la Kultraum rimane invece 

possibile una frequentazione da parte di personalità di alto rango. La sua collocazione periferica, in 

questo caso, potrebbe allora essere forse collegata alla particolare natura dei culti, verosimilmente 

di tipo funerario, che vi venivano praticati. 

Gli ultimi casi da menzionare, infine, sono quelli di Tell Bazi, Tell Mumbaqat e, Meskene. Nei 

primi due non sono state riportati alla luce costruzioni interpretabili come palazzi ed è anzi più che 

possibile che queste non siano semplicemente presenti. In entrambi i siti, infatti gli estesi scavi e le 

prospezioni geofisiche condotte non sono stati in grado di ritrovare testimonianze significative di 

strutture di questo tipo.
324

 Gli insediamenti, oltre ai loro prominenti templi, sembrano essere stati 

composti soprattutto da case (alcune delle quali, comunque, di grandi dimensioni)
325

 e aree 

produttive. Una situazione largamente analoga sembra potersi presumere anche per Emar. A parte il 

cosiddetto bit hilani situato sul promontorio settentrionale del sito (e quindi comunque all’estremità 

opposta del sito rispetto agli edifici di culto attestati) nessuna costruzione assimilabile ad un palazzo 

è stata rinvenuta. Il bit hilani, dal canto suo, va interpretato con ogni probabilità più come una casa 

privata, appartenente ad una ricca famiglia, che come struttura palatina. Non solo gli archivi 

presenti all’interno hanno un carattere spiccatamente privato,
326

 ma la pianta stessa è analoga a 
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quella delle altre abitazioni del sito, pur mostrando dimensioni maggiori.
327

 Nonostante questo, 

visto che solo una porzione del sito è stata scavata prima che questo venisse parzialmente 

sommerso, rimane la possibilità che un palazzo fosse presente in una delle aree non scavate della 

Città Bassa (ora in buona parte sotto le acque del lago di Assad). 

Sui contesti rimasti da menzionare (cioè Tell Chuera,
328

 ‘Ain Dara, Aleppo e Tell Kazel), non si 

possiedono sufficienti informazioni per formulare ipotesi o ricostruzioni    

 

 

5.1.3 Accessibilità ed isolamento degli edifici di culto rispetto all’abitato 

  

L’ultimo punto da considerare in questa parte, infine, riguarda l’accessibilità dei templi, 

specificatamente in relazione alla presenza di temenos o altre forme di recinzione, che tendevano ad 

isolare il tempio dal resto del tessuto abitativo. Naturalmente, la presenza o meno di un temenos non 

può da sola indicare il tipo ed il numero di persone che avevano effettivamente diritto di accedere 

all’area del tempio. Rappresenta comunque un indicatore del tipo di concezione dello spazio sacro 

presente nei singoli contesti e può suggerire il suo grado di integrazione nel tessuto urbano e 

l’atteggiamento adottato verso di esso dalle società antiche che le misero in pratica. 

Anche in questo campo, com’è ovvio, lo stato di conservazione delle strutture e l’estensione degli 

scavi hanno un peso notevole nell’accertare la presenza o l’assenza di tale elemento, ma, nel 

complesso, una determinazione di massima può essere fatta nella maggior parte dei casi. Un recinto 

sacro è esplicitamente attestato, spesso in modo parziale o frammentario, in soli dieci casi (i Templi 

dei Livelli III-I di Alalakh, i Templi Sud e Nord di Emar, i Templi di Baal e Dagan di Ugarit, lo 

Steinbau IV di Tell Mumbaqat, il Tempio del Dio della Tempesta e l’Hilani di Karkemish). Quello 

di Emar è l’unico caso in cui il temenos è condiviso da due strutture, mentre in tutti gli altri il 

recinto è dedicato ad un solo tempio, pur ricomprendendo in alcune occasioni i suoi annessi. Può 

essere anche interessante notare come queste attestazioni ricadano in un numero ridotto di 

insediamenti, solo cinque, tre collocati lungo il corso dell’Eufrate e due sulla costa. In aggiunta, 

bisogna anche osservare che solo il temenos del Tempio del Dio della Tempesta di Karkemish e 

quello dello Steinbau IV di Ekalte sono conosciuti in modo approssimativamente completo. Per 

quanto riguarda invece gli altri, i recinti del Tempio del Livello I di Alalakh e dei due edifici di 

culto di Ugarit possono essere in una certa misura ricostruiti, pur con qualche incertezza, mentre gli 

altri sono conosciuti in modo più parziale. Il modello più diffuso sembra essere quello di un muro di 

recinzione che racchiude uno spazio relativamente ridotto comprendente l’edificio di culto stesso, 

una corte (occasionalmente attrezzata con alcune installazioni, come vedremo più avanti) e, nella 

maggior parte degli esempi, alcuni annessi. L’unica eccezione sembra essere rappresentata da Emar, 

dove il temenos, come già evidenziato, è condiviso da due strutture e recinta un'area 
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 McClellan 1997, pag. 29-58. Per l’interpretazione originale di Margueron dell’edificio come bit hilani, vedi invece 

Margueron 1979, pag. 153-176. 
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 A proposito di quest’ultimo, si può comunque notare come il cosiddetto “Mitanni-Bau”, nonostante il nome, debba 

essere più verosimilmente interpretato come parte di un quartiere di abitazione (dove gruppi di vani erano separati da 

vie e vicoli) che non come settore di un edificio di ampie dimensioni. 
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apparentemente più vasta.
329

 E' altresì probabile che anche il Tempio del Dio della Tempesta di 

Aleppo, data la sua importanza, fosse circondato da un temenos. Considerata, però, l’estensione 

degli scavi effettuati sulla Cittadella medievale, nessuna traccia ne è stata portata alla luce e, di 

conseguenza, non ci sono elementi su cui formulare un giudizio fondato. 

Per quanto riguarda ‘Ain Dara, oltre alle vicine fortificazioni della Cittadella, si può 

ragionevolmente supporre, nonostante l’assenza di ritrovamenti diretti, anche l’esistenza di un 

temenos. In diversi altri casi la funzione di isolamento, garantita dal recinto sacro, sembra essere in 

parte sopperita dalle stesse mura della Cittadella o dalle strutture murarie, che proteggevano altri 

edifici pubblici.
330

 Quest’ultimo caso è ben rappresentato da Tell Brak, dove il Tempio Mitannico 

era racchiuso nello stesso recinto del contemporaneo Palazzo, e dal Tempio Hurrita di Ras Shamra, 

contenuto all’interno del quartiere palatino. In effetti, non è probabilmente una combinazione che 

entrambi questi casi siano anche quelli in cui più forte e diretta è l’associazione fra luogo di culto e 

sede del potere politico. Gli altri esempi, in cui cioè il tempio è racchiuso dalle mura della 

Cittadella, sono appresentati da Tell Bazi, Tell Mumbaqat, Tell Afis, ‘Ain Dara e, presumibilmente, 

Aleppo. Una situazione simile esisteva forse anche a Tell Chuera, ma la vicinanza dei resti di epoca 

mitannica alla superficie e, di conseguenza, la loro estesa erosione rende più difficile formulare una 

ipotesi in questo caso.  

Gli altri contesti templari, invece, anche laddove persistano dubbi a causa dell’estensione degli 

scavi, non sembrano essere stati circondati ne da recinti sacri ne dalle mura di fortificazione della 

Cittadella. Un inciso in merito va però fatto per quanto riguarda El Qitar. La fortezza sull’Eufrate 

non presenta circuiti murari interni per isolare la parte alta dell’insediamento (dove è localizzato il 

tempio) da quella bassa. Questo è probabilmente legato al fatto che, essendo il primo edificato sulla 

cima di un costolone di roccia, un'ulteriore struttura difensiva potrebbe essere stata considerata 

superflua. In effetti, l’unico modo di raggiungere la sommità del sito dalla sua parte inferiore 

sembra essere stata una scala tagliata nella roccia viva dello stesso costone (e probabilmente 

sormontata, in cima, da una porta).
331

 Una struttura, quindi,  facilmente difendibile anche in assenza 

di mura di cinta. In aggiunta a tutto questo, è probabile che la natura militare del sito possa aver 

spinto a prestare più attenzione alla difesa verso l’esterno (e quindi al rinforzo delle mura 

perimetrali) che non a quella verso l’interno.  

Per concludere gli aspetti fin qui esaminati, si può anzitutto osservare come le tipologie di situazioni 

e le tendenze tratteggiate sembrino essere trasversali, cioè presenti su tutto il territorio siriano ed in 

entrambe le epoche sotto esame. Non sono, in altri termini, apparentemente attestate variazioni 
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 In effetti, pur mancando i limiti precisi del temenos sul lato orientale, è evidente che lo spazio racchiuso è abbastanza 

vasto da aver potuto ospitare anche altre strutture. In relazione a questa circostanza, Sakal (2012, pag. 91-92), in effetti, 

ha suggerito la possibilità che un terzo edificio di culto potesse essere presente nell’area. 
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 Può essere utile osservare, comunque, che le due forme di recinzione, cioè il temenos e le mura della Cittadella (o 

del palazzo), implicano chiaramente significati e connotazioni diverse. La presenza del primo, infatti, individua uno 

spazio sacro ben definito e separato dal resto dell’insediamento, cosa che rende l’ingresso dell’area sacra una zona 

liminale ed il suo attraversamento un atto dotato di un evidente portato simbolico. L’assenza di un recinto sacro, invece, 

anche laddove l’area templare è circondata da altri tipi di mura, tende a sfumare i confini tra lo spazio sacro e quello 

ordinario, suggerendo una diversa concezione ed una maggiore commistione tra le due sfere.  Queste due diverse 

situazioni vengono qui accostate solo in relazione alla questione dell’isolamento dei luoghi di culto rispetto all’ordinario 

tessuto abitativo (cosa che può avere riflessi, tra l’altro, sulla loro accessibilità), ma è opportuno comunque tenere in 

considerazione le differenze funzionali presenti tra i due.  
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 McClellan 2019, pag. 71-72. 
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regionali o cronologiche di rilievo per quanto riguarda questi elementi. Anche se questa 

affermazione è, ovviamente, soggetta alle limitazioni del campione preso in esame, che in 

particolare per l’Età del Ferro I appare ancora troppo poco esteso per poter effettuare una 

generalizzazione soddisfacente, la constatazione risulta nondimeno di un certo interesse e 

osserveremo in seguito come essa si rapporterà alle situazioni attestate dagli altri aspetti esaminati. 

Un'ulteriore considerazione da fare è poi relativa al fatto che gli elementi attestati possono essere in 

una certa misura un riflesso, oltre che del numero di casi, anche delle circostanze della moderna 

ricerca archeologica. La maggiore frequenza ed estensione degli scavi effettuati su cittadelle e 

promontori, motivata dalle più ampie possibilità, che queste offrono di rinvenire grandi edifici 

pubblici e di effettuare scoperte di grande risonanza (come archivi o manufatti di pregio), tende in 

effetti a fornire una visione sbilanciata dell’articolazione degli insediamenti antichi. Come abbiamo 

già avuto modo di osservare anche nel terzo capitolo, una evoluzione in questo campo si è verificata 

negli studi archeologici in parallelo al crescente interesse verso la ricostruzione più sistematica delle 

forme insediamentali, ma questo non ha, ovviamente, eliminato la tendenza qui menzionata. Da una 

parte infatti, l’interesse verso le aree sommitali degli insediamenti è rimasto invariato, cosa che ha 

portato comunque a renderle oggetto precoce di scavo, se non addirittura unico nei casi di un 

numero limitato di campagne o di un team di ricerca ridotto. Dall’altro, la semplice estensione delle 

città basse rende possibile, anche nella migliore delle ipotesi (quella cioè di campagne prolungate 

con grandi quantità di personale) di portare alla luce solo porzioni ridotte della sua superficie. In 

ogni caso, quindi, la prima area risulterà conosciuta in modo più completo della seconda. Di 

conseguenza la probabilità di ritrovare un edificio di culto é molto più aleatoria in un caso che 

nell’altro e questo, ovviamente, comporta che le concezioni sui caratteri ed il ruolo dei luoghi di 

culto siano basati principalmente su quelli presenti nelle cittadelle o nelle aree geograficamente 

preminenti degli insediamenti. 

Risulta comunque probabile che, nelle concrete realtà antiche, le cose fossero in una certa misura 

diverse da quelle qui prevalentemente attestate e che un numero più ampio di luoghi di culto 

cittadini fosse situato nella Città Bassa, mentre solo i templi più importanti (sia a livello politico che 

cultuale) e più strettamente connessi alle grandi celebrazioni comunitarie, fossero collocati nelle 

aree dell’insediamento più prestigiose e protette. Allo stesso tempo, è possibile che questi edifici di 

culto della Città Bassa, più legati alle quotidiane esigenze della popolazione di base che non alle 

dinamiche del potere, avessero un maggior grado di accessibilità e di integrazione nell’abitato, 

dovendosi adattare, almeno in una certa misura, alle necessità cultuali ed alle condizioni 

urbanistiche di quest’ultimo. Questi aspetti, esemplificati dall’assenza di recinti sacri e 

dall’inserimento senza soluzione di continuità all’interno del tessuto urbano, sono in effetti ben 

visibili in alcuni dei casi che abbiamo discusso, ed in particolare nel Tempio M2 di Emar, nella 

Kultraum di Tell Halaf, nel Tempio sud di Tell Fray, nello Steinbau IV di Tell Mumbaqat, nel 

Tempio dei Rython di Ras Shamra e nel Tempio dell’Area IV di Tell Kazel. E' possibile che le 

situazioni di questo genere fossero molto più numerose di quanto attualmente attestato. 

Naturalmente, solo ulteriori scavi nelle città basse e l’emergere di nuove informazioni potranno 

permettere di chiarire questo argomento e di giungere ad una maggiore comprensione dei rapporti 

tra i vari luoghi di culto e tra questi e la popolazione degli insediamenti.  
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5.2 STRUTTURA ED ORGANIZZAZIONE DEGLI EDIFICI DI CULTO 

 

5.2.1 Tipologie planimetriche 

 

Un primo aspetto da prendere in considerazione, nell’analizzare le strutture e l’organizzazione dei 

templi è, naturalmente, quello delle tipologie planimetriche attestate.  

In relazione alla classificazione di Wright, utilizzata, pur con tutti i limiti e le cautele sottolineate in 

precedenza, anche nella schedatura dei contesti appartenenti al Tardo Bronzo e all’Età del Ferro, si 

può osservare come risultino attestate tutte le tipologie descritte, pure se, naturalmente, con 

frequenze molto diverse (Tav. 265). 

Un esempio di tempio a pianta irregolare é il Tempio dei Rython (Tav. 140) di Ras Shamra. Questo, 

probabilmente, può essere spiegato con la necessità di integrarsi nel fitto tessuto residenziale della 

Città Bassa centrale. Una categoria, testimoniata da un numero limitato di esemplari, è quella del 

tempio con accesso ad asse spezzato (Knickachse-Tempel). Nel Tardo Bronzo, solo due edifici di 

culto possono essere ascritti con una certa sicurezza a questa classe, cioè quello appartenente alla 

seconda fase costruttiva di Tell Bazi (Tav. 32b) ed il Mitanni-Tempel di Tell Chuera (Tav. 57).
332

 

Un elemento interessante è costituito dal fatto che entrambi possono essere con buona probabilità 

datati più specificamente al Tardo Bronzo I. Il Tempio di Tell Chuera va quasi certamente collegato 

all’ambito mitannico, ma è possibile ipotizzare che anche quello di Tell Bazi possa essere stato 

influenzato dalla stessa entità politica. Tuttavia, a causa degli interventi di ristrutturazione, che il 

tempio subì durante la sua terza parte di vita, non sono presenti evidenze che possano ricollegare 

questa fase costruttiva con l’avvento nella regione del potente regno settentrionale, quindi la 

questione non può essere al momento determinata. La distruzione violenta del primo tempio di Tell 

Bazi, unita al ritrovamento, tra i materiali di scarico del vano B della terza fase, di oggetti cultuali di 

derivazione mitannica e alla presenza, sul pavimento del vano A della terza fase, di due tavolette 

contenenti concessioni territoriali da parte di due diversi re di Mitanni, consente comunque almeno 

di mantenere aperta questa possibilità. Alla stessa tipologia templare si potrebbero poi collegare 

altri due casi, quello del vano A del Mitanni-Bau (Tav. 60a) ed il Tempio Nord di Tell Fray (Tav. 

68); ma l’interpretazione di queste due strutture come luoghi di culto è, come ribadito nel catalogo, 

tutt’altro che certa, quindi vengono qui menzionate solo per completezza. 

Nell’Età del Ferro, infine, l’unico caso di Knickachse-Tempel attestato è forse  costituito dalla fase 

più antica (fase 7d) dell’Edificio G di Tell Afis (Tav. 188), in cui l’ingresso era collocato 

all’estremità del lato lungo settentrionale. Visto che l’edificio contemporaneo non ha restituito 

installazioni, la posizione del punto focale della struttura non è ovviamente sicura. Tuttavia, se si 

accetta la sua interpretazione come luogo di culto, la ricostruzione dell’area cultuale principale sulla 

parete corta opposta all’ingresso sembra probabile. In effetti, che il muro corto orientale fosse il 
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 Anche il Tempio di Baal ad Ugarit, ammettendo che la ricostruzione della Cella proposta sia corretta, presenta alcuni 

tratti in comune con questa tipologia, ma, come già osservato nel catalogo, nel complesso l’edificio sembra attribuibile 

con maggiore verosimiglianza alla tipologia del Migdol-Tempel quindi esso verrà considerato nell’ambito di quella 

categoria.  
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focus dell’edificio potrebbe anche essere indicato dal fatto che a partire dalla fase successiva (fase 

6), la modalità di accesso all’edificio viene modificata e l’ingresso posto al centro del lato corto 

occidentale. L’edificio si trasforma, pertanto, in una Langraum con ingresso in antis ed anche in 

questo caso il muro orientale rappresenterebbe l’area più verosimile in cui collocare il suo centro di 

culto. 

La tipologia Breitraum, dal canto suo, è attestata in sei diversi casi, tutti appartenenti al Tardo 

Bronzo. In particolare, possono ascriversi a questa categoria gli edifici di culto di Alalakh (tutti i 

Livelli [Tav. 12a, 18a, 22, 25b-c] tranne il terzo, che non avendo conservato tracce dell’alzato 

risulta di difficile ricostruzione), il Tempio Mitannico di Tell Brak (Tav. 48) e l’Edificio 10 di El 

Qitar (Tav. 111). Tra gli edifici di culto di Alalakh, viene qui incluso anche quello del Livello V, 

che, pur essendo estremamente incompleto, ha conservato quella che verosimilmente è da 

interpretare come Cella e sembra, pertanto, attribuibile a questa categoria. Il Tempio del Livello II 

dello stesso sito, d’altro canto, date le forti incertezza in merito alla sua articolazione interna, viene 

qui inserito, speculativamente, sulla base del probabile sviluppo latitudinale dell’area di fondo del 

luogo di culto. Si deve però sottolineare come le scarse informazioni presenti in merito alla parte 

posteriore della struttura rendono ugualmente possibili anche altre ipotesi ricostruttive. Il Tempio 

Mitannico dell’antica Nagar, dal canto suo, rappresenta una variante della tipologia di base, 

costituita da un unico ambiente solo occasionalmente preceduto da un’Antecella, poiché presenta 

due vani utilitari sul retro della Cella accessibili dall’angolo nord-orientale di quest’ultima. Anche 

se dei vani posteriori con probabili funzioni di deposito sono attestati pure in altri edifici di culto, 

può essere  interessante ricordare come, in questo caso, vi sia la possibilità che essi ospitassero 

anche attività produttive, forse legate alla realizzazione di manufatti (ad esempio monili rituali) 

utilizzati nel tempio. Una ultima osservazione riguarda, infine, il tempio di El Qitar, che mostra 

anch’esso una particolarità strutturale poiché ha l’Antecella di dimensioni quasi identiche (in effetti, 

di poco superiori) a quelle della Cella. 

Oltre a questi casi, altri tre edifici di culto del Tardo Bronzo, tutti collocati a Ras Shamra, 

presentano una Cella a sviluppo latitudinale, ma appartengono con ogni probabilità alla tipologia 

del Migdol-Tempel.
333

 Il Tempio di Baal sull’Acropoli (Tav. 120), dall’ingresso in antis, possedeva 

forse una bassa pedana ed una nicchia in connessione al muro laterale interno est. La presenza, 

però, alle spalle di questo di un vano scala, unito al grande spessore delle murature (soprattutto della 

parete di fondo settentrionale) e all’assenza di altre installazioni, rende molto verosimile l’idea che 

il tempio si sviluppasse in altezza, comprendendo uno o più piani superiori, e terminasse infine in 

una terrazza di culto sul tetto. Il Tempio di Dagan (Tav. 134), nella stessa parte della città ed 

anch’esso dotato di un ingresso in antis, é un caso apparentemente simile, pur se complicato dallo 

scarso stato di conservazione della struttura, di cui solo le fondamenta rimangono. L’esame di 

queste ultime indica anche qui la presenza di un massiccio muro interno sul lato orientale (con due 

piccoli contrafforti, che suggeriscono la possibile presenza di un’altra nicchia, nella stessa posizione 

di quella ricostruita per il Tempio di Baal) e di poderose murature perimetrali. Questo fatto, unito 

alla forte somiglianza generale con l’altro edificio di culto, conduce a ritenere fortemente probabile 
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 Woolley 1955, pag.73-78,  ricostruisce anche il Tempio del Livello III di Alalakh come una struttura analoga ad un 

tempio-torre. Tuttavia, all’epoca dello scavo, solo la piattaforma su cui si ergeva l’edificio venne ritrovata, poiché 

l’alzato era stato completamente asportato dalle costruzioni dei livelli successivi. La ricostruzione rimane, pertanto, 

problematica ed estremamente incerta. Si è preferito, di conseguenza, non inserire la struttura tra quelle elencate per 

questa tipologia. 
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uno sviluppo verso l’alto della struttura e la conseguente collocazione dell’area di culto principale 

sul tetto. L’ultimo caso è, infine, quello del Tempio Palatino (Tav. 151a) situato nel quartiere regale 

della parte nord-ovest della città. Questo edificio, più semplice e di dimensioni più ridotte rispetto ai 

due esempi precedenti, pur possedendo murature meno imponenti di quelli, era anch’esso privo di 

installazioni e dotato invece di un vano scala, posizionato in questo caso sul muro di fondo (ma 

esteso anche sul lato orientale). A proposito dell’utilizzo di questo edificio di culto, è anche 

possibile ipotizzare che alle cerimonie svolte sul tetto fossero associati dei banchetti o delle altre 

attività comunitarie celebrate dall’elite della città nell’adiacente Edificio a Pilastri (Tav. 158). Pur in 

assenza di evidenze dirette in merito, la struttura e le dotazioni di quest’ultima costruzione, insieme 

al suo collegamento con il vicino tempio, forniscono una certa plausibilità a quest’idea. Forse 

proprio in quest’area del quartiere palatino si svolgevano alcune di quelle manifestazioni del culto 

regale attestate dai testi della città.
334

 

Nell’Età del Ferro la tipologia Breitraum non sembra essere attestata, ma occorre osservare che 

almeno tre edifici di culto presentano il vano principale sviluppato latitudinalmente, cioè quello di 

Aleppo (Tav. 195) ed i due templi della Città Interna di Karkemish (entrambi dotati, peraltro, di 

ingresso in antis; Tav. 224, 233). Queste strutture, che risalgono per quanto riguarda la loro 

impostazione strutturale al Medio Bronzo, nel primo caso, ed al Tardo Bronzo II, negli altri due, 

sembrano, però, appartenere, similmente agli esempi appena citati di Ugarit, alla categoria dei 

templi-torre. Essi, infatti, mostrano tutti murature di notevole spessore e non hanno rivelato 

installazioni interne, mentre risulta fortemente probabile che fossero dotati di vani scala. Tutti 

questi elementi hanno suggerito che, anch’essi, fossero caratterizzati da un certo sviluppo in altezza 

e dalla collocazione del punto focale di culto sul tetto. Un altro caso di Breitraum, sempre 

appartenente all’Età del Ferro, potrebbe infine essere costituito dal Batiment IV di Hama (Tav. 

218), ma, come abbiamo già avuto modo di sottolineare nel catalogo, è molto probabile che questo 

edificio rappresenti un magazzino collegato al vicino Batiment II piuttosto che una struttura di tipo 

cultuale. 

La tipologia più attestata rimane comunque quella Langraum, con sedici esempi divisi tra Età del 

Tardo Bronzo (10
335

) ed Età del Ferro (6
336

). Nella maggioranza dei casi, si tratta di strutture con 

l’ingresso in antis (11 casi su 16
337

), ma le variazioni presenti all’interno della categoria sono 

molteplici. Diversi edifici di culto sono dotati di un'Antecella,
338

 cioè di un ambiente di passaggio 
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 Vedi, per non fare che qualche esempio, quelle riportate da Olmo Lete 2014, pag. 219-234, 257-264.  
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 Questi sono, nello specifico, quelli di: Tell Bazi (prima e terza fase costruttiva; Tav. 32a, c); Tell Fray (Tempio sud; 

Tav. 66); Emar (Tempio di Baal [Tav. 75], Tempio Nord [Tav. 78], Tempio M2 [Tav. 82]); Tell Mumbaqat (Steinbau 1-

4; Tav. 90, 95, 98, 100). Anche il Tempio Nord di Tell Fray (Tav. 68) e il “Temple du Devin” di Emar (Tav. 85) 

presentano il vano principale a sviluppo longitudinale, ma, come abbiamo già rimarcato all’interno del catalogo, le 

stringenti somiglianze delle strutture con diversi edifici domestici sia di Tell Bazi (Tav. 86-87) che di Tell Mumbaqat 

(Tav. 88) sembrano far propendere per una sua interpretazione come residenza della famiglia di “indovini” a cui 

apparteneva l’archivio rinvenuto in essa più che come luogo di culto vero e proprio. 
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 ‘Ain Dara (Tav. 164-166); Tell Afis (Edificio G; Tav. 188); Tell Halaf (Kultraum; Tav. 207); Tell Kazel (Tempio 

dell’Area IV, Livelli 6-5, 3; Tav. 241, 254, 262) 
337

 Tra i templi privi di ingresso in antis vi sono: il Tempio sud di Tell Fray; la Kultraum di Tell Halaf; ed i templi dei 

diversi livelli di Tell Kazel. Occorre comunque notare che almeno nel caso di Tell Fray, la possibilità che l’ingresso 

fosse in antis non può essere completamente esclusa. Visto che l’erosione del Tell ha comportato la scomparsa della 

parte anteriore del vestibolo, rendendo impossibile ricostruirne i limiti e la struttura, non si possono in effetti formulare 

giudizi definitivi ne in un senso ne nell’altro.  
338

 Come, ad esempio, negli Steinbau 1-3 di Tell Mumbaqat (per il Tardo Bronzo), nonché nel Tempio di ‘Ain Dara e 

nella Kultraum di Tell Halaf (per l’Età del Ferro). Va comunque osservato che lo Steinbau 3 rappresenta un caso 
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tra il vestibolo d’ingresso e la Cella vera e propria, mentre altri presentano un piccolo vano 

(solitamente un ripostiglio o un deposito) sul fondo dell’ambiente di culto.
339

 Lo Steinbau 1 di Tell 

Mumbaqat (Tav. 90) ed il Tempio di ‘Ain Dara (Tav. 164-166), che associano un profondo 

vestibolo all’Antecella ed alla Cella, illustrano in maniera particolarmente efficace la variante 

tripartita del Langraum, attestata almeno a partire dal Bronzo Medio I
340

 e che continuerà ad essere 

usata anche nel Ferro II e III, come visibile sia a Tell Afis (Tempio AII, Tempio AI [Tav. 180]
341

) 

che a Tell Taynat (Building II, Building XVI
342

). Lo Steinbau 2 di Tell Mumbaqat (Tav. 95), 

invece, presenta una struttura interna particolarmente complessa, con la Cella divisa in tre aree 

successive. Le prime due sono raggiungibili attraverso brevi scalinate e  dotate ognuna di proprie 

installazioni, mentre la terza è stata quasi completamente asportata a causa dell’erosione del Tell e 

non può più essere ricostruita. Visto che le installazioni sembrano risalire ad un periodo precedente 

la costruzione del tempio attestato, è possibile che la particolare articolazione e i dislivelli da una 

zona all’altra, siano dovuti alla volontà di preservarle e di perpetuarne l’utilizzo. Questo tipo di 

organizzazione interna, comunque, non trova riscontro in nessun altro caso del Tardo Bronzo.  

Un'altra particolarità è rappresentata dalla Kultraum di Tell Halaf (Tav. 207), dove tre piccoli vani 

risultano addossati all’estremità occidentale del lato meridionale della Cella. Come è stato già più 

volte osservato, questo tipo di disposizione sembra essere più tipico degli edifici domestici che di 

quelli cultuali e, di conseguenza, gli esempi di questo genere presenti nel catalogo (il Tempio Nord 

di Tell Fray e il “Temple du Devin” di Emar), sono stati considerati come probabilmente 

appartenenti alla prima tipologia. In questo caso, però, l’esistenza nella stessa Tell Halaf di 

costruzioni funerarie dalla struttura strettamente affine a quella della Kultraum
343

 ed il rinvenimento 

di un esteso inventario di carattere evidentemente votivo, permettono di attribuire all’edificio una 

chiara destinazione cultuale. In ogni caso, è probabile che non si trattasse di un tempio vero e 

proprio, quanto di una piccola cappella dedicata ad una forma di culto funerario.  

Rimangono, infine, da menzionare due edifici di culto rimasti esclusi dalle categorie precedenti. Si 

tratta dei due templi a pianta pressoché quadrata e con ingresso in antis di Tell Afis (Tempio AIII.2-

.1; Tav. 177). A proposito di queste due costruzioni, è interessante notare come la struttura 

equilibrata e compatta incarnata dalla loro planimetria sarebbe stata poi completamente trasformata 

nei successivi templi del Ferro II-III, assai più imponenti e dall’accentuato sviluppo longitudinale. 

                                                                                                                                                                                                 
particolare vista la presenza, all’ingresso del tempio, di tre vani affiancati. Quello centrale, che doveva rappresentare 

l’Antecella vera e propria, risulta privo di muro di divisione verso la Cella, mentre quelli laterali sono accessibili da 

quest’ultima, ma non da quello centrale, con cui confinavano. Data l’assenza di materiali al loro interno 

l’interpretazione di questi vani accessori ai lati dell’ambiente di transito verso la Cella non è comunque definibile con 

certezza. 
339

 Questo è, ad esempio, il caso dello Steinbau 4 di Tell Mumbaqat (per il Tardo Bronzo) e del tempio dei Livelli 6-5 di 

Tell Kazel (per l’Età del Ferro). Come ricordato sopra, inoltre, vani posteriori sono anche presenti nel tempio Breitraum 

di Tell Brak. Il caso del Tempio Nord di Emar appare invece dubbio, perché lo stretto spazio ricavato tra l’installazione 

“ad ante” ed il muro posteriore della Cella potrebbe essere sia un vano (ipotesi forse più probabile) che la parte interna 

di una pedana che occupava tutto il fondo del vano di culto. Il fatto che l’ingresso dell’ipotetico ambiente non sia 

ricostruibile con sicurezza, rappresenta un ulteriore motivo di incertezza. 
340

 Vedi, ad esempio, i due notevolissimi esempi eblaiti del Tempio di Ishtar della Cittadella e del tempio cosiddetto di 

Hadad della Città Bassa Sud-Est in Matthiae 2010, pag. 265-266. 
341

 Mazzoni 2012, pag. 29-32. 
342

 Vedi Harrison 2012, pag. 3-21 e Harrison – Osborne 2012, pag. 125-143. 
343

 Langenegger – Muller – Naumann 1950, pag. 394-395. 
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A seguito della rassegna delle tipologie planimetriche, alcune constatazioni sembrano emergere con 

una certa chiarezza. In primo luogo occorre sottolineare come, rispetto alle tipologie astrattamente 

delineate, la realtà archeologica sia estremamente più varia e numerosi siano i casi in cui sono 

attestate similitudini, variazioni, modifiche o adattamenti. Questo, oltre a confermare il carattere 

tutto sommato artificioso dei sistemi di classificazione moderni, produce inevitabilmente diversi 

casi in cui le distinzioni tra le varie tipologie tendono a farsi più sfumate. Anche se si è sempre 

cercato di chiarire le ragioni dietro ognuna delle scelte qui operate, appare comunque importante 

sottolineare come, almeno in alcuni casi, le nette divisioni tra categorie qui operate non riflettono 

differenze reali altrettanto nette.  

In secondo luogo, anche se i templi a sviluppo longitudinale sono chiaramente la tipologia più 

attestata e rappresentano pertanto la forma più diffusa (e per così dire tipica) degli edifici di culto 

del Levante settentrionale, l’esame dei templi ha rivelato la presenza di diverse altre categorie. Nel 

Tardo Bronzo, le tipologie esaminate sembrano essere quasi tutte attestate, sebbene in misure 

diversa, ed essi appaiono distribuite in un modo, a grandi linee, ben definito. In generale, infatti, i 

templi dei grandi centri dell’area costiera (come quelli di Ugarit ed Alalakh) come pure, 

verosimilmente, quelli politicamente più prestigiosi della Siria interna (come quelli di Aleppo e 

Karkemish) presentano una pianta a sviluppo latitudinale o una struttura di tempio-torre. Gli altri 

siti dell’interno e quelli dell’area dell’Eufrate sembrano invece prediligere quelli a sviluppo 

longitudinale, mentre i pochi esempi ricollegabili in maniera più o meno diretta all’influenza 

mitannica (come quelli di Tell Brak e Tell Chuera, cioè di città collocate all’estremità orientale 

dell’area siriana, ma anche forse della fase due di Tell Bazi) sono apparentemente quelli dove fanno 

la loro comparsa gli accessi ad asse spezzato. Nell’Età del Ferro, la situazione sembra subire  

qualche cambiamento. I templi-torre di Aleppo e Karkemish, edificati nel Tardo Bronzo (e nel caso 

di Aleppo, probabilmente già nel Medio Bronzo) continuano ad essere restaurati ed abbelliti, mentre 

nuovi templi a sviluppo longitudinale vengono edificati sia all’interno che sulla costa. Le tipologie 

ad asse spezzato e a sviluppo latitudinale, invece, appaiono pressoché scomparse dalla scena siriana 

dell’Età del Ferro I. Bisogna comunque constatare come il campione preso in esame risulti ancora 

insoddisfacente per consistenza numerica e per distribuzione dei casi, soprattutto per quanto 

riguarda il Ferro I, quindi una certa prudenza appare consigliabile. Solo la prosecuzione delle 

ricerche sul campo e la presenza di nuove scoperte consentirà di confermare, modificare o ampliare 

le impressioni ricavabili dai dati attualmente a disposizione.  

 

 

5.2.2. Aspetti costruttivi e decorativi 

 

I templi del Levante settentrionale, nel Tardo Bronzo e nell’Età del Ferro I, sono solitamente 

rappresentati da edifici ad un solo piano (tranne, naturalmente, i templi-torre) e di dimensioni 

relativamente ridotte. Le eccezioni più evidenti a questa tendenza, sono il Tempio di ‘Ain Dara 

(dimensioni complessive: 32x38m) e di Aleppo (dimensioni complessive ipotizzate: 42x42m). Tolti 

questi due casi e gli Steinbau 2 (dimensioni complessive: 15x33m) e 3 (dimensioni complessive: 

15x29m) di Tell Mumbaqat che, pur essendo più piccoli dei precedenti, presentano proporzioni 
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superiori alla media, gli altri si distribuiscono in uno spettro dimensionale che va dal piccolo 

Edificio 10 di El Qitar (dimensioni complessive 5x7m) al Tempio M2 di Emar (dimensioni 

complessive: 14,2x23m), con una maggiore concentrazione nella parte alta dello spettro.
344

 

Per quanto riguarda i materiali costruttivi utilizzati per l’edificazione delle strutture di culto, si può 

osservare una notevole uniformità e costanza sia nel tempo che nello spazio. In linea di massima, i 

materiali fondamentali sono costituiti da pietra, mattone crudo e legno.
345

 La pietra, lasciata grezza, 

sbozzata grossolanamente o lavorata in blocchi squadrati
346

 é impiegata in modo più ampio che in 

Mesopotamia, grazie alla presenza pressoché ubiquitaria dei giacimenti, ed é utilizzata in particolare 

per le fondazioni e per la parte bassa dei muri. Anche in questo caso sono presenti, naturalmente, 

alcune eccezioni, rappresentate da strutture interamente costruite in mattone crudo. In particolare, 

questo è il caso del Tempio di Tell Brak, delle due costruzioni di epoca mitannica di Tell Chuera e 

delle prime due fasi del Tempio A di Tell Afis. Altri contesti, nello specifico i Templi dei Livelli 

IV-I di Alalakh sembrano, invece, aver avuto solo le fondazioni in pietra, mentre l’intero alzato dei 

muri era probabilmente in mattone crudo.  

Un altro elemento caratteristico dell’architettura templare siriana è costituito poi dall’esteso uso del 

legname come materiale da costruzione. Il legno, infatti, sembra essere stato utilizzato non solo per 

la realizzazione delle coperture degli ambienti, ma anche per la creazione di colonne (il cui uso è 

deducibile sia dalle tracce presenti su alcune soglie che dalle basi di colonna rinvenute) e, 

verosimilmente, di scale interne (in legno dovevano, ad esempio, essere almeno alcune sezioni delle 

scale del Tempio di Baal e di Dagan ad Ugarit). Un ulteriore uso, attestato principalmente ad 

Ugarit, é poi legato all’inserimento di travi di rinforzo all’interno delle murature stesse, in 

orizzontale nelle pareti (nel Tempio di Baal e forse di Dagan) o, in verticale agli stipiti degli 

ingressi, (Tempio dei Rython). I pavimenti, dal canto loro, sono realizzati in diversi materiali, ma 

soprattutto in terra battuta o argilla pressata (più raramente, invece, in pietra o mattone). Muri, 

pavimenti e, molto spesso, installazioni, infine, sono generalmente rivestiti di intonaco, 

periodicamente riapplicato per combatterne l’usura e garantirne l’uniformità. 

Un tema di un certo interesse è, poi, rappresentato dalla decorazione architettonica, attestata, in 

forme ed estensioni diverse, in templi sia del Tardo Bronzo che dell’Età del Ferro. Un primo tipo di 

decorazione, verosimilmente sviluppato proprio in area siriana a partire dal Medio Bronzo, è 

costituito dagli ortostati piani, soprattutto in basalto (meno frequentemente in calcare) che rivestono 

la parte inferiore delle murature interne. Oltre a regolarizzare e impreziosire le murature, l’utilizzo 

di questi elementi é anche legato all’effetto cromatico da essi garantito (talvolta amplificato dal 
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 Per le misure relative ai singoli edifici di culto e alle loro componenti strutturali, si rimanda comunque al catalogo 

digitale. 
345

 Per una descrizione più dettagliata e sistematica sulle tecniche costruttive utilizzate per la costruzione dei templi del 

Levante settentrionale, si rimanda all’eccellente analisi di Werner 1994, pag. 153-176. In questo contesto, invece, ci 

accontenteremo dei pochi accenni necessari per cogliere la situazione attestata dagli edifici di culto sotto analisi. 
346

 Non sembra potersi rilevare, in merito, alcuna differenziazione regionale o cronologica. In linea di massima, le 

differenti forme di lavorazione della pietra sono attestate in ogni area e periodo, spesso anche all’interno dello stesso 

edificio (ad esempio, laddove il paramento delle murature é realizzato in modo più accurato e regolare del riempimento, 

lasciato più grezzo). Risulta pertanto probabile che l’impiego preferenziale di uno piuttosto che dell’altro fosse legata 

soprattutto al prestigio dell’edificio e all’entità delle risorse economiche e/o delle maestranze disponibili. In merito 

all’impiego di ortostati per il rivestimento della parte inferiore delle pareti, comunque, vedi più oltre a proposito delle 

decorazioni architettoniche. 
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contrasto con lastre di colore diverso
347

). Ortostati di questo tipo sono  presenti, per quanto riguarda 

il Tardo Bronzo, nel Tempio del Livello IA di Alalakh (in corrispondenza delle nicchie sulla parete 

di fondo) e, probabilmente, nel Tempio di Baal ad Ugarit (dove si sono conservati quelli che 

rivestivano i contrafforti interni). Per l’Età del Ferro I si possono segnalare il Tempio di Aleppo 

(che nella sua decima fase costruttiva doveva essere decorato con ortostati piani oltre che con alcuni 

blocchi scolpiti a rilievo; Tav. 193) e i due templi della Città Interna di Karkemish, dove ortostati 

piani (in calcare nel Tempio del Dio della Tempesta [Tav. 226a] ed in basalto nell’”Hilani” [Tav. 

235b]) rivestivano con ogni probabilità l’intero perimetro interno della Cella. 

Un'evoluzione di questa tipologia, destinata a grande fortuna nelle fasi successive dell’Età del Ferro 

e soprattutto in connessione con l’impero neo-assiro, è poi rappresentata dagli ortostati con 

decorazione figurativa a rilievo.  

Una versione di questi monumenti scolpiti sviluppata precocemente è costituita dalle figure di leone 

collocate, a coppie, alle porte dei templi. Queste, con il profilo del corpo eseguito a rilievo sul solo 

lato a vista, e testa e zampe anteriori (nonché talvolta parte del busto) realizzate a tutto tondo, 

cominciano ad apparire, verosimilmente, già nel Medio Bronzo
348

, ma risultano bene attestate 

soprattutto nel Tardo Bronzo e nella successiva Età del Ferro. Nell’ambito dei templi oggetto di 

quest’analisi, figure di tale genere sono presenti, per quanto riguarda il Tardo Bronzo: ad Alalakh, 

nella scalinata del Tempio del Livello IB (Tav. 27; ma le sculture erano probabilmente collocate in 

origine all’ingresso dell’edificio di culto del Livello II); a Tell Bazi, all’ingresso del tempio della 

fase tre (Tav. 36; ma si tratta anche in questo caso di un ri-uso e le figure vanno attribuite, con una 

certa plausibilità, all’ingresso del vano B della prima fase); ad Emar, dove alcuni frammenti 

scultorei rinvenuti all’ingresso sia del Tempio di Baal (Tav. 77c-d) che del Tempio Nord segnalano 

con ogni probabilità la presenza di figure di questo tipo in entrambi gli edifici di culto; a Tell 

Mumbaqat, all’ingresso dello Steinbau 1 (Tav. 92). Con l’eccezione di Tell Bazi e di Tell 

Mumbaqat (che risalgono, probabilmente, uno al Medio Bronzo II e l’altro al Tardo Bronzo I), tutti 

questi esempi sembrano essere attribuibili al Tardo Bronzo II. Per quanto concerne gli edifici di 

culto dell’Età del Ferro I, invece, coppie di leoni sono collocate agli ingressi del Tempio di ‘Ain 

Dara (Tav. 168b; probabilmente databili alla fine del Tardo Bronzo o alle primissime fasi dell’Età 

del Ferro),
349

 dell’”Hilani” di Karkemish, e della Cella del Tempio del Dio della Tempesta di 

Aleppo (Tav. 198a). In quest’ultimo caso, i leoni sembrano essere stati originariamente realizzati 

durante il Tardo Bronzo II, cioè all’epoca della dominazioni hittita del sito, ma uno di essi, distrutto 

insieme al tempio alla fine di quella fase, venne rimpiazzato da un nuovo esemplare scolpito 

all’epoca del re Taita (XI secolo a.C.; Tav. 199b). In aggiunta, accanto ad uno dei leoni di Aleppo 

(quello sul lato ovest dell’ingresso della Cella) é presente anche una sfinge femminile, realizzata 

presumibilmente nello stesso modo ma rinvenuta sfortunatamente in stato frammentario (Tav. 
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 Questa ricerca di contrasti cromatici, ben visibile in ambito templare nel caso di ‘Ain Dara, si riscontra anche in 

alcuni importanti programmi figurativi, come ad esempio il Long Wall of Sculpure di Karkemish. Sull’argomento, vedi 

Novak 2012, pag. 49-50. 
348

 Un caso attribuibile verosimilmente al Medio Bronzo II, tra quelli qui trattati, è ad esempio costituito dai due leoni 

del Tempio di Tell Bazi. Per una discussione in merito, con citazione dei principali esempi del Medio Bronzo II e 

dell’Età del Ferro, vedi Otto 2012, pag. 96-111. Vedi, anche, Matthiae 1997, pag. 65. 
349

 Come ricordato nell’analisi del tempio, si tratta nello specifico di due coppie di figure, una collocata all’ingresso 

dell’Antecella e l’altra a quello della Cella. Altre due lastre analoghe (e probabilmente databili allo stesso periodo) sono 

poi inserite ai lati del portico d’ingresso. In questo caso però, la figura sulla destra potrebbe essere stata una sfinge più 

che un leone, ma il cattivo stato di conservazione della lastra non consente di stabilirne con esattezza l’identità. Vedi 

Abu Assaf 1990, pag. 15-16. 



192 
 

198b). La figura, dal volto squisitamente modellato, può essere datata con una certa sicurezza 

all’epoca hittita e trova in effetti diversi confronti proprio nell’area dell’impero.
350

. Anche in questo 

caso, la scultura è databile al Tardo Bronzo II, ma la presenza di un'iscrizione del re Taita su un lato 

della testa suggerisce rimaneggiamenti nell’Età del Ferro IA/B.  

Gli ortostati con rappresentazioni figurative a rilievo, dal canto loro, vengono sviluppati 

verosimilmente più tardi, ma l’epoca di introduzione di questa forma decorativa non è stata ancora 

completamente chiarita. Tale tipo di decorazione architettonica, originaria probabilmente proprio 

dell’area siriana,
351

 si trova solo in un numero limitato di templi, ma questi esempi costituiscono 

alcune tra le attestazioni più antiche al momento note e sono pertanto di particolare importanza 

anche per la ricostruzione del suo sviluppo. Da questo punto di vista, le testimonianze più rilevanti 

sono quelle offerte dal Tempio del Dio della Tempesta di Aleppo. Un blocco di basalto con tracce 

di un rilievo fortemente abraso, raffigurante probabilmente una figura seduta, ed un secondo rilievo, 

sempre, in basalto con la rappresentazione di due portatori di offerte (Tav. 194), sembrano 

attribuibili già alla fase costruttiva 10 del tempio, datata da Kohlmeyer tra il Medio Bronzo II ed il 

Tardo Bronzo I.
352

 Nel Tardo Bronzo II, cioè all’epoca della dominazione hittita del sito, le 

attestazioni risultano assai più numerose. Esse comprendono la grande figura di apkallu all’interno 

dell’ingresso della Cella (Tav. 198a), ed i rilievi della parete orientale di quest’ultima, dove al Dio 

della Tempesta si associano, secondo uno schema simmetrico, figure di uomini-toro e “false 

finestre” (Tav. 196). Anche se la figura mitica collocata all’ingresso rivela evidenti influssi dell’arte 

mesopotamica, la maggior parte dei rilievi risente chiaramente dell’influenza dell’arte imperiale 

hittita. In aggiunta, bisogna osservare che i rilievi sono eseguiti non su vere e proprie lastre, ma 

ancora su blocchi di notevole spessore. Un cambiamento in questo ambito si ha invece con i rilievi, 

ora effettivamente su ortostato, dell’Età del Ferro, come la rappresentazione di re Taita collocata 

accanto a quella del Dio della Tempesta (Tav. 199b) o quelli, più piccoli ma più numerosi, del 

corteo di divinità ed animali reali e immaginari del cosiddetto “muro della pedana” (Tav. 201-203). 

Questi ultimi appartengono in effetti all’ultima fase di lavori del tempio, attribuibile al Ferro IC e ne 

chiudono, pertanto la parabola. Pure in questi ultimi rilievi persistono tracce dell’arte hittita, ma 

proporzioni e dettagli tendono naturalmente a discostarsi dagli antichi predecessori e rappresentano 

lo sviluppo della tradizione locale. 

Notevolissimi sono i numerosi rilievi rinvenuti nel Tempio di ‘Ain Dara. In questo caso, le lastre 

scolpite non sono collocate solo all’ingresso della Cella e lungo il perimetro interno di quest’ultima, 

ma si estendono anche nell’Antecella, lungo il perimetro della galleria esterna e  del basamento del 

tempio. Come nel Tempio di Aleppo, anche in questo la decorazione attestata è frutto di interventi 

successivi, dalla datazione, come abbiamo ricordato nell’analisi dell’edificio di culto, ancora 

discussa. In linea di massima, i rilievi presenti nella Cella, sia quelli sulla facciata del “podio” con 

rappresentazioni di divinità della montagna, geni alati e uomini-toro (Tav. 172), che la figura di 

Ishar/Shaushga nell’angolo del vano (Tav. 173), nonché quelli rimasti sulle pareti dell’Antecella, 

contenenti rappresentazioni di divinità della montagna e “false finestre” (Tav. 171a) risalgono 

probabilmente alla fine del Tardo Bronzo o, forse, ai primissimi tempi dell’Età del Ferro.  
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 Le sfingi femminili sembrano in effetti essere un’elaborazione specificamente siro-anatolica della figura di origine 

egiziana e, le loro attestazioni monumentali, nel Tardo Bronzo, appaiono concentrate soprattutto nell’area centrale 

dell’Impero. Oltre a quanto detto nella nota precedente, vedi anche Matthiae 1997, pag. 61. 
351

 Per una discussione sull’argomento, vedi Harmansah 2007, pag. 69-100, con ulteriore bibliografia. 
352

 Kohlmeyer 2020, pag. 19-24. 
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La teoria di sfingi e leoni incedenti che decora il podio del tempio (Tav. 179-180) sembra 

appartenere ad una fase successiva, già in parte distaccatasi dallo stile imperiale hittita che appare 

caratterizzare i rilievi più antichi, e va probabilmente collocata nella parte centrale del Ferro I. La 

galleria, decorata da un lato da stele e, dall'altro, probabilmente, da ortostati ha restituito per lo più 

materiali frammentari, troppo esigui per permetterne una datazione anche solo approssimativa. 

Gli ultimi casi che possono essere, infine, ricordati in relazione al tema della decorazione figurativa, 

sono i due templi della Città Interna di Karkemish. In entrambi, gli scavi hanno rivelato la presenza, 

nelle aree circostanti gli edifici, di alcuni ortostati a rilievo, che potrebbero aver fatto parte della 

decorazione dei due luoghi di culto. Nel caso del Tempio del Dio della Tempesta si può citare in 

particolare un rilievo frammentario rinvenuto nel “vano” sud-orientale della corte, su cui è 

raffigurato un leone (o forse una sfinge) alato ed incedente (Tav. 228c), che potrebbe appartenente 

alla decorazione del recinto del tempio. Il luogo originale di collocazione è però ignoto e la stessa 

attribuzione all’area sacra non può essere affermata con assoluta certezza. Per quanto riguarda 

l’”Hilani”, invece, si possono ricordare alcuni rilievi, con rappresentazione di uomini-toro mostrati 

nell’atto di reggere dei fiori di loto dal lungo stelo (Tav. 238a), ritrovati nell’area del tempio, ma 

non in situ. Le lastre, di piccole dimensioni, possono con una certa verosimiglianza essere datate al 

Bronzo Tardo II e potrebbero aver fatto parte delle decorazione del perimetro esterno del tempio. 

Dalle trincee di fondazione di epoca romana, scavate intorno al tempio e nell’area circostante, 

provengono inoltre diversi frammenti appartenenti ad ortostati di soggetto simile (uomini-toro 

rappresentati ai lati di palmette; Tav. 238b), ma di dimensioni maggiori e di datazione più tarda (X 

secolo a.C. circa). Data la maggiore dispersione dei pezzi e la carenza di ulteriori elementi probatori 

risulta in questo caso più difficile ipotizzare che essi facessero parte dell’ “Hilani” piuttosto che di 

qualche altra struttura nelle vicinanze. Le lastre, che appartengono probabilmente a due tipologie 

diverse (e che hanno forse datazioni diverse) potrebbero aver fatto parte della decorazione del 

perimetro esterno dell’edificio di culto. 

A proposito del Tempio del Dio della Tempesta, si menziona il ritrovamento di numerosi frammenti 

di mattoni invetriati, che mostrano delle rosette bianche e gialle su uno sfondo blu pallido, davanti 

alla facciata dell’edificio. Questi frammenti potrebbero far parte della decorazione della facciata 

stessa, ma, date le scarse informazioni fornite dal resoconto di Wolley,
353

 non è chiaro se 

l’attribuzione al luogo di culto sia corretta, ne è possibile formulare una datazione dei pezzi, che 

potrebbero risalire alle fasi più tarde del sito.  

Un'altra categoria interessante, ma di più difficile  interpretazione, è poi rappresentata dai cosiddetti 

“chiodi” (o “tubi”) in ceramica. Come già ricordato precedentemente, si tratta di oggetti 

generalmente di forma cilindrica, caratterizzati dall’avere, ad una estremità, un orlo ampiamente 

svasato ed, all’altra, una punta arrotondata o piatta. Oggetti di questo tipo sono stati ritrovati, per 

quanto riguarda i contesti del Bronzo Tardo, sia ad Emar (davanti al Tempio M2 e nell’area dei 

templi del cantiere E; Tav.83a-b), a Tell Bazi (nell’area ad est del Tempio 1; Tav. 46), e a Tell 

Mumbaqat (nello Steinbau 4; Tav. 106). Nell’Età del Ferro, invece, a parte alcuni esempi da Zincirli 

dalla collocazione originaria problematica (e databili al Ferro II-III), le attestazioni più significative 

provengono dall’area immediatamente a ridosso del Tempio AI di Tell Afis (Ferro III), dove gli 
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esemplari presentano in molti casi, un’invetriatura della parte interna dell’orlo svasato
354

 e una sorta 

di protrusione (un “corno”) sempre nei pressi dell’orlo (Tav. 185). Tranne quelli di Tell Mumbaqat, 

tutti gli altri manufatti paiono essere stati ritrovati all’esterno degli edifici di culto. Nel Tempio M2 

di Emar e nel Tempio AI di Tell Afis, da cui proviene il maggior numero di esemplari di questi 

“tubi”, essi sono stati rinvenuti nell’area immediatamente adiacente all’edificio di culto (davanti 

alla facciata, nel primo caso, lungo tutto il perimetro nel secondo). La particolare forma, il loro 

ritrovamento per lo più all’esterno dei templi, ed il confronto con alcuni “modelli architettonici”, 

hanno condotto ad ipotizzare che fossero originariamente inseriti nella parte alta delle murature 

esterne degli edifici di culto, forse come elementi decorativi. Bisogna però riconoscere come non vi 

siano ancora argomenti decisivi ne su questo elemento ne sulla possibile interpretazione di questi 

oggetti.
355

 Alcuni autori, come la Mazzoni,
356

 sostengono una loro funzione come vasi di culto, 

collocati forse in origine sui tetti dei templi e da lì precipitati al suolo al momento del crollo delle 

strutture murarie. Un'altra possibilità è che essi fossero sì inseriti nella parte alta dei muri esterni, 

ma avessero una funzione di nidi per uccelli e servissero ad ospitare colombe o piccioni legati ai 

luoghi di culto.
357

 Un’ulteriore proposta, poi, è che il loro inserimento parietale potesse essere 

collegato al tentativo di creare effetti sonori sfruttando l’azione del vento.
358

 Non si può infine 

neanche escludere che gli esemplari ritrovati nei diversi siti svolgessero in effetti funzioni diverse e 

che la loro associazione in una classe unitaria sia frutto dello sforzo ermeneutico moderno più che 

di una loro originaria appartenenza alla stessa tipologia funzionale. Dato questo tipo di situazione 

l’utilizzazione decorativa di questi oggetti, pur rimanendo abbastanza probabile, non può al 

momento essere sostenuta senza riserve e saranno necessari nuovi ritrovamenti prima che 

qualunque ipotesi relativa al loro impiego possa essere convalidata. 

Un ultimo, e particolare, caso di decorazione architettonica è infine costituito dal Tempio Mitannico 

di Tell Brak. Questo edificio di culto, infatti, presenta alcuni elementi decorativi tipicamente 

mesopotamici.
359

 Il perimetro esterno del tempio é decorato da una serie di pannelli, posti a distanze 

regolari, contenenti ognuno tre semicolonne (Tav. 51a). L’ingresso dell’edificio, invece, é 

affiancato da due torrioni aggettanti che hanno principalmente lo scopo di conferire maggiore 

profondità e monumentalità all’entrata. All’interno della Cella, infine, il muro di divisione interno, 

ai lati della nicchia di culto, é nuovamente decorato da due pannelli contenenti due semi-colonne 

(Tav. 51b). La presenza di queste componenti architettoniche, che non si riscontra in nessun altro 

tempio siriano delle epoche qui affrontate, è sicuramente da collegare al diretto dominio mitannico 

dell’insediamento ed alla sua collocazione nel triangolo del Khabur, cioè in una zona già facente 

parte, per molti aspetti, dell’universo culturale mesopotamico.
360
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 Vedi Soldi 2019, pag. 217-218, dove questa caratteristica viene associata, con una certa verosimiglianza, alla 

crescente influeza assira avvertibile a Tell Afis durante il Ferro III. 
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 Per un analisi comprensiva della problematica, vedi, ad esempio Soldi 2019, pag. 195-216, con ulteriore bibliografia. 
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 Mazzoni 2015, pag. 119-121. 
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 Vedi Soldi 2012, pag. 464-465.  
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 Blocher et al. 2007, pag. 125-128. 
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 Vedi Oates – Oates – McDonald 1997, pag. 13. 
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 Per concludere l’argomento delle decorazioni architettoniche, va infine fatta almeno menzione ai cosiddetti “door 

knob”, ritrovati sia a Tell Brak (realizzati in fritta di vetro) che a Tell Kazel (in fritta di vetro ma anche in faience). 

Nonostante le incertezze già menzionate sulla loro funzione ed il numero limitato di attestazioni, anche questi oggetti 

vanno forse interpretati come elementi decorativi delle strutture in cui sono stati scoperti. 
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5.2.3 Installazioni ed utilizzo dei luoghi di culto 

 

Nonostante la presenza di alcune eccezioni, legate probabilmente allo stato di conservazione delle 

strutture o alla loro tipologia (come nel caso dei templi-torre, che dovevano utilizzare soprattutto il 

tetto come luogo di culto), molti edifici hanno restituito impianti fissi interpretabili come 

installazioni (Tav. 266). La ricostruzione della funzione di questi elementi, come abbiamo già avuto 

modo di dire, non è però sempre semplice, visto che solo raramente essi hanno lasciato tracce 

evidenti del loro utilizzo. I principali fattori impiegati per determinarne la natura sono stati, di 

conseguenza, quelli legati alla loro specifica conformazione nonché alla posizione nella Cella e in 

relazione alle altre installazioni presenti. Da questo punto di vista, generalizzando, si può osservare 

che i templi dell’area siriana, sia nel Tardo Bronzo che nell’Età del Ferro I, sembrano caratterizzati 

da un numero ridotto di tipologie di installazioni, presenti in maniera pressappoco uniforme e 

spesso in associazioni piuttosto simili. In quest’ottica, le installazioni di culto più diffusi sono 

costituiti da altari, pedane (o podi), piattaforme, banchette e bacini.  

Gli altari, fra le varie installazioni, sono quelli più direttamente connessi con l’esecuzione delle 

pratiche di culto, in particolare in relazione alla preparazione ed esposizione delle offerte sacrificali. 

Queste sono, in alcune occasioni, testimoniate sia dalla presenza di tracce di combustione sulla 

superficie della struttura sia dalla presenza nelle vicinanze di resti ossei o vasellame associabili con 

le sue attività. Indizi di questo genere sono stati, ad esempio, trovati: sull’altare del Tempio del 

Livello V di Alalakh (Tav. 12b), dove sono presenti evidenti tracce di combustione; all’interno di 

quello presente nel vano A di Tell Bazi (Tav. 34a), dove sono inseriti ossa animali e resti vegetali 

(forse connessi ai riti che ne presiedettero la costruzione, ma anche indicativi della sua particolare 

importanza); sull’altare della Kultraum di Tell Halaf (Tav. 208a), la cui superficie ha rivelato ampie 

tracce di combustione, residui di ceneri e mattoni intonacati probabilmente relativi ad una sorta di 

baldacchino collocato agli angoli); nonché, infine, a ridosso di quello del Tempio AIII.1 di Tell Afis 

(Tav. 178b), dove vi é una fossetta contenente ceneri, resti ossei e frammenti ceramici 

verosimilmente connessi alle attività di culto svolte sull’installazione. 

Gli altari sono di solito costituiti da piattaforme di forma rettangolare o quadrata, costruite in 

mattone crudo (più raramente in pietra) con copertura d’intonaco  e dotate, in alcuni casi, di gradini 

o di una proiezione su uno dei lati. Nella maggior parte dei casi, gli altari sono collocati lungo l’asse 

longitudinale della Cella in prossimità del muro di fondo, dove di frequente fronteggiano la pedana 

o il podio che ospitava l’oggetto di culto (statua o altro simulacro) venerato nel tempio. Esempi di 

questo tipo di collocazione nella Cella sono attestati, per quanto riguarda il Tardo Bronzo, a Tell 

Bazi (probabilmente già nella prima e, sicuramente, nella seconda fase costruttiva del tempio; Tav. 

33), Tell Chuera (dove é di forma quadrata), Meskene (nel Tempio di Baal [Tav. 76b], dove é 

dotato di due gradini sul lato sud e di una proiezione sul lato est, nel Tempio Nord [Tav. 79a], e nel 

Tempio M2 dove é nuovamente presente una proiezione sul lato est), e Tell Mumbaqat (nello 

Steinbau 2 [Tav. 97], dove é costruito in pietra ed argilla, con rivestimento di intonaco e nella 

struttura più antica dello Steinbau 3, dove fronteggia la nicchia sul muro di fondo). A Tell Brak, pur 

non essendo stato rinvenuto un altare vero e proprio, due mattoni cotti rinvenuti, incassati nel 

pavimento, davanti alla pedana ed alla nicchia di culto potrebbero aver svolto la funzione di 

supporti per un’installazione di questo tipo. Anche El Qitar ha rivelato, nel vano principale, 
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un’installazione che potrebbe essere identificata come altare. Si tratta di una piattaforma in pietra 

collocata a poca distanza da una seconda installazione addossata alla parte centrale del muro di 

fondo dell’ambiente. Le due strutture sono in asse l’una con l’altra e con l’ingresso del vano. Data 

questa disposizione, è possibile che quella addossata alla parete fosse il focus cultuale, mentre 

quella di fronte fungesse proprio da altare o da tavola per la deposizione delle offerte. Nella Cella 

dello Steinbau 4 di Tell Mumbaqat, invece, vi sono due strutture, costruite in pietra e collocate 

lungo l’asse longitudinale della Cella (Tav. 101), che potrebbero forse essere considerate altari (o 

tavole offertorie). La prima é situata di fronte alla banchetta addossata al muro di fondo mentre la 

seconda é nei pressi del centro della Cella. L’assenza di tracce di combustione sulle superfici e di 

ulteriori indizi sulla loro natura non permette però di determinarne con sicurezza la funzione (che 

potrebbe, naturalmente, essere stata diversa nei due casi, ad esempio un altare e una tavola 

offertoria, oppure un altare e un piedistallo). 

Nell’Età del Ferro, invece, si possono ricordare il caso di Tell Afis (Tempio AIII.1, dove ha una 

forma quadrata; Tav. 178b) e di Tell Halaf (Tav. 208b; dove é posto in modo leggermente disassato 

rispetto all’asse longitudinale della struttura e costruito in mattoni cotti, sempre con rivestimento di 

intonaco).  

In un numero limitato di casi, forse legati al fatto che la Cella é di dimensioni troppo ridotte per 

avere un'organizzazione più articolata o che l’altare é sufficiente ad ospitare sia le proprie funzioni 

che quelle del podio, esso può essere direttamente addossato al muro di fondo.  

Questo è, ad esempio, il caso dell’altare del vano A del Tempio 1 di Tell Bazi (Tav. 34a), installato 

durante la seconda fase costruttiva ma in uso anche nella terza, e, probabilmente, anche della 

piattaforma a gradini del Tempio dei Rython di Ugarit (Tav. 141b), la cui parte superiore poteva 

funzionare forse sia come altare che come luogo di collocazione di un simulacro di culto. 

Un caso particolare é, infine, forse rappresentato dal Tempio Sud di Tell Fray, dove una 

installazione definita “altare ad ante” nei rapporti di scavo, si trova addossato al muro di fondo e 

fronteggia un podio (dotato di gradini all’estremità sud-occidentale) collocato a poca distanza, 

sull’asse longitudinale del tempio (Tav. 67a). Rimane possibile, comunque, che questa 

interpretazione, debba essere rovesciata ed il ruolo delle due installazioni scambiato o per lo meno 

sfumato. Un indizio, in tal senso, è forse costituito dal fatto che il paramento esterno del muro di 

fondo possiede una proiezione in corrispondenza dell’altare interno, verosimilmente allo scopo di 

indicarne la presenza anche a chi si trovava al di fuori del tempio. Questo elemento, se 

correttamente interpretato, sembrerebbe rimarcare il carattere di focus cultuale posseduto dalla 

struttura sul fondo della Cella, un carattere che risulterebbe più plausibilmente posseduto 

dall’installazione contenente il simulacro di culto che non da un altare. 

Per quanto concerne pedane e piattaforme, si tratta di strutture di forma in genere rettangolare, di 

altezza ed estensione variabile. Le installazioni sono per lo più realizzate in mattone crudo o in 

pietra (talvolta anche in argilla o mattone con rivestimento di pietra), spesso con copertura di 

intonaco. Alcune strutture risultano anche dotate di scalini che permettono di raggiungerne la 

sommità. Nei casi in cui le installazioni di questo tipo sono addossate alla parete di fondo della 

Cella, la loro funzione deve essere verosimilmente quella di ospitare i simulacri di culto venerati nel 

tempio (insieme, forse, ad altri paraphernalia o a una parte delle offerte ad essi dedicate), e 
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costituiscono, pertanto, il punto focale della Cella. Considerato che gli oggetti di culto dovevano 

essere spesso realizzati in materiali preziosi (come nel caso delle statue di culto polimateriche dove 

metalli e pietre semi-preziose dovevano essere ampiamente utilizzati) e che possedevano un grande 

significato ideologico, non sorprende constatare le scarsissime attestazioni conservate. Sia che la 

fine dei templi attestati sia stata legata a distruzioni violente e saccheggi o a meno tumultuose 

circostanze di abbandono (rilocazione delle popolazioni o trasferimento delle sedi di culto), è infatti 

evidente che la rimozione degli oggetti di culto dai loro sacrari deve quasi sempre avere 

accompagnato la conclusione della vita del luogo di culto. Non è, di conseguenza, possibile 

ricostruire con esattezza il concreto utilizzo di queste strutture, ne il tipo di oggetti e materiali che 

dovevano esservi disposti sopra. Laddove, invece, pedane e piattaforme risultano addossate ai muri 

laterali o libere l’attribuzione di una funzione é più difficoltosa, soprattutto in assenza di tracce sulle 

superfici (come la presenza di depressioni o cavità che ne dimostrino l’utilizzo come base di statua) 

o di altri manufatti nelle immediate vicinanze. A seconda dei casi, è probabile che esse siano state 

utilizzate come basi di statue, supporto di altre installazioni ora perdute, o come luogo di 

deposizione di oggetti (paraphernalia ed offerte, ad esempio). 

Pedane e piattaforme sono attestate in molti dei templi esaminati. Un primo esempio è costituito dal 

Tempio 1 di Tell Bazi, nel cui vano B un podio, costruito in pietra, é collocato sul muro di fondo e 

dotato di una rampa di gradini sul lato occidentale (Tav. 33). Nella fase costruttiva 1, si estendeva 

lungo l’intera parete mentre, nella fase seguente, una porzione venne rimossa, lasciando una sorta di 

podio squadrato forse usato come altare o come base per il simulacro di culto. Durante la terza fase 

dell’edificio sono attestate due piattaforme nel vano A ai lati dell’altare. Su una di esse vi sono 

numerosi frammenti di ceramica frammisti a resti di legno combusto, entrambi derivanti forse dal 

crollo di scaffalature montate sulla parete soprastante. Nell’intonaco della parete adiacente all’altra, 

invece, é contenuta una grande quantità di chicchi d’orzo, la cui presenza può forse essere legata a 

motivazioni di tipo cultuale. Considerato che nel vano A é l’altare ad occupare l’area centrale del 

muro e che quest'ultimo svolge probabilmente anche la funzione di sede dell’oggetto di culto (posto 

in corrispondenza della cavità rinvenuta sulla sua superficie) non è chiaro come venissero utilizzati i 

due podi ai lati (se per sostenere altri simulacri di culto, poi persi nel saccheggio che pose fine al 

tempio, o semplicemente offerte o altri materiali usati nelle cerimonie).  

Una pedana in mattone crudo é presente anche a Tell Brak, dove é incassata in una nicchia del muro 

di fondo della Cella e preceduta da tre gradini (Tav. 51b), mentre a Tell Chuera una piattaforma 

rettangolare, sempre in mattone crudo, é direttamente addossata al muro di fondo della Cella, in 

posizione leggermente disassata verso ovest rispetto al centro della parete (Tav. 58). 

Ad Emar, il Tempio di Baal ha rivelato un podio composto di due diverse strutture, una in mattone 

crudo ed una in pietra, integrate insieme. L’installazione é addossata, anche in questo caso, al muro 

di fondo della Cella e presenta una facciata irregolare, dotata, nella sua parte settentrionale, di 

alcuni gradini appartenenti alla struttura in pietra. Nel Tempio Nord dello stesso sito, invece, tre 

diversi podi, in mattone crudo, sono addossati alle “ante” del muretto di divisione interno sul fondo 

della Cella. Uno é collocato al centro delle due proiezioni, mentre gli altri due, di dimensioni 

minori, sono nella parte meridionale del muro. Come abbiamo già menzionato, inoltre, il muretto ad 

“ante” stesso potrebbe non aver avuto la funzione di tramezzo tra la Cella e un piccolo locale 

collocato sul retro del vano, ma quella di facciata di un grande podio, che si estendeva lungo 

l’intero muro di fondo della Cella e copriva anche lo spazio cavo retrostante. 
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Il Tempio Sud di Tell Fray contiene, oltre alle installazioni già menzionate, anche due piccole 

piattaforme di mattone crudo, addossate, poco distanti l’una dall’altra, al muro settentrionale della 

Cella, mentre l’Edificio 10 di El Qitar ha due diverse piattaforme. Una, in pietra, si trova all’interno 

del vano principale dell’edificio, al centro del muro di fondo ed in asse con il possibile altare 

posizionato a poca distanza di fronte ad essa. La seconda piattaforma, invece, é posta nel vano 

d’ingresso. Costruita in pietra nella parte inferiore ed in mattone crudo ed intonaco d’argilla in 

quella superiore, essa é posizionata nella parte centrale del vano e fronteggia una nicchia posta sul 

muro orientale dell’ambiente. 

Un possibile podio vi é anche nello Steinbau 2 di Tell Mumbaqat, lungo il muro occidentale del 

vano C della Cella. Il pessimo stato di conservazione dell'edificio in quest'area, però, non consente 

di determinare con certezza se si trattasse effettivamente di una struttura di questo tipo (nel qual 

caso il vano D potrebbe costituire una sorta di vano accessorio posteriore) o se fosse la parte bassa 

di una breve scalinata (nel qual caso tutto lo spazio retrostante potrebbe essere interpretato come 

podio di culto e costituirebbe il "Sancta Sanctorum" del tempio). 

Chiude questa rassegna di esempi del Tardo Bronzo, la bassa pedana, verosimilmente costruita in 

pietra, presente nel Tempio di Baal ad Ugarit. Pochissime tracce di questa struttura sono state 

rinvenute, ma è probabile che essa terminasse in una nicchia ricavata nel muro orientale interno 

della Cella.
361

 

Nell’Età del Ferro I, si possono menzionare il grande podio del Tempio di ‘Ain Dara e quello del 

Tempio del Dio della Tempesta di Aleppo (Tav. 192a). In entrambi i casi, si tratta di strutture molto 

ampie che  corrono lungo l’intera estensione del muro di fondo della Cella ed hanno le facciate 

decorate da ortostati a rilievo. Nel caso del podio di ‘Ain Dara, che occupa quasi metà dello spazio 

del vano, è possibile presumere l’esistenza di una scalinata, perduta, che doveva consentire di 

raggiungerne la sommità. 

Un ulteriore esempio è rappresentato dalla Kultraum di Tell Halaf, dove è stata rinvenuta una bassa 

pedana in mattone crudo, con copertura di intonaco, addossata al muro di fondo dell’ambiente 

principale e che fungeva da base per le sculture ritrovate in sito (Tav. 208a). Infine, si ricorda anche 

il blocco di pietra, rinvenuto a breve distanza dal muro meridionale dell’Edificio G di Tell Afis, che 

potrebbe anch’esso far parte di una piattaforma o di un’altra installazione simile. 

Per quanto riguarda le banchette si tratta di strutture dalla forma stretta ed allungata, generalmente 

piuttosto basse e solitamente addossate alle pareti laterali degli edifici di culto (mentre assai più 
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 In aggiunta ai casi nominati, anche il “Tempio Nord” di Tell Fray e il “Temple du devin” di Meskene hanno 

restituito alcune installazioni. Anche se queste non vengono inserite nel testo, data la lettura degli edifici come strutture 

domestiche, può risultare comunque utile riportare qui, per completezza, quanto già menzionato all’interno del catalogo. 

Nel primo caso, una piattaforma con una proiezione nella parte frontale é collocata a poca distanza dal muro di fondo 

del vano principale, lungo l’asse longitudinale della Cella. La struttura, costruita in mattoni cotti in una prima fase e poi 

ampliata con mattoni crudi nella seconda, è stata interpretata come podio da Matthiae 1985, pag. 15. Nel secondo caso 

sono presenti sia una bassa piattaforma in argilla intonacata, addossata al muro di fondo dell’ambiente principale, sia, di 

fronte a quella precedente e sull’asse longitudinale del vano, una struttura in mattone crudo ed intonaco, dotata di una 

proiezione frontale e di gradini su uno dei lati. Data la sua identificazione dell’edificio come tempio, Margueron (1985, 

pag. 15), interpreta le due installazioni, rispettivamente, come una pedana ed un altare. Werner (1994, pag. 109), 

invece,sulla base dei paralleli offerti da strutture molto simili rinvenute in alcuni contesti domestici di Tell Mumbaqat, 

considera la seconda un focolare e la prima come un'installazione possibilmente cultuale ma legata a forme di religiosità 

domestica. 
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raro, anche se attestato, è il caso di banchette isolate o separate dalle murature). Esse sono per lo più 

realizzate in mattone crudo, con copertura d’intonaco, mentre gli esemplari costruiti, anche solo 

parzialmente, in pietra sono poco numerosi. Per quanto attiene alla loro funzione, è probabile che 

più che fungere da sedili per coloro che assistevano ai riti svolti nella Cella esse servissero come 

piano di appoggio per i doni e gli ex-voto dedicati alle divinità venerate nel tempio.  

Diverse banchette sono attestate, spesso con più di un esemplare, negli edifici di culto presi in 

considerazione in questa analisi. Nel Bronzo Tardo, ad esempio, questo tipo di installazione é 

presente ad Alalakh (Tempio del Livello V; Tav. 12b), Tell Bazi (vano A, terza fase del Tempio 1), 

Tell Brak, Tell Chuera (Mitanni-Tempel), Tell Fray (Tempio Sud), El Qitar (sia nel vano 4 che nel 

vano 5), Meskene (Tempio Nord), Ras Shamra (Tempio dei Rython, nel vano 36; Tav. 142a), Tell 

Mumbaqat (Steinbau 2 [Tav. 97] e 4
362

). Nell’Età del Ferro I, invece,  l’unica attestazione  proviene 

dalla Kultraum di Tell Halaf.  

I casi di Tell Mumbaqat presentano alcune particolarità che devono essere menzionate. Nel vano B 

della Cella dello Steinbau 2 e nella Cella dello Steinbau 4 vi sono le uniche attestazioni note,
363

 per 

i periodi qui trattati, di banchette separate ed indipendenti dalle strutture murarie loro adiacenti e 

parallele. Nello Steinbau 4, in aggiunta, anche l’installazione sul muro di fondo della Cella é 

probabilmente una banchetta e non un più classico podio. L’interpretazione della struttura sembra 

confermata dalla sua forma, stretta e bassa, ma estesa lungo l’intero corso del muro (larghezza: 

30cm; altezza: 35cm; lunghezza: 5,91m). Bisogna comunque osservare che l’installazione ha una 

serie di gradini, nella sua parte settentrionale, che conducevano probabilmente ad un pianerottolo 

nell’angolo nord-occidentale dell’edificio, mentre tre depressioni circolari, forse indicanti la 

presenza di vasi incassati nel pavimento o (data la presenza in esse di ceneri) di focolari, sono 

collocate davanti alla sua facciata. Questi elementi, uniti al fatto che davanti alla banchetta é posta 

anche una delle piattaforme/altari della Cella, potrebbero indicare che questa avesse una funzione 

diversa da quella solitamente assegnata loro. 

Per quanto concerne i bacini, infine, si tratta di manufatti utilizzati per contenere liquidi, che 

venivano attinti o in alternativa riversati durante lo svolgimento di pratiche di libagione o la 

celebrazione di pasti rituali. Nella maggior parte dei casi sono oggetti di pietra (anche se un bacino 

di terracotta è pure attestato, ad esempio a Tell Bazi [Tav. 42a]), spesso dotati di un foro o di un 

altro elemento che serviva da versatoio per permettere la fuoriuscita del liquido. In aggiunta, la 

vasca del bacino può essere sia unica che suddivisa in più scomparti.  

Tra gli esempi appartenenti a luoghi di culto del Tardo Bronzo, si può cominciare con quello in 

basalto rinvenuto nel Tempio di Tell Brak nei pressi della pedana ed insieme ai frammenti di una 

grande giara di tipo Nuzi e di quattro giare in “alabastro”. Dal Tempio di Tell Bazi, invece, 

proviene un bacino, di forma allungata e costruito in pietra e malta d’argilla, posto nell’angolo sud-

occidentale del vano A (Tav. 34a). Un foro di scarico, presente sul bordo, permetteva il drenaggio 

dei liquidi. All’interno del bacino sono stati trovati centinaia di ossa animali frammiste a frammenti 
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 Oltre a quelle contenute nella Cella, che verranno menzionate di seguito, può essere utile ricordare come nello stesso 
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il muro. Vedi Mallet 1987, pag. 222. 
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ceramici, cosa che sembra indicare che il bacino fosse anche utilizzato, oltre che per le attività di 

libagione, anche per deposito dei resti dei pasti rituali consumati nell’area del tempio. Sempre dallo 

stesso vano proviene un bacino rettangolare in terracotta, con decorazione figurativa sulla parte 

frontale. Le analisi chimiche effettuate sul reperto hanno confermato il suo utilizzo come 

contenitore di birra (anche se rimane ancora da chiarire se il liquido in questione vi venisse attinto o 

versato). Il Tempio dei Rython di Ugarit ha rivelato, nel vano 55, un possibile bacino ricavato da un 

blocco monolitico di calcare (Tav. 147g), mentre nel vano 52 sono presenti i frammenti di un 

esemplare in terracotta, dotato di un’ansa verticale fissata al bordo, e di uno in basalto.
364

 A Tell 

Mumbaqat, invece, manufatti di questo tipo, di piccole dimensioni ed in pietra, si trovano nello 

Steinbau 2 (accanto ai gradini dell’ingresso del vano C della Cella) e nell’edificio precedente lo 

Steinbau 3 (accanto all’altare e di fronte alla nicchia sul muro di fondo). 

Per quanto riguarda l’Età del Ferro I, invece, un bacino rettangolare in basalto dotato di due vasche 

con differenti profondità, proviene dall’ambiente principale della Kultraum di Tell Halaf, mentre un 

bacino spezzato in basalto è stato rinvenuto sul piano pavimentale del Tempio del Dio della 

Tempesta di Karkemish (verosimilmente non nella sua collocazione originaria). 

Per concludere, l’esame delle diverse tipologie di installazioni presenti all’interno degli edifici di 

culto sembra indicare, pur con tutte le incertezze e le lacune del caso,
365

 un quadro in cui una serie 

non troppo ampia di strutture legate al culto trova solitamente posto all’interno dei templi, in 

associazioni diverse di caso in caso, verosimilmente legate alle specifiche necessità dei singoli 

contesti cultuali. L’associazione apparentemente più frequente è quella che vede la contemporanea 

presenza di altari, piattaforme, e banchette,
366

 a cui possono aggiungersi, occasionalmente, anche i 

bacini.
367

 Queste installazioni testimoniano una organizzazione dello spazio per cui la parte di fondo 

della Cella tende ad essere il luogo dove si concentrano le attività di culto e, di conseguenza, anche 

l’area più sacra dell’intero edificio. Dall’esame fin qui condotto, emerge con una certa chiarezza 

come lo spazio sacro del tempio tenda ad avere una netta direzionalità, che concentra la sacralità 

nella parte più interna (e per così dire più profonda) dell’edificio. Qui doveva essere esposta la 

statua (o l’oggetto) di culto e non a caso é qui che comunemente é ospitato il maggior numero di 

installazioni. Questa circostanza è particolarmente chiara nei templi a sviluppo longitudinale e nei 

pochi esempi con accesso ad asse spezzato, ma sembra verificarsi, seppur in modo meno 

accentuato, anche negli edifici a sviluppo latitudinale. Il caso dei templi-torre appare naturalmente 

diverso, ma anche qui, se il focus cultuale é effettivamente localizzato sul tetto, il centro sacrale 
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 Si è scelto di menzionare, in questa parte del testo, solo le attestazioni rinvenute all’interno dei templi, le vasche 

presenti nell’Edificio a Pilastri di Ugarit non sono inserite. Data la verosimile natura di sala per banchetti posseduta da 
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si può ricordare qui come dei bacini vi siano anche nello Steinbau 4, sebbene non nell’edificio di culto), Ras Shamra, 

Tell Halaf.  
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dell’edificio risulta essere nell’area più distante rispetto all’ingresso. Come vedremo più avanti, 

anche l’esterno dei templi aveva molto probabilmente una grande importanza cultuale, ma ciò non 

toglie che l’area più vicina al dio dovesse naturalmente costituire il cuore dell’intera area sacra e 

rappresentasse, per questa ragione, anche la zona più utilizzata nel culto quotidiano. Questo doveva 

essere composto da una serie di attività, non sempre chiare dai resti e ricostruibili solo 

frammentariamente. Essi dovevano verosimilmente comprendere la preparazione e l’offerta dei 

sacrifici (animali o vegetali che fossero), la dedica di doni ed ex-voto all’immagine di culto,  

l’esecuzione di libagioni, e, in accordo agli archivi già ricordati, la recita di inni o preghiere. Per 

chiarire i numerosissimi elementi e dettagli che risultano ancora sconosciuti o poco chiari, appare 

essenziale, anche in questo campo, un ampliamento della base documentale a disposizione delle 

ricerche. Qualche ulteriore elemento riguardo alle pratiche cultuali delle popolazioni siriane del 

Tardo Bronzo e dell’Età del Ferro, può però essere già ricavato attraverso l’esame delle aree sacre 

all’esterno dei luoghi di culto. 

Un argomento collegato a questo appena affrontato è infatti quello dell’utilizzo cultuale delle corti o 

più genericamente degli spazi aperti intorno ai templi. Considerando che gli edifici di culto del 

Levante Settentrionale hanno solitamente dimensioni abbastanza ridotte è evidente che essi non 

sono progettati per ospitare un gran numero di persone. E' possibile immaginare che i riti del culto 

quotidiano, come probabilmente pure una parte delle grandi cerimonie pubbliche, venissero eseguiti 

(ed osservati) da un numero ristretto di persone (verosimilmente solo quelle facenti parte del clero, 

anche se è probabile che, almeno in certi casi, fossero presenti anche alcuni membri dell’elite della 

città). Risulta evidente, però, da alcuni dei rituali attestati nelle fonti antiche
368

 che esistevano 

sicuramente delle occasioni in cui una parte consistente della popolazione urbana prendeva parte 

alle cerimonie del culto. 

E' perciò plausibile ritenere che gli spazi immediatamente all’esterno del tempio potessero giocare 

un ruolo importante nell’attività di culto, fungendo da parte integrante nelle cerimonie religiose. In 

effetti, alcuni dei contesti oggetto di questo studio hanno rivelato una serie di elementi che 

sembrano suggerire come gli spazi a cielo aperto e le eventuali strutture accessorie presenti intorno 

ai templi fossero scenario di atti rituali.
369

  

Ad Emar, ad esempio, una bassa piattaforma sul lato settentrionale esterno del Tempio di Baal e  un 

bacino di fronte all’entrata del Tempio Nord suggeriscono lo svolgimento di atti cultuali all’esterno 

degli edifici di culto.
370

 Allo stesso tempo, anche se l’originale interpretazione della terrazza come 

area rituale dotata di un altare è stata recentemente oggetto di critica e di revisione,
371

 rimane 

comunque possibile che l’area, direttamente affacciata sull’Eufrate e situata in uno dei punti più alti 

e panoramici dell’insediamento, fosse utilizzata per scopi di culto.
372

 Appare altresì probabile che il 
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 Per non fare che un esempio, ad Emar tra le due e le tremila persone partecipavano alle feste celebrate in onore delle 
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resto dell’area recintata del temenos contenesse altre strutture e tra queste vi possono essere stati  

ulteriori annessi ed installazioni legati ai rituali celebrati nel tempio.
373

 

Il Tempio M2 dello stesso insediamento, pur non essendo recintato da un suo temenos, é anch’esso 

dotato di una vasta piazza sulla facciata e, al di la di questa, di una terrazza dal possibile utilizzo 

cultuale. Poiché quest’ultima si trova a ridosso del muro posteriore del cosiddetto “Temple du 

Devin” è possibile che essa fosse principalmente collegata alla famiglia di operatori del sacro che 

risiedeva nella struttura, ma non si può tuttavia escludere che essa venisse impiegata anche 

dall’edificio di culto al di la della piazza.  

I due templi dell’Acropoli di Ugarit, dal canto loro, sono anch’essi sede, con ogni probabilità di 

attività di culto all’aperto. Questo è evidente per il Tempio di Baal, dove un altare quadrato é posto 

al centro della corte (Tav. 122b) e vi sono alcuni vani accessori nell’angolo nord-occidentale. Il 

Tempio di Dagan non ha restituito testimonianze simili, ma nella corte vi sono alcune stele che 

menzionano dei sacrifici animali in onore del dio. Queste pur risalendo ad un'epoca in cui l’edificio 

di culto era verosimilmente ancora in attesa di ricostruzione, potrebbero indicare l’esistenza 

(almeno nell’ultima fase della vita del tempio) di forme di culto a cielo aperto. Bisogna comunque 

considerare che, in entrambi i casi, le corti sembrano essere di dimensioni piuttosto ridotte, quindi 

una celebrazione con migliaia di persone presenti contemporaneamente risulta difficile da 

immaginare. D’altra parte, visto che le attuali ricostruzioni dell’edificio lo interpretano come un 

tempio-torre dotato di almeno un piano superiore e di installazioni sulla terrazza sommitale,
374

 

rimane possibile che le cerimonie svolte sul tetto potessero essere seguite non solo dalla corte, ma 

anche dalle vie e dalle aree circostanti. 

Anche il Tempio di Alalakh ha restituito diverse tracce di attività rituali svolte all’esterno 

dell’edificio di culto principale. Nel Livello III sono stati rinvenuti sia un altare, collocato nella 

corte in asse con l’ingresso della struttura, che un annesso. Quest’ultimo, se la ricostruzione di 

Wolley è corretta, era raggiungibile passando sul retro del tempio, ed era dotato di installazioni sia 

all’esterno (un focolare) che all’interno (di nuovo un focolare, e due banchette). E' inoltre probabile 

che l’annesso fosse dotato di una scala verso il tetto e funzionasse perciò forse anche come terrazza 

di culto. Nel Livello II, oltre ad un nuovo altare nella corte (Tav. 23a), sono presenti due nuovi 

annessi: uno ha probabilmente la funzione di deposito o tesoreria del tempio (anche se non si può 

escludere la possibilità di cerimonie celebrate al suo interno), l’altro forse era una terrazza di 

culto.
375

 Dato, però, che la piattaforma che ne rappresenta la base non ha conservato tracce 

significative (ne di strutture al di sopra, ne di installazioni), non si possiedono certezze in merito. 

Nel Livello IA, la corte ospita almeno un pozzo, ma é possibile che l’annesso della fase successiva 

fosse anch’esso già presente. Gli ultimi Livelli (IB-C), infine, sono caratterizzati dalla presenza di 

alcune installazioni nell’area della corte antistante la facciata del tempio (Tav. 26a). Tra queste vi 

sono un piedistallo ed un bacino, nell’angolo nord-ovest, una possibile base di statua, nell’area 

nord-est, ed un secondo bacino a più scompartimenti, a sud-est. In aggiunta a questi, come detto 

sopra, una struttura secondaria, apparentemente comprendente diversi vani, é accessibile dal lato 

nord-orientale della corte. Anche se uno degli ambienti di questo annesso ha restituito un altarino in 

basalto (Tav. 29d) e diversi manufatti scultorei, mentre un altro contiene una favissa in cui sono 
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celati i resti della statua di Idrimi (Tav. 30a), non è del tutto chiaro, a causa delle pessime 

condizioni di conservazione della costruzione, se la sua funzione originaria fosse, almeno in parte 

cultuale, o se essa costituisse, più semplicemente, un deposito del tempio. Ad ogni modo, volendo 

generalizzare, si può rilevare come le diverse fasi del Tempio di Alalakh abbiano restituito diverse 

tracce potenzialmente ascrivibili allo svolgimento sia di pratiche sacrificali (Livello III-II) che di 

libagioni (Livello IA-IB/C) all’esterno del luogo di culto.  

A Tell Mumbaqat, non sono apparentemente presenti installazioni all’esterno dei tre edifici di culto 

collocati sulla Cittadella. Tuttavia, la posizione preminente e favorevole (anche dal punto di vista 

scenografico, vista la presenza dell’Eufrate alle spalle dei templi) nonché la presenza di spazi liberi 

davanti agli edifici, lasciano aperta la possibilità di celebrazioni svolte all’esterno. Un caso più 

interessante è rappresentato dallo Steinbau 4 della Città Bassa. I vani secondari rinvenuti all’interno 

del temenos potrebbero infatti essere stati utilizzati, almeno in parte, per lo svolgimento di atti di 

culto, mentre altre aree possono aver svolto la funzione di deposito dei materiali utilizzati, come è 

evidentemente il caso del piccolo vano “a” con il suo accumulo di reperti ceramici connessi 

probabilmente a pasti rituali. Il betilo rinvenuto all’angolo sud-occidentale esterno del temenos 

(Tav. 102b) e quello collocato nell’area centrale del vano “f” (Tav. 102a), dovevano anch’essi 

verosimilmente essere connessi allo svolgimento di pratiche rituali. A questo riguardo, 

un’interessante proposta è stata quella di identificare l’area tra il temenos e la Porta Nord della Città 

Interna (il cosiddetto vano “h” dei rapporti preliminari, dotato anche di banchette lungo le murature; 

Tav. 103b) come il luogo in cui potevano svolgersi le attività rituali all’esterno del tempio.
376

 

Un'altra possibilità, è anche offerta dal vano “g” (Tav. 103a),  forse dotato sia di strutture connesse 

alle libagioni che alla cottura di alimenti.
377

 

Il Tempio di Tell Bazi non ha rivelato installazioni all’esterno, anche se la proiezione presente sul 

muro posteriore in corrispondenza della piattaforma del vano B potrebbe implicare lo svolgimento 

di circumambulazioni o di altre forme di utilizzo della parte posteriore. Queste giustificherebbero la 

necessità di rendere visibile all’esterno la presenza dell’installazione interna.
378

 Un elemento di 

grande interesse, in questo caso, è costituito dall’alto numero di reperti ceramici, molto 

probabilmente connessi con lo svolgimento di libagioni e pasti rituali, ritrovati all’interno del vano 

A della terza fase dell’edificio di culto. Visto che lo spazio all’interno dell’ambiente risulta essere 

piuttosto ridotto, specie considerando le numerose installazioni presenti lungo i muri e la 

deposizione di innumerevoli manufatti sul pavimento, è evidente che le pratiche testimoniate dai 

ritrovamenti dovevano svolgersi per lo più nell’area esterna al luogo di culto. 

Per quanto riguarda l’Età del Ferro,
379

 invece, le tracce più significative di attività cultuali svolte 

nell’area all’esterno dei templi provengono da Karkemish e Tell Afis. 
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Nella corte del Tempio del Dio della Tempesta di Karkemish vi sono sia alcuni possibili vani 

secondari (dalla funzione non chiarita) che due installazioni. La prima di queste é probabilmente un 

bacino per abluzioni sorretto da una coppia di tori scolpiti (Tav. 227), mentre la seconda è stata 

interpretata da Wolley come altare per la combustione di vittime sacrificali (Tav. 226a). A Tell 

Afis, invece, le testimonianze più importanti sono collegate alle ultime due fasi del Tempio A, e 

possono perciò essere attribuite all’Età del Ferro II e III. Pur ricadendo al di fuori dei limiti 

cronologici di questo studio, può essere utile richiamarle brevemente. L’area all’esterno del tempio 

ha infatti rivelato la presenza di diverse strutture e spazi aperti utilizzati in connessione alle attività 

di culto di quest’ultimo. Oltre alla grande piazza collocata davanti all’edificio di culto, si possono 

ricordare l’annesso a sud (Tav. 182a), composto di due piccoli ambienti e due silos (o bothroi), la 

terrazza di culto (Tav. 182b), ad est, e, almeno durante il Ferro II, l’enigmatica struttura della 

“Corte Quadrata” a nord-est (Tav. 186). Tutte queste costruzioni hanno restituito materiali 

potenzialmente ricollegabili alla sfera del tempio (tra cui figurine ascrivibili ad ex voto, incensieri, 

vasi a piedistallo, contenitori in basalto ed una statuetta in bronzo)
380

. La terrazza, in particolare, ha 

rivelato sia un complesso deposito di fondazione (Tav. 183), i cui numerosissimi resti animali 

attestano verosimilmente il rito sacrificale svolto al momento della costruzione, che altari ed altre 

installazioni legate alla celebrazione di atti cultuali all’aperto. Un altro altare (o un podio) collocato 

a poca distanza a sud della terrazza, ma, data la sua posizione stratigrafica, precedente rispetto a 

questa e risalente, verosimilmente, agli inizi del Ferro II, sembra testimoniare come l’esecuzione di 

cerimonie all’esterno dell’edificio di culto sia in effetti più antica della sistemazione dell’area 

intorno al tempio. 

Avendo terminato l’esame delle testimonianze relative all’utilizzo cultuale degli spazi esterni al 

tempio, possiamo concludere l’argomento con alcune osservazioni generali.  

Un elemento da sottolineare è che l’associazione funzionale tra l’edificio di culto e lo spazio aperto 

circostante, solitamente attrezzato con annessi o installazioni, sembra potersi considerare una 

caratteristica tipica dell’ambito religioso siriano,
381

 probabilmente già a partire dall’Età del Bronzo 

Medio.
382

 L’importanza degli spazi all’esterno del tempio funge in effetti da contraltare alla 

struttura tendenzialmente semplice degli edifici di culto del Levante antico, che, a differenza dei 

ben più complessi esempi mesopotamici, potevano avere la necessità di trasferire parte delle loro 

attività all’esterno. 

In secondo luogo, anche se gli atti di culto che venivano svolti nelle aree intorno ai templi non 

possono spesso essere ricostruiti con esattezza, è possibile notare come quelli più attestati siano 

collegati al compimento di sacrifici ed allo svolgimento di pasti rituali o libagioni. Per quanto la 

circostanza possa essere più frutto della casualità dei ritrovamenti o del campione ancora poco 

esteso di casi, può comunque risultare interessante notare come le attestazioni di altari all’aperto 

sembrino concentrarsi nei grandi siti con forti istituzioni regali. Le testimonianze di pasti comunitari 

                                                                                                                                                                                                 
caratteristiche rende impossibile formulare un giudizio su questo aspetto. Per quanto riguarda i vani posti a ridosso del 

tempio, anche tralasciando i dubbi circa la loro attribuzione all’edificio di culto, la maggior parte dei ritrovamenti 

effettuati al loro interno sembra indicare più una funzione come aree produttive o domestiche che non come spazi 

connessi al culto. 
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sono invece attestate con maggior evidenza nei luoghi dove le amministrazioni centralizzate sono 

meno forti ed il potere sembra essere per lo più gestito da organismi collegiali.  

Un ultimo punto da tenere poi in considerazione è che, anche se la maggior parte delle evidenze 

presentate sembra far riferimento all’area di fronte agli edifici di culto, non si può escludere che 

anche la parte posteriore, almeno laddove il tempio risulta essere una struttura isolata al centro di 

uno spazio aperto, potesse essere sede di atti cultuali. Un possibile indizio, in questo senso, è  

suggerito dalle già menzionate proiezioni murarie presenti a Tell Bazi e Tell Fray (Tav. 67b) in 

corrispondenza delle installazioni del muro di fondo della Cella. Se queste strutture servivano 

effettivamente da simbolo esterno del focus cultuale interno è possibile che esse svolgessero tale 

funzione nelle occasioni che richiedevano di transitare sul lato posteriore dell’edificio, come nel 

caso di eventuali circumambulazioni intorno al perimetro del tempio. Risulta naturalmente difficile 

ritrovare tracce più concrete di questo tipo di attività cultuali, quindi, in mancanza di ulteriori prove, 

la possibilità può solo essere suggerita. Un discorso analogo vale anche per l’altro esempio di 

potenziale uso dello spazio alle spalle dell’edificio di culto, cioè Emar. La sua terrazza, che pur non 

ha restituito alcuna testimonianza certa in merito, poteva risultare, per posizione e ampiezza, 

sicuramente adatta ad un uso rituale.
383

  

 

 

 

5.3 NOTE SUGLI INVENTARI DEGLI EDIFICI DI CULTO 

 

Se per gli inventari completi dei materiali pubblicati relativi ai templi del Tardo Bronzo e dell’Età 

del Ferro I ci si può rifare al catalogo digitale, può qui risultare utile effettuare una serie di 

osservazioni su alcuni aspetti significativi. Cercheremo, più nello specifico, di delineare le classi ed 

i manufatti potenzialmente riferibili ad ex-voto (o più in generale a doni offerti al tempio o alla 

divinità), e di identificare alcuni oggetti che potevano far parte dello strumentario rituale usato 

nell’edificio di culto. Infine, verranno anche menzionati i ritrovamenti di utensili e strumenti di 

lavorazione effettuati in alcuni dei contesti templari esaminati.   

Tra i ritrovamenti fatti negli edifici di culto, in effetti, diversi manufatti possono essere collegati ad 

ex-voto o donazioni rivolte al dio titolare del tempio. Questi oggetti appartengono ad una grande 

varietà di classi della cultura materiale, ma in questo contesto, e tenuto conto dei limiti della 

documentazione disponibile e degli aspetti da questa meglio rappresentati, si prenderanno 

soprattutto in considerazioni i principali materiali attestati dalla coroplastica, toreutica, gioielleria, 

glittica, vetreria, e scultura. L’appartenenza a questa categoria, comunque, non è in molti casi 

accertabile con sicurezza ed è possibile che alcuni dei manufatti, che verranno citati, possano essere 

legati anche a pratiche cultuali piuttosto che a donazioni. Tuttavia, il carattere speciale o prezioso 

degli oggetti e la frequenza con cui compaiono all’interno dei contesti di culto, uniti talvolta alla 
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loro particolare collocazione, possono essere indizi del loro peculiare statuto e suggerire aspetti 

della vita cultuale sia delle elite che della popolazione comune.   

Una prima categoria di materiali da considerare, in relazione all’ambito qui trattato, è quella delle 

figurine, soprattutto in terracotta, ma anche in pietra e metallo (più rare quelle in osso, faience o 

metalli preziosi). Il primo tipo, decisamente il più attestato, è composto da numerosi esempi, 

modellati a mano o realizzati a stampo, simboleggianti sia animali che figure umane. Tra queste, 

pur essendo presenti alcuni esemplari di figure maschili, quelle più frequenti sono figure femminili, 

soprattutto nella versione con le mani ai seni. 

Per quanto concerne i contesti del Tardo Bronzo, le figurine in terracotta sono attestate già nel 

Tempio del Livello V di Alalakh, dove nove esemplari, tutti femminili, sono stati rinvenuti in una 

delle fosse di scarico a sud-est del vano di culto ritrovato. Anche il Tempio 1 di Tell Bazi ha 

rivelato oggetti di questo tipo. Nel vano A, una figurina femminile con mani ai seni, modellata a 

mano e attribuita al Bronzo Medio (Tav. 43c),
384

 era collocata all’interno del bacino, mentre altre 

due dello stesso tipo, ma realizzate a stampo e datate al Tardo Bronzo, erano rispettivamente 

nell’angolo nord-orientale e nella parte centrale del vano (Tav. 43b, d). Una serie di altre figurine, 

sia di tipo zoomorfo che antropomorfo (Tav. 44i), era poi contenuta negli strati di scarico 

accumulati nel vano B e risalenti all’ultima fase di utilizzo dell’edificio di culto. Un esemplare, 

questa volta di figurina di pecora, proveniva anche da uno dei vani posteriori (vano 21) del tempio 

mitannico di Tell Brak. Una protome di figurina animale, infine, proviene anche dal vano 4 

dell’Edificio 10 di El Qitar (Tav. 112g). 

In merito ai templi dell’Età del Ferro I si possono ricordare gli esemplari provenienti dal vano 

principale della Kultraum di Tell Halaf, una figurina maschile frammentaria ed una di uccello, 

parimenti frammentaria e realizzata a mano, nonché quelli del Tempio dell’Area IV di Tell Kazel. 

In quest’ultimo, una testa di figurina animale, appartenente probabilmente ad un toro, si trovava sul 

pavimento superiore della Cella del Livello 5, mentre un torso di figurina femminile con mani ai 

seni (Tav. 261b), modellata a stampo, era collocata al di sopra dello strato di distruzione dello 

stesso Livello, nell’area della “cella” del Livello 4. 

Per quanto attiene alle figurine in pietra, si possono ricordare qui un esemplare antropomorfo, poco 

conservato e dalla lavorazione grossolana, proveniente dall’area di scarico a sud-est del Tempio del 

Livello III di Alalakh, e due figurine femminili, rispettivamente in lapislazzuli (Tav. 24b) e in osso 

(Tav. 24a), provenienti dall’annesso est del Tempio del Livello IB dello stesso sito.  

Due piccole figure in pietra sono state rinvenute anche nell’area del Tempio di Dagan ad Ugarit, 

ma, nonostante la loro attribuzione all’edificio di culto sia molto verosimile, il ritrovamento poco 

sotto la superficie del Tell non permette di ricostruirne la collocazione più antica. Nello specifico, 
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comunque, si tratta di una statuetta maschile in calcare, rinvenuta in corrispondenza del muro 

settentrionale del tempio e di una figura di bovino portata invece alla luce al di sopra dell’area 

meridionale del vestibolo del tempio. 

Ancora da Ugarit, possiamo menzionare una statuetta in calcare, raffigurante il dio El seduto in 

trono (Tav. 145a) e rinvenuta in un’area di materiali di scarico nei pressi del Tempio dei Rython. 

Non è del tutto chiaro se l’oggetto sia giunto nel suo luogo di ritrovamento dopo essere stato 

dismesso dal tempio o se, come molti altri materiali di questo edificio, la sua posizione sia collegata 

alla distruzione della città.  

In merito all’Età del Ferro I, invece si può ricordare l’esemplare di statuetta in pietra (Tav. 189a), 

appartenente al tipo dei cosiddetti “Stone Spirits”, ritrovato nell’Edificio G di Tell Afis e 

probabilmente indizio dello svolgimento in quel luogo di un culto degli antenati, nell’ambito del 

quale l’oggetto sarebbe stato dedicato. 

Un lotto di statuette assai interessanti, in basalto, proviene infine dalla Kultraum di Tell Halaf. Sono 

attestate tre figure sedute (una maschile e due femminili), quattordici stanti (tutte femminili; Tav. 

212) ed una frammentaria (maschile). La maggior parte (cioè tutte quelle femminili stanti più una di 

quelle sedute) erano collocate nell’area tra l’altare e la pedana sul fondo del vano principale, ed in 

particolare a ridosso di quest’ultima e delle sue statue. Le altre, invece, erano nella parte orientale 

dell’ambiente. La nettissima concentrazione delle figure intorno alla pedana sembra suggerire con 

una certa evidenza che si tratti di offerte dedicate nel tempio in onore alle statue li rinvenute o (e 

forse più verosimilmente) in relazione ai culti che vi si praticavano. 

Passando alle produzioni in metallo, si tratta in genere di figurine antropomorfe e zoomorfe 

realizzate in bronzo. Esse erano talvolta dotate di un rivestimento a foglia d’oro o d’argento, oppure 

presentavano i dettagli intarsiati in altro materiale. Una particolarità è la frequente presenza, sotto i 

loro piedi, di tenoni che dovevano servire a fissarle su delle basi o dei supporti. Questa categoria è, 

in effetti, attestata da un numero limitato di esemplari, ma ciò è probabilmente legato, da una parte, 

al valore degli oggetti, che doveva incrementare le possibilità di una loro asportazione in caso di 

saccheggio, e, dall’altra, al maggior deterioramento dei reperti bronzei rispetto ad altri materiali. La 

loro relativa rarità rende più difficoltoso il compito di ricostruire gli eventuali usi che ne venivano 

fatti, oltre a quelli votivi sovente presumibili, nonché la loro diffusione concreta, 

Tra gli esempi, si possono ricordare innanzitutto quelli rinvenuti nel Tempio di Baal ad Emar ed in 

quello dedicato allo stesso dio ad Ugarit. Nel primo caso, si tratta di una figurina in bronzo, 

ritrovata nell’area dell’altare della corte, di personaggio maschile incedente (Tav. 77a), le cui 

braccia (assenti al momento del ritrovamento) dovevano essere realizzate separatamente e di alcune 

figurine di toro, conservate in modo frammentario tranne che per un esemplare, pressoché integro 

(Tav. 77b). Data la vicinanza tra i due gruppi e la loro verosimile associazione è probabile che la 

prima figura vada interpretata come un’immagine del dio Baal, titolare del tempio (forse 

rappresentato nella posa dello “smithing god). Il secondo, rinvenuto poco ad est del recinto del 

tempio ma forse proveniente da quest’ultimo è di nuovo una divinità maschile, forse il dio Teshub.  

Due notevolissimi esemplari erano presenti sul pavimento del vano principale del cosiddetto 

Tempio Hurrita di Ugarit. Si tratta di una divinità femminile seduta (Tav. 154), in bronzo (e 

probabilmente coperta a foglia d’oro) e di una divinità maschile stante (Tav. 155), realizzata in 
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rame e rivestita a foglia d’oro. Molto simili stilisticamente, le due immagini vanno probabilmente 

datate alla fine del Bronzo Medio e sembrano risentire di influenze anatoliche.  

Un piccolo corno in lega d’oro e argento rinvenuto incassato nel piano pavimentale del tempio di 

Aleppo del Tardo Bronzo II apparteneva verosimilmente ad una figurina di toro in bronzo deposta 

nell’edificio di culto come offerta votiva. 

Diverse attestazioni sono presenti anche nei livelli del Tardo Bronzo del Tempio dell’Area IV di 

Tell Kazel. Oltre al ritrovamento, sul pavimento superiore della Cella del Livello 6, di una piccola 

mano in bronzo appartenente ad una figurina polimaterica (Tav. 242a), si segnalano le numerose 

figurine lamellari, sempre in bronzo ma spesso troppo rovinate per determinarne il genere o i 

dettagli. La maggior parte, circa 15 esemplari, proviene sempre dal Livello 6, con due figurine 

trovate nella Cella e le altre nella “corte”. Il lotto principale, nove pezzi, era sul suolo superiore 

nell’area sud-ovest della “corte” (Tav. 250d), all’interno o a ridosso di numerosi esemplari di 

brocchette White Shaved di importazione cipriota (tranne un esemplare, ritrovato all’interno di una 

brocca dalla forma particolare, “a melagrana”). Le figurine erano inserite spesso sia singolarmente 

sia, in alcuni casi almeno, in coppie all’interno dei vasi, ma le motivazioni di ciò non sono chiare. 

Non è evidente neppure se esse riflettano una pratica votiva o abbiano avuto qualche altro utilizzo 

cultuale. Anche un altro esemplare, proveniente dal pavimento inferiore della Cella del Livello 5, è 

stato ritrovato all’interno di un vaso, in questo caso una brocchetta White Shaved di produzione 

locale.   

Alcune attestazioni provengono pure dall’Età del Ferro I. Ai piedi delle statue collocate nella 

Kultraum di Tell Halaf, ad esempio, si trovavano cinque diverse figurine in bronzo, quattro maschili 

stanti (Tav. 211b-e) ed una femminile seduta (Tav. 211a). La concentrazione degli oggetti a ridosso 

delle statue sul fondo del vano, rafforzata da quella delle numerose figure in pietra, suggerisce che 

si tratti di materiali votivi, dedicati forse in occasione dei culti funerari che venivano probabilmente 

celebrati nell’edificio. 

Una statuetta in bronzo (con alcuni dettagli in argento) di divinità maschile stante (probabilmente il 

Dio della Tempesta, Teshup), databile alla fine del Ferro I e ritrovata, in due parti, sotto il 

pavimento della Cella, contro il muro di fondo, proviene poi dal Tempio del Dio della Tempesta di 

Karkemish (Tav. 231-232). Il fatto che fosse stata prima spezzata intenzionalmente e poi interrata 

all’interno della Cella, suggerisce con una certa evidenza il suo carattere sacrale. Questo, infatti, 

avrebbe comportato la necessità di eseguire una rottura ed eliminazione rituale dell’oggetto, al fine 

di rimuoverlo appropriatamente dall’uso. La sua collocazione, poi, sembra essere indizio di una 

certa importanza all’interno del tempio, ma, considerate le piccole dimensioni, è da escludere che 

possa trattarsi di un'immagine di culto. Risulta più probabile considerarlo un oggetto dedicato nel 

tempio da un personaggio importante o in un'occasione rilevante. Volendo avanzare un’ipotesi, data 

la sua datazione intorno all’epoca di re Katuwa, si potrebbe suggerire che possa trattarsi di 

un'immagine del dio donata da questo sovrano al momento dei suoi restauri dell’edificio di culto. 

Dall’”Hilani” dello stesso sito, invece, proviene una figurina di cane in bronzo (Tav. 237a-b), 

ritrovata sul pavimento della Cella, nei pressi dell’ingresso del vano scala posteriore. Come 
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abbiamo già osservato descrivendo il tempio, Marchetti
385

 ha proposto di considerarla un'offerta 

votiva forse collegata alla dea Nikarawa.  

Se una parte delle figurine attestate (soprattutto quelle di terracotta, ma anche alcune di pietra e di 

quelle più semplici in bronzo) possono forse testimoniare donazioni alla divinità da parte della 

popolazione delle città, risulta verosimile che gli esemplari più preziosi siano da ascrivere all’elite 

urbana o almeno alle sua classi più abbienti. Allo stesso modo, alcuni esempi di statuaria e di 

scultura a rilievo ritrovati nei contesti templari andrebbero forse interpretati come offerte agli dei da 

parte di una committenza elitaria, comprendente sia il sovrano della città che alti membri della 

burocrazia ed, in alcuni casi, anche potenti personalità straniere. Gli esempi in questo ambito non 

sono molto numerosi, ma i materiali che si sono conservati presentano un notevole interesse. Un 

primo caso da ricordare è costituito dalla lastra a rilievo con raffigurazione di un principe e 

sacerdote hittita (Tudhalya) e della sua consorte (Tav. 28), rinvenuta in stato di re-impiego nella 

scalinata del Tempio del Livello IB di Tell Atchana. La collocazione originaria della lastra non può 

più essere ricostruita, ma dato il suo luogo di ritrovamento, è verosimile ritenere che fosse esposta 

nell’area del tempio. La collocazione nell’ambito di un luogo di culto cittadino di un'immagine di 

due personaggi di alto rango, appartenenti alla potenza che dominava la regione, potrebbe essere 

considerata al contempo un atto di ossequio verso la divinità locale ed un tentativo di incrementare 

l’influenza e l’autorevolezza del potere hittita nella città. Forse il fatto che la lastra venne ri-

utilizzata in un modo apparentemente così poco rispettoso, potrebbe essere proprio un riflesso di 

una situazione politica instabile e cangiante. Sfortunatamente, il quadro della presenza hittita ad 

Alalakh non è ancora completamente chiaro e, sebbene sia ormai noto che l’impero anatolico 

continuò ad esercitarvi una certa influenza fino alla parte finale del Bronzo Tardo,
386

 molti dettagli 

ancora mancano. 

Dallo stesso tempio di Alalakh provengono, poi, due ulteriori esempi: la famosa statua di Idrimi 

(Tav. 30b), realizzata nel Medio Bronzo e conservata in una favissa all’interno dell’annesso 

orientale del tempio, ed una raffigurante una divinità femminile (Tav. 29e), rinvenuta, fortemente 

danneggiata, nell’area sud-occidentale dello stesso annesso. Mentre le condizioni di conservazione 

di quest’ultima non consentono di formulare ipotesi sulla sua identità o sulla sua epoca di 

realizzazione, la prima offre una chiara testimonianza di un oggetto che dovette essere conservato a 

lungo prima di essere (ritualmente?) interrato alla fine del Tardo Bronzo, forse per essere 

salvaguardato dalla distruzione. 

Il sito che ha conservato il maggior numero di testimonianze in tema di scultura, comunque, risulta 

essere Ugarit. Oltre ad una stele rinvenuta nell’area intorno al Tempio dei Ryhton (e probabilmente 

appartenente a questo edificio) si possono citare le tre stele dal Tempio di Dagan sull’Acropoli (una 

con decorazione figurativa [Tav. 137c] e due piane, ma iscritte con dedica al dio [Tav. 137a-b]) e, 

soprattutto, i numerosi esempi del Tempio di Baal. Fanno parte di questo gruppo sia le sette stele di 

produzione locale ritrovate nell’area intorno all’edificio di culto (Tav. 125-128), che la statua 

acefala (Tav. 130a-c), sempre di fattura locale, rinvenuta all’interno della corte. Una categoria 

particolare è poi costituita dalle sculture di origine egiziana, probabilmente dedicate nel tempio del 

dio poliade in connessione alle relazioni politiche stabilitesi tra i faraoni egiziani e la monarchia di 
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Ugarit. A quest’ambito possono essere ascritte la stele di Mami (Tav. 129a) e diversi frammenti di 

statue, iscrizioni e sfingi, tutti rinvenuti nella corte del tempio. Tra le sfingi, un esemplare, in 

migliori condizioni, reca il cartiglio di Amenemath III (Tav. 129b), e dovrebbe perciò risalire alla 

seconda metà del XIX secolo a.C., testimoniando, anche in questo caso, un lungo periodo di 

conservazione. All’interno della Cella dell’edificio di culto vi erano poi altri frammenti, 

appartenenti ad una figura umana e ad un bassorilievo iscritto in geroglifico (Tav. 129c). In 

aggiunta a queste sculture, si possono poi ricordare altri manufatti in pietra dal carattere molto 

probabilmente votivo. Si fa qui riferimento alle numerose ancore (circa 27 esemplari), 

verosimilmente dedicate in onore del dio Baal ed, in seguito, all’epoca della ricostruzione del 

tempio alla fine del Tardo Bronzo, ri-utilizzate nelle strutture murarie dell’edificio di culto e del 

temenos (Tav. 131-132). In questo caso, l’eliminazione di vecchi materiali votivi sembra aver preso 

la forma di un loro re-impiego nel contesto sacrale,
387

 piuttosto che di un loro seppellimento o di 

una loro deposizione in un’area di scarico dedicata ai materiali del luogo di culto. 

Un ultimo esempio del Bronzo Tardo è poi il torso di statua in calcare, di datazione incerta e 

rinvenuto, sepolto (forse ritualmente) in verticale, sotto il pavimento dell’Antecella dello Steinbau 1 

di Tell Mumbaqat (Tav. 93). 

Le attestazioni dell’Età del Ferro I si limitano a pochi esempi. Nella Kultraum di Tell Halaf, 

tralasciando le statue presenti sul fondo del vano principale (che potrebbero aver rappresentato delle 

statue di culto, più che delle offerte votive), vi era una piccola stele (Tav. 213a), con raffigurazione 

di un personaggio maschile (che potrebbe essere stata offerta in connessione a banchetti funerari o 

ad altre cerimonie del culto dei morti forse praticato nell’ambiente). Dalla corte del Tempio del Dio 

della Tempesta di Karkemish, invece, proviene una stele, anch’essa inscritta (con un testo di Suhi II 

riprodotto su committenza del figlio, sacerdote di Kubaba), databile al X secolo a.C. (Tav. 228a). 

Due altri esempi, una lapide a merlatura (dotata ancora una volta di iscrizione; Tav. 229a) ed una 

stele in calcare (Tav. 229c), risalgono invece all’VIII secolo a.C. e, ancorchè interessanti, 

rappresentano perciò elementi posteriori all’epoca qui affrontata. Anche l’”Hilani” dello stesso sito 

ha restituito una scultura, una statua acefala di figura in trono con iscrizione cancellata in antico 

(Tav. 238c), che potrebbe rappresentare un'offerta di committenza regia. La statua è stata ritrovata, 

fuori dal suo contesto originale, all’interno della trincea di fondazione romana scavata a ridosso del 

muro sud del tempio ed è stata recentemente datata al Bronzo Medio II.
388

 La sua collocazione 

originaria e la sua appartenenza all’edificio di culto, dato il luogo di ritrovamento, non possono 

essere garantite, ma è possibile che essa appartenesse originariamente a tale luogo.  

Altre categorie che possono essere interpretate come potenziali offerte votive da parte di membri 

dell’elite cittadina sono costituite poi dai manufatti in metallo, in particolare vasellame ed armi, e 

dai gioielli.  

Per quanto riguarda il vasellame metallico solo pochissimi esemplari sono attestati. Non è difficile 

immaginare che, almeno nei siti di maggiore importanza, questo tipo di oggetti dovesse costituire 

una presenza frequente nei contesti templari, ma diversi fattori (saccheggi, ri-fusioni, condizioni di 

conservazione) hanno profondamente inciso sul loro ritrovamento. Va comunque osservato che 
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 In effetti, un caso simile potrebbe anche essere rappresentato da una possibile stele in calcare, frammentaria, 

rinvenuta nelle fondazioni del Tempio del Livello IV di Alalakh. Vedi Woolley 1955, pag. 73. 
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 Marchetti 2016, pag. 379-380, nota 16.  
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questi oggetti, anche se possono aver rappresentato donazioni fatte al tempio, potrebbero pure aver 

svolto, in quanto vasi, delle effettive funzioni nell’ambito del culto. Ad ogni modo, tra gli esemplari 

che possono essere menzionati i più importanti ed i più notevoli sono, naturalmente, la coppa (Tav. 

123) e la patera (Tav. 124) d’oro, finemente decorati, rinvenuti nelle vicinanze del Tempio di Baal 

ad Ugarit e provenienti con ogni probabilità da questo edificio. L’unico altro oggetto riconducibile a 

questa categoria per quanto riguarda il Bronzo Tardo è il meno prezioso ed appariscente tripode in 

bronzo trovato nel vano principale (36) del Tempio dei Rython dello stesso sito (Tav. 146a). 

Nell’Età del Ferro I sono attestati un frammento di vaso (per la precisione un'ansa) sempre in 

bronzo, dalla Kultraum di Tell Halaf ed una piccola coppa in bronzo dal Batiment IV di Hama.  

Per quanto riguarda i ritrovamenti di armi ed oggetti affini, le testimonianze sono maggiori, ma 

anche per esse, oltre alla possibile funzione votiva (in effetti, abbastanza probabile in alcuni casi), 

possono esserne state associate altre, più difficili da ricostruire. Non si può in effetti escludere che 

almeno alcune di esse avessero un impiego cultuale, mentre, nei contesti che furono oggetto di 

saccheggio e distruzione violenta, è anche possibile che eventuali armi trovate possano 

rappresentare un residuo dei momenti finali del tempio. 

Tra i materiali del Tardo Bronzo, in questa categoria si ricordano, per cominciare, un pugnale in 

bronzo, inserito (intenzionalmente?) nel riempimento del muro di fondo della Cella del Tempio del 

Livello IA di Alalakh ed una punta di lancia in bronzo, decorata e dalla possibile funzione rituale 

(Tav. 29a), ritrovata nella corte del tempio del Livello IB dello stesso sito. Una punta di lancia era 

poi presente anche nel Tempio 1 di Tell Bazi, nei pressi dell’altare del vano A (Tav. 44g). Il tempio 

di Tell Brak, dal canto suo, ha restituito sia punte di lancia che punte di freccia in bronzo (Tav. 54h-

m), tutte provenienti dal vano posteriore 21. Ad Ugarit un'ascia in bronzo è stata rinvenuta nell’area 

immediatamente ad est del recinto del Tempio di Baal, mentre il Tempio di Dagan ha restituito un 

pugnale frammentario, una punta di lancia ed una di freccia, nonché alcuni pomoli in avorio (Tav. 

138a-f). Tutti questi materiali erano collocati nell’area del vestibolo, ma al livello del suolo del 

Bronzo Medio ed è possibile che, almeno una parte di essi, facesse parte di un deposito di 

fondazione. Ad ogni modo, anche gli altri templi di Ras Shamra hanno restituito armi in metallo: 

oltre ad un gruppo (composto da punte di lancia e punte di freccia) proveniente dal Tempio dei 

Rython (Tav. 146b), si ricorda soprattutto la magnifica ascia cerimoniale di stile mitannico, in 

bronzo ed oro (Tav. 153), rinvenuta nel ripostiglio posteriore del Tempio Palatino. In questo caso, 

la collocazione e la straordinaria fattura del manufatto sembrano testimoniare con evidenza la sua 

natura di dono votivo. Una scaglia di armatura in bronzo incassata nel pavimento del Tardo Bronzo 

II del Tempio del Dio della Tempesta di Aleppo (Tav. 204b), può essere anch’essa considerata, 

molto verosimilmente, allo stesso modo. 

Le ultime attestazioni sono quelle del Tempio dell’Area IV di Tell Kazel. Il livello 6 ha restituito 

una punta di freccia (nella Cella; Tav. 242e), un pugnale di bronzo (nel vano posteriore della Cella; 

Tav. 242f), nonché una punta di lancia (nella “corte”). Dal livello 5, invece, provengono un’altra 

punta di freccia (di nuovo nella Cella), tre punte di lancia (una dal “complesso meridionale” [Tav. 

257a] e due dai vani del “complesso settentrionale”) e due scaglie di armatura (dal “complesso 

settentrionale”; Tav. 257d). Un'ultima punta di lancia è stata poi ritrovata anche nel “complesso 

settentrionale” del livello successivo. Una punta di freccia proviene infine dal vano B del Batiment 

IV di Hama. 
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Passando dalla sfera delle armi a quella dei prodotti di gioielleria, anche se le attestazioni di oggetti 

appartenenti a questa categoria non mancano, si riscontra in generale una (in effetti, comprensibile) 

tendenza simile a quella già osservabile nelle altre classi di manufatti in metallo, cioè pochissimi 

pezzi in materiali preziosi ed un numero maggiore in bronzo.  

Una spilla in oro, lavorata a filigrana, era contenuta in una delle fosse di scarico a sud-est del 

Tempio del Livello V di Alalakh (Tav. 13c), ma ornamenti in oro sono attestati anche nel tempio di 

Tell Brak, e nei pressi del Tempio di Dagan ad Ugarit. Nel primo caso, una serie di frammenti di 

gioielli erano sparsi intorno alla pedana sul fondo della Cella (Tav. 55n), mentre, nel secondo, un 

pendente è stato ritrovato nello spiazzo immediatamente a sud dell’edificio di culto, in un livello 

corrispondente però alla fine del Bronzo Medio. Monili in bronzo, invece, sono stati ritrovati a Tell 

Bazi (un braccialetto ed un orecchino, nel vano A della terza fase), ad El Qitar (un orecchino, nel 

vano 5), ad Ugarit (una spilla in bronzo, rinvenuta nella stessa area del pendente d’oro, ed un anello 

in bronzo con alloggiamento per il castone dal vano 77 del Tempio dei Rython [Tav. 147i]), ed a 

Tell Kazel (due pendenti in bronzo dall’angolo sud-occidentale della “corte” del Livello 6 [Tav. 

250c]).
389

 Tra i ritrovamenti da contesti dell’Età del Ferro si ricorda una collana frammentaria in 

bronzo dal vano principale della Kultraum di Tell Halaf, e quattro frammenti di braccialetti di 

bronzo dallo strato di riempimento del vano A del Batiment IV di Hama. Agli esempi di gioielleria 

del Ferro I può poi essere aggiunto anche un pendente in vetro blu rinvenuto nel riempimento del 

vano scala dell’”Hilani” di Karkemish. 

Un'importante testimonianza della presenza di gioielli e monili negli edifici di culto è poi fornita dal 

frequente rinvenimento di perline in essi o nelle loro dipendenze. Per quanto riguarda i contesti qui 

affrontati, manufatti di questo tipo vi erano, solitamente in una pluralità di esemplari, a Tell 

Atchama (Tempio del Livello IV), Tell Bazi (Tempio 1, fase 3 [Tav. 44c-f]), Tell Brak (Tav. 55e-i), 

Tell Chuera (vano A del Mitanni-Bau [Tav. 61c]), Meskene (Tempio di Baal e Tempio M2), Tell 

Mumbaqat (Steinbau 4), El Qitar (Tav. 113a-r), Ras Shamra (Tempio dei Rython [Tav. 146e] e 

Tempio di Dagan), Tell Kazel (Tav. 242b, 252f) e Tell Halaf (Tav. 213). Questi ultimi due sono i 

soli ad aver restituito delle collane quasi completamente ricostruibili. Nel primo caso si segnala in 

particolare una collana in perline in fritta di vetro (circolari e in tre diversi colori, bianco, blu e 

rosso), mentre nel secondo una in perle di quarzo piuttosto spesse (e di forma cilindrica o a botte). 

A parte questi i casi di questi due siti, però, le collane ed i monili, di cui le perline erano i 

componenti, risultano generalmente non ricostruibili. Il numero e la varietà dei manufatti ritrovati, 

comunque, indicano chiaramente come questo tipo di ornamenti dovesse essere variegato e 

piuttosto diffuso. Appare in effetti verosimile che alcune tipologie (ad esempio quelle realizzati con 

le più economiche perline in fritta di vetro) fossero alla portata di buona parte della popolazione 

urbana, mentre altre (come quelle contenenti perline in pietre semi-preziose o in altri materiali di 

pregio) dovevano essere per lo più legate agli appartenenti alle classi più elevate. In altri termini, la 

loro presenza nei contesti di culto non può automaticamente essere iscritta ad una specifica porzione 

della popolazione ma può rappresentare situazioni di volta in volta diverse, anche se spesso perdute. 

Come per le altri classi fin qui esaminate, anche nel caso dei gioielli si può ipotizzare con una certa 
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 Anche se non può essere considerato un pezzo di gioielleria, si può qui comunque menzionare anche un ritrovamento 

dello Steinbau 4 di Tell Mumbaqat. Si tratta di una sorta di ago (facente forse parte di una spilla?) in bronzo, rivestito a 

foglia d’oro e rinvenuto, insieme ad un frammento d’argento e ad una perlina sulla banchetta del vano accessorio “d”. 

Data l’associazione di materiali è probabile che questi oggetti rappresentino i resti di monili deposti sulla banchetta 

stessa. 
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verosimiglianza una natura di doni o ex-voto, ma rimangono comunque aperte anche altre 

possibilità interpretative (utilizzo in ambito rituale, ornamento per statue o simulacri custoditi nel 

tempio). La rarità dei gioielli in oro e in bronzo e la dispersione delle singole perline all’interno di 

Celle e ambienti secondari degli edifici (o dei complessi) di culto rende assai difficoltoso formulare 

ipotesi più specifiche. 

Un’altra categoria di materiali, ritrovati nei templi, probabilmente legata alla dedica di ex voto o di 

doni alla divinità è costituita dai sigilli, cilindrici o a stampo. Il valore intrinseco (legato al frequente 

utilizzo di pietre dure o altre materie prime di pregio nella loro realizzazione) e simbolico (in quanto 

attributi dell’autorità), li rendeva, con ogni probabilità, particolarmente adatti ad essere usati come 

offerta alla divinità. Infatti, essendo in alcuni casi legati allo specifico offerente e/o, in alternativa, 

all’ufficio che questi occupava nell’ambito dell’apparato amministrativo, essi potevano 

rappresentare al contempo manufatti strettamente connessi alla persona del dedicante e 

testimonianze evidenti del suo ruolo e prestigio. Bisogna tuttavia considerare che questo argomento 

non sembra valido in tutti i casi ed esistevano verosimilmente anche sigilli realizzati esclusivamente 

per uso votivo o talismanico, slegati perciò dall’identità e dalla funzione sociale del loro detentore. 

Tuttavia non vi sono casi chiaramente attribuibili a questo scenario tra quelli attestati nei contesti di 

culto oggetto di analisi. 

Tra i ritrovamenti dell’Età del Bronzo possiamo cominciare con il menzionare il sigillo in goethite, 

in stile paleo-babilonese (Tav. 43a), rinvenuto nel vano A del Tempio di Tell Bazi (terza fase 

costruttiva). Si tratta di un esemplare assai particolare, in cui ad uno stile tipico della Mesopotamia 

meridionale fa da contraltare una materia prima di origine locale. In più, come abbiamo già 

rimarcato, la sua datazione all’Età del Bronzo Medio sembra implicare con una certa evidenza una 

lunga conservazione dell’oggetto prima della sua definitiva deposizione. Il tempio di Tell Brak, dal 

canto suo, ha rivelato due sigilli a stampo, uno ritrovato immediatamente a sud della pedana nella 

Cella (Tav. 55o) e l’altro nel vano posteriore (21). Mentre il secondo data verosimilmente al Tardo 

Bronzo I, il primo, di stile arcaico, è stata attribuito potenzialmente al III millennio a.C. Nel caso la 

datazione risultasse corretta, si avrebbe qui un altro caso di manufatto tesaurizzato per numerosi 

secoli prima di raggiungere la sua posizione finale. L’estrema lontananza temporale tra l’epoca 

proposta per il manufatto e quella del tempio, però, consiglia in questo caso particolare cautela ed 

un riesame delle condizioni di ritrovamento e della datazione su base stilistica. 

Da Tell Chuera provengono un sigillo in stile mitannico (dall’area del Mitanni-Tempel, ma fuori 

contesto) ed un sigillo a stampo (dal pavimento del vano A del Mitanni-Bau; Tav. 62c), in marmo 

serpentino, attribuibile forse al III millennio a.C. In quest’ultimo caso, dato che il Mitanni-Bau si 

trova immediatamente al di sopra dei livelli di epoca accadica del sito, è probabile che l’oggetto 

rappresenti un manufatto intrusivo proveniente da questi ultimi (come dovrebbe anche essere il caso 

del rilievo decorato da sette figure femminili rinvenuto nello stesso vano). 

Un sigillo cilindrico, in uno stile locale di chiara ispirazione mitannica, è stato anche rinvenuto nella 

Cella del Tempio di Baal ad Emar, mentre lo Steinbau 4 di Ekalte ha restituito due esemplari, uno, 

in fritta di vetro, nel vano accessorio “b” (Tav. 105a) e l’altro, sempre in fritta di vetro (con tracce 

residue di pittura gialla) ma a stampo, nella parte orientale della Cella (Tav. 104b). Chiudono gli 

esempi attestati negli edifici di culto del Bronzo Tardo, i due sigilli cilindrici di El Qitar (Tav. 112a-

b)e quello rinvenuto nel Tempio dei Rython di Ugarit (Tav. 147h). I primi, entrambi in stile 
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mitannico ma realizzati uno in steatite nera e l’altro in fritta di vetro bianca, sono stati trovati nel 

vano d’ingresso (il primo tra l’ingresso e la piattaforma ed il secondo nella parte occidentale 

dell’ambiente), mentre l’esemplare di Ras Shamra, in faience, era collocato in uno dei vani interni 

(il corridoio 78). 

Una serie di sigilli cilindrici è anche attestata a Tell Kazel, nel Tempio dell’Area IV. Otto 

esemplari, tutti in quarzo e nello stile mitannico comune “Occidentale”, erano collocati nell’area 

sud-ovest della “corte” del Livello 6 (due sul suolo inferiore e sei su quello superiore [Tav. 253c-

h]). Un altro sigillo, sempre in quarzo ma in uno stile locale, si trovava invece sul pavimento del 

vano C del “complesso settentrionale” del Livello 5, mentre un ultimo esempio, in ematite 

(frammentario e fortemente abraso) era all’interno del silo W3257 del Livello 2 e rappresenta 

probabilmente un oggetto residuo di uno dei livelli più antichi (Tav. 264g). 

Per quanto riguarda l’Età del Ferro I, si possono menzionare un sigillo in stile lineare presente fra i 

detriti sul pavimento del Tempio AIII.1 di Tell Afis (Tav. 179b), e numerosi esemplari rinvenuti 

all’interno del vano principale della Kultraum di Tell Halaf. Sfortunatamente, in quest’ultimo caso, 

la parziale distruzione degli archivi originali della prima missione tedesca ha comportato la perdita 

di quasi tutte le informazioni relative e non risulta perciò più possibile stabilirne il numero preciso, 

lo stile, la data o la collocazione specifica.  

Un notevolissimo sigillo in bronzo, infine, dotato di un’iscrizione in luvio geroglifico che sembra 

menzionare il governatore della città, proviene invece dall’”Hilani” di Karkemish (Tav. 237c), e 

offre una interessante testimonianza di dedica votiva operata da uno dei maggiorenti della città.  

Un’altra categoria di oggetti da ricordare, anche se attestata in maniera limitata, è costituita dagli 

scarabei di manifattura egiziana o di imitazione locale ritrovati nei contesti di culto del Tardo 

Bronzo. Anche se generalmente interpretati come talismani, il loro rinvenimento all’interno dei 

templi potrebbe forse spiegarsi più facilmente con motivazioni di dedica votiva piuttosto che per un 

loro poco chiaro utilizzo rituale. Si tratta di oggetti, per lo più in pasta vitrea o fritta di vetro, spesso 

decorati con iscrizioni geroglifiche o con motivi geometrici nella parte inferiore piatta. Le 

imitazioni locali tendono a distinguersi soprattutto per una fattura meno accurata e per il fatto di 

utilizzare i geroglifici eventualmente presenti sul fondo soprattutto come elementi decorativi. 

Ad ogni modo, oggetti appartenenti a questa tipologia sono stati rinvenuti solo in tre contesti, due 

del Tardo Bronzo ed uno dell’Età del Ferro. Nello Steinbau 4 di Tell Mumbaqat, uno scarabeo (di 

produzione locale), parzialmente danneggiato ma di modesta fattura e in fritta di vetro bianca, è 

stato ritrovato al di sotto della parte occidentale della Cella, sul pavimento dell’edificio che 

precedeva il tempio (Tav. 107c). Non è, perciò, chiaro se l’oggetto appartenesse a quest’ultimo o 

rappresentasse, invece, parte di un deposito di fondazione collegato allo Steinbau 4.  

Il Tempio Palatino di Ugarit ha restituito diversi scarabei di produzione egiziana (Tav. 157), databili 

al periodo Hyksos (seconda metà del XVII – prima metà del XVI secolo a.C.). Questi oggetti erano 

contenuti, insieme a numerose lampade e vasetti miniaturistici, nel ripostiglio sotto la scala interna 

del tempio. Schaeffer, all’epoca della scoperta, sottolineava come i materiali nel piccolo vano 

facessero pensare ad un deposito accumulatosi nel corso di un lungo periodo di tempo. Questi 

dovevano verosimilmente essere ex-voto che, dopo essere stati offerti (e forse esposti) nel tempio 

erano stati progressivamente trasferiti nella loro ultima sede.  
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Un ultimo esempio di scarabeo, in pasta vitrea (o fritta) blu, proviene infine dal vano principale 

della Kultraum di Tell Halaf. Anche in questo caso, come in quello dei sigilli, la distruzione 

dell’archivio originale della missione ha comportato la perdita dei dati sull’oggetto, ma la sua 

esistenza ed il suo materiale risultano attestati dai documenti rimasti. 

Un altro ambito di notevole interesse è poi costituito dai paraphernalia rituali, gli strumenti 

utilizzati, in connessione o meno con le installazioni presenti, nello svolgimento dei rituali del culto. 

Bisogna però osservare che le attestazioni riferibili con una certa plausibilità a questo campo sono 

estremamente sporadiche o, più in generale, di difficile identificazione. Appare infatti evidente 

come anche alcuni dei manufatti già menzionati possano (o debbano) aver svolto un ruolo in questo 

senso (ad esempio, il vasellame in metallo o in materiale vetroso, potrebbe aver contenuto liquidi o 

sostanze utilizzate all’interno dei rituali, così come verosimilmente accadeva con quello ceramico; 

alcune delle figurine o delle statuette possono essere state coinvolte in rituali di guarigione o in riti 

di consacrazione, e così via). Nella maggior parte dei casi, però, gli indizi necessari ad una tale 

determinazione risultano assenti o non facilmente interpretabili. Esistono naturalmente alcune 

eccezioni a questa tendenza, come, ad esempio, il caso di Tell Bazi ed, in misura minore, dello 

Steinbau 4 di Tell Mumbaqat, dove ritrovamenti particolarmente fortunati ed una grande cura nel 

loro scavo e nella loro analisi permettono di ottenere informazioni più dettagliate ed affidabili anche 

in questo settore, ma da un punto di vista più generale le lacune e le incertezze sono molto 

numerose.  

Nonostante questo, vi sono comunque alcuni materiali che possono essere ricordati, ancorchè in 

maniera per lo più ipotetica, in relazione a questo argomento. Un buon esempio è costituito dai 

numerosi astragali rinvenuti in alcuni edifici di culto e potenzialmente connessi a pratiche di 

divinazione o ad altri atti di culto. Numerosi esemplari sono stati rinvenuti sia a Tell Bazi (nel vano 

A), che nello Steinbau 4 di Tell Mumbaqat. In quest’ultimo caso, gli astragali erano presenti non 

solo nella Cella del Tempio ma anche nei vani accessori. Le evidenze più interessanti sono però 

quelle del vano “f”, dove tre astragali, associati ad una perlina, erano collocati a ridosso del “betilo” 

alla base della scalinata, e quelle della Cella, dove ben 23 astragali, associati ancora una volta ad 

una perlina ed a quattro frammenti di quarzo, erano posti all’interno nell’area dell’ingresso (Tav. 

104d). Un altro caso notevole è costituito dai ritrovamenti di Tell Brak. 93 astragali di caprovino, 

forati e coperti di una sostanza blu-verde simile ad intonaco sono stati rinvenuti sparsi tra i due vani 

posteriori del tempio. La foratura e la colorazione della superficie sembrano suggerire che si tratti di 

componenti di collane o monili utilizzati nei rituali del tempio. Dato che gli stessi vani hanno 

restituito anche numerosi utensili è in effetti anche possibile che questi ornamenti fossero prodotti 

direttamente nell’edificio di culto. Un'ultima attestazione da ricordare è il ritrovamento di un grosso 

astragalo di bovino all’interno di un incensiere nel Tempio AIII.1 di Tell Afis. L’incensiere si 

trovava a ridosso dell’altare della Cella ed era associato ad una fossetta pavimentale contenente 

frammenti ceramici, ceneri ed ossa animali. Dato il contesto, sembra plausibile ritenere che 

l’astragalo, così come gli altri materiali menzionati, fossero connessi alle cerimonie che si 

svolgevano sull’altare del tempio.  

Sempre allo svolgimento di pratiche divinatorie vanno anche assegnati i modellini di fegato in 

argilla rinvenuti a Tell Mumbaqat. Ben 24 esemplari sono stati riportati alla luce nell’area tra lo 

Steinbau 1 e lo Steinbau 2 (Tav. 94a-e). Essi dovevano probabilmente essere conservati in una 

struttura, sfortunatamente non ritrovata, costruita tra i due edifici di culto, ma considerata la sua 
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posizione è verosimile che sia quest’ultima che i modellini dovessero essere connessi con le attività 

di uno (o di entrambi) i templi. In effetti, un altro modellino è stato ritrovato proprio nello Steinbau 

2, inserito nell’intonaco della fase più antica della scalinata che immetteva nel vano B della Cella. 

In quest’ultimo caso, il modellino va forse visto in relazione alla fondazione del tempio ed ai 

connessi rituali e potrebbe perciò rappresentare una replica del responso oracolare (evidentemente 

positivo) ottenuto in quell’occasione. 

Un altro caso relativamente chiaro di oggetti utilizzati in rapporto ad attività rituali è costituito dai 

puntali in bronzo per cannucce potorie, utilizzati con ogni probabilità per atti di libagione e 

rinvenuti nel vano A del Tempio 1 di Tell Bazi (Tav. 44a-b), soprattutto nel bacino ma anche 

nell’area vicino all’ingresso. In effetti, se lo svolgimento di libagioni era già confermato da 

numerosi indizi (dalla presenza di bacini, brocchette e bicchieri alle analisi chimiche sui reperti 

ceramici), i puntali di cannuccia contribuiscono a dare concretezza e sostegno all’idea che queste 

pratiche non consistessero solo nell’offerta o nel versamento di liquidi (davanti all’altare o 

all’interno dei bacini), ma anche nel loro consumo. 

Un altro tipo di oggetto forse ricollegabile più all’ambito cerimoniale che a quello votivo è 

rappresentato da due teste di mazza in pietra rinvenute rispettivamente ad El Qitar (vano 5) e Tell 

Brak (nella Cella). Si può anche ricordare un terzo possibile esemplare, in avorio (Tav. 23b), 

ritrovato fuori contesto ad Alalakh, ma forse riferibile al Tempio del Livello II. Bisogna sottolineare 

che, in tutti questi casi, l’interpretazione degli oggetti come possibili teste di mazza cerimoniali 

rimane comunque ipotetica e che, anche accettandola, non risultano in ogni caso note le modalità 

del suo utilizzo (insegna cerimoniale portata/utilizzata dagli officianti ai riti? simbolo di autorità 

divina semplicemente esposto nel tempio o impiegato nelle processioni rituali?). 

Potevano poi far parte dello strumentario di culto anche contenitori in avorio e scatole o mobili in 

legno (spesso intarsiati in avorio). Anche se nessun oggetto integro si è conservato di quest’ultima 

categoria, resti appartenenti a queste tipologie di manufatti sono in effetti attestati in alcuni dei 

contesti trattati, ed in particolare a Tell Atchana (Tempio del Livello II [Tav. 24d]), Tell Brak (Tav. 

54), Meskene (Tempio M2), Ras Shamra (Tempio dei Rython [Tav. 146f-h, 147 e-f]) e Karkemish 

(Tempio del Dio della Tempesta [Tav. 229b]). A parte quest’ultimo caso, dove gli intarsi sono stati 

rinventui nella corte accanto ad un possibile altare (e potrebbero perciò appartenere ad un mobile 

usato in associazione a quest’ultimo), la maggior parte delle altre attestazioni proviene per lo più 

dalle Celle dei rispettivi templi. Si deve però rilevare che, se nel caso di mobili una funzione 

nell’ambito del culto risulta molto probabile, le attestazioni relative a pissidi o altri contenitori per 

cosmetici potrebbero anche essere interpretate come offerte votive, considerato che sia contenitore 

che contenuto potevano essere valutati come preziosi.
390

 

Un discorso analogo può forse essere fatto anche per vasi e recipienti in vetro, pasta vitrea e 

faience. Anche in questo caso, i liquidi, gli olii e gli ungenti che essi probabilmente contenevano 

potrebbero essere stati usati nella pratica di culto o dedicati come offerta alla divinità. Le 

testimonianze relative a questa classe di materiali, comunque, non sono particolarmente numerose 

nei contesti di cui ci occupiamo. Possiamo qui ricordare, innanzitutto, per quanto riguarda il Tardo 
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 Tra gli oggetti in materia dura animale, un caso particolare è rappresentato dallo splendido  corno di capride 

intagliato e decorato, ritrovato nella Cella del Tempio M2 di Emar (Tav. 83c). Questo oggetto, comunque, deve essere 

molto probabilmente considerato come un dono votivo. 
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Bronzo, un vaso in pasta vitrea blu ed una serie di frammenti di vetro colorato di alta qualità 

dall’Annesso Nord-Ovest del Tempio del Livello IV di Alalakh. Sempre nello stesso sito, l’annesso 

nord-occidentale del Tempio del Livello II ha restituito anche un vasetto in fritta di vetro blu, con 

ansa a forma di leone (Tav. 24c). Dall’area intorno all’altare del vano A del Tempio 1 di Tell Bazi 

provengono i frammenti di un vaso in faience con invetriatura blu (Tav. 41c), mentre, nel Tempio 

Mitannico di Tell Brak sono stati rinvenuti sia una ciotola (i cui frammenti erano sparsi nell’area 

della pedana della Cella) che alcune bottiglie in vetro e in pasta vitrea (Tav. 52g-i). I frammenti di 

almeno tre esemplari di queste erano presenti nei pressi della pedana, mentre quelli di un’altra 

bottiglia erano collocati a ridosso del muro sud del vano posteriore 21. Anche il vano A del 

Mitanni-Bau di Tell Chuera ed il Tempio di Baal di Meskene hanno restituito alcuni vasetti, in 

faience il primo (Tav. 62a-b) ed alcuni esemplari in vetro il secondo. Un certo numero di 

attestazioni è poi presente anche nei livelli del Tardo Bronzo di Tell Kazel. Una ciotola e due calici 

in faience provengono dal pavimento superiore della Cella del Livello 6 (Tav. 244: 1-2, 4), mentre 

nel vano posteriore della stessa Cella sono stati trovati due ulteriori ciotole e un calice sempre nello 

stesso materiale (Tav. 244: 5-7). La “corte” di questo Livello, inoltre, ha restituito anche una coppa 

ed un coperchio, entrambi dipinti e realizzati ancora una volta in faience (Tav. 251d-e). 

Ricordiamo, infine, brevemente gli utensili e gli altri strumenti di lavorazione ritrovati all’interno 

dei contesti di culto qui esaminati. L’interpretazione di questi ritrovamenti non è sempre facile. In 

generale, i manufatti provenienti da vani accessori e corti (specie quando sono attestate installazioni 

dalla possibile vocazione produttiva) possono forse essere espressione di lavorazioni o attività 

produttive legate, in modo diretto o indiretto, alla vita del tempio (come, ad esempio, potrebbe 

essere il caso di Tell Brak e di Tell Kazel). Gli oggetti di questo tipo rinvenuti invece all’interno di 

Celle o Antecelle sono dei casi potenzialmente diversi, visto che è possibile che essi abbiano avuto 

un significato votivo (o finanche un utilizzo rituale). Non si può neppure trascurare la possibilità 

che alcuni dei ritrovamenti debbano la loro presenza nell’area del tempio agli avvenimenti che 

accompagnarono o seguirono la fine dell’edificio di culto. Alcuni oggetti potrebbero perciò essere 

legati ad eventuali distruzioni violente dei quartieri cittadini o potrebbero essere reperti intrusivi 

provenienti da altre fasi del sito e giunti nel loro luogo di ritrovamento in seguito ad interventi 

(agricoli, costruttivi o di altro genere) avvenuti posteriormente.  

Un caso di questo genere potrebbe essere forse costituito dal Tempio dei Rython di Ras Shamra, 

dove alla dispersione dei materiali del tempio nell’area circostante avrebbe potuto fare da 

contraltare un'analoga dislocazione degli oggetti appartenenti alle case ed alle strutture produttive 

circostanti.  

Passando agli oggetti appartenenti a questa categoria concretamente attestati nei luoghi di culto, 

numerosi utensili in osso, bronzo e soprattutto pietra erano presenti in uno dei vani posteriori (21) 

del Tempio Mitannico di Tell Brak, che poteva forse aver ospitato delle lavorazioni connesse alla 

produzione di oggetti utilizzati nel tempio. Tra di essi figurava un mortaio (Tav. 54n), un pestello, 

una mola, un'accetta ed un oggetto a forma di grosso anello. La Cella del Tempio di Baal ad Emar 

ha prodotto una serie di fusaiole in osso che, per il fatto di essere decorate, potrebbero essere oggetti 

votivi più che strumenti di lavorazione, mentre il vano accessorio “b” dello Steinbau 4 di Tell 

Mumbaqat ha restituito una cote in pietra ed un’accetta in bronzo (Tav. 107a).  
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Un numero maggiore di reperti proviene dall’Edificio 10 di El Qitar. Tra gli utensili in pietra 

rinvenuti nel suo vano 4 erano infatti presenti quattro macine, un pestello, un mortaio ed un’accetta. 

Una macina, un pestello, un mortaio e quattro (possibili) pesi (Tav. 112c-f), sempre in pietra, si 

trovavano invece nel vano 5, che ha restituito anche un cesello (o una spatola; Tav. 113g) in bronzo. 

Numerosi sono anche gli utensili scoperti nel Tempio dei Rython ad Ugarit. Il vano principale 

dell’edificio (36), conteneva otto lame e due falcetti di selce, mentre nei vani secondari vi erano 

pesi da telaio, fusaiole e pestelli in pietra, nonché numerosi utensili in selce (soprattutto lame e 

falcetti), osso (aghi e fusaiole) e bronzo (aghi e spilloni).  

Il tempio che ha fornito la quantità maggiore di ritrovamenti in questo campo è comunque quello di 

Tell Kazel. Per quanto riguarda il Livello 6 del tempio si ricordano due mortai in basalto ed una 

sorta di spatola in bronzo dalla Cella, due teste d’ascia dalla “corte” (Tav. 250a-b), ed una macina 

dal “complesso settentrionale”. Dalla Cella del Livello 5, invece, provengono due pesi ed un fuso 

decorato, di possibile natura votiva; tre fusaiole e due pestelli in pietra, due piatti da bilancia (Tav. 

257e), ed alcuni utensili in osso, dalla corte; pesi da telaio, macine (Tav. 257b), e rulli, nonché aghi 

in bronzo (Tav. 257c) ed utensili in osso dal “complesso settentrionale”. Infine, il Livello 4 ha 

restituito alcuni aghi in bronzo e dal silo W3257 un frammento di stampo per gioielli probabilmente 

risalente ad uno dei livelli precedenti (Tav. 264f). 

Alcuni ritrovamenti provengono infine anche dal Batiment IV di Hama. Si tratta nello specifico di 

un mortaio (ritrovato nel vano E) e di sei fusaiole, quattro in pietra e due in osso (dal vano B). 

Un'ultima classe di materiali da trattare e che è in un certo modo trasversale rispetto agli ambiti che 

abbiamo affrontato fin’ora (potendo avere sia funzioni rituali, che votive o utilitarie) è rappresentata 

dalla ceramica. Purtroppo gli inventari pubblicati non sono comunque in quantità sufficiente o 

abbastanza completi da permettere un’analisi dettagliata della distribuzione e variazione delle 

singole forme o una comparazione estesa dei diversi corredi ceramici. Questa situazione, che già si 

riscontra per il Tardo Bronzo, risulta in effetti ancora più evidente e problematica per l’Età del 

Ferro, le cui testimonianze ceramiche sono, al momento, estremamente limitate e frammentarie. Può 

risultare comunque utile effettuare qui alcune osservazioni su quelle che sembrano essere le 

tipologie più diffuse e caratteristiche. Queste possono essere nel complesso assegnate a tre categorie 

diverse: forme speciali, tra cui spiccano gli incensieri, i cosiddetti stand (o supporti) cultuali ed i 

kernoi; forme comuni, rappresentate soprattutto da brocche e brocchette, coppe e bicchieri, piatti e 

ciotole; e forme miniaturistiche, che ricalcano, in dimensioni ridotte, molte delle tipologie 

precedenti. Oltre a quelle appena ricordate, si possono inoltre menzionare tra le forme presenti, ma 

attestate in modo minore, anche lucerne, crateri, vasi da conservazione (soprattutto giare) e pithoi. 

Un tratto interessante è costituito dalla frequente presenza sui materiali ceramici di una decorazione 

dipinta o, più raramente, applicata.  

Considerando le tre categorie più diffuse, risulta piuttosto verosimile ritenere che le prime due 

rappresentino materiali utilizzati nello svolgimento vero e proprio degli atti di culto: nel primo caso 

si tratta, forse, per lo più di oggetti impiegati come strumenti cerimoniali (o come componenti del 

setting rituale), mentre nel secondo erano più probabilmente legati all’esecuzione di offerte e 

libagioni e/o alla distribuzione delle relative porzioni durante i pasti rituali. La terza categoria, 

invece, sembra avere un carattere misto e contiene, verosimilmente, sia materiali offerti come doni 
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votivi sia oggetti impiegati nella sfera rituale. Una situazione simile potrebbe anche essere 

ipotizzata per molte delle altre forme, soprattutto quelle ritrovate nella Cella. 

In ogni caso, oltre alla ceramica locale, un ristretto numero di siti, tutti risalenti apparentemente al 

Tardo Bronzo, ha anche restituito una serie di interessanti manufatti di importazione. Essi offrono 

una testimonianza evidente dei contatti che gli insediamenti di quella fase potevano aver intrecciato 

con altre realtà politiche e commerciali. Risulta chiaro che gli oggetti in questione possono anche 

essere arrivati nei templi grazie all’intervento di intermediari non più identificabili e non a causa di 

rapporti diretti tra le città e le loro aree di produzione. Anche in questi casi, comunque, ciò che 

sembra più rilevante è il fatto che questi oggetti testimonino l’inserimento delle città in cui sono 

stati ritrovati all’interno di circuiti politici e commerciali in grado di mettere in comunicazione, 

diretta o mediata, le diverse realtà coinvolte, suggerendo così almeno un certo scambio di prodotti, 

influenze e idee. 

Un vaso frammentario in faience con iscrizione in geroglifico egizio è stato ritrovato in una della 

fosse di scarico nei pressi del Tempio del Livello V di Alalakh (Tav. 13c), mentre alcune tazze in 

ceramica rossa, ad una sola ansa e di probabile importazione (o imitazione) hittita erano presenti sia 

nel Tempio Sud che nel Tempio Nord di Tell Fray. Per quanto concerne la ceramica di Nuzi, si 

possono citare sia una grande giara decorata (Tav. 53a-b) ed un bicchiere da Tell Brak che alcuni 

vasi dipinti di rosso da Tell Chuera (sia nel vano A del Mitanni-Bau [Tav. 61a-b] che nel Mitanni-

Tempel [Tav. 59]). In entrambi i casi però, data la collocazione e l’evidente affiliazione mitannica 

dei siti, questi oggetti non sembrano definibili come vere e proprie importazioni. Diverso sembra 

invece essere il caso della ceramica di origine mitannica rinvenuta a Tell Bazi, dove il vano A ha 

restituito un bicchiere di tipo Nuzi (Tav. 39: 7), mentre gli strati di scarico del vano B hanno 

prodotto due “mitanni spouted bowl” con versatoio zoomorfo rivolto all’interno (e databili, 

verosimilmente, all’inizio del Tardo Bronzo I; Tav. 45b-c).  

Le testimonianze più numerose, comunque, sono collegate a due siti costieri, Ras Shamra e Tell 

Kazel.  

Dispersi nell’area intorno al Tempio dei Rython, ma con ogni verosimiglianza afferenti a 

quest’ultimo, vi sono 21 diversi esemplari di rython d’importazione. Questi vasi recanti una 

decorazione dipinta, sono quasi tutti di origine micenea (20 casi, uno potrebbe essere in realtà 

minoico; Tav. 144: 1-5), ma un esemplare è cipriota (Tav. 144: 6). La presenza di questi vasi, 

evidentemente donati al tempio e plausibilmente utilizzati nel culto, deriva verosimilmente dagli 

intensi contatti commerciali che la città doveva avere nel Bronzo Tardo e potrebbe effettivamente 

indicare la frequentazione del luogo di culto da parte di persone (ad esempio mercanti) provenienti 

dall’area greca o cipriota. Vi è naturalmente anche la possibilità che essi siano stati invece offerti al 

tempio da personaggi locali che intrattenevano rapporti commerciali con queste aree. 

Il Livello 6 del Tempio dell’Area IV di Tell Kazel ha restituito, tra le importazioni, per lo più 

materiali provenienti da Cipro. Nell’area della “corte”, in particolare, vi erano almeno 15 brocchette 

White Shaved (Tav. 249: 1-2), una “spindle bottle” (Tav. 248: 9), diverse brocche del tipo Base 

Ring I (Tav. 249: 8) e II (Tav. 249: 6-7), ed una fiasca Base Ring II. Sempre dalla stessa zona 

vengono due importazioni micenee, cioè un amphorskos piriforme frammentario (Tav. 248: 7) e la 

metà superiore di una kylix in ceramica fine lustrata (Tav. 248: 8). Una “milk bowl” del tipo White 
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Slip I ed un’altra brocchetta White Shaved erano contenute nel piccolo ambiente sul retro della 

Cella, mentre un ultimo esemplare di brocchetta era presente sul pavimento inferiore della Cella del 

Livello 5. Anche in questo caso, comunque, sembrano potersi applicare le considerazioni fatte per il 

Tempio dei Rython di Ugarit. 

Un ultimo caso da menzionare, riferito però all’Età del Ferro, è offerto dalla Kultraum di Tell Halaf. 

A causa della perdita di una parte sostanziale della documentazione originale, i reperti ceramici 

riferibili all’edificio sono estremamente limitati. Si possono comunque menzionare due frammenti, 

uno di ispirazione neo-assira (Tav. 214b) ed uno di diretta importazione da quella compagine 

politica (Tav. 214c), che sembrano testimoniare, intorno all’inizio del IX secolo a.C. il progressivo 

aumento dell’influenza dello stato mesopotamico sul regno siriano.    

Appare inoltre interessante la presenza di ceramiche di tipo Nuzi e di tipo “mitannico” in alcuni dei 

contesti di culto. In questo caso, più che l’eventuale status di “oggetto di importazione”, quello che 

sembra rilevante è il fatto che l’attestazione di alcune specifiche tipologie potrebbe costituire un 

indizio concreto dei rapporti fra i singoli contesti ed il regno di Mitanni. 

Esaurite le attestazioni relative ai materiali ceramici d’importazione, si ricordano i rari esempi di 

vasi in pietra attestati nei contesti di culto. Anche se potrebbe trattarsi, almeno in alcuni casi, di doni 

votivi, pare in effetti probabile che questi reperti avessero per lo più una funzione rituale, anche se 

l’esiguità delle testimonianze non permette di ottenere un quadro chiaro della loro diffusione o del 

loro utilizzo.  

Si possono qui ricordare: i frammenti di quattro giare in alabastro e in travertino rinvenuti (accanto 

alla grande giara decorata) a ridosso della pedana nella Cella del Tempio di Tell Brak (Tav. 52a-b, 

d-f), nonchè un'ulteriore giara dello stesso materiale, proveniente da uno degli ambienti posteriori 

(21) del medesimo luogo di culto (Tav. 52c); alcuni vasi in alabastro, con decorazione a rilievo di 

figure femminili nude dall’area dei templi del Cantiere E di Meskene (e di cui non è al momento 

possibile definire la collocazione originaria precisa); un frammento di incensiere in calcare dalla 

Cella dello Steinbau 1 di Tell Mumbaqat; la parte inferiore di un rython in basalto dall’area intorno 

al Tempio dei Rython di Ras Shamra (Tav. 144: 9), nonché un vaso in calcare (Tav. 146c) ed una 

bottiglia di alabastro dal vano 36 dello stesso luogo di culto; una grande ciotola in basalto e due 

calici nello stesso materiale dall’ambiente principale della Kultraum di Tell Halaf (Tav. 213c-e); ed, 

infine, una pesante ciotola tripode in basalto dal pavimento della Cella del Livello 3 del tempio di 

Tell Kazel.  

Nel concludere questo excursus, visto che una serie di osservazioni in merito al potenziale 

significato e alle incertezze interpretative delle diverse classi di materiali attestate sono state già 

effettuate nell’ambito della loro trattazione, si può sottolineare come il quadro che emerge dalle 

testimonianze della cultura materiale sembri sostanzialmente concordare con ciò che risulta 

dall’analisi dei templi e delle loro installazioni. Infatti, nonostante le differenze nei manufatti 

rinvenuti nei singoli siti e le evoluzioni stilistiche da una fase alla successiva, in generale le 

principali classi di materiali sembrano attestate, in contesti (e verosimilmente con funzioni) simili, 

su tutta l’area siriana sia durante l’Età del Tardo Bronzo che durante il Ferro I. In particolare, come 

appare in quegli ambiti, anche in tale caso sembra esserci una sostanziale omogeneità ed una 

notevole continuità nelle categorie principali attestate. Una differenza rilevante, che merita di essere 
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ricordata, è che nell’Età del Ferro I, similmente a quanto si può osservare in un’ottica più generale 

negli insediamenti che hanno restituito sequenze ceramiche relative alla fase di transizione fra 

Tardo Bronzo ed Età del Ferro,
391

 sembra potersi osservare un restringimento (o, per lo meno, una 

netta diminuzione) dei contatti intrattenuti dalle città con le regioni circostanti. Questo è ad esempio 

evidente in alcuni casi,
392

 ma bisogna sottolineare come l’esiguità, già notata, delle evidenze 

relative sia a questa fase di transizione che, più in generale, all’inizio dell’Età del Ferro, non 

consenta al momento di cogliere l’entità del fenomeno e le sue differenti gradazioni, che pur 

dovevano certamente esistere. 

 

 

 

5.4 CONCLUSIONI 

 

Al termine dell’analisi dei principali aspetti relativi alla collocazione urbana, all’organizzazione 

strutturale ed all’inventario mobile dei templi siriani dell’Età del Tardo Bronzo e dell’Età del Ferro 

I, lo scenario che emerge dalla documentazione complessiva sembra rivelare una serie di tratti 

condivisi e diffusi, che si mantengono relativamente costanti in entrambe le epoche.  

In quest’ottica, la sfera templare siriana, come attestata dall’attuale documentazione, sembra essere 

caratterizzata da edifici di culto di dimensioni relativamente ridotte e dalla struttura interna poco 

articolata, con spazi aperti e liberi davanti alla facciata. Sovente, questi ultimi sono integrati 

all’interno di aree sacre recintate da un temenos e accompagnate da vani secondari.  

In effetti, in relazione alla tipologia della aree di culto elaborata da Margueron, si può osservare 

come gli esempi siriani appartengano, in genere, solo alle prime due e più semplici classi delineate 

dallo studioso,
393

 cioè quella degli edifici di culto isolati e quella delle strutture inserite in complessi 

poco articolati e sviluppati in modo organico. 

I templi si trovano sovente collocati in posizione preminente nell’insediamento e dovevano 

costituire dei punti di riferimento visibili e prestigiosi all’interno delle città; anche se, nel complesso 

poco attestati, non dovevano poi mancare anche luoghi di culto edificati all’interno di quartieri 

residenziali o, più genericamente, nella Città Bassa. Nelle città ove è possibile ricostruire la 
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 Tra questi, due casi rilevanti sono costituiti, ad esempio, dalle sequenze ceramiche di Tell Afis e Tell Kazel. A 

proposito del primo, vedi Mazzoni 2000c, pag. 121-138, Mazzoni 2005, pag. 5-14, nonché Venturi 2020. Per quanto 

riguarda il secondo, invece, occorre invece fare riferimento ai rapporti preliminari pubblicati da Badre et al. 1990, pag. 

9-124 e 1994, pag. 259, 346. 
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 Questo fenomeno si riscontra con una certa evidenza nelle sequenze dall’Area II e dall’Area IV di Tell Kazel. Vedi 

Badre – Gubel 1999-2000, pag. 197-198.. 
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 In particolare, tenendo in considerazione come questo aspetto non possa essere determinato con certezza in tutti i 

casi, possono essere ascritti alla prima tipologia i templi di: Tell Bazi, Tell Brak, Tell Chuera, Tell Fray, Meskene 

(Tempio M2, “Temple du Devin”), Tell Mumbaqat (Steinbau 1-3), El Qitar, Ras Shamra (Tempio dei Rython e Tempio 

Palatino), Tell Afis (Edificio G, e forse anche il Tempio AIII.2-.1) e Tell Halaf. Alla seconda, invece, possono 

attribuirsi gli esempi di: Tell Atchana (verosimilmente tutti i Livelli, tranne il V), Meskene (Tempio di Baal e Tempio 

Nord), Ras Shamra (Tempio di Baal, Tempio di Dagan), ‘Ain Dara (presumibilmente), Karkemish, e, forse Tell Kazel. 
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presenza di forti istituti monarchici, i collegamenti tra templi e sovrani dovevano essere piuttosto 

stretti, con il monarca che agiva da principale officiante e finanziatore dei culti cittadini. Nel 

Levante settentrionale del Tardo Bronzo, però, sembra ancora sussistere una comunità dove la 

gestione del potere è affidata ad organismi di tipo collegiale e le figure regali, qualora presenti, 

svolgono ruoli complementari o fungono da interlocutori nei confronti delle grandi potenze supra-

regionali dell’epoca. In questi contesti, sebbene i sovrani possano risultare, dal punto di vista 

economico, importanti promotori della vita cultuale, il legame tra luoghi di culto e regalità appare 

per necessità diverso e più marginale, il ruolo di attore principale del culto sembra infatti essere 

affidato alla città, per mezzo dei suoi rappresentanti. 

Nella varietà di tipologie che gli edifici di culto presentano, quella che appare sicuramente più 

diffusa è la struttura a sviluppo longitudinale con ingresso in antis, che può pertanto essere 

considerata come la forma più caratteristica dell’architettura religiosa siriana di queste fasi. Da 

questo punto di vista si può altresì notare che, mentre il Tardo Bronzo presenta in generale una 

maggiore varietà nei tipi di strutture attestati, con esempi appartenenti ad una varietà di categorie, 

l’Età del Ferro I vede piuttosto una restrizione delle forme attestate, che si limitano a quella a 

sviluppo longitudinale ed al tempio-torre. 

A proposito di quest’ultima tipologia templare, occorre notare come sembri essere caratteristica dei 

centri urbani di maggiore importanza della regione. Non è probabilmente un caso, infatti, che essa si 

riscontri principalmente ad Ugarit (e forse nel Livello III di Alalakh), nonché ad Aleppo ed a 

Karkemish (dove rappresenta probabilmente la continuazione di un'impostazione risalente almeno 

al Tardo Bronzo, o, nel caso di Aleppo, al Medio Bronzo). La scelta di questa tipologia va forse 

ricollegata ad un più spiccato interesse, in questi centri, verso la monumentalità degli edifici di 

culto, accresciuta attraverso l’aspetto massiccio e l’espansione verticale delle strutture. Al 

particolare interesse verso l’impatto visivo che si può riscontrare in questi templi sembra 

corrispondere la ricchezza testimoniata dai materiali offerti e/o utilizzati in essi. Gli edifici di culto 

di queste città sono anche quelli che hanno rivelato, infatti, la maggiore concentrazione di beni 

suntuari e di monumenti scolpiti (solitamente di produzione locale ma, in alcuni casi, anche di 

importazione). Tutti questi manufatti dovevano servire, in effetti, sia da chiara illustrazione del 

prestigio posseduto dal tempio (e, nel caso degli oggetti importati, dell’estensione delle relazioni 

mantenute dalla città), che contribuire ad impreziosirne la struttura. Risulta interessante osservare, 

inoltre, anche un altro fenomeno: il fiorire, a partire apparentemente dal Tardo Bronzo II e poi 

ancora durante l’Età del Ferro, di una particolare forma di decorazione architettonica composta da 

blocchi od ortostati scolpiti a rilievo e collocati alla base delle murature di alcuni edifici di culto. 

Tra questi figurano sia i templi di Aleppo e Karkemish (“Hilani”) che il Tempio di ‘Ain Dara, tutti 

localizzati nella parte interna dell’area siriana ed evidentemente influenzati dall’ambiente culturale 

dell’impero hittita. Infatti, sebbene, la tecnica degli ortostati a rilievo è con ogni verosimiglianza 

uno sviluppo locale, molti degli elementi stilistici ed iconografici all’interno della decorazione 

scolpita di questi templi sembrano chiaramente discendere da prototipi hittiti. Non è del tutto chiaro 

se tale fenomeno vada sempre attribuito all’intervento di regnanti di origine anatolica oppure se 

possa anche essere legato a dinasti locali desiderosi di ispirarsi al prestigioso stile dell’impero. 

Tuttavia, in entrambi i casi è probabile che l’impiego di questa affascinante sintesi tra tecniche 

siriane e stilemi anatolici contribuisse notevolmente al prestigio delle strutture in cui era impiegata, 
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e che possedesse funzioni sia celebrative (del dio dedicatario del tempio non meno che della 

dinastia che li aveva commissionati) che decorative e forsanche religiose.   

Non è possibile ricostruire pienamente le attività di culto che si svolgevano negli scenari 

architettonici dei templi e della aree sacre siriane. È abbastanza evidente che un posto di rilievo, 

nella maggior parte dei casi, spettava alle pratiche sacrificali ed alle libagioni, cui dovevano sovente 

affiancarsi forme più o meno partecipate di pasti rituali. Questi stessi atti di culto, gestiti da 

personale specializzato (ma, in diverse occasioni, officiati dalle autorità politiche della città) 

dovevano inoltre assumere proporzioni ed intensità assai più ampie in occasione di particolari 

ricorrenze e delle festività annuali. In tali casi, alla moltiplicazione dei sacrifici e delle offerte, 

doveva fare da contraltare la presenza di processioni (svolte sia all’interno della città che al di fuori 

di essa) e una partecipazione popolare più estesa. Quest’ultima doveva essere verosimilmente 

coinvolta in misure diverse a seconda che si trattasse di centri dotati di strutture di potere collegiali 

o di città più fortemente dominate dalle amministrazioni centrali. In entrambi i casi, però, le più 

importanti feste del calendario cultuale dovevano vedere la presenza di una larga parte della 

popolazione locale.  

Una notevole importanza nell’ambito del culto ordinario dovevano poi avere le dediche di doni e di 

ex-voto, effettuate in relazione a richieste presentate alla divinità sia dai membri dell’elite cittadina 

che da quelli delle altre classi sociali della comunità, nonché lo svolgimento di pratiche divinatorie, 

necessarie per conoscere il volere degli dei ed appurarne il consenso al momento di intraprendere 

un'azione. 

Passiamo ora a considerare invece la connessione della sfera templare con la contemporanea storia 

politica siriana: durante il periodo del predominio mitannico sulla regione, un piccolo numero di 

siti, forse più direttamente sottoposti al controllo del regno della Mesopotamia settentrionale (come 

Tell Brak e Tell Chuera), ha restituito degli edifici di culto che presentano una serie di caratteri 

architettonici riconducibili ad ispirazioni mesopotamiche più che siriane. A parte questi casi, 

comunque, i luoghi di culto del Levante settentrionale sembrano mostrare una netta continuità, sia 

dal punto di vista strutturale che da quello della cultura materiale, con la tradizione locale. 

L’influenza mitannica sulla sfera religiosa risulta apparentemente piuttosto superficiale e confinata 

all’adozione di una serie di pratiche magico-rituali e di terminologie, all’utilizzo di alcune forme 

ceramiche particolari (di probabile utilizzo rituale) ed alla dedica di oggetti di tipo suntuario 

all’interno dei templi. Dal punto di vista politico il dominio mitannico dovette avere un impatto di 

un certo peso nella vita dei centri urbani dell’area siriana (come, ad esempio, è ben testimoniato 

anche dalle tavolette rinvenute a Tell Bazi). Dal punto di vista religioso, invece, l’impressione che 

sembra potersi ricavare è che non si siano verificati pesanti interventi e che la compagine della 

Mesopotamia settentrionale abbia adottato un atteggiamento di rispetto verso le tradizioni locali. 

Una situazione simile, per certi aspetti, sembra esserci anche nel successivo periodo del Tardo 

Bronzo II, quando l’impero hittita rimpiazza il regno di Mitanni nel controllo dell’area siriana e, di 

conseguenza, estende la sua influenza politica sulla regione.  

La presenza e l'ingerenza politica hittita sembrano essere più pressanti ed intense di quelle 

mitanniche. Infatti viene creata una “vicereggenza” a Karkemish ed una rete di controllo dell'area 

siriana, ad essa collegata, che prevedeva sia la presenza di forti lungo l’Eufrate (come quello ad El 

Qitar), che di ufficiali hittiti con contatti con i vari insediamenti posti sotto il dominio dell’impero. 
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Tuttavia, dal punto di vista religioso, non sembrano essersi verificati fondamentali mutamenti. Nel 

complesso, i templi di questa fase restituiscono l’immagine di un periodo di prosperità. Alcuni 

edifici di culto mostrano orizzonti di distruzione nel passaggio dal periodo precedente al Tardo 

Bronzo II, ma molti templi vengono restaurati, rinnovati o ricostruiti, e le attestazioni della cultura 

materiale sembrano presentare una ricchezza ed una varietà precedentemente non attestate. 

Verosimilmente, questa situazione è da mettere in correlazione, come abbiamo poc’anzi osservato, 

con l’estendersi e lo stabilizzarsi delle relazioni politiche e commerciali su tutta l’area del Vicino 

Oriente antico nonché con il parallelo sviluppo delle diverse forme artigianali. 

Come testimoniato da Aleppo (con la decorazione ed il probabile cambiamento di orientamento 

della Cella), Tell Atchana (con la lastra di Tudhalya e forse, con la particolare struttura del Tempio 

del Livello III) e da Emar (con i rituali hittiti del suoi archivi), alcuni tentativi di estendere la 

propria influenza sulla sfera cultuale dovettero effettivamente verificarsi da parte hittita, ma le 

modifiche sembrano essere state superficiali e temporanee. Per usare gli esempi precedenti, ad 

Aleppo la direzione della Cella venne cambiata subito dopo la fine del Tardo Bronzo e lo schema 

decorativo venne contemporaneamente alterato; a Tell Atchana, la lastra con il principe hittita 

venne ri-utilizzata come elemento pavimentale e la forma del tempio venne radicalmente cambiata 

(già con il Livello II ed ancor di più con il Livello I); ad Emar, infine, i rituali hittiti rimasero 

evidentemente un elemento sempre marginale ed estraneo rispetto alle festività locali, ben più 

radicate nella tradizione siriana e assai più grandi e sentite (a giudicare dalle liste relative ai sacrifici 

offerti agli dei e distribuiti ai partecipanti).  

Un aspetto che, stimolato verosimilmente dalla dominazione hittita, esercitò un impatto notevole 

anche sulla successiva tradizione siriana è costituito invece dall’utilizzo di forme di decorazione 

architettonica a rilievo e dall’adozione, in relazione a quest’ultime, di alcune iconografie di origine 

anatolica. Tali elementi continuarono ad essere utilizzati nell’arte siriana anche nella successiva Età 

del Ferro I e II e furono poi trasferiti, ri-adattati e ritradotti nell’impero neo-assiro, che ne trasse 

ispirazione per i grandiosi programmi figurativi dei palazzi reali delle capitali imperiali.  

La fine del Tardo Bronzo è invece un periodo ancora poco conosciuto e le testimonianze che 

abbiamo in merito alla fase di transizione ed all’inizio dell’Età del Ferro sono, come abbiamo visto, 

sporadiche e frammentarie. L’invasione dei Popoli del Mare ed il collasso della formazione statale 

hittita provocarono dei contraccolpi quali la distruzione definitiva di alcuni importanti siti (come 

Ugarit ed Alalakh), la restrizione dei circuiti commerciali ad ampio raggio e la crisi di alcuni 

insediamenti (spesso accompagnata da orizzonti di distruzione). Nel complesso non sembra però 

potersi evidenziare una netta frattura con il periodo precedente, né dal punto di vista architettonico 

né da quello della cultura materiale. Alcuni siti, come Karkemish sull’Eufrate, Aleppo, Tell Afis e 

‘Ain Dara all’interno, e Tell Kazel sulla costa, mostrano infatti una chiara continuità di 

occupazione; inoltre, nella maggior parte di questi casi all’occupazione insediamentale si aggiunge 

anche la prosecuzione, pur se con ricostruzioni o modifiche, delle medesime aree cultuali. Anche 

siti appartenenti alle nuove formazioni aramaiche come Tell Halaf si inseriscono pienamente nella 

tradizione siriana, sia per quanto riguarda le tipologie architettoniche, che per quanto riguarda le 

dotazioni fisse e mobili dei luoghi di culto. La frammentazione politica e la diversificata matrice 

culturale degli insediamenti comportarono una serie di differenze sia a livello economico-produttivo 

che politico, ma i riflessi di questa situazione nell’ambito cultuale non sembrano particolarmente 

intensi durante l’Età del Ferro I. Rimane pur vero che la ridotta entità della documentazione 
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disponibile ha come effetto l’esistenza di ampie lacune, che impediscono sia di generalizzare che di 

cogliere nei dettagli i fenomeni che si vanno delineando e che andranno a maturare nel periodo 

successivo. Il consolidarsi delle formazioni statali nate a seguito della crisi del Tardo Bronzo (che 

segna l’avvio dell’Età del Ferro II), infatti, introdusse una serie di elementi nuovi i quali, pur 

inserendosi nel solco tracciato dalle fasi precedenti, articolò e movimentò il quadro politico e 

religioso del Levante Settentrionale. In merito a ciò, la distruzione di alcuni edifici di culto (come 

quello di Aleppo) e la continuità nell’uso di altri (come quelli di Karkemish) fu affiancata sia da 

importanti rinnovi, spesso in forme più monumentali, di edifici precedenti (di cui un esempio 

notevole è il Tempio A di Tell Afis
394

) che da nuove costruzioni. La maggior parte di queste ultime 

sono attestate, al momento, nella fascia costiera (Tell Kazel, Tell Arqa, Tell Tweini, Tell Sianu, Tell 

Sukas
395

) o in quella immediatamente a ridosso di quest’ultima (Tell Taynat
396

), ma è probabile che 

questo impulso costruttivo, collegato com’era ad una fase di crescita e prosperità dei piccoli stati 

siriani, abbia conosciuto manifestazioni su buona parte della regione. 

Lo scenario delineato da questi templi, e lo sviluppo che avrebbe conosciuto nei successivi periodi 

storici, sulla base non solo delle dinamiche interne ai singoli regni ma anche in risposta alle 

influenza del composito mosaico fenicio, da una parte, e del poderoso impero neo-assiro, dall’altra, 

rappresenta un altro affascinante capitolo della storia delle manifestazioni cultuali siriane. Un nuovo 

capitolo che si spera possa essere anch’esso, a breve, oggetto di uno studio approfondito. 

  

                                                           
394

 Vedi Mazzoni 2012, pag. 29-36. 
395

 Per una panoramica generale su questi templi e sul loro inquadramento cronologico, vedi Caltabiano 2012, pag. 245-

274. Si può comunque qui notare come il caso di Tell Kazel sembri particolarmente interessante. Con la fine del 

Tempio dell’Area IV, infatti, il Ferro II vide uno spostamento del centro cultuale della città, che dal settore occidentale 

del sito venne spostato sulla sua sommità con la costruzione, nell’Area I, di un nuovo tempio (dotato di tre diverse fasi 

costruttive che coprono l’Età del Ferro II e III). Questo cambiamente sembra avvenire in contemporanea con l’ingresso 

di Tell Kazel nell’orbita politica e culturale dell’importante centro fenicio di Arwad e potrebbe pertanto essere collegato 

all’influenza esercitata da quest’ultimo. Sul tempio dell’Area I, vedi Gubel 2009, pag. 453-468. Sui rapporti fra Simyra 

ed Arwad vedi, invece, Bonnet – Guillon – Porzia 2020, pag. 69. 
396

 Vedi Harrison 2009, pag. 171-184 e Harrison - Osborne 2012, pag. 125-143. 
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a.C.): a) fronte; b) retro (da Sallaberger – Einwag – Otto 2006, Abb. 5-6) 

Tav. 38: Tavoletta con atto di donazione e sigillo del re di Mitanni, Artatama (fine XV-inizio XIV 

secolo a.C.): a) fronte; b) retro (da Sallaberger – Einwag – Otto 2006, Abb. 7-8) 

Tav. 39: Esempi di forme ceramiche di piccole dimensioni rinvenute nel vano A del Tempio 1 (da 

Einwag – Otto 2018, fig. 9-10): 1-6) bicchieri; 7) bicchiere di tipo Nuzi, dipinto; 8-10) 

bottiglie; 11-14) ciotole; 15) -16) brocchette; 17-20) piatti; 21) brocca ansata con beccuccio a 

trifoglio 

Tav. 40: Esempi di forme ceramiche di medie e grandi dimensioni rinvenute nel vano A del Tempio 1 

(da Einwag – Otto 2018, fig. 10-11): 1-2) bottiglie di medie dimensioni; 3) brocca di medie 

dimensioni; 4) giara di medie dimensioni; 5) piatto di grandi dimensioni; 6) bottiglia di grandi 

dimensioni; 7) giara di grandi dimensioni 

Tav. 41: Materiali dal vano A del Tempio 1: a-b) esempio di stand cultuale, con decorazione applicata 

e incisa, visto di fronte e posteriormente (da Einwag – Otto 2019, fig. 9); c) vaso in faience 

con invetriatura blu (da Einwag – Otto 2019, fig. 20) 

Tav. 42: Materiali dal vano A del Tempio 1: a) bacino di terracotta decorato, frammentario (da Einwag 

– Otto 2019, fig. 10); b) vaso in argento, riempito di frammenti dello stesso materiale (da 

Einwag – Otto 2019, fig. 11) 

Tav. 43: Manufatti dal vano A del Tempio 1: a) sigillo in stile paleo-babilonese, in goethite (da Einwag 

– Otto 2019, fig. 13); b) figurina femminile con mani ai seni, realizzata a stampo (da Einwag 

– Otto 2019, fig. 14a); c) figurina femminile, realizzata a mano (MB?) (da Einwag – Otto 

2019, fig. 14b); c) figurina femminile con mani ai seni, realizzata a stampo (da Einwag – Otto 

2019, fig. 14c) 

Tav. 44: Altri manufatti  dal Tempio 1: a-b) puntali di cannucce in bronzo, dal vano A (da Einwag – 

Otto 2019, fig. 16a-b); c-f) esempi di perline in vari materiali, dal vano A (da Einwag – Otto 

2019, fig. 19); g) punta di lancia in bronzo, dal vano A (da Einwag – Otto 2019, fig. 15); h) 

sigillo in faience in stile Mitannico Comune, dal vano B (da Einwag – Otto 2010, fig. 4); i) 

parte dell’ansa di una giara con figurina femminile con mani ai seni applicata, dal vano B 

(Einwag – Otto 2010, fig. 5) 

Tav. 45: Vasi cultuali di epoca Mitannica, dagli strati di materiali di scarico del vano B: a) giara 

decorata (da Einwag – Otto 2019, fig. 3); b) “Mitanni spouted bowl” con versatoio zoomorfo 

(da Otto – Einwag 2019, fig. 4); c) “Mitanni spouted bowl” con versatorio zoomorfo (Otto – 

Einwag 2019, fig. 5) 

Tav. 46: “Chiodi” (o tubi) in ceramica rinvenuti nella Cittadella di Tell Bazi: a) rappresentazione 

dell’esemplare rinvenuto nella parte orientale della Cittadella (da Einwag – Otto 2006, Abb. 

5); b-c) rappresentazione e fotografia di quello rinvenuto nell’area occidentale (da Einwag – 

Otto 1996, Abb. 2 e Taf. 14a) 

Tav. 47: Pianta del sito di Tell Brak con indicazione delle aree di scavo (da Oates – Oates – McDonald 

1997, fig. 3) 



  

Tav. 48: Pianta generale del Tempio e del Palazzo Mitannici di Tell Brak (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 12) 

Tav. 49: Ricostruzione assonometrica del Tempio e del Palazzo Mitannici di Tell Brak (da Oates – 

Oates – McDonald 1997, fig. 171) 

Tav. 50: Ricostruzione assonometrica dell’interno del Tempio Mitannico (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 28) 

Tav. 51: Il Tempio Mitannico: a) semi-colonne sul muro orientale esterno (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 27); b) il muro di fondo della Cella, con la pedana e la nicchia, visto 

dall’ingresso (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 30) 

Tav. 52: Vasi in pietra e vetro dal Tempio Mitannico (tutti dalla Cella, tranne c dal vano 22): a-b) giara 

in travertino (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 140, 229.111); c) vaso in travertino (da 

Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 229.97); d) parte inferiore di giara in travertino (da 

Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 229.100); e) giara in alabastro (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 229.110); f) vaso in alabastro (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 

229.99); g) frammento di vaso in vetro con motivo a scaglie, di probabile origine mitannica 

(da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 219.21); h) frammenti di bicchiere o ciotola in vetro 

con motivo a triangoli (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 218.3); i) frammenti di orli di 

bottiglie in vetro (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 218.15-16) 

Tav. 53: Manufatti in ceramica dal Tempio mitannico (tutti dalla Cella, tranne h, che proviene dal vano 

21): a-b) grande giara decorata in ceramica Nuzi (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 48, 

196.402); c) grande giara di tipo mitannico, decorata (da Oates – Oates – McDonald 1997, 

fig. 213.632); d) grande giara di tipo mitannico (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 

213.626); e) esempio di piatto di epoca mitannica (da Oates – Oates – McDonald 1997, ifg. 

185.87); f) collo di vaso in ceramica invetriata (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 

203.506); g) parte inferiore di bicchiere di tipo mitannico ((da Oates – Oates – McDonald 

1997, fig. 194.322); h) bottiglia in ceramica invetriata (da Oates – Oates – McDonald 1997, 

fig. 203.501); cono decorativo murale in terracotta (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 

238.6) 

Tav. 54: Manufatti in avorio, bronzo e pietra dal Tempio Mitannico (b, c, e, dalla Cella, tutti gli altri 

dal vano 21): a) pettine in avorio (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 152); b) 

frammento di coperchio di pisside in avorio (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 237.3); 

c) intarsio in osso (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 236.87); d) intarsi in avorio (da 

Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 237.24); e) frammento della parte posteriore di uno 

zoccolo di toro in avorio (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 237.27); f) frammento di 

zoccolo di toro in avorio (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 237.25); g) occhio in 

avorio(da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 237.9); h-m) punte di freccia in bronzo (da 

Oates – Oates – McDonald, fig. 232.2,4,8,11,16,17); n) mortaio tripode in basalto (da Oates – 

Oates – McDonald 1997, fig. 230.117) 

Tav. 55: Manufatti in faience e in altri materiali dal Tempio Mitannico (a-b dal vano 22; d, l, m dal 

vano 21; gli altri oggetti dalla Cella): a-b) elementi decorativi (pomelli?) in fritta di vetro (da 

Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 128, 222.73); c) pendente in fritta di vetro (da Oates – 

Oates – McDonald 1997, fig. 222.83); pezzo da gioco in fritta di vetro (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 221.51); e-i) perline in fritta di vetro di varie forme (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 224.38,44,47, 225.65,69); l) occhio in vetro (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 221.67); m) occhio in vetro con bordo in oro (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 221.68); n) frammento di gioiello in oro lavorato a granulazione (da 

Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 47); o) sigillo a stampo (da Oates – Oates – McDonald 

1997, fig. 180.24) 



  

Tav. 56: Pianta del sito di Tell Chuera, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Orthmann et al. 

1986, Plan I) 

Tav. 57: Pianta del Mitanni-Temple (da Moortgat 1962, Plan IV) 

Tav. 58: Il Mitanni-Tempel, visto da nord-ovest (da  Moortgat 1962, Abb. 16) 

Tav. 59: Vaso dipinto a forma di istrice, dagli strati al di sopra del tempio: a) vista laterale (da 

Moortgat 1962, Abb. 13); b) vista frontale (da Moortgat 1962, Abb. 14) 

Tav. 60: Il Mitanni-Bau: a) pianta (da Moortgat 1976, Plan ); b) vista da nord-ovest (da  Moortgat 

1976, Abb. 12) 

Tav. 61: Manufatti dal vano A del Mitanni-Bau: a-b) bicchiere Nuzi, dipinto (Moortgat 1976, 

Abb.13a-b); b) perline in fritta di vetro a forma di scarabeo, mosca e rana (da Moortgat 1976, 

Abb. 14) 

Tav. 62: Altri manufatti dal vano A del Mitanni-Bau: a-b) piccolo contenitore in faience (da Moortgat 

1976, Abb. 14a-b); b) sigillo circolare a stampo in marmo serpentino (da Moortgat 1976, Abb. 

23a) 

Tav. 63: Lastra a rilievo con raffigurazione di sette figure femminili, dal vano A del Mitanni-Bau: a-b) 

fotografia e rappresentazione grafica (da Moortgat 1976, Abb. 20a-b) 

Tav. 64: Pianta del sito di Tell Fray, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Matthiae 

1980/1981, fig. 2) 

Tav. 65: Il “Palazzetto” di Tell Fray: a) assonometria (da Matthiae 1980/1981, fig. 5); b) bulla con 

impressione del sigillo del re hittita Hattushili III e di sua moglia Puduhepa (da Archi 

1980/1981, Tav. 1.1-2) 

Tav. 66: Assonometria del Tempio Sud di Tell Fray (da Matthiae 1980/1981, fig. 4) 

Tav. 67: Il Tempio Sud di Tell Fray: a) il podio e l’altare, con accanto una banchetta, sul fondo della 

Cella, visti da est (da Matthiae 1980/1981, Tav. VI.1); b) l’altare ad ante sul muro di fondo 

della Cella e il grande contrafforte sul lato esterno di quest’ultimo, visti da nord (da Matthiae 

1980/1981, Tav. VI.2) 

Tav. 68: Assonometria del Tempio Nord di Tell Fray (da Matthiae 1980/1981, fig. 3) 

Tav. 69: Il Tempio Nord di Tell Fray: a) l’ambiente principale, con i resti del podio in primo piano, 

visto da sud (da Matthiae 1980/1981, Tav. III.2); b) il podio da nord, con il nucleo più antico 

in mattoni cotti in primo piano (da Matthiae 1980/1981, Tav. IV.2) 

Tav. 70: Pianta del sito di Meskene con indicazione delle aree oggetto di scavo: a) scavi della missione 

francese (da Margueron 1975, fig. 1); b) scavi della missione siro-tedesca (da Sakal 2012, 

Abb. 2) 

Tav. 71: Pianta del Cantiere A con, in alto, lo “Hilani” (da Margueron 1983a, fig. 2) 

Tav. 72: Pianta del Cantiere E, con i due Templi affiancati e la terrazza nella parte posteriore (da 

Margueron 1983a, fig. 3) 

Tav. 73: Ricostruzione del Cantiere E, con i due Templi affiancati e la terrazza nella parte posteriore: 

a) da Margueron 1983b, pag. 27); b) da Finkbeiner 2001, Abb. 2 



  

Tav. 74: Gli scavi siro-tedeschi nell’area dei due templi: a) pianta generale (da Finkbeiner – Sakal 

2003, Beilage 1); b) pianta del Tempio di Baal, con, all’interno, i resti dell’edificio di culto 

più antico (da Finkbeiner 2002, Plan 2) 

Tav. 75: Pianta del Tempio di Baal (da Margueron 1982a, fig. 4) 

Tav. 76: Il Tempio di Baal: a) i resti della scalinata davanti al tempio (da Sakal 2012, Taf. 20A); la 

Cella, con l’altare ed i resti del podio, visti da nord (da Margueron 1985, fig. 5) 

Tav. 77: Manufatti dal Tempio di Baal: a) figurina di divinità maschile in bronzo, dalla Cella (da 

Margueron 1975, fig. 8); b) figurina di toro in bronzo, dalla Cella (da Margueron 1975, fig. 

7); c-d) frammenti di figure di leoni in pietra, dall’area antistante la scalinata (da Sakal 2012, 

Taf. 21A-B) 

Tav. 78: Pianta del Tempio Nord (da Margueron 1982a, fig. 4)   a 

Tav. 79: Il Tempio Nord e la terrazza di culto: a) la Cella del tempio, vista da est (da Margueron 

1983a, fig. 8); b) la terrazza di culto, con le fossette distribuite sulla superficie, vista da est (da 

Margueron 1982b, fig. 5) 

Tav. 80: Manufatti dal Tempio Nord: a) parete di bacino in pietra, con raffigurazione di umono-toro 

fortemente abrasa,  rinvenuta all’interno della banchetta sul fondo della Cella (da Beyer 1982, 

fig. 1); b) parte di una placca a rilievo in argilla, con raffigurazione di figura maschile seduta 

in trono, rinvenuta all’esterno del muro settentrionale del tempio (da Margueron 1975, Pl. 

VIII.2); c) bacino in pietra, frammentario, rinvenuto all’esterno dell’ingresso del tempio (da 

Sakal 2012, Taf. 23B) 

Tav. 81: Pianta del Cantiere M, con il Tempio M2 (a sinistra), il “Temple du devin” (in alto) e la 

terrazza cultuale (da Margueron 1982b, fig. 7) 

Tav. 82: Pianta del Tempio M2 (da Werner 1994, pag. 108) 

Tav. 83: Manufatti dal Tempio M2: a) l’area di fronte all’ingresso del tempio con indicazione della 

posizione dei “chiodi murari” (da Margueron 1982b, fig. 9); b) esempi delle due tipologie di 

“chiodi murari” rinvenuti (da Margueron 1982b, fig. 10); c) corno di capride decorato da 

scene figurative disposte su diversi registri (da Margueron 1995, pag. 137); ricostruzione 

grafica delle scene sul corno di capride (da Margueron 1995, pag. 138) 

Tav. 84: Esempi di “modelli architettonici” dotati di elementi circolari nella parte alta dei muri: a) 

modello di tempio Louvre N 3294, da Idalion (da Caubet 1979, Pl. VIII:1); b) modello di 

tempio Louvre N 3293, da Idalion (da Caubet 1979, Pl. VIII:4) 

Tav. 85: Pianta del “Temple du Devin” (da Werner 1994, pag. 109) 

Tav. 86: Haus 43 nella Weeststadt di Tell Bazi (da Einwag – Otto 2001, Abb. 2) 

Tav. 87: Haus 41 nella Weststadt di Tell Bazi. L’edificio era originariamente unitario ma venne diviso 

nel corso del tempo in due aree, ognuna con i propri impianti fissi (da Otto 2014, fig. 7b) 

Tav. 88: Haus B, nel quartiere definito “Ibrahims Garten” di Tell Mumbaqat (da Machule et al. 1986, 

Abb. 19) 

Tav. 89: Pianta del sito di Tell Mumbaqat, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Werner 

1998, pag. 1) 

Tav. 90: Pianta dello Steinbau 1 (da Orthmann 1976, Abb. 1) 



  

Tav. 91: Pianta dell’edificio della fase H2/H4, costruito all’interno del perimetro dello Steinbau 1 (da 

Heinrich et al. 1974, Abb. 41) 

Tav. 92: L’ingresso della Cella dello Steinbau 1, con i resti delle figure di leoni che lo decoravano: a) 

gli stipiti dell’ingresso, sopra il livello del suolo moderno, al momento della scoperta (da 

Heinrich et al. 1969, Abb. 29); b) testa di leone scolpita, fortemente danneggiata, appartenente 

alla figura meridionale (da  Heinrich et al. 1971, Abb. 32b); c) la figura settentrionale (da 

Einwag – Otto 2012, Abb. 13) 

Tav. 93: Torso di statua, fortemente danneggiato, sepolto in verticale al di sotto del pavimento 

dell’Antecella della Steinbau 1 (da Orthmann 1976, Abb. 9) 

Tav. 94: Manufatti provenienti dall’area tra lo Steinbau 1 e lo Steinbau 3 (in particolare dello 

Steingebaude): a-e) esempi di modellini di fegato (a-d, da Czichon – Werner 1998, Taf. 103 

n. 1000-1003; e, da Werner 1998, Abb. 192); f) tre frammenti di tavolette d’argilla (da 

Orthmann 1976, Abb. 11) 

Tav. 95: Pianta dello Steinbau 2 (da Orthmann 1976, Abb. 2) 

Tav. 96: Assonometria dello Steinbau 2 (da Boese - Orthmann 1976, Abb. 5) 

Tav. 97: Il vano c (in primo piano) ed il vano b (sul fondo) della Cella dello Steinbau 2: a) visti da 

ovest (da Orthmann - Kühne 1974, Abb. 7); 3) visti da nord (da Orthmann 1976, Abb. 3) 

Tav. 98: Pianta dello Steinbau 3 (da Machule et al. 1993, Abb. 1) 

Tav. 99: L’area della Porta Nord della Città Interna, con la piazza, lo Steinbau 4 e la strada (30) verso 

la Cittadella (riadattata da Blocher et al. 2012, Abb. 2) 

Tav. 100: Pianta dello Steinbau 4 (da Blocher et al. 2007, Beilage 1) 

Tav. 101: Lo Steinbau 4 visto da sud (da Blocher et al. 2007, Abb. 16) 

Tav. 102: I due “betili” dello Steinbau 4: a) il “betilo” del vano “f”,  con la scalinata di ingresso al 

tempio (da Blocher et al. 2007, Abb. 8); b) il “betilo” all’angolo sud-occidentale esterno del 

temenos (da Blocher et al. 2007, Abb. 14) 

Tav. 103: Steinbau 4: a) il vano “g” (da Blocher et al. 2007, Abb. 13). Nell’angolo in basso a destra si 

può osservare la rientranza che ospitava il betilo, mentre sul fondo del vano si vede 

l’installazione con la scalinata che risaliva le mura urbiche; b) il vano esterno “h”, con la 

banchetta che correva lungo il temenos e lungo le mura urbiche fino alla Porta Nord (da 

Blocher et al. 2007, Abb. 17) 

Tav. 104: Manufatti dallo Steinbau 4: a) bulla con impressione di sigillo in stile mitannico, dalla Cella 

(da Blocher et al. 2007, Abb. 19b-c); b) sigillo a stampo in fritta di vetro ( da Blocher et al. 

2012, Abb. 25); c) piede di bruciaprofumi in ceramica, decorato da tacche incise, dal vano “b” 

(da Blocher et al. 2007, Abb. 26a, c); d) noduli di quarzo e astragali, dal vano “f” e dalla Cella 

(da Blocher et al. 2007, Abb. 29) 

Tav. 105: Manufatti dallo Steinbau 4: a) sigillo cilindrico in stile lineare, in fritta di vetro, dal vano “b” 

(da ); b) frammento di vaso con figura di toro incisa, dal vano “c” (da Blocher et al. 2007, 

Abb. 23); c-d) figurine femminili frammentarie, realizzate a stampo e applicate su modelli 

architettonici (c, dal vano “b”) o su vasi (d, dal vano “c”) (Blocher et al. 2007, Abb. 21-22) 

Tav. 106: “Tubi ceramici” dal vano “e” dello Steinbau 4: a-b) da Blocher et al. 2007, Abb. 28a-b; c-d) 

da Blocher et al. 2007, Abb. 27a-b 



  

Tav. 107: Manufatti rinvenuti al di sotto della Cella: a) accetta in bronzo (da Blocher et al. 2012, Abb. 

28); c-d) perlina a forma di animale, in fritta di vetro, dal pavimento dell’edificio che 

precedeva lo Steinbau 4 (da Blocher et al. 2012, Abb. 26); e-g) foto di dettaglio e 

rappresentazione grafica di scaraboide in fritta di vetro, dal pavimento dell’edificio che 

precedeva lo Steinbau 4 (da Blocher et al. 2012, Abb. 24) 

Tav. 108: Pianta del sito di El Qitar con indicazione delle aree scavate (da McClellan 2019, fig. 2.1b) 

Tav. 109: La scalinata, tagliata nella roccia, che permetteva il passaggio dalla parte bassa alla parte alta 

dell’insediamento (da McClellan 2019, fig. 2.6) 

Tav. 110: Pianta della parte superiore dell’insediamento, con in alto l’Edificio 10 (da McClellan 2019, 

fig. 5.13) 

Tav. 111: Pianta dell’Edificio 10 (da McClellan 2019, fig. 9.1) 

Tav. 112: Manufatti dall’Edificio 10: a) sigillo cilindrico in stile Mitannico comune, in steatite, dal vano 

5 (da McClellan 2019, fig. 13.6e); b) sigillo cilindrico in stile Mitannico comune, in fritta di 

vetro, dal vano 5 (da McClellan 2019, fig. 13.6f); c-f) pezzi da gioco (o piccoli pesi) in pietra, 

dal vano 5 (da McClellan 2019, fig. 13.18 n. 501, 521-522, 532); g) testa di figurina animale 

in terracotta, dal vano 4 (da McClellan 2019, fig. 13.10 n. 56) 

Tav. 113: Manufatti dal vano 5 dell’Edificio 10: a-r) perline in conchiglia (da McClellan 2019, fig. 

13.21, n. 287a-b, 288a, 308, 343-344, 364a-b, 365, 400, 402a-b, 406, 460, 500, 520, 822); s) 

cesello in bronzo (da McClellan 2019, fig. 13.16 n. 536); t) punta di freccia in bronzo (da 

McClellan 2019, fig. 13.17 n. 539) 

Tav. 114: Reperti ceramici dal vano 4 (1-7, e 14-20: da McClellan 2019, fig. 12.79 n. 1552, 1714, 4087, 

4090, 4124, 4252, 4256, 4281, 4295-4296, 4341, 4346, 4477, 4340, 4352) e dal vano 5 (8-13: 

da McClellan 2019, fig. 12.80 n. 4093, 4153, 4451, 6088-6089, 6093): 1,3-4,14-15) esempi di 

ciotole; 2,7,16,18-20) esempi di giare da conservazione; 5,11) esempi di brocchette; 6,8) 

esempi di coppe; 9-10,12) esempi di bicchieri a piedistallo; 13) stand ceramico decorato da 

incisioni; 17) brocca 

Tav. 115: Giara con figurine animali applicate sulla spalla, dal vano 5 (da McClellan 2019, fig. 13.12): 

a) rappresentazione grafica; b-c) foto di dettaglio della spalla 

Tav. 116: Pianta del sito di Ras Shamra, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Matoïan et al. 

2013, fig. 1) 

Tav. 117: Gli assi urbani ideali di Ugarit, secondo la ricostruzione di Margueron (da Margueron 2010, 

fig. 10) 

Tav. 118: Pianta degli scavi sull’Acropoli e nella Città Bassa circostante (da Yon 2006, fig. 62) 

Tav. 119: Pianta del Tempio di Baal (da Callot 2011, fig. 2) 

Tav. 120: Pianta ricostruita del Tempio di Baal (da Callot 2011, fig. 28) 

Tav. 121: Possibile ricostruzione del Tempio di Baal (da Callot 2011, fig. 38) 

Tav. 122: Il Tempio di Baal: a) vista della Cella da nord, con il muro orientale interno in primo piano 

(da Callot 2011, fig. 97); la corte vista da est, con l’altare al centro (da Callot 2011, fig. 105) 

Tav. 123: Coppa d’oro decorata: a) foto (da Yon 2006, pag. 164, 56); b) rappresentazione grafica della 

decorazione (da Schaeffer 1949, Pl. VIII) 



  

Tav. 124: Patera d’oro decorata: a) foto (da Yon 2006, pag. 165, 57); b) rappresentazione grafica della 

decorazione (da Schaeffer 1949, Pl. VII) 

Tav. 125: La Stele di “Baal au fondre” (da Schaeffer 1949, Pl. XXIII) 

Tav. 126: Stele in pietra dall’area del Tempio di Baal: a) Stele di “Baal coiffé de feuilles” (da Yon 

1991a, fig. 9a); b) Stele “di Anat” (da Yon 1991a, fig. 9c) 

Tav. 127: Stele in pietra dall’area del Tempio di Baal: a) Stele di “Baal au cartouche” (da Yon 1991a, 

fig. 13a); b) Stele “de l’alliance” (da Yon 1991a, fig. 15a) 

Tav. 128: Stele dall’area del Tempio di Baal: a) Stele “de l’hommage au dieu El” (da Yon 1991a, fig. 

16a); b) Stele con personaggio rivolto verso sinistra (da Yon 1991a, fig. 17c) 

Tav. 129: Manufatti di origine egiziana, dal Tempio di Baal: a) Stele di Mami (da Yon 1991a, fig. 8a) ; 

b) sfinge frammentaria in pietra verde, con il cartiglio di Amenemhat III (da Schaeffer 1962, 

fig. 25); c) frammento di bassorilievo egizio (da Schaeffer 1931, Pl. XIII.3) 

Tav. 130: Manufatti dall’area del Tempio di Baal: a-c) parte inferiore di statua in calcare, frammentaria, 

raffigurante un personaggio maschile stante, dalla corte del tempio (da Schaeffer 1939, fig. 

121); d-e) parte posteriore di leone (o sfinge) in calcare, dalla corte del tempio (da Schaeffer 

1939a, fig. 123) 

Tav. 131: Esempi di ancore votive dal Tempio di Baal: rappresentazione grafica (da Frost 1991, Pl. 

III.1-5b) e foto (da Frost 1991, Pl. V.9-12) 

Tav. 132: Esempi di ancore nel contesto del tempio: a) all’interno del muro ovest della corte, ancora in 

situ (da Callot 2011, fig. 88); b) due esemplari addossati all’anta occidentale del tempio (da 

Callot 2011, fig. 101) 

Tav. 133: Pianta del Tempio di Dagan (da Callot 2011, fig. 44) 

Tav. 134: Pianta ricostruita del Tempio di Dagan (da Callot 2011, fig. 58) 

Tav. 135: Possibile ricostruzione del Tempio di Dagan (da Callot 2011, fig. 67) 

Tav. 136: Il Tempio di Dagan: a) il setto murario interno parallelo alla parete est (da Callot 2011, fig. 

152); b) vista da nord del settore delle basi (di stele) in pietra (da Callot 2011, fig. 116)  

Tav. 137: Stele dall’area del Tempio di Dagan: a) Stele con inscrizione di dedica al dio Dagan (da Yon 

1991a, fig. 14a); b) Stele frammentaria con inscrizione di dedica al dio Dagan (da Matoïan 

2016, fig. 2); c) Stele “au symbole astral” (da Yon 1991a, fig. 10a) 

Tav. 138: Pomelli di pugnale: rappresentazione grafica (da Caubet 1991, fig. 2b-d, g-h) e foto (da Callot 

2011, fig. 158) 

Tav. 139: Mappa del quartiere centrale di Ugarit (da Yon et al. 1987, pag. 6) 

Tav. 140: Pianta del Tempio dei Rython (da Mallet 1987, Pl. 1) 

Tav. 141: Il Tempio dei Rython: a) vista da sud-ovest (da Mallet 1987, fig. 1);  il vano 36, con l’altare a 

gradini sul fondo, visto da ovest (da Yon 2006, fig. 47) 

Tav. 142: Il Tempio dei Rhyton: a) il vano 36 visto da sud, con la banchetta e gli scalini a ridosso del 

muro settentrionale (da Mallet 1987, fig. 3); il vano 47 (la “sacrestia”), visto da sud (da Mallet 

1987, fig. 4) 



  

Tav. 143: Luoghi di ritrovamento dei ryhton del tempio (da Yon 1987, fig. 1) 

Tav. 144: I Rhyton del Tempio (da Yon 1987, fig. 2-3): 1-3) esempi di rhyton micenei; 4-5) esemplare 

miceneo o minoico; 6) esempio di rhyton cipriota; 7-8) esempi di rhyton siriani non decorati; 

9) rhyton in basalto; 10) esempio di rhyton siriano dipinto 

Tav. 145: Manufatti dal Tempio dei Rython: a) statuetta in calcare del dio El (da Yon 2006, pag. 130, 

13); b) supporto cultuale decorato (da Yon 2006, pag. 152, 41); c) rappresentazione grafica 

del supporto cultuale (da Yon 1987, fig. 5) 

Tav. 146: Manufatti dal vano 36 del Tempio dei Rhyton: (a-c, e, da Mallet 1987, fig. 18; d, f-h, da 

Gachet 1987, Pl. 1.2 e Pl. 3): a) tripode in bronzo; b) punta di freccia in bronzo;  c) 

frammento di orlo di vaso in calcare, decorato; d) frammento di spillone in osso, decorato da 

incisioni; e) perlina in quarzo; f-h) foto, visione estesa e rappresentazione grafica di pisside in 

avorio decorata 

Tav. 147: Manufatti dal Tempio dei Rhyton: a) figurina femminile in terracotta, realizzata a stampo, dal 

vano 78 (da Monloup 1987, pag. 314.3); b-d) esempi di applique murarie, dal vano 52 (da 

Mallet 1987, fig. 19); e-f) coperchi di pissidi in avorio, dall’area del tempio (da Gachet 1987, 

Pl. 1.11-12); g) bacino monolitico in calcare, dal vano 55 (da Mallet 1987, fig. 19); h) sigillo 

cilindrico in faience, dal vano 78 (da Caubet 1987, pag. 340.29); i) anello in bronzo con 

montatura per il castone, dal vano 77 (da Mallet 1987, fig. 19) 

Tav. 148: Pianta del quartiere palatino e delle principali strutture adiacenti (adattata da Yon 2006, fig. 

15): 1) Porta monumentale della città; 2) Piazza Reale; 3) Ingresso del Palazzo Reale; 4) 

Palazzo Reale; 5) Annesso sud-orientale (cisterna); 6) Posto di guardia (ed ingresso del 

quartiere palatino dalla città); 7) Posto di guardia collegato alla Porta urbica; 8) Tempio 

Palatino; 9) Edificio a Pilastri; 10) “Palazzo Settentrionale”; 11) “Residenza della Regina 

Madre”; 12) Case; 13) Edificio con il Trono scolpito nella roccia; 14) “Casa di Yabninu”; 15) 

Casa “del forno” 

Tav. 149: Pianta del Palazzo Reale di Ugarit (da Yon 2006, fig. 20) 

Tav. 150: La parte settentrionale della Piazza Reale, con il Tempio Palatino (1), l’Edificio a Pilastri (2), 

ed il posto di guardia (3) all’ingresso del quartiere palatino (4) (da Yon 2006, fig. 25) 

Tav. 151: Tempio Palatino: a) pianta (da Margueron 2015, fig. 4); b) possibili ricostruzioni dell’ingresso 

(da Margueron 2015, fig. 5) 

Tav. 152: Tempio Palatino: a-b) deposito stratificato di vasetti miniaturistici e lampade (da Schaeffer 

1939a, Pl. XXVI,2-3); c) il vano principale visto da nord, con l’accesso verso il vano scala sul 

fondo (da Schaeffer 1939a, Pl. XXVI,1) 

Tav. 153: Ascia cerimoniale XX: a) foto generale (da Yon 2006, pag. 166, 60); b) dettagli della 

decorazione (da Schaeffer 1939a, Pl. XXII) 

Tav. 154: Figurina di divinità femminile seduta, in bronzo (da Schaeffer 1939a, Pl. XXIX) 

Tav. 155: Figurina di divinità maschile stante, in rame con tracce di rivestimento a foglia d’oro (da 

Schaeffer 1939a, Pl. XXXI) 

Tav. 156: Lampade (a) e vasetti miniaturistici (b), dal vano scala del tempio (da Schaeffer 1939a, Pl. 

XXVII, 1-2) 

Tav. 157: Scarabei egizi di epoca Hyksos, dal vano scala del tempio (da Schaeffer 1939a, fig. 113) 



  

Tav. 158: Pianta dell’Edificio a Pilastri (da Callot 1986, fig. 8) 

Tav. 159: L’Edificio a Pilastri: a) la sala principale vista da est (da Schaeffer 1962, fig. 12); b) la sala 

principale vista da sud-ovest (da Yon 2006, fig. 26) 

Tav. 160: L’area ad est del quartiere palatino, con l’Edificio con il Trono scolpito in pietra (da Yon 

2006, fig. 30) 

Tav. 161: Pianta dell’Edificio con il Trono scolpito in pietra (riadattata da Yon 2006, fig. 30) 

Tav. 162: Pianta del sito di ‘Ain Dara (da Abū Assāf 1990, Abb. 2) 

Tav. 163: Pianta della Cittadella con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Abū Assāf 1990, Abb. 

3) 

Tav. 164: Pianta della Tempio di ‘Ain Dara, Fase 1 (da Abū Assāf 1990, Abb. 12) 

Tav. 164: Pianta della Tempio di ‘Ain Dara, Fase 1 (da Abū Assāf 1990, Abb. 12) 

Tav. 165: Pianta della Tempio di ‘Ain Dara, Fase 2 (da Abū Assāf 1990, Abb. 13) 

Tav. 166: Pianta della Tempio di ‘Ain Dara, Fase 3, con indicazione dei rilievi conservati (da Novak 

2012, fig. 4) 

Tav. 167: Il Tempio di ‘Ain Dara: a) vista da sud (da Novak 2012, Taf. 10a); b) la corte, con la 

pavimentazione bicroma, e l’ingresso del tempio (da Novak 2012, Taf. 10B) 

Tav. 168: Il Tempio di ‘Ain Dara: a) foto di dettaglio dell’estremità orientale della scalinata d’ingresso, 

con ortostato di sfinge (da Abū Assāf 1990, Taf. 10c); b) le due lastre della soglia 

dell’Antecella con le impronte monumentali (da Abū Assāf 1990, Taf. 11a) (da Novak 2012) 

Tav. 169: I rilievi della terrazza del tempio: a) esempio di leone incedente, lastra A5 (da Abū Assāf 

1990, Taf. 22a); b) esempio di sfinge alata incedente, lastra A4 (da  Abū Assāf 1990, Taf. 

20b) 

Tav. 170: Altri esempi di rilievi appartenenti alla terrazza del tempio: a) testa di leone, G20 (da Abū 

Assāf 1990, Taf. 61); b) volto di sfinge, G3 (da Abū Assāf 1990, Taf. 52) 

Tav. 171: La decorazione dell’Antecella: a) lastra a rilievo D3, con “falsa finestra” ( da Abū Assāf 

1990, Taf. 42b); b) blocchi C41 e C42, con la parte inferiore di una coppia di figure di leoni 

(da Abū Assāf 1990, Taf. 41a) 

Tav. 172: Esempi di lastre a rilievo dal podio della Cella: a) lastra E5, con dio della montagna affiancato 

da geni alati a testa d’acquila (da Abū Assāf 1990, Taf. 45a); b) lastra E1, con dio della 

montagna affiancato da uomini-tori (da Abū Assāf 1990, Taf. 43a) 

Tav. 173: Lastra a rilievo con raffigurazione di Ishtar/Shaushga (da Orthmann 1993, Taf. 25.1) 

Tav. 174: Esempio di stele dalla galleria: lastra F13 con raffigurazione di personaggio regale seduto in 

trono (da Abū Assāf 1990, Taf. 47b) 

Tav. 175: Blocchi pavimentali contrassegnati da “marchiature” (da Zimansky 2002, fig. 4-5) 

Tav. 176: Pianta del sito di Tell Afis, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Mazzoni 2012, fig. 

1) 



  

Tav. 177: Pianta dell’acropoli di Tell Afis, con indicazione delle principali strutture riportate alla luce 

(da Cecchini 2014, fig. 3) 

Tav. 178: Il Tempio AIII.2-.1: a) vista della Cella da nord, con le soglie dei due templi più antichi 

visibili al centro e, in alto, la sovrapposizione delle strutture murarie degli edifici di culto 

successivi (da Mazzoni 2014, fig. 14); b) vista da nord-est della Cella del Tempio AIII, con 

l’altare della fase AIII.1 ancora in situ (da Carenti – Mitunno 2013, fig. 2) 

Tav. 179: Manufatti dal Tempio AIII.1: a) kernos dipinto (da Mazzoni 2014, fig. 15); sigillo cilindrico 

in stile lineare (da Mazzoni 2012, Taf. 7B); c) esempi di coppe a piedistallo (da Mazzoni 

2012, fig. 2) 

Tav. 180: Pianta del Tempio AI (da Mazzoni 2012, fig. 5) 

Tav. 181: La Piazza F del Tempio AI (da Cecchini 2014, fig. 2) 

Tav. 182: Gli annessi del Tempio AI: a) l’Unità H vista da sud (da Mazzoni 2012, Taf. 9B); b) la 

sommità della Terrazza J, con le sue installazioni, da nord-ovest (da Cecchini 2014, fig. 6) 

Tav. 183: Il deposito di fondazione (J1) della Terrazza J: a) sigillato da una lastra di pietra, al momento 

della scoperta (da Cecchini 2014, fig. 7); b) aperto e con i mattoni composti di ceneri e ossa 

animali a vista (da Cecchini 2014, fig. 8) 

Tav. 184: Frammenti scultorei dall’area del vestibolo del Tempio AI: a) frammento di stele in basalto 

con inscrizione in aramaico (da Amadasi Guzzo 2014, fig. 2); b) frammento di stele paleo-

siriana (da Mazzoni 2013, fig. 14); c-e) frammenti di basalto scolpiti (da Soldi 2009, fig. 8b-

d) 

Tav. 185: “Tubi” in ceramica (da Soldi 2009, fig. 9). L’esemplare in alto risulta dotato di invetriatura 

nella parte svasata dell’orlo, mentre quelli in basso mostrano, sempre all’orlo, una presa o 

proiezione verticale 

Tav. 186: Pianta della Corte Quadrata (da Mazzoni 2012, fig. 6) 

Tav. 187: Ritrovamenti dalla Corte Quadrata: a) ostrakon, con lettere aramaiche incise (da Amadasi 

Guzzo 2014, fig. 6); b) figurina in bronzo del tipo dello “Smiting god” (da Cecchini 2014, fig. 

13) 

Tav. 188: Pianta dell’Edificio G (da Mazzoni 2012, fig. 3) 

Tav. 189: Statuetta in calcare del tipo degli “Stone Spirits”: a) rappresentazione grafica (da Mazzoni 

2012, fig. 4); b) foto dell’esemplare ritrovato nell’Area E1 (da 

http://www.tellafis.com/en/areas/e/materials-e) 

Tav. 190: La Cittadella odierna di Aleppo, con l’area degli scavi del Tempio del Dio della Tempesta (da 

Gonella – Khayyata – Kohlmeyer 2005, Abb. 84) 

Tav. 191: Pianta del Tempio del Dio della Tempesta nella fase costruttiva 10 (da Harmanşah 2013, fig. 

6) 

Tav. 192: Il Tempio del Dio della Tempesta: a) la parte settentrionale della Cella, con il cosiddetto 

“muro della pedana” in primo piano ed, in secondo piano, la grande nicchia del Bronzo Medio 

riempita di grandi blocchi di pietra e affiancata dalla decorazione coeva in ortostati piani (da 

Kohlmeyer 2009, pag. 190); b) il muro occidentale dell’Antecella, con la porta verso un vano 

laterale (da Kohlmeyer 2020, fig. 20) 



  

Tav. 193: L’angolo nord-occidentale della Cella, con la decorazione parietale in ortostati piani risalente 

al Bronzo Medio. In primo piano, una delle grandi basi circolari (di colonna?), rinvenute sul 

pavimento della stessa fase (da Kohlmeyer 2020, fig. 17) 

Tav. 194: Blocco a rilievo con raffigurazione di due portatori d’offerta, ri-usata come base di statua e, in 

seguito, come elemento pavimentale (da Kohlmeyer 2020, fig. 23) 

Tav. 195: Pianta del Tempio del Dio della Tempesta nella fase costruttiva 9 (da Kohlmeyer 2020, fig. 

26) 

Tav. 196: La decorazione del muro orientale della Cella: a) la parte settentrionale del muro, con il 

grande rilievo del Dio della Tempesta al centro (da Kohlmeyer 2009, pag. 192); b) la parte 

meridionale del muro, con la prosecuzione sul muro sud della Cella (da Gonella – Khayyata – 

Kohlmeyer 2005, Abb. 123) 

Tav. 197: Lastre a rilievo raffiguranti il Dio della Tempesta ed il re Taita, al centro del muro orientale 

della Cella (dal sito: https://www.wmf.org/project/temple-storm-god-citadel-aleppo) 

Tav. 198: Opere scultoree di epoca hittita all’ingresso della Cella: a) figura di leone in basalto, 

affiancata da lastra a rilievo con figura di uomo-pesce (apkallu) (da Kohlmeyer 2020, fig. 43); 

b) testa di sfinge femminile in basalto (da Kohlmeyer 2020, fig. 47-48) 

Tav. 199: Opere scultoree dell’epoca di re Taita: a) dettaglio del rilievo raffigurante il re Taita, dalla 

parte centrale del muro orientale della Cella (da Kohlmeyer 2009, pag. 198); b) frammenti di 

figura di leone in basalto, dall’area d’ingresso della Cella (da Kohlmeyer 2020, fig. 62) 

Tav. 200: Il “muro della pedana”, nella Cella dell’Età del Ferro I: a) vista da ovest, con la linea 

dell’antico muro del Medio Bronzo all’estrema sinistra, e il muro orientale della Cella sul 

fondo (da Kohlmeyer 2009, pag. 191); b) vista da sud-est, con le lastre a rilievo in primo 

piano (da Kohlmeyer 2009, pag. 198) 

Tav. 201: Lastra a rilievo con raffigurazione del Dio della Tempesta, e del dio guerriero Kurunti(ya), al 

centro del “muro della pedana” (da Kohlmeyer 2020, fig. 70) 

Tav. 202: Lastre a rilievo dal “muro della pedana”: a) divinità maschili e uomini-toro (da Kohlmeyer 

2020, fig. 75); divinità femminile (del tipo della “Dea Siriana”) affiancata da una divinità 

maschile, sulla destra, e da un dio della montagna (probabilmente di epoca precedente), sulla 

sinistra (da Kohlmeyer 2020, fig. 72) 

Tav. 203: Rilievi con creature ibride, dal “muro della pedana”: a) sfingi alate a testa umana ed animale, 

accompagnate da un genio alato a testa di leone (da Kohlmeyer 2020, fig. 74); b) figura di 

demone alato con corpo e coda di scorpione (girtablullu) (da Kohlmeyer 2009, pag. 199); c) 

genio alato a testa d’acquila (da Kohlmeyer 2009, pag. 200) 

Tav. 204: Manufatti dal Tempio del Dio della Tempesta: a) parte superiore di tavola offertoria di tipo 

hittita (Tardo Bronzo II) (da Kohlmeyer 2020, fig. 53); scaglia di armatura in bronzo (Tardo 

Bronzo II) (da Kohlmeyer 2020, fig. 54); c) parte inferiore di grande statua in calcare (Età del 

Ferro I) (da Kohlmeyer 2020, fig. 80) 

Tav. 205: Pianta del sito di Tell Halaf, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da von Oppenheim 

1931, fig. 2) 

Tav. 206: Pianta dell’area a ridosso della Porta meridionale della città, con la Kultraum in 

corrispondenza della casa della spedizione archeologica tedesca (da Orthmann 2002, Abb. 8) 

Tav. 207: Pianta della Kultraum (da Orthmann 2002, Abb. 29) 



  

Tav. 208: L’ambiente principale della Kultraum: a) vista da nord del muro di fondo al momento della 

scoperta, con le statue e l’altare ancora in situ (da von Oppenheim, Pl. XLVa); b) vista da est 

dell’ambiente principale, con l’altare sul fondo (da Orthmann 2001, Abb. 286) 

Tav. 209: Statua doppia, raffigurante un personaggio maschile ed uno femminile affiancati (da 

Orthmann 2001, Abb. 288) 

Tav. 210: Statua di personaggio maschile stante (da Moortgat 1955, Taf. 149a) 

Tav. 211: Figurine in metallo: a) femminile (da Moortgat 1955, Taf. 2.12); b-e) maschili (da Moortgat 

1955, Taf. 2.10-11,13-14) 

Tav. 212: Statuette in basalto, raffiguranti personaggi femminili stanti (da Moortgat 1955, Taf. 4.20-

21,27,30-31) 

Tav. 213: Altri manufatti dalla Kultraum: a) stele in basalto (da Moortgat 1955, Taf. 151); b) collana di 

perle in quarzo (da Hrouda 1962, Taf. 30.17); c-d) calici in basalto (da Hrouda 1962, Taf. 

52.98-99); e) ciotola in basalto (da Hrouda 1962, Taf. 52.78) 

Tav. 214: Ceramica dalla Kultraum: a) coppa caliciforme (da Hrouda 1962, Taf. 63.18); b) frammento 

di ciotola dipinta (da Hrouda 1962, Taf. 63.20); c) frammento di spalla di una brocca ovoidale 

(da Hrouda 1962, Taf. 59.115); d) frammento di piatto (da Hrouda 1962, Taf. 56.21) 

Tav. 215: Pianta del sito di Hama, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Fugmann 1958, fig. 

2) 

Tav. 216: Pianta della Cittadella di Hama, con le strutture monumentali del periodo E a sud-est ( da 

Fugmann 1958, fig. 185) 

Tav. 217: Pianta della piazza centrale della Cittadella di Hama, con i Batiments I-IV ( da Fugmann 

1958, fig. 244) 

Tav. 218: Pianta del Batiment IV ( da Fugmann 1958, fig. 308) 

Tav. 219: Manufatti dal vano A: a) tasselli per mobili in osso (da Riis – Buhl 1990, fig. 107.876); b) 

esempi di stecche in osso forate (da Riis – Buhl 1990, fig. 109.889); c) esempi di placchette in 

osso incise con motivo a scaglie o con una semplice linea di contorno (da Riis – Buhl 1990, 

fig. 113.954,956); d) esempio di placchetta in osso perforata (da Riis – Buhl 1990, fig. 

112.915); e) spilla in bronzo (da Riis – Buhl 1990, fig. 54.383); f) fuso in osso (da Riis – Buhl 

1990, fig. 97.744); g) esempi di perline in osso (da Riis – Buhl 1990, fig. 98.781,783); h) 

esempio di dischetto in osso forato (da Riis – Buhl 1990, fig. 107.862) 

Tav. 220: Manufatti dal vano E (a-d) e dal vano B (e): a) la tavola da gioco ancora in situ (da Riis – 

Buhl 1990, fig. 114.958); b) ricostruzione della tavola da gioco, con base lignea e placchette 

in osso decorate da cerchi concentrici (da Riis – Buhl 1990, fig. 114.958); c) coppa in basalto 

(da Riis – Buhl 1990, fig. 34.58); d) sgillo in terracotta dalla superficie abrasa (da Riis – Buhl 

1990, fig. 49.142); e) frammento di fibula in bronzo (da Riis – Buhl 1990, fig. 52.312) 

Tav. 221: Pianta del sito di Karkamiş, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Marchetti 2015b, 

fig. 1) 

Tav. 222: Il quartiere cerimoniale della Città Interna, tra il King’s Gate ed il Water Gate (da Woolley – 

Barnett 1952, Pl. 41a) 

Tav. 223: La parte centrale del quartiere cerimoniale della Città Interna (da Marchetti 2014a, fig. 2) 



  

Tav. 224: Pianta dell’area del Tempio del Dio della Tempesta (da Woolley – Barnett 1952, Pl. 29) 

Tav. 225: Il Tempio del Dio della Tempesta: a) ortofoto dei resti conservati (da Marchetti 2016, fig. 3); 

disegno ricostruttivo (da Busink 1970, Abb. 151) 

Tav. 226: Il Tempio del Dio della Tempesta: a) vista da ovest, con il tempio a sinistra e l’altare della 

corte sulla destra (da Marchetti 2016, fig. 4); b) vista da est della corte, con il temenos sul 

fondo, il tempio sulla destra e diversi ritrovamenti in situ (da Woolley – Barnett 1952; Pl. 

36a) 

Tav. 227: Il gruppo scultoreo dei due tori nella corte del tempio: a) vista da est (da Marchetti 2014c, fig. 

11); b) vista laterale (da Woolley – Barnett 1952, Pl. B47b) 

Tav. 228: Manufatti scultorei dall’area del Tempio del Dio della Tempesta: a) foto e disegno di stele in 

basalto, con inscrizione in luvio geroglifico del figlio di Suhi I, dalla corte (da Hogart 1914, 

Pl. A4b); b) foto e disegno di uno degli stipiti in basalto dell’ingresso del tempio, con 

inscrizione in luvio geroglifico di re Katuwa (da Hogart 1914, Pl. A2); c) ortostato a rilievo 

con raffigurazione di leone (o sfinge) incedente, dalla corte (da Woolley – Barnett 1952, Pl. 

B48a) 

Tav. 229: Altri manufatti dalla corte del Tempio del Dio della Tempesta: a) lapide crenelata, dalla corte 

(da Hogart 1914, Pl. A4c); b) placchette in avorio raffiguranti un elemento vegetale (da 

Woolley Barnett 1952, Pl. 71f ); c) parte di stele in calcare raffigurante (probabilmente) il Dio 

della Tempesta (da Marchetti 2016, fig. 11) 

Tav. 230: La statuetta in bronzo del Dio della Tempesta, ritualmente spezzata, al momento del 

ritrovamento al di sotto del pavimento della Cella (da Marchetti 2014a, Tab. XXII, 2) 

Tav. 231: La statuetta in bronzo del Dio della Tempesta (da Marchetti 2014a, Tab. XXIII) 

Tav. 232: Rappresentazione della statuetta in bronzo del Dio della Tempesta (da Marchetti 2014a, fig. 

3) 

Tav. 233: Pianta dell’Hilani (da Marchetti 2016, fig. 13) 

Tav. 234: Ortofoto dei resti dell’Hilani (da Marchetti 2016, fig. 14) 

Tav. 235: Hilani: a) il portico e la Cella visti da sud-ovest, con, in basso, le fondazioni di epoca romana 

(da Marchetti 2016, fig. 17); b) la Cella vista da sud-est, con l’area del vano scala riempita di 

blocchi di conglomerato (da Marchetti 2016, fig. 20) 

Tav. 236: La figurina di cane in bronzo al momento della scoperta, nei pressi della soglia del vano scala 

(da Marchetti 2014a, Tab. XXIX, 12) 

Tav. 237: Manufatti dall’Hilani: a-b) foto e disegno di figurina di cane in bronzo (da Marchetti 2014a, 

fig. 4 e Tab. XXXI, 15); c) sigillo in bronzo, con inscrizione in luvio geroglifico (da Marchetti 

2016, fig. 20) 

Tav. 238: Altri manufatti dall’Hilani o dall’area circostante: a) ortostato in basalto con uomo-toro che 

afferra uno stelo di fiore di loto, dall’area a nord dell’Hilani (da Woolley – Barnett 1952, Pl. 

B49a); b) ortostato in basalto con due uomini-toro ai lati di una palmetta, dalla strada verso il 

Water Gate (da Woolley – Barnett 1952, Pl. B52f); c) statua acefala di personaggio maschile 

seduto, dalla trincea romana a sud dell’Hilani (da Woolley – Barnett 1952, Pl. B48b); d) 

brocchetta zoomorfa in ceramica, dal riempimento del vano scala dell’Hilani (da Woolley – 

Barnett 1952, Pl. 69b); e) tavola offertoria in basalto, dalla trincea romana a sud dell’Hilani 

(da Woolley – Barnett 1952, fig. 69) 



  

Tav. 239: Pianta del sito di Tell Kazel, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Chiti – Pedrazzi 

2014, fig. 1) 

Tav. 240: Il Tempio dell’Area IV: vista da sud delle strutture murarie sovrapposte dei Livelli 6. 5 e 3 

(da Badre 2013, fig. 5) 

Tav. 241: Pianta del Tempio del Livello 6 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 8) 

Tav. 242: Manufatti dal pavimento superiore della Cella del Livello 6 (a-e) e dal piccolo ambiente ad est 

di quest’ultima (f): a) mano di statuetta in bronzo (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9j); 

collana di perline bianche, rosse e blu, in fritta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9m); pezzo 

da gioco semi-sferico in fritta bianca (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9n); d) scatola da 

gioco in osso, con un pezzo da gioco ancora inserito (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9l); e) 

punta di freccia in bronzo (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10j); f) pugnale in bronzo (da 

Badre – Gubel 1999-2000, fig. 12a) 

Tav. 243: Reperti ceramici dal pavimento superiore della Cella del Livello 6: 1, 3) ciotole monocrome 

(da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 11b,d); 2) coppa miniaturistica (da Badre – Gubel 1999-

2000, fig. 11c); 4) bicchiere (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9k); 5, 7) ciotole fonde (da 

Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10g, 11e); 6) ciotola carenata (da Badre – Gubel 1999-2000, 

fig. 10f); 8-9) vasi in calcare (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10h-i) 

Tav. 244: Manufatti in faience e vasi di importazione dal pavimento superiore della Cella del Livello 6 

(1-4) e dal piccolo ambiente ad est di quest’ultima (5-9): 1) calice conico in faience, decorato 

con una corolla floreale di petali a rilievo (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10a-b); 2) 

frammento di vaso zoomorfo in faience (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10d); 3) 

frammento di placca circolare in faience, appartenente ad un “door-Knob” (da Badre – Gubel 

1999-2000, fig. 10c); 4) ciotola in faience decorata con lo stesso motivo di (1) (da Badre – 

Gubel 1999-2000, fig. 10e); 5) calice conico in faience, decorato (da Badre – Gubel 1999-

2000: fig. 12h); 6-7) piccole ciotole in faience, decorate con lo stesso motivo di (1) (da Badre 

– Gubel 1999-2000, fig. 12i-j); 8) “milk bowl” cipriota in White Slip I (da Badre – Gubel 

1999-2000, fig. 12f); 9) brocchetta “White Shaved” cipriota (da Badre – Gubel 1999-2000, 

fig. 12g) 

Tav. 245: Grande braciere decorato, dal piano pavimentale inferiore della “corte” del Livello 6: a) foto e 

rappresentazione grafica (da Badre 2013, fig. 7); b) il braciere in situ, ancora in piedi sul 

suolo della “corte” (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 13a) 

Tav. 246: Reperti ceramici dal piano pavimentale inferiore della “corte” del Livello 6: 1) braciere non 

decorato (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 15b); 2-3) supporti ceramici (da Badre – Gubel 

1999-2000, fig. 14c-d); 4-7) bicchieri miniaturistici (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 22a-c); 

8) brocchetta miniaturistica (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 22d); 9) coppa miniaturistica 

(da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 22l); 10) ciotola carenata (da Badre – Gubel 1999-2000, 

fig. 22r) 

Tav. 247: Calici a stelo dal piano pavimentale inferiore della “corte” del Livello 6 (da Badre – Gubel 

1999-2000, fig. 16) 

Tav. 248: Reperti ceramici di produzione locale e d’importazione dal piano pavimentale inferiore della 

“corte” del Livello 6: 1-3) esempi di piatti (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 20l, 21a-b); 4-5) 

esempi di lampade (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 23a-b); 6) parte superiore di una kylix 

micenea con decorazione dipinta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25j); 7) amphoriskos 

piriforme miceneo a tre anse orizzontali, con decorazione dipinta (da Badre – Gubel 1999-

2000, fig. 25o); 8) brocchetta in bucchero cipriota (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25k); 9) 

“Spindle bottle” cipriota (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25p) 



  

Tav. 249: Reperti ceramici di importazione dal piano pavimentale inferiore della “corte” del Livello 6: 

1-2) esempi di brocchette “White Shaved” cipriote (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 24a-b); 

3-5) esempi di brocchette “Plain White Wheel Made I” cipriote (da Badre – Gubel 1999-

2000, fig. 24k-m); 6-7) esempi di brocchette Base Ring II cipriote (da Badre – Gubel 1999-

2000, fig. 25g-h); 8) brocchetta Base Ring I (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25a); 9) 

brocchetta red slip cipriota (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25m) 

Tav. 250: Manufatti dal piano pavimentale superiore della “corte” del Livello 6: a-b) teste d’ascia in 

bronzo (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 27a-b); c) pendente in bronzo lavorato a 

punzonatura (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 29c); d) esempio di figurine lamellari in 

bronzo (da Badre 2013, fig. 9) 

Tav. 251: Manufatti in faience ed in materiali vetrosi dal piano pavimentale superiore della “corte” del 

Livello 6: a-b) esempi di “door-knob” in faience (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 29a, c); c) 

pomello policromo in faience (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 27c); d) coperchio quadrato 

in faience, dipinto (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 27d); e) coppa a tre scompartimenti in 

faience, dipinta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 27e); f) collane di peline di faience, vetro e 

fritta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 28f-g) 

Tav. 252: Reperti ceramici dal piano pavimentare superiore della “corte” del Livello 6: 1-7) esempi di 

piatti (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 20d-f, j-k e fig. 21c-d, i-j); 8) vaso “a melograno” (da 

Badre – Gubel 1999-2000, fig. 17f); 9-10) brocca a corpo ovoide (da Badre – Gubel 1999-

2000, fig. 26h, j); 11-12) esempi di giare da conservazione (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 

26a-b, j); 13) pithos (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 27g) 

Tav. 253: Altri manufatti dal piano pavimentale superiore della “corte” del Livello 6: a-b) vasi 

antropomorfizzati (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 18a-b); c-h) sigilli cilindrici in quarzo, 

in stile Comune “Occidentale” Mitannico (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 48b-e, h-i) 

Tav. 254: Pianta del Tempio del Livello 5 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 30) 

Tav. 255: Le costruzioni intorno al Tempio del Livello 5 (da Badre 2013, fig. 12) 

Tav. 256: Reperti in ceramica ed in faience (9) dal pavimento inferiore della Cella del Livello 5 (1-9) e 

dal pavimento superiore del piccolo vano ad est di quest’ultima (10-14): 1-2) coppe 

miniaturistiche (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 31p-q); 3-5) bicchieri miniaturistici (da 

Badre – Gubel 1999-2000, fig. 31r-t); 6-7) esempi di piatti (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 

31b-c); 8) cratere con decorazione dipinta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 31j); 9) “door-

knob” in faience (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 34c-d); 10-11) giare da conservazione (da 

Badre – Gubel 1999-2000, fig. 32b, f); 12-14) pithoi (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 33b, 

d-e) 

Tav. 257: Manufatti dal “complesso meridionale” (a, d), dal “complesso settentrionale” (b-c) e dalla 

corte del Livello 5 (e): a) punta di lancia in bronzo, dal vano a (da Badre – Gubel 1999-2000, 

fig. 36a); b) macina in basalto, dal vano a (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 37i); c) due aghi 

in bronzo, dal vano a (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 38d-e); d) due scaglie di armatura in 

bronzo, dal vano c (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 39l-m); e) due piatti da bilancia in 

bronzo, dalla corte (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 36d-e) 

Tav. 258: Reperti ceramici dal vano a del “complesso settentrionale” del Livello 5: 1) esempio di brocca 

ad orlo schiacciato (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 38f); 2) esempio di piatto (da Badre – 

Gubel 1999-2000, fig. 37g); 3-5) tini in ceramica (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 37k-m); 

6-7) crateri (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 37a-b) 

Tav. 259: Reperti in ceramica dal vano b del “complesso settentrionale” del Livello 5: 1-3) giare da 

conservazione (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 40i-k); 4-5) vasi da cottura (da Badre – 



  

Gubel 1999-2000, fig. 41a-b); 6-7) pithoi (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 41e-f) 

Tav. 260: Pianta del Tempio del Livello 4 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 42) 

Tav. 261: Manufatti dal Livello 4: a) coppa carenata con due anse orizzontali, dalla “Cella” (da Badre – 

Gubel 1999-2000, fig. 43b); b) torso di figurina femminile con mani ai seni, realizzata a 

stampo, dalla “Cella” (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 44d); c) cratere frammentario con 

decorazione dipinta, dal muro di divisione tra vano b e vano c del “complesso settentrionale” 

(da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 44b) 

Tav. 262: Pianta del Tempio del Livello 3 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 45) 

Tav. 263: Pianta dei resti del Livello 2 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 47) 

Tav. 264: Manufatti dalla Cella del Livello 3 (a-e) e dal silos W3257 del Livello 2 (f-g): a) brocca 

piriforme con decorazione dipinta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 46d); b) supporto 

ceramico (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 46a); c-e) ciotole leggermente carenate (da Badre 

– Gubel 1999-2000, fig. 46e-g); f) frammento di stampo per gioielli (da Badre – Gubel 1999-

2000, fig. 46j); g) sigillo frammentario in ematite (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 48j) 

Tav. 265: Distribuzione delle diverse tipologie templari attestate nel Levante Settentrionale del Tardo 

Bronzo e dell’Età del Ferro I 

Tav. 266: Mappa dei templi del Levante Settentrionale, del Tardo Bronzo e dell’Età del Ferro I, in cui 

sono attestate installazioni interne o esterne 

 

 

 

 

 

 

 



TAV. 1 
  

 

 

 

 

 

Carta geografica del Levante Settentrionale (da Steiner – Killebrew 2014, Fig. 1.1) 

  



TAV. 2 
  

 

Il Levante settentrionale dell'Età del Tardo Bronzo con i principali siti oggetto di scavo (da Steiner – 
Killebrew 2014, Fig. 34.1) 

  



TAV. 3 
  

 

 

 

 

 

 

 

Il regno di Mitanni nel Tardo Bronzo I: la linea continua indica la massima estensione all'epoca di 
Barattarna, quella tratteggiata il territorio controllato da Tushratta, mentre quella puntinata 

identifica il territorio rimansto a Shattiwaza (da Liverani 2011, pag. 413) 

  



TAV. 4 
  

 

I domini egiziani in siria-palestina tra XV e XIII secolo a.C.: la linea tratteggiata indica la massima 
estensione del potere egiziano, quella puntinata i confini interni tra le provincie, mentre linee e punti 
insieme mostrano l’arretramento del dominio egiziano dopo le conquiste hittite di Shuppuliliuma (da 

Liverani 2011, pag. 476)  



TAV. 5 
  

 

I domini hittiti in Siria tra XIV e XIII secolo a.C.: la linea tratteggiata mostra la massima estensione 
del dominio hittita, mentre quella puntinata mostra l’area dei singoli regni vassalli nel XIV secolo a.C. 

(da Liverani 2011, pag. 478) 

  



TAV. 6 
  

 

Il Levante Settentrionale dell'Età del Ferro con i principali siti oggetto di scavo (da Steiner – 
Killebrew 2014, Fig. 40.1)  



TAV. 7 
  

 

 

I regni aramaici e neo-hittiti del Ferro I-II nel Levante Settentrionale (da Bryce 2014, pag. 99) 

  



TAV. 8 
  

 

La costa siro-libanese con gli insediamenti antichi attualmente noti (da Sader 2019, pag. 52) 

  



TAV. 9 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

L’espansione dell’Impero Neo-Assiro tra il IX e il VII secolo a.C. (da Liverani 2017, fig. 2) 

  



 

Mappa dei siti siriani che hanno restituito edifici di culto databili 

  

 

 

 

 

 

 

Mappa dei siti siriani che hanno restituito edifici di culto databili al Tardo Bronzo

TAV. 10 

 

al Tardo Bronzo 



 

 

Mappa dei siti siriani che hanno restituito edifici di culto databili all’Età del Ferro I

 

 

 

  

 

 

 

 

 

Mappa dei siti siriani che hanno restituito edifici di culto databili all’Età del Ferro I

TAV. 11 

 

Mappa dei siti siriani che hanno restituito edifici di culto databili all’Età del Ferro I 



TAV. 12 
  

 

 Il Tempio del Livello V di Tell Atchana: a) planimetria della Cella e dei vani posteriori esterni; b) 
l’angolo nord-est della Cella con l’altare e le banchette (da Woolley 1955, fig. 29a e Pl. Xb) 

  



TAV. 13 
  

 

 

Manufatti rinvenuti nelle fosse di scarico a sud-est della Cella del Livello V: a) bicchieri in ceramica 
nera con decorazione impressa (Woolley 1955, Pl. C); b) frammento di ceramica dipinta di possibile 
origine minoica (Woolley 1955, Pl. CXXIXa); c) spilla in oro lavorata a filigrana (Woolley 1955, Pl. 

LXIXf); vaso frammentario in faience con inscrizione in geroglifico egiziano (Woolley 1955, Pl. 
LXXXIIIh)   



TAV. 14 
  

 

 

 

 

 

 

Il Tell di Atchana ed i resti del Livello IV (da Woolley 1955, Pl. XXII) 

 

  



TAV. 15 
  

 

 

 

 

 

Dettaglio della Cittadella di Alalakh del Livello IV (da Otto 2014, fig. 1) 

  



TAV. 16 
  

 

 

 

Livello V-IV: il Palazzo di Niqmepa (da Woolley 1955, fig. 45) 

  



TAV. 17 
  

 

 

 

Livello IV: la Fortezza (da Woolley 1955, fig. 57) 

  



TAV. 18 
  

 

 

Il Tempio del Livello IV: a) ricostruzione di Woolley (Woolley 1955, fig. 30); b) ricostruzione di 
Werner (Werner 1994, Taf. 57) 



TAV. 19 
  

 

 

 

 

 

 

 

La grande Fortezza dei Livelli III-II (da Woolley 1955, fig. 59) 

 

 



TAV. 20 
  

   a 

 

          b 

 

Il Tempio del Livello III: a) i resti attestati archeologicamente per i Livelli tra il V e il II (Woolley 
1955, pag. 31); b) pianta ricostruita del complesso del Livello III (Woolley 1955, pag. 32) 

 



TAV. 21 
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b 

 

 

Tempio del Livello III: a) ricostruzione dell’alzato secondo Th. A. Busink (da Busink 1970, Abb. 142); 
b) tavola offertoria in pietra rinvenuta nell’area di scarico a sud-est dello “Shrine B” (da Woolley 

1955, fig. 79) 

  



TAV. 22 
  

 

 

 

 

 

Tempio del Livello II: pianta ricostruita (da Woolley 1955, fig. 33) 

  



TAV. 23 
  

 a 

 

 

  b 

 

Tempio del Livello II: a) l’altare della corte (al centro) e la soglia del tempio (sul fondo), visti da sud-
est e al di sopra del piano pavimentale del Livello III (da Woolley 1955, Pl. XIa); b) possibile testa di 

mazza cerimoniale in avorio, dalla strada che fiancheggia il Tempio ad est (da Woolley 1955, pag. 
LXXVId) 

  



TAV. 24 
  

 

 

Materiali dall’annesso nord-occidentale del Tempio del Livello II: a) figurina femminile in osso (da 
Woolley 1995, Pl. LXXVIe); b) figurina di divinità femminile in lapislazzuli (da Woolley 1995, Pl. 

LXIXj); c) vasetto in fritta di vetro blu con ansa a forma di leone (da Woolley 1955, Pl. LXXXIIIi); d) 
testa, coda ed ali di uccello in avorio, appartenenti ad un contenitore per cosmetici (da Woolley 1955, 

Pl. LXXVb) 



TAV. 25 
  

 

  

 

Tempio del Livello I: a) pianta dei resti archeologici (da Woolley 1955, fig. 34a); b) pianta ricostruita 
del Tempio IA (da Woolley 1955, fig. 34b); c) pianta ricostruita del Tempio IB (da Woolley 1955, fig. 

34c) 

  



TAV. 26 
  

 

 

a 

 

 

 

  b 

 

Tempio del Livello I: a) la corte del Tempio IB vista dall’ingresso sud-est e con la scalinata sul fondo 
(bacini ed altare non in situ) (da Woolley 1955, ); b) dettaglio della scalinata al momento della scoperta 

con i leoni ancora in situ (da Woolley 1955, Pl. XIIa) 

  



TAV. 27 
  

 

 

  a 

 

 

 

  b 

 

Tempio del Livello I: a) i leoni scolpiti della scalinata del Tempio IB (da Woolley 1955, Pl. XLIXa); b) 
dettaglio del leone occidentale (da Woolley 1955, Pl. XLIXb) 

  



TAV. 28 
  

 

 

Lastra in basalto con raffigurazione del principe hittita Tudhalya e di sua moglie (vista frontale e 
laterale): in alto, condizioni al momento del ritrovamento; in basso, condizioni dopo essere stata 

trattata con l’argilla (da Woolley 1955, Pl. XLVIII)  

  



TAV. 29 
  

 

 

Manufatti dalla corte e dall’annesso est del Tempio IB: a) punta di lancia (rituale?) in bronzo, 
decorata (da Woolley 1955, Pl. LXX); b) versatoio in avorio (da Woolley 1955, Pl. LXXVIIb); c) bulla 
con impressione di sigillo inscritto in hittita geroglifico (LXVII n.155); d) altarino in basalto, decorata 

da figure di cigni (da Woolley 1955, Pl. LIIb); statua in calcare di divinità femminile seduta (da 
Woolley 1955, Pl. LIIa) 



TAV. 30 
  

  

 

La statua di Idrimi dall’annesso est del Tempio IB: a) la statua al momento del ritrovamento, dentro 
la favissa (da Woolley 1955, Pl. XIIb); b) la statua di Idrimi di Alalakh, ricomposta (da Woolley 1955, 

Pl. XLVI); c) il trono della statua (da Woolley 1955, Pl. XLIVb)  



TAV. 31 
  

 

 

 

 

 

 

Pianta del sito di Tell Bazi con indicazione delle aree di scavo (da Einwag – Otto 2018, fig. 1) 

  



TAV. 32 
  

 

 

 

 

 

 

 

     a             b        c 

 

 

Il Tempio 1 nelle sue tre fasi: a) prima fase costruttiva; b) seconda fase; c) terza fase (da Einwag – 
Otto 2012, Abb. 1a-c) 

  



TAV. 33 
  

  a 

 

 

  b 

 

 

Il vano B del Tempio 1: a) vista della parte posteriore dall’alto (da Einwag – Otto 2010, fig. 3); b) il 
muro di fondo ed il podio (con accanto i resti della pedana più antica) da sud (da Einwag – Otto 2010, 

fig. 2) 



TAV. 34 
  

 

  a 

 

 

 b 

 

Il vano A del Tempio 1, nell’ultima fase costruttiva: a) la parte orientale del vano, con il bacino e 
l’altare, da nord (Einwag – Otto 2019, fig. 4); b) particolare del pavimento del vano, con reperti 

ceramici ed ossei ancora in situ (da Einwag – Otto 2018, fig. 8b) 

  



TAV. 35 
  

a 

 

b 

 

Il Tempio 1 nella terza fase: a) pianta schematica con identificazione delle installazioni interne (da 
Otto 2013, Abb. 9); b) ricostruzione tridimensionale, con indicazione del presumibile punto da cui 

venivano gettati i materiali di scarico nel vano B (da Otto – Einwag 2019, fig. 1a) 



TAV. 36 
  

 

 

  a 

 

 

b 

 

L’ingresso del vano A, con la coppia di figure di leoni: a) vista da est (da Einwag – Otto 2012, Abb. 3); 
b) particolare del leone sullo stipite sinistro (da Einwag – Otto 2012, Abb. 5a) 



TAV. 37 
  

 

 

a  

 

 

b 

 

 

Tavoletta con atto di donazione e sigillo del re di Mitanni, Shaushtatar (metà del XV secolo a.C.): a) 
fronte; b) retro (da Sallaberger – Einwag – Otto 2006, Abb. 5-6) 

  



TAV. 38 
  

 

a 

 

 

 

b 

 

 

Tavoletta con atto di donazione e sigillo del re di Mitanni, Artatama (fine XV-inizio XIV secolo a.C.): 
a) fronte; b) retro (da Sallaberger – Einwag – Otto 2006, Abb. 7-8) 

  



TAV. 39 
  

 

 

Esempi di forme ceramiche di piccole dimensioni rinvenute nel vano A del Tempio 1 (da Einwag – 
Otto 2018, fig. 9-10): 1-6) bicchieri; 7) bicchiere di tipo Nuzi, dipinto; 8-10) bottiglie; 11-14) ciotole; 15) 

-16) brocchette; 17-20) piatti; 21) brocca ansata con beccuccio a trifoglio 

  



TAV. 40 
  

 

Esempi di forme ceramiche di medie e grandi dimensioni rinvenute nel vano A del Tempio 1 (da 
Einwag – Otto 2018, fig. 10-11): 1-2) bottiglie di medie dimensioni; 3) brocca di medie dimensioni; 4) 

giara di medie dimensioni; 5) piatto di grandi dimensioni; 6) bottiglia di grandi dimensioni; 7) giara di 
grandi dimensioni 

  



TAV. 41 
  

 

Materiali dal vano A del Tempio 1: a-b) esempio di stand cultuale, con decorazione applicata e incisa, 
visto di fronte e posteriormente (da Einwag – Otto 2019, fig. 9); c) vaso in faience con invetriatura blu 

(da Einwag – Otto 2019, fig. 20) 

  



TAV. 42 
  

 a 

 

 

 

 b 

 

 

Materiali dal vano A del Tempio 1: a) bacino di terracotta decorato, frammentario (da Einwag – Otto 
2019, fig. 10); b) vaso in argento, riempito di frammenti dello stesso materiale (da Einwag – Otto 2019, 

fig. 11) 

  



TAV. 43 
  

 

 

Manufatti dal vano A del Tempio 1: a) sigillo in stile paleo-babilonese, in goethite (da Einwag – Otto 
2019, fig. 13); b) figurina femminile con mani ai seni, realizzata a stampo (da Einwag – Otto 2019, fig. 

14a); c) figurina femminile, realizzata a mano (MB?) (da Einwag – Otto 2019, fig. 14b); c) figurina 
femminile con mani ai seni, realizzata a stampo (da Einwag – Otto 2019, fig. 14c) 



TAV. 44 
  

 

 

Altri manufatti  dal Tempio 1: a-b) puntali di cannucce in bronzo, dal vano A (da Einwag – Otto 2019, 
fig. 16a-b); c-f) esempi di perline in vari materiali, dal vano A (da Einwag – Otto 2019, fig. 19); g) 
punta di lancia in bronzo, dal vano A (da Einwag – Otto 2019, fig. 15); h) sigillo in faience in stile 
Mitannico Comune, dal vano B (da Einwag – Otto 2010, fig. 4); i) parte dell’ansa di una giara con 

figurina femminile con mani ai seni applicata, dal vano B (Einwag – Otto 2010, fig. 5)  



TAV. 45 
  

 

 

Vasi cultuali di epoca Mitannica, dagli strati di materiali di scarico del vano B: a) giara decorata (da 
Einwag – Otto 2019, fig. 3); b) “Mitanni spouted bowl” con versatoio zoomorfo (da Otto – Einwag 

2019, fig. 4); c) “Mitanni spouted bowl” con versatorio zoomorfo (Otto – Einwag 2019, fig. 5) 
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“Chiodi” (o tubi) in ceramica rinvenuti nella Cittadella di Tell Bazi: a) rappresentazione 
dell’esemplare rinvenuto nella parte orientale della Cittadella (da Einwag – Otto 2006, Abb. 5); b-c) 

rappresentazione e fotografia di quello rinvenuto nell’area occidentale (da Einwag – Otto 1996, Abb. 2 
e Taf. 14a) 
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Pianta del sito di Tell Brak con indicazione delle aree di scavo (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 
3) 
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Pianta generale del Tempio e del Palazzo Mitannici di Tell Brak (da Oates – Oates – McDonald 1997, 
fig. 12) 

  



TAV. 49 
  

 

 

 

 

 

 

Ricostruzione assonometrica del Tempio e del Palazzo Mitannici di Tell Brak (da Oates – Oates – 
McDonald 1997, fig. 171) 

 

  



TAV. 50 
  

 

 

 

Ricostruzione assonometrica dell’interno del Tempio Mitannico (da Oates – Oates – McDonald 1997, 
fig. 28) 

  



TAV. 51 
  

a 

 

 

 b 

 

Il Tempio Mitannico: a) semi-colonne sul muro orientale esterno (da Oates – Oates – McDonald 1997, 
fig. 27); b) il muro di fondo della Cella, con la pedana e la nicchia, visto dall’ingresso (da Oates – Oates 

– McDonald 1997, fig. 30) 



TAV. 52 
  

 

Vasi in pietra e vetro dal Tempio Mitannico (tutti dalla Cella, tranne c dal vano 22): a-b) giara in 
travertino (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 140, 229.111); c) vaso in travertino (da Oates – 
Oates – McDonald 1997, fig. 229.97); d) parte inferiore di giara in travertino (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 229.100); e) giara in alabastro (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 229.110); 
f) vaso in alabastro (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 229.99); g) frammento di vaso in vetro 

con motivo a scaglie, di probabile origine mitannica (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 219.21); 
h) frammenti di bicchiere o ciotola in vetro con motivo a triangoli (da Oates – Oates – McDonald 1997, 
fig. 218.3); i) frammenti di orli di bottiglie in vetro (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 218.15-16) 

  



TAV. 53 
  

 

Manufatti in ceramica dal Tempio mitannico (tutti dalla Cella, tranne h, che proviene dal vano 21): a-
b) grande giara decorata in ceramica Nuzi (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 48, 196.402); c) 

grande giara di tipo mitannico, decorata (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 213.632); d) grande 
giara di tipo mitannico (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 213.626); e) esempio di piatto di epoca 
mitannica (da Oates – Oates – McDonald 1997, ifg. 185.87); f) collo di vaso in ceramica invetriata (da 

Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 203.506); g) parte inferiore di bicchiere di tipo mitannico ((da 
Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 194.322); h) bottiglia in ceramica invetriata (da Oates – Oates – 
McDonald 1997, fig. 203.501); cono decorativo murale in terracotta (da Oates – Oates – McDonald 

1997, fig. 238.6) 



TAV. 54 
  

 

Manufatti in avorio, bronzo e pietra dal Tempio Mitannico (b, c, e, dalla Cella, tutti gli altri dal vano 
21): a) pettine in avorio (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 152); b) frammento di coperchio di 

pisside in avorio (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 237.3); c) intarsio in osso (da Oates – Oates – 
McDonald 1997, fig. 236.87); d) intarsi in avorio (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 237.24); e) 

frammento della parte posteriore di uno zoccolo di toro in avorio (da Oates – Oates – McDonald 1997, 
fig. 237.27); f) frammento di zoccolo di toro in avorio (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 237.25); 
g) occhio in avorio(da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 237.9); h-m) punte di freccia in bronzo (da 
Oates – Oates – McDonald, fig. 232.2,4,8,11,16,17); n) mortaio tripode in basalto (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 230.117) 



TAV. 55 
  

 

Manufatti in faience e in altri materiali dal Tempio Mitannico (a-b dal vano 22; d, l, m dal vano 21; gli 
altri oggetti dalla Cella): a-b) elementi decorativi (pomelli?) in fritta di vetro (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 128, 222.73); c) pendente in fritta di vetro (da Oates – Oates – McDonald 1997, 
fig. 222.83); pezzo da gioco in fritta di vetro (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 221.51); e-i) 

perline in fritta di vetro di varie forme (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 224.38,44,47, 
225.65,69); l) occhio in vetro (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 221.67); m) occhio in vetro con 

bordo in oro (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 221.68); n) frammento di gioiello in oro lavorato 
a granulazione (da Oates – Oates – McDonald 1997, fig. 47); o) sigillo a stampo (da Oates – Oates – 

McDonald 1997, fig. 180.24)  
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Pianta del sito di Tell Chuera, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Orthmann et al. 1986, 
Plan I)  
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Pianta del Mitanni-Temple (da Moortgat 1962, Plan IV)  
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Il Mitanni-Tempel, visto da nord-ovest (da  Moortgat 1962, Abb. 16) 
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Vaso dipinto a forma di istrice, dagli strati al di sopra del tempio: a) vista laterale (da Moortgat 1962, 
Abb. 13); b) vista frontale (da Moortgat 1962, Abb. 14) 
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Il Mitanni-Bau: a) pianta (da Moortgat 1976, Plan ); b) vista da nord-ovest (da  Moortgat 1976, Abb. 
12) 
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Manufatti dal vano A del Mitanni-Bau: a-b) bicchiere Nuzi, dipinto (Moortgat 1976, Abb.13a-b); b) 
perline in fritta di vetro a forma di scarabeo, mosca e rana (da Moortgat 1976, Abb. 14) 
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Altri manufatti dal vano A del Mitanni-Bau: a-b) piccolo contenitore in faience (da Moortgat 1976, 
Abb. 14a-b); b) sigillo circolare a stampo in marmo serpentino (da Moortgat 1976, Abb. 23a) 
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  a 

 

 

   b 

 

Lastra a rilievo con raffigurazione di sette figure femminili, dal vano A del Mitanni-Bau: a-b) 
fotografia e rappresentazione grafica (da Moortgat 1976, Abb. 20a-b) 
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Pianta del sito di Tell Fray, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Matthiae 1980/1981, fig. 2) 

  



TAV. 65 
  

a 

 

 

b 

 

 

Il “Palazzetto” di Tell Fray: a) assonometria (da Matthiae 1980/1981, fig. 5); b) bulla con impressione 
del sigillo del re hittita Hattushili III e di sua moglia Puduhepa (da Archi 1980/1981, Tav. 1.1-2) 
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Assonometria del Tempio Sud di Tell Fray (da Matthiae 1980/1981, fig. 4) 
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  a 

 

  b 

 

Il Tempio Sud di Tell Fray: a) il podio e l’altare, con accanto una banchetta, sul fondo della Cella, visti 
da est (da Matthiae 1980/1981, Tav. VI.1); b) l’altare ad ante sul muro di fondo della Cella e il grande 

contrafforte sul lato esterno di quest’ultimo, visti da nord (da Matthiae 1980/1981, Tav. VI.2) 
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Assonometria del Tempio Nord di Tell Fray (da Matthiae 1980/1981, fig. 3) 
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  a 

 

 

  b 

 

Il Tempio Nord di Tell Fray: a) l’ambiente principale, con i resti del podio in primo piano, visto da sud 
(da Matthiae 1980/1981, Tav. III.2); b) il podio da nord, con il nucleo più antico in mattoni cotti in 

primo piano (da Matthiae 1980/1981, Tav. IV.2) 
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  a 

 

 

   b 

 

Pianta del sito di Meskene con indicazione delle aree oggetto di scavo: a) scavi della missione francese 
(da Margueron 1975, fig. 1); b) scavi della missione siro-tedesca (da Sakal 2012, Abb. 2) 

  



TAV. 71 
  

 

 

 

 

Pianta del Cantiere A con, in alto, lo “Hilani” (da Margueron 1983a, fig. 2) 
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Pianta del Cantiere E, con i due Templi affiancati e la terrazza nella parte posteriore (da Margueron 
1983a, fig. 3)  

  



TAV. 73 
  

a 

 

 

b 

 

Ricostruzione del Cantiere E, con i due Templi affiancati e la terrazza nella parte posteriore: a) da 
Margueron 1983b, pag. 27); b) da Finkbeiner 2001, Abb. 2 

  



TAV. 74 
  

 a 

 

b 

 

Gli scavi siro-tedeschi nell’area dei due templi: a) pianta generale (da Finkbeiner – Sakal 2003, Beilage 
1); b) pianta del Tempio di Baal, con, all’interno, i resti dell’edificio di culto più antico (da Finkbeiner 

2002, Plan 2)  



 

 

 

Pianta del Tempio di

 

 

 

 

 

 

Pianta del Tempio di Baal (da Margueron 1982a, fig. 4)   

TAV. 75 

 

    



TAV. 76 
  

a 

 

 

  b 

 

Il Tempio di Baal: a) i resti della scalinata davanti al tempio (da Sakal 2012, Taf. 20A); la Cella, con 
l’altare ed i resti del podio, visti da nord (da Margueron 1985, fig. 5) 
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Manufatti dal Tempio di Baal: a) figurina di divinità maschile in bronzo, dalla Cella (da Margueron 
1975, fig. 8); b) figurina di toro in bronzo, dalla Cella (da Margueron 1975, fig. 7); c-d) frammenti di 

figure di leoni in pietra, dall’area antistante la scalinata (da Sakal 2012, Taf. 21A-B)  

  



 

 

 

Pianta del Tempio Nord (da 

 

 

Pianta del Tempio Nord (da Margueron 1982a, fig. 4)

TAV. 78 

 



TAV. 79 
  

  a 

 

  b 

 

Il Tempio Nord e la terrazza di culto: a) la Cella del tempio, vista da est (da Margueron 1983a, fig. 8); 
b) la terrazza di culto, con le fossette distribuite sulla superficie, vista da est (da Margueron 1982b, fig. 

5) 



TAV. 80 
  

 

 

 

Manufatti dal Tempio Nord: a) parete di bacino in pietra, con raffigurazione di umono-toro 
fortemente abrasa,  rinvenuta all’interno della banchetta sul fondo della Cella (da Beyer 1982, fig. 1); 

b) parte di una placca a rilievo in argilla, con raffigurazione di figura maschile seduta in trono, 
rinvenuta all’esterno del muro settentrionale del tempio (da Margueron 1975, Pl. VIII.2); c) bacino in 

pietra, frammentario, rinvenuto all’esterno dell’ingresso del tempio (da Sakal 2012, Taf. 23B)  

 

  



TAV. 81 
  

 

 

 

 

 

Pianta del Cantiere M, con il Tempio M2 (a sinistra), il “Temple du devin” (in alto) e la terrazza 
cultuale (da Margueron 1982b, fig. 7) 

  



TAV. 82 
  

 

 

 

 

Pianta del Tempio M2 (da Werner 1994, pag. 108) 

  



TAV. 83 
  

 

 

Manufatti dal Tempio M2: a) l’area di fronte all’ingresso del tempio con indicazione della posizione 
dei “chiodi murari” (da Margueron 1982b, fig. 9); b) esempi delle due tipologie di “chiodi murari” 

rinvenuti (da Margueron 1982b, fig. 10); c) corno di capride decorato da scene figurative disposte su 
diversi registri (da Margueron 1995, pag. 137); ricostruzione grafica delle scene sul corno di capride 

(da Margueron 1995, pag. 138)  



TAV. 84 
  

 a 

 

 

 b 

 

Esempi di “modelli architettonici” dotati di elementi circolari nella parte alta dei muri: a) modello di 
tempio Louvre N 3294, da Idalion (da Caubet 1979, Pl. VIII:1); b) modello di tempio Louvre N 3293, 

da Idalion (da Caubet 1979, Pl. VIII:4)  



TAV. 85 
  

 

 

 

 

Pianta del “Temple du Devin” (da Werner 1994, pag. 109)  
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Haus 43 nella Weeststadt di Tell Bazi (da Einwag – Otto 2001, Abb. 2) 

  



TAV. 87 
  

 

Haus 41 nella Weststadt di Tell Bazi. L’edificio era originariamente unitario ma venne diviso nel corso 
del tempo in due aree, ognuna con i propri impianti fissi (da Otto 2014, fig. 7b) 

  



TAV. 88 
  

 

 

 

 

 

 

Haus B, nel quartiere definito “Ibrahims Garten” di Tell Mumbaqat (da Machule et al. 1986, Abb. 19) 
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Pianta del sito di Tell Mumbaqat, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Werner 1998, pag. 1)   



TAV. 90 
  

 

 

Pianta dello Steinbau 1 (da Orthmann 1976, Abb. 1)  
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Pianta dell’edificio della fase H2/H4, costruito all’interno del perimetro dello Steinbau 1 (da Heinrich 
et al. 1974, Abb. 41) 

  



TAV. 92 
  

 

 

L’ingresso della Cella dello Steinbau 1, con i resti delle figure di leoni che lo decoravano: a) gli stipiti 
dell’ingresso, sopra il livello del suolo moderno, al momento della scoperta (da Heinrich et al. 1969, 

Abb. 29); b) testa di leone scolpita, fortemente danneggiata, appartenente alla figura meridionale (da  
Heinrich et al. 1971, Abb. 32b); c) la figura settentrionale (da Einwag – Otto 2012, Abb. 13) 

  



TAV. 93 
  

 

 

Torso di statua, fortemente danneggiato, sepolto in verticale al di sotto del pavimento dell’Antecella 
della Steinbau 1 (da Orthmann 1976, Abb. 9) 

  



TAV. 94 
  

 

 

Manufatti provenienti dall’area tra lo Steinbau 1 e lo Steinbau 3 (in particolare dello Steingebaude): a-
e) esempi di modellini di fegato (a-d, da Czichon – Werner 1998, Taf. 103 n. 1000-1003; e, da Werner 

1998, Abb. 192); f) tre frammenti di tavolette d’argilla (da Orthmann 1976, Abb. 11)  

  



TAV. 95 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

Pianta dello Steinbau 2 (da Orthmann 1976, Abb. 2) 
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Assonometria dello Steinbau 2 (da Boese - Orthmann 1976, Abb. 5) 

  



TAV. 97 
  

 

 

Il vano c (in primo piano) ed il vano b (sul fondo) della Cella dello Steinbau 2: a) visti da ovest (da 
Orthmann - Kühne 1974, Abb. 7); 3) visti da nord (da Orthmann 1976, Abb. 3) 

  



TAV. 98 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pianta dello Steinbau 3 (da Machule et al. 1993, Abb. 1) 
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L’area della Porta Nord della Città Interna, con la piazza, lo Steinbau 4 e la strada (30) verso la 
Cittadella (riadattata da Blocher et al. 2012, Abb. 2) 
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Pianta dello Steinbau 4 (da Blocher et al. 2007, Beilage 1) 

  



TAV. 101 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lo Steinbau 4 visto da sud (da Blocher et al. 2007, Abb. 16) 

 

 

 

  



TAV. 102 
  

 

 

I due “betili” dello Steinbau 4: a) il “betilo” del vano “f”,  con la scalinata di ingresso al tempio (da 
Blocher et al. 2007, Abb. 8); b) il “betilo” all’angolo sud-occidentale esterno del temenos (da Blocher et 

al. 2007, Abb. 14)  



TAV. 103 
  

 

 

Steinbau 4: a) il vano “g” (da Blocher et al. 2007, Abb. 13). Nell’angolo in basso a destra si può 
osservare la rientranza che ospitava il betilo, mentre sul fondo del vano si vede l’installazione con la 
scalinata che risaliva le mura urbiche; b) il vano esterno “h”, con la banchetta che correva lungo il 

temenos e lungo le mura urbiche fino alla Porta Nord (da Blocher et al. 2007, Abb. 17) 



TAV. 104 
  

 

 

Manufatti dallo Steinbau 4: a) bulla con impressione di sigillo in stile mitannico, dalla Cella (da 
Blocher et al. 2007, Abb. 19b-c); b) sigillo a stampo in fritta di vetro ( da Blocher et al. 2012, Abb. 25); 
c) piede di bruciaprofumi in ceramica, decorato da tacche incise, dal vano “b” (da Blocher et al. 2007, 
Abb. 26a, c); d) noduli di quarzo e astragali, dal vano “f” e dalla Cella (da Blocher et al. 2007, Abb. 29) 

  



TAV. 105 
  

 

Manufatti dallo Steinbau 4: a) sigillo cilindrico in stile lineare, in fritta di vetro, dal vano “b” (da ); b) 
frammento di vaso con figura di toro incisa, dal vano “c” (da Blocher et al. 2007, Abb. 23); c-d) 

figurine femminili frammentarie, realizzate a stampo e applicate su modelli architettonici (c, dal vano 
“b”) o su vasi (d, dal vano “c”) (Blocher et al. 2007, Abb. 21-22)   
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“Tubi ceramici” dal vano “e” dello Steinbau 4: a-b) da Blocher et al. 2007, Abb. 28a-b; c-d) da Blocher 
et al. 2007, Abb. 27a-b 
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Manufatti rinvenuti al di sotto della Cella: a) accetta in bronzo (da Blocher et al. 2012, Abb. 28); c-d) 
perlina a forma di animale, in fritta di vetro, dal pavimento dell’edificio che precedeva lo Steinbau 4 

(da Blocher et al. 2012, Abb. 26); e-g) foto di dettaglio e rappresentazione grafica di scaraboide in 
fritta di vetro, dal pavimento dell’edificio che precedeva lo Steinbau 4 (da Blocher et al. 2012, Abb. 24) 
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Pianta del sito di El Qitar con indicazione delle aree scavate (da McClellan 2019, fig. 2.1b) 
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La scalinata, tagliata nella roccia, che permetteva il passaggio dalla parte bassa alla parte alta 
dell’insediamento (da McClellan 2019, fig. 2.6) 
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Pianta della parte superiore dell’insediamento, con in alto l’Edificio 10 (da McClellan 2019, fig. 5.13) 
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Pianta dell’Edificio 10 (da McClellan 2019, fig. 9.1) 

  



TAV. 112 
  

 

 

Manufatti dall’Edificio 10: a) sigillo cilindrico in stile Mitannico comune, in steatite, dal vano 5 (da 
McClellan 2019, fig. 13.6e); b) sigillo cilindrico in stile Mitannico comune, in fritta di vetro, dal vano 5 
(da McClellan 2019, fig. 13.6f); c-f) pezzi da gioco (o piccoli pesi) in pietra, dal vano 5 (da McClellan 

2019, fig. 13.18 n. 501, 521-522, 532); g) testa di figurina animale in terracotta, dal vano 4 (da 
McClellan 2019, fig. 13.10 n. 56)  
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Manufatti dal vano 5 dell’Edificio 10: a-r) perline in conchiglia (da McClellan 2019, fig. 13.21, n. 287a-
b, 288a, 308, 343-344, 364a-b, 365, 400, 402a-b, 406, 460, 500, 520, 822); s) cesello in bronzo (da 

McClellan 2019, fig. 13.16 n. 536); t) punta di freccia in bronzo (da McClellan 2019, fig. 13.17 n. 539) 
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Reperti ceramici dal vano 4 (1-7, e 14-20: da McClellan 2019, fig. 12.79 n. 1552, 1714, 4087, 4090, 4124, 
4252, 4256, 4281, 4295-4296, 4341, 4346, 4477, 4340, 4352) e dal vano 5 (8-13: da McClellan 2019, fig. 

12.80 n. 4093, 4153, 4451, 6088-6089, 6093): 1,3-4,14-15) esempi di ciotole; 2,7,16,18-20) esempi di giare 
da conservazione; 5,11) esempi di brocchette; 6,8) esempi di coppe; 9-10,12) esempi di bicchieri a 

piedistallo; 13) stand ceramico decorato da incisioni; 17) brocca  
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Giara con figurine animali applicate sulla spalla, dal vano 5 (da McClellan 2019, fig. 13.12): a) 
rappresentazione grafica; b-c) foto di dettaglio della spalla 
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Pianta del sito di Ras Shamra, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Matoïan et al. 2013, fig. 
1)  
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Gli assi urbani ideali di Ugarit, secondo la ricostruzione di Margueron (da Margueron 2010, fig. 10). 
L’asse urbano 1 sarebbe quello più antico, mentre il 2 apparterrebbe ad una fase più recente della 

storia della città 
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Pianta degli scavi sull’Acropoli e nella Città Bassa circostante (da Yon 2006, fig. 62) 
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Pianta del Tempio di Baal (da Callot 2011, fig. 2) 
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Pianta ricostruita del Tempio di Baal (da Callot 2011, fig. 28)  
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Possibile ricostruzione del Tempio di Baal (da Callot 2011, fig. 38)  

  



TAV. 122 
  

 a 

 

 b 

 

Il Tempio di Baal: a) vista della Cella da nord, con il muro orientale interno in primo piano (da Callot 
2011, fig. 97); la corte vista da est, con l’altare al centro (da Callot 2011, fig. 105) 



TAV. 123 
  

 a 

 

  b 

Coppa d’oro decorata: a) foto (da Yon 2006, pag. 164, 56); b) rappresentazione grafica della 
decorazione (da Schaeffer 1949, Pl. VIII) 



TAV. 124 
  

a 

 

  b 

Patera d’oro decorata: a) foto (da Yon 2006, pag. 165, 57); b) rappresentazione grafica della 
decorazione (da Schaeffer 1949, Pl. VII) 



TAV. 125 
  

 

 

La Stele di “Baal au fondre” (da Schaeffer 1949, Pl. XXIII) 

  



TAV. 126 
  

 

 

Stele in pietra dall’area del Tempio di Baal: a) Stele di “Baal coiffé de feuilles” (da Yon 1991a, fig. 9a); 
b) Stele “di Anat” (da Yon 1991a, fig. 9c) 

  



TAV. 127 
  

 

 

Stele in pietra dall’area del Tempio di Baal: a) Stele di “Baal au cartouche” (da Yon 1991a, fig. 13a); 
b) Stele “de l’alliance” (da Yon 1991a, fig. 15a) 

  



TAV. 128 
  

 

 

Stele dall’area del Tempio di Baal: a) Stele “de l’hommage au dieu El” (da Yon 1991a, fig. 16a); b) 
Stele con personaggio rivolto verso sinistra (da Yon 1991a, fig. 17c) 

  



TAV. 129 
  

  

 

Manufatti di origine egiziana, dal Tempio di Baal: a) Stele di Mami (da Yon 1991a, fig. 8a) ; b) sfinge 
frammentaria in pietra verde, con il cartiglio di Amenemhat III (da Schaeffer 1962, fig. 25); c) 

frammento di bassorilievo egizio (da Schaeffer 1931, Pl. XIII.3)  



TAV. 130 
  

 

 

Manufatti dall’area del Tempio di Baal: a-c) parte inferiore di statua in calcare, frammentaria, 
raffigurante un personaggio maschile stante, dalla corte del tempio (da Schaeffer 1939, fig. 121); d-

e) parte posteriore di leone (o sfinge) in calcare, dalla corte del tempio (da Schaeffer 1939a, fig. 
123)   



TAV. 131 
  

 

 

Esempi di ancore votive dal Tempio di Baal: rappresentazione grafica (da Frost 1991, Pl. III.1-5b) e 
foto (da Frost 1991, Pl. V.9-12) 

  



TAV. 132 
  

  a 

 

  b 

 

Esempi di ancore nel contesto del tempio: a) all’interno del muro ovest della corte, ancora in situ (da 
Callot 2011, fig. 88); b) due esemplari addossati all’anta occidentale del tempio (da Callot 2011, fig. 

101) 



TAV. 133 
  

 

 

Pianta del Tempio di Dagan (da Callot 2011, fig. 44) 

  



TAV. 134 
  

 

 

Pianta ricostruita del Tempio di Dagan (da Callot 2011, fig. 58) 



TAV. 135 
  

 

 

Possibile ricostruzione del Tempio di Dagan (da Callot 2011, fig. 67) 



TAV. 136 
  

  a 

 

  b 

 

Il Tempio di Dagan: a) il setto murario interno parallelo alla parete est (da Callot 2011, fig. 152); b) 
vista da nord del settore delle basi (di stele) in pietra (da Callot 2011, fig. 116)



TAV. 137 
  

  

 

Stele dall’area del Tempio di Dagan: a) Stele con inscrizione di dedica al dio Dagan (da Yon 1991a, fig. 
14a); b) Stele frammentaria con inscrizione di dedica al dio Dagan (da Matoïan 2016, fig. 2); c) Stele 

“au symbole astral” (da Yon 1991a, fig. 10a) 

  



TAV. 138 
  

 

 

 

Pomelli di pugnale: rappresentazione grafica (da Caubet 1991, fig. 2b-d, g-h) e foto (da Callot 2011, 
fig. 158) 

  



TAV. 139 
  

 

 

Mappa del quartiere centrale di Ugarit (da Yon et al. 1987, pag. 6) 



TAV. 140 
  

 

 

 

 

Pianta del Tempio dei Rython (da Mallet 1987, Pl. 1) 

  



TAV. 141 
  

  a 

  b 

 

Il Tempio dei Rython: a) vista da sud-ovest (da Mallet 1987, fig. 1);  il vano 36, con l’altare a gradini 
sul fondo, visto da ovest (da Yon 2006, fig. 47) 



TAV. 142 
  

  a 

 

 b 

 

Il Tempio dei Rhyton: a) il vano 36 visto da sud, con la banchetta e gli scalini a ridosso del muro 
settentrionale (da Mallet 1987, fig. 3); il vano 47 (la “sacrestia”), visto da sud (da Mallet 1987, fig. 4) 



TAV. 143 
  

 

 

Luoghi di ritrovamento dei ryhton del tempio (da Yon 1987, fig. 1) 

  



TAV. 144 
  

 

 

I Rhyton del Tempio (da Yon 1987, fig. 2-3): 1-3) esempi di rhyton micenei; 4-5) esemplare miceneo o 
minoico; 6) esempio di rhyton cipriota; 7-8) esempi di rhyton siriani non decorati; 9) rhyton in 

basalto; 10) esempio di rhyton siriano dipinto 



TAV. 145 
  

 

 

Manufatti dal Tempio dei Rython: a) statuetta in calcare del dio El (da Yon 2006, pag. 130, 13); b) 
supporto cultuale decorato (da Yon 2006, pag. 152, 41); c) rappresentazione grafica del supporto 

cultuale (da Yon 1987, fig. 5)  



TAV. 146 
  

 

 

 

Manufatti dal vano 36 del Tempio dei Rhyton: (a-c, e, da Mallet 1987, fig. 18; d, f-h, da Gachet 1987, 
Pl. 1.2 e Pl. 3): a) tripode in bronzo; b) punta di freccia in bronzo;  c) frammento di orlo di vaso in 
calcare, decorato; d) frammento di spillone in osso, decorato da incisioni; e) perlina in quarzo; f-h) 

foto, visione estesa e rappresentazione grafica di pisside in avorio decorata 



TAV. 147 
  

 

 

Manufatti dal Tempio dei Rhyton: a) figurina femminile in terracotta, realizzata a stampo, dal vano 78 
(da Monloup 1987, pag. 314.3); b-d) esempi di applique murarie, dal vano 52 (da Mallet 1987, fig. 19); 

e-f) coperchi di pissidi in avorio, dall’area del tempio (da Gachet 1987, Pl. 1.11-12); g) bacino 
monolitico in calcare, dal vano 55 (da Mallet 1987, fig. 19); h) sigillo cilindrico in faience, dal vano 78 

(da Caubet 1987, pag. 340.29); i) anello in bronzo con montatura per il castone, dal vano 77 (da Mallet 
1987, fig. 19)  



TAV. 148 
  

 

Pianta del quartiere palatino e delle principali strutture adiacenti (adattata da Yon 2006, fig. 15): 1) 
Porta monumentale della città; 2) Piazza Reale; 3) Ingresso del Palazzo Reale; 4) Palazzo Reale; 5) 

Annesso sud-orientale (cisterna); 6) Posto di guardia (ed ingresso del quartiere palatino dalla città); 7) 
Posto di guardia collegato alla Porta urbica; 8) Tempio Palatino; 9) Edificio a Pilastri; 10) “Palazzo 

Settentrionale”; 11) “Residenza della Regina Madre”; 12) Case; 13) Edificio con il Trono scolpito nella 
roccia; 14) “Casa di Yabninu”; 15) Casa “del forno” 



TAV. 149 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

Pianta del Palazzo Reale di Ugarit (da Yon 2006, fig. 20) 

  



TAV. 150 
  

 

 

La parte settentrionale della Piazza Reale, con il Tempio Palatino (1), l’Edificio a Pilastri (2), ed il 
posto di guardia (3) all’ingresso del quartiere palatino (4) (da Yon 2006, fig. 25) 

  



TAV. 151 
  

  a 

b 

 

Tempio Palatino: a) pianta (da Margueron 2015, fig. 4); b) possibili ricostruzioni dell’ingresso (da 
Margueron 2015, fig. 5)  



TAV. 152 
  

 

                                             a                                      b 

 

 c 

 

Tempio Palatino: a-b) deposito stratificato di vasetti miniaturistici e lampade (da Schaeffer 1939a, Pl. 
XXVI,2-3); c) il vano principale visto da nord, con l’accesso verso il vano scala sul fondo (da Schaeffer 

1939a, Pl. XXVI,1)  



TAV. 153 
  

 

 

Ascia cerimoniale XX: a) foto generale (da Yon 2006, pag. 166, 60); b) dettagli della decorazione (da 
Schaeffer 1939a, Pl. XXII) 



TAV. 154 
  

 

 

Figurina di divinità femminile seduta, in bronzo (da Schaeffer 1939a, Pl. XXIX) 

  



TAV. 155 
  

 

 

Figurina di divinità maschile stante, in rame con tracce di rivestimento a foglia d’oro (da Schaeffer 
1939a, Pl. XXXI)  



TAV. 156 
  

  a 

 

  b 

 

Lampade (a) e vasetti miniaturistici (b), dal vano scala del tempio (da Schaeffer 1939a, Pl. XXVII, 1-2) 

 



TAV. 157 
  

 

 

 

 

 

 

 

Scarabei egizi di epoca Hyksos, dal vano scala del tempio (da Schaeffer 1939a, fig. 113) 

  



TAV. 158 
  

 

 

Pianta dell’Edificio a Pilastri (da Callot 1986, fig. 8) 

  



TAV. 159 
  

  a 

 

  b 

 

L’Edificio a Pilastri: a) la sala principale vista da est (da Schaeffer 1962, fig. 12); b) la sala principale 
vista da sud-ovest (da Yon 2006, fig. 26) 



TAV. 160 
  

 

 

L’area ad est del quartiere palatino, con l’Edificio con il Trono scolpito in pietra (da Yon 2006, fig. 30) 

  



TAV. 161 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pianta dell’Edificio con il Trono scolpito in pietra (riadattata da Yon 2006, fig. 30) 

  



TAV. 162 
  

 

 

 

 

 

Pianta del sito di ‘Ain Dara (da Abū Assāf 1990, Abb. 2) 

  



TAV. 163 
  

 

 

Pianta della Cittadella con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Abū Assāf 1990, Abb. 3) 

  



TAV. 164 
  

 

 

Pianta della Tempio di ‘Ain Dara, Fase 1 (da Abū Assāf 1990, Abb. 12) 

  



TAV. 165 
  

 

 

Pianta della Tempio di ‘Ain Dara, Fase 2 (da Abū Assāf 1990, Abb. 13) 

  



TAV. 166 
  

 

 

Pianta della Tempio di ‘Ain Dara, Fase 3, con indicazione dei rilievi conservati (da Novak 2012, fig. 4) 

  



TAV. 167 
  

  a 

 

  b 

 

Il Tempio di ‘Ain Dara: a) vista da sud (da Novak 2012, Taf. 10a); b) la corte, con la pavimentazione 
bicroma, e l’ingresso del tempio (da Novak 2012, Taf. 10B) 

  



TAV. 168 
  

  a 

 

  b 

 

Il Tempio di ‘Ain Dara: a) foto di dettaglio dell’estremità orientale della scalinata d’ingresso, con 
ortostato di sfinge (da Abū Assāf 1990, Taf. 10c); b) le due lastre della soglia dell’Antecella con le 

impronte monumentali (da Abū Assāf 1990, Taf. 11a) (da Novak 2012) 



TAV. 169 
  

 

 

 

 

I rilievi della terrazza del tempio: a) esempio di leone incedente, lastra A5 (da Abū Assāf 1990, Taf. 
22a); b) esempio di sfinge alata incedente, lastra A4 (da  Abū Assāf 1990, Taf. 20b) 



TAV. 170 
  

 

 

 

 

Altri esempi di rilievi appartenenti alla terrazza del tempio: a) testa di leone, G20 (da Abū Assāf 1990, 
Taf. 61); b) volto di sfinge, G3 (da Abū Assāf 1990, Taf. 52) 



TAV. 171 
  

  a 

 

  b 

 

La decorazione dell’Antecella: a) lastra a rilievo D3, con “falsa finestra” ( da Abū Assāf 1990, Taf. 
42b); b) blocchi C41 e C42, con la parte inferiore di una coppia di figure di leoni (da Abū Assāf 1990, 

Taf. 41a) 



TAV. 172 
  

  a 

 

b 

 

Esempi di lastre a rilievo dal podio della Cella: a) lastra E5, con dio della montagna affiancato da geni 
alati a testa d’acquila (da Abū Assāf 1990, Taf. 45a); b) lastra E1, con dio della montagna affiancato 

da uomini-tori (da Abū Assāf 1990, Taf. 43a) 



TAV. 173 
  

 

Lastra a rilievo con raffigurazione di Ishtar/Shaushga (da Orthmann 1993, Taf. 25.1) 

  



TAV. 174 
  

 

 

 

 

 

 

 

Esempio di stele dalla galleria: lastra F13 con raffigurazione di personaggio regale seduto in trono (da 
Abū Assāf 1990, Taf. 47b) 



TAV. 175 
  

 

 

Blocchi pavimentali contrassegnati da “marchiature” (da Zimansky 2002, fig. 4-5) 

  



TAV. 176 
  

 

 

 

 

 

Pianta del sito di Tell Afis, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Mazzoni 2012, fig. 1) 

  



TAV. 177 
  

 

 

 

 

 

Pianta dell’acropoli di Tell Afis, con indicazione delle principali strutture riportate alla luce (da 
Cecchini 2014, fig. 3) 

  



TAV. 178 
  

 

 

 

 

Il Tempio AIII.2-.1: a) vista della Cella da nord, con le soglie dei due templi più antichi visibili al 
centro e, in alto, la sovrapposizione delle strutture murarie degli edifici di culto successivi (da Mazzoni 
2014, fig. 14); b) vista da nord-est della Cella del Tempio AIII, con l’altare della fase AIII.1 ancora in 

situ (da Carenti – Mitunno 2013, fig. 2)  



TAV. 179 
  

 

 

Manufatti dal Tempio AIII.1: a) kernos dipinto (da Mazzoni 2014, fig. 15); sigillo cilindrico in stile 
lineare (da Mazzoni 2012, Taf. 7B); c) esempi di coppe a piedistallo (da Mazzoni 2012, fig. 2) 

  



TAV. 180 
  

 

 

 

Pianta del Tempio AI (da Mazzoni 2012, fig. 5) 

  



TAV. 181 
  

 

 

 

 

 

La Piazza F del Tempio AI: in basso a destra si vede il muro orientale del tempio, al centro la Terrazza 
J,  mentre sul fondo sono i resti dell’Unità H (da Cecchini 2014, fig. 2) 

 



TAV. 182 
  

 a 

 

  b 

 

Gli annessi del Tempio AI: a) l’Unità H vista da sud (da Mazzoni 2012, Taf. 9B); b) la sommità della 
Terrazza J, con le sue installazioni, da nord-ovest (da Cecchini 2014, fig. 6) 



TAV. 183 
  

  a 

 

 b  

 

Il deposito di fondazione (J1) della Terrazza J: a) sigillato da una lastra di pietra, al momento della 
scoperta (da Cecchini 2014, fig. 7); b) aperto e con i mattoni composti di ceneri e ossa animali a vista 

(da Cecchini 2014, fig. 8) 

 



TAV. 184 
  

 

 

 

Frammenti scultorei dall’area del vestibolo del Tempio AI: a) frammento di stele in basalto con 
inscrizione in aramaico (da Amadasi Guzzo 2014, fig. 2); b) frammento di stele paleo-siriana (da 

Mazzoni 2013, fig. 14); c-e) frammenti di basalto scolpiti (da Soldi 2009, fig. 8b-d) 

  



TAV. 185 
  

 

 

“Tubi” in ceramica (da Soldi 2009, fig. 9). L’esemplare in alto risulta dotato di invetriatura nella parte 
svasata dell’orlo, mentre quelli in basso mostrano, sempre all’orlo, una presa o proiezione verticale 

  



TAV. 186 
  

 

 

 

Pianta della Corte Quadrata (da Mazzoni 2012, fig. 6) 

 

 

 



TAV. 187 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

Ritrovamenti dalla Corte Quadrata: a) ostrakon, con lettere aramaiche incise (da Amadasi Guzzo 
2014, fig. 6); b) figurina in bronzo del tipo dello “Smiting god” (da Cecchini 2014, fig. 13) 

  



TAV. 188 
  

 

 

 

 

 

 

 

Pianta dell’Edificio G (da Mazzoni 2012, fig. 3) 

  



TAV. 189 
  

 

 

Statuetta in calcare del tipo degli “Stone Spirits”: a) rappresentazione grafica (da Mazzoni 2012, fig. 
4); b) foto dell’esemplare ritrovato nell’Area E1 (da http://www.tellafis.com/en/areas/e/materials-e) 

  



TAV. 190 
  

 

 

 

 

 

 

 

La Cittadella odierna di Aleppo, con l’area degli scavi del Tempio del Dio della Tempesta (da Gonella 
– Khayyata – Kohlmeyer 2005, Abb. 84) 

  



TAV. 191 
  

 

 

Pianta del Tempio del Dio della Tempesta nella fase costruttiva 10 (da Harmanşah 2013, fig. 6) 

  



TAV. 192 
  

 a 

 

 b 

 

Il Tempio del Dio della Tempesta: a) la parte settentrionale della Cella, con il cosiddetto “muro della 
pedana” in primo piano ed, in secondo piano, la grande nicchia del Bronzo Medio riempita di grandi 

blocchi di pietra e affiancata dalla decorazione coeva in ortostati piani (da Kohlmeyer 2009, pag. 190); 
b) il muro occidentale dell’Antecella, con la porta verso un vano laterale (da Kohlmeyer 2020, fig. 20) 



TAV. 193 
  

 

 

 

 

 

 

 

L’angolo nord-occidentale della Cella, con la decorazione parietale in ortostati piani risalente al 
Bronzo Medio. In primo piano, una delle grandi basi circolari (di colonna?), rinvenute sul pavimento 

della stessa fase (da Kohlmeyer 2020, fig. 17) 

  



TAV. 194 
  

 

 

Blocco a rilievo con raffigurazione di due portatori d’offerta, ri-usata come base di statua e, in seguito, 
come elemento pavimentale (da Kohlmeyer 2020, fig. 23) 



TAV. 195 
  

 

 

 

Pianta del Tempio del Dio della Tempesta nella fase costruttiva 9 (da Kohlmeyer 2020, fig. 26) 

  



TAV. 196 
  

  

a 

 

  

b 

 

La decorazione del muro orientale della Cella: a) la parte settentrionale del muro, con il grande rilievo 
del Dio della Tempesta al centro (da Kohlmeyer 2009, pag. 192); b) la parte meridionale del muro, con 

la prosecuzione sul muro sud della Cella (da Gonella – Khayyata – Kohlmeyer 2005, Abb. 123) 

  



TAV. 197 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Lastre a rilievo raffiguranti il Dio della Tempesta ed il re Taita, al centro del muro orientale della 
Cella (dal sito: https://www.wmf.org/project/temple-storm-god-citadel-aleppo) 

  



TAV. 198 
  

  a 

 

  b 

 

Opere scultoree di epoca hittita all’ingresso della Cella: a) figura di leone in basalto, affiancata da 
lastra a rilievo con figura di uomo-pesce (apkallu) (da Kohlmeyer 2020, fig. 43); b) testa di sfinge 

femminile in basalto (da Kohlmeyer 2020, fig. 47-48)  



TAV. 199 
  

  a 

 

  b 

 

Opere scultoree dell’epoca di re Taita: a) dettaglio del rilievo raffigurante il re Taita, dalla parte 
centrale del muro orientale della Cella (da Kohlmeyer 2009, pag. 198); b) frammenti di figura di leone 

in basalto, dall’area d’ingresso della Cella (da Kohlmeyer 2020, fig. 62) 



TAV. 200 
  

  a 

 

  b 

 

Il “muro della pedana”, nella Cella dell’Età del Ferro I: a) vista da ovest, con la linea dell’antico muro 
del Medio Bronzo all’estrema sinistra, e il muro orientale della Cella sul fondo (da Kohlmeyer 2009, 

pag. 191); b) vista da sud-est, con le lastre a rilievo in primo piano (da Kohlmeyer 2009, pag. 198) 



TAV. 201 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

Lastra a rilievo con raffigurazione del Dio della Tempesta, e del dio guerriero Kurunti(ya), al centro 
del “muro della pedana” (da Kohlmeyer 2020, fig. 70) 

  



TAV. 202 
  

  a 

 

  b 

 

Lastre a rilievo dal “muro della pedana”: a) divinità maschili e uomini-toro (da Kohlmeyer 2020, fig. 
75); divinità femminile (del tipo della “Dea Siriana”) affiancata da una divinità maschile, sulla destra, 
e da un dio della montagna (probabilmente di epoca precedente), sulla sinistra (da Kohlmeyer 2020, 

fig. 72)  



TAV. 203 
  

 

 

Rilievi con creature ibride, dal “muro della pedana”: a) sfingi alate a testa umana ed animale, 
accompagnate da un genio alato a testa di leone (da Kohlmeyer 2020, fig. 74); b) figura di demone 

alato con corpo e coda di scorpione (girtablullu) (da Kohlmeyer 2009, pag. 199); c) genio alato a testa 
d’acquila (da Kohlmeyer 2009, pag. 200)  

  



TAV. 204 
  

 

 

Manufatti dal Tempio del Dio della Tempesta: a) parte superiore di tavola offertoria di tipo hittita 
(Tardo Bronzo II) (da Kohlmeyer 2020, fig. 53); scaglia di armatura in bronzo (Tardo Bronzo II) (da 

Kohlmeyer 2020, fig. 54); c) parte inferiore di grande statua in calcare (Età del Ferro I) (da 
Kohlmeyer 2020, fig. 80)  

  



TAV. 205 
  

 

 

 

 

 

 

 

Pianta del sito di Tell Halaf, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da von Oppenheim 1931, fig. 
2) 

  



TAV. 206 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Pianta dell’area a ridosso della Porta meridionale della città, con la Kultraum in corrispondenza della 
casa della spedizione archeologica tedesca (da Orthmann 2002, Abb. 8) 

  



TAV. 207 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

Pianta della Kultraum (da Orthmann 2002, Abb. 29) 

  



TAV. 208 
  

  a 

 

  b 

 

L’ambiente principale della Kultraum: a) vista da nord del muro di fondo al momento della scoperta, 
con le statue e l’altare ancora in situ (da von Oppenheim, Pl. XLVa); b) vista da est dell’ambiente 

principale, con l’altare sul fondo (da Orthmann 2001, Abb. 286) 

  



TAV. 209 
  

 

 

 

Statua doppia, raffigurante un personaggio maschile ed uno femminile affiancati (da Orthmann 2001, 
Abb. 288) 

  



TAV. 210 
  

 

 

Statua di personaggio maschile stante (da Moortgat 1955, Taf. 149a) 

  



TAV. 211 
  

 

 

Figurine in metallo: a) femminile (da Moortgat 1955, Taf. 2.12); b-e) maschili (da Moortgat 1955, Taf. 
2.10-11,13-14) 

  



TAV. 212 
  

 

 

Statuette in basalto, raffiguranti personaggi femminili stanti (da Moortgat 1955, Taf. 4.20-21,27,30-31) 

  



TAV. 213 
  

 

 

Altri manufatti dalla Kultraum: a) stele in basalto (da Moortgat 1955, Taf. 151); b) collana di perle in 
quarzo (da Hrouda 1962, Taf. 30.17); c-d) calici in basalto (da Hrouda 1962, Taf. 52.98-99); e) ciotola 

in basalto (da Hrouda 1962, Taf. 52.78)  



TAV. 214 
  

 

 

Ceramica dalla Kultraum: a) coppa caliciforme (da Hrouda 1962, Taf. 63.18); b) frammento di ciotola 
dipinta (da Hrouda 1962, Taf. 63.20); c) frammento di spalla di una brocca ovoidale (da Hrouda 1962, 

Taf. 59.115); d) frammento di piatto (da Hrouda 1962, Taf. 56.21) 

  



TAV. 215 
  

 

 

 

 

 

Pianta del sito di Hama, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Fugmann 1958, fig. 2) 

  



TAV. 216 
  

 

 

 

 

Pianta della Cittadella di Hama, con le strutture monumentali del periodo E a sud-est ( da Fugmann 
1958, fig. 185) 

  



TAV. 217 
  

 

 

 

 

 

 

 

 

Pianta della piazza centrale della Cittadella di Hama, con i Batiments I-IV ( da Fugmann 1958, fig. 
244) 

  



TAV. 218 
  

 

 

Pianta del Batiment IV ( da Fugmann 1958, fig. 308) 

  



TAV. 219 
  

 

 

Manufatti dal vano A: a) tasselli per mobili in osso (da Riis – Buhl 1990, fig. 107.876); b) esempi di 
stecche in osso forate (da Riis – Buhl 1990, fig. 109.889); c) esempi di placchette in osso incise con 
motivo a scaglie o con una semplice linea di contorno (da Riis – Buhl 1990, fig. 113.954,956); d) 

esempio di placchetta in osso perforata (da Riis – Buhl 1990, fig. 112.915); e) spilla in bronzo (da Riis – 
Buhl 1990, fig. 54.383); f) fuso in osso (da Riis – Buhl 1990, fig. 97.744); g) esempi di perline in osso (da 

Riis – Buhl 1990, fig. 98.781,783); h) esempio di dischetto in osso forato (da Riis – Buhl 1990, fig. 
107.862) 



TAV. 220 
  

 

 

Manufatti dal vano E (a-d) e dal vano B (e): a) la tavola da gioco ancora in situ (da Riis – Buhl 1990, 
fig. 114.958); b) ricostruzione della tavola da gioco, con base lignea e placchette in osso decorate da 
cerchi concentrici (da Riis – Buhl 1990, fig. 114.958); c) coppa in basalto (da Riis – Buhl 1990, fig. 

34.58); d) sgillo in terracotta dalla superficie abrasa (da Riis – Buhl 1990, fig. 49.142); e) frammento di 
fibula in bronzo (da Riis – Buhl 1990, fig. 52.312)  
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Pianta del sito di Karkamiş, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Marchetti 2015b, 
fig. 1) 
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Il quartiere cerimoniale della Città Interna, tra il King’s Gate ed il Water Gate (da Woolley – Barnett 
1952, Pl. 41a) 
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La parte centrale del quartiere cerimoniale della Città Interna (da Marchetti 2014a, fig. 2) 
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Pianta dell’area del Tempio del Dio della Tempesta (da Woolley – Barnett 1952, Pl. 29) 
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a 

 

  

b 

 

Il Tempio del Dio della Tempesta: a) ortofoto dei resti conservati (da Marchetti 2016, fig. 3); disegno 
ricostruttivo (da Busink 1970, Abb. 151) 
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a 

 

  

b 

Il Tempio del Dio della Tempesta: a) vista da ovest, con il tempio a sinistra e l’altare della corte sulla 
destra (da Marchetti 2016, fig. 4); b) vista da est della corte, con il temenos sul fondo, il tempio sulla 

destra e diversi ritrovamenti in situ (da Woolley – Barnett 1952; Pl. 36a) 
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  a 

 

  b 

 

Il gruppo scultoreo dei due tori nella corte del tempio: a) vista da est (da Marchetti 2014c, fig. 11); b) 
vista laterale (da Woolley – Barnett 1952, Pl. B47b) 

  



TAV. 228 
  

 

 

Manufatti scultorei dall’area del Tempio del Dio della Tempesta: a) foto e disegno di stele in basalto, 
con inscrizione in luvio geroglifico del figlio di Suhi I, dalla corte (da Hogart 1914, Pl. A4b); b) foto e 

disegno di uno degli stipiti in basalto dell’ingresso del tempio, con inscrizione in luvio geroglifico di re 
Katuwa (da Hogart 1914, Pl. A2); c) ortostato a rilievo con raffigurazione di leone (o sfinge) incedente, 

dalla corte (da Woolley – Barnett 1952, Pl. B48a) 
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Altri manufatti dalla corte del Tempio del Dio della Tempesta: a) lapide crenelata, dalla corte (da 
Hogart 1914, Pl. A4c); b) placchette in avorio raffiguranti un elemento vegetale (da Woolley Barnett 

1952, Pl. 71f ); c) parte di stele in calcare raffigurante (probabilmente) il Dio della Tempesta (da 
Marchetti 2016, fig. 11) 
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La statuetta in bronzo del Dio della Tempesta, ritualmente spezzata, al momento del ritrovamento al 
di sotto del pavimento della Cella (da Marchetti 2014a, Tab. XXII, 2)   
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La statuetta in bronzo del Dio della Tempesta (da Marchetti 2014a, Tab. XXIII) 
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Rappresentazione della statuetta in bronzo del Dio della Tempesta (da Marchetti 2014a, fig. 3) 
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Pianta dell’Hilani (da Marchetti 2016, fig. 13) 
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Ortofoto dei resti dell’Hilani (da Marchetti 2016, fig. 14) 
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  a 

 

 b 

 

Hilani: a) il portico e la Cella visti da sud-ovest, con, in basso, le fondazioni di epoca romana (da 
Marchetti 2016, fig. 17); b) la Cella vista da sud-est, con l’area del vano scala riempita di blocchi di 

conglomerato (da Marchetti 2016, fig. 20) 
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La figurina di cane in bronzo al momento della scoperta, nei pressi della soglia del vano scala (da 
Marchetti 2014a, Tab. XXIX, 12) 
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Manufatti dall’Hilani: a-b) foto e disegno di figurina di cane in bronzo (da Marchetti 2014a, fig. 4 e 
Tab. XXXI, 15); c) sigillo in bronzo, con inscrizione in luvio geroglifico (da Marchetti 2016, fig. 20) 
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Altri manufatti dall’Hilani o dall’area circostante: a) ortostato in basalto con uomo-toro che afferra 
uno stelo di fiore di loto, dall’area a nord dell’Hilani (da Woolley – Barnett 1952, Pl. B49a); b) 

ortostato in basalto con due uomini-toro ai lati di una palmetta, dalla strada verso il Water Gate (da 
Woolley – Barnett 1952, Pl. B52f); c) statua acefala di personaggio maschile seduto, dalla trincea 

romana a sud dell’Hilani (da Woolley – Barnett 1952, Pl. B48b); d) brocchetta zoomorfa in ceramica, 
dal riempimento del vano scala dell’Hilani (da Woolley – Barnett 1952, Pl. 69b); e) tavola offertoria in 

basalto, dalla trincea romana a sud dell’Hilani (da Woolley – Barnett 1952, fig. 69) 
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Pianta del sito di Tell Kazel, con indicazione delle aree oggetto di scavo (da Chiti – Pedrazzi 2014, fig. 
1) 
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Il Tempio dell’Area IV: vista da sud delle strutture murarie sovrapposte dei Livelli 6. 5 e 3 (da Badre 
2013, fig. 5) 
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Pianta del Tempio del Livello 6 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 8) 
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Manufatti dal pavimento superiore della Cella del Livello 6 (a-e) e dal piccolo ambiente ad est di 
quest’ultima (f): a) mano di statuetta in bronzo (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9j); collana di 
perline bianche, rosse e blu, in fritta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9m); pezzo da gioco semi-

sferico in fritta bianca (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9n); d) scatola da gioco in osso, con un pezzo 
da gioco ancora inserito (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9l); e) punta di freccia in bronzo (da Badre 

– Gubel 1999-2000, fig. 10j); f) pugnale in bronzo (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 12a) 
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Reperti ceramici dal pavimento superiore della Cella del Livello 6: 1, 3) ciotole monocrome (da Badre 
– Gubel 1999-2000, fig. 11b,d); 2) coppa miniaturistica (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 11c); 4) 

bicchiere (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 9k); 5, 7) ciotole fonde (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 
10g, 11e); 6) ciotola carenata (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10f); 8-9) vasi in calcare (da Badre – 

Gubel 1999-2000, fig. 10h-i)  
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Manufatti in faience e vasi di importazione dal pavimento superiore della Cella del Livello 6 (1-4) e dal 
piccolo ambiente ad est di quest’ultima (5-9): 1) calice conico in faience, decorato con una corolla 

floreale di petali a rilievo (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10a-b); 2) frammento di vaso zoomorfo in 
faience (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10d); 3) frammento di placca circolare in faience, 

appartenente ad un “door-Knob” (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10c); 4) ciotola in faience decorata 
con lo stesso motivo di (1) (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 10e); 5) calice conico in faience, decorato 
(da Badre – Gubel 1999-2000: fig. 12h); 6-7) piccole ciotole in faience, decorate con lo stesso motivo di 
(1) (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 12i-j); 8) “milk bowl” cipriota in White Slip I (da Badre – Gubel 

1999-2000, fig. 12f); 9) brocchetta “White Shaved” cipriota (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 12g) 
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Grande braciere decorato, dal piano pavimentale inferiore della “corte” del Livello 6: a) foto e 
rappresentazione grafica (da Badre 2013, fig. 7); b) il braciere in situ, ancora in piedi sul suolo della 

“corte” (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 13a) 
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Reperti ceramici dal piano pavimentale inferiore della “corte” del Livello 6: 1) braciere non decorato 
(da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 15b); 2-3) supporti ceramici (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 14c-
d); 4-7) bicchieri miniaturistici (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 22a-c); 8) brocchetta miniaturistica 

(da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 22d); 9) coppa miniaturistica (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 22l); 
10) ciotola carenata (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 22r) 
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Calici a stelo dal piano pavimentale inferiore della “corte” del Livello 6 (da Badre – Gubel 1999-2000, 
fig. 16) 
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Reperti ceramici di produzione locale e d’importazione dal piano pavimentale inferiore della “corte” 
del Livello 6: 1-3) esempi di piatti (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 20l, 21a-b); 4-5) esempi di 
lampade (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 23a-b); 6) parte superiore di una kylix micenea con 

decorazione dipinta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25j); 7) amphoriskos piriforme miceneo a tre 
anse orizzontali, con decorazione dipinta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25o); 8) brocchetta in 
bucchero cipriota (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25k); 9) “Spindle bottle” cipriota (da Badre – 

Gubel 1999-2000, fig. 25p)  
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Reperti ceramici di importazione dal piano pavimentale inferiore della “corte” del Livello 6: 1-2) 
esempi di brocchette “White Shaved” cipriote (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 24a-b); 3-5) esempi di 

brocchette “Plain White Wheel Made I” cipriote (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 24k-m); 6-7) 
esempi di brocchette Base Ring II cipriote (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25g-h); 8) brocchetta 

Base Ring I (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 25a); 9) brocchetta red slip cipriota (da Badre – Gubel 
1999-2000, fig. 25m) 
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Manufatti dal piano pavimentale superiore della “corte” del Livello 6: a-b) teste d’ascia in bronzo (da 
Badre – Gubel 1999-2000, fig. 27a-b); c) pendente in bronzo lavorato a punzonatura (da Badre – 

Gubel 1999-2000, fig. 29c); d) esempio di figurine lamellari in bronzo (da Badre 2013, fig. 9) 
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Manufatti in faience ed in materiali vetrosi dal piano pavimentale superiore della “corte” del Livello 6: 
a-b) esempi di “door-knob” in faience (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 29a, c); c) pomello policromo 
in faience (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 27c); d) coperchio quadrato in faience, dipinto (da Badre 

– Gubel 1999-2000, fig. 27d); e) coppa a tre scompartimenti in faience, dipinta (da Badre – Gubel 
1999-2000, fig. 27e); f) collane di peline di faience, vetro e fritta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 28f-

g)  



TAV. 252 
  

 

 

Reperti ceramici dal piano pavimentare superiore della “corte” del Livello 6: 1-7) esempi di piatti (da 
Badre – Gubel 1999-2000, fig. 20d-f, j-k e fig. 21c-d, i-j); 8) vaso “a melograno” (da Badre – Gubel 
1999-2000, fig. 17f); 9-10) brocca a corpo ovoide (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 26h, j); 11-12) 

esempi di giare da conservazione (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 26a-b, j); 13) pithos (da Badre – 
Gubel 1999-2000, fig. 27g)  
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Altri manufatti dal piano pavimentale superiore della “corte” del Livello 6: a-b) vasi 
antropomorfizzati (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 18a-b); c-h) sigilli cilindrici in quarzo, in stile 

Comune “Occidentale” Mitannico (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 48b-e, h-i) 
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Pianta del Tempio del Livello 5 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 30) 
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Le costruzioni intorno al Tempio del Livello 5 (da Badre 2013, fig. 12) 
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Reperti in ceramica ed in faience (9) dal pavimento inferiore della Cella del Livello 5 (1-9) e dal 
pavimento superiore del piccolo vano ad est di quest’ultima (10-14): 1-2) coppe miniaturistiche (da 

Badre – Gubel 1999-2000, fig. 31p-q); 3-5) bicchieri miniaturistici (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 
31r-t); 6-7) esempi di piatti (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 31b-c); 8) cratere con decorazione 

dipinta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 31j); 9) “door-knob” in faience (da Badre – Gubel 1999-
2000, fig. 34c-d); 10-11) giare da conservazione (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 32b, f); 12-14) pithoi 

(da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 33b, d-e) 
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Manufatti dal “complesso meridionale” (a, d), dal “complesso settentrionale” (b-c) e dalla corte del 
Livello 5 (e): a) punta di lancia in bronzo, dal vano a (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 36a); b) macina 

in basalto, dal vano a (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 37i); c) due aghi in bronzo, dal vano a (da 
Badre – Gubel 1999-2000, fig. 38d-e); d) due scaglie di armatura in bronzo, dal vano c (da Badre – 

Gubel 1999-2000, fig. 39l-m); e) due piatti da bilancia in bronzo, dalla corte (da Badre – Gubel 1999-
2000, fig. 36d-e)  
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Reperti ceramici dal vano a del “complesso settentrionale” del Livello 5: 1) esempio di brocca ad orlo 
schiacciato (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 38f); 2) esempio di piatto (da Badre – Gubel 1999-2000, 

fig. 37g); 3-5) tini in ceramica (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 37k-m); 6-7) crateri (da Badre – 
Gubel 1999-2000, fig. 37a-b) 
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Reperti in ceramica dal vano b del “complesso settentrionale” del Livello 5: 1-3) giare da 
conservazione (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 40i-k); 4-5) vasi da cottura (da Badre – Gubel 1999-

2000, fig. 41a-b); 6-7) pithoi (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 41e-f) 
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Pianta del Tempio del Livello 4 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 42) 
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Manufatti dal Livello 4: a) coppa carenata con due anse orizzontali, dalla “Cella” (da Badre – Gubel 
1999-2000, fig. 43b); b) torso di figurina femminile con mani ai seni, realizzata a stampo, dalla “Cella” 
(da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 44d); c) cratere frammentario con decorazione dipinta, dal muro di 

divisione tra vano b e vano c del “complesso settentrionale” (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 44b) 
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Pianta del Tempio del Livello 3 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 45) 
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Pianta dei resti del Livello 2 (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 47) 
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Manufatti dalla Cella del Livello 3 (a-e) e dal silos W3257 del Livello 2 (f-g): a) brocca piriforme con 
decorazione dipinta (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 46d); b) supporto ceramico (da Badre – Gubel 

1999-2000, fig. 46a); c-e) ciotole leggermente carenate (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 46e-g); f) 
frammento di stampo per gioielli (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 46j); g) sigillo frammentario in 

ematite (da Badre – Gubel 1999-2000, fig. 48j)  



 

 

Distribuzione delle diverse tipologie templari 

  

 

 

 

 

 

Distribuzione delle diverse tipologie templari attestate nel Levante Settentrionale
dell’Età del Ferro I 
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attestate nel Levante Settentrionale del Tardo Bronzo e 



 

 

 

 

 

 

Mappa dei templi del Levante Settentrionale, del Tardo Bronzo e dell’Età del Ferro I, in cui sono 
attestate installazioni interne o esterne

 

 

empli del Levante Settentrionale, del Tardo Bronzo e dell’Età del Ferro I, in cui sono 
attestate installazioni interne o esterne 
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empli del Levante Settentrionale, del Tardo Bronzo e dell’Età del Ferro I, in cui sono 
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NOTE SULLA STRUTTURA E LE FUNZIONALITÀ DEL 
CATALOGO DIGITALE 

 

 

 

 

 

Le modalità di deposito elettronico delle tesi dottorali non consentono, sfortunatamente, di allegare 

direttamente il catalogo digitale nel suo originario formato Excel, ma si è ritenuto comunque utile 

offrire una panoramica della sua struttura e delle sue funzionalità, di modo da offrire un quadro 

della sua organizzazione e delle sue potenzialità di ricerca.  

Ai fini dell'analisi condotta in questo studio, l'utilizzo di tale formato ha consentito la raccolta di 

tutti gli elementi d'interesse per l'analisi in un'unica sorgente di dati. Inoltre, ha anche agevolato 

l'analisi comparativa dei contesti alla ricerca di analogie e divergenze tra i diversi esempi attestati. 

La digitalizzazione del catalogo ha infatti consentito di passare rapidamente da una visione 

d’insieme ad una di dettaglio dei singoli luoghi di culto, nonché di svolgere la comparazione tra 

luoghi di culto differenti nel tempo di un clic. Infine, la struttura stessa del file, è stata di aiuto nel 

guidare il compilatore a definire uno schema e delle categorie di classificazione. 

Allo stato attuale, da utile strumento per il compilatore quale era stato pensato, il catalogo digitale è 

anche in grado di offrire un’interfaccia semplificata di accesso ai dati per un utilizzatore terzo.
1
 

 

A livello di struttura, il file contiene i seguenti fogli di lavoro: 

 Scheda Globale #; 

 Generale; 

 Descrizione Sito; 

 Descrizione Materiali; 

 Classificazioni. 

Analizzando il file dall’ottica del "compilatore", le schede di interesse sono Descrizione Sito, 

Descrizione Materiali e Classificazioni. La scheda Descrizione Sito raccoglie per ciascun sito le 

informazioni relative al contesto urbano, nonché le caratteristiche di ogni tempio in quanto struttura 

architettonica. Nel dettaglio, i campi previsti sono i seguenti: 

 ID (identificativo univoco nel file) e Nome del tempio; 

                                                           
1
 Con l'avanzare del progetto, il file è evoluto, da strumento di aiuto per la catalogazione ed analisi, in un archivio di 

dati connessi tra loro da relazioni ben definite; ha senso quindi ipotizzare in futuro una sua conversione in database 

relazionale (ad esempio, importandolo in Access) per migliorarne usabilità e manutenzione. 
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 informazioni geografiche quali regione, sito, collocazione urbana e connessioni con altre 

strutture; 

 informazioni temporali quali cronologia assoluta, relativa e fase del sito; 

 informazioni sulle caratteristiche architettoniche quali misure, tecniche costruttive, numero 

di ambienti, descrizione e temenos. 

Particolare attenzione va riposta nella compilazione del parametro ID Tempio in quanto rappresenta 

la chiave univoca dell’archivio e la base attraverso cui le informazioni contenute nelle schede 

vengono correlate. Di seguito, l’elenco delle colonne così come da file, ed un esempio di 

riempimento. 

 

 

La scheda Descrizione Materiali contiene i dettagli relativi ai singoli templi, raccogliendo tutti i dati 

relativi ad inventari, installazioni ed elementi (costruttivi o architettonici) particolari rinvenuti nel 

contesto del tempio. Nel dettaglio, i campi previsti sono i seguenti: 

 ID Tempio (identificativo univoco nel file); 

 classe* e tipologia* dell’elemento; 

 numero di elementi di tale tipologia rinvenuti; 

 materiale di cui è costituito l’elemento; 

 posizione di rinvenimento; 

 descrizione dettagliata delle caratteristiche di interesse; 

 riferimento di inventario, laddove disponibile. 

 

Anche in questo caso, il parametro ID Tempio deve essere gestito con particolare attenzione, 

trattandosi ancora una volta del parametro chiave per la correlazione delle informazioni tra le 

schede. 

Con il fine di garantire rigorosità ed omogeneità nella compilazione delle schede, e di facilitare le 

operazioni di analisi dei dati mediante filtraggio, alcuni campi (quelli precedentemente 

contrassegnati con *) possono assumere solo un set predeterminato di valori, definiti nella scheda 

Classificazioni e di seguito riportati. 

ID Tempio Nome Regione Sito Collocazione Topografica Connessioni con altre 

strutture

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa Fase del sito Misure Tecnica costruttiva # Ambienti Descrizione Temenos

37 Temple of Kubaba Sponda Occidentale 

del l'Eufrate (Confine 

Siro-Turco, la parte 

settentrionale del si to è 

all'interno della 

Provincia di Gaziantep e 

nei  press i della città 

turca di Karkamış, 

quella meridionale è 

all'interno del 

Governatorato di 

Aleppo e nei pressi 

del la città siriana di  

Jerablus)

Karkamiş/Djerablus 

(Carchemish)

urbana Acropoli  (versante Nord-

Occidentale)

/ Fe II (Katuwa, costruzione; 

Kamanas, decorazione) 

(Wolley)

/ Area totale scavata: 

20x26m (ampiezza x 

lunghezza); Zona 

Centrale 

(approssimativo in 

quanto non scavato 

completamente e 

parzialmente 

scomparso a causa 

dell 'erosione del suolo 

e degli interventi 

successivi): 13.50x16m 

(ampiezza x lunghezza)

Fondazioni in calcare; 

alzato in mattoni crudi, con 

ri vestimento dello zoccolo 

(sulla facciata e nel 

"corridoio") in basalto

Corte (?); 

"Corridoio"; 

vano 

centrale

La planimetria del Tempio è nota solo in 

misura parziale, a causa dell'interruzione 

dei l avori di Wolley nell'area, dei tagli  

effettuati in antico, e dell'erosione verso 

l'Eufrate della collinetta Nord-Occidentale 

dell'Acropoli. L'accesso al Tempio avveniva 

con ogni probabilità da una Corte situata a 

Sud-Est. L'ingresso del Tempio non è stato 

ritrovato, ma dietro la facciata era 

presente un passaggio (o corridoio), 

orientato da Sud-Est a Nord-Ovest che 

immetteva nell'area centrale del Tempio, 

con la sua installazione a gradinii

no (non ritrovato)

ID Tempio Classe elemento Tipologia elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

1 Installazioni Interne banchette 1

mattone crudo, 

intonaco

Appoggiata ai  muri Nord--

Est e Nord-Ovest della 

Cella; ipotizzabile anche 

su quello Sud-Ovest

Banchetta in mattone crudo, con rivestimento 

d'intonaco (altezza: 80 cm; spessore: 50 cm). La 

banchetta corre lungo il  muro Nord-Est e Nord-

Ovest della Cella, ma è possibi le che 

proseguisse anche lungo quello Sud-Ovest
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Attualmente, il file consente comunque l’inserimento di nuovi elementi per ciascuna tipologia, 

garantendone senza problemi l’espandibilità e la generalizzazione. 

 

Passando ora ad analizzare le schede d’interesse per la parte di analisi del contesto, andiamo ad 

illustrare i fogli Scheda Globale # e Generale. Scheda Globale # rappresenta la principale 

interfaccia di presentazione dei dati del file, permette infatti di osservare in formato tabellare tutte le 

informazioni relative al singolo tempio, selezionato per mezzo dell’ID Tempio nell’apposita casella. 

Il risultato finale è di seguito mostrato: 

CLASSI TIPOLOGIA x ELEM. ARCH. TIPOLOGIA x INSTALL. TIPOLOGIA x REPERTI

Elementi architettonici soglie pedane / piedistalli scultura

Installazioni Interne colonne / pilastri altari / tavole per offerte pittura / intarsio

Installazioni Esterne nicchie banchette toreutica / oreficeria

Reperti associati lesene / semicolonne fori per libagioni / bacini glittica

elementi pavimentali particolari favissae / depositi votivi coroplastica / altri manufatti in terracotta

elemento murario particolare forni / focolari vasellame in pietra / ceramica

scalinate pozzi / struttura raccolta acqua manufatti in osso / avorio

canalette aree produttive supporti scrittori

ortostati aree di scarico manufatti in vetro / materiale vitreo

altre installazioni armi / oggetti d'uso in metallo

altri manufatti in pietra

resti organici / resti organici combusti
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Infine, la scheda Generale presenta aggregati tutti i dati delle schede Descrizione Sito e Descrizione 

Materiali; tale visualizzazione risulta particolarmente utile per la realizzazione di filtraggi sui campi 

d’interesse. Sfruttando le funzionalità di Excel è infatti possibile evidenziare analogie tra templi 

differenti, o analizzare parallelamente tutti i ritrovamenti di più templi associati allo stesso sito. 

Il catalogo digitale rappresenta un archivio utilizzabile a più livelli e per varie funzioni, 

dall'inserimento di dati, alla presentazione completa e di dettaglio di ciascun tempio fino all'analisi 

dell'intera massa documentale. Esso può pertanto costituire un utile strumento anche nell’ottica di 

future ricerche. 

Nelle pagine che seguono potrà comunque essere consultata la versione del catalogo in formato Pdf. 

In questo modo, pur mancando le funzionalità analitiche sopra illustrate, sarà nondimeno possibile 

avere una visione chiara e dettagliata dei dati utilizzati nel corso dello studio qui presentato. A 

questo scopo, verranno qui riprodotte la Scheda Globale, quella di Descrizione Sito e quella di 

Descrizione Materiali. La Scheda Generale, sarà invece tralasciata, perché, nonostante la sua utilità 

nell’analisi comparativa effettuata su Excel, risulterebbe di difficile leggibilità e non presenterebbe 

alcun elemento di novità rispetto alle altre. 

. 

 

1

Sito Collocazione 

Topografica

Tell Atchana 

(Alalakh)

urbana

Temenos

Classe elemento Tipologia elemento Numero Materiale

1 Installazioni Interne banchette 1

mattone crudo, 

intonaco

2

Elementi 

architettonici colonne / pilastri 1 basalto

Banchetta in mattone crudo, con rivestimento d'intonaco (altezza: 80 cm; 

spessore: 50 cm). La banchetta corre lungo il muro Nord-Est e Nord-Ovest della 

Cella, ma è possibile che proseguisse anche lungo quello Sud-Ovest

Base di colonna in basalto (diametro: 50cm ca.), collocata circa 1,50m a Sud-Ovest 

dell'altare, a circa 75cm dal muro retrostante. Sulla superficie della base erano 

presenti due depressioni circolari poco profonde

Appoggiata ai muri Nord--Est e Nord-

Ovest della Cella; ipotizzabile anche su 

quello Sud-Ovest

Nella parte Sud-Ovest della Cella del 

Tempio

Nome

Tempio del Livello V

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

nn

Connessioni con altre strutture

Il Tempio di Alalakh era edificato sulla Cittadella e, attraverso tutti i suoi Livelli, venne ricostruito sempre nella medesima area, a ridosso del sito 

del precedente Tempio del Medio Bronzo. Nel Livello V non sono però note eventuali strutture significative nei dintorni, eccezion fatta per la 

Fortezza collocata a Nord-Ovest del Tempio, edificata verosimilmente in questo periodo.

Dimensioni della Cella: 8-11,60x3,80m (larghezza x lunghezza);

Misure

# Ambienti

Antecella o Corte (?); Cella; vani secondari esterni

Descrizione

La Cittadella di Tell Atchana ha restituito una lunghissima sequenza di strutture templari, che coprono tanto il Bronzo Medio che il Bronzo Tardo. L'oggetto del nostro interesse sono, ovviamente, solo quelli risalenti a quest'ultimo 

periodo, cioè i Templi dei Livelli dal V all'I nella periodizzazione del sito. Visto che il numero di Santuari coinvolti è comunque piuttosto elevato, si è deciso di spezzarne la trattazione in più sezioni, ognuna corrispondente ad uno 

dei livelli in cui è suddivisa la sequenza. Il Tempio del Livello V venne edificato in seguito alla distruzione del Palazzo e del Tempio di Yarim Lim (Livello VII). Risulta propabile che il Santuario abbia avuto un predecessore immediato 

(in quello che è il Livello 6 del sito) ma le tracce attribuibili a questa eventuale struttura sono così scarne che non è possibile formulare alcuna ipotesi circostanziata. Per quanto riguarda il livello V solo la Cella del Santuario si è 

conservata: L'accesso a quest'ultima avveniva a partire da una Corte o, più probabilmente, da un vano (completamente asportato nelle epoche successive) collocato sul lato Sud-Ovest. Da quell'area, un ingresso collocato al centro 

del muro permetteva di scendere nella Cella, posta sotto il livello del suolo e raggiungibile verosimilmente da una scala lignea interna. L'interno della Cella, a sviluppo latitudinale, era infine dotato di alcune installazioni. 

All'esterno, parallelamente al lato Nord-Ovest e Sud-Est della Cella, era invece costruita una serie di vani probabilmente collegati alla struttura stessa. Due di essi sembrano essere stati dei lavatoi, mentre un altro era forse una 

sala da bagno. Gli altri potrebbero aver avuto la funzione di magazzini o depositi. A poca distanza a Sud-Est della Cella, infine, erano poi presenti una serie di fosse di scarico che, a quanto si può giudicare dai materiali rinvenuti 

all'interno, dovevano essere parimenti collegate al Santuario. Non è possibile sapere, però, se queste fosse siano state utilizzate come luogo di scarico per gli ex-voto rimossi dal Tempio o se furono semplicemente il posto in cui 

vennero gettati i materiali rimasti nel Santuario all'epoca della sua distruzione. Da un punto di vista formale,  il Tempio del Livello V come quello del Livello IV sembra ascriversi alla tipologia della Breitraum.

Regione

Piana dell' Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 

12km ad Est di Antakya) 

Tecnica costruttiva

Mattone crudo (per le strutture murarie), intonaco (per il rivestimento di pareti, pavimenti e installazioni), legno (per i 

supporti verticali, per la copertura e, probabilmente, per la scala di accesso alla Cella)

Cronologia Assoluta

Wolley: 1550 - 1450 a.C. circa

Cronologia Relativa

TB I

Fase del sito

Level V

Descrizione

Help: inserire qui l'identificativo univoco 

della scheda



1

Sito Collocazione Topografica

Tell Atchana (Alalakh) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo, intonaco

2 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto

3 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra generica

4 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo, intonaco

5 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / legno combusto

6 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari / pietra

7 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

8 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn argilla

9 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 faience

10 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 9 terracotta

11 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

12 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo; intonaco

13 Elementi architettonici scalinate 1 mattone crudo

Banchetta in mattone crudo, con rivestimento d'intonaco (altezza: 80 cm; spessore: 50 cm). La banchetta corre lungo il muro Nord-Est e Nord-

Ovest della Cella, ma è possibile che proseguisse anche lungo quello Sud-Ovest

Base di colonna in basalto (diametro: 50cm ca.), collocata circa 1,50m a Sud-Ovest dell'altare, a circa 75cm dal muro retrostante. Sulla 

superficie della base erano presenti due depressioni circolari poco profonde

Ralla di cardine per la porta della Cella, addossata al muro Sud-Est. La ralla era collocata in mezzo a tre altre pietre che ne stabilizzavano e 

proteggevano la posizione

L'altare a base rettangolare (altezza: 57cm), presenta una depressione (parimenti rettangolare) in cima, con tracce di combustione; tracce di 

possibili supporti lignei sono state rinvenute su entrambi i suoi lati

Sul lato Sud-Ovest dell'altare era presente un lente circolare di legno combusto, verosimilmente lasciata da un palo che doveva essere 

collocato accanto all'installazione. Un secondo palo era con ogni probabilità collocato sul lato Nord-Est

Foro circolare (profondità: 30cm) scavato nel pavimento della Cella e delimitato da pietre. Il foro, collocato sul lato Nord-Est dell'altare, 

doveva con ogni probabilità contenere un palo di legno simile a quello collocato sul lato Sud-Ovest dell'installazione

Spilla d'oro lavorata a filigrana, rinvenuta all'interno delle fosse di scarico a poca distanza dal Tempio, a Sud-Est

Wolley (1955, pag. 71) riporta il ritrovamento di numerosi reperti ceramici all'interno delle fosse di scarico collocate a Sud-Est del Tempio. 

Tra questi vi erano, in particolare, un certo numero di calici di ceramica nera con decorazione impressa e ed un frammento, con una spirale 

dipinta in rosso, di possibile importazione minoica (Middle Minoan III)

Vaso in faience frammentario, con inscrizione in geroglifico egizio, rinvenuto all'interno delle fosse di scarico a poca distanza dal Tempio, a 

Sud-Est

Figurine frammentarie raffiguranti personaggi femminili, rinvenute all'interno delle fosse di scarico a poca distanza dal Tempio, a Sud-Est

Banchetta in mattone crudo (altezza: 30cm) collocata lungo il muro Sud-Ovest del vano accessorio 3, uno degli ambienti secondari a Nord-Est 

e Nord-Ovest della Cella

Piedistallo (o pedana) in mattone crudo, con copertura di intonaco, dotato di due gradini e collocato nell'angolo settentrionale del vano 

accessorio 3, uno degli ambienti secondari a Nord-Est e Nord-Ovest della Cella

AT/46/181

ATP/47/16 (frammento con decorazione dipinta in rosso)

AT/46/223

Scala interna, di cui si conserva solo il primo gradino, collocata all'estremità Nord-Ovest del vano accessorio 4, uno degli ambienti secondari 

a Nord-Est e Nord-Ovest della Cella

Lungo il muro Sud-Ovest di uno dei vani accessori (vano 3) posti a 

Nord-Est/Nord-Ovest della Cella

Nell'angolo settentrionele di uno dei vani accessori (vano 3) posti a 

Nord-Est/Nord-Ovest della Cella

All'estremità Nord-Ovest di uno dei vani accessori (vano 4) posti a 

Nord-Est e a Nord-Ovest della Cella

Sul lato Nord-Est dell'altare

Fosse di scarico a Sud-Est del Tempio

Fosse di scarico a Sud-Est del Tempio

Fossa di scarico a Sud-Est del Tempio

Fosse di scarico a Sud-Est del Tempio

Appoggiata ai muri Nord--Est e Nord-Ovest della Cella; ipotizzabile 

anche su quello Sud-Ovest

Nella parte Sud-Ovest della Cella del Tempio

Appoggiato al muro Sud-Est della Cella del Tempio

Appoggiato al muro Nord-Est della Cella del Tempio

Sul lato Sud-Ovest dell'altare

Nome

Tempio del Livello V

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

nn

Connessioni con altre strutture

Il Tempio di Alalakh era edificato sulla Cittadella e, attraverso tutti i suoi Livelli, venne ricostruito sempre nella medesima area, a ridosso del sito del precedente Tempio del Medio Bronzo. Nel Livello V non sono però note eventuali strutture 

significative nei dintorni, eccezion fatta per la Fortezza collocata a Nord-Ovest del Tempio, edificata verosimilmente in questo periodo.

Dimensioni della Cella: 8-11,60x3,80m (larghezza x lunghezza);

Misure

# Ambienti

Antecella o Corte (?); Cella; vani secondari esterni

Descrizione

La Cittadella di Tell Atchana ha restituito una lunghissima sequenza di strutture templari, che coprono tanto il Bronzo Medio che il Bronzo Tardo. L'oggetto del nostro interesse sono, ovviamente, solo quelli risalenti a quest'ultimo periodo, cioè i Templi dei Livelli dal V all'I nella periodizzazione del sito. Visto che il numero di Santuari coinvolti è comunque piuttosto elevato, si è deciso di 

spezzarne la trattazione in più sezioni, ognuna corrispondente ad uno dei livelli in cui è suddivisa la sequenza. Il Tempio del Livello V venne edificato in seguito alla distruzione del Palazzo e del Tempio di Yarim Lim (Livello VII). Risulta propabile che il Santuario abbia avuto un predecessore immediato (in quello che è il Livello 6 del sito) ma le tracce attribuibili a questa eventuale 

struttura sono così scarne che non è possibile formulare alcuna ipotesi circostanziata. Per quanto riguarda il livello V solo la Cella del Santuario si è conservata: L'accesso a quest'ultima avveniva a partire da una Corte o, più probabilmente, da un vano (completamente asportato nelle epoche successive) collocato sul lato Sud-Ovest. Da quell'area, un ingresso collocato al centro del muro 

permetteva di scendere nella Cella, posta sotto il livello del suolo e raggiungibile verosimilmente da una scala lignea interna. L'interno della Cella, a sviluppo latitudinale, era infine dotato di alcune installazioni. All'esterno, parallelamente al lato Nord-Ovest e Sud-Est della Cella, era invece costruita una serie di vani probabilmente collegati alla struttura stessa. Due di essi sembrano 

essere stati dei lavatoi, mentre un altro era forse una sala da bagno. Gli altri potrebbero aver avuto la funzione di magazzini o depositi. A poca distanza a Sud-Est della Cella, infine, erano poi presenti una serie di fosse di scarico che, a quanto si può giudicare dai materiali rinvenuti all'interno, dovevano essere parimenti collegate al Santuario. Non è possibile sapere, però, se queste fosse 

siano state utilizzate come luogo di scarico per gli ex-voto rimossi dal Tempio o se furono semplicemente il posto in cui vennero gettati i materiali rimasti nel Santuario all'epoca della sua distruzione. Da un punto di vista formale,  il Tempio del Livello V come quello del Livello IV sembra ascriversi alla tipologia della Breitraum.

Regione

Piana dell' Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad Est di Antakya) 

Tecnica costruttiva

Mattone crudo (per le strutture murarie), intonaco (per il rivestimento di pareti, pavimenti e installazioni), legno (per i supporti verticali, per la copertura e, probabilmente, per la scala di accesso alla Cella)

Cronologia Assoluta

Wolley (1955): 1550 - 1450 a.C. circa

Cronologia Relativa

TB I

Fase del sito

Level V

Descrizione



2

Sito Collocazione Topografica

Tell Atchana (Alalakh) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici nicchie 1 mattone crudo

2 Elementi architettonici canalette 1 mattone cotto; pietra

3 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 piombo

4 Reperti associati toreutica / oreficeria nn

ambra; pasta vitrea; fritta di 

vetro

5 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

6 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

7 Elementi architettonici soglie 2 mattone crudo

La nicchia posteriore, ricavata nello spessore del muro di fondo, si presenta sullo stesso asse, e con la stessa ampiezza (3 m) degli accessi 

della Cella e dell'Antecella

Canaletta, delimitata da pietre su un lato e da mattoni cotti sull'altro, scavata nello spessore del muro Nord-Est del Tempio. La canaletta 

inizia all'altezza del muro d'ingresso dell'Antecella e termina nell'angolo Sud-Ovest dell'anta (o del portico) Nord-Est. 

Due fascette di piombo sono state rinvenute, insieme ad alcune perline e ad alcune ossa combuste, sotto il pavimento della nicchia, sul fondo 

della Cella

Wolley (1955, pag. 73) riporta il ritrovamento di alcune perline sotto il pavimento della nicchia sul fondo della Cella. Tra queste vi erano: una 

perlina (discoidale) in ambra, alcune (discoidali e cilindriche) in pasta vitrea, ed alcune (sferiche, a barilotto e biconiche) in fritta di vetro. 

Nei pressi delle perline sono stati anche ritrovate due fascette di piombo ed alcune ossa combuste

Wolley (1955, pag. 73) riporta il ritrovamento di alcuni frammenti ossei combusti (non identificati) sotto il pavimento della nicchia sul fondo 

della Cella. Nei pressi di questi frammenti combusti sono state anche ritrovate alcune perline e due fascette di piombo

Lastra di calcare centinata (altezza: 83cm; larghezza: 35cm; spessore: 16cm) rinvenuta nelle fondazioni del Tempio. Data la forma è possibile 

che si tratti di una stele riutilizzata come materiale da costruzione

Entrambe le soglie, sia dell'Antecella che della Cella, erano realizzate in mattone crudo. Nel caso della Cella, essendo il pavimento interno 

più in basso di quello esterno, la soglia formava anche una sorta di scalino di ingresso

Nelle fondazioni del Tempio

All'interno dell'ingresso dell'Antecelle e di quello della Cella

Muro di fondo della Cella del Tempio

All'angolo Sud-Ovest del muro perimetrale Nord-Est del Tempio

Sotto il livello del pavimento, nella nicchia sul fondo della cella

Sotto il livello del pavimento, nella nicchia sul fondo della cella

Sotto il livello del pavimento, nella nicchia sul fondo della cella

Nome

Tempio del Livello IV

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

nn

Connessioni con altre strutture

Il Tempio di Alalakh era edificato sulla Cittadella e, attraverso tutti i suoi Livelli, venne ricostruito sempre nella medesima area, a ridosso del sito del precedente Tempio del Medio Bronzo. Nel Livello IV, alle spalle del Tempio (in direzione Nord-

Ovest) erano collocati il Palazzo di Niqmepa e la Fortezza (risalente al periodo V), mentre ad Est erano le mura della Città (ed alcune strutture di possibile carattere domestico)

Dimensioni totali: 16,5x14,1m (larghezza x lunghezza); Dimensioni della Cella: 10,60x6,60m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Antecella: 10,60x3,30m ca. (larghezza x lunghezza); Ampiezza ingressi: 3,30m; 

Spessore muro Nord-Ovest: 1,40m ca.; Spessore muro Sud-Ovest: 1,15m; Spessore muro Nord-Est: 4,75m; Spessore muro Sud-Est (i.e. il muro di ingresso dell'Antecella): 1,40m;

Misure

# Ambienti

Vestiblo (?); Antecella; Cella

Descrizione

Il Tempio del Livello IV, come anche i successivi, venne costruito sulla stessa area del precedente. Il Santuario si è conservato solo a livello delle fondazioni, mentre il resto della struttura venne verosimilmente asportata in occasione della costruzione del Tempio del Livello III che lo sostituisce. In questo caso l'accesso, a partire probabilmente da uno spiazzo aperto antistante la facciata, 

era collocato al centro del lato Sud-Est ed era inquadrato da due ante. L'ingresso immetteva all'interno dell'Antecella, la quale, a sua volta, dava accesso, sempre tramite un ingresso assiale, alla Cella. Sul fondo di quest'ultima una nicchia ricavata nello spessore della parete indicava il punto focale dell'ambiente di culto. Una particolarità del Santuario era costituita dal massiccio spessore 

del suo muro Nord-Est: a differenza dei rimanenti muri, piuttosto sottili, quello nord-orientale presentava uno spessore più che doppio. Visto che lo spessore degli altri muri non consente di ipotizzare l'esistenza di un secondo piano, Wolley (1954, pag. 72) ipotizza che il muro sud-occidentale potesse contenere una scalinata, a cui si accedeva dall'esterno dell'edificio e che conduceva fino al 

tetto della Cella. Da un punto di vista formale, il Tempio del Livello IV che quello del Livello V sembra ascriversi alla tipologia della Breitraum, con ingresso in antis.

Regione

Piana dell' Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad Est di Antakya) 

Tecnica costruttiva

Pietra (per le fondazioni); mattone crudo (per le soglie); legno (per la copertura)?; battuto d'argilla (per le pavimentazioni)

Cronologia Assoluta

Wolley (1955): 1450-1375 a.C. circa

Cronologia Relativa

TB I

Fase del sito

Level IV

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Atchana (Alalakh) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 mattone crudo; legno

2 Elementi architettonici colonne / pilastri 3 mattone crudo

3 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

4 Reperti associati supporti scrittori 1 argilla

5 Installazioni Interne banchette 2 mattone crudo; intonaco

6 Installazioni Interne forni / focolari 1 tegole in argilla

7 Installazioni Esterne forni / focolari 2 pietra

8 Installazioni Esterne aree di scarico 1 mattone crudo

9 Reperti associati scultura 1 pietra

10 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

11 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso; cenere

12 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

13 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo nn rame

14 Installazioni Esterne aree produttive 2 argilla

15 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

Due pilastri, in mattone crudo con rivestimento in legno alla base, collocati nel portico di accesso a Tempio, che risulta decentrato rispetto 

alla fronte della terrazza ed asimmetrico rispetto agli stipiti. Solo uno dei pilastri è sopravvissuto (quello settentrionale), mentre l'altro è 

stato verosimilmente asportato nel corso degli scavi inglesi (vedi Wolley 1955, pag. 74)

Tracce e frammenti di pilastri appartenenti possibilmente al portico di accesso alla Corte

Altare rettangolare (h: 0,70 m) collocato nella Corte principale, esattamente di fronta al fornice centrale del portico di accesso al Tempio

Tavoletta di tipo Bogazkoy, frammentaria e combusta, con testo divinatorio Ittita. Rinvenuta in uno strato del Livello I ma attribuita (Wolley) 

al Tempio del Livello III

Banchette (h: 0,35m) collocato lungo il perimetro interno dei muri N-E e S-O

Focolare quadrato (h: 0,15m) collocato subito alle spalle dell'ingresso al vano principale

Due focolari, delimitati da pietre, sovrapposti l'uno all'altro, ed in pessimo stato di conservazione, rinvenuti nello spazio a cielo aperto 

(Corte?) a Nord-Est del Santuario B

Area di scarico recintata da un muretto di mattoni crudi, afferente probabilmente al Tempio, ma situata nei pressi del Santuario B

Figurina in pietra, poco conservata ma dalla lavorazione grossolana, ritrovata nell'area di scarico a Sud-Est del Santuario B. L'area di scarico 

era verosilmente collegata al Tempio del Livello III

Piccola tavola per offerte, con alcune ossa animali (non identificate) presenti in uno degli scomparti, ritrovata nell'area di scarico a Sud-Est 

del Santuario B. L'area di scarico era verosilmente collegata al Tempio del Livello III

Wolley (1955, pag. 77) riporta il ritrovamento di depositi di ceneri ed ossa animali (non meglio specificate) nell'area di scarico a Sud-Est del 

Santuario B. L'area di scarico era verosilmente collegata al Tempio del Livello III

Wolley (1955, pag. 77) riporta il ritrovamento di numerosi frammenti ceramici (non identificati), insieme ad ossa animali e a ceneri, nell'area 

di scarico a Sud-Est del Santuario B. L'area di scarico era verosilmente collegata al Tempio del Livello III

ATT/46/2a-c

AT/46/134

AT/46/303

Wolley (1955, pag. 77) riporta il ritrovamento di grossi pezzi di scorie di rame al di sotto del pavimento del Santuario B. Essi, secondo lo 

studioso, non sono però da ricollegare alla vità o alle attività del Santuario

Due fornaci in argilla annerita dal fuoco (lunghezza: 50cm; larghezza: 25cm; profondità: 20cm), sovrapposte l'una all'altra e realizzate 

grossolanamente. Esse sono state rinvenute al di sotto dell'angolo sud-orientale della terrazza del Tempio. Secondo Wolley (1955, pag. 77) non 

si tratta di installazioni del Tempio, quanto di elementi utilizzati all'epoca (ed in connessione) alla sua costruzione. Nelle ceneri di una delle 

fornaci era presente una lampada in argilla

Lampada in argilla (Wolley, 1955, pag. 77 la ascrive al Tipo 167a) rinvenuta all'interno delle ceneri di una delle fornaci al di sotto dell'angolo 

sud-orientale della terrazza del Tempio

Nell'area di scarico a Sud-Est del Santuario B

Nell'area di scarico a Sud-Est del Santuario B

Al di sotto del pavimento del Santuario B

Al di sotto dell'angolo sud-orientale della terrazza del Tempio

All'interno di una della fornaci al di sotto dell'angolo sud-orientale 

della terrazza del Tempio

Sul lato Nord-Ovest del Santuario B

Nello spazio a cielo aperto (Corte?) a Nord-Est del Santuario B

Nell'area a cielo aperto (Corte?) a Sud-Est del Santuario B

Nell'area di scarico a Sud-Est del Santuario B

Nell'area di scarico a Sud-Est del Santuario B

Sul muro Sud-Est del Tempio (lato Nord-Ovest della Corte)

Nella area Sud-Ovest della Corte

Area Nord-Ovest della Corte

Ritrovata fuori contesto nel Livello I, ma attribuita a questo livello

Lungo i muri Nord-Est e Sud-Ovest del Santuario B

Nome

Tempio del Livello III

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

Doveva verosimilmente essere 

presente, ma sono stati rinvenuti 

solo  pochi brandelli di muratura 

nella zona a Sud-Ovest del 

Tempio, al confine desumibile 

della Corte

Connessioni con altre strutture

Il Tempio di Alalakh era edificato sulla Cittadella e, attraverso tutti i suoi Livelli, venne ricostruito sempre nella medesima area, a ridosso del sito del precedente Tempio del Medio Bronzo. Nel Livello III, meno conosciuto, l'unico elemento accertato 

è la presenza di una nuova Fortezza, più vasta della precedente, nell'area a Nord-Ovest del Tempio. Recenti studi  (Yener 2017) hanno però indicato la presenza di alcune strutture, di funzione ignota ma probabilmente collegate in qualche modo alla 

presenza ittita nella città, a sud del tempio (a circa 40m). Queste costruzioni vengono datate al periodo compreso fra il Livello III e il Livello I.

Dimensioni totali terrazza: 16,5x14,1m ca. (larghezza x lunghezza); Spessore dei muri all'interno della terrazza: 3m ca. (Sud-Ovest), 3,50m (muro di divisione tra la Cella e l'Antecella del Tempio del Livello IV), 

2,70m (muro Sud-Est); Dimensioni totali Santuario B: 13,2x11,7m ca. (larghezza x lunghezza); Spessore medio muri Santuario B: 2,10m ca.; Ampiezza presunta dell'ingresso Sud-Occidentale della Corte: 3m

Misure

# Ambienti

Corte; Vestibolo; vano posteriore (?); vano scala (?); vani al piano superiore (?); Annesso Sud-Est 

Descrizione

Il Tempio del Livello III, dal canto suo, venne costruito esattamente sulla stessa area del Tempio del Livello IV e ne mantenne anche le dimensioni complessive. La sua struttura però sembra essere stata profondamente diversa. La fondazioni dei muri perimetrali  del Livello IV (eccezion fatta per il muro Nord-Est) vennero inspessite addossando sul lato interno di nuovi muri di mattoni crudi, 

mentre i vani all'interno, dal canto loro, vennero riempiti di mattoni crudi. In questo modo venne realizzata una piattaforma "piena", alta 2m, che doveva fungere da base per il nuovo Tempio. Quest'ultimo è stato completamente asportato dai Santuari successivi costruiti nell'area, ma qualche ipotesi sulla sua struttura può essere avanzata, sulla base di alcuni indizi desumibili dalla 

muratura della piattaforma stessa e dall'articolazione della sua facciata. Quest'ultima, infatti, essendo collocata al livello del piano stradale si è meglio conservata. Sulla facciata Sud-Est del Tempio era collocato un portico, articolato da due pilastri in mattone crudo ed asimmetrico. Il portico non copriva infatti l'intera facciata (l'estremità settentrionale era avanzata di circa 3m rispetto 

all'angolo Sud-Est del Tempio) e, di conseguenza il lato meridionale era più lungo di quello settentrionale. All'esterno del portico era presente una corte recintata, accessibile verosimilmente da un portico collocato sul lato Sud-Ovest, e dotata di un altare proprio nell'area di fronte alla facciata del Tempio. Secondo la ricostruzione di Wolley (1954, pag. 75-76), l'accesso al Tempio.doveva 

avvenire attraverso una scala che iniziava all'estremità meridionale del portico e proseguiva, risalendo la piattaforma nell'angolo Sud-Est, fino ad un ambiente di snodo collocato sulla facciata dell'edificio. Da questo era probabilmente possibile accedere ad un vano collocato sul fondo dell'edificio (il possibile vano di culto, collocato al di sopra della vecchia Cella del Tempio IV). Lo stesso 

Wolley (ibid.) menziona anche la possibilità che sulla facciata della terrazza fosse presente un vano scala, situato dopo il vano di snodo ed in corrispondenza della parte centro-settentrionale dell'Antecella del Tempio del Livello IV. Quest'ultimo avrebbe condotto al terzo piano dell'edificio (dove anche avrebbe potuto essere localizzato il focus di culto) o al tetto. Un'ulteriore elemento 

d'interesse, relativo al Tempio del Livello III, è costituito dal Santuario B ("Shrine B"), un annesso dalle possibili funzioni cultuali che delimitava il lato nord-orientale della Corte e si addossava all'angolo Sud-Est del portico del Tempio. L'accesso al Santuario B (che Wolley, ibid. pag. 77 ipotizza potesse essere articolato da una colonna) era collocato sulla sua facciata Nord-Ovest. Esso 

immeteva su un vano rettagnolare, dotato di un focolare e di una banchetta. Dietro il vano, lungo il muro Nord-Est e Sud-Est dell'edificio, erano collocati degli stretti ambienti che ospitavano probabilmente una scala. Questa, sempre secondo Wolley (ibid.) cominciava probabilmente all'angolo Nord-Est del vano interno (o, meno probabilmente, poteva essere accessibile direttamente dalla 

facciata in corrispondenza dello stesso angolo) e saliva verso il secondo piano o il tetto. Il Santuario B, in altri termini, avrebbe in una certa misura riflesso lo sviluppo architettonico del Tempio maggiore. Ad ogni modo, il Tempio del Livello III venne verosimilmente distrutto da un incendio (le cui tracce sono state rinvenute però principalmente nel Santuario B, visto che la soprastruttura 

del Tempio non si è conservata) e, al di sopra di esso, venne costruito un nuovo Santuario, il Tempio del Livello II. Il Tempio del Livello III invece, se la sua ricostruzione è corretta nelle grandi linee, aveva una planimetria assai peculiare rispetto alla tradizione del Levante. Wolley (ibid., pag. 78) attribuiva questa sua differenza al fatto di essere una costruzione voluta dai conquistatori 

Ittiti, che presero possesso della Città nello stesso periodo ed edificarono un Santuario in accordo a modelli diversi rispetto a quelli più frequenti in Siria e nella stessa Tell Atchana

Regione

Piana dell' Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad Est di Antakya) 

Tecnica costruttiva

Pietra (per le fondazioni, ma si tratta di un riutilizzo delle fondazioni del Tempio del Livello IV), mattoni (per le fondazioni e il riempimento per la terrazza; forse per gli alzati e parte delle scale), legno (per 

l'incasso dei pilastri del portico e forse per le coperture), battuto cementizio (per la pavimentazione della Corte e del portico)

Cronologia Assoluta

Wolley (1955): 1375-1350 a.C. circa

Cronologia Relativa

TB I/II

Fase del sito

Level III

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Atchana (Alalakh) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici soglie 1 basalto

2 Elementi architettonici soglie 1 basalto

3 Elementi architettonici scalinate 1 mattone crudo

4 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

5 Reperti associati scultura 2 basalto

6 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

7 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1

mattone crudo; intonaco sui lati; 

malta sulla sommità

8 Reperti associati scultura 1 lapislazzuli

9 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

10 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro

11 Reperti associati manufatti in osso / avorio 4 osso

12 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 pasta vitrea

13 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn vetro

Soglia dell'Antecella (ampiezza: 3 m) costituita da lastre di basalto multiple ed articolata da un supporto ligneo centrale

Soglia della Cella S-O, costituita da due lastre di basalto

Scalinata, non ritrovata ma ipotizzata sulla base della struttura complessiva del Tempio. Secondo la ricostruzione di Wolley, doveva essere 

scavata nello spessore del muro frontale e probabilmente articolata in 4 gradini

Altare rettangolare (lunghezza: 1,50m ca.; larghezza: 1,10m ca.) situato nella stessa area di quello del precedente Livello III, sebbene 

traslato di 75cm rispetto a quello, apparentemente al fine di essere in asse con il nuovo ingresso e con la soglia della Cella Ovest

Leoni in pietra, con testa, petto, zampe anteriori scolpite a tutto tondo e corpo delinato a rilievo su uno dei lati. Rinvenuti incassati nella 

scalinata del Tempio del Level IB (sul secondo gradino), in evidente condizione di riuso, vengono attribuiti (Wolley 1955) al Level II Temple. Il 

leone collocato a Nord risulta fratturato in antico nella parte posteriore del corpo, ma quella parte è nascosta dall'incasso nella scala

Manufatto sferico in avorio (probabilmente la testa di un bastone cerimoniale), rinvenuto al di sotto della strada che fiancheggia il Temenos 

del Tempio. Visto che la strada era fondata su detriti risalenti verosimilmente al Tempio del Livello III, Wolley (pag. 81) sottolinea come sia 

altresì possibile che anche il manufatto appartenga a quello stesso Livello. In ogni caso, considerato che la strada venne realizzata nel Livello 

II e presenta molteplici materiali contemporanei a quello, l'attribuzione al Tempio più recenta sembra più probabile

Installazione in mattone crudo (con rivestimento di intonaco sui lati e di malta sulla sommità), di cui si conserva solo la porzione nord-

orientale (altezza: 15cm). La sommità, specialmente nei pressi della frattura all'estremità Sud-Ovest, mostra tracce di bruciato. Wolley 

ipotizza che si tratti di una base originariamente connessa al muro Sud-Ovest dell'annesso. (Wolley 1955, pag. 81, nota 5)

Figurina di divinità femminile in lapislazzuli ritrovata nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del piccolo vano che 

probabilmente occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio). La figurina presentava forse in origine degli intarsi in oro (Wolley, pag. 81)

Figurina femminile in osso, ritrovata nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del piccolo vano che probabilmente 

occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio)

Piccola protome in fritta di vetro, raffigurante una testa umana, ritrovata nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del 

piccolo vano che probabilmente occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio)

Testa, ali, e coda di un uccello, realizzate in osso e decoranti, in origine, un contenitore cosmetico (realizzato in legno?). Sono stati ritrovati 

nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del piccolo vano che probabilmente occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio)

Vaso in pasta vitrea blu con ansa a forma di leone accovacciato, ritrovato nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del 

piccolo vano che probabilmente occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio)

AT/47/24

AT/46/20

AT/46/8

AT/46/14

AT/46/15

AT/46/18

Frammenti di vasi in vetro di alta qualita, ritrovata nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del piccolo vano che 

probabilmente occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio)

Nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest

Nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest

Nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest

Sotto la superficie della strada adiacente il muro del Temenos (i.e. 

subito a Est del Tempio)

Nella parte sud-orientale dell'Annesso Nord-Ovest

Nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest

Nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest

Nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest

Nell'ingresso dell'Antecella

Nell'ingresso della Cella Ovest

All'interno della facciata (i.e. muro Sud-Est) del Tempio

Nella parte nord-occidentale della Corte, in asse con l'ingresso del 

Tempio

Inseriti, in stato di riuso, nella scalinata del Tempio del Livello IB

Nome

Tempio del Livello II

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

Nel Livello II è stato ritrovato un 

setto murario, ad Ovest della 

piattaforma risalente allo stesso 

livello, che potrebbe appartenere 

all'antico recinto sacro.

Connessioni con altre strutture

Nei Livelli II di Alalakh, il Tempio era sempre collocato sul medesimo sito di quelli precedenti, sulla Cittadella. Alle spalle del Tempio, in direzione Nord-Ovest, era collocata la Fortezza:  la struttura rappresenta un riutilizzo di  quella del Livello III. 

Recenti studi (Yener 2017) hanno anche indicato la presenza di alcune strutture, di funzione ignota ma probabilmente collegate in qualche modo alla presenza ittita nella città, a sud del tempio (a circa 40m). Queste costruzioni vengono datate al 

periodo compreso fra il Livello III e il Livello I.

Dimensioni totali del Tempio: 17,30x16,5m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Celle gemelle (nella ricostruzione di Wolley): 4,95x4,95m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Antecella: 11,55x4,10m ca. 

(larghezza x lunghezza); Dimensioni piattaforma dell'annesso Sud-Est: 13,5x20m (larghezza x lunghezza); Dimensioni dell'annesso Nord-Ovest: 23x13m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza ingresso della Cella Ovest: 

1,10m ca.; Ampiezza ingresso dell'Antecella: 3m

Misure

# Ambienti

Corte; Vestibolo (o Portico); Antecella; Cella O; Cella E; Annesso Sud-Est; Annesso Nord-Ovest;

Descrizione

Dopo la fine del Tempio del Livello III, la sua terrazza venne ulteriormente allargata: il muro Nord-Ovest venne accresciuto aggiungendo un nuovo paramento di mattoni crudi di circa 1,20m di spessore ed il portico venne chiuso e livellato. In questo modo venne ottenuto un ampio podio che funse da base per il Tempio del Livello II.  Anche in questo caso, le costruzioni successive 

comportarono l'asportazione delle strutture del Tempio, quindi nessuno dei muri del Livello II è sopravvisuto al di sopra del livello del suolo. L'analisi degli elementi pavimentali rimasti e dell'area esterna Tempio permette però di proporre una ricostruzione verosimile dell'edificio e del suo contesto. Anche il Tempio del Livello II era preceduto da una Corte recintata sul lato Sud-Est. Nel 

Livello II, però, il livello della Corte venne rialzato di 1,40m rispetto al periodo precedente, quindi la differenza di altezza tra questa e il Tempio si era ridotta a 0,60m. La Corte, in aggiunta, divisa in due settori da un muro che correva in direzione NE-SO ed accessibile probabilmente da una scalinata sul suo lato Nord-Ovest, era dotata di un altare in asse rispetto all'ingresso del Santuario. 

L'altare occupava all'incirca la stessa posizione di quello del Livello III (con uno spostamento di 0,75m ca. verso Sud). L'accesso al Tempio, disassato verso Sud-Ovest rispetto all'asse longitudinale dell'edificio, era collocato sul lato Sud-Est e dava su un portico (o più genericamente, sul Vestibolo). Anche se nessuna traccia positiva è stata rinvenuta, risulta probabile che l'ingresso fosse dotato 

di alcuni scalini, ricavati nello spessore della muratura ed utilizzati per colmare la differenza di quota fra la Corte e l'interno del Santuario. Dal Vestibolo, un ingresso, in asse col primo e articolato da una colonna (ricostruibile dallo spazio lasciato dalle lastre della soglia) immetteva nell'Antecella. Da questa, infine, era possibile accedere, attraverso un ulteriore ingresso in asse con gli 

altri, all'ambiente posto sul fondo del Santuario. Data la posizione dell'ultima soglia, Wolley ricostruisce questo ambiente (probabilmente da identificare con la Cella) come un piccolo vano posto nell'angolo occidentale del Tempio e gli affianca, ancora più ipoteticamente, un secondo vano identico, nell'angolo settentrionale. In questo modo, Nella sua analisi, perciò il Tempio avrebbe avuto 

due Celle gemelle (di cui l'occidentale sarebbe stata però la più importante, vista l'assialità con gli ingressi e con l'altare nella Corte) e sarebbe stato forse dedicato al culto di due divinità. Risulta altresì probabile che le figure di leone ritrovate in stato di re-impiego nel Tempio del Livello I appartengano a questo Santuario: un loro frammento, ritrovato nelle fondazione del Tempio del 

Livello AI testimonia la loro appartenenza ad un periodo precedente ed è pertanto plausibile che essi risalgano a questo periodo e decorassero uno degli ingressi del luogo di culto. All'esterno del Tempio del Livello II erano presenti almeno due annessi. Uno, collocato all'angolo Sud-Est del Tempio, rimpiazzava il Santuario B del Livello III: il vecchio annesso, come era accaduto anche al 

vecchio Tempio, venne allargato e colmato di mattoni crudi in modo da produrre una vasta piattaforma, ma, sfortunatamente, nulla è rimasto della struttura che vi si ergeva sopra. L'annesso collocato all'angolo Nord-Ovest del Tempio, dal canto suo, dovette essere aggiunto in seguito alla costruzione dell'edificio di culto principale, visto che le sue fondazioni asportarono l'angolo del 

Tempio. L'interno della struttura, dalle massice mura perimetrali e dotata di un possente contrafforte sul lato Nord-Ovest, era sfortunatamente in cattivo stato di conservazione, quindi molti elementi (come la posizione delle porte, sia verso l'esterno che interne) non possono più essere riconosciuti. La sua parte sud-occidentale era probabilmente a cielo aperto, mentre quella nord-

orientale era forse, almeno in parte, coperta. All'interno, oltre ad una installazione erano presenti diversi oggetti di pregio, i quali fanno pensare che la struttura potesse funzionare come deposito (se non addirittura come tesoro) del Santuario. Il Tempio del Livello II, infine, ha restituito parte del Temenos: un lungo setto murario che partendo dall'angolo Sud-Ovest del Tempio si dirige, 

curvando, verso l'area alle spalle del Santuario, arrivando forse ad inglobare anche l'annesso Nord-Ovest. Dal punto di vista formale, il Tempio del Livello II, se la ricostruzione delle due celle gemelle pressocchè quadrate è valida, rappresenta una versione molto particolare (e non attestata altrove) di Breittempel con ingresso porticato.

Regione

Piana dell'Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad Est di Antakya) 

Tecnica costruttiva

Pietra (nel podio, ma è di riuso rispetto al Livello IV, e per le soglie del Tempio; nelle fondazioni degli annessi), mattone crudo (per il resto del podio e, verosimilmente, per gli alzati del Tempio; nella piattaforma 

dell'annesso Sud-Est e nella pavimentazione della parte Sud-Ovest dell'annesso Nord-Ovest); battuto cementizio (per la pavimentazione della parte Nord-Est dell'annesso Nord-Ovest); legno (per le coperture)?

Cronologia Assoluta

Wolley (1955): 1350-1275 a.C. circa

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

Level II

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Atchana (Alalakh) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici nicchie 3 mattone crudo

2 Elementi architettonici ortostati nn basalto

3 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 legno

4 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 ?

5 Installazioni Esterne pozzi / struttura raccolta acqua 1 mattone crudo, terra

6 Reperti associati supporti scrittori 1 (ma in frammenti) mattone crudo

7 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

8 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 alabastro

9 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn vetro

10 Reperti associati scultura nn basalto

11 Elementi architettonici scalinate 1 basalto/ciottoli

12 Elementi architettonici soglie 1 basalto

13 Elementi architettonici soglie 1 basalto

14 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto

15 Installazioni Esterne pedane / piedistalli 1 basalto

16 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 avorio

17 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 basalto

18 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 basalto

19 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

20 Reperti associati scultura 1 basalto

21 Reperti associati scultura 1 basalto

22 Reperti associati scultura 1 basalto

23 Reperti associati scultura 2 basalto

24 Installazioni Interne favissae / depositi votivi 1 /

25 Reperti associati glittica 1 argilla

26 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

27 Reperti associati scultura 1 calcare

28 Reperti associati scultura 1 basalto

29 Reperti associati scultura 1 basalto

Statua in frammenti del re di Alalakh Idrimi. Il seppelimmento nella grande fossa nel vano N-E è stato interpretato (Wolley) come un 

tentativo, compiuto da qualche abitante della città, di salvare l'opera al momento della distruzione del Level IB Temple

Fossa di grandi dimensioni scavata nel piano pavimentale, riempita di terra e pietre (tra cui due lastre di basalto), e chiusa da uno strato di 

mattoni crudi. Celava all'interno la statua di Idrimi

Bulla con impressione di sigillo in geroglifico Ittita

Altarino in basalto decorato con protomi di cigno

Statua fortemente danneggiata di figura divina femminile seduta

Trono con braccioli decorati da figure di leoni, fortemente danneggiato. Il trono combacia chiaramente con la statua di Idrimi rinvenuto 

nell'ambiente N-E dello stesso edificio

Tre nicchie, separate da contrafforti e dotate di rivestimento ligneo. Solo quella posta al centro sembra essere stata a vista, mentre le altre 

due (laterali) sembrano essere state celate da una copertura composta, in basso, da lastre di basalto, ed, in alto, pannelli lignei

Ortostati di basalto collocati alla base delle nicchie laterali e dei contrafforti sul muro di fondo (i.e. Nord-Ovest) della Cella. Wolley ipotizza 

che un simile rivestimento di ortostati di basalto potesse essere presente anche sui muri longitudinali dello stesso ambiente

Colonne lignee inquadrate nella porta della Cella (ampiezza della porta: 4,30 m). Delle colonne si conserva solo una delle basi

Supporto o pilastro afferente all'ingresso dell'Antecella (ampiezza: 2,50 m). Ipotizzato (Wolley), ma non ritrovato.

Pozzo circolare, rivestito in mattoni crudi, situato nell'angolo Nord-Est della Corte

La tavoletta di tipo Bogazkoy, frammentaria e combusta, con testo divinatorio Ittita, attribuita al Level III Temple (e li trattata)

Pugnale di bronzo (Tipo Kn. 4)

Vaso di alabastro (Tipo 20), bruciato

Frammenti di vasi in vetro colorato, bruciati

Frammenti scolpiti appartenenti alle figure di leoni in basalto riutilizzate nella scalinata del Tempio del Livello IB. I frammenti erano 

collocati all'interno del pozzo nell'angolo Nord-Est della Corte. Il loro ritrovamento, in un contesto di scarico (ancorchè rituale), ha fatto 

ritenere a Wolley che esse appartenessero ad una fase precedente a quella del Livello I e risalissero probabilmente al livello II

Scalinata, collocata al centro di una piattaforma in blocchi di pietra, costituita da tre gradini: i due superiori in lastre di basalto, quello 

inferiore in ciottoli con copertura di malta. Due sculture di leoni aggettavano in parte (testa, petto e zampe anteriori) del secondo di essi

Soglia dell'Antecella (ampiezza: 2,30 m) in lastre di basalto. Apparentemente non presenta alcuna colonna/supporto centrale

At/39/287

AT/39/317

AT/39/288

AT/39/331

AT/40-45/2

AT/39/322

AT/39/304

AT/39/305

ATT/46/2a-c

AT/46/24

AT/46/38

Soglia della Cella (ampiezza 2,50 m) in lastre di basalto. Apparentemente non presenta alcuna colonna/supporto centrale

Base di colonna in basalto, inquadrata da due blocchi squadrati dello stesso materiale. Collocata all'estremità Sud-Est della Corte, ne 

individuava uno degli accessi

Possibile piedistallo in basalto

Vaso per libagioni in avorio

Bacino in basalto, suddiviso in due scomparti

Bacino in basalto, connesso al possibile piedistallo

Punta di lancia (rituale?) decorata in bronzo

Blocco di basalto spezzato con incasso sommitale. Possibile base di statua

Blocco di basalto spezzato. Possibile base di statua

Lastra a rilievo, raffigurante il Gran Sacerdote e Principe Ittita Tudhalya insieme alla sua sposa. Rinvenuta capovolta e riutilizzata come 

gradino nella scalinata

Leoni in pietra, probabilmente appartenenti al Level II Temple (e li trattati), riutilizzati per inquadrare il secondo scalino della scalinata del 

Tempio

All'interno del vano interno sud-occidentale dell'annesso Est del 

Tempio del Livello IB

All'interno del vano interno sud-occidentale dell'annesso Est del 

Tempio del Livello IB

All'interno del vano interno sud-occidentale dell'annesso Est del 

Tempio del Livello IB

All'interno del vano interno nord-occidentale dell'annesso Est del 

Tempio del Livello IB

Nell'area Nord-Est della Corte del Tempio del Livello IB, nei pressi 

dell'angolo Est dell'annesso Est

All'interno della scalinata collocata sulla facciata (i.e. lato Sud-Est) 

del Tempio del Livello IB

Ai lati del secondo gradino della scalinata del Tempio del Livello IB

All'interno del vano interno nord-occidentale dell'annesso Est del 

Tempio del Livello IB

All'interno del vano interno sud-occidentale dell'annesso Est del 

Tempio del Livello IB

Nell'area Sud-Ovest della Corte del Tempio del Livello IB

Nell'area Sud-Ovest della Corte del Tempio del Livello IB

Area N-O della Corte

Nell'area Nord-Est della Corte del Tempio del Livello IB (di fronte 

all'annesso Est)

Nell'area Nord-Est della Corte del Tempio del Livello IB, nei pressi 

dello stipite Nord-Est dell'annesso Est

Sulla facciata del Tempio del Livello IB (i.e. lato Sud-Est), al centro di 

una piattaforma in pietra

All'interno dell'ingresso dell'Antecella del Tempio del Livello IB

All'interno dell'ingresso della Cella del Tempio del Livello IB

All'estremità Sud-Est della Corte del Tempio del Livello IB

Nell'angolo Nord-Ovest della Corte del Tempio del Livello IB

Sotto le fondazioni in pietra del muro Nord-Est del Tempio del Livello 

IA

Nel riempimento del muro di fondo della Cella del Tempio del Livello 

IA

Riempimento del muro di fondo della Cella del Tempio del Livello IA

Riempimento del muro di fondo della Cella del Tempio del Livello IA

All'interno del pozzo circolare nell'angolo Nord-Est della Corte del 

Tempio del Livello IA

Muro di fondo della Cella del Tempio del Livello IA

Sui contrafforti e davanti alle nicchie laterali del muro di fondo (i.e. 

Nord-Ovest) della Cella del Tempio del Livello IA

All'interno dell'ingresso della Cella del Tempio del Livello IA

All'interno dell'ingresso dell'Antecella del Tempio del Livello IA

Nell'angolo Nord-Est della Corte del Tempio del Livello IA

Nome

Tempio del Livello I (e del Livello 0)

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

Nel Livello I, il Tempio sembra 

essere stato recintato solo nella 

parte frontale, attraverso il 

prolungamento dei muri Sud-Ovest 

e Nord-Est

Connessioni con altre strutture

Nel Livello I di Alalakh, il Tempio era sempre collocato sul medesimo sito di quelli precedenti, sulla Cittadella. Alle spalle del Tempio, in direzione Nord-Ovest, era collocata la Fortezza. Nel Livello IA essa è rappresentata da un nuovo edificio, 

costruito nella stessa area e con la medesima funzione di quella dei Livelli precedneti. Quest'ultimo sarebbe  rimasto poi in uso anche durante le successive fasi del Santuario. Recenti studi (Yener 2017)  hanno anche indicato la presenza di alcune 

strutture, di funzione ignota ma probabilmente collegate in qualche modo alla presenza ittita nella città, a sud del tempio (a circa 40m). Queste costruzioni vengono datate al periodo compreso fra il Livello III e il Livello I.Non sono note 

informazioni sul contesto urbano del Tempio del Livello 0

Livello IA: Dimensioni totali: 16x16,25m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Cella: 12,5x7,5m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Antecella: 12,5x3m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni nicchia 

centrale: 3,70x2,40m ca. (larghezza x lunghezza); Ampiezza ingresso Cella: 4,30m; Ampiezza ingresso Antecella: 2,50m; Livello IB-C: Dimensioni totali: 16x16,25m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Cella: 

12,75x6m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Antecella (vano centrale): 6x2,80m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Antecella (vano Ovest): 2,70x2,80m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Antecella 

(vano Est): 2,50x2,80m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni Corte: 12,50x13,75m ca. (larghezza x lunghezza); Dimensioni struttura nell'angolo Sud-Ovest della Corte: 4,10x2,40m ca. (larghezza x lunghezza); 

Dimensioni approssimative annesso Sud-Est: almeno 11x10m (larghezza x lunghezza); Ampiezza ingresso Cella. 2,50m; Ampiezza ingresso Antecella: 2,30m; Ampiezza ingresso Corte: 4m

Misure

# Ambienti

Livello IA: Corte; Antecella; Cella; Livello IB-C: Corte (con vano secondario all'estremità Sud-Ovest); Antecella (con due vani accessori, uno su lato); Cella; Annesso Sue-Est

Descrizione

Non è chiaro cosa porto alla fine del Tempio del Livello II, ma all'epoca in cui venne costruito quello del Livello I il piano della Corte si era rialzato e la piattaforma su cui sorgeva il precedente Santuario non emergeva più rispetto al suolo. Il Tempio IA venne costruito nella stessa area di quello del Livello II, anche se traslato di alcuni metri verso Sud, e ne ereditò almeno in parte 

l'organizzazione generale, pur modificandola profondamente. La Corte, collocata davanti alla facciata Sud-Est del Tempio, recintata attraverso il prolungamento dei muri longitudinali del Santuario, e dotata di un pozzo, immetteva direttamente nell'Antecella. L'ingresso era allo stesso livello del pavimento della Corte ed era posto al centro del lato Sud-Est del Tempio. Date le sue 

dimensioni, appare possibile che esso fosse articolato da una colonna, ma non sono stati rinvenuti indizi significativi in tal senso. Il passaggio dall'Antecella alla Cella, più ampio, era invece apparentemente sorretto da due colonne lignee (una ben testimoniata dai resti della soglia, l'altra invece non rintracciabile ma deducibile per ragioni di simmetria). Per quanto riguarda la Cella, a 

sviluppo latitudinale, essa era caratterizzata dalla presenza di due contrafforti, sulla faccia interna del muro di fondo, che creavano tre nicchie affiancate. Quella centrale era stata lasciata a vista, anche se la presenza di resti lignei carbonizzati a ridosso della parete indica che questa doveva essere rivestita da pannelli in questo materiale. Le nicchie laterali erano anch'esse rivestite da 

pannelli lignei ma erano chiuse da uno schermo di ortostati basaltici arretrati di 0,25m rispetto alla faccia dei contrafforti. Ortostati erano in effetti presenti anche sulla parte frontale di questi ultimi ed è possibile (ancorchè tutt'altro che certo visto che non sono stati effettuati ritrovamenti in merito) che un simile rivestimento in basalto fosse stato applicato anche alle altre pareti della 

Cella. Per quanto riguarda gli eventuali annessi del Tempio, la situazione è resa complessa dal sovrapporsi e confondersi in molti punti dei resti del Livello IA e IB. Non è pertanto chiaro se gli scarni resti di un ambiente secondario all'estremità Sud-Ovest della Corte appartengano al primo o al secondo. Similmente, l'annesso Nord-Est dovrebbe appartenere al Livello IB, ma è possibile che un 

edificio precedente (o le fondazioni di quello esistente) appartengano al Livello IA. In ogni caso, il Santuario del Livello IA venne distrutto da un incensio e sulle sue rovine, che non vennero sgombrate, venne edificato un nuovo luogo di culto, il Tempio del Livello IB. Dato che le rovine precedenti non vennero eliminate mentre la Corte venne mantenuta pressappoco sullo stesso livello, il 

nuovo Tempio si ergeva ora su un basso podio, circa 0,75m più in alto del piano esterno. La Corte presenteva un ingresso all'estremità Sud-Orientale (come forse doveva avvenire anche nel Livello IA) ed era dotata di alcune installazioni. Dal suo lato Nord-Est era possibile accedere ad un annesso del Santuario, mentre l'ingresso del Tempio, preceduto da una scalinata posta al centro di una 

piattaforma, era collocato sul lato Nord-Ovest (corrispondente al lato Sud-Est dell'edificio di culto). La scalinata, la cui struttura ricorda un analogo dispositivo presente nel palazzo di Niqmepa era decorata da due figure di leoni riutilizzate da un Santuario precedente (probabilmente quello del Livello II). L'ingresso del Tempio, collocato lungo l'asse longitudinale dell'edificio, immetteva 

nell'Antecella, che era dotata di un vano secondario su ogni lato. Un secondo ingresso assiale sul fondo di quest'ultima, permetteva infine di accedere alla Cella. Rispetto al Tempio precedente la Cella del Livello IB risulta accorciata, visto che la linea del muro di fondo venne avanzata fino all'area precedentemente occupata dai contrafforti. Per quanto riguarda l'annesso Sud-Est del 

Tempio (che sorge nella stessa area precedentemente occupata dagli analoghi annessi dei Templi dei Livelli III e II), poco può essere detto. La pessime condizioni di conservazione della struttura consento di effettuare una ricostruzione solamente ipotetica. Wolley (1954, pag. 88) ricostruisce un edificio diviso in due settori da un massiccio muro transversale. La parte meridionale (cioè la 

parte accessibile dalla Corte) era dotata di un corridoio d'ingresso, accessibile dalla Corte del Tempio, che era dotato di una porta su entrambi i lati (anche se solo la soglia di quella meridionale è stata rinvenuta). Queste dovevano permettere l'accesso a due ambienti minori da cui doveva poi essere possibile raggiungere la parte settentrionale della struttura. Oltre ad una installazione e 

ad alcuni manufatti interessanti, l'edificio ha rivelato la presenza di una grande buca, nel vano interno più settentrionale, in cui erano stati deposti i frammenti della statua del re di Alalakh Idrimi. L'ultimo livello (IC) del Tempio di Alalakh è rappresentato dalla fase di degrado del Tempio del Livello IB. Il livello IC è perciò rappresentato solo dai rifacimenti pavimentali della Corte e del 

Tempio, che rimasero in uso così come erano stati formulati nel periodo precedente. Considerando però che i rifacimenti comportarono il seppellimento delle installazioni della corta e persino de l primo e di parte del secondo gradino della scalinata (celando persino in buona parte le figure di leoni), Wolley riteneva che essi rappresentassero una fase di decadenza, dove la cura del 

Santuario, pur presente, era ormai ridotta ad una manutenzione approssimativa e poco dispendiosa. Qualche tempo dopo il crollo del Tempio del Livello IC (non accuratamente specificabile, ma secondo Wolley, ibid., pag. 90, si trattò di un intervallo relativamente lungo) un nuovo edificio di culto venne probabilmente eretto in corrispondenza del muro Nord-Est e dell'annesso (Livello 0). Di 

questo, però, praticamente nulla può essere detto, in quanto rimangono solo le fondazioni (poco accuratamente costruite), qualche frammento combusto di mattone crudo e qualche lacerto pavimentale. Non è possibile pertanto ricostruirne la struttura, anche se è stato ipotizzato (Wolley, ibid., pag. 90) che esso seguisse, a grandi linee e con minor perizia, il modello del Tempio del Livello 

IC.  I Templi del Livello I, da un punto di vista formale,  possono essere inseriti nella tipologia della Breitraum.

Regione

Piana dell' Amuq (Turchia sud-occidentale, Provincia di Hatay, 12km ad Est di Antakya) 

Tecnica costruttiva

Fondazioni in pietra; alzati in mattone crudo su intelaiatura in legno; ortostati in basalto lungo lo zoccolo dei muri N-E e S-O; soglie in pietra; intonaco d'argilla sui muri dell'Antecella; pavimenti in malta (almeno 

nella Corte)

Cronologia Assoluta

Wolley (1955): 1275- 1200 a.C. circa

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

Level IA-C, Livello O

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Bazi (Basiru) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 calcare

2 Elementi architettonici elementi murari particolari 7 calcare

3 Elementi architettonici elementi murari particolari \ calcare

4 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 2 pietra

5 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 2 pietra

6 Elementi architettonici elementi murari particolari 3+ calcare

7 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

8 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 pietra

Figura di leone stante in calcare, frammentaria (ampiezza: 85cm; altezza: 60cm: spessore: 45cm; le dimensioni complete della figura 

dovevano in origine essere simili, o superiori, al vero). La figura si innesta sopra un plinto non scolpito (alto 22cm), e, come evidenziato dalla  

mancanza di lavorazione del lato sinistro, era  concepita per essere parte della struttura muraria (e non come statua). A parte le zampe 

anteriori, che emergono dalla parte frontale e sono lavorate a tutto tondo, il resto della figura sembra essere delinato a rilievo (sul lato 

destro). Risultano mancanti sia la metà posteriore (per rottura antica) sia la parte superiore (per rottura più moderna). Secondo Otto, la 

collocazione all'ingresso del vano A è da collegarsi alle modifiche avvenute nella Fase 3 del Tempio, mentre originariamente il leone (insieme 

a quello speculare sul lato opposto dell'ingresso) doveva trovarsi nel passaggio fra vano A e vano B

Figura di leone stante in calcare, frammentaria e ricostruita grazie a sette frammenti ritrovati nei pressi dello stipite sud dell'ingresso 

(ampiezza totale: 96cm; altezza totale: 62cm: spessore totale: 43cm; le dimensioni complete della figura dovevano essere in origine simili, o 

superiori, al vero). La figura sembra presentare le stesse caratteristiche di quella collocata allo stipite nord e come quella doveva 

originariamente essere posizionata all'ingresso del vano B del Tempio (per essere poi spostata a quello del vano A nel corso dei lavori della 

Fase 2 del santuario; Otto)

Proiezione del muro di fondo della Cella. Il lato esterno del muro Sud aggetta, su una lunghezza di 5.20m, di circa 70cm rispetto allo spessore 

del resto del muro. Questa proiezione, situata nella parte centrale del muro stesso, serviva probabilmente ad indicare, anche a chi guardasse 

il Tempio dall'esterno, la posizione del suo fulcro cultuale (Otto) Costruita durante la Fase 1, rimase visibile anche nelle seguenti (il guscio di 

blocchetti di calcare costruito nella Fase due non sembra essere presente lungo il muro Sud, ma solo sugli altri tre)

Parte dei due gradini (altezza di ogni gradino: 20cm) che conducevano all'ingresso del Vano B. I gradini si sono conservati solo sul lato Ovest 

dell'ingresso (lunghezza totale della parte conservata: 80cm; altezza totale: 40cm) e risalgono probabilmente alla Fase 1 del Tempio (Otto)

Ralle di cardine realizzate in pietra, collocate agli stipiti della porta a due ante del vano B. 

Blocchi monolitici di calcare posti allo zoccolo dei muri, ai lati del passaggio d'ingresso al Vano B. Otto fornisce le misure di tre di questi 

blocchi: due sul lato Ovest, rispettivamente di 1.3m ed 1.4 m di lunghezza, con 50cm di spessore, ed uno sul lato orientale, di 2.1m di 

lunghezza, con 50cm di spessore. Tutti i blocchi risultano accuratamente levigati e terminano alla stessa altezza, ca. 20cm dal suolo. La loro 

parte superiore, orizzontale, doveva con ogni probabilità servire da base per qualche altro elemento (Otto identifica questi ultimi nei due 

leoni scolpiti ritrovati, in posizione secondaria, all'ingresso del vano A e che in origine, almeno durante la Fase 1, dovevano trovarsi qui)

Pedana in blocchi di pietra, con rampa di gradini sul lato Ovest. Nella fase 1 si estendeva lungo l'intero muro di fondo del Vano B, mentre 

nella fase 2 una grossa parte risulta rimossa.

Blocco monolitico irregolare (lunghezza: 1.10m) collocato sopra il pavimento, al centro del vano B (altare o tavola per offerte?)

Ai lati del passaggio d'ingresso al vano B

Lungo il muro di fondo (Sud) della Cella (Vano B)

Al centro della Cella

Allo stipite nord dell'ingresso del vano A del Tempio

Allo stipite sud dell'ingresso del vano A del Tempio

Sul lato esterno, ed al centro, del muro Sud del Tempio

Vano A, davanti all'ingresso del vano B

Agli stipiti dell'ingresso del vano B

Nome

Tempel 1

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no, ma le mura della Cittadella 

potrebbero svolgere lo stesso ruolo 

di isolamento

Connessioni con altre strutture

Il Tempio era collocato in un grande spiazzo nel centro della Cittadella. L'area intorno ad esso era perciò per lo più aperta. Le uniche strutture attestate nelle vicinanze sono alcune piccole costruzioni, dalla funzione non ancora chiarita,  presenti 

lungo il perimetro delle mura della Cittadella e, in particolare, nell'area della Portale di accesso a quest'ultima.

Totali: 15.8x37.6m (ampiezza x lunghezza); Spessore muri (perimetrali): 2/3m; Vano B: 10.5x21.2m (ampiezza x lunghezza); Spessore muro (di divisione, tra vano A e vano B): 3.60m; Vano A: 7,8x10,8m ca. 

(ampiezza x lunghezza); ingresso del Vano B: 2.20x3.60 (ampiezza x profondità); ingresso del vano A (fase 2-3): ?

Misure

# Ambienti

Corte; vano minore A (a Nord); vano maggiore B (a Sud)

Descrizione

Il Tempio di Tell Bazi, venne eretto nel Medio Bronzo II maturo nel corso di estesi lavori di ristrutturazione della Cittadella e, nel corso della sua storia, conobbe tre distinte fasi costruttive. Nella prima di queste, il santuario è costituito semplicemente da un grande vano a sviluppo longitudinale (vano B). I muri laterali di quest’ultimo si estendono dalla facciata per produrre due ante 

(conservate solo in parte) che inquadrano un ampio ingresso assiale situato al centro del lato nord dell’edificio. Il vestibolo formato dalle ante conservava in alcuni punti una pavimentazione in lastre di calcare risalente ad un edificio dell’Antico Bronzo IV che doveva precedentemente occupare l’area del tempio. La porta, a doppio battente, era preceduta da due gradini in pietra e 

verosimilmente decorata con le due figure di leoni ritrovate in condizioni di riuso nell’ingresso della fase tre. L’interno della Cella presentava almeno due installazioni, costituite da un blocco monolitico irregolare posizionato al centro del vano e, l’altra, da una pedana in pietra, dotata di gradini e addossata al muro di fondo. All’esterno, invece, la stessa parete presentava una grande 

proiezione rettangolare in corrispondenza della parte centrale. Il tempio di questa fase fu gravemente danneggiato da un incendio verso la fine del Medio Bronzo II o all’inizio del Tardo Bronzo I, ma venne ricostruito in breve tempo. In questa seconda fase, comunque, il santuario sperimentò diversi cambiamenti planimetrici. Le mura perimetrali vennero circondate con un paramento in 

blocchetti di calcare, che probabilmente non si estendeva sull’intera altezza e doveva avere più una funzione protettiva nei confronti dagli agenti atmosferici (o una estetica) che non una strutturale. L’area delle ante frontali venne chiusa per formare un nuovo ambiente (vano A) e, di conseguenza, anche l’ingresso venne spostato, collocandosi ora nella parte sud-orientale del lato est di 

quest’ultimo. Il vano A venne anche dotato di un altare, addossato al muro di fronte all’ingresso. Il vano B, che adesso presentava un accesso ad asse spezzato, subì anch’esso delle modifiche. La pedana della fase precedente venne ridotta, trasformandosi in un podio quadrato (forse con funzione di altare, o di base per qualcosa). Tra questo e il monolite di pietra della fase uno, venne poi 

costruito un piccolo altare di mattone crudo. Risulta pertanto verosimile che in questa fase entrambi i vani venissero utilizzati a scopo di culto. Gli ortostati con i leoni, menzionati precedentemente, dovettero essere spostati nella loro posizione finale sempre in questo periodo. Nel corso del Tardo Bronzo I il santuario subì infine un ulteriore serie di modifiche, che caratterizzano la sua 

ultima fase costruttiva. L’ingresso del vano B venne chiuso e l’ambiente perdette di conseguenza la sua funzione cultuale, divenendo un area di scarico dedicata molto probabilmente ad accogliere materiali provenienti dal tempio stesso. L’analisi dei depositi all’interno di quest’ultimo ha rivelato sia la modalità di accumulo dei rifiuti che la presenza, tra di questi, di strati di argilla pura. 

Queste due circostanze hanno fatto intuire che l’area doveva essere a cielo aperto durante questa fase e che i materiali depositati all’interno dovevano essere stati gettati dall’esterno e dall’alto. Il vano A, invece, mantenne una chiara funzione cultuale e venne anzi arricchito di nuove installazioni, come banchette, podii e bacini, tutte collocate lungo i muri. Il tempio di questa fase 

venne, infine, saccheggiato e distrutto da un violento incendio alla fine del Tardo Bronzo I o nei primi tempi del Tardo Bronzo II.  

Durante la fase 1, la planimetria del tempio si conforma alla tipologia della Langraum con ingresso in antis, mentre nella seconda esso sembra ricadere piuttosto in quella del tempio Knickachse. Il piccolo tempio della fase tre, invece, vi è un ritorno ad una forma semplice e poco pronunciata di Langraum.

Regione

Sponda Orientale dell'Eufrate, (Siria settentrionale, Distretto di Sirrin, nei pressi del villaggio di Tell 

Banat)

Tecnica costruttiva

Fondazioni e zoccolo dei muri (fino a 2.50m di altezza) in blocchi sbozzati di calcare (durante la fase 3, un paramento in calcare, spesso 70cm, venne aggiunto sul lato esterno dei muri Nord, Est ed Ovest del 

Tempio); alzato in mattone crudo; pavimento in lastre di pietra nella fase 1 e 2, sostituito, nel vano A, da un massetto in argilla nella fase 3; travi di legno (tetto)

Cronologia Assoluta

Otto (2013): Data di costruzione non determinabile con precisione, ma 

da collocarsi nel MB II. Distruzione: 1350 a.C. ca

Cronologia Relativa

MB II - TB I (Bauphasen 1); Fase avanzata del MB II - TB I (Bauphasen 

2); TB I - TB II (Bauphasen 3)

Fase del sito

/

Descrizione



9 Reperti associati supporti scrittori 1+1 argilla

10 Reperti associati supporti scrittori 1 argilla

11 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1

pietra e argilla, argilla anche per 

l'intonaco

12 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

13 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo

14 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari nn calcare

15 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

16 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1

pietra e malta d'argilla; argilla per 

l'intonaco

17 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

18 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn ossa, vegetali, frutta

20 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

21 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 5 bronzo

Tavoletta in argilla (ricostruita da due frammenti), con inscrizione in cuneiforme sul recto e impronta di sigillo cilindrico sul verso (ampiezza: 

5cm; altezza: 4.8cm; spessore: 2cm). L'iscrizione fa riferimento ad una donazione effettuata dal re di Mitanni e recita: "Re Saushtatar ha 

consegnato la terra di Baidali ai figli di Basiru". La sigillatura sul verso (altezza della sigillatura: 2.35/2.4 cm +2 x 0.19cm di impronta della 

montatura; lunghezza della sigillatura: 3.7cm) restituisce l'impronta del sigillo dinastico dei sovrani mitannici. Quest'ultimo, oltre ad un 

iscrizione ("Saushtatar, figlio di Parsatatar, re di Maitani"), mostra: un genio alato a testa umana che afferra due leone simmetricamente 

disposti ai suoi lati, un disco solare alato con, al di sotto, due leoni accovacciati che recano uccelli sul dorso; due raffigurazioni di eroi che 

affrontano altrettanti leoni; un altro eroe che affronta un quadrupede non identificato; una dea nel gesto di intercessione con mano alla 

bocca; una maschera, diverse figure di animali "libere" e diversi simboli astrali.Grazie al nome del sovrano di Mitanni, la tavoletta può essere 

pertanto datata durante la seconda metà del XV secolo.ac. Il fatto che sia stata ritrovata sul pavimento della Fase 3 del Tempio sembra 

implicare che la tavoletta sia stata conservata per quasi duecento anni (fino alla distruzione del Tempio e della città intorno al 1350 a.C.) e 

che il santuario stesso funzionasse da punto focale per l'entità politica collettiva dei "figli di Basiru" (e da luogo di conservazione dei loro 

documenti più importanti).

Tavoletta in argilla frammentaria (la parte superiore destra risulta mancante, ma rotta in antico), con inscrizione in cuneiforme sul recto ed 

impronta di sigillo cilindrico sul verso (ampiezza: 4.1cm; altezza: 3.2cm; spessore: 1.7cm). Il testo fa riferimento ad una donazione effettuata 

da un re di Mitanni, successiva a quella di re Saushtatar. A causa della frattura della tavoletta, l'inscrizione è piuttosto frammentaria e non è 

più possibile accertare se si tratti di una semplice riconferma della donazione più antica o di una sua estensione o ampliamento. Il testo, 

ricostruito, recita: Il luogo [...], che confina [per primo/sopra] con Teru e che confina [per secondo/sotto] con Tewab [...], la fortezza di 

Halab, è stata consegnata da re Artatama ai figli di Basiru". La sigillatura sul verso (altezza della sigillatura: 1.8cm + 0.15cm di impronta della 

montatura lunghezza della sigillatura: 2.95cm) restituisce l'impronta del sigillo dinastico dei sovrani mitannici (utilizzato anche per la 

donazione di epoca più antica). Quest'ultimo, oltre ad un iscrizione ("Saushtatar, figlio di Parsatatar, re di Maitani"), mostra: un genio alato a 

testa umana che afferra due leone simmetricamente disposti ai suoi lati, un disco solare alato con, al di sotto, due leoni accovacciati che 

recano uccelli sul dorso; due raffigurazioni di eroi che affrontano altrettanti leoni; un altro eroe che affronta un quadrupede non identificato; 

una dea nel gesto di intercessione con mano alla bocca; una maschera, diverse figure di animali "libere" e diversi simboli astrali.Grazie al 

nome del sovrano di Mitanni (con ogni probabilità da identificare con Artatama I, e non Artatama II), la tavoletta può essere pertanto datata 

tra la fine del XV e l'inizio del XIV secolo.ac. Il fatto che sia stata ritrovata sul pavimento della Fase 3 del Tempio sembra implicare che la 

tavoletta sia stata conservata per quasi duecento anni (fino alla distruzione del Tempio e della città intorno al 1350 a.C.) e che il santuario 

stesso funzionasse da punto focale per l'entità politica collettiva dei "figli di Basiru" (e da luogo di conservazione dei loro documenti più 

importanti).

Altare in pietra e malta d'argilla (ampiezza: 2.45m; spessore: 1.92m), rivestito con intonaco d'argilla. Il paramento esterno risulta ben 

costruito ed è interamente in pietra, mentre l'interno vede pietre più grossolane mescolate a malta d'argilla. La superficie superiore doveva 

essere originariamente rivestita da lastre di pietra, di cui solo una è stata rinvenuta. Al centro dell'altare era presente una depressione 

concava, in corrispondenza della quale era probabilmente collocato un oggetto in origine. Costruito durante la Fase 2, l'altare è posizionato 

di fronte all'ingresso del Vano A (collocato sul muro opposto, Est).  All'interno della struttura dell'altare erano collocati (probabilmente in 

modo intenzionale: Otto) diversi resti animali e vegetali. Nello specifico, sono stati rinvenuti i resti un cranio di toro (con le corna ancora 

parzialmente conservate), parti di palchi di cervo, altre ossa non meglio identificate, ed alcuni chicchi d'orzo.  

Fase 2 della pedana in pietra collocata sul muro di fondo (Sud) del Tempio. Dopo la rimozione di gran parte della sua struttura, in questa fase 

rimane solo un podio squadrato, utilizzato probabilmente come altare o come supporto (per una statua di culto?) (Otto)

reg. Bz 51/23:21

reg. Bz 50/23:32

Piccolo altare in mattoni crudi, collocato a metà strada tra il podio squadrato ed il blocco monolitico. Costruito nella Fase 2 del Tempio

Rivestimento parietale composto di blocchetti di calcare (ampiezza: 70cm), collocato lungo i muri perimetrali esterni Nord, Est e Ovest. Non 

possedeva probabilmente funzioni strutturali, e non arrivava necessariamente al tetto dell'edifico (Otto) 

Banchetta in mattone (lunghezza: 2.20m) costruita lungo il muro S del Vano A, subito dopo l'ngresso del Tempio sul lato Est. Appartiene alla 

Fase 3 del Tempio

Bacino di forma allungata e con angolo orientale (cioè verso l'ingresso del Vano B) arrotondato, costruito in maniera grossolana con pietre 

legate da malta di fango (ampiezza: 1.2m; lunghezza: 4.5m). La base del bacino era intonacata, tranne che all'estremità orientale, dove la 

base era costituita dalle lastre del pavimento stesse. In quest'area, però, gli interstizi fra le lastre appaiono trattati con bitume, cosa che 

suggerisce un utilizzo di liquidi in connessione al bacino stesso (Otto). Un piccolo foro di scarico, in effetti, è presente sul bordo inferiore del 

bacino e potrebbe essere stato utilizzato per permettere il drenaggio dei liquidi. All'interno del bacino è stata rinvenuta la più alta 

concentrazione di ossa animali dell'intero Vano A, con centinaia di ossa di medie e grandi dimensioni, mescolate ad alcune brocchette. In 

base a questi ritrovamenti, Otto, suggerisce che il bacino era utilizzato per depositare i resti dei pasti cultuali e, forse, per attività di 

libagione

Podio o piattaforma in pietra, collocato tra il lato Sud dell'altare ed il bacino (ampiezza: 1.4m; profondità: 1.2m) e costruito durante la Fase 

3 del Tempio. Al di sopra del podio stati ritrovati numerosi frammenti ceramici, frammenti di mattoni crudi e pezzi di legno fortemente 

combusti. Otto suggerisce la possibilità che questi ritrovamenti indichino la presenza di scaffali in legno al di sopra del podio su cui era la 

ceramica veniva conservata. Gli scaffali sarebbero poi collassati durante il saccheggio e l'incendio che distrussero il Santuario ed il loro 

contenuto sarebbe perciò precipitato sul podio sottostante

Podio o piattaforma in pietra, collocato tra il lato Nord dell'altare ed il muro Nord del Vano A. Come il podio costruito sul lato opposto 

dell'altare, anche questo appartiene alla Fase 3 del Tempio. Le fondazioni di un muro di tarda età romana hanno asportato una larga porzione 

del podio e non è quindi possibile fornirne le misure. Può risultare interessante notare, però, che l'intonaco soprastante il podio, nell'angolo 

nord-occidentale del Vano, contiene una grande quantità di chicchi d'orzo. Visto che l'intonaco parietale non si è conservato in molti punti del 

Vano A non risulta possibile dire se questa sia una caratteristica di questo angolo o se fosse invece diffusa su tutto il vano. Rimane però 

plausibile, come suggerito da Otto, che l'inserimento dei chicchi d'orzo sia intenzionale e collegato a motivazioni di tipo cultuale. Non è 

probabilmente un caso che chicchi dello stesso cereale siano stati ritrovati inseriti anche nella malta d'argilla all'interno dell'altare

Centinaia di ossa combuste di medie e grandi dimensioni sono state ritrovate all'interno del Vano A, soprattutto in connessione con il bacino 

(cioè nell'angolo sud-occidentale del Vano A), e nei pressi dell'altare (cioè al centro del lato occidentale del Vano A). Le ossa erano contenute 

in ciotole o piatti di ceramica, o mescolate a loro frammenti. Sempre all'interno del vasellame ritrovato nel Vano sono stati inoltre rinvenuti 

diversi resti vegetali combusti, tra cui semi di sesamo, acini d'uva, olive e chicchi d'orzo. Lo stato combusto o addirittura carbonizzato di 

tutti questi resti organici sembra attribuibile all'incendio che pose termine all'occupazione del Tempio, mentre il contesto di ritrovamento 

sembra suggerire una loro interpretazione come resti di pasti cultuali svoltisi nel Santuario (Otto). Visto che lo studio dei resti non è stato 

ancora concluso, non vengono fornite maggiori specifiche sul loro numero e sulle specie ritrovate. Gli altri resti organici ritrovati nel Vano A, 

cioè le ossa e i chicchi d'orzo ritrovati all'interno dell'interno dell'altare e (nel caso dei chicchi d'orzo) nell'intonaco parietale dell'angolo nord-

orientale del Vano A, si ricollegano certamente ad atti cultuali di tipo diverso 

Punta di lancia in bronzo (a forma lanceolata)

Puntali conici per cannucce potorie. Ottenuti da fogli metallici, avevano la funzione di filtri per le bevande non filtrate (soprattutto birra) 

durante le occasioni rituali (Otto)

Nel Vano A, principalmente all'interno del bacino e vicino al tripode 

in basalto a nord dell'ingresso

Nell'angolo sud-occidentale del Vano A

Addossato al muro occidentale del Vano A, tra il lato Sud dell'altare 

ed il bacino

Addossato al muro occidentale del Vano A, tra il lato nord dell'altare 

ed il muro nord del Vano

Nel Vano A, con una maaggiore concentrazione all'interno e nei pressi 

dei bacino e nei pressi dell'altare

Nei pressi dell'altare del Vano A

Sul muro Ovest del Vano A

Muro di fondo (Sud) della Cella (Vano B)

Nella porzione meridionale del Vano B, tra pedana quadrata e blocco 

monolitico

Lungo l'esterno dei muri Ovest, Est e Nord del Tempio

Sul muro Sud del Vano A

Sul pavimento (della Fase 3) del vano A

Sul pavimento (della Fase 3) del vano A



22 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 6 bronzo

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

24 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

25 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

26 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo nn bronzo

27 Reperti associati manufatti in osso / avorio 3 osso

28 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn guscio d'uovo

29 Reperti associati toreutica / oreficeria 21

corniola, cristallo di rocca, 

faience, vetro, conchiglia

30 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 5 faience invetriata

31 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

32 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

33 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

34 Reperti associati glittica 1 goethite

Sigillo cilindrico in goethite, in stile paleo-Babilonese (altezza: 2.3cm; diametro: 1.12cm; peso: 8.2g). Sul sigillo sono rappresentate due 

scene: una con il re stante di fronte ad una dea intercedente e una con l'eroe (lahmu) e uomo-toro (kusarikku) affrontati. Otto ritiene che il 

sigillo, dato il suo stile, sia stato effettivamente prodotto da una bottega babilonese, ma sottolinea anche come la goethite non sia un 

materiale tipico della mesopotamia meridionale. Giacimenti di questo minerale, invece, sono stati ritrovati nell'area di Tell Bazi. In 

aggiunta, il sigillo sembra essere un pezzo antico, che doveva avere almeno 400 anni al momento della distruzione del Tempio. Non risultano 

del tutto chiare, pertanto, ne la modalità della sua creazione ne la data della sua deposizione (cieè se sia stato dedicato nella Fase 3 da 

qualcuno che lo possedeva da tempo o sia stato dedicato ab origine e conservato nel Tempio fino alla distruzione del Santuario)

Perline in diversi materiali: corniola, cristallo di rocca, faience, vetro e guscio d'uovo. Con ogni probabilità, in origine erano elementi di 

qualche oggetto di gioielleria. Tra queste si segnalano: una perlina in corniola a disco (diametro: 1.18cm); una perlina globulare in vetro 

bianco (diametro: 1.18cm); una perlina in faience con decorazione incisa e sezione triangolare (altezza: 1.15cm; diametro: 0.7cm); una 

perlina in conchiglia di Glycymeris violacescens (ampiezza: 2.85cm; lunghezza: 2.9cm; spessore: 0.3cm)

Cinque frammenti appartenenti ad un piccolo vaso cilindrico in faience (musre ricostruite: altezza: 7.1cm; diametro: 5.3cm; diametro 

dell'orlo: 3cm), con invetriatura turchese. Otto lo ritiene un oggetto importato e non prodotto localmente a Tell Bazi

Figurina femminile (apparentemente con mani ai seni) di terracotta modellata a mano (ampiezza: 5.4cm; alttezza conservata: 7.1cm; 

spessore: 4.3cm). La figura, piuttosto stilizzata, presenta un corpo cilindrico, una base leggermente concava, e due punti incisi sul petto ad 

indicare i seni. La testa della figurina risulta mancante a causa di una frattura antica. Secondo Otto, la figurina dovrebbe essere datata al 

MBA (o addirittura all'EBA) e sarebbe stata conservata nel santuario fino alla sua distruzione

Figurina femminile con mani ai seni di terracotta, realizzata a stampo (ampiezza: 3.3cm; altezza conservata: 4.7cm; spessore: 2.2cm). Due 

fratture antiche sono collocate all'altezza del collo e del pube

Figurina femminile con mani ai seni,realizzata a stampo (ampiezza: 3.6cm; altezza conservata: 5.8cm; spessore: 2.3cm). Una frattura antica 

è collocata all'altezza del pube

Braccialetto in bronzo

Orecchino in bronzo

Diversi frammenti di fili e gancetti in bronzo

Astragali. Di uno vengono fornite le misure (ampiezza: 1.9cm; lunghezza: 2.9cm; peso: 4.8g)

Numerosi frammenti di guscio d'uovo di struzzo

reg. Bz 50/23:300

reg. Bz 50/23:444 (numero d'inventario di quello misurato)

reg. Bz 51/23:114 (perlina in corniola e perlina in vetro bianco); 

50/23:249 (perlina in faience); 50/23:180 (perlina in conchiglia)

Chiodi (interi o frammentari) con testa piatta o semisferica. Visto che alcuni di loro sono stati trovati ancora connessi a elementi di legno è 

probabile che in origine fossero elementi di qualche contenitore ligneo (Otto)

Ago in bronzo

Nel Vano A, dentro il bacino

Nel Vano A, vicino all'angolo nord-orientale

Nel Vano A, nei pressi dell'ingresso

Nel Vano A, nei detriti immediatamente sottostanti il muro di età 

romana tarda

Nel vano A

Nel Vano A, due di essi direttamente di fronte l'altare (mescolati alla 

ceramica li ritrovata)

Nel Vano A, con una maggiore concentrazione nei pressi della 

banchetta

Sparse nel Vano A, con una concentrazione leggermente maggiore 

sopra ed intorno alla banchetta, e nei pressi dell'altare

Nel Vano A, quattro frammenti ritrovati sopra l'altare ed il quinto 

vicino l'estremità orientale del Vano

Nel Vano A

Nel Vano A

Nel Vano A

Nel Vano A



35 Installazioni Interne favissae / depositi votivi 1 argento

36 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 terracotta

37 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

38 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

39 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

40 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

41 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

42 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 6+ ceramica

43 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 6 ceramica

44 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 5 ceramica

45 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

46 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn terracotta

47 Reperti associati toreutica / oreficeria nn

pietre semi-preziose, fritta di 

vetro

Vaso con orlo a canaletta e versatoio teriomorfo rivolto all'interno ("Mitanni spouted bowl"; altezza conservata: 14cm; diametro dell'orlo: 

44cm; diametro massimo: 50cm; spessore delle pareti: 0.9cm; peso: 635g). Il vaso presentava una sola ansa, verticale, decorata da due 

protuberanze in terracotta (probabilmente corna) sui lati (Otto propone un parallelo dell'ansa con due vasi di epoca mitannica appartenenti 

ai livelli 6 e 5 di Tell Sabi Abyad). Il collo del vaso era caratterizzato dalla presenza di due rigonfiamenti orizzonali e da una sottile cresta 

che separava il collo dalla spalla. La canaletta era ottenuta attraverso l'aggiunta di un secondo orlo, all'esterno del primo ed circa 2.2cm al di 

sotto di questo. La distanza tra i due creava un canale di circa 0.9cm di profondità. Sul lato interno dell'orlo (circa 1.2cm al di sotto), era 

applicata una protome animale che si proiettava verso l'interno del vaso per 4.7cm. L'animale rappresentato è chiaramente identificabile con 

un toro, nonostante lo stile semplificato e la mancanza degli occhi e delle orecchie. La testa era perforata longitudalmente in modo da 

collegare l'estremità della protome con il canale presente nell'orlo del vaso. Anche in questo caso quindi, sembra che essa servisse a far 

percolare all'interno del vaso il liquido versato all'interno della canaletta. L'analisi chimica dei frammenti ha rivelato la presenza di ossalati 

che indicano perciò un utilizzo in connessione a libagioni di birra. Sebbene lo strato in cui il vaso è stato ritrovato sia datato all'LB IB (circa 

1450 a.C.), Otto suggerisce la possibilità che il vaso stesso sia più antico, risalente almeno al LB IA, e sia stato conservato a lungo prima di 

essere gettato nello strato di materiali di scarico del Vano B (previa rottura rituale?)

Ossa animali ritrovate nello strato di materiali di scarico prodotto durante la Fase 3 del Santuario. Il collegamento con le attività rituali del 

Tempio non può essere affermato con certezza, ma considerato il contesto appare probabile (Otto)

Figurine di terracotta antropomorfe e teriomorfe, ritrovate nello strato di materiali di scarico prodotto durante la Fase 3 del Santuario. Il 

collegamento con le attività rituali del Tempio non può essere affermato con certezza, ma considerato il contesto appare probabile (Otto)

Perline in pietre semi-preziose e fritta di vetro, ritrovate nello strato di materiali di scarico prodotto durante la Fase 3 del Santuario. Il 

collegamento con le attività rituali del Tempio non può essere affermato con certezza, ma considerato il contesto appare probabile (Otto)

Bicchiere in ceramica di tipo Nuzi. E' l'unico esemplare di questo tipo attestato a Tell Bazi e, secondo Otto, risulta essere certamente un 

oggetto d'importazione

Centinaia di recipienti in ceramica sono stati ritrovati nel Vano A. Quasi nessun reperto è stato ritrovato integro, ed, anche se è stato 

possibile ricostruire interamente molti manufatti, la frammentazione a cui sono stati soggetti testimonia il saccheggio e le distruzioni che 

segnarono la fine del Tempio. La maggior parte dei recipienti è stata trovata in connessione o nelle vicinanze delle installazioni, quindi 

appare probabile che siano stati utilizzati nel corso di feste o attività rituali svolte nell'ambito del Tempio (sia all'interno del Santuario vero 

e proprio che al suo esterno, nella Corte). La forma ceramica più attestata è rappresentata da bicchieri e brocchette (di dimensioni 

generalmente comprese tra 5-10cm di altezza e 3-8cm di diametro). Più della metà erano chiaramente miniaturistici. Degno di nota è il fatto 

che la maggior parte degli oggetti di questa categoria differisce uno dall'altro per forma, dimensione, decorazione, colore e composizione. 

Essi rappresentano probabilmente, pertanto, offerte individuale portate al Tempio dai partecipanti al culto. Le analisi chimiche hanno 

rivelato in tutti la presenza di ossalato: essi, anche le forme più miniaturistiche, erano di conseguenza utilizzati per contenere birra. La 

seconda forma più diffusa è costituita da una piccola brocca ansata e con beccuccio a trifoglio. In questo caso le analisi chimiche hanno 

mostrato la presenza di tartarati, dimostrando che esse erano con ogni probabilità usate per contenere vino. Sono infine attestate diverse 

forme aperte, soprattutto piccole ciotole (diametro: 10-14cm) e piatti di piccole e medie dimensioni (diametro: 10-33cm). All'interno di questi 

erano contenuti ossa di animali e resti vegetali combusti.Grande giara decorata, incompleta e frammentaria (altezza massima preservata: 22cm; diametro dell'orlo: 23cm; diametro massimo: 50cm; 

spessore delle pareti: 0.9cm; peso totale: 3351.5g). La parte conservata della giara corrisponde ad una porzione della spalla, all'alto collo 

cilindrico con orlo rigonfio, ed all'ansa verticale. La decorazione, che compare su tutte le parti citate (ansa compresa) è caratterizzata da 

incisioni verticali, fasce di applicazioni lenticolari con punzonatura centrale e fasce a cordatura. Di particolare interesse è l'applicazione 

sulla spalla di una serie di figure di animali incedenti, modellate a mano: due risultano più grandi (8.5cm e 9.5cm di lunghezza), sono rivolte 

verso sinistra, e presentano una lunga coda, orecchie a punta e zampe artigliate (probabilmente leoni o leopardi); cinque appaiono più 

piccole (4-6cm di lunghezza), sono rivolte verso destra ed hanno una coda corta e dritta (la testa invece risulta mancante). Queste ultime 

raffigurano probabilmente capre, gazzelle o cervi.  E' possibile che nella parte mancante del vaso fossero presenti altre figurine della prima 

tipologia, atte a creare una certa analogia numerica fra i due gruppi. Un indizio in questo senso è dato dal ritrovamento del frammento di 

una zampa anteriore, che testimonia la presenza di almeno una terza figura di quella tipologia. Data la condizione di frammentareità del 

vaso, non è più possibile stabilire la distanza intercorrente fra una figura e l'altra, ne il loro ordine di disposizione. Gli animali potrebbero 

essere stati organizzate in coppie affrontate di opposti oppure in due gruppi omogenei incedenti uno verso lo altro. Otto sottolinea inoltre 

l'eccezionalità del vaso e della sua decorazione, ricordando come pochi e vaghi siano i possibili paralleli nei siti siriani contemporanei (come 

ad Emar ed Ekalte). L'analisi chimica effettuata su uno dei frammenti ha infine rivelato la presenza di tartarati, che fanno ritenere verosimile 

l'utilizzo della giara in connessione alle libagioni di vino. Sebbene lo strato in cui il vaso è stato ritrovato sia datato all'LB IB (circa 1450 a.C.), 

Otto suggerisce la possibilità che il vaso stesso sia più antico, forse addirittura dell'MBA II, e sia stato conservato a lungo prima di essere 

gettato nello strato di materiali di scarico del Vano B (previa rottura rituale?)

Vaso con orlo a canaletta e versatoio teriomorfo rivolto all'interno ("Mitanni spouted bowl"; altezza conservata: 8.3cm; diametro dell'orlo: 

39cm; diametro massimo 50cm; spessore delle pareti: 0.7cm; peso: 828.5g). Il vaso presentava una sola ansa, verticale. La canaletta dell'orlo 

era ottenuta attraverso l'aggiunta di un secondo orlo, all'esterno del primo e circa 2.5cm al di sotto di questo. La distanza tra i due creava un 

canale di circa 1.2cm di profondità. Sul lato interno dell'orlo era inoltre applicata una protome animale che proiettava, per 4.7cm, verso 

l'interno del vaso stesso. Nonostante lo stato incompleto della protome (mancando sia la parte inferiore del muso, sia il corno e l'orecchio 

destro), risulta evidente che essa rappresenti un ariete. La testa presentava in aggiunta una perforazione longitudinale che ne congiungeva 

l'estremità con la canaletta dell'orlo e risulta pertanto verosimile che avesse la funzione di far percolare nel vaso il liquido versato all'interno 

dell'orlo. L'analisi chimica effettuata sui frammenti ha rivelato la presenza sia di tartarati che di ossalato, indicando, a tal proposito, 

l'utilizzo del vaso sia per libagioni di vino che di birra. Sebbene lo strato in cui il vaso è stato ritrovato sia datato all'LB IB (circa 1450 a.C.), 

Otto suggerisce la possibilità che il vaso stesso sia più antico, cioè risalente almeno all'LB IA, e sia stato conservato a lungo prima di essere 

gettato nello strato di materiali di scarico del Vano B (previa rottura rituale?)

Vaso d'argento incassato nel pavimento del Vano A e riempito di frammenti d'argento (ampiezza: 12.5cm; altezza: 12cm). Il peso totale del 

vaso e del suo contenuto è 1050g, corrispondenti a 111 sicli siriani da 9.4g o a 126 sicli babilonesi da 8.4g. Dato il valore dell'oggetto, Otto 

sottolinea la straordinarietà del suo ritrovamento all'interno del Santuario, visto che quest'ultimo era stato accuratamente saccheggiato 

prima di essere dato alle fiamme. Probabilmente, il vaso, incassato nel pavimento e coperto da vasellame ed offerte deve essere sfuggito ai 

saccheggiatori (Otto)

Bacino rettangolare in terracotta con decorazione figurativa (ampiezza approssimativa: 28cm; lunghezza approssimativa: 55cm; altezza 

approssimativa: 20cm). La decorazione era apparentemente concentrata sulla sola parte frontale del bacino e, nella parte visibile sui 

frammenti, mostra due figure femminili nude con mani ai seni, un albero con accanto un serpente, e un uomo seduto rappresentato nell'atto 

di bere della birra da un vaso con una cannuccia. Quest'ultimo motivo è stato ricollegato al tema del banchetto presente su diversi bacini di 

Ebla (datati all'MBA) e su molti sigilli cilindrici contemporanei. Le anailisi dei residui chimici effettuate sul bacino hanno rilevato la presenza 

di ossalato, e quindi hanno confermato che il recipente servisse a contenere birra. Otto ricollega il bacino alle azioni cultuali di libagione che 

si svolgevano nel Santuario e propone tre possibili interpretazioni: 1) nel bacino erano svuotate le offerte di birra, portate nel Tempio 

all'interno delle numerose brocchette rinvenute; 2) il bacino poteva contenere esso stesso della birra ed essere usato per riempire le 

brocchette (portate dai partecipanti al culto); 3) il bacino poteva servire come "contenitore di raccolta" per la birra (contenuta nelle 

brocchette) versata sull'altare (o sull'oggeto di culto collocato sull'altare) e percolante da quello. Otto, inoltre nota come l'ampia dispersione 

dei frammenti del bacino all'interno del Vano A e la presenza sui suoi frammenti di tracce relative all'uso di un pesante strumento per la sua 

distruzione, sembrino indicare una distruzione particolarmente accurata, non tanto motivata dal saccheggio quanto da un deliberato 

tentativo di obliterare l'oggetto

Supporto in ceramica (altezza: 37cm), decorato da bande orizzontali con applicazioni ed incisioni e dotato di aperture ovali. Otto sembra 

estendere anche a questo oggetto le considerazioni relative ad una deliberata distruzione formulate con riferimento al bacino in terracotta 

ed all'altro supporto in ceramica decorata

Supporto in ceramica (altezza: 37cm; diametro: 25cm; spessore delle pareti: 1.5-3cm), decorato da tre linee orizzontali a zig-zag incise a 

pettine ed inquadrate da sei bande a treccia applicate. Sulle pareti del supporto non sono presenti, invece, aperture. La decorazione del 

supporto risulta essere piuttosto rara tra gli esemplari rinvenuti nei contesti siriani di LB: l'unico parallelo sembra essere quello rinvenuto in 

un altro complesso templare, il Building 10 di Qitar. Otto, pertanto, ritiene questo modello (ed in generale la tipologia dei supporti di grandi 

dimensioni decorati) essere specifico dei contesti sacri della Siria del Tardo bronzo. Otto, inoltre nota come l'estesa frammentazione 

dell'oggetto (in più di 80 pezzi), l'ampia dispersione dei frammenti stessi all'interno del Vano A e la presenza su di essi di tracce relative all'uso 

di un pesante strumento per la sua distruzione, sembrino indicare una distruzione particolarmente accurata, non tanto motivata dal 

saccheggio quanto da un deliberato tentativo di obliterare l'oggetto

reg. Bz 50/20:324, 50/21:34, 50/20:123, 50/20:124, 50/20:300. Ulteriori 

frammenti erano presenti nei lotti di ceramica  502065,  502080 e 

5020107

reg. Bz 50/20:217, 50/20:349. Ulteriori frammenti sono poi stati 

ritrovati nel lotto ceramico 502080.4

reg. Bz 50/20:218. Gli altri frammenti sono stati ritrovati all'interno 

dei lotti ceramici 502080.4, 502080.5

reg. Bz 51/23:281

reg. Bz 50/23:403

Supporti in ceramica di piccole e medie dimensioni (altezza tra 9 e 15cm). La maggior parte risulta non decorata, alcuni mostrano un 

apertura circolare o trangolare sulle pareti come elemento decorativo. La varietà di forme e dimensioni attestate potrebbe indicare, secondo 

Otto, che essi siano stati portati nel Tempio come offerte di singoli individui (in maniera simile alle brocchette)

Nell'area sud del Vano B, all'interno dello strato di materiali di scarico 

che digrada a partire dall'angolo Sud-Ovest del Vano

Nell'area sud del Vano B, all'interno dello strato di materiali di scarico 

che digrada a partire dall'angolo Sud-Ovest del Vano

Nel Vano A, con una maggiore concentrazione nei pressi delle 

installazioni

Nell'area sud-occidentale del Vano B, all'interno dello strato di 

materiali di scarico che digrada a partire dall'angolo Sud-Ovest del 

Vano

Nell'area sud-occidentale del Vano B, all'interno dello strato di 

materiali di scarico che digrada a partire dall'angolo Sud-Ovest del 

Vano 

Nell'area sud-occidentale del Vano B, all'interno dello strato di 

materiali di scarico che digrada a partire dall'angolo Sud-Ovest del 

Vano

Nell'area sud del Vano B, all'interno dello strato di materiali di scarico 

che digrada a partire dall'angolo Sud-Ovest del Vano

Nel Vano A, con una maggiore concentrazione di frammenti nei pressi 

dell'altare

Nel Vano A, con una maggiore concentrazione di frammenti nei pressi 

dell'altare

Nel Vano A, con una maggiore concentrazione di frammenti nei pressi 

dell'altare

Nel Vano A

Nel Vano A

Nel Vano A, nei pressi dell'estremità occidentale del Vano, tra l'altare 

ed il bacino
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Sito Collocazione Topografica

Tell Brak (Nagar) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici lesene / semicolonne 3x5 mattone crudo

2 Elementi architettonici nicchie 1 mattone crudo

3 Elementi architettonici lesene / semicolonne 2x2 mattone crudo

4 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo

5 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

6 Elementi architettonici soglie 1 basalto; mattone cotto

7 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone cotto

8 Installazioni Interne forni / focolari 1 mattone cotto

Pannelli incassati contenenti ognuno tre semi-colonne in mattone crudo , rinvenuti sul lato Sud (2) e sul lato E (3). Pannelli analoghi vengono 

anche ipotizzati (Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 13) sui Lati Nord ed Ovest, non scavati

Nicchia di culto, poco profonda ed articolata da risparmi laterali, collocata sul muro di fondo della Cella, all'incirca di fronte all'ingresso del 

Tempio. Fiancheggiata da due pannelli a semicolonne e fronteggiata da una pedana con gradini.

Due pannelli incassati, contenenti ognuno due semicolonne, posti ad est e ad ovest della nicchia di culto

Pedana, incassata nella nicchia e sporgente nella Cella, preceduta da tre gradini

Bassa banchetta collocata lungo i muri Nord ed Ovest della Cella, in corrispondenza dell'angolo. Sul lato N, risulta a breve distanza dalla 

nicchia

Soglia dell'ingresso principale alla Cella, costituita da due grandi lastre in basalto (verso l'interno) e da una pavimentazione in mattone cotto 

(verso l'esterno)

Due mattoni cotti, incassati nel pavimento ed in asse con la pedana, interpretati (Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 13) come supporto per 

un altare o una tavola per offerte

Focolare quadrato in mattoni cotti. Simile ad un esemplare rinvenuto nel coevo ed associato Palazzo di Tell Brak

Ingresso della Cella (lato S del Tempio)

Zona Nord della Cella

Area S-E della Cella

Facciate Sud ed Est del Tempio

Muro Nord della Cella

Muro Nord della Cella

Appoggiata alla nicchia della Cella

Angolo N-O della Cella

Nome

Mitanni Temple

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

Un massiccio setto murario a Sud 

del Tempio separava quest'ultimo 

ed il Palazzo da un quartiere 

residenziale, e potrebbe 

rappresentare parte di un recinto 

teso ad isolare gli edifici 

monumentali dal resto 

dell'insediamento (Oates -Oates - 

McDonald 1997)

Connessioni con altre strutture

Il Tempio è costruito nella parte orientale della sommità settentrionale del Tell (denominata Area HH negli scavi). Accanto ad esso, separato da una strada di 2,50m di ampiezza, è il Palazzo del periodo Mitannico. Di fronte al tempio, a circa 6m, era 

presente il massiccio muro che separava il Tempio e il Palazzo dalla città.

Dimensioni Totali: 16x18 m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni della Cella 6.5x11.2m (ampiezza x  lunghezza); Dimensioni del vano 21: 4x7,3m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano 22: 4x2,4m (ampiezza x 

lunghezza); Ampiezza ingresso del Tempio: 1,50m; Ampiezza ingresso del vano 21: 1,40m; Ampiezza dell'ingresso del vano 22: 0,95m; Spessore muri perimetrali: 2,50m 

Misure

# Ambienti

Cella; vani minori posteriori (2)

Descrizione

Il piccolo tempio di epoca Mitannica venne costruito in contemporanea all’adiacente Palazzo, che mostrava anche un analogo orientamento nord-sud. Non si hanno molte informazioni sull’area a nord-ovest del tempio ma, per quanto riguarda invece la facciata, le tracce del massiccio muro che correva a poca distanza rendono difficile ipotizzare la presenza di una grande corte davanti ad 

essa. Le facciate dell’edificio  erano decorate da semicolonne collocate a gruppi di tre a distanze regolari. L’accesso al luogo di culto avveniva attraverso un ingresso situato approssimativamente al centro del lato sud e fiancheggiato da due torri che proiettavano dalla facciata. Questo immetteva direttamente nella Cella, a sviluppo latitudinale, che presentava una nicchia sul muro 

settentrionale, di fronte all’ingresso. La nicchia, a sua volta, era preceduta da una bassa pedana in mattone crudo, dotata di gradini, ed era fiancheggiata da coppia di semi-colonne su ogni lato. Nel pavimento davanti alla pedana, ed in asse con questa, erano inseriti due mattoni cotti che servivano probabilmente da base per un ulteriore installazione, forse un altare o una tavola 

offertoria. Completavano le dotazioni della stanza una bassa banchetta in mattone crudo collocata lungo all’angolo tra il muro settentrionale e il muro occidentale, e un focolare quadrato in mattone cotto nell’area sud-orientale del vano. Nell’angolo nord-orientale della Cella, invece, un altro ingresso permetteva di accedere ai vani posteriori. Il più grande di questi (vano 21) era 

raggiungibile direttamente dalla Cella, mentre l’accesso al secondo ambiente (il vano 22) avveniva dal primo, tramite un ingresso ad arco. Questi ambienti avevano verosimilmente funzioni di deposito per i beni del tempio, ma, considerato il ritrovamento di macine e altri utensili nel vano 21, è anche possibile che in essi si svolgessero alcune attività produttive, non facilmente 

identificabili. Il Tempio venne distrutto in contemporanea al Palazzo e, anche se forse non venne divorato dalle fiamme come quest’ultimo, è evidente che venne almeno saccheggiato, prima di essere abbandonato intorno al secondo quarto del XIII secolo a.C. 

Dal punto di vista formale, il Tempio è ascrivibile alla tipologia del Breitraum, ma occorre sottolineare come alcuni elementi, come la decorazione a semi-colonne e le due piccole torri in facciata, sembrino far riferimento a tradizioni tipicamente più mesopotamiche che siriane

Regione

Valle del Khabur (Siria settentrionale, Governatorato di Al-Hasakah, 50km a Nord-Est della città di Al-

Hasakah)

Tecnica costruttiva

Mattone crudo; mattone cotto (area d'ingresso); basalto (soglia); intonaco su pareti e pavimenti

Cronologia Assoluta

Oates - Oates - MCDonald (1997): meta del XVI secolo - secondo quarto 

del XIII secolo a.C. circa

Cronologia Relativa

TB

Fase del sito

Livelli dal 6 al 2

Descrizione



9 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 basalto

10 Reperti associati toreutica / oreficeria nn oro

11 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn conchiglia

12 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

13 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

14 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

15 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 conchiglia

16 Reperti associati scultura 1 ematite

17 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1+3 argilla

18 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 5 "alabastro"

20 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 15+ vetro

21 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 vetro

Bacino di basalto, rinvenuto insieme ad alcune grandi lastre dello stesso materiale nei pressi della pedana.

Frammenti di gioielli in oro e frammenti di foglia d'oro (decorata a granulazione con triangoli, losanghe e rosette)

Frammenti combusti e spezzati di grandi gusci di strombo

Resti ossei di piccoli animali, alcuni dei quali combusti, rinvenuti nelle vicinanze del focolare ed in prossimità di un'area contenente carboni 

e terra bruciata

reg. no 2628 (TB 8127)

reg. no. 2480

reg. no. 86.65 (TB 8242)

reg. nos. 2358, 2391 (TB 8184), 2612, 2649

reg. nos. 2335 (TB 8184: due frammenti di bottiglia verde), 2413 (TB 

8186: ciotola mosaicata), 2610 (orlo bottiglia color crema), 2611 (due 

frammenti orlo bottiglia color crema) 

TB 8041 (foglia d'oro decorata)

reg. no. 2613

reg. no. 2622

reg. no. 2247

Intarsio in osso, forato

Perlina circolare, in osso

Perlina quadrata, in conchiglia (strombo?)

Frammento di testa di mazza (macehead) in ematite

Coni decorativi in argilla. Uno quasi integro, più tre frammenti

Grande giara di tipo Nuzi, decorata con un motivo a palmette, e rinvenuta in frammenti. La maggior parte dei frammenti è stata ritrovata ad 

Ovest della pedana (in prossimità del bacino di basalto), mentre altri erano nella zona ad est di questa. La disposizione ha suggerito (Oates -

Oates - McDonald 1997, pag. 29) una sua collocazione originaria all'interno (o al di sopra) della pedana

Frammenti di quattro giare in "alabastro", rinvenuti soprattutto ad Ovest (nei pressi del bacino), a Sud e ad Est della pedana. Il materiale di 

questi vasi deve essere più correttamente identificato in una forma di travertino, ma in due casi (reg. nos. 2612, 2649) si tratta di vero 

alabastro locale.

Frammenti di vasi in vetro colorato, rinvenuti ad Est e ad Ovest della pedana. Fra questi si segnalano: 1) tre frammenti di orlo appartenenti a 

due bottiglie in vetro color crema; 2) 2 frammenti di bottiglia in vetro verde con decorazione a scaglie gialla e bianca; 3) 10 frammenti di una 

ciotola in vetro con decorazione mosaicata composta da tessere circolari bianche e blu unite a formare rosette

Perlina/ciondolo a disco, in vetro blu-verdeArea d'Iingresso della Cella

Riempimento inferiore della Cella

Cella

Area ad Ovest della pedana della Cella (nei pressi del bacino di 

basalto); area ad Est della pedana

Cella (varie zone intorno alla pedana)

Cella (diverse zone sul lato Ovest ed Est della pedana)

Area immediatamente a sud della pedana della Cella

Area est della Cella, immediatamente a N-E del focolare

Area d'ingresso della Cella, nei pressi del muro ad Est dell'ingresso

Cella

Cella

Area ad Ovest della pedana della Cella

Area immediatamente a Sud dell'angolo S-O della pedana della Cella



22 Reperti associati toreutica / oreficeria 5+ fritta di vetro

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo/rame

24 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 ossidiana

25 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo; rame

26 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

27 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2+ avorio

28 Reperti associati manufatti in osso / avorio 3 avorio

29 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

30 Reperti associati glittica 1 marmo

31 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo nn bronzo/rame

32 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 argilla

33 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 corno

34 Reperti associati manufatti in osso / avorio 93 osso

93 astragali di caprovino, forati orizzontalmente e coperti di una sostanza blu-verde simile ad intonaco. Rinvenuti in massima concentrazione 

vicino al muro Sud del vano 22, ed in minore quantità nella zona centrale dello stesso vano 22 nonchè vicino all'ingresso e lungo il muro Sud 

del vano 21. Interpretati (Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 29, 32) come componenti di monili dal possibile uso rituale, forse prodotti nello 

stesso vano 21

Frammento di orlo di vaso con rappresentazione incisa di uccello

Sigillo ovale a stampo, a sezione emisferica, con rappresentazione di una croce (dubitativamente interpretato come preistorico, i.e. risalente 

al III millennio a.C., Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 29)

Frammenti di bronzo/rame rinvenuti nei pressi della base della pedana. Un attacco in bronzo/rame rinvenuto sui gradini stessi della pedana

Frammenti di ceramica invetriata blu (1 frammento) e verde (2 frammenti)

Corno di capride

Intarsio in ossidiana

Chiodo con un frammento di foglio di rame attaccato. E' stato ipotizzato (Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 29) che esso possa indicare la 

presenza di decorazioni applicate alle porte del Tempio

Chiodo a sezione conica

Frammenti di avorio rinvenuti sparsi a Ovest, Sud ed Est della pedana. Tra questi si segnalano: 1 frammento di coperchio decorato da una 

rosetta incisa; 1 intarsio trapezoidale dotato di due fori

Zoccolo di toro in avorio (appartenente probabilmente ad oggetto polimaterico), più due altri esemplari frammentari

reg. nos. 2380, 2495 (attacco in bronzo/rame), 2573, 2595 (TB 8077)

reg. no. 2589 (TB 8081)

reg. nos. 2348 (TB 8094: intarsio trapezoidale), 2608 (TB 8090: 

frammento di coperchio)

reg. nos. 2440, 2441

reg. no. 86.73 (TB 8244)

reg. no. 2269

reg. nos. 2318 (TB 2525: gialla), 2324c (TB 8225: blu),2325a (TB 8225: 

gialla), 2325c (TB 8225: bianca), 2325d (TB 8225: gialla)

reg. no. 2378 (TB 8047)

reg. no. 2597

reg. no. 2594 (TB 8077)

Perline colorate (giallo/blu/bianco) in fritta di vetro

Punta di freccia

Area immediatamente a sud della pedana della Cella; gradini della 

pedana

Nei pressi del muro S della Cella (ad Ovest dell'ingresso)

Nei pressi dell'angolo S-O del vano 21

Nei pressi del muro S del vano 22; nell'area centrale del vano 22; 

vicino all'ingresso e lungo il muro S del Vano 21

Area d'ingresso della Cella

Cella (diverse zone intorno alla pedana)

Cella

Area immediatamente a sud della pedana della Cella

Area immediatamente a sud della pedana della Cella

Cella (diverse zone intorno alla pedana)

Ingresso sud della Cella

Ingresso sud della Cella

Incavo della porta d'ingresso della Cella



35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn vetro

36 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 2+ fritta di vetro

37 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn "alabastro"

38 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn argilla

39 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

40 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 2 vetro; vetro/rame

41 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 vetro

42 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro

43 Reperti associati toreutica / oreficeria nn fritta di vetro

44 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro

45 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 5 bronzo

46 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

47 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

Elemento decorativo ("pomello") in fritta di vetro bianca

Punte di lancia e punte di freccia in bronzo

Sigillo a stampo di terracotta, con disegno geometrico

Figurina di pecora in terracotta

Occhi in vetro: quello rinvenuto a Sud ornato di ciglia, quello a nord con bordatura in rame

Bottiglia con invetriatura gialla

Pezzo da gioco in fritta di vetro

Perline in fritta di vetro

Occhi di vetro (forse parti di una decorazione architettonica come a Nuzi?), rinvenuti nei pressi del muro Nord e perline di vetro, rinvenute 

tanto vicino al muro Nord che a quello Sud. Come si nota dalla quantità di ritrovamenti in queste aree si ipotizza (Oates - Oates, pag. 29) che 

lungo queste pareti fossero collocati degli "armadi" o delle "credenze"

Due elementi decorativi ("pomelli") in fritta di vetro, rinvenuti uno nei pressi del muro Nord ed uno nei pressi del muro Sud. Nell'area di 

questa parete sono state rinvenute anche alcune perline dello stesso materiale

Frammenti di vasi in "alabastro" (tra cui un frammento di giara, simile a quelle della Cella e del vano 21)

Frammenti di una ciotola a bordo rosso

reg. no. 2402 (TB 8101)

glass no. 501

reg. no. 2527 (TB 8217)

reg. no. 25241 (TB 8100)

reg. nos. 2460 (TB 8050), 2470, 2471 (TB 8053), 2472 (TB 8049), 2560, 

2561

reg. nos. 2541 (Sud), 2565 (Nord: TB 8098)

reg. no. 2647 (muro Nord)

reg. no. 2588 (TB 8190: ciglia), 2432 (TB 8221: bordo rame)

Bicchiere in ceramica con decorazione di tipo Nuzi

Vano 21, nei pressi della porta verso il vano 22

Muro Sud del vano 21, accanto all'ingresso verso la Cella

Nei pressi del muro Sud del vano 21 (?)

Vano 21, nei pressi dell'ingresso verso la Cella

Nei pressi dell'angolo S-O del vano 21

Vano 22

Vano 21, area nei pressi del muro Est; interno dell'ingresso verso la 

Cella; area antistante la porta verso il Vano 22

Nei pressi dei muri Sud e Nord del vano 22

Nei pressi dei muri Sud e Nord del vano 22

Vano 22, nei pressi della porta verso il vano 21

Nei pressi del muro Sud del vano 22

Area occidentale  del vano 21, nei pressi del muro Sud e poco poco più 

a Nord di questo

Nei pressi dei muri Sud e Nord del vano 22



48 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

49 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

50 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

51 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

52 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

53 Reperti associati manufatti in osso / avorio 4+ osso

54 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

55 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2 avorio

56 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

57 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

58 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio/bitume

59 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

60 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 "alabastro"

Frammento in Foglia d'oro

Frammenti di giare (spalla ed orlo)

Intarsio in osso, ritrovato insieme a due placchette in osso rettangolari incomplete e forate

Zoccoli di toro in avorio frammentari (appartenenti ad un oggetto probabilmente polimaterico)

Pettine in avorio

Occhio in avorio

Oggetto in avorio e bitume di natura indeterminata

Accetta (celt) di pietra

Pestello di pietra

Grande anello in basalto

Piccola mola in pietra

Lama in osso; due punte in osso

Mortaio tripode in basalto intatto

reg. no. 2535 (TB 8088)

reg. no. 2432 (TB 8221)

reg. no. 2652, 2653

reg. no. 2424

reg. nos. 2617 (punta d'osso), 2526 (lama)

reg. no. 2614

reg. nos. 2615, 2616

reg. no. 2621 (TB 8146)

reg. no. 2427 (TB 8166)

reg. no. 2428

Vano 21

Vano 21

Area centro-occidentale del vano 21

Nei pressi del muro Est del vano 21

Area occidentale del vano 21

Area centro-occidentale del vano 21

Angolo S-O del vano 21

Vano 21

Nei pressi del muro Est del vano 21

Nei pressi del muro Est del vano 21

Area centrale del vano 21

Area centro-occidentale del vano 21

Area centro-occidentale del vano 21



61 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

62 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 "alabastro"

Tavolozza in ceramica

Frammenti di giara in "alabastro"

reg. no. 2437Nei pressi del muro Sud del Vano 21

Nei pressi del muro Est del vano 21
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Sito Collocazione Topografica

Tell Chuera urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo

2 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo

3 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 mattone crudo

4 Reperti associati glittica 1 (non viene specificato)

5 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 (intero) + 1 (frammento) ceramica

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

7 Installazioni Interne banchette 2 mattone crudo

Piattaforma rettangolare in mattoni crudi (lunghezza: 1,70m; larghezza: 0,90m) addossato al muro di fondo della Cella, leggermente disassato 

verso Ovest rispetto al centro del muro

Tavola offertoria (Moortgat 1962, pag. 20-22 la definisce "tavola per sacrifici") quadrata in mattone crudo (lunghezza lato: 0,90cm), collocata 

a circa 0,40m di fronte al piedistallo, all'estremità nord-occidentale della Cella

Canaletta in mattone crudo, aperta verso l'alto, collocata tra il piedistallo e la tavola offertoria, all'estremità nord-occidentale della Cella. 

Moortgat (1962, pag. 20-22) la interpreta come installazione per libagioni

Sigillo cilindrico in stile Mitannico del cosiddetto tipo "Kerkuk". Sul sigillo è raffigurata una scena con un personaggio maschile 

(verosimilmente una divinità) in piedi di fronte ad un albero sacro ed accompagnato da un toro in posizione accovacciata. Questo sigillo è 

stato ritrovato nella terra di risulta della Sezione IV/V, quindi non è più possibile ricostruirne la provenienza precisa. Moortgat (pag. 20), 

tuttavia, ritiene che vada associato agli altri materiali di origini Mitanniche ritrovati nell'area e, con essi, vada attribuito al Tempio 

sottostante

Contenitore in ceramica a forma di animale (istrice). I dettagli della figura erano dipinti in rosso sullo sfondo chiaro della ceramica di base. 

Moortgat (1962, pag. 20) rileva come, dal punto di vista della tecnica di realizzazione, il manufatto sembri richiamare la ceramica dipinta di 

rosso di Nuzi. Come gli altri reperti ceramici di origine mitannica, anche questo manufatto è stato trovato poco sotto la superficie, nell'area a 

Sud-Ovest del "Nord-Tempel", e nella zona al di sopra del Tempio di epoca Mitannica, a cui questi reperti vengono attribuiti. Nella stessa 

zona, oltre all'esemplare pressochè intero di cui si è riferito, è stato rinvenuto anche un frammento appartenente ad un altro contenitore 

dalla forma analoga ma non dipinto.

Moortgat (1962, pag. 17-20) riferisce del ritrovamento di numerosi reperti ceramici databili alla seconda metà del II millennio a.C. poco sotto 

la superficie del Tell, nell'area a Sud-Ovest del "Nord-Tempel", cioè nell'area al di sopra del Tempio di epoca mitannica. Tra i reperti erano 

presenti coppe frammentarie a corpo globulare, ceramiche Nuzi dipinte ed piatti di tipo medio-assiro. Lo stesso studioso riferisce inoltre 

dell'occasionale ritrovamento, nella stessa area, anche di materiali databili all'epoca di Akkad, ma, data la proporzione quantitativa fra i due 

gruppi, questi ultimi vengono considerati una probabile intrusione dai livelli più bassi del Tell 

Banchette in mattone crudo. Una è collocata lungo il muro orientale del vano, mentre l'altra si estende sia sul muro occidentale che su quello 

meridionale dell'ambiente.

Circa 20m a Sud-Ovest del "Nord-Tempel", nell'area del Tempio di 

epoca Mitannica, ma ad una quota più alta di questo (i.e. tra dieci e 

venti centimetri sotto la superficie)

Una lungo il muro orientale e l'altra lungo il muro occidentale e 

meridionale

Addossato al muro di fondo (nord-occidentale) della Cella

A poca distanza dal muro di fondo (nord-occidentale) della Cella, di 

fronte ed in asse al piedistallo

A poca distanza dal muro di fondo (nord-occidentale) della Cella, tra 

il piedistallo e la tavola per offerte

Circa 20m a Sud-Ovest del "Nord-Tempel", nell'area del Tempio di 

epoca Mitannica, ma ad una quota più alta di questo (i.e. tra dieci e 

venti centimetri sotto la superficie)

Circa 20m a Sud-Ovest del "Nord-Tempel", nell'area del Tempio di 

epoca Mitannica, ma ad una quota più alta di questo (i.e. tra dieci e 

venti centimetri sotto la superficie)

Nome

Tempio Mitannico (a Sud-Ovest del cosiddetto "Nord-Tempel")

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

non ritrovato

Connessioni con altre strutture

Il Tempio era collocato nella parte settentrionale della città alta. Data che le rovine dell'epoca mitannica si trovano ad una quota molto vicina alla superficie (ad 1.10m di profondità quelle del Tempio, ad 80cm ca. quelle del Mitanni-Bau), molto è 

stato perduto a causa dell'erosione e dello sfruttamento del suolo nel corso del tempo. Non sono perciò noti molti elementi relativi all'area nelle vicinanze del Tempio. Si può segnalare però la presenza, a poca distanza (150m circa verso Sud) del 

complesso di ambienti noto come "Mitanni-Bau" (Edifcio Mitannico). 

Dimensioni totali: 6.5x10,80m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni interne: 4,60x8,90m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza ingresso: 0,80m; Spessore pareti: 0,90m

Misure

# Ambienti

Cella

Descrizione

Data la limitata estensione degli scavi nel settore del cosidetto "Nord-Temple" (Sezioni IV/V del sito) e la posizione dei resti del II millennio in strati relativamente vicini alla superficie, quasi nulla è noto della situazione architettonica ed urbanistica nei dintorni del Tempio di epoca mitannica. In effetti, solo un vano, apparentemente isolato e interpretabile come la Cella del Santuario, è 

stato ritrovato. Esso era accessibile da un ingresso collocato all'estremità meridionale del lato lungo sud-orientale, ed aveva il proprio punto focale (caratterizzato dalla presenza di alcune installazioni) sul fondo del lato corto nord-occidentale (i.e. nel punto più distante rispetto all'ingresso). La planimetria del Santuario, pertanto, sembra rispondere alla tipologia del Tempio ad asse 

spezzato (Knickachs Tempel, nelle parole di Moortgat 1955, pag. 22), poco attestata nella Siria del Tardo Bronzo e molto più diffusa in ambito mesopotamico. In effetti, la struttura planimetrica del Tempio deve essere molto verosimilmente letta in collegamento ai ritrovamenti di materiali di origine hurrita effettuati nell'area al di sopra dell'edificio e contribuisce, in combinazione con 

quelli, ad attribuirne la costruzione a quella formazione statale. In quest'ottica, i Mitannici, probabilmente meno legati alle tradizioni architettonice siriane, si sarebbero piuttosto rifatti alle realizzazioni della Mesopotamia meridionale e settentrionale, come accade anche in altri settori della loro produzione artistica.

Regione

Nell'area inquadrata dal corso superiore del Balikh e del Khabur (Siria settentrionale, poco a Sud del 

confine Turco, Governatorato di Raqqa, 60ka ca. a Est di Tell Abiad)

Tecnica costruttiva

Mattone crudo (0,35x0,35) usato per le murature (i muri poggiano direttamente sul terreno, quindi sono assenti sia le fondazioni che qualunque tipo di zoccolo murario in diverso materiale) e per le installazioni 

interne; terra battuta per la pavimentazione 

Cronologia Assoluta

Moortgat (1965): Il Tempio viene datato (sulla base dei ritrovamenti 

effettuati nel terreno immediatamente al di sopra) all'epoca del regno 

di Mitanni in Mesopotamia settentrionale, quindi in generale al terzo 

quarto del II millennio a.C. Per una datazione più precisa possiamo 

tentativamente rifarci alla periodizzazione interna del sito, dove 

quest'epoca viene collocata tra il 1400 ed il 1330 a.C. (Orthmann 1990)

Cronologia Relativa

TB I

Fase del sito

Periodo IIA (Periodo Mitannico)

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Chuera urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici soglie 1 pietra

2 Elementi architettonici scalinate 2 pietra

3 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

4 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

5 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro

6 Reperti associati toreutica / oreficeria 50+ fritta di vetro

7 Reperti associati scultura 1 pietra

8 Reperti associati glittica 1 marmo serpentino

Soglia composta da un'unica lastra di pietra e posta nell'ingresso del vano A

Piccola rampa di due gradini, che conduceva dalla Corte all'ingresso del vano A

Bicchiere, quasi completo, in ceramica di tipo Nuzi. Il bicchiere, dalla forma conica terminante a punta, era decorato sul corpo da due bande 

orizzontali dipinte di rosso. Quella superiore, collocata poco sotto l'orlo, presentava una decorazione aggiuntiva, dipinta in bianco, sotto 

forma di linee arcuate (in alto) ed ondeggianti (in basso). Moortgat (pag. 38) rileva come questo tipo di decorazione compaia anche su altri 

frammenti ceramici rinvenuti nel "Mitanni-Bau" e possa perciò costituire un elemento tipico di questa tipologia ceramica in quest'area della 

sua distribuzione

Moortgat (1976, pag. 38) riporta il ritrovamento di numerosi frammenti di grandi vasi da conservazione sul suolo della possibile Corte del vano 

A

Piccolo contenitore cilindrico in fritta di vetro (altezza: 3,3cm; diametro: 2,5cm). Il corpo del contenitore era diviso in tre bande da strisce 

orizzontali ed era articolato verticalmente da piccole costolature. L'orlo presenta, all'interno, due piccoli occhielli verosimilmente utilizzati 

per inserire il coperchio. Moortgat (pag. 38-40) suggerisce che l'oggetto possa forse essere un contenitore per cosmetici e rileva come esso 

abbia alcuni paralleli in ritrovamenti di Tell Rimah, sempre risalenti al periodo del regno di Mitanni 

Moortgat (1976, pag. 40) riporta il ritrovamento di oltre cinquanta perline in fritta di vetro, sparse tra il vano A e l'area della Corte più vicina 

ad esso. Gli esemplari più notevoli erano quelli raffiguranti api, rane e mosche, rinvenuti nella Corte, direttamente di fronte ai gradini che 

immettevano nel vano A. Queste perline, tutte più lunghe di 1,5cm e dotate di cannulazione orizzontale, trovano confronti nei materiali di 

Nuzi, Tepe Giyan, e Tell Rimah, tutti di epoca mitannicaLastra di pietra scolpita a rilievo (lunghezza: 0,40m; larghezza: 0,30m; spessore: 0,13m), rinvenuta nell'angolo sud-occidentale del vano A, sul 

pavimento e con la parte scolpita riversa verso il basso. Su questa sono raffigurate sette figure femminili, probabilmente divinità, sedute 

l'una accanto all'altra e piuttosto simili l'una all'altra. Tutte indossano un lungo abito che lascia scoperta la spalla destra e termina alle 

caviglie, hanno i piedi scoperti poggiati sulla fregio che funge da base e recano sulla testa un copricapo conico, apparentemente decorato da 

una linee oblique e dotato di sporgenze semicircolari all'altezza delle orecchie. I volti delle figure sono sfortunatamente danneggiati, quindi 

non sono presenti elementi riguardo la loro caratterizzazione. L'acconciatura, vista frontalmente, si riduce i due semplici riccioli che 

ricadono sulle spalle dai lati della testa.Ogni figura, inoltre, regge in grembo una creatura vivente: il primo personaggio sulla sinistra e quello 

al centro hanno con sè un bambino; la seconda, la terza e la quinta figura, sempre da sinistra, hanno rispettivamente un giovane torello, un 

piccolo di leone, ed un ungulato (forse un asino) dalla lunga coda; le ultime due figure, infine, hanno due animali ciascuna, raffigurati in piedi 

sulle loro ginocchia. La penultima mostra due capridi, schiena contro schiena, mentre l'ultima ha due quadrupedi affrontati, la cui specie non 

può più essere distinta. Chiude il rilievo in basso un fregio di castoni romboidali. Moortgat (1976, pag. 53-57), analizzando il rilievo ne 

sottolinea come esso appartensse verosimilmente ad un ambito cultuale e come le sette figure rappresentate dovessero costituire un gruppo 

omogeneo ed unitario di figure divine. Il suggerimento da lui avanzato è che si tratti di una rappresentazione delle stelle Sibittu, le Pleiadi 

moderne, note per essere venerate nel Vicino Oriente antico ma di cui non è attestata con sicurezza alcuna raffigurazione antropomorfa 

(mentre, in forma simbolica, queste stelle sono spesso presenti nell'iconografia di sigilli e stele, ad esempio di epoca Neo-Assira). Statue di 

culto delle Sibittu sono però menzionate in testi di Assur e Ninive, quindi l'ipotesi che esistesse una loro iconografia in forma umana non è in 

effetti inverosimile. In ogni caso, l'ipotesi che i sette personaggi femminili presenti sul rilievo di Tell Chuera siano effetivamente da 

Sigillo a stampo in serpentino, circolare (diametro: 2cm) e lavorato su entrambe le facce. Una di queste raffigura, realizzata con sapiente 

maestria compositiva, un leone che si avventa su un capride (o ibes). Il leone mostra una criniera a ciocche appuntite, fauci spalancate e 

zampe protese in avanti, come nell'atto di saltare. Anche il capride è mostrato proteso e scattante, ma nella direzione opposta, quella della 

fuga. Sull'altra faccia del sigillo, che appare più consumata, è invece raffigurato un piccolo stormo di quattro uccelli. Questi sono realizzati in 

uno stile graffito più semplice. Moortgat (1976, pag. 61) lo ritiene attribuibile, stilisticamente, alla fine del III millennio (per la precisione alla 

fase IE del sito, corrispondente all'epoca della dinastia di Akkad). Le ragioni della sua presenza nel Santuario, pertanto, non sono chiaramente 

delinabili

Sui pavimenti del vano A e della Corte

Nell'angolo sud-occidentale del vano A

Sul pavimento del vano A

All'estremità orientale del muro meridionale del vano A

All'estremità orientale del muro meridionale del vano A

Sul pavimento del vano A

Sul suolo della Corte del vano A

Sul pavimento del vano A

Nome

Vano A del "Mitanni-Bau"

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

Il “Mitanni-Bau” era collocato su una collinetta nell’area centro-settentrionale della città alta. Data che le rovine dell'epoca mitannica si trovano ad una quota molto vicina alla superficie (ad 1.10m di profondità quelle del Tempio, ad 80cm ca. 

quelle del Mitanni-Bau), molto è stato perduto a causa dell'erosione e dello sfruttamento del suolo nel corso del tempo. Non sono perciò noti molti elementi relativi all'area nelle vicinanze dell' Annesso A. Si può ricordare però la presenza di almeno 

altri tre vani (B, C, e D) all'interno del "Mitanni-Bau", due dei quali risultavano connessi al vano A attraverso dei muri in comune. Data l'assenza di elementi architettonici o installazioni distintive, la funzione di questi vani (come invero dello stesso 

Annesso A) non è determinabile con sicurezza, ed è in effetti probabile che essi non avessero alcuna funzione cultuale. Altro elemento da ricordare è la presenza nelle vicinanze, a circa 150m verso Nord, del piccolo Tempio di epoca mitannica

Dimensioni totali: 5,5x8,5m (ampiezza x lunghezza)

Misure

# Ambienti

Corte; Cella

Descrizione

Gli scavi effettuati nella parte settentrionale del Tell (nel settore F VI) hanno portato alla luce, appena sotto la superficie (per la precisione già a partire da 0,50-0,80m di profondità), i resti di un complesso architettonico di epoca mitannica. Anche se scavato solo in parte, sono stati nondimeno ritrovati quattro vani, connessi l'uno all'altro dalla presenza di setti murari in comune. Sebbene 

la loro pianta ed articolazione non contenga elementi utili ad una chiara interpretazione funzionale, il maggiore e meglio conservato di essi, il vano A è stato suggerito come potenziale vano di culto, sulla base soprattutto dei ritrovamenti ivi effettuati. L'ambiente a pianta rettangolare era preceduto da quella che sembra essere una Corte pavimentata in ciottoli, di estensione ignota. 

L'accesso avveniva a partire da quest'ultima attraverso una porta, preceduta da due gradini,  collocata nella parte orientale del lato lungo meridionale. Nessuna installazione si conserva all'interno del vano, quindi non è possibile stabilire con certezza il suo sviluppo interno. Appare comunque probabile che, in caso l'attribuzione di una funzione cultuale risultasse corretta, esso possa aver 

ricalcato la formula architettonica del Tempio ad asse spezzato (Knickachs Tempel). Come detto più sopra, comunque, la sua intepretazione è tutt'altro che certa ed è basata soprattutto sui materiali rinvenuti all'interno (come le perline, il vaso in faience, e la lastra a rilievo, che pur essendo più antica, punta ad una sorta di sacralità dell'area), ma altre possibilità rimangono comunque 

contemplabili. La datazione del complesso (e di conseguenza del vano) appare più chiara ed è anch'essa basata sui manufatti rinvenuti: la presenza di oggetti ascrivibili all'epoca mitannica (con un oggetto di bronzo forse addirittura appartenente al periodo seguente la caduta dell'Impero Ittita, ritrovato nell'area del complesso ma senzaspecificazione di provenienza) sembrano datare la 

struttura al Tardo Bronzo I (con la possibilità che esso sia rimasto in uso fino al II)

Regione

Nell'area inquadrata dal corso superiore del Balikh e del khabur (Siria settentrionale, poco a sud del 

confine Turco, Governatorato di Raqqa, 60km ca. a Est di Tell Abiad)

Tecnica costruttiva

Mattone crudo (0,40x0,40m) usato per le murature; terra battuta per la pavimentazione del vano; acciottolato per la pavimentazione della possibile Corte esterna

Cronologia Assoluta

Moortgat (1976): Il Tempio viene datato (sulla base dei ritrovamenti 

effettuati nel terreno immediatamente al di sopra) all'epoca del regno 

di Mitanni in Mesopotamia settentrionale, quindi in generale al terzo 

quarto del II millennio a.C. Per una datazione più precisa possiamo 

tentativamente rifarci alla periodizzazione interna del sito, dove 

quest'epoca viene collocata tra il 1400 ed il 1330 a.C. (Orthmann 1990)

Cronologia Relativa

TB I

Fase del sito

Periodo IIA (Periodo Mitannico)

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Fray (Shaparu/Shipri?) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici elementi murari particolari / pietra; mattone crudo

2 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo

3 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo

4 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

5 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

6 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

7 Installazioni Interne pedane / piattaforme 2 mattone crudo

8 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Massiccio contrafforte (lunghezza: 1,15m; ampiezza: 2m), collocato in corrispondenza dell'altare ad ante della Cella, sulla facciata esterna 

del muro occidentale del Tempio

Podio di forma rettangolare (lunghezza: 1,45m; larghezza: 1,15m), dotato di tre gradini all'estremità sud-occidentale. Il podio era collocato 

lungo l'asse longitudinale del Tempio, ed a poca distanza dall'altare posto sul muro di forndo

Altare ad ante. Sul lato Sud della struttura era addossata una piccola banchetta in mattone crudo. L'altare era collocato lungo l'asse 

longitudinale del Tempio, addossato al muro di fondo della Cella ed a poca distanza dal podio. In corrispondenza della struttura, sul lato 

esterno del muro di fondo del Santuario, era costruito un possente contrafforte rettangolare.

Banchetta di piccole dimensioni, collocata sul muro di fondo del Tempio ed addossata al lato Sud dell'altare ad ante

Banchetta in mattone crudo, collocata lungo la parte meridionale del muro Nord della Cella

Banchetta in mattone crudo di piccole dimensioni, collocata lungo la parte meridionale del muro Est della Cella, a sinistra dell'ingresso

Due piccole piattaforme in mattone crudo sono collocate, poco distanti l'una dall'altra, sul muro Nord della Cella, alla sua estremità Ovest

Una cospicua quantità di materiali ceramici, sia pressochè integri che frammentari, è stata ritrovata all'interno del Tempio. Si tratta per lo 

più di ceramica locale. All'interno del repertorio attestato, si segnalano soprattutto le coppe, in tre dimensioni diverse, a corpo sferico su 

base a disco e collo verticale quasi cilindrico. Questa forma sembra essere caratteristica della valle dell'Eufrate. Sono altresì attestate delle 

tazze ad una sola ansa in ceramica rossiccia, a pareti molto sottil e leggermente svasate, che rappresentano assai verosimilmente 

un'importazione (o un imitazione) dell'area anatolica, risultando molto ben attestate ad Hattusa, capitale dell'Impero Ittita

Lungo la parte meridionale del muro Est della Cella, i.e. a sinistra 

dell'ingresso

Addossate alla parte occidentale del muro Nord della Cella

All'interno della Cella

Al centro della facciata esterna del muro occidentale del Tempio

Nella parte occidentale della Cella, a poca distanza dall'altare ad 

ante ed in asse con questo e con l'ingresso

Al centro del muro Ovest (di fondo) della Cella, in asse con il podio e 

l'ingresso del vano

Nella parte meridionale del muro Ovest (di fondo) della Cella, 

addossata all'altare ad ante

Lungo la parte orientale del muro Nord della Cella

Nome

Tempio Sud

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

non ritrovato

Connessioni con altre strutture

Essendo quello di Tell Fray uno scavo di emergenza, svolto nel corso di una sola stagione (nel 1973), solo un numero estremamente limitato di strutture sono state portate alla luce, in tutto o in parte, nelle tre aree (Nord, Centro-Sud, e Sud) 

indagate. Non sono perciò disponibili informazioni su ciò che si trovasse nelle immediate vicinanze del Tempio. L'unico dato che può essere fornito è la presenza, nell'area a Nord-Ovest del Tempio (cioè nella parte Sud del Tell) e ad una certa 

distanza da esso, di alcune case private, tra cui la casa n.5 (il cosiddetto "Palazzetto", così chiamato per il ritrovamento al suo interno di una bulla contrassegnata con i sigilli del re ittita Hattushili II e della sua consorte Puduhepa, nonchè di alcune 

giare inscritte con il nome di uno scriba Shimegi-tal, possibilmente il proprietario della casa e forse un funzionario della città in contatto con la corte imperiale ittita)

Dimensioni totali: 6,25x12,40m (ampiezza x lunghezza ipotizzata); Cella: 4,80 x 8,90m (ampiezza x lunghezza); Spessore mediodei muri perimetrali: 0,80cm; Dimensione della proiezione sul muro esterno 

occidentale: 2x1,15m (ampiezza x lunghezza);

Misure

# Ambienti

Antecella; Cella

Descrizione

Considerata la limitata estensione degli scavi a Tell Fray, che si svolsero in un'unica stagione (nel 1973) e coinvolsero porzioni assai contenute del Tell, alcuni elementi relativi all'articolazione del complesso templare non sono chiarificabili. Risulta ad esempio evidente che, a differenza del Tempio Nord, il Tempio Sud fosse una struttura più isolata, priva di magazzini o vani nelle 

imemdiate vicinanze della zona di culto. Non è nota però l'estensione e l'articolazione della Corte che lo circondava, ne, di conseguenza, è ricostruibile il percorso di accesso che conduceva da quella all'Antecella. Quest'ultima, in parte asportata dall'erosione del Tell, è conservata solo nella sua parte settentrionale. Un elemento degno di nota è rappresentato dal fatto che essa risulta più 

larga della Cella, a causa di un disassamento verso Est del muro orientale, che non prosegue il tracciato di quello corrispondente della Cella come invece accade in quello Occidentale. In connessione a questa circostanza, Matthiae osserva inoltre come il fatto che il Vestibolo fosse coperto, ancorchè assai probabile, non può essere affermato con certezza. Al centro del muro di fondo 

dell'Antecella si apriva infine l'ingresso verso la Cella, a sviluppo longitudinale e caratterizzata dalla presenza in asse di un podio e di un altare ad ante, quest'ultimo addossato al muro corto posteriore. Matthiae attribuisce il Tempio Sud alla tipologia del Langraum e ne sottolinea l'identità di impostazione con gli esempi di questo tipo noti per il Bronzo Tardo da Emar e Tell Mumbaqa. 

Appare altresì evidente, in generale, come questo Santuario sia molto più in linea con i caratteri tipici dell'architettura religiosa del Levante Settentrionale rispetto al Tempio Nord e come, parallelamente, rifletta una concezione dello spazio sacro, e della sua funzione, verosimilmente molto diversa in confronto a quest'ultimo

Regione

Sponda Orientale dell'Eufrate (Siria, Governatorato di Raqqa, nell'area oggi occupata dal Lago Assad)

Tecnica costruttiva

Pietra (apparentemente blocchi) allo zoccolo dei muri, mattone crudo per l'alzato; mattone crudo per il podio e l'altare; pavimento in terra battuta

Cronologia Assoluta

Matthiae (1980-81): 1400-1250 a.C. circa

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

Tell Fray IV

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Fray  (Shaparu/Shipri?) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1

mattone crudo; mattone cotto; 

intonaco di gesso

2 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

3 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Podio di forma rettangolare, caratterizzato da una appendice emergente sul lato meridionale. Matthiae (1980-81, nota 11) rileva come, in una 

prima fase, il podio avesse una forma pressochè quadrata (lunghezza: 1,05m; larghezza: 0,95m; altezza: 0,20-0,25m) e fosse costituito 

interamente di mattoni cotti, ma successivamente (anche se in un epoca non precisabile) la struttura originaria venne inglobata in un 

rifacimento eseguito in mattoni crudi ed intonaco di gesso assumendo la sua forma finale (lunghezza: 1,95m; larghezza: 1,65m; altezza: 0,50-

0,65m). Sempre Matthiae (ibid., pag. 40) suggerisce come la conformazione del podio abbia qualche somiglianza con quelli di area assira, e 

ben più antichi (cioè di epoca protostorica), di Tepe Gawra VIIIA-C

Una grande quantità di materiali ceramici, sia pressochè integri che frammentari, è stata ritrovata tanto all'interno del Tempio quanto nei 

vani accessori della Corte. Si tratta per lo più di ceramica locale. All'interno del repertorio attestato, si segnalano soprattutto alcune  giare 

da conservazione, le coppe, in tre dimensioni diverse, a corpo sferico su base a disco e collo verticale quasi cilindrico. Questa forma sembra 

essere caratteristica della valle dell'Eufrate. Sono altresì attestate delle tazze ad una sola ansa in ceramica rossiccia, a pareti molto sottil e 

leggermente svasate, che rappresentano assai verosimilmente un'importazione (o un imitazione) dell'area anatolica, risultando molto ben 

attestate ad Hattusa, capitale dell'Impero Ittita

Ralla di cardine in pietra ritrovata in situ accanto allo stipite orientale dell'ingresso dell'ambiente principale, all'interno dell'ambiente

Nella parte meridionale della Cella, a poca distanza dal muro di fondo

All'interno del Tempio e dei vani accessori della Corte Sud-Est

Accanto allo stipite orientale dell'ingresso dell'ambiente principale

Nome

Tempio Nord

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

non ritrovato

Connessioni con altre strutture

Essendo quello di Tell Fray uno scavo di emergenza, svolto nel corso di una sola stagione (nel 1973), solo un numero estremamente limitato di strutture sono state portate alla luce, in tutto o in parte, nelle tre aree (Nord, Centro-Sud, e Sud) 

indagate. Non sono perciò disponibili informazioni su ciò che si trovasse nelle immediate vicinanze del Tempio

Dimensioni ambiente principale (Cella?): 5,60 x 12,70m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza ingresso dell'ambiente principale: 1,10m

Misure

# Ambienti

Magazzini Nord (?); Corte Sud-Est, con (almeno due) vani accessori sul lato Est; Corte Est; Cella, con tre vani accessori sul lato Ovest

Descrizione

Considerata la limitata estensione degli scavi a Tell Fray, che si svolsero in un'unica stagione (nel 1973) e coinvolsero porzioni assai contenute del Tell, diversi elementi relativi alla planimetria del Tempio Nord non sono chiarificabili. Non sono ad esempio ben chiare le modalità di accesso al complesso templare. Sono state rinvenute due Corti, una collocata a Sud-Est del Tempio ed 

attrezzata con almeno due vani (probabilmente magazzini), posizionati sul suo lato orientale, ed una immediatamente ad Est del Santuario, comunicante con la prima attraverso un passaggio posto sul lato Sud. L'ingresso del Tempio si apriva proprio su questa Corte Est, attraverso un accesso posizionato sul lato lungo, nell'angolo nord-orientale. L'ingresso immetteva direttamente nella 

Cella, che aveva il suo punto focale sul lato corto più distante, quello meridionale. A poca distanza da quello stesso muro era anche collocato un basso podio rettangolare. Tre vani accessori, inoltre, erano collocati sul lato occidentale della Cella e due di essi, quello più settentrionale e quello più meridionale, presentavano accessi che si aprivano direttamente su quest'ultima. Due 

magazzini, di forma rettangolare allungata, erano infine addossati al muro settentrionale. La loro pertinenza alla struttura è, però, dubbia dato che gli ingressi dei magazzini ricadevano al di la dei limiti dell'area di scavo e non sono perciò stati rinvenuti, mentre, la corte est, sui cui avrebbe dovuto aprirsi il passaggio di collegamento con il Tempio Nord, è stata messa in luce solo in 

maniera troppo limitata per permetterne l’individuazione. L'orientamento dei magazzini, paralleli al lato breve opposto a quello del podio, sembra comunque essere estraneo alle tradizioni di architettura templare tanto della Siria settentrionale che della Mesopotamia settentrionale (Matthiae). Da un punto di vista formale, Matthiae suggerisce, tentativamente, la definizione di 

Herdhaustempel irregolare per il Tempio e nota come esso non trovi confronti in nessuno dei santuari noti nella regione per il Bronzo Tardo II. Esso presenta piuttosto alcune somiglianze con i Templi G ed F di Nuzi, appartenenti all'epoca delle dinastie di Larsa e Babilonia I (1900-1600 a.C.). Più in generale, lo stesso studioso sottolinea come il Tempio Nord di Tell Fray sembri appartenenre 

ad una tradizione architettonica diversa da quella divenuta tipica della Siria Settentrionale almeno a partire dal Bronzo Medio, e si ricolleghi invece ad influenze della Mesopotamia Settentrionale, se non addirittura specificamente dall'Assiria. L'origine di queste influenze sarebbe forse da ricollegare al periodo della dominazione mitannica sulla Siria Settentrionale (1600-1400 a.C.), 

piuttosto che all'epoca delle incursioni medio-assire nell'area, considerato che queste ultime precedettero, verosimilmente di poco, la distruzione stessa del Tempio e dell'insediamento.

Regione

Sponda Orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, nell'area oggi occupata dal 

Lago Assad)

Tecnica costruttiva

Pietra (apparentemente blocchi) allo zoccolo dei muri, mattone crudo per l'alzato; mattone crudo e mattone cotto per la pedana; pavimento in terra battuta

Cronologia Assoluta

Matthiae (1980-81): 1400-1250 a.C. circa

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

Tell Fray IV

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Meskene (Emar) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici scalinate nn pietra

2 Elementi architettonici scalinate 3 pietra

3 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

4 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo

5 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

6 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

7 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari nn /

8 Reperti associati scultura 3+ arenaria

Scalinata di accesso al Tempio. La scalinata, (che sulla pianta in Sakhal 2012, pag. 85 mostra speculativamente sette gradini), conduceva 

dalla Corte ad Est del Tempio fino all'ingresso del Vestibolo

Piccola rampa di tre gradini, collocata nel Vestibolo a ridosso dell'ingresso della Cella. La presenza della rampa indica che la Cella doveva 

trovarsi ad una quota maggiore del Vestibolo

Altare in mattone crudo, rivestito di intonaco (giallo) e dotato di due gradini sul lato Sud e di una proiezione sul lato Est

Podio in mattone crudo, collocato a ridosso del muro di fondo (Ovest) della Cella. La facciata del podio presenta un andamento irregolare e, 

nella sua parte settentrionale sono innestati dei gradini appartenenti ad un secondo podio, in pietra, integrato nel corpo del primo

Podio in pietra, dotato di gradini ed integrato al corpo di un podio in mattoni crudi

Plinto rettangolare in mattoni crudi, intonacato, addossato all'estremità orientale del muro settentrionale del Tempio, all'esterno di 

quest'ultimo. Sakhal (2012, pag. 88) suggerisce che possa trattarsi della base di un altare, dedicato alla celebrazione delle cerimonie a cielo 

aperto o all'utilizzo da parte di coloro che non avevano accesso alla Cella.

Serie di fosse (larghe tra 0,40 e 0,70m, profonde tra 0,20 e 0,30m) rinvenute sulla cosiddetta "terrazza" ad Ovest dei due Templi del Cantiere 

E. Nelle piante pubblicate da Margueron (ad esempio, in Margueron 1975a) le fosse sembrano pressappocco allineate lungo due file, ma i 

recenti scavi di controllo condotti dalla missione siro-tedesca hanno dimostrato come la situazione, sul terreno, sia più articolata (per la 

presenza di altre fosse non precedentemente scoperte) e meno schematica (con la disposizione delle fosse in un ordine meno netto). La 

funzione di queste fosse non è definibile, così come non è dimostrabile che esse siano tutte contemporanee. Ciò che è certo è che, in un 

momento successivo alla loro realizzazione, esse vennero abbandonate e coperte con un blocco rettangolare in mattone crudo, anch'esso di 

funzione ignota. (vedi Sakal 2012, pag.  90-91). La notazione di queste fosse viene inserita qui per pura convenienza, visto che erano collocate 

nell'area sommitale del promontorio su cui sono edificati il Tempio Sud ed il Tempio Nord del Cantiere E e facevano quindi parte dello spazio 

che questi Templi condividevano alle loro spalle. Quest'area, in cui si concludeva la "strada processionale" collocata tra i due santuari e che 

Margueron definiva di conseguenza come "terrazza di culto", confinava ad Ovest con il temenos dell'area sacra (a sua volta fondato sui resti 

delle mura cittadine dell'Età del Bronzo Medio). Visto che la piattaforma di mattoni crudi presente nella parte Sud della terrazza, 

interpretata da Margueron come base di un altare, si è rivelata, a seguito degli scavi siro-germanici, come una componente del 

summenzionato temenos, l'impiego cultuale di questo spazio non è stato ancora chiarificato.

Frammenti scolpiti di due figure di leoni accovacciati. Il frammento più grande, parte di un blocco di arenaria scolpito a rilievo, conserva su 

due superfici laterali adiacenti, tracce della criniera, del corpo e delle zampe dei leoni. Gli altri frammenti, più piccoli,  mostrano  parti 

della testa, realizzate a tutto tondo. La presenza di lati non scolpiti indica che il blocco doveva originariamente essere collocato all'interno 

di un muro e che, originariamente, le figure dovevano far parte della decorazione architettonica del Tempio, probabilmente come guardiani 

dell'ingresso del Vestibolo. Sakhal (pag. 85-86) rileva come sia però anche possibile che le figure risalgano ad una fase di vita più antica del 

Santuario e abbiamo raggiunto la loro collocazione nella Corte dopo essere state riutilizzate come materiale costruttivo. 

All'estremità orientale della parte esterna del muro settentrionale del 

Tempio

Sulla cosiddetta "terrazza" alle spalle (i.e. a Ovest) del Tempio Sud e 

del Tempio Nord

Sul sentiero lastricato della Corte del Tempio, nei pressi della 

scalinata

Davanti all'ingresso del Vestibolo

Nel Vestibolo, a ridosso dell'ingresso della Cella

Lungo l'asse centrale (Est-Ovest) della Cella, a circa due terzi della 

sua lunghezza verso il fondo

A ridosso del muro di fondo (Ovest) della Cella, e parallelo ad esso

A ridosso del muro di fondo (Ovest) della Cella, e parallelo ad esso

Nome

Tempio di Baal (Tempio Sud)

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

si (anche se solo alcune sezioni, di 

limitata estensione, sono state 

riportate alla luce)

Connessioni con altre strutture

Il Tempio è collocato in un area recintata nel punto più elevato dell'insediamento (cioè all'angolo Sud-Ovest). Accanto ad esso si trova il cosiddetto Tempio di Astarte, separato da quello di Baal tramite una strada che, dalla città bassa, conduceva 

ad una spianata posta alle spalle dei Santuari.

Dimensioni totali: 9,75x20,85m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni Antecella: 5,80x3,50m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni Cella: 5,80x12,75m (ampiezza x lunghezza); Spessore medio dei muri del Tempio: 2m 

ca.; Ampiezza della strada che separa il Tempio Nord dal Tempio Sud: tra 3 e 4,20m

Misure

# Ambienti

Corte; Cella (con le sue installazioni ed il piccolo vano secondario alle spalle)

Descrizione

Il Tempio di Baal era collocato su una terrazza artificiale, raggiungibile da una Corte collocata sul suo lato Est, in corrispondenza della facciata. In una prima fase costruttiva, il passaggio dalla Corte alla terrazza avveniva con ogni probabilità attraverso la semplice risalita del pendio che li separava, ma in una seconda fase la terrazza venne espansa verso Est, una scalinata in pietra venne 

aggiunta sulla sua facciata, e la Corte stessa venne almeno in parte pavimentata, ottenendo così un sentiero lastricato. In una terza fase (l'ultima), infine, vennero poi aggiunti due vani esterni, collocati ai lati della scalinata ed addossati al muro orientale della terrazza. Questi vani, dalla funzione sconosciuta, erano accessibili dalla Corte ed erano probabilmente coperti. Per quanto 

riguarda il tempio vero e proprio, l'accesso Cella (dotata di un altare e di un podio) avveniva attraverso un ingresso assiale collocato fra le ante della facciata e dotato di tre gradini.  Risulta interessante osservare come i recenti scavi tedeschi effettuati nell'area abbiamo riportato alla luce un altro edificio sacro, più antico e collocato direttamente al di sotto di quello qui descritto. Anche 

in questo caso si tratta di un Tempio in antis, ma di dimensioni minori (lunghezza: 14.5m; larghezza: 7.5m). Poco è noto della zona antistante questo secondo Santuario, visto che l'area venne disturbata dalla costruzione del Tempio più recente, ma è probabile che anche il Tempio più antico fosse collocato su una terrazza e fosse accessibile attraverso una scala. La datazione di questo 

Santuario, comunque, non risulta certa e può essere datato sia al Medio Bronzo (datazione più probabile, vista la presenza sottostante di materiali della fine del III millennio) che all'inizio del Bronzo Tardo. Il Tempio più recente, invece, può essere con sicurezza collocato nel Bronzo Tardo e venne distrutto, come il resto dell'insediamento, alla fine di quell'epoca. Entrambi i Templi possono 

essere, infine, ascritti alla tipologia del Langraum, con ingresso in antis, come è il caso anche degli altri Santuari della città.

Regione

Sponda occidentale del Medio Eufrate (Siria settentrionale, sulla riva del Lago di Assad [che ha sommerso 

circa 2/3 della superficie originale del sito], Governatorato di Aleppo, nei pressi del moderno paese di 

Maskanah) 

Tecnica costruttiva

Pietra (conglomerato o blocchi sbozzati) per le fondazioni e per lo zoccolo dei muri; lastre di pietra per una parte della Corte (a formare un sentiero alla base della scalinata di accesso al Tempio); mattone crudo 

per gli alzati e per le installazioni; intonaco bianco per la copertura di pareti, pavimenti ed installazioni

Cronologia Assoluta

Margueron (1982b): Fine XIV - inizi del XII secolo a.C.

Cronologia Relativa

Tempio più antico: MB o inizi del TB I (più probabilmente il primo: 

Sakhal 2012); Tempio più recente: TB II

Fase del sito

/

Descrizione



9 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

10 Reperti associati glittica 1 pietra

11 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn pasta vitrea

12 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

13 Reperti associati toreutica / oreficeria nn nn

14 Reperti associati toreutica / oreficeria nn bronzo

15 Reperti associati supporti scrittori 21 argilla

16 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Testa in avorio, danneggiata e di piccole dimensioni. Gli occhi della figura erano con ogni probabilità intarsiati in un diverso materiale. Le 

dimensioni precise ed il luogo di ritrovamento esatto non sono noti.

Sigillo cilindrico in pietra scura, in stile "Siro-mitannico" (Beyer 1982, pag. 268-269, pl. 37c).

Margueron (1975a, pag. 69) menziona il ritrovamento di frammenti o grumi di pasta vitrea nell'area del Tempio Sud, interpretandoli come 

parte della decorazione del Santuario distrutta dal violento incendio che pose fine a questo settore dell'insediamento. Mancando informazioni 

più dettagliate sui frammenti e sul loro luogo di ritrovamento preciso, questa ricostruzione non può però essere facilmente sostenuta. In più, 

Sakal (2012, pag. 86) sottolinea comunque come frammenti di questo genere non siano mai stati ritrovati, nell'area, dalla spedizione siro-

tedesca e come manchino pertanto ulteriori prove a conferma di quest'ipotesi. Occorre infine ricordare, per quanto riguarda la possibile 

decorazione architettonica del Tempio, la menzione, sempre di Margueron (1993, cat. nos. 352-353, in Sakal 2012, pag. 86), di due "chiodi 

murari" integri in ceramica provenienti dal Cantiere E. Visto che manufatti di questo genere sembrano essere stati utilizzati come elementi 

decorativi sulla facciata del Tempio M2, è possibile che anche quelli ritrovati nel Cantiere E abbiano svolto una funzione analoga. L'esiguo 

numero di esemplari ritrovati non è in questo contesto particolarmente indicativo, visto che, soprattutto nelle prime campagne di scavo, gli 

eventuali "chiodi" frammentari potrebbero non essere stati riconosciuti come tali (Sakal pag. 86). Non essendo però indicato il luogo di 

ritrovamento dei manufatti menzionati, in ogni caso, l'ipotesi non può essere approfondita allo stato attuale, ne è possibile speculare a quale 

dei due santuari essi siano associati.  

Figurina in bronzo raffigurante una personaggio maschile incedente, le cui braccia, oggi perdute, erano probabilmente realizzate 

separatamente. La figurina era dotata di un tenone sotto i piedi, il che indica che essa doveva essere originariamente montata su una base. 

Data la presenza di alcune figurine di toro nei pressi del manufatto, il personaggio maschile è stato interpretato come una rappresentazione 

del dio Baal. Questo ritrovamento costituisce uno degli elementi principali (insieme alle tavolette ritrovate nel Tempio Nord che menzionano 

gli dei Baal ed Astarte), alla base dell'identificazione del Santuario come Tempio di Baal.

Msk 73.234

AO 27060 - 27061, 27069 (= Msk 73.247 - 73.246, 73.183)

Beyer (1982, pag. 128-129, vedi anche Sakal 2012 pag. 88) riporta il ritrovamento di numerose perline all'interno della Cella, attribuendole a 

monili o altri ornamenti personali depositati o custoditi nel Tempio. Non sono sfortunatamente noti il numero esatto, i materiali, le forme ed 

i luoghi di ritrovamento dei singoli manufatti. Parlando in generale delle periline attestate ad Emar, comunque, Margueron specifica che i 

materiali più attestati per questa categoria di manufatti sono le pietre dure (corniola, agata, calcedonio e quarzo, più raramente lapislazzuli 

ed ematite), la faience e la fritta di vetro. Rari, anche se attestati, sono invece i metalli e le materie dure animali. Per quanto riguarda le 

forme, le più attestate sono: sferica, spesso con costolature; a disco, con foro centrale (più raramente longitudinale); cilindrica; biconica. 

Seppur più rare, sono infine anche attestate perline ovali, a "barilotto" o dalla forma atipica (vedi Bayer 1982 pag. 128-129)

Figurine di toro in bronzo (per lo più in stato frammentario ma con un esemplare intero), ritrovate nei pressi del podio della Cella e nelle 

vicinanze della figurina in bronzo raffigurante un personaggio maschile. La figurina integra possedeva un tenone al di sotto delle zampe, il 

che indica che originariamente doveva essere montata su un supporto.L'associazione tra i due gruppi ha condotto all'identificazione della 

figura maschile con il dio Baal e, per esteso, all'identificazione del Santuario con il Tempio dedicato a questo dio, menzionato anche nelle 

tavolette rinvenute nell'area

21 tavolette cilindriche, per lo più frammentarie, ritrovate all'interno della Cella. Tra i testi, per lo più di carattere amministrativo, alcuni 

menzionano il Tempio di Baal. Il ritrovamento di questi testi, insieme a quello di una figurina maschile in bronzo e di diverse figurine di toro, 

ha condotto all'identificazione del Santuario con il Tempio di Baal. Per i testi vedi Arnaud 1986, pag. 57-70, n. 42-62

Margueron riporta il ritrovamento di numerosi reperti in ceramica all'interno del Tempio.Un inventario completo, con i luoghi di 

ritrovamento precisi, non è stato pubblicato, ma tra le forme attestate figuravano in particolare coppe, brocchette, kernoi (solitamente con 

beccucci a testa di toro), e supporti a profilo concavo (sovente con aperture triangolari o semi-circolari nella parte superiore del corpo). 

(Vedi Margueron 1982b, pag. 70-75). Nell'area del Tempio

Nell'area del Tempio

Nei pressi dell'altare

All'interno della Cella

Nei pressi dell'altare

All'interno della Cella

All'interno della Cella

All'interno della Cella
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Sito Collocazione Topografica

Meskene (Emar) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici soglie 1 pietra

2 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 6 mattone crudo

3 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo; intonaco

4 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

5 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 mattone crudo

6 Installazioni Interne pedane / piattaforme 3 mattone crudo

7 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 calcare

8 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Ralla di cardine in pietra, appartenente alla porta della Cella e collocata immediatamente all'interno del passaggio tra Vestibolo e Cella, sul 

lato sinistro (meridionale). Sulla superficie della ralla si conserva ancora la rappresentazione a rilievo di un braccio e di una mano. L'oggetto 

doveva perciò appartenere originariamente ad una composizione figurativa scultorea più grande, forse appartenente alla decorazione di una 

fase precedente della vita del Tempio, e deve essere stato reimpiegato come ralla in un secondo momento, in seguito alla distruzione 

dell'opera originaria. 

Sei basi quadrate in mattone crudo, collocate nella parte orientale della Cella, parallelamente all'asse centrale dell'ambiente. Tre delle basi 

erano collocate a Nord (in asse l'una con l'altra) e tre a Sud (due in asse ed una, quella centrale, disassata verso Sud). Non è chiaro se queste 

basi servissero come supporto per colonne o pilastri o se avessero invece una qualche funzione nell'ambito delle attività cultuali. Occorre 

notare comunque che l'utilizzo di supporti lignei all'interno del Tempio appare plausibile, considerato che una trave carbonizzata è stata 

ritrovata tra le basi sul lato Sud e che altre tre travi carbonizzate sono stati ritrovati, accuratamente disposte l'una accanto all'altra nella 

Corte, a lato della facciata Sud della scalinata che permetteva l'accesso al Tempio. La funzione di queste travi non può essere ricostruita con 

sicurezza, anche se per la trave interna una funzione strutturale appare molto probabile

Banchetta in mattone crudo, intonacata, addossata al muro meridionale della Cella lungo il suo tratto centrale ed orientale

Altare rettangolare in mattone crudo, intonacato, collocato lungo l'asse centrale (Est-Ovest) della Cella, a circa due terzi della sua lunghezza 

in direzione Ovest

Muretto di partizione interna, caratterizzato dalla presenza di proiezioni su entrambe le facce (due sulla faccia orientale, quattro sulla faccia 

occidentale). Le proiezioni sulla faccia orientale sembrano fungere da "ante" per la piattaforma (o podio) centrale della Cella. Due ulteriori 

piattaforme poggiano sulla parte meridionale della stessa faccia del muro. Il muro crea, verso l'interno, un piccolo spazio (circa 1m) tra la sua 

faccia occidentale ed il muro di fondo della Cella, ma non è chiaro se questo spazio rappresentasse un vano (o ripostiglio) con accesso forse 

nel suo angolo Nord-Est (sfortunatamente distrutto da fosse più tarde, ma la lacuna appare in ogni caso troppo ridotta per ospitare un 

ingresso) oppure se rappresenti ciò che rimane di un più ampio podio o installazione.

Piedistalli (o podii) in mattone crudo, addossati al muretto di divisione interno, all'estremità occidentale della Cella. Uno dei piedistalli era 

collocato al centro tra le due proiezioni (o "ante") della faccia orientale del muretto di divisione. Gli altri erano collocati nella parte 

meridionale della stessa faccia del muro, a ridosso della proiezione più meridionale.

Bacino rettangolare in calcare, collocato all'esterno del Tempio , di fronte all'anta meridionale della sua facciata. Il bacino sembra 

testimoniare che anche in questo Tempio, come nel Tempio di Baal, alcuni atti di culto avevano luogo all'esterno (Sakhal 2012, pag. 90)

Frammento della parete di un bacino in pietra, con raffigurazione a rilievo di uomo-toro. La figura è sfortunatamente troppo poco conservata 

per coglierne tutti i dettagli, ma si possono comunque notare la costruzione poco equilibrata della figura e la sua realizzazione in un rilievo 

piuttosto piatto. Il frammento è stato rinvenuto, in stato di riuso, all'interno ddi uno podii addossati al muro di divisione interno della Cella. 

Esso doveva molto probabilmente appartenere, nella sua funzione originaria, ad una fase più antica della vita del Santuario. Un altro 

frammento di bacino, sempre ritrovato in un podio in stato di riuso, faceva forse parte dello stesso oggetto

Addossate al muretto di divisione interno, sul fondo (Ovest) della 

Cella

Di fronte all'anta meridionale del Tempio, in linea con il 

corrispondente muro

All'interno di uno podii addossati al muro di divisione interno della 

Cella

Immediatamente all'interno del passaggio tra Vestibolo e Cella, sul 

lato sinistro (meridionale)

Nella parte orientale della Cella, parallele all'asse centrale (3 a Sud e 

tre a Nord di quello)

Addossata al muro meridionale della Cella, lungo il suo tratto centrale 

ed orientale

Lungo l'asse centrale (Est-Ovest) della Cella, a circa due terzi della 

sua lunghezza verso il fondo

A circa 1m di distanza dal muro di fondo (Occidentale) della Cella

Nome

Tempio di Astarte (Tempio Nord)

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

si (anche se solo alcune sezioni, di 

limitata estensione, sono state 

riportate alla luce)

Connessioni con altre strutture

Il Tempio è collocato in un area recintata nel punto più elevato dell'insediamento (cioè all'angolo Sud-Ovest). Accanto ad esso si trova il  Tempio di Baal, separato da quello di Astarte tramite una strada che, dalla città bassa, conduceva ad una 

spianata posta alle spalle dei Santuari.

Dimensioni totali (parzialmente ipotetiche, per quanto riguarda la lunghezza totale, dato che la parte orientale, dov'era l'Antecella, risulta in buona misura distrutta): 11x20m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni 

Cella: 6,70x11,80m (ampiezza x lunghezza); Spessore medio dei muri del Tempio: 2m ca.; Ampiezza della strada che separa il Tempio Sud dal Tempio Nord: tra 3 e 4,20m

Misure

# Ambienti

Corte; Cella (con le sue installazioni)

Descrizione

Il cosiddetto Tempio di Astarte (più correttamente definito Tempio Nord, visto che l'attribuzione alla dea è solo ipotetica) era collocato su una terrazza artificiale, raggiungibile attraverso una scalinata da una Corte collocata sul suo lato Est, in corrispondenza della facciata. L'accesso al Tempio avveniva attraverso un ingresso assiale, collocato tra due ante, che immetteva direttamente 

nella Cella. Sei "basi" quadrate erano collocate, parallelamente all'asse longitudinale dell'ambiente, nella parte anteriore (cioè orientale) della Cella, ma non è chiaro quale fosse la loro funzione (basi per supporti lignei o per installazioni cultuali?). Sul fondo della Cella, a poca distanza dall'altare, era presente poi un muro divisorio trasversale, articolato da una serie di proiezioni, che 

creava un piccolo spazio. Non è chiaro se questo spazio fosse un piccolo vano utilitario, oppure, come suggerito da Margueron, il paramento del "podio della divinità". Risulta interessante inoltre osservare che, sebbene al di sotto del Santuario non sia stata rinvenuta alcuna chiara struttura templare (a differenza di quanto avvenuto con il Tempio di Baal), il ritrovamento di strutture 

murarie più antiche, al di sotto dei limiti settentrionali del Tempio, lascia comunque aperta la possibilità che il Tempio attestato non sia stato il primo ad essere costruito. Come nel caso del Tempio di Baal anche questo Santuario può essere datato al Tardo Bronzo e dovette rimanere in uso, verosimilmente, fino alla fine di quel periodo, venendo poi distrutto insieme al resto 

dell'insediamento. Il Tempio può, infine, essere ascritto alla tipologia del Langraum, con ingresso in antis, come è il caso anche degli altri Santuari della città.

Regione

Sponda occidentale del Medio Eufrate (Siria settentrionale, sulla riva del Lago di Assad [che ha sommerso 

circa 2/3 della superficie originale del sito], Governatorato di Aleppo, nei pressi del moderno paese di 

Maskanah) 

Tecnica costruttiva

Pietra (conglomerato o blocchi sbozzati) per le fondazioni e per lo zoccolo dei muri; lastre di pietra per una parte della Corte (a formare un sentiero alla base della scalinata di accesso al Tempio); mattone crudo 

per gli alzati e per le installazioni; intonaco bianco per la copertura di pareti, pavimenti ed installazioni; legname per travature e supporti verticali

Cronologia Assoluta

Margueron (1982b): Fine XIV - inizi del XII secolo a.C.

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

/

Descrizione



9 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

10 Reperti associati scultura 1 pietra

11 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 alabastro

12 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn terracotta

13 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 argilla

14 Reperti associati supporti scrittori 5 argilla

15 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Frammento del fondo di un bacino, dotato di fori. Il frammento è stato rinvenuto in stato di riuso, all'interno di uno podii addossati al muro di 

divisione interno della Cella. Esso doveva molto probabilmente appartenere, nella sua funzione originaria, ad una fase più antica della vita 

del Santuario. Il frammento con raffigurazione di uomo-toro faceva forse parte dello stesso oggetto

Frammento scultoreo a tutto tondo interpretato come parte del muso di un leone (Beyer 1982, pag. 116). Margueron suggerisce che esso possa 

indicare la presenza di una coppia di leoni al portale del Tempio di Astarte (ibid)

Vasi in alabastro, di forma ovoide, decorati a rilievo con personaggi femminili nudi. Il pessimo stato di conservazione di questi oggetti non 

consente di cogliere ulteriori dettagli, ma le figure femminili sembrano ricordare piuttosto da vicino quelle comuni nella coroplastica 

levantina, e più genericamente vicino-orientale. Margueron (Beyer 1982, pag. 116) sottolinea in aggiunta la presenza di produzioni in pietra 

comparabili a queste nell'ambito culturale medio-assiro. Occorre sottolineare che Margueron (ad esempio, ibid) non specifica il luogo di 

ritrovamento di questi oggetti, indicando semplicemente la loro provenienza dall'area dei Templi del Cantiere E. I vasi sono inseriti qui per 

pura convenienza, sfruttando il fatto che nel testo sopra citato la loro menzione avviene subito dopo quella dei reperti scultorei del Tempio 

di Astarte. 

Frammenti appartenenti a due modelli architettonici in terracotta raffiguranti abitazioni. Alcuni dei frammenti erano decorati con leoni a 

rilievo. Per questi frammenti, vedi Muller 2002, pag. 267 n.65, 267-268 no.67

AO 26853 (= Msk 73.255)

AO 27138 - 27139 (= Msk 76.002 - 76.024)

EM 99:93

Frammento appartenente alla parte inferiore destra di una placca a rilievo in argilla (lunghezza massima: 4,45cm; larghezza massima: 3,4cm; 

spessore massimo: 0,6-0,8cm). All'estremità destra del frammento si conserva una parte del bordo, leggermente più spesso, della placca. Sulla 

superficie rimanente, invece, è raffigurata la parte inferiore di una figura, probabilmente maschile, seduta su un trono. La figura, rivolta 

verso destra, indossa uno scialle dal bordo frangiato e poggia i piedi nudi su un piedistallo a linee ondulate verticali (su cui poggiava anche lo 

stesso trono). Dato che, come notato, il lato destro del frammento contiene anche tracce del bordo della placca, è probabile che la scena non 

prevedesse altri personaggi, ma la semplice rappresentazione della figura, di rango presumibilmente regale o divino, seduta. (Sakal, pag. 101-

102)

Cinque tavolette in argilla, frammentarie. Sfortunatamente, nessuna di loro menziona il Tempio o la divinità a cui era dedicato. Per i testi, 

vedi Arnaud 1986, pag. 70-76, n. 63-67.

Beyer riporta il ritrovamento di numerosi reperti in ceramica all'interno del Tempio.Un inventario completo, con i luoghi di ritrovamento 

precisi, non è stato pubblicato, ma tra le forme attestate figuravano in particolare coppe, brocchette, kernoi (solitamente con beccucci a 

testa di toro), e supporti a profilo concavo (sovente con aperture triangolari o semi-circolari nella parte superiore del corpo). (Vedi Beyer 

1982, pag. 70-75). 

Dall'area dei Templi di Astarte e di Baal

All'interno della Cella

Nella macerie nei pressi del muro settentrionale del Tempio

All'interno della Cella

Nell'area del Tempio

All'interno di uno podii addossati al muro di divisione interno della 

Cella

Nell'area della scalinata del Tempio
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Sito Collocazione Topografica

Meskene (Emar) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici scalinate 2 pietra

2 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo

3 Reperti associati toreutica / oreficeria nn nn

4 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn ceramica

5 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn vetro

6 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 corno

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn avorio

8 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn conchiglia

Due gradini in pietra collocati all'ingresso del Vestibolo ed inquadrati dalle ante della facciata.

Altare in mattone crudo, dotato di una proiezione sul lato Est

Beyer (1982 pag. 128-129, vedi anche Werner 1994 dove tratta il Tempio ) riporta il ritrovamento di numerose perline all'interno della Cella, 

attribuendole a monili o altri ornamenti personali depositati o custoditi nel Tempio. Non sono sfortunatamente noti il numero esatto, i 

materiali, le forme ed i luoghi di ritrovamento dei singoli manufatti. Parlando in generale delle perline attestate ad Emar, comunque, 

Margueron specifica che i materiali più attestati per questa categoria di manufatti sono le pietre dure (corniola, agata, calcedonio e quarzo, 

più raramente lapislazzuli ed ematite), la faience e la fritta di vetro. Rari, anche se attestati, sono invece i metalli e le materie dure 

animali. Per quanto riguarda le forme, le più attestate sono: sferica, spesso con costolature; a disco, con foro centrale (più raramente 

longitudinale); cilindrica; biconica. Seppur più rare, sono infine anche attestate perline ovali, a "barilotto" o dalla forma atipica (vedi Beyer 

1982, pag. 128-129)

Margueron (1982b, pag. 32-33) riferisce il ritrovamento di numerosi "chiodi" cavi di ceramica nell'area antistante la facciata del Tempio. 

Questi "chiodi" presentavano due diverse tipologie: la prima aveva orlo svasato (diametro: 11-13cm), corpo cilindrico (lunghezza: 25-32cm; 

diametro: 5-7cm) e punta arrotondata, mentre la seconda aveva sempre l'orlo svasato (diametro: 11-13cm) ed il corpo cilindrico (lunghezza: 

47-50cm; diametro: 9-11cm), ma la punta era piatta o forata. Data la tipologia di oggetti, il luogo di ritrovamento ed il loro numero, 

Margueron ha ipotizzato che essi fossero originariamente collocati sulla facciata del Tempio, forse al di sopra del portico d'ingresso, e 

costituissero una sorta di decorazione architettonica di quella parte della struttura. Un elemento a favore di questa interpretazione risiede 

nella presenza, in alcuni dei modelli architettonici rinvenuti ad Emar, di elementi decorativi sulla facciata che sembrano richiamare da 

vicino i "chiodi" murari rinvenuti nel Tempio M2. Bisogna in aggiunta notare che, se l'ipotesi è corretta, questo tipo di decorazione doveva 

solo essere presente sulla facciata del Santuario e non sugli altri lati dell'edificio, vista l'assenza di ritrovamenti analoghi nelle altre aree 

esterne del Tempio (su questo vedi Margueron 1982b, pag. 33 e Werner pag. 163)

Margueron riporta il ritrovamento di diversi oggetti in vetro all'interno della Cella del Tempio. L'inventario completo e la collocazione precisa 

di questi oggetti non è conosciuta, ma, in linea di massima, le tipologie più attestate erano quella dei contenitori cilindrici (in alcuni casi con 

decorazione a "millefiori" o a costolature) e degli oggetti in vetro pieno. (vedi  Beyer 1982, pag. 123-124)

Corno di capride decorato ad intaglio. Sul corno sono conservati sette registri sovrapposti e separati da bordini orizzonali all'interno dei quali 

trovano spazio delle scene figurative. Tra i temi identificabili vi sono scene di lotta, cortei di animali ed una scena con l'eroe inginocchiato e 

dominatore degli animali. Margueron nota come lo stile delle rappresentazioni presenti un carattere "provinciale", che pur testimoniando 

l'originale locale del manufatto lo allontana dalle raffinate produzioni in avorio attestate nei grandi centri costieri, come Ugarit

Alcuni oggetti in avorio sono stati rinvenuti all'interno del Santuario. Nello specifico, sono stati ritrovati due coperchi di contenitori per 

cosmetici (decorati ad intaglio con motivi concentrici o a guilloche) e alcune fusiaole (anch'esse con una decorazione analoga). 

Diverse conchiglie sono state rinvenute all'interno del Tempio. Tra queste vi erano alcuni  grandi gasteropodi non lavorati, degli esemplari di 

Conus sp., tagliati in rondelle, e degli esemplari del genere Polynices, traforati ed probabilmente appartenenti, in origine, a monili

AO 27103, 27105 (coperchi decorati ad intaglio)

AO 27145-27147 (gasteropodi)

All'interno della Cella

All'interno della Cella

All'interno della Cella

All'ingresso del Vestibolo

Lungo l'asse centrale (Est-Ovest) della Cella, a a poca distanza dal 

muro di fondo (Ovest)

All'interno della Cella

Nell'area di fronte alla facciata del Tempio

All'interno della Cella

Nome

Tempio M2

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

Il Tempio è collocato all'interno di un quartiere abitativo nella parte meridionale della città, sfortunatamente scavato in maniera limitata, in cui, oltre ad alcune dimore private, era presente il cosiddetto "Temple du devin" (anch'esso 

verosimilmente un'abitazione, dotata di installazioni per il culto privato). Al di la della piazza (o Corte) antistante il Tempio  era poi presente una terrazza con possibili funzioni di culto (e che confinava anche con il retro del "Temple du devin")

Dimensioni totali: 14,20x23m ca.(ampiezza x lunghezza); Dimensioni Antecella: 2,40x5,20m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni Cella: 8,50x15,50m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza ingresso della Cella: 2,30m; 

Spessore dei muri Sud e Nord: tra 2,50 e 2,75m ca.; Spessore del muro Est: 2m ca.; Spessore del muro Ovest: 3m; Spessore delle Ante in facciata: 4,40m ca.

Misure

# Ambienti

Corte; Cella (con almeno una installazione)

Descrizione

Il cosiddetto Tempio M2 risulta, sfortunatamente, meno conosciuto degli altri Santuari di Emar a causa della sua scoperta tardiva nell'ambito degli scavi d'emergenza effettuati sul sito prima della costruzione del Lago di Assad. La sua pianta e la sua articolazione risultano, in ogni caso, abbastanza chiari. Il Tempio era accessibile a partire da una piazza (Corte) antistante la facciata. 

Questa immetteva, per mezzo di due gradini, al Vestibolo, piuttosto compresso a causa dall'espansione in larghezza delle ante laterali e rialzato, al pari del resto del Tempio, rispetto al piano di calpestio esterno. Un ingresso in asse sul fondo di quest'ultimo permetteva infine di accedere alla Cella, a sviluppo longitudinale e dotata di proprie installazioni. Al pari dei due Santuari rinvenuti 

nel Cantiere E (i Templi di Baal ed Astarte) anche il Tempio in questione risulta perciò ascrivibile alla categoria del Langraum con ingresso in antis. A differenza di quelli summenzionati, però, bisogna notare che in questo caso il Tempio non risulta collocato all'interno di un area recintata ed in posizione preminente quanto, piuttosto, inserito all'interno del tessuto abitativo 

dell'insediamento. La presenza nelle vicinanze di una terrazza dalle possibili funzioni cultuali potrebbe essere collegata alle attività del Santuario, e fornire perciò interessanti spunti in merito alla celebrazione di rituali all'aperto in questo contesto, ma non si può escludere che la terrazza fosse in realtà una dipendenza della cosiddetta "Casa dell'indovino" e debba pertanto essere 

interpretata con riferimento alle attività e funzioni svolte da quell'ufficio (e dalla famiglia che vi presiedeva)

Regione

Sponda occidentale del Medio Eufrate (Siria settentrionale, sulla riva del Lago di Assad [che ha sommerso 

circa 2/3 della superficie originale del sito], Governatorato di Aleppo, nei pressi del moderno paese di 

Maskanah) 

Tecnica costruttiva

Pietra (conglomerato o blocchi sbozzati) per le fondazioni e per lo zoccolo dei muri; mattone crudo per gli alzati e per le installazioni; intonaco bianco per la copertura di pareti, pavimenti ed installazioni

Cronologia Assoluta

Margueron (1982b): Fine XIV - inizi del XII secolo a.C.

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

/

Descrizione



9 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Numerosi reperti in ceramica sono stati rinvenuti all'interno del Tempio.Un inventario completo, con i luoghi di ritrovamento precisi, non è 

stato pubblicato, ma tra le forme attestate figuravano in particolare coppe, brocchette, kernoi (solitamente con beccucci a testa di toro), e 

supporti a profilo concavo (sovente con aperture triangolari o semi-circolari nella parte superiore del corpo). (Vedi Margueron in Beyer, pag. 

70-75). Nel Tempio M2, inoltre, un grande vaso è stato ritrovato accanto ai gradini che immettevano sul Vestibolo d'ingresso (vedi Werner 

pag. 108)Nell'area del Tempio
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Sito Collocazione Topografica

Meskene (Emar) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo, intonaco

2 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 argilla, intonaco

3 Reperti associati supporti scrittori nn argilla

4 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 ceramica

5 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Struttura in mattone crudo ed intonaco, collocata lungo l'asse centrale dell'ambiente principale, a poca distanza dal muro di fondo (Sud-

Ovest). Margueron (1985, pag. 15) la interpreta come un'altare con piattaforma frontale e gradini laterali, mentre Werner (1994,pag. 109) lo 

descrive come focolare, sulla base dei raffronti con alcune strutture domestiche di Tell Mumbaqat

Bassa piattaforma in argilla intonacata, addossata al muro di fondo (Sud-Ovest) dell'ambiente principale del "Temple du Devin". Nella parte 

centrale è presente una proiezione, in direzione dell'altare/focolare

Centinaia di tavolette d'argilla inscritte in accadico cuneiforme, ittita e hurrita, e nella maggior parte dei casi in stato fortemente 

frammentario, sono state ritrovate nell'ambiente principale dell'edificio. Si tratta, con ogni evidenza, dell'archivio (composto da circa 450 

testi) di una importante famiglia di indovini, che aveva contatti sia con instituzioni di Emar (come il re) che con la corte imperiale Ittita. I 

testi dell'archivio riflettono questa situazione e contengono perciò una grande varietà di lettere e documenti giuridici, alcuni dei quali 

appartenenti allo stesso re di Emar ma conservati, evidentemente, da questi operatori del sacro. Sono altresì presenti anche testi dalla più 

chiara natura religiosa, tra cui diversi rituali connessi al rinnovamento delle cariche religiose della città o alla celebrazione di festività. Sono 

stati proprio questi ultimi a consentire di studiare il calendario di culto di Emar, di articolare il quadro dei rapporti tra le maggiori autorità 

politiche della città (come il Re, il Consiglio degli Anziani, ed il potere ittita) e di esaminare l'impatto, invero limitato, della cultura ittita su 

quella religiosa locale.

Due piatti triangolari di piccole dimensioni e con i bordi rialzati. I piatti presentavano una perforazione sul lato breve, il che potrebbe 

indicare che essi erano , in origine, sospesi. La loro funzione rimane, in ogni caso ignota. (Margueron 1975a, pag. 72)

Amo in bronzo

Lungo l'asse principale dell'edificio, a poca distanza dal muro di fondo 

(Sud-Ovest) dell'embiente principale e di fronte alla pedana addossata 

allo stesso muro

Addossata al muro di fondo dell'ambiente principale

All'interno dell'ambiente principale dell'edificio

All'interno del "Temple du devin"

All'interno del "Temple du Devin"

Nome

Temple du Devin

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

Il Tempio è collocato all'interno di un quartiere abitativo, sfortunatamente scavato in maniera limitata. Almeno un'abitazione privata è pertanto attestata nei suoi dintorni, mentre il retro dell'edificio confina con una terrazza con possibili funzioni 

di culto. A breve distanza in direzione Sud-Ovest, al di la di una piazza, era inoltre presente il Tempio M2.

Dimensioni totali: 10,60x15m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni del vano principale: 4,85x11,25m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano minore meridionale: 2,50x5m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano 

minore centrale: 2,35x2,95m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano minore settentrionale: 2,35x2,40m (ampiezza x lunghezza)

Misure

# Ambienti

Vestibolo; vano principale; vani secondari (per la precisione sono tre, collocati sul lato lungo Est)

Descrizione

La parte orientale dell'edificio, specie nella sua metà settentrionale, è profondamente disturbata da un cimitero medievale quindi la situazione dell'ingresso e di due dei vani minori non è determinabile con sicurezza. Ad ogni modo, l'accesso all'edificio, a partire dalla strada antistante, avveniva molto probabilmente attraverso un ingresso collocato sul lato breve settentrionale ed 

inquadrato da due corte ante. Il dislivello tra il piano strada e la struttura era probabilmente colmato per mezzo di una rampa (più che di una scala: Werner, pag. 109) collocata tra le ante stesse. L'ingresso, dal canto suo, immetteva direttamente nel vano principale dell'edificio. Questo era dotato di un'installazione (un altare secondo Margueron, un focolare secondo Werner), collocato 

lungo l'asse centrale in direzione Sud-Ovest, e di una piattaforma con una proiezione centrale, sul muro di fondo. Il lato orientale del vano, invece, presentava una fila di tre ambienti secondari. Il più grande di questi (nonchè il meglio conservato) era collocato all'estremità meridionale ed aveva un unico ingresso, che si apriva sull'angolo sud-orientale del vano principale. Le modalità di 

accesso e di passaggio degli altri è più incerta, a causa dei danni che hanno interessato questa parte dell'area, ma è possibile che anch'essi fossero accessibili solo dal vano principale e non fossero in comunicazione diretta l'uno con l'altro. Nonostante questo edificio presenti alcune delle caratteristiche di un Tempio Langraum, con ingresso in antis, è probabile che non si tratti di un edificio 

di culto. La presenza di vani secondari su uno dei lati lunghi non sembra infatti appartenere alla tradizione dei Templi levantini ed è rintracciabile solo in pochissimi casi il cui status santuariale è estremamente incerto ed oggetto di discussione, come il Tempio Nord di Tell Fray. D'altro canto, strutture dalle caratteristiche strutturali estremamente simili a questa sono state rinvenute sia a 

Tell Mumbaqat che a Tell Bazi dove sono state con riconosciute con chiarezza, in base ad elementi contestuali e materiali, come case private. Nel caso di Emar, perciò, è probabile che il Tempio du Devin  sia la dimora privata della famiglia di operatori del sacro operante nella città (forse connessi, specificamente, alla terrazza di culto ed al Tempio M2, collocati nelle immediate 

vicinanze), i cui archivi sono stati ritrovati proprio all'interno dell'edificio.

Regione

Sponda occidentale del Medio Eufrate (Siria settentrionale, sulla riva del Lago di Assad [che ha sommerso 

circa 2/3 della superficie originale del sito], Governatorato di Aleppo, nei pressi del moderno paese di 

Maskanah) 

Tecnica costruttiva

Pietra (conglomerato o blocchi sbozzati) per le fondazioni e per lo zoccolo dei muri; mattone crudo per gli alzati e per le installazioni; intonaco bianco per la copertura di pareti, pavimenti ed installazioni

Cronologia Assoluta

Margueron (1982b): Fine XIV - inizi del XII secolo a.C.

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

/

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Mumbaqat (Ekalte) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici scalinate nn pietra

2 Elementi architettonici ortostati 1 pietra

3 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 2 pietra

4 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

5 Elementi architettonici soglie nn pietra

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 calcare

7 Reperti associati scultura 1 calcare

8 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 24 argilla

Scalinata in pietra collocata all'ingresso della Cella. La scalinata serviva a compensare il dislivello tra il pavimento dell'Antecella, più alto, e 

quello della Cella, più basso durante la fase H2/H4. Il pavimentod della Cella venne rialzato durante la fase H3, ma la scalinata rimase in uso, 

sopravvivendo anche nella successiva fase costruttiva H1/H2

Ortostato con raffigurazione di leone, collocato sul lato meridionale dell'ingresso della Cella. Dato che il blocco emergeva ancora dalla 

superficie del Tell, la figura è estremamente rovinata. Sulla testa, staccatasi dal resto della figura e ritrovata a breve distanza, erano in ogni 

caso ancora chiaramente distinguibili il naso, gli occhi, le guance e la criniera. Con ogni probabilità questo leone faceva parte di una coppia 

di figure che proteggevano l'entrata del luogo di culto. Sul lato opposto (settentrionale) dell'ingresso, in effetti, un secondo blocco, 

danneggiato, ospitava probabilmente una rappresentazione analoga. 

Due lastre di pietra, collocate nella parte occidentale della Cella, lungo l'asse centrale, e connesse con il pavimento H4

Ralla di cardine ritrovata in situ a ridosso dello stipite sinistro dell'ingresso, nell'edificio eretto al di sopra dello Steinbau 1 durante la fase 

H2/H4

Soglia in pietra, collocata all'interno dell'ingresso, nell'edificio eretto al di sopra dello Steinbau 1 durante la fase H2/H4

Frammento di incensiere in calcare (lunghezza: 13cm; larghezza: 12,8cm; altezza: 10,5cm). La parte superiore esterna era decorata da due 

bande con un motivo geometrico inciso

Torso di statua in calcare (altezza: 94cm), raffigurante una figura umana fortemente rovinata e di genere non più determinabile. La figura, a 

cui mancano sia la testa che i piedi, teneva le mani giunte al petto ed aveva il braccio destro scoperto, mentre quello sinistro era 

probabilmente coperto dagli indumenti. La statua è stata rinvenuta sepolta, in posizione verticale, sotto il pavimento dell'Antecella del 

Tempio, accanto all'ingresso della Cella. La posizione verticale farebbe pensare ad un seppellimento di tipo rituale, eseguito per eliminare la 

statua in modo cultualmente appropriato. A causa delle cattive condizioni di conservazione non è possibile ottenere una datazione del 

manufatto sulla base dello stile e dell'iconografia: Orthmann (1976, pag. 39) suggerisce in linea generale come termine post quem l'epoca di 

Akkad e come termine ante quem la metà del II millennio a.C. 

24 modellini di fegato, in argilla. I modellini hanno tutti la stessa forma di base, ma differiscono nei dettagli, cioè negli elementi considerati 

“diagnostici” nelle pratiche di aruspicina. Sono stati tutti rinvenuti, insieme a tre frammenti di tavolette d'argilla, nel livello 2 nel quadrato 

2737, situato tra lo Steinau 1 e 3. Probabilmente erano conservati in una struttura accessoria collegata a questi Santuari. Un modellino simile 

a quelli qui rinvenuti è stato, in effetti, ritrovato all'interno di una delle scalinate interne dello Steinbau 2. I manufatti qui menzionati 

presentano stretti confronti con quelli, inscritti, rinvenuti a Ras Shamra e datati al Bronzo Tardo (periodo Medio Siriano). (Vedi Orthmann, 

1976, pag. 41)

Mbq 25/35-27 (= Aleppo 71 MBQ 12)

(Numeri d'inventario degli ultimi esempi ritrovati:) Mbq 29/39-11 (= 

Raqqa Nr. 256), Mbq 29/37-1 (= Raqqa Nr. 329), Mbq 29/37-2, Mbq 29/37-

3, Mbq 29/38-5 (= Raqqa Nr. 257)

Nella Cella (durante la fase H2/H4)

Nell'Antecella, accanto all'ingresso verso la Cella

Nell'area dello Steingebaudes e soprattutto nel quadrato 2737, a Nord 

dello Steinbau 1 (e a Sud dello Steinbau 2), nel livello 2

Nella Cella, immediatamente dopo l'ingresso (durante la fase H2/H4)

Sul lato meridionale dell'ingresso della Cella dello Steinbau 1

Nella parte occidentale della Cella, lungo l'asse centrale dello 

Steinbau 1, e connesse con il pavimento di H4

Sul lato interno dell'ingresso dell'Antecella (durante la fase H2/H4)

All'interno dell'ingresso dell'Antecella (durante la fase H2/H4)

Nome

Steinbau 1

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

All'estremità occidentale della "Kuppe" (Cittadella). Nelle immediate vicinanze dello Steinbau 1 erano presenti diverse costruzioni in pietra: l'interpretazione della maggior parte di queste strutture risulta ancora incerta e sebbene per almeno alcune 

di esse si possa ipotizzare un collegamento con l'ambito templare (dello Steinbau 1 e/o dello Steinbau 3), non si dispone tuttavia di informazioni sufficienti a formulare interpretazioni più precise e sicure. Nella stessa area erano collocati dello 

Steinbau 1 sorgevano  anche lo Steinbau 2 (circa 33m a Sud) e lo Steinbau 3 (circa 33m a Nord)

Dimensioni totali: 10,80x22,50m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni del Vestibolo: 7,50x3,25m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni dell'Antecella: 7,50x3,25m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni della Cella: 

7,50x12,25m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza dell'ingresso dell'Antecella (stimato): 1,75m; Ampiezza dell'ingresso della Cella: 1,75m; Spessore murature: 2,50m (muro perimetrale Nord),  4m (muro perimetrale 

Sud, così come appare nel suo stato finale, ma è probabile che questo spessore sia frutto di ampliamenti successivi e che all'inizio il muro avesse uno spessore analogo agli altri), 2,50m (muro perimetrale Ovest), 

2,75m (muro perimetrale Est), 2-2,25m (muro di partizione tra l'Antecella e la Cella); ampiezza ingresso dell'Antecella: 1m

Misure

# Ambienti

Vestibolo; Antecella; Cella

Descrizione

Per quanto riguarda i resti architettonici dello Steinbau 1 bisogna rilevare preliminarmente che, da una parte, solo le fondazioni e lo zoccolo dei muri sono stati ritrovati, mentre, dall’altra, sia il pavimento che la soglia del Vestibolo risultano completamente scomparsi. Rimangono pertanto alcune incertezze in merito alla pianta e soprattutto all'alzato del Tempio, ma, in linea di 

massima, il quadro tracciato dalle evidenze archeologiche è abbastanza chiaro. Un edificio verosimilmente di culto era presente nell’area probabilmente già nell’Antico Bronzo, ma i resti architettonici risultano estremamente scarni, dato che le fondazioni del Tempio successivo hanno largamente inciso sui livelli precedenti. La costruzione dello Steinbau 1, dal canto suo, può essere fatta 

risalire alla fine del Bronzo Medio o all’inizio del Bronzo Tardo. L'accesso al Tempio avveniva dalla piazza antistante, attraverso un ingresso collocato al centro del lato corto orientale ed inquadrato dalle ante del vestibolo (di cui solo quella settentrionale si è conservata nella sua interezza). Questo immetteva nell'Antecella, sul fondo della quale era poi presente l’accesso verso la Cella. 

L’ingresso verso il vano di culto era decorato da ortostati con figure di leoni, di cui solo uno (quello settentrionale) è stato ritrovato ed era in asse con quello precedente. Il pavimento dell'Antecella era collocato circa 0,20m più in basso rispetto alla soglia della Cella, mentre il pavimento di quest'ultimo vano risultava essere circa 1m più in basso della stessa soglia. Se questi pavimenti sono 

effettivamente contemporanei alle strutture murarie (e non sono, ad esempio, appartenenti a qualche fase precedente non identificata nei resti architettonici), è pertanto probabile che gradini o rampe fossero utilizzati per superare i dislivelli, in modo simile a quanto è attestao nello Steinbau 2. Sul pavimento della Cella non sono state rinvenuti ne installazioni ne manufatti. Questa 

circostanza ha portato Werner  ad ipotizzare che la costruzione del santuario sia rimasta incompleta e questo sia stato poi abbandonato alla fine della seconda fase del Bronzo Tardo del sito (intorno alla fine del Bronzo Tardo I). Il mancato ritrovamento di una delle figure di leone (quella di destra) nel portale di accesso alla Cella potrebbe forse spiegarsi proprio in relazione a questa 

circostanza. Dopo un periodo di abbandono, comunque, una nuova fase di insediamento avrebbe comportato un riutilizzo delle precedenti strutture. Nella fase successiva del sito (H2/H4) infatti, un edificio più piccolo sembra essere stato edificato a ridosso delle vecchie murature della Cella. Di questa struttura sono stati però solo ritrovati il muro orientale e l'ingresso, con uno stipite e la 

ralla ancora in situ. 

Dal punto di vista formale, lo Steinbau 1 può essere chiaramente ascritto alla tipologia del Langraum con ingresso in antis.

Regione

Sponda Orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, nella parte settentrionale 

dell’area oggi occupata dal Lago di Assad)

Tecnica costruttiva

Pietra (blocchi per le fondazioni; blocchi verticali sulle faccia interna ed esterna, con nucleo in pietra grezza di piccola e media pezzatura, per lo zoccolo dei muri); alzato in mattone crudo (?); massetto calcareo 

(fase H4), e terra battura (H3) per le pavimentazioni

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa

(Resti architettonici e manufatti indicano chiaramente l'esistenza di 

strutture precedenti al di sotto dello Steinbau 1 e risalenti almento 

all'Antico Bronzo); Costruzione: Fine del MB/inizio del TB; Uso: TB

Fase del sito

In Heinrich et al. 1974 e Werner 1994: Orizzonte H4/H4.1 (= 

costruzione dello Steinbau 1); H2/H4 (= ricostruzione); H2/H1 (= 

ultima struttura costruita in loco, sulle rovine derivanti 

dall'abbandono e dal collasso dell'edificio precedente); In Orthmann 

1976: Schichtbereich 1 (= H1/H2); Schichtbereich 2 (= H2/H4); 

Schichtbereich 3 (= H4.1/H7); Sempre Orthmann: Mumbaqat III (forse 

la costruzione risale alla fine di questa fase); Mumbaqat II (fasi di 

vita)

Descrizione



9 Reperti associati supporti scrittori 3 argilla

Tre frammenti appartenenti ad altrettante tavolette cuneiformi, rinvenuti nelle immediate vicinanze dei modellini di fegato, nel quadrato 

2737. Come i modellini, anche le tavolette dovevano essere conservate, originariamente, all'interno di una struttura accessoria collegata allo 

Steinbau 1 e/o allo Steinbau 3. Il frammento più grande apparteneva verosimilmente ad un documento legale, visto che le prime linee 

presentano una lista di testimoni; il secondo frammento apparteneva invece probabilmente ad una lettera; il terzo faceva forse parte di uno 

scritto a carattere religioso o letterario. (Vedi Orthmann, 1976, pag. 41)

Nel quadrato 2737, a Nord dello Steinbau 1 (e a Sud dello Steinbau 2), 

nel livello 2
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Sito Collocazione Topografica

Tell Mumbaqat (Ekalte) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici scalinate 3 pietra

2 Elementi architettonici scalinate 2 pietra

3 Installazioni Interne banchette 2 pietra; argilla; intonaco

4 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 pietra; argilla, intonaco

5 Installazioni Interne banchette 2 pietra; argilla; intonaco

6 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra; argilla; intonaco

7 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 pietra

8 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 argilla

Scalinata in pietra, composta da tre gradini, collocata all'ingresso del vano B della Cella. La scalinata serviva a compensare il dislivello di 

1,10m tra il pavimento dell'Antecella, più alto, e quello del vano B, più basso. La scalinata presentava due diverse fasi costruttive, con quella 

più antica caratterizzata da una maggiore ampiezza.

Due gradini in pietra, collocati nell'ingresso del vano C della Cella. I gradini servivano a compensare il dislivello di 50-60cm, tra il pavimento 

del vano B, più alto, e quello del vano C, più basso.

Due banchette in pietra ed argilla con rivestimento di intonaco bianco, collocate nel vano B della Cella. La prima cominciava a sinistra 

dell'ingresso del vano, sul muro orientale, e proseguiva poi lungo il muro Sud e lungo il muro Ovest, arrivando fino all'ingresso del vano C. La 

seconda, più corta, era collocata di fronte al muro Sud del vano, a poca distanza dalla corrispondente sezione della prima.

Altare in pietra ed argilla (lunghezza: 1,40m; larghezza: 0,85cm), con rivestimento di intonaco bianco, collocato al centro del vano C della 

Cella. Di fronte al suo lato settentrionale era collocata una banchetta.

Due banchette in mattone crudo ed argilla, con rivestimento di intonaco bianco, collocate nel vano C della Cella. La prima correva lungo il 

muro orientale (su entrambi i lati dell'ingresso del vano) e proseguiva anche su quello meridionale. La seconda, più corta, era collocata, 

libera, tra l'altare ed il muro settentrionale del vano.

Piattaforma (?) collocata lungo il muro occidentale del vano C. Vista la posizione, lungo il muro che separava il vano C dal vano D, ed il 

pessimo stato di conservazione della strutture in quest'area del Tempio, non è possibile determinare se questa piattaforma costituisse un 

piedistallo (nel qual caso il vano D potrebbe essere interpretato come una sorta di vano accessorio posteriore) o se fosse la parte bassa di una 

breve scalinata (nel qual caso lo spazio retrostante potrebbe essere interpretato come il "Sancta Sanctorum" del Tempio)

Piccolo bacino in pietra, collocato accanto ai gradini dell'ingresso del vano C

Modellino di fegato in argilla, rinvenuto all'interno dell'intonaco della fase più antica della scalinata che immetteva dalla Cella nel vano B. 

Werner (pag. 63) suggerisce che questo modellino vada interpretato in connessione ai rituali di fondazione del Tempio stesso, in quanto 

replica del responso favorevole ottenuto dal sacrificio a scopo divinatorio compiuto in quell'occasione.

Lungo il muro occidentale del vano C (cioè lungo il muro che separava 

il vano C dal vano D)

Accanto ai gradini dell'ingresso del vano C

All'interno dell'intonaco della fase più antica della scalinata che 

immetteva dalla Cella nel vano B

All'ingresso del vano B della Cella

Nell'ingresso del vano C della Cella

Una lungo il corso dei muri  orientale (a partire dall'ingresso del vano 

B), meridionale ed occidentale (fino all'ingresso del vano C) del vano B 

della Cella, l'altra di fronte al muro meridionale dello stesso vano.

Al centro del vano C della Cella

Una lungo il corso dei muri Est (su entrambi i lati dell'ingresso del 

vano) e Sud del vano C, l'altra a Nord dell'altare nello stesso vano

Nome

Steinbau 2

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

All'estremità occidentale della "Kuppe" (Cittadella): nella stessa area erano collocati anche lo Steinbau 1 (circa 33m a Nord) e lo Steinbau 3 (circa 66m a Nord). Come nel caso di questi due ultimi santuari, anche intorno allo Steinbau 2 sorgevano 

altre costruzioni. Le informazioni in merito sono però assai frammentarie, visto che sono stati portati alla luce solo pochi lacerti murari, appartenti ad esse. Non si possono perciò formulare ipotesi circa la loro funzione

Dimensioni totali: 15x33m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni Vestibolo: 8,50x2,30m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni Antecella: 8,50x5m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni totali Cella: 8,50x17m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni "Vano B": 8,50x4m ca. (ampiezza x lunghezza); Dimensioni "Vano C": 8,50x7,50m ca. (ampiezza x lunghezza); Dimensioni "Vano D": 8,50x3m ca. (ampiezza x lunghezza); Ampiezza ingresso 

della Cella: 1,30m ca.; Spessore murature:  tra 2,70 e 3,50m (muri perimetrali Nord, Ovest, Est, e Sud nella Cella); 4m ca. (muro perimetrale Sud nell'Antecella, ma non è chiaro se quello spessore appartenesse al 

muro in senso stretto o derivasse dall'aggiunta di un podio o di una banchetta alla sua faccia interna); 3m (muro di divisione tra Antecella e Cella); 0,90m ca. (muro di partizione tra "Vano B" e "Vano C"); 1,20m ca. 

(muro di partizione tra "Vano C" e "Vano D")

Misure

# Ambienti

Vestibolo; Antecella; Cella (tripartita)

Descrizione

Anche nel caso di questo Tempio, come per lo "Steinbau 1", si sono conservati solo le fondazioni e lo zoccolo delle strutture murarie. In aggiunta, l'angolo nord-occidentale del Santuario risulta scomparso a causa dell'erosione del tell. Queste due circostanze creano qualche incertezza nella ricostruzione di alcuni elementi (come l'ingresso del Vestibolo, lo spessore originario del muro Sud 

dell'Antecella, e la struttura del cosiddetto "vano D"), ma la pianta risulta, nel complesso, sufficientemente chiara. L'accesso al Tempio avveniva, a partire dalla piazza antistante, attraverso il Vestibolo inquadrato dalle ante della facciata. L'ingresso verso l'Antecella non è stato ritrovato, ma è possibile che si trovasse al centro del lato breve orientale come accade di solito nei Santuari 

del tipo Langraum (e come accade anche negli altri Templi della Cittadella di Tell Mumbaqat). Il Vestibolo, ad ogni modo, immetteva nell'Antecella, che a sua volta dava accesso ad una Cella tripartita. Il passaggio tra Antecella e Cella è collocato lungo l'asse longitudinale del Tempio, ma per via del maggiore spessore del muro Sud nell'Antecella esso appare decentrato rispetto alla pianta 

del vano. In effetti, è possibile che il muro Sud dell'Antecella avesse in origine uno spessore analogo a quello degli altri muri del Tempio (e di conseguenza che l'ingresso verso la Cella si trovasse al centro del lato corto occidentale del vano), e che sia stato ampliato solo in seguito, con l'aggiunta di un podio o di qualche altra struttura. L'assenza di chiari indizi sul terreno (tra cui l'assenza di 

evidenti punti di giunzione) non consente però di ottenere risposte definitive in merito. Per quanto riguarda l'interno della Cella, invece, esso appare articolato in tre spazi diversi, denominati in Werner (pag. 103-104) vani B, C e D. Visto che il pavimento dell'Antecella si trova ad una quota di 1,10m pià alta rispetto a quello della Cella, l'accesso in quest'ultima avveniva attraverso una 

scalinata (più larga in una prima fase, e ristretta in seguito). Dal vano B, che ha restituito due pavimenti diversi ed alcune installazioni, era possibile accedere al secondo spazio, il Vano C, attraverso un piccolo ingresso aperto all'incirca al centro del muro di partizione tra i due. Anche qui, una differenza di quota (circa 0,50-0,60m) rendeva necessaria la presenza di alcuni gradini per 

raggiungere il pavimento del vano e le sue installazioni. Sul fondo del vano C infine un muro di partizione, preceduto da un podio in posizione centrale, segnava l'inizio dell'ultimo spazio della Cella, il vano D. Sfortunatamente, l'erosione del tell in quest'area non consente di chiarire l'eventuale presenza di un ingresso ne, più in generale, la struttura e la funzione di questo spazio, lasciando 

perciò aperta tanto la possibilità che si tratti di un piccolo vano vero e proprio quanto di una piattaforma sopraelevata, con il podio antistante come gradino superstite. In linea di massima, lo Steinbau 2 può essere ascritto alla tipologia del Langraum con ingresso in antis, ma occorre sottolineare tanto la pianta tripartita (che può essere considerata una variante della tipologia più 

semplice e più diffusa, con un solo vano interno) quanto la peculiare articolazione della Cella su diversi livelli (che non presenta altri paralleli nell'Età del Bronzo Tardo). Visto che le installazioni contenute all’interno sono datate alla terza fase del Tardo Bronzo del sito e sono considerate precedenti alle murature del tempio, questa circostanza deve essere attribuita al desiderio dei 

costruttori di rispettarne la posizione, ma le motivazioni dietro questa scelta, verosimilmente di origine religiosa, non possono essere facilmente definite.

Regione

Sponda Orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, nella parte settentrionale 

dell’area oggi occupata dal Lago di Assad)

Tecnica costruttiva

Pietra per le fondazioni e per lo zoccolo dei muri; alzato in mattone crudo (?);  battuto d'argilla per la pavimentazione

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa

TB

Fase del sito

Orthmann 1976: Mumbaqat II; Werner 1994: Fase 3 del Tardo Bronzo 

locale (costruzione delle installazioni); Fase 2 del Tardo Bronzo locale 

(costruzione dello Steinbau 2)

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Mumbaqat (Ekalte) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici nicchie nn pietra

2 Elementi architettonici nicchie nn pietra

3 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

4 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 pietra

Nicchia collocata sul muro di fondo (i.e. occidentale) della Cella (ampiezza ricostruita: 4,50m; profondità: 1,25m). Visto che la parte nord-

occidentale del Tempio è stata ampiamente asportata dall'erosione del suolo, la maggior parte della suddetta nicchia risulta scomparsa. La 

conservazione del suo lato meridionale consente comunque di proporre una ricostruzione verosimile delle sue dimensioni complessive. La 

nicchia appartiene al Tempio della terza fase del Bronzo Tardo del sito

Nicchia (ampiezza: 2m; profondità: 0,90m) collocata sul muro di fondo (i.e. occidentale) dell'edificio rinvenuto sotto lo Steinbau 3 (ed 

interpretabile come precedente Tempio). Di fronte alla nicchia era presente un altare in mattoni crudi ed un piccolo bacino. La nicchia, come 

il resto dell'edificio a cui appartiene, viene assegnata alle prime due fasi del Bronzo Tardo del sito

Altare in mattone crudo, con rivestimento d'intonaco bianco, dotato di almeno due gradini. L'altare era collocato di fronte alla nicchia 

presente sul muro di fondo (i.e. occidentale) dell'edificio rinvenuto sotto lo Steinbau 3 (ed interpretabile come precedente Tempio). Accanto 

all'altare era inoltre presente un piccolo bacino di pietra. L'altare, come il resto dell'edificio a cui appartiene, viene assegnato alle prime due 

fasi del Bronzo Tardo del sito

Piccolo bacino in pietra, collocato accanto all'altare e di fronte alla nicchia presente sul muro di fondo (i.e. occidentale) dell'edificio 

rinvenuto sotto lo Steinbau 3. Il bacino, come il resto dell'edificio a cui appartiene, viene assegnato alle prime due fasi del Bronzo Tardo del 

sito

Sul lato interno del muro di fondo (i.e. occidentale) della Cella

Sul lato interno del muro di fondo (i.e. occidentale) dell'edificio 

rinvenuto sotto lo Steinbau 3

Nei pressi del muro di fondo (i.e. occidentale) dell'edificio rinvenuto 

sotto lo Steinbau 3, di fronte alla nicchia

Nei pressi del muro di fondo (i.e. occidentale) dell'edificio rinvenuto 

sotto lo Steinbau 3, di fronte alla nicchia ed accanto all'altare

Nome

Steinbau 3

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

All'estremità nord-occidentale della "Kuppe" (Cittadella). Nelle immediate vicinanze dello Steinbau 3 erano presenti diverse costruzioni in pietra: l'interpretazione della maggior parte di queste strutture risulta ancora incerta, sebbene almeno alcune 

di esse potrebbero essere state connesse alle attività del Tempio (e/o del vicino Steinbau 1). Nella stessa area erano collocati anche lo Steinbau 1 (circa 22m a Sud) e lo Steinbau 2 (circa 66m a Sud).

Dimensioni totali: 15x29m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni Vestibolo: 9,70x1,30m ca. (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano d'ingresso: 2,60x3,70m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni del vano a Sud di quello 

d'ingresso: 2,20x1,80m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni Cella: 9,70x16,80m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni della piazza (ad Est) pavimentata con ghiaia: 7,50x25m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni 

ipotizzate della nicchia sul muro Ovest: 4,50x1,25m ca. (ampiezza x lunghezza); Dimensione della nicchia del primo edificio: 0,90x2m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza del passaggio tra il vano d'ingresso e la 

Cella: 2,60m; Ampiezza dell'entrata nel vano a Sud di quello d'ingresso: 0,80m; Spessore muri perimetrali: 2,75m; Spessore dei muri di partizione connessi al muro perimetrale Est: 1,60m

Misure

# Ambienti

Vestibolo; Vano d'ingresso (affiancato da due vani secondari, uno a Sud e l'altro a Nord); Cella

Descrizione

Anche per quanto riguarda la planimetria di questo Santuario, come per lo Steinbau 1 e 2, sono presenti alcune incertezza, specificamente a causa della perdita per le erosioni e le estrazioni di materiali da costruzione del muro settentrionale del Tempio. Il tracciato del muro può comunque essere ricostruito grazie alla distrubuzione dei suoi materiali nell'area, ma l'estensione 

dell'ambiente secondario a Nord di quello d'ingresso, che si trovava a ridosso dello stesso muro, rimane problematica. Nonostante questo, l'articolazione di massima del Santuario rimane piuttosto chiara. L'accesso al Tempio avveniva, a partire da una piazza pavimentata con ghiaia sul suo lato Est, attraverso un ingresso, verosimilmente al centro del lato breve orientale, inquadrato da due 

corte ante. A differenza che negli altri Templi della Cittadella, però, l'ingresso non immetteva in un ampia Antecella, ma in un piccolo vano in posizione centrale, affiancato sui lati da due altri vani minori. Il passaggio avveniva attraverso il lato occidentale di quest'ultimo, che, privo di un muro, svolgeva la funzione di un unica grande apertura. Gli altri due vani minori, a Sud ed a Nord di 

quello d'ingresso, erano accessibili direttamente dalla Cella, per mezzo di stretti passaggi che si aprivano agli angoli del suo lato orientale. Come ricordato sopra, solo il vano meridionale si è interamente conservato, ma è verosimile ritenere che anche quello settentrionale avesse una modalità di accesso simile. Nello spessore del muro di fondo della Cella era probabilmente ricavata un 

ampia nicchia, ma, eccezzion fatta per questo elemento, il vano non ha restituito alcuna installazione. La presenza di strati pavimentali al di sopra di quello contemporaneo alla costruzione dell'edificio ed inclinati differentemente a Nord, ha altresì permesso di intuire che il Tempio dovette essere oggetto di interventi di rinnovo nel corso della sua esistenza. La costruzione del Tempio ed 

i suoi successivi rimaneggiamenti vengono collocati, da Werner nella terza fase del Bronzo Tardo del sito (pag. 106). Al di sotto dello Steinbau 3 era presente un edificio precedente, di cui si sono conservati solo una parte del muro corto occidentale (cioè del muro di fondo) dotata di una nicchia poco profonda, e, di fronte a quest'ultima, un altare in mattone crudo ed un piccolo bacino in 

pietra. Una serie di cinque pavimenti, tra cui il primo in mattoni crudi, è inoltre associata all'edificio, che Werner assegna alle prime due fasi del Tardo Bronzo dell'insediamento.  In linea di massima, anche lo Steinbau 3 può essere ascritto alla tipologia del Langraum, con ingresso in antis. La peculiare situazione del suo ingresso, con tre vani di piccole dimensioni affiancati e non 

comunicanti tra di loro, rappresenta comunque una variante di un certo interesse

Regione

Sponda Orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, nella parte settentrionale 

dell'area oggi occupata dal Lago di Assad)

Tecnica costruttiva

Pietra (blocchi per le fondazioni; blocchi verticali sulle faccia interna ed esterna, con nucleo in pietra grezza di piccola e media pezzatura, per lo zoccolo dei muri); alzato in mattone crudo (?); battuto in argilla 

per le pavimentazioni

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa

TB

Fase del sito

Orthmann 1976: Mumbaqat II

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Tell Mumbaqat (Ekalte) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici soglie 1 pietra

2 Elementi architettonici soglie 1 pietra

3 Elementi architettonici soglie / pietra

4 Elementi architettonici soglie 1 pietra

5 Elementi architettonici soglie 1 pietra

6 Elementi architettonici soglie 1 pietra

7 Elementi architettonici soglie nn pietra

8 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 /

Soglia composta da una grande lastra di pietra, collocata nell'ingresso della Cella. La superficie appare lisciata ed arrotondata in seguito ad 

un uso intensivo e prolungato. La soglia, come l'ingresso, risulta traslata verso Sud-Ovest rispetto al centro del muro Sud-Est della Cella ed in 

asse con il "betilo" ritrovato nel vano "f"

Soglia composta da una lastra di pietra, collocata nell'ingresso del "ripostiglio" sul fondo della Cella. La soglia era leggermente rialzata 

rispetto al livello del pavimento della Cella

Una soglia, composta da diverse pietre, copre lo spazio, di circa 3,6m di ampiezza, che segna il passaggio tra il vano "f" ed il vano "g". Blocher 

et al. (2007, pag. 104) suggeriscono anche che questo spazio possa essere interpretato come la piattaforma di avvio della scalinata verso il 

Tempio presente nella parte settentrionale del vano "f"

Soglia composta da una grande lastra di pietra, collocata nell'ingresso del vano "e" ed accompagnata, all'esterno, da un singolo gradino, ed, 

all'interno, dalla ralla di cardine della connessa porta.

Soglia di pietra, collocata nell'ingresso del vano "d" (altezza: 10cm)

Soglia composta da una grande lastra di pietra (lunghezza: 0,75m; ampiezza: 1,2m) e collocata all'interno dell'ingresso del vano "g". Nel corso 

di successivi rinnovamenti del Tempio, l'ampiezza dell'ingresso venne ridotta a soli 0,80cm. All'esterno dell'ingresso era inoltre presente un 

gradino (altezza: 15cm) che consentiva di superare il dislivello tra il suolo della piazza antistante e il Tempio

Una soglia, costituita da diverse pietre di forma più o meno irregolare, attraversava in senso longitudinale la parte nord-orientale del vano 

"g", a poca distanza dalla piattaforma con i gradini. Al di sotto della soglia, che apparteneva al secondo (e più recente) pavimento del vano, 

erano presenti due file di pietre che dovevano verosimilmente svolgere la stessa funzione in connessione al primo (e più antico) pavimento. 

Risulta evidente che queste soglie servissero a dividere l'area nord-orientale del vano, con la piattaforma, dal resto dell'ambiente. (vedi 

Blocher et al., MDOG 144, pag. 59)

Sul massetto pavimentale del "ripostiglio" collocato sul fondo della Cella, nella zona di fronte all'ingresso, si conservava l'impronta 

(lunghezza: 24cm) di un piede sinistro. Essa non possiede, verosimilmente, un significato particolare, ma è semplicemente dovuta a qualche 

incidente occorso al momento della costruzione 

All'interno dell'ingresso del vano "g" (i.e. dell'ingresso dell'intero 

complesso)

Nella parte settentrionale del vano "g", a poca distanza dalla 

piattaforma con i gradini

Di fronte all'ingresso del "ripostiglio" sul fondo (i.e. lato Nord-Ovest) 

della Cella, verso l'interno

Nell'ingresso della Cella

Nell'ingresso del "ripostiglio" sul fondo (i.e. lato Nord-Ovest) della 

Cella

Nel vano "f", nell'area di transizione con il vano "g"

All'interno dell'ingresso del vano "e"

All'interno dell'ingresso del vano "d"

Nome

Steinbau 4

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

si (su tre lati, cioè a Nord-Ovest, 

Sud-Ovest e Sud-Est, si tratta di 

mura libere, mentre sul lato Nord-

Est il muro coincide, 

rinforzandolo, col muro dela città)

Connessioni con altre strutture

All'estremità settentrionale della "Innerstadt" (Città interna), addossato alle mura della città e nelle immediate vicinanze della "Nord-Tor" (Porta Settentrionale) della Città. In direzione Nord-Ovest il Tempio confina con un quartiere di strutture di 

tipo apparentemente domestiche (tra cui le più vicine sono la Haus AH e AD), mentre a Nord-Est confina con la "Strasse 30" (Strada 30), l'importante arteria cittadina che congiungeva la Porta Settentrionale (e la Grande Piazza) con la Cittadella.  Sul 

lato Sud-Est, infine, il Tempio si affaccia sulla "Grand Platze" (la Grande Piazza), punto di transito e di snodo che collegava la Porta Settentrionale, la Strada 30 (verso la Cittadella) e la Strada 7 (verso la parte centrale della Città Interna)

Lo Steinbau IV ha una planimetria leggermente irregolare, quindi, oltre alle dimensioni totali approssimative, si riporteranno le lunghezze dei due muri longitudinali e le ampiezze all'ingresso ed al fondo. 

Lunghezza del muro Nord-Est: 17,75m; Lunghezza del muro Sud-Ovest: 16,8m; Ampiezza totale all'ingresso: 9,4m; Ampiezza totale al fondo: 10,1m; Dimensioni totali dello Steinbau IV (esterne): 9,50x17m ca. 

(ampiezza x lunghezza); Dimensioni totali della Cella: 6x12m ca. (ampiezza x lunghezza); Dimensioni del "ripostiglio" sul fondo della Cella: 5,1x0,90m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano "f": 3,4-3,6x8,50m ca. 

(ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano "d": 2,3x6,9m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano "g": 5,3x13,5m ca. (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano "e": 5x11m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano 

"b/c": 3,75x15m ca. (ampiezza x lunghezza); Dimensioni vano "a" (appendice del vano "b"): 2,25x1,25m (ampiezza x lunghezza); Spessore del muro Nord-Ovest: 1,65m; Spessore del muro Nord-Est: 2m; Spessore del 

muro Sud-Ovest: 0,75m; Lunghezza dell'anta nord-orientale: 1,45m; Dimensioni dell'ingresso della Cella: 1,2x1,75m (ampiezza x profondità); Dimensioni ingresso dal Temenos verso il vano "g": 1,2x0,75m (ampiezza x 

profondità. L'ingresso venne probabilmente ridotto, in una fase pià tarda della vita del complesso); Ampiezza ingresso del "ripostiglio" sul fondo della Cella: 0,90m; Ampiezza del passaggio tra il vano "f" ed il vano 

"g": 3,6m ca.; Ampiezza ingresso del vano "e": 1m; Ampiezza ingresso vano "c": 1m ca.; Ampiezza ingresso vano "d": 1m ca.

Misure

# Ambienti

Lo Steinbau 4, nel suo senso più ristretto, è costituito da una semplice Cella con ingresso inquadrato da due ante. Esso, però, si trova inserito, all'internod ell'area recintata dal Temenos, in un complesso 

architettonico articolato in molteplici spazi o ambienti, strettamente integrati tra di loro. Procederemo pertanto a fare un elenco completo degli spazi dell'intero complesso: Vano "h" (area a cielo aperto, 

all'esterno del Temenos); vano "g" (ambiente d'ingresso a cielo aperto); vano "f" ("Vestibolo" o per meglio dire, ambiente di snodo verso la Cella e gli ambienti secondari); Cella; ambienti secondari (vano "d", a Nord-

Est di "f"; ambienti "a", "b", "c", ed "e", paralleli al lato sud-occidentale del Tempio e separati da questo tramite uno stretto passaggio, "Glasse 1". Il più orientale di questi vani, Il vano "e" confina con, ed è 

accessibile dal, vano "f")

Descrizione

Lo Steinbau IV è collocato all'estremità settentrionale della Città Interna ("innerstadt"), accanto alla Porta Settentrionale ("Nord-Tor") della Città. Il Tempio vero e proprio era racchiuso all'interno di un recinto il cui lato nord-orientale era costituito dalle mura stesse della città. Questa circostanza, oltre a confermare lo stretto legame (attestato anche altrove nel Levante, come ad 

esempio a Megiddo) tra il Santuario ed il settore della Porta, presenta nel caso di Tell Mumbaqat anche un lato più pragmatico, rappresentato dalla funzione di sostegno strutturale esercitata dall'edificio di culto nei confronti delle mura di cinta. Lo stretto passaggio esistente in origine fra lo Steinbau IV e le mura cittadine venne infatti riempito di pietre, in un momento successivo alla sua 

costruzione, congiungendo così i due elementi e rendendo il Tempio una sorta di contrafforte rispetto alle mura urbane.   L'accesso al complesso avveniva a partire dalla "Großer Platz", la grande piazza collegata alla Porta Settentrionale. L'angolo nord-orientale stesso della Piazza, delimitato a Nord dalle mura cittadine e ad Est dal Temenos dello Steinbau IV, possedeva forse una funzione 

connessa alle attività del Santuario, vista la presenza di banchette che correvano senza soluzione di continuità lungo entrambi i muri. Un elemento a sostegno di questa idea è rappresentato dal "betilo" collocato in una rientranza presente nell'angolo sud-occidentale esterno dello stesso muro. Werner et alii sottolineano, a questo proposito, come la sua posizione risulti particolarmente 

favorevole, permettendo una chiara visione della Porta, della Piazza, e dell'importante asse viario verso la Cittadella, la Strada 30. Considerando come i testi di Mumbaqat facciano ripetutamente menzione ad atti giuridici compiuti alla presenza degli Anziani e degli dei della città, gli stessi autori hanno ipotizzato che il "betilo" in questione (con la sua natura di simbolo sacrale, la sua 

posizione promimente ma esterna al Tempio) possa aver rappresentato proprio il luogo in questi atti avevano luogo (insieme ad altri, più strettamente definibili di culto). Similmente, le banchette presenti sulle pareti poco distanti potrebbero aver rappresentato il luogo in cui le persone partecipanti alle attività "esterne" del Tempio si riunivano o si raccoglievano. L'ingresso al complesso 

del Tempio era collocato poco distante dal "betilo", sempre all'estremità occidentale del muro meridionale del Temenos. Esso immetteva nel vano "g", un ambiente a cielo aperto che, da una parte, permetteva di raggiungere lo spazio di transito principale, il vano "f" e dall'altra, permetteva di salire sulle mure della Città, attraverso una scala posta sul suo lato nord-orientale. L'ambiente 

successivo, il vano "f", possedeva sia un "betilo", in asse con l'ingresso del Santuario vero e proprio, sia, nella sua parte occidentale, una scalinata, che permetteva l'accesso alle restanti parti del complesso. In cima alla scalinata erano infatti presenti tre ingressi: uno, a Nord-Est, conduceva nel vano "d", il secondo ad Nord-Ovest al Tempio vero e proprio ed il terzo, a Sud-Ovest, ad una 

serie di ambienti secondari. Mentre la funzione del vano "d" non è stata chiarita, gli ambienti presenti nella zona sud-occidentale del Tempio erano con ogni probabilità destinati al deposito ed allo scarico dei materiali del Santuario. Il primo vano, "e", probabilmente a cielo aperto, dava accesso sia allo stretto passaggio ("Gasse 1") che correva lungo il lato Sud-Ovest dello Steinbau IV, per 

proseguire poi lungo quello Nord-Ovest (ed, almeno originariamente, su quello Nord-Est), sia ai due piccoli ambienti ("c/b") posti nell'angolo sud-occidentale del Temenos. Per quanto riguarda questi ultimi, l'unico ingresso era collocato sul lato breve, sud-orientale, del vano "c". Questo immetteva poi sul vano "b" (originariamente parte dello stesso vano "c", separato in un secondo momento 

attraverso un tramezzo interno) e su un piccolo "ripostiglio" ricavato sul fondo di quest'ultimo (denominato vano "a"). Ritornando al Tempio vero è proprio, esso presenta in linea generale una planimetria con Cella longitudinale ed in ingresso in antis. Sono perà presenti alcuni elementi degni di nota. In primo luogo, il Tempio si trova così fortemente compresso e modificato dalla presenza 

degli ambienti secondari che le ante risultano profondamente trasformate rispetto alla loro originaria vocazione estetica e funzionale. Quella meridionale viene impiegata come estremità settentrionale del muro nord-orientale del vano "e", con l'ingresso al vano collocato proprio al termine dell'anta. Quella settentrionale, invece, viene quasi completamente inglobata nel corrispondente 

muro del vano "d". In aggiunta, il muro nord-occidentale dello stesso vano, contribuisce ulteriormente a chiudere il vestibolo originario del Tempio, impostandosi, con il suo ingresso, sulla facciata di quest'ultimo. In secondo luogo, l'ingresso del Tempio, dal canto suo, appare pertanto decentrato verso Ovest rispetto al suo asse longitudinale. Questa situazione, ovviamente frutto di 

successivi interventi e modifiche all'organizzazione del complesso sacro e dei suoi spazi, potrebbe essere ricollegata alla sua particolare collocazione in un'area densamente abitata e "vissuta" alle Porte della Città, un area cioè, in cui le limitazioni costruttive dovevano essere forti e l'espansione del Santuario doveva risultare difficile. All'interno del Tempio era presente solo la Cella, 

dotata di diverse installazioni e di un piccolo spazio, alle spalle del muro di fondo, accessibile attraverso un passaggio nell'angolo nord-occidentale. Quest'ultimo alloggiava forse una scala verso il tetto (sebbene non siano state ritrovate tracce si una scalinata in pietra, non si può escludere l'ipotesi di una scala in materiale ligneo, specie considerando che degli scalini in pietra erano 

effettivamente presenti nell'angolo nord-orientale della Cella, su una delle piattaforme del muro di fondo), o era un piccolo deposito in cui venivano riposti i materiali usati nel Santuario. Dal punto di vista formale, anche se lo Steinbau IV si può di per se ascrivere alla tipologia del Langraum, con ingresso in antis, gli interventi di ampliamento e di ristrutturazione che ha subito nel corso 

del tempo hanno comportato profondi mutamenti tanto nel suo aspetto quanto nella sua articolazione spaziale, rendendolo un contesto architettonico decisamente più complesso. A questo proposito, può essere interessante constatare che lo Steinbau IV è, tra i templi ritrovati a Tell Mumbaqat, quello che mostra i maggiori segni di uso prolungato. Diversi indizi (come le tracce di restauri a 

strutture murarie o installazioni, l'evidente usura dei gradini del vano "f", i numerosi e cospicui innalzamenti dei livelli pavimentali) testimoniano, infatti, di come il santuario sia stato assiduamente frequentato per un lungo periodo di tempo. Questo contrasta fortemente con la situazione dello Steinbau 1 e 2 della Kuppe, che, a quanto risulta dalle tracce archeologiche, vennero utilizzati 

per un periodo di tempo sicuramente limitato o rimasero forse addirittura incompiuti all'epoca della distruzione della città. Un ultimo elemento che deve essere segnalato, e che risulta rilevante anche alla luce di quanto appena detto, è costituito dal ritrovamento di resti architettonici al di sotto dello Steinbau IV. Si tratta di setti murari, dall'orientamento leggermente differente rispetto 

a quello della Cella, appartenenti ad un edificio precedente, che dovrebbe risalire, stando ai ritrovamenti ceramici, al periodo del Bronzo Medio. Essendo conosciuto ancora in modo molto parziale non risulta al momento possibile stabilire una planimetria completa, ne delinearne con esattezza la funzione. La tentazione di vedere in esso un antecedente diretto dello Steinbau IV è 

ovviamente forte, ma alcuni elementi, come la presenza di tannour in uno degli ambieni individuati, potrebbero indicare interpretazioni diverse per l'edificio. Ciò che sembra appurato, al momento, è il fatto che la struttura in questione si estendesse solo al di sotto della successiva Cella e non anche al di sotto degli ambienti secondari aggiunti in un secondo tempo allo Steinbau IV del 

Tardo Bronzo. Ulteriori scavi saranno però necessari prima di poter trarre conclusioni veramente circostanziate su questo come sulle altre questioni rimaste aperte. 

Regione

Sponda Orientale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Raqqa, nella parte settentrionale 

dell'area oggi occupata dal Lago di Assad)

Tecnica costruttiva

Pietra (blocchi squadrati e pietre di varia pezzatura) per le fondazioni e lo zoccolo dei muri; mattone crudo per gli alzati e per alcune riparazioni nella parte bassa dei muri; intonaco bianco alle pareti e sulle 

installazioni; legno (travi) per la copertura; battuto in argilla per le pavimentazioni (talvolta sostituito da pavimentazioni in mattoni crudi)

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa

TB (sotto lo Steinbau 4 sono state trovate tracce di un edificio 

precedente, risaltente verosimilmente al MB, dall'orientamento 

analogo, ma la funzione cultuale di quest'ultimo, ancorchè 

ipotizzabile, non è stata ancora conclusivamente dimostrata)

Fase del sito

Blocher et al. (2007): Tralasciando la presenza dei resti di un edificio 

precedente (dalla possibile, ancorchè non certa, funzione cultuale) 

appartenente al periodo del MB, i resti dello Steinbau IV conservati si 

riferiscono, per quanto riguarda l'epoca di costruzione ed i vari 

interventi di restauro intervenuti nel corso del tempo, alle Fasi II-

MBQ-1 (?), II-MBQ-2/3 (soprattutto), II-MBQ-4/5 (verosimilmente) della 

periodizzazione locale

Descrizione



9 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 pietra

10 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 pietra

11 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 calcare

12 Elementi architettonici elementi murari particolari / pietra

13 Elementi architettonici scalinate 4 pietra; intonaco

14 Elementi architettonici scalinate 5 calcare

15 Elementi architettonici scalinate 5 pietra

16 Elementi architettonici nicchie / pietra

17 Installazioni Interne banchette 1 pietra, mattone crudo, intonaco

18 Installazioni Interne banchette 2 pietra; mattone crudo; intonaco

19 Installazioni Interne banchette 1 pietra; mattone crudo; intonaco

20 Installazioni Interne banchette 1 pietra; mattone crudo; intonaco

21 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra; intonaco

Lastra di pietra (lunghezza: 70cm; larghezza: 35cm; altezza: 20cm) collocata immediatamente a Sud dell'ingresso del complesso templare, sul 

lato all'esterno. Sulla superficie erano presenti una serie di piccole depressioni semi-sferiche, disposte in modo irregolare. Manufatti simili 

sono stati rinvenuti anche agli ingressi di alcune delle case private di Tell Mumbaqat (vedi Blocher et al., 2007, pag. 116) 

Blocco di pietra (lunghezza: 40cm; larghezza: 20cm; spessore: 23cm), collocato all'interno della Cella, subito di fronte allo stipite sinistro 

dell'ingresso. La superficie superiore del blocco era circondata da altre pietre, cosa che potrebbe suggerire come esso fungesse da base per 

una struttura (lignea?) posta subito all'interno dell'ingresso della Cella. Blocher et al. (MDOG 144, pag. 50) ipotizzano che questo blocco 

potesse in particolare servire di sostegno ad un palo/trave di legno appartenente ad una porta che si apriva verso l'interno

Lastra di calcare (lunghezza: 40cm; larghezza: 50cm; spessore: 9-12cm) dotata di un foro che ne attraversava l'intero spessore (diametro 

superiore: 11cm; diametro inferiore: 8cm). La lastra era collocata di fronte all'ingresso della Cella, sul lato interno, con la sommità al livello 

del primo pavimento del Tardo Bronzo. All'interno del foro era collocata un pezzo di basalto, di forma grossolanamente cilindrica (diametro 

approssimativo: 8cm). Non è chiaro se il pezzo di basalto sia stato collocato deliberatamente, ed anche la funzione della lastra non sembra 

determinabile. (vedi Blocher et al., 2012, pag. 51-52)

Apertura ricavata nel muro di divisione tra il vano "e" ed il vano "g", all'altezza del pavimento (ampiezza: 7-10cm; profondità: 68cm; altezza: 

10cm sul lato del vano "e", 18cm sul lato del vano "g"). Blocher et al. (2012, pag. 55) ipotizzano che possa trattarsi di un dispositivo per 

permettere il deflusso delle acque piovane dal vano "e" verso il vano "g". In quest'ottica, il ritrovamento di diverse pietre (tra cui alcune 

ancora in posizione verticale) a ridosso dell'apertura, sul lato del vano "g", potrebbero indicare l'esistenza di una sorta di bacino di raccolta e 

deflusso in quest'ultimo vano.

Scalinata composta da quattro gradini in pietra, con copertura di intonaco (ampiezza di ogni gradino: 70cm; altezza di ogni gradino: 22-

26cm). La scalinata saliva in direzione del muro Nord-Est, ma dalla sua cima, girando verso sinistra, si poteva anche raggiungere l'angolo Nord-

Ovest del Tempio, che presentava una muratura più spessa rispetto al resto dei muri perimetrali e poteva perciò ospitare agevolmente un 

pianerottolo. Quest'ultimo, poi, poteva essere dotato di passaggi verso le adiacenti mura della città o verso il tetto del Santuario. Visto che 

anche il "ripostiglio" potrebbe aver contenuto una scala, si può anche speculare che il pianerottolo nell'angolo Nord-Ovest fungesse da punto 

di arrivo di entrambe le strutture, che avrebbero svolto funzioni diverse, magari in relazione a diversi utilizzatori legati all'ambito templare

Scalinata composta da cinque gradini di calcare (lunghezza complessiva della scalinata: 3,4m; larghezza: 3,6m ca.; altezza media dei gradini: 

17,2cm), collocata all'estremità nord-occidentale del vano "f". La scalinata conduceva all'area davanti l'ingresso della Cella, da cui si poteva 

accedere (oltre che a quest'ultima) anche al vano "d" ed al vano "e". Gli scalini appaiono levigati dall'uso continuo e prolungato

Alcuni gradini irregolari in pietra conducevano dall'area in cima alla scalinata del vano "f" all'ingresso del vano "d" (vedi Blocher et al. 2007, 

pag. 111)

L'angolo Sud-Ovest del Temenos risulta arretrato di 1,7m rispetto al resto della muratura. Questa circostanza crea una sorta di nicchia 

angolare, in cui trovava posto un piccolo betilo. L'articolazione di questo spazio è evidentemente frutto di un attenta pianificazione, che 

sfruttava la posizione dominante dell'angolo nei confronti della Piazza, della Porta e della Strada 30, per dare maggiore risalto 

all'installazione di culto e agli atti rituali pubblici che vi si dovevano svolgere

Banchetta in pietra e mattone crudo, con rivestimento d'intonaco, collocata lungo il muro nord-orientale del vano "b/a"

Banchette in pietra e mattone crudo, con copertura d'intonaco, rinvenute nella parte settentrionale del muro nord-orientale e lungo il muro 

sud-orientale del vano "c"

Banchetta in pietra e mattone crudo, con copertura d'intonaco (larghezza: 30cm; altezza: 35cm) addossata all'intera lunghezza del muro di 

fondo (Nord-Ovest) della Cella, fino all'ingresso del "ripostiglio". Sul suo lato orientale erano presenti dei gradini che si estendevano verso il 

muro nord-orientale

Banchetta in pietra e mattone crudo, con copertura d'intonaco (larghezza: 60cm), collocata lungo il muro Est del vano "d". La banchetta 

venne costruita durante uno dei due rinnovi del pavimento del vano (i.e. non costituisce un arredo originario). Su di essa erano collocati un 

ago (?) di bronzo con copertura a foglia d'oro, un frammento di nastro d'argento, e due perline. La banchetta (con i suoi ritrovamenti) 

rappresenta l'unico elemento del vano "d" che permetta di ipotizzare (ancorchè con diverse riserve) ad una qualche funzione speciale, e non 

puramente utilitaria, per questo ambiente

Piedistallo (o altare?) in pietra, con rivestimento d'intonaco (lunghezza: 1,1m; larghezza: 1,5m; altezza: 0,40m; spessore medio intonaco: 

5cm), collocato lungo l'asse longitudinale della Tempio a breve distanza dal muro di fondo. La superficie era composta di pietre di maggiori 

dimensioni, ma non sono state rilevate tracce di combustione su di essa.

A breve distanza e di fronte al muro di fondo della Cella, in linea con 

l'asse longitudinale del Tempio

Angolo Sud-Ovest esterno del Temenos

Lungo il muro nord-orientale del vano "b/a"

Lungo il muro nord-orientale e lungo il muro sud-orientale del vano 

"c"

Lungo il muro di fondo (Nord-Ovest) della Cella

Lungo il muro orientale del vano "d"

All'interno della Cella, di fronte all'ingresso, sul primo pavimento 

della Cella

Nel muro di partizione tra il vano "e" ed il vano "g"

All'estremità orientale della banchetta collocata lungo il muro di 

fondo (Nord-Ovest) della Cella

All'estremità nord-occidentale del vano "f"

Davanti all'ingresso del vano "d"

All'esterno del Tempio, addossato al muro sud-orientale del Temenos, 

immediatamente a Sud dell'ingresso

All'interno della Cella, direttamente di fronte allo stipite sinistro 

dell'ingresso, sul pavimento più recente



22 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

23 Installazioni Interne banchette 2 pietra; mattone crudo; intonaco

24 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 3 /

25 Installazioni Interne banchette 2 pietra; mattone crudo; intonaco

26 Installazioni Interne forni / focolari 1 pietra

27 Installazioni Interne banchette 1 pietra; intonaco

28 Installazioni Interne banchette 1 pietra; intonaco

29 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

30 Installazioni Interne banchette 1 pietra; mattone crudo

31 Installazioni Esterne banchette nn pietra

32 Installazioni Interne altre installazioni 1 pietra

33 Installazioni Esterne altre installazioni 1 pietra

34 Installazioni Interne altre installazioni 1 (?)

Piattaforma (lunghezza: 70cm; ampiezza; 90cm ca.; altezza 30cm) collocata a breve distanza (1,25m) dal muro di fondo del vano "b" e 

leggernente a Nord dell'asse centrale del vano. Di fronte alla faccia settentrionale della piattaforma era presente un installazione dalla forma 

ellittica (e dalla funzione non specificata)

Banchetta in mattone crudo (ampiezza: 40cm) collocata lungo il muro settentrionale del vano "c/b". La bachetta comincia nell'angolo nord-

orientale del muro e prosegue, con una brave interruzione nei pressi del centro del vano "c", fino all'inizio del vano "a", appendice del vano 

"b".

Banchetta in pietra e mattone crudo (lunghezza: 1m; ampiezza: 0,40m), collocata subito a Sud dell'iingresso del vano "c", lungo il muro 

orientale del vano. Blocher et al. (2007, pag. 116-117) suggeriscono che, tra le varie funzioni possibili, la banchetta potesse anche aver avuto 

quella di supporto per vasi di grandi dimensioni.

Serie di banchette in pietra (ampiezza: fino ad 1m; altezza: 45cm), collocate, senza soluzione di continuita, lungo il lato esterno del muro 

sud-orientale del Temenos e lungo l'adiacente sezione delle mura urbiche, fino a raggiungere la Porta Settentrionale della Città Interna. La 

superficie di alcune delle lastre utilizzate nelle banchette mostrava una serie di depressioni, irregolarmente distribuite. Non è ancora 

completamente chiaro se queste banchette appartengano, funzionalmente, al Tempio e ne costituiscano un estensione esterna, o siano 

semplici installazioni cittadine, collegate alla Porta. Tralasciando il fatto che questo tipo di distinzione potrebbe essere priva di significato in 

relazione alle popolazioni del Tardo Bronzo, la presenza di installazioni esterne legate al Tempio risulta confermata dal betilo collocato 

nell'angolo sud-occidentale del muro del Temenos, sull'altro versante dell'ingresso rispetto alle stesse banchette.

Piccolo pilastro di pietra (altezza: 95cm ca.; larghezza: 30cm ca.; spessore: 22cm) collocato su una base dello stesso materiale (altezza: 35cm 

ca.; lunghezza: 60cm; larghezza: 33cm). Considerata la sua collocazione ed il fatto che la sua collocazione continuò ad essere rispettata 

nonostante i rifacimenti pavimentali, avvenuti nel corso del tempo, avessero parzialmente innalzato il livello del suolo, risulta evidente che 

il pilastro doveva rivestire una notevole importanza all'interno del Tempio. Esso è stato di conseguenza interpretato da Blocher et al. (2007, 

pag. 104-105) come betilo, cioè come pietra di culto. Risulta pertanto possibile che esso fosse l'oggetto di atti di culto, celebrati all'esterno 

della Cella del Tempio (il blocco collocato di fronte al suo lato sud-est, come forse anche il vaso in pietra a Sud-Ovest, nonchè le perline e gli 

astragali rinvenuti nel vano "f" potrebbero in effetti far riferimento proprio a circostanze di questo tipo)

Piccolo pilastro di pietra (altezza: 1m ca.; larghezza: 30cm; spessore alla base: 25cm; spessore alla sommità: 12cm ca.) collocato all'interno 

della nicchia ricavata nell'angolo Sud-Ovest esterno del Temenos. Il pilastro era saldamente inserito nel terreno della Strada ed era 

stabilizzato da una grande lastra di pietra di forma irregolare, parimenti inserita nel suolo ed addossata a due dei suoi lati. La superficie 

frontale era leggermente angolata e determinava il rastremarsi dell'estremità superiore. La parte posteriore, diritta, si appoggiava alla parte 

nord-occidentale del muro della nicchia. Sulla cima, infine, era presenta una depressione approssimativamente semi-sferica (ampiezza: 

12cm; profondità: 6cm).  In una fase di vita più recente della strada, la zona del pilastro, già in parte sepolta dagli innalzamenti pavimentali, 

venne circondata da una serie di grandi pietre, verosimilmente per proteggerlo. Questa circostanza, insieme alla sua collocazione in 

posizione preminente, sembrano testimoniare la notevole importanza che questo elemento doveva possedere nell'ambito del contesto 

templare. Come nel caso del pilastro presente nel vano "f", quindi, anche in questo caso Blocher et al. (2007, pag. 115) hanno suggerito di 

interpretare il manufatto come betilo, ciè come pietra di culto.

Tre depressioni circolari (profondità massima: 12cm), collocate sul lato nord-orientale del Tempio, di fronte alla banchetta addossata al muro 

corrispondente. Le tre depressioni ricordano impronte lasciate sul suolo da grandi vasi, ma la presenza di ceneri al loro interno potrebbe 

indicare che essi erano collegati a focolari 

Due banchette in pietra e mattone crudo, con rivestimento d'intonaco (larghezza: 0,40m; altezza: 0,35m ca.), erano addossate ai muri Nord-

Est e Sud-Ovest della Cella, per quasi tutta la loro lunghezza. Nella parte inferiore della banchetta settentrionale era installata una tavola di 

legno intonacata, i cui resti carbonizzati sono stati ritrovati durante gli scavi (larghezza: 12cm; spessore: fino a 2cm)

Focolare formato da lastre di pietra, collocato nelle vicinanze di una banchetta (definita anche "mastaba" da Blocher et al., 2007, pag. 100), 

nell'angolo Nord-Est della Cella, sul primo (i.e. più antico pavimento) rinvenuto

Banchetta (definita anche "mastaba" da Blocher et al., 2007, pag. 100) di pietra, con copertura di intonaco (lunghezza: 1,8m; larghezza: 

0,90m; altezza: 0,20m). La banchetta era collocata nell'angolo nord-orientale della Cella, sul primo (i.e. più antico) pavimento dell'ambiente, 

nelle vicinanze di un focolare

Banchetta in pietra ed intonaco (?), collocata lungo il muro nord-occidentale del vano "f"

Piattaforma (o altare?) in pietra, parzialmente distrutto (lunghezza: 0,75m; larghezza: 1m; altezza: 0,25m), collocato lungo l'asse 

longitudinale del Tempio, all'incirca a metà della Cella

Due banchette in pietra e mattone crudo (nel caso della banchetta meridionale sono presenti entrambi i materiali, nel caso di quella 

settentrionale, solo il mattone crudo), con rivestimento d'intonaco (lunghezza: diversa nei due casi, con la banchetta meridionale più lungha 

di quella settentrionale, ma in ogni caso più di 4m; larghezza: 0,40m; altezza banchetta meridionale: 0,40m ca.; altezza banchetta 

settentrionale: 0,18m ca.). Le due banchette erano strutture libere, e correvano parallele ad i muri longitudinali della Cella

Lungo il lato esterno del muro sud-orientale del Temenos e lungo 

l'adiacente sezione delle mura urbiche, fino alla Porta Settentrionale 

della Città Inerna

Nella parte sud-orientale del vano "f", in asse con l'ingresso della Cella 

e leggermente a Nord-Est rispetto all'asse longitudinale del Tempio

Nella nicchia collocata nell'angolo Sud-Ovest esterno del Temenos

A 1,25m dal muro di fondo del vano "b"

Nell'angolo Nord-Est della Cella, sul primo (i.e. più antico) pavimento 

della Cella

Nell'angolo Nord-Est della Cella, sul primo (i.e. più antico) pavimento 

della Cella

Lungo il muro nord-occidentale del vano "f"

Lungo il muro settentrionale dei vani "c/b"

Subito a Sud dell'ingresso del vano "c", lungo il muro orientale del 

vano

Leggermente spostato sud rispetto al centro della Cella, e lungo l'asse 

longitudinale del Tempio

Una parallela al muro Nord-orientale, l'altra al muro Sud-Occidentale 

della Cella, a poca distanza dai muri

Di fronte alla banchetta addossata al muro nord-orientale della Cella

Lungo il muro nord-orientale ed il muro sud-occidentale della Cella



35 Installazioni Interne altre installazioni 1 (?)

36 Installazioni Interne banchette 2 pietra; argilla

37 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 pietra

38 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

39 Elementi architettonici canalette 1 argilla

40 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 pietra

41 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari nn pietra

42 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 2 pietra

43 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo nn bronzo

44 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

45 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

46 Reperti associati toreutica / oreficeria nn nn

47 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

Oggetto di forma allungata in bronzo, ritrovato insieme ad una perlina in fritta ed ai gusci di cinque lumache, nella malta del muro d'ingresso 

del vano "a". Secondo Blocher et al., si tratta probabilmente del deposito di fondazione collocato sulla soglia originaria del vano.

Accetta di bronzo (lunghezza: 8,5cm; altezza: 2,7-3,75cm; spessore: 0,55-0,7cm), a sezione rettangolare e con parte posteriore assottigliata 

ed arrotondata.

Blocher et al. (2005, pag. 104) segnalano il ritrovamento di alcune perline (in numero e materiale non specificato) nell'area del vano "b" e 

della sua appendice vano "a"

Perlina in fritta di vetro, ritrovata insieme ad un oggetto in bronzo ed ai gusci di cinque lumache, nella malta del muro d'ingresso del vano 

"a". Secondo Blocher et al., si tratta probabilmente del deposito di fondazione collocato sulla soglia originaria del vano.

Blocco squadrato di pietra (lunghezza: 62cm; larghezza: 58cm; spessore: 20cm), collocato sul suolo (pavimenti "A" e "B", cioè gli ultimo due 

dei tre rifacimenti del più recente pavimento del vano) direttamente davanti alla faccia sud-est (i.e. la più lontana dall'ingresso della Cella) 

del betilo del vano "f". La superficie del blocco era circondata da altre pietre, probabilmente collocate per pareggiarne il piano. La presenza 

del blocco va verosimilmente letta in connessione a quella del betilo, alle cui funzioni poteva forse essere collegato.

Blocher et al. (2007, pag. 107-109) riportano il ritrovamento di una fossa ovale (lunghezza: 1,3m; larghezza: 1,8m) riempita da numerose 

pietre spezzate nella parte sud-occidentale del vano "f", sul pavimento A (che rappresennta l'ultimo rifacimento del secondo ed ultimo 

pavimento del vano). Una di queste, collocata subito ad Ovest del betilo, era una pietra piatta (lunghezza: 35cm; larghezza: 35cm; spessore: 

10cm) dotata di una leggere depressione rettangolare (lunghezza: 15cm; larghezza: 30cm; altezza: 1,5cm) sulla superficie. Blocher et al. 

(ibid.) osservano come la depressione in questione ricordi una superficie di appoggio per la base di un oggetto. Un altro oggetto interessante 

era costituito dalla parte inferiore di un grande vaso rotondo in pietra (diametro massimo: 60cm). Il vaso era inserito all'interno della fossa, 

saldamente incassato nel suolo "C" (i.e. il primo piano di calpestio dell'ultimo pavimento del vano). Blocher et al. (ibid.), in effetti, collegano 

la funzione della fossa proprio a questo reperto ed ipotizzano che essa sia stata scavata o per installare questo vaso (che poi venne distrutto) 

o per cancellarne la presenza (nel qual caso il vaso sarebbe stato installato nel periodo precedente) o per recuperarlo ai fini di un ri-utilizzo 

(per poi decidere di riseppellirlo definitivamente). Va inoltre notato che l'associazione tra un plinto (in questo caso quello del betilo), una 

piattaforma (in questo caso il blocco squadrato sul lato Sud-Est del betilo) ed un vaso in pietra si ritrova in diversi edifici residenziali a Tell 

Mumbaqat (come nella casa B) e forse era presente anche nel Tempio M2 di Emar, dove un grande vaso di pietra ed un grande blocco dalla 

superficie piatta erano apparentemente presenti davanti all'entrata del Santuario 

Due grandi lastre quadrate di pietra (lunghezza: 60cm; larghezza: 60cm) erano collocate sul pavimento del vano "g", al centro del vano ed, 

approssimativamente, in linea con l'asse centrale del Tempio

Blocher et al. (2005, pag. 104) segnalano il ritrovamento di alcuni oggetti di bronzo (in numero e di tipo non specificato) all'interno dell'area 

del vano "b" o della sua appendice vano "a".

Installazione dalla funzione non chiarita e dalla forma ellittica (lunghezza: 0,80-1,25m [misura non ricostruibile con esattezza]; ampiezza: 

0,90m), collocata a ridosso della facciata settentrionale della piattaforma del vano "b", per la precisione tra quest'ultima e la banchetta posta 

lungo il muro nord-orientale del vano

Banchette in pietra e argilla (ampiezza: 60cm; altezza: 30cm). Una era collocata lungo la parte settentrionale del muro nord-occidentale del 

vano "g" e l'altra lungo il muro sud-orientale dello stesso vano. All'interno di quest'ultima, ed in prossimità dell'ingresso del complesso, era 

inserito una pietra con un foro circolare sulla superficie superiore (diametro: 18cm; profondità: 6cm)

"Pietra-versatoio", dotata di un imbocco per il versamento di liquidi e di canaletta per il loro scolo (lunghezza totale della pietra: 1,5m). Il 

dispositivo era inserito nel muro sud-occidentale del vano "g", al di sopra del livello pavimentale, e terminava all'esterno, nella Strada 30, 

sempre al di sopra del livello pavimentale. Sul lato interno, nonostante mancassero banchette nelle vicinanze, erano presenti alcune lastre e 

blocchi di pietra che si collegavano probabilmente alle attività del dispositivo stesso. In aggiunta, sul muro accanto ad esso era poggiato un 

bacino di pietra. 

Piattaforma in pietra (ampiezza: 1,2m; altezza: 70cm al di sopra del livello pavimentale; lunghezza: 4,50m ca., ma il suo limite orientale non 

è chiaramente identificabile), collocata di fronte al muro Nord-Est del vano "g" (muro che costituisce, al contempo, una parte delle mura 

urbiche). Nella parte occidentale della piattaforma erano presenti sei gradini in blocchi di pietra che conducevano, quasi 2 metri più in alto, 

al tetto del vano "d" e/o alla sommità delle mura cittadine. Nella parte orientale, invece, erano presenti delle installazioni rotondeggianti 

fatte di argilla e mattoni crudi, con copertura di intonaco bianco. Data la forte presenza di ceneri e resti di carboni in questa zona, Blocher 

et al. (2007, pag. 114) suggeriscono la possibilità che questa zona fosse in qualche modo connessa con la preparazione di cibi (o, addirittura, 

di vittime sacrificali). Appare anche interessante la suggestione, avanzata dagli stessi autori, che vede nella parte meridionale del vano "g" 

quella deputata alla manipolazione dell'acqua o, in generale, dei liquidi (data la "pietra-versatoio) e nella parte settentrionale quella 

deputata al fuoco. Gli scavi del 2008 nella zona comunque hanno dimostrato che la costruzione dei gradini risale ad un fase del Tardo Bronzo 

precedente la costruzione del muro sud-orientale del Temenos, cioè ad un momento in cui l'area recintata del Tempio era più ridotta e l'area 

del futuro vano "g" era ancora esterna. L'installazione rimase in uso, però in uso anche in seguito, quando il Tempio raggiunse la sua forma 

definitiva, quindi i gradini, che originariamente dovevano servire solo a raggiungere le mura cittadine, dovettero mantenere la loro utilità (o 

nella loro funzione originale o in una modificata in maggiore o minor misura)

Mbq 36/36-60 (= Raqqa no. 376)

Canaletta in argilla, collocata sotto al blocco con cavità e dispositivo di scolo nei pressi dell'anta Sud-Ovest della Cella. La canaletta 

continuava attraverso il muro del vano "f" fino al vano "e" e doveva con ogni verosimiglianza servire a far defluire i liquidi versati nel blocco 

associato. La sua funzione, come quella del blocco, doveva essre connessa ad atti che si svolgevano prima dell'ingresso della Cella

Nel vano "b" (o nella sua appendice, vano "a")

Nella malta d'argilla del muro d'ingresso del vano "a"

Nella parte occidentale del vano "f", sul pavimento A (ultimo 

rifacimento del secondo pavimento del vano)

Al centro del vano "g", all'incirca lungo l'asse centrale del Tempio

Nel vano "b" (o nella sua appendice, vano "a")

Nella malta d'argilla del muro d'ingresso del vano "a"

Nella Cella, 20 cm al di sotto dello strato di pietrisco che funge da 

livellamento per il primo pavimento della Cella

Una lungo il muro nord-occidentale ed una lungo il muro sud-orientale 

del vano "g"

All'interno del muro sud-occidentale del vano "g"

Di fronte al muro Nord-Est del vano "g"

Nei pressi dell'anta Sud-Ovest del Tempio, sotto al blocco con cavità 

rettangolare e dispositivo di scolo

Immediatamente davanti alla faccia sud-est del betilo del vano "f"

Nella parte settentrionale del vano "b", tra la piattafora e la 

banchetta che correva lungo il muro nord-orientale del vano



48 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 nn

49 Reperti associati toreutica / oreficeria nn fritta di vetro; corniola

50 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

51 Reperti associati toreutica / oreficeria 7 fritta di vetro

52 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 nn

53 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 nn

54 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 nn

55 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo; oro

56 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 argento

57 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn terracotta

58 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 3 terracotta

59 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 2 terracotta

60 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn terracotta

Frammenti appartenenti a due oggetti definiti da Blocher et al. (2007, pag. 125-128), "tubi di terracotta" (Mbq 37/35-6: altezza: 17,4cm; 

diametro del fondo: 9,5-10cm; diametro della parte superiore: 6,7cm; diametro del foro sul fondo: 2,4-5cm; Mbq 37/35-8: altezza: 30,5cm; 

diametro del fondo: 7,8-8,1cm; diametro nel punto più stretto del corpo: 5,1cm; diametro del foro sul fondo: 3,2cm). SI tratta di manufatti di 

forma cilindrica leggermente convessa con fondo piatto forato al centro, bordino rigonfio che corre a spirale lungo il corpo, ed orlo svasato 

(conservato in un solo esemplare: Mbq 37/35-8). La loro forma ricorda piuttosto da vicino uno dei tipi di "chiodi murari" di terracotta, dalla 

possibile funzione decorativa, rinvenuti nel Tempio M2 di Emar. La collocazione muraria di questi oggetti potrebbe essere suggerita anche da 

alcuni modelli architettonici (rinvenuti a Tell Mumbaqat stessa) dove le facciate degli edifici rappresentati sono decorate in alto da cerchi 

(che rappresenterebbero le estremità svasate dei "chiodi/tubi": vedi Blocher et al., ibid., pag. 127). Risulta possibile che tanto gli esemplari di 

Tell Mumbaqat quanto quelli di Emar abbiano avuto delle funzioni diverse rispetto a quella semplicemente decorativa: Blocher et al. (ibid.) 

suggeriscono in particolare che la presenza dei fori possa aver favorito la produzione di suoni al passaggio del vento. Non si può comunque 

nemmeno escludere del tutto la possibilità che più che elementi murari essi fossero dei veri e propri utensili utilizzati nelle attività dei 

Templi.

Frammenti appartenenti a "tubi di terracotta", del tipo ritrovato anche nel vano "e". Per la loro funzione vedi quanto descritto in merito su 

Mbq 37/34-6, -8

Blocher et al. (2007, pag. 110-111) riportano il ritrovamento di due perline (di materiale e forma non specificati) sulla banchetta collocata 

lungo il muro orientale del vano "d". Sulla stessa banchetta erano anche collocate un ago (?) in bronzo con copertura a foglia d'oro ed un 

frammento di nastro d'argento

Blocher et al. (2007, pag. 110-111) riportano il ritrovamento di un ago (?) in bronzo con copertura a foglia d'oro sulla banchetta collocata lungo 

il muro orientale del vano "d". Sulla stessa banchetta erano anche collocate un frammento di nastro d'argento e due perline

Blocher et al. (2007, pag. 110-111) riportano il ritrovamento di un frammento di nastro d'argento sulla banchetta collocata lungo il muro 

orientale del vano "d". Sulla stessa banchetta erano anche collocate un ago (?) in bronzo con copertura a foglia d'oro e due perline

Frammenti di rilievi in terracotta appartenenti al tipo della figura femminile nuda con mani ai seni.

Tre frammenti in terracotta. Due appartengono ad un modello architettonico. Su uno di questi è rappresentata a rilievo la figura di un cane 

accovacciato. Il terzo frammento invece raffigura, sempre a rilievo, una dea seduta. La dea, rappresentata frontalmente, è abbigliata con 

uno scialle di tipo siriano e reca sul capo una corona a corna (forse quadruplice). Anche in questo caso il rilievo decorava probabilmente un 

modello architettonico, o, in alternativa, una scatola/contenitore in terracotta. Il tipo di rilievo con la dea seduta non possiede altre 

attestazioni a Tell Mumbaqat

Blocher et al. (2007, pag. 101-102) riportano il ritrovamento di numerose perline in fritta di vetro e di alcune in corniola, nello strato 

sottostante il primo pavimento della Cella. Anche se la cronologia di questo strato non è del tutto chiara, esso è sicuramente posteriore agli 

strati del Bronzo Medio appartenenti all'edificio che precedeva lo Steinbau IV e dovrebbe verosimilmente collocarsi durante il LB

Perlina in fritta di vetro, ritrovata in uno dei giunti del lato meridionale della "mastaba" collocata nella Cella

Perline in fritta di vetro, ritrovate nella Cella, in uno strato attribuito al pavimento dell'edificio che precedeva lo Steinbau IV. Nonostante 

l'edificio in questione sia datato al Medio bronzo, è possibile che queste perline, come lo scaraboide ritrovato allo stesso livello, siano oggetti 

deposti al momento della costruzione del Tempio del Tardo Bronzo. Una di queste perline (Mbq 36/36-58: lunghezza: 1,3cm; ampiezza: 

0,75cm; altezza: 0,95), che presenta un foro nel senso della lunghezza, rappresenta un animale accovacciato. Sfortunatamente non è 

possibile indicare più accuratamente il tipo di animale. Per quanto riguarda i paralleli, un piccolo animale (una sfinge) in fritta blu, con 

foratura longitudinale, è stato ritrovato a Bogazkoy ed è datato al Buyukkale IV (cioè all'inizio del Bronzo Tardo). Pur avendo dimensioni 

doppie rispetto all'esemplare di Tell Mumbaqat, il manufatto ittita può essere interpretato (almeno potenzialmente) come perla. Tre altri 

esemplari di Tell Mumbaqat (Mbq 36/36-53, -63, -67: lunghezza: 0,6-0,7cm; ampiezza: 0,5-0,6cm; spessori: 0,35-0,45cm) si caratterizzano per 

la loro forma ad X e per la foratura collocata all'intersezione tra le due "barre". Non si conoscono paralleli per questo tipo di perle.

Blocher et al. (2007, pag. 104) riportano il ritrovamento di una perlina, in materiale non specificato (rinvenuta in prossimità di tre astragali), 

nell'area al centro del vano "f" (sopra il pavimento C, che rappresenta una fase di rinnovo del vano, avvenuta nel TB avanzato)

Blocher et al. (2007, pag. 110) riportano il ritrovamento di due perline (di materiale e forma non specificata) nei detriti al di sopra del 

pavimento più antico del vano "d"

Perlina (in materiale non indicato), ritrovata nel passaggio verso la Cella insiame a 23 astragali e quattro noduli di quarzo latteo

Mbq 38/35-5

no. 4206 (frammento di modello architettonico)

Mbq 37/34-6, -8

Mbq 36/36-42, -53, -56, -58 (= Raqqa no. 378), -63, -67, Mbq 37/35-35

Mbq 37/35-26

Mbq 38/35-6, -10

Mbq 38/35-8, -9

Mbq 38/35-7

Mbq 37/35-22

Mbq 37/35-31

Sulla banchetta collocata lungo il muro orientale del vano "d"

Nel vano "b" (o nella sua appendice, vano "a")

Nel vano "b" (o nella sua appendice, vano "a")

Nella parte centrale del vano "e"

Nel vano "g", nei due sondaggi aperti nella parte meridionale del vano

Nella Cella, ad un livello attribuito al pavimento dell'edificio 

precedente lo Steinbau IV

Nell'area al centro del vano "f"

Tra i detriti sopra il pavimento più antico del vano "d"

Sulla banchetta collocata lungo il muro orientale del vano "d"

Sulla banchetta collocata lungo il muro orientale del vano "d"

All'interno del passaggio verso la Cella

Sotto il primo pavimento della Cella

Nella parte meridionale della "mastaba", nella Cella



61 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1+1 terracotta

62 Reperti associati glittica 1 fritta di vetro

63 Reperti associati glittica 1 argilla

64 Reperti associati glittica 1 fritta di vetro

65 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro

66 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

67 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 pietra

68 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

69 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

70 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

71 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

72 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

73 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 ceramica

Parte di un vaso (altezza: 9,2cm; ampiezza: 17,6cm; spessore: 1,7cm) con decorazione incisa, raffigurante la testa di un bovino. La figura, 

mostrata con il muso e gli occhi di profilo e le orecchie e le corna frontali, è realizzata in uno stile abbastanza grossolano. Essa è altresì 

comparabile con le figura rappresentata su un sigillo cilindrico rinvenuto nel vano "b".

Frammento di vaso (per la precisione, parte del collo del vaso: altezza: 15,5cm; ampiezza: 37,5cm; spessore: 1,7-1,8cm) con decorazione 

incisa raffigurante due uccelli. Gli uccelli, rivolti verso destra, hanno ali estremamente stilizzate, una corta coda triangolare, il collo lungo e 

dritto. I corpi sono caratterizzati da una serie di linee incrociate che ne dividono la superficie in una sorta di reticolato. I grandi occhi, il 

lungo becco e le zampe piegate in avanti completano la raffigurazione.

Kernos con doppie pareti, dal possibile uso cultuale (lunghezza: 14,8cm; altezza: 5,1cm; spessore: 3,2cm). Il vaso presenta diversi buchi sulla 

superficie superiore, dove dovevano essere in origine collocate delle coppette o delle protomi animali che ne completavano la forma

Frammento di bruciaprofumi in ceramica (altezza: 13,2cm; ampiezza: 7,3cm; spessore: 6,1cm) dalla possibile funzione cultuale. Il 

frammento, che includeva uno dei piedi del bruciaprofumi, era decorato da una serie di tacche incise, accuratamente disposte a formare un 

motivo vegetale. In uno dei fori orizzontali presenti al di sopra del piede era inserito un piccolo ossicino. La porzione superiore concava, 

invece, conteneva ancora tracce di cenere.

Blocher et al. (2007, pag. 110) segnalano il ritrovamento di un grande vaso (non meglio specificato) incassato nel pavimento più antico del 

vano "d", a ridosso del muro settentrionale. A  questo si appoggiava un secondo vaso, ad alto piede (altezza complessiva del vaso: 27cm). Un 

terzo recipiente, in questo caso un tipico calice del Bronzo Tardo (altezza: 7cm) era addossato al muro orientale del vano

Sigillo a stampo in fritta di vetro, con tracce residue di pittura gialla (lunghezza: 1,2cm; ampiezza: 0,85cm; spessore: 0,8cm; diametro foro: 

0,2cm). Il sigillo presenta un foro (di sospensione) nella parte superiore usata come impugnatura. La superficie decorata è di forma ovale e 

presenta, in rilievo, una croce racchiusa all'interno di un bordino che corre lungo il perimetro. Il braccio superiore della croce è rimpiazzato 

da una sfera, secondo uno schema che richiama verosimilmente il simbolo egizio dell'ankh. Un buon parallelo per questo sigillo è un 

esemplare di Bet Shemesh, proveniente, però, sfortunatamente, da un contesto non databile accuratamente. La tipologia di sigillo, a stampo 

con bordino perimetrale, è in generale datata al Bronzo Medio (vedi Blocher et al., 2012, pag. 67)

Scaraboide in fritta di vetro bianca (lunghezza: 1,5cm; ampiezza: 1,2cm; spessore: 0,9cm; diametro foro: 0,15cm), danneggiato parzialmente, 

ritrovato nella parte occidentale della Cella ed attribuito al pavimento dell'edificio che precedeva lo Steinbau IV. Nonostante l'edificio in 

questione appartenga al Medio Bronzo, è possibile che questo oggetto (come anche le perline ritrovate allo stesso livello) rappresenti un 

oggetto deposto al momento della costruzione del Tempio del Tardo Bronzo. Lo scaraboide è dotato di un foro che lo attraversa nel senso 

della lunghezza, per poter essere attaccato ad una cordicella. La parte laterale è caratterizzata da una scanalatura orizzontale, mentre la 

parte superiore presenta il disegno semplificato, con una linea centrale della quale si diparto due linee corte diagonali. Il fondo dell'oggetto 

invece mostra un motivo che consiste di un elemento curvilineo, più lungo, che racchiude tre elementi dritti, più corti. Un possibile parallelo 

al manufatto qui esaminato, per materiale e concezione (sebbene più accuratamente realizzato), è lo scarabeo rinvenuto a Tell Bazi, e 

databile al Tardo Bronzo. Scarabei in firtta sono anche stati rinvenuti a Pella, sul Giordano, in un contesto funerario datato tra il MB e il LB, 

ma la loro parte inferiore presenta notevoli differenze con l'esempio di Tell Mumbaqat.

Blocher et al. (2005, pag. 106) segnalano il ritrovamento di diverse piccole teste animali, in ceramica, forate per servire da versatoi. 

Appartenevano probabilmente a vasi del tipo dei kernoi

Frammento di vaso in pietra (altezza: 25cm), ritrovato nella muratura in pietra del muro Nord-Ovest del Tempio. Risulta verosimile che il 

frammento sia stato là ri-utilizzato come materiale da costruzione.

Frammento di ceramica con decorazione figurativa applicata (altezza: 6cm; ampiezza: 8cm; spessore: 1,4-1,5cm). Il frammento presenta 

nella fattispecie un motivo vegetale, con un tronco centrale dotato di rami/fronde curvilinee sui lati (due a sinistra e tre a destra). La base 

del tronco termina in una fascia di tacche orizzontali che doveva correre lungo tutta la circonferenza del vaso. Altre tacche sono poi presenti 

nei punti di intersezione del tronco e dei rami. Frammenti di applicazioni decorative simili sono attestati almeno in altri due casi a Tell 

Mumbaqat (vedi Blocher et al., 2007, pag. 122), ma sono in generale molto diffuse.

Frammenti di vaso con figura femminile di terracotta, lavorata a stampo ed applicata succesivamente al manufatto. Il vaso non è, 

sfortunatamente, ricostruibile: gli unici elementi suggeribili sono l'altezza, 30cm o superiore, e la presenza di aperture triangolari, o 

circolari, sul corpo. Per quanto riguarda la figurina (altezza ipotizzata: 11,5cm), invece, alcuni dettagli possono essere ricordati: essa 

presenta l'addome e il seno scoperti, le mani appoggiate sulla gambe ed i capelli acconciati in grosse ciocche che ricadono sui lati. Infine, i 

fianchi della figura sono cinti da quello che sembra essere un ornamento circolare. Le caratteristiche di questa figura la associano ad altri 

esemplari ritrovati nella stessa Tell Mumbaqat (vedi ad esempio i rilievi mostrati da Czichon/Werner 1994, no. 4175, 4177, 4178, 4179)

Sigillo cilindrico in fritta di vetro (altezza 1,9cm; diametro: 0,9cm), raffigurante due personaggi seduti, uno di fronte all'altro, su degli 

sgabelli ed intenti a bere con delle lunghe cannucce da un vaso poggiato al suolo. Dietro di loro, ma capovolto, è raffigurata una figura, 

dotata di corna, che solleva un piccolo animale con la mano sinistra e regge un oggetto sferico con la destra. Una serie di puntini ed un 

oggetto indefinibile di forma allungata, posto di fronte alla figura seduta a sinistra, completano la scena come elementi di riempimento. Il 

sigillo, caratterizzato da uno stile spiccatamente semplificato e lineare, appartiene ad un gruppo degli "Strich-mannchen-Siegel" (Otto 2004, 

pag. 89). Il tema delle figure che bevono da un vaso tramite lunghe cannuccie è ben attestato nel Vicino Oriente, ma i migliori paralleli per 

questo esemplare sembrano ritrovarsi nel repertorio di Ugarit (Blocher er at.2005, pag. 106)

Bulla in argilla (ampiezza: 3,7cm; altezza: 2,8cm) con fori per il passaggio della corda e impressione di sigillo cilindrico. Il retro della bulla 

conserva anche l'impronta del tessuto o del pezzo di cuoio a cui era applicata. La raffigurazione del sigillo (lunghezza: 3,9cm; altezza: 

2,1cm), invece, consiste di quattro elementi racchiusi tra due bordini. In basso a destra è presente una fascia di spirali intrecciate, al di sopra 

della quale è raffigurato un capride con il muso rivolto all'indietro. Accanto al capride, alla sua sinistra, è presente un cerchio con un punto al 

centro. Il restante spazio, sempre a sinistra, è infine occupato da tre figure maschili stanti (o forse incedenti) e rivolte verso sinistra. Questi 

personaggi sono rappresentati ad angolo retto rispetto all'asse del sigillo. Ognuna delle figure tiene la mani congiunte davanti al corpo, 

indossa un copricapo con elementi orizzontali sporgenti ed un abito tenuto fermo da una lunga cintura (l'estremità di quest'ultima, visibile in 

mezzo alle gambe delle figure, è in effetti l'unica parte riconosibile di quello). Questo sigillo non è attestato altrove a Tell Mumbaqat, ma si 

può ricondurre allo stile mitannico.

Mbq 38/35-1

Mbq 35/35-63

Mbq 38/35-11 (calice), -12 (vaso ad alto piede)

KF 36/35-9

Mbq 36/36-11

Mbq 37/34-2

Mbq 37/34-3

Mbq 36/35-25, -27

Mbq 35/35-61

Mbq 36/36-4

Mbq 37/35-39 (= Raqqa no. 377)

Mbq 36/36-56

Nello strato di detriti al centro della parte nord-orientale del vano "g"

In un sondaggio praticato nel vano "b", in uno strato di detriti posto al 

di sotto del livello della "Gasse 1"

Due a ridosso del muro settentrionale ed uno a ridosso del muro 

orientale, nel vano "d"

Nel vano "b" (o nella sua appendice, vano "a")

All'interno della muratura del muro Nord-Ovest del Tempio

Nella Cella del Tempio, nello strato di detriti di fronte all'ingresso

Nello strato di detriti al centro del vano "c"

Nello strato di detriti al centro del vano "c"

Nei detriti nell'angolo nord-orientale del vano "c"

Nel vano "b"

Davanti al muro di fondo (Nord-Ovest) della Cella, nello strato di 

detriti sul pavimento

Nella parte orientale della Cella

Nella parte occidentale della Cella, sul pavimento dell'edificio 

precedente allo Steinbau IV



74 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra verde

75 Reperti associati altri manufatti in pietra nn basalto

76 Reperti associati altri manufatti in pietra nn quarzo latteo

77 Reperti associati altri manufatti in pietra 4 quarzo latteo

78 Reperti associati altri manufatti in pietra nn quarzo latteo

79 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

80 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

81 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

82 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

83 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

84 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

85 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 pietra

86 Reperti associati altri manufatti in pietra 3 pietra

Ralla di cardine, ritrovata all'interno del vano "d", accanto ad uno degli stipiti dell'ingresso. La ralla apparteneva ad una porta ad una sola 

anta che si apriva verso l'interno del vano

Bacino in pietra, poggiato sul muro sud-occidentale del vano "g" accanto alla pietra-versatoio. Risulta probabile che il bacino vada pertanto 

interpretato in connessione alle operazioni di versamento di liquidi testimoniate da quest'ultimo

Tre ralle di cardine, rinvenute nella stessa posizione ma a quote diverse e corrispondenti ai rifacimenti pavimentali del vano "g". Le ralle 

erano poste in corrispondenza dello stipite sud dell'ingresso del vano "g" ed appartenevano a porte ad anta singola che si aprivano verso 

l'interno (e verso Sud, ovviamente)

Blocco di pietra (lunghezza: 60cm; larghezza: 80cm; spessore: 30cm) con cavità rettangolare (lunghezza: 14cm; larghezza: 14cm; altezza: 

7cm) e dispositivo di scolo, rinvenuta a Sud dell'ingresso della Cella, nei pressi dell'anta. La sua funzione doveva verosimilmente essere 

connessa ad atti che si svolgevano prima dell'ingresso nella Cella, come sembrerebbe confermato anche dalla canaletta pavimentale 

rinvenuta sotto il blocco.

Pietra dotata di un foro, rinvenuta sul pavimento della Cella a sinistra dell'ingresso del "ripostiglio". Si tratta probabilmente della ralla di 

cardine per la porta ad anta singola che chiudeva l'accesso al "ripostiglio". La porta si apriva verso la Cella

Ralla di cardine in pietra, appartenente alla porta del vano "e"

Frammento di pietra perfettamente rettangolare (lunghezza: 45cm; larghezza: 30cm; altezza: 30cm), dotato di un gradino e di un foro 

(lunghezza: 12cm; larghezza: 5cm; profondità: 5cm). La funzione di questo manufatto è sconosciuta

Grande ralla di cardine con foro circolare (lunghezza: 18cm ca.; larghezza: 18cm ca.; diametro del foro: 10cm; profondità di quest'ultimo: 

4cm), collocata all'incirca sull'asse centrale del vano "f", di fronte alla proiezione meridionale del muro Nord-Ovest di quest'ultimo, nell'area 

di transizione con il vano "g". La ralla era piantata fermamente sul suolo B (seconda più antica fase dell'ultimo pavimento del vano). Data la 

mancanza di stipiti e la grande ampiezza del passaggio tra vano "f" e vano "g", l'esistenza di una porta in questa zona non è sicura. Forse la 

ralla potrebbe indicare la presenza di una struttura di separazione tra i due ambienti più leggera (ma sempre dotata di un passaggio) oppure 

potrebbe essere stata utilizzata per uno scopo diverso (e che non aveva a che fare con la separazione tra i due vani in oggetto)

Piccola cote in pietra verde, dotata di fori ad un'estremità

Blocher et al. (2007, pag. 106) segnalano il ritrovamento di alcuni mortai in basalto tra i materiali usati per la costruzione del pavimento del 

vano "f", nell'area tra la soglia verso il vano "g" e la scalinata nella parte Nord-Ovest del vano

Blocher et al. (2007, pag. 104, 127) riportano il ritrovamento di numerosi noduli di quarzo latteo, della dimensione di un pugno e in materiale 

non identificato, a Sud-Est e a Nord-Ovest dell'ingresso del Tempio, nel vano "f". Come gli astragali ritrovati nella stessa area, anche questi 

oggetti possono aver avuto un collegamento con le attività del Tempio

Quattro noduli di quarzo latteo, ritrovati all'interno del passaggio verso la Cella insieme a 23 astragali e ad una perlina

Blocher et al. (2007, pag. 115) riportano il ritrovamento di alcuni noduli di quarzo latteo nell'area d'ingresso del vano "c"

KF 36/35-11

In corrispondenza della stipite Sud dell'ingresso del vano "g" (i.e. 

dell'ingresso dell'intero complesso), sul lato interno dell'ingresso

Accanto all'ingresso del vano "e"

A ridosso del muro Sud-Ovest del vano "f"

Nell'area di transizione tra vano "f" e vano "g", all'incirca sull'asse 

centrale del vano "f" e di fronte alla proiezione meridionale del muro 

nord-Est del vano "f"

All'interno del vano "d", accanto ad uno degli stipiti dell'ingresso

Addossato al muro sud-occidentale del vano "g", accanto alla "pietra-

versatoio"

Nel vano "f", a Sud-Est e a Nord-Ovest dell'ingresso del Tempio

All'interno del passaggio verso la Cella

Nell'area di ingresso del vano "c"

Nei pressi dell'anta Sud-Ovest del Tempio, sul secondo (e più recente) 

pavimento

A sinistra dell'ingresso del "ripostiglio" sul fondo (i.e. lato Nord-Ovest) 

della Cella

Nel vano "b" (o nella sua appendice, vano "a")

All'internod del pavimento del vano "f", nell'area tra la soglia del vano 

e la scalinata



87 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 basalto

88 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 21+6 ceramica

89 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn guscio di lumaca; osso

90 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 5 guscio di lumaca

91 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

92 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 osso

93 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 osso

94 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 23 osso

95 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn guscio di lumaca

96 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 osso

97 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 3 osso

98 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn carbone di legno

99 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso Blocher et al. (2007, pag. 116-117) segnalano il ritrovamento di numerose ossa (di specie non meglio identificate), all'interno del vano "c"

23 astragali, rinvenuti all'interno del passaggio verso la Cella, insieme a quattro noduli di quarzo latteo e ad una perlina

Numerosi gusci di lumaca, parzialmente combusti e di piccole dimensioni, sono stati rinvenuti nello strato al di sotto del secondo pavimento 

della Cella. Anche se la cronologia di questo strato non è del tutto chiara, esso è sicuramente posteriore agli strati del Bronzo Medio 

appartenenti all'edificio che precedeva lo Steinbau IV e dovrebbe verosimilmente collocarsi durante il LB

Frammento di scapola di elefante, rinvenuto sul pavimento più recente della Cella

3 astragali sono stati rinvenuti in prossimità di una perlina di materiale sconosciuto, nell'area al centro del vano "f" (sopra il pavimento C, che 

rappresenta una fase di rinnovo del vano, avvenuta nel LB avanzato)

Blocher et al. (2007, pag. 110) riportano che il pavimento più antico del vano "d" era coperto da uno strato relativamente consistente di resti 

lignei carbonizzati, appartenenti a travi e tavole. Ulteriori frammenti erano anche presenti nell'area dell'ingresso, dove dovevano 

verosimilmente appartenenere all'architrave

Blocher et al. (2005, pag. 104) segnalano il ritrovamento di numerosissimi gusci di lumaca forati e di diverse ossa animali (di specie non 

ancora identificate) nell'area del vano b e della sua appendice vano "a"

Cinque gusci di lumaca, ritrovati insieme ad un oggetto di bronzo ed a una perlina in fritta, nella malta del muro d'ingresso del vano "a". 

Secondo Blocher et al., si tratta probabilmente del deposito di fondazione collocato sulla soglia originaria del vano.

Blocher et al. (2009, pag. 104-110) riportano il ritrovamento di numerosi astragali a Sud-Est e a Nord-Ovest dell'ingresso del Tempio, nel vano 

"f". Come i noduli di quarzo latteo ritrovati nella stessa area, anche questi oggetti possono aver avuto un collegamento con le attività del 

Tempio

Teschio di bovino, con un corno ancora attaccato (lunghezza: 50cm), ritrovato all'interno della Cella di fronte all'ingresso (a 1,20m ed in asse 

con questo)

Frammento di teschio di bovino, con corna lunghe più di 40cm, ritrovato sullo stipite Nord-Est dell'ingresso della Cella. Blocher et al. (2007, 

pag. 100) suggeriscono in via ipotetica, data la posizione, la possibilità che il teschio fosse originariamente collocato sulla parete.

Grande contenitore (bacino?) in basalto (lunghezza: 78cm; larghezza: 40cm; altezza: 8-15cm) rinvenuto, ancora in situ e non danneggiato, 

nell'angolo tra l'ingresso della Cella e l'ingresso del vano "d". La parte appoggiata al suolo conserva ancora l'intonaco che lo legava a 

quest'ultimo. Blocher et al. (2007, pag. 102-103) ipotizzano che esso potesse essere utilizzato da uno dei guardiani del Tempio o che potesse 

avere una funzione di stoccaggio di materiali

Ventuno vasi completi, più almeno altri sei dal profilo intatto, sono stati rinvenuti nel vano "a", l'appendice costruita in un secondo momento 

sul fondo del vano "b". Questi vasi appartengono a tre tipologie: un numero esiguo è costituito da bottiglie a fondo aperto; un secondo tipo è 

rappresentato dai supporti ceramici, dal profilo cilindrico leggermente convesso, con labbro ampio ed orizzontale e base ad anello corrugato; 

il terzo tipo, infine, è costituito da bottiglie con fondo aperto e base ad anello corrugato. Quest'ultima tipologia non risulta attestata altrove 

a Tell Mumbaqat. Considerando la concentrazione dei ritrovamenti ed il luogo deposizione (un ambiente accessorio del Tempio), è molto 

verosimile che si tratti di vasi utilizzati negli atti di culto, ordinatamente gettati via una volta finita la loro utilità

Sul pavimento più recente della Cella

Nell'area al centro del vano "f"

Nello strato di crollo sul pavimento più antico del vano "d"

Nel vano "c", soprattutto nell'angolo sud-occidentale (cioè nei pressi 

del passaggio tra vano "c" e vano "b")

Nel vano "f", a Sud-Est e a Nord-Ovest dell'ingresso del Tempio

Nella Cella del Tempio, a circa 1,2m dall'ingresso ed in asse con 

questo

All'interno della Cella, sullo stipite Nord-Est dell'ingresso

All'interno del passaggio verso la Cella

Sotto il secondo pavimento della Cella

Nel vano "f", nell'angolo tra l'ingresso della Cella e l'ingresso del vano 

"d"

Nel vano "a", appendice del vano "b"

Nel vano "b" e nella sua appendice, vano "a"

Nella malta d'argilla del muro d'ingresso del vano "a"



100 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn cenere

101 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 9+1 guscio di lumaca, osso

Blocher et al. (2007, pag. 116) segnalano il ritrovamento di alcuni buchi di palo (diametro: 0,7cm), all'interno del vano "c"

Nove astragali ed un guscio di lumaca tagliato a disco sono stati rinvenuti nel vano "g", nell'area di transizione tra questo e il vano "f"Nel vano "g", nell'area di transizione verso "f"

Nel vano "c"



20

Sito Collocazione Topografica

El Qitar urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Installazioni Interne banchette 1 pietra, intonaco d'argilla

2 Installazioni Interne banchette 1 pietra, intonaco d'argilla (?)

3 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra, intonaco d'argilla (?)

4 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra, intonaco d'argilla (?)

5 Installazioni Interne banchette 1 pietra, intonaco d'argilla

6 Installazioni Interne banchette 1 pietra, intonaco d'argilla

7 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1

pietra, mattone crudo, intonaco 

d'argilla

8 Elementi architettonici nicchie 1 pietra

Banchetta in pietra (loci 160 e 161), rivestita di intonaco d'argilla (ampiezza: 0.55m). La banchetta era collocata lungo il muro Est (a partire 

da 0.70m di distanza dal muro Nord) e proseguiva poi sul muro Sud (nel tratto ad Est dell'ingresso) del Vano

Banchetta in pietra (locus 210), rivestita di intonaco d'argilla (?) (ampiezza:  0.35-0.40m sul muro Ovest; 0.50m sul muro Sud). La banchetta, 

poco conservata, correva lungo il muro Ovest e proseguiva poi lungo il muro Sud (nel tratto ad Ovest dell'ingresso) del Vano, in modo simile a 

quella collocata specularmente sul muro opposto

Piattaforma (locus 109) in pietra (ampiezza: 0.45cm; lunghezza: 1m ca.), addossata al muro di fondo (Nord) della Cella, al centro del muro ed 

in asse con la piattaforma 112 e con l'ingresso al Vano.

Piattaforma (locus 112) in pietra (ampiezza: 1.50m ca.; lunghezza: 0.80m ca.), situata al centro del Vano 4, in asse con la piattaforma 109 (da 

cui distava 0.90m) e con l'ingresso del Vano. Possibile altare?

Banchetta in pietra (loci 357 e 370), rivestita di intonaco bianco d'argilla (ampiezza: 0.65-0.70m). La banchetta correva lungo il muro Nord del 

Vano 5, nel tratto ad Est dell'ingresso verso il Vano 4, e lungo il muro Est dello stesso ambiente fino all'altezza della nicchia

Banchetta in pietra (loci 215 e 216), rivestita di intonaco bianco d'argilla (ampiezza: 0.60-0.70cm ca.). La banchetta correva lungo il muro 

Nord del Vano 5, nel tratto ad Ovest dell'ingresso verso il Vano 4, e lungo il muro Ovest dello stesso ambiente. In quest'ultimo tratto, la 

banchetta era mal conservata ma sembra che non aver occupato tutta la lunghezza del muro, vista la presenza di oggetti sparpagliati lungo 

la sua ideale prosecuzione

Piattaforma (locus 307/368) costruita in pietra nella parte inferiore ed in mattone crudo con intonaco d'argilla nella parte superiore 

(ampiezza: 0.60-0.80m ca.; lunghezza: 3.10m), situata nell'area centrale del Vano 5. La piattaforma risulta comunque decentrata e più vicina 

ai lati Sud ed Est del Vano, che non a quelli Nord ed Ovest. McClellan sottolinea come, nonostante la sua collocazione richiami la situazione 

del locus 112 nel Vano 4, la piattaforma del Vano 5 mostra un diverso orientamento (lungo l'asse est-ovest, invece di quello nord-sud). Da 

notare inoltre come la piattaforma sia in asse con la nicchia sul muro Est del Vano 5

Nicchia delimitata da due proiezioni laterali in pietra, di cui quella settentrionale risulta legata alla banchetta 370 (ampiezza delle 

proiezioni: 1m ca. a Sud, 0.60m ca. a Nord; lunghezza: 1.15m in entrambi i casi). Lo spazio tra le due ante era occupato, al livello del suolo, 

da pietre probabilmente appartenenti ad una fase della banchetta precedente la costruzione della nicchia (McClellan). All'interno e di fronte 

a quello spazio sono stati rinvenuti numerosi oggetti, tra cui la maggiore concentrazione di perline del Tempio

Lungo il muro Nord (nel tratto ad Ovest dell'ingresso verso il Vano 4) 

ed il muro Ovest del Vano 5

Nella parte centrale del Vano 5, ma spostato verso Sud-Est

Nella parte meridionale del muro Est del Vano 5

Lungo il muro Est ed il muro Sud (nel tratto ad Est dell'ingresso) del 

Vano 4

Lungo il muro Ovest ed il muro Sud (nel tratto ad Ovest dell'ingresso) 

del Vano 4

Addossata al muro Nord del Vano 4, al centro

Al centro del Vano 4

Lungo il muro Nord (nel tratto ad est dell'ingresso verso il Vano 4) ed 

il muro Est (fino alla nicchia) del Vano 5

Nome

Building 10

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

Il tempio è collocate in posizione prominente all’interno della parte alta dell’insediamento. Durante il Medio Bronzo, tra le strutture nelle vicinanze vi erano l’Edificio 14, l’Edificio 15, la Porta Ovest Superiore e la Porta Ovest Inferiore. Nel Bronzo 

Tardo, oltre alla Porta Ovest Inferiore, rimasta probabilmente in uso, dovevano essere presenti diverse nuove strutture (come B31, B38 e quelle testimoniate dai setti murari immediatamente a ridosso del muro sud del santuario), ma queste non 

sono state oggetto di scavo e quindi possono essere ricostruite.

Totali: 5x7m (ampiezza x lunghezza); Spessore muri (perimetrali): 1.80m (Nord), 1-1.15m (Est), 0.32-0.45 (Ovest), 0.90cm ca. (Sud); Spessore muro di divisione interno (tra Vano 4 e Vano 5): 1m ca.; Vano 4: 4x2.50m 

(ampiezza x lunghezza); Vano 5: 4.20x2.60m (ampiezza x lunghezza); ingresso del vano 4: 1.20x1m ca. (ampiezza x profondità); ingresso del Vano 5 (1.50x1m ca. (ampiezza x profondità)

Misure

# Ambienti

Vano minore d'ingresso (Vano 5); Vano maggiore o Cella (Vano 4)

Descrizione

Il Tempio, di piccole dimensioni ed a sviluppo latitudinale, era raggiunto da due delle principali strade dell'Upper Settlement, Central Street (che correva ad Ovest del Tempio) ed East Street (che correva ad Est dello stesso). L'accesso al Santuario avveniva attraverso un ingresso situato nella parte occidentale del lato Sud, che immetteva nel Vano 5. Da questo ambiente, dotato di proprie 

installazioni, era possibile passare al Vano maggiore 4 attraverso un ingresso collocato sul muro opposto, in posizione disassata rispetto al primo. I principi di assialità ed articolazione simmetrica rispetto agli ingressi che caratterizzano numerosi templi del Levante del Tardo Bronzo sembra perciò essere assenti in questo caso. Si può anche sottolineare come il Tempio di El Qitar non 

sembra essere stato collocato in uno spazio libero ed isolato rispetto al tessuto abitativo. Nell'area immediatamente antistante al Tempio sono stati rinvenuti diversi setti murari che fanno probabilmente riferimento a strutture costruite direttamente a ridosso del Santuario. Data l'assenza di scavi approfonditi in queste aree, non è però possibile determinare ne la datazione precisa delle 

strutture, ne la loro natura, ne il loro eventuale legame con il Tempio. Ulteriori edifici erano poi costruiti a poca distanza, sia a Sud che ad Est ed Ovest. Anche in questo caso poco è noto sulle strutture, con l'eccezzione del Building 14 e del Building 15, collocati ad Ovest del Tempio

Regione

Sponda Occidentale dell'Eufrate (Siria settentrionale, Governatorato di Aleppo, all'estremità meridionale 

dell'odierna Diga di Tishreen)

Tecnica costruttiva

Fondazioni e zoccolo dei muri in pietra; alzato in mattone crudo; pavimenti in terra battuta nel Vano 4, con intonaco bianco nell'ultima fase; pavimento in terra battuta e in pietrisco nel Vano 5, con intonaco 

bianco sul secondo pavimento; intonaco (sulle installazioni) di argilla

Cronologia Assoluta

McClellan (2019): Data di costruzione (basata su un campione ligneo, 

GrN-11879, rinvenuto nel Vano 4, quadrato P43 e datato tramite 

radiocarbonio, non calibrato): 1862-1614 a.C. (?). Distruzione: XII 

secolo a.C.

Cronologia Relativa

MB (?) - TB

Fase del sito

McClellan 2019: (Qitar Period II?); Qitar Periods III, V, VI

Descrizione



9 Elementi architettonici elementi murari particolari 2 pietra

10 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

11 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

12 Reperti associati glittica 1 steatite nera

13 Reperti associati glittica 1 fritta di vetro

14 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

15 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

16 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

17 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

18 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

19 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

20 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

21 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Basi (o plinti) di pietra, collocati uno nell'area nord-occidentale e l'altro, in posizione quasi speculare, in quella nord-orientale del Vano 5. 

McClellan suggerisce che esse possono aver svolto la funzione di base per una colonna colonna che supportava il tetto, per un betilo o per un 

piedistallo di culto

Giara con decorazione figurativa applicata all'altezza della spalla. Le figure, che appaiono realizzate in modo grossolano, non sono 

sufficientemente ben conservate per consentire di stabilirne la natura (umana o animale, maschile o femminile) con precisione

Supporto cilindrico in ceramica decorato da incisioni verticali

Sigillo cilindrico in steatite nera, in stile mitannico comune. Sul sigillo sono raffigurati una divinità che regge una staffa (o scettro), ed 

un'altra figura, maschile, che reca un oggetto nella mano sinistra mentre esegue il gesto di intercessione con la destra. Figure di animali e 

simboli astrali completano la composizione

art. 523 (= object 24.128)

art. 336 (= object 24.78)

art. 112 (= object 2.19); museum reg. 15

art. 539 (= object 24.145)

art. 388 (= object 2.113)

art. 504 (=object 24.124)

art. 355 (= object 24.77); museum reg. 62

art. 202

art. 339 (= object 24.81); museum reg. 61

art. 285 (= object 24.44); museum reg. 60

art. 56 (= object 2.13); museum reg. 6

art. 536 (= object 24.142)

Sigillo cilindrico in fritta biance, in stile mitannico comune. Sul sigillo sono raffigurate, in alto, tre coppie di pesci, mentre in basso è 

presente una banda continua di simboli concentrici collegati l'uno all'altro

Testa di figurina animale in stile cursorio, originariamente applicata su un vaso

Cesello (o testa d'ascia) in bronzo

Anello (o orecchino) in bronzo

Punta di freccia (a foglia) in bronzo

Punta di freccia (a foglia) in bronzo

Punta di freccia in bronzo

Spillone in bronzo a testa conica (lunghezza: 5.8cm; ampiezza: 0.4cm)

Punta (o spillone) in bronzo (lunghezza: 5.7cm; ampiezza: 0.35cm)Nel Vano 5

Nel Vano 5

Nel Vano 4

Nel Vano 5

Nel Vano 4

Nel Vano 5

Vano 5

Nel Vano 5, tra l'ingresso del Tempio e la piattaforma 307/368

Nella parte occidentale del Vano 5

Nel Vano 4

Nel Vano 5

Nel Vano 5, uno nel quadrante nord-occidentale del Vano e l'altro, in 

posizione quasi speculare, in quello nord-orientale

Nel Vano 5



22 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

24 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 pietra

25 Reperti associati toreutica / oreficeria 9

pietra, fritta di vetro, vetro, 

quarzo

26 Reperti associati toreutica / oreficeria 3 agata, quarzo

27 Reperti associati toreutica / oreficeria 10 corniola, ceramica, fritta di vetro

28 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

29 Reperti associati toreutica / oreficeria 46

agata, corniola, fritta di vetro, 

quarzo, vetro

30 Reperti associati toreutica / oreficeria 5 pietra, agata, corniola

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 corniola

32 Reperti associati toreutica / oreficeria 48 conchiglie marine

33 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 conchiglia marina

34 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 3 conchiglie d'acqua dolce Frammenti di conchiglia d'acqua dolce. Sono attestati un frammento di Melanopsis buccinoides, e due frammenti di Unio

Perline sferiche in agata (1), corniola (30), fritta di vetro (3), quarzo (3), e vetro (3). Il materiale di sei periline risulta non determinato

Perline a disco in pietra (1), agata (1), e corniola (3)

Perlina dalla forma non determinabile in corniola (1) ed in materiale non determinato (1)

Perline in conchiglie marine. La maggioranza degli esemplari sono stati ritrovati in condizioni frammentarie, ma la determinazione specifica 

è stata comunque effettuata. Le specie attestate sono: Glycymeris (12), Tritia (7), Conus/Conomurex (4), Nerita/Nerita albicilla (5), 

Acanthocardia (3), Cardites (1), Neverita (1), Hexaplex (4), Spondylus (1), Phorcus (2), Engina (2), Ancilla (3), Monodonta turbinata (1), Bolinus 

(1), Naria (1)

Anello in conchiglia di Phorcus, preservato solo a metà (diametro esterno: 24.7mm; diametro interno: 19.5mm; spessore: 3.7mm; ampiezza: 

2.2-2.7mm)

Perlina rettangolare in pietra (tipo non determinato)

Perline cilindriche in pietra (1), fritta di vetro (3), vetro (1), e quarzo (1). Il materiale di tre perline risulta non determinato

Perline ovoidali (e a barilotto) in agata (2) e quarzo (1)

Perline sferoidi a costolature in corniola (1), ceramica (1), e fritta di vetro (8, ma per una di queste l'identificazione del materiale non è 

sicura)

Perlina biconica in fritta di vetro

artt. 215 (= object 2.32; corniola), 1501 (= object 2.27; indeterminato)artt. 90409 (= object 2.112; Glycymeris), 90472 (= object 24,115; 

Glycymeris), 90500 (= object 24.120; Glycymeris), 90503 (= object 

24.123; Glycymeris), 90529 (= object 24.135; Tritia), 90469 (= object 

24.74; Conus/Conomurex), 90303 (= object 24.51; Nerita albicilla), 

90345 (=object 24.88; Glycymeris), 90345a (= object 24.88; Nerita), 

90360 (= object 24.89; Nerita albicilla), 90361 (= objetc 24.90; Nerita), 

90364 (= object 24.94; Glycymeris), 90364a (= object 24.93; 

Acanthocardia), 90365 (Cardites), 90368 (= object 24.97; Glycymeris), 

90399 (= object 24.100; Glycymeris), 90400 (= object 24.101; Neverita), 

90402 (= object 24.103; Glycymeris), 90402a (Nerita), 90406 (= object 

24.108; Conus/Conomurex), 90338 (= object 24.80; Tritia), 90340 (= 

object 24.82; Tritia), 90344 (= object 24.87; Hexaplex), 24102 

(Acanthocardia), 90282 (= object 24.41; Spondylus), 90288a 

(Glycymeris), 90343 (= object 24.86; Tritia), 24099 (Phorcus), 90287 (= 

object 24.46; Engina), 90308 (= object 24.56; Conus/Conomurex), 90309 

(= object 24.57; Engina), 90322 (= object 24.61; Ancilla), 90326 (= 

object 24.65; Ancilla), 90330b (= object 24.69; Ancilla), 90829 (= object 

art. 90288 (= object 24.47)

artt. 99917 (Melanopsis buccinoides), 24163 (Unio), 24113 (Unio)

artt. 286 (= object 24.45; agata), 333 (= object 24.72; agata), 331 (= 

object 24.70; quarzo)

artt. 275 (= object 24.40; corniola), 284 (= object 24.43; ceramica), 

269b (= object 24.34; fritta di vetro), 273 (= object 24.38; fritta di 

vetro), 274 (= object 24.39; fritta di vetro), 290 (= object 24.49; 

museum reg. 54; fritta di vetro), 367 (= object 24.96; fritta di vetro), 

341 (= object 24.83; museum reg. 53; fritta di vetro), 506 (= object 

24.126; fritta di vetro), 530 (= object 24.136; fritta di vetro?)

art. 311(= object 24.59)artt. 287c (= object 24.46; agata), 268 (= object 24.33; corniola), 270 (= 

object 24.35; corniola), 306b (= object 24.54; corniola), 307 (= object 

24.55; corniola), 329b (= object 24.68; corniola), 334 (= object 24.73; 

corniola), 398 (= object 24.99; corniola), 404 (= object 24.106; 

corniola), 174 (= object 2.22; corniola), 190a (= object 2.27; corniola), 

271 (= object 24.36; corniola), 272 (= object 24.37; corniola), 310b (= 

object 24.58; corniola), 310c (= object 24.58; corniola), 312 (= object 

24.60; corniola), 323 (= object 24.62; corniola), 324 (= object 24.63; 

corniola), 325 (= object 24.64; corniola), 328 (= object 24.67; corniola), 

332 (= object 24.71; corniola), 342 (= object 24.84; corniola), 366 (= 

object 24.95; corniola), 403 (= object 24.105; corniola), 407 (= object 

24.109; corniola), 410 (= object 24.114; corniola), 507 (= object 24.127; 

corniola), 519 (= object 24.131; corniola), 1503 (= object 24.50; 

corniola), 1506 (= object 24.61; corniola), 1508 (= object 24.69; 

corniola), 335 (= object 24.76; fritta di vetro), 337 (= object 24.79; 

fritta di vetro), 467 (= object 24.117; fritta di vetro), 330b (= object 

24.69; quarzo), 330c (= object 24.69; quarzo), 330e (= object 24.69; 

artt. 537 (= object 24.143; pietra), 447 (= object 24.75; agata), 291b (= 

object 24.50; corniola), 408 (= object 24.110; corniola), 470 (= object 

24.116; corniola)

art. 378 (= object 24.85); museum reg. 48

art. 115 (= object 2.8); museum reg. 17

art. 289 (= object 24.48)

artt. 190 (= object 2.27; pietra), 269a (= object 24.34;fritta di vetro), 

291a (= object 24.50; fritta di vetro), 327 (= object 24.66; non 

determinato); 401 (= object 24.104; non determinato), 499 (=  object 

24.118; museum reg. 56; non determinato), 330a (= object 24.69; 

quarzo); 1505 (= object 24.58; fritta di vetro), 502 (= object 24.122; 

vetro)

Testa di mazza o pomolo in pietra nera. Risulta possibile che si tratti di un oggetto cerimoniale e cultuale, data la sua collocazione all'interno 

del Tempio 

Piccolo perno (fermaporta?) in pietra lavorata, proveniente dal quadrato P44, immediatamente a Nord del santuario

Nel Vano 5

Nel Vano 4 (2 esemplari), nel Vano 5 (37 esemplari) e nei quadrati  

O40, O 47, N41, N40, immediatamente all'esterno di quest'ultimo (9 

esemplari)

Nel Vano 5

Nel Vano 4 (1 esemplare), nell'area del Vano 5 (1 esemplare), nel 

quadrato O40, situato immediatamente all'esterno di quest'ultimo 

vano (1 esemplare)

Nel Vano 5

Nel Vano 5, tranne una (art. 367) rinvenuta all'interno del quadrato 

P40 situato immediatamente ad Sud del Vano 5 

Nel Vano 5

Nel Vano 5, tranne tre (artt. 174, 366, e 369) rinvenute 

rispettivamente nei quadrati O42, O40 e P41, situati immediatamente 

all'esterno del Vano 5

Nel Vano 5, tranne una (art. 408) rinvenuta nel quadrato O40, situato 

immediatamente all'esterno del Vano 5

Nel Vano 5

Nel quadrato P44, immediatamente a Nord del santuario

Nel Vano 5

Nel Vano 5



35 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto, calcare

36 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto

37 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

38 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

39 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

40 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

41 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

42 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

43 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 argilla

44 Reperti associati altri manufatti in pietra 4 pietra

45 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 297 ossa

46 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 83 ossa

47 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Pesi di forma conica in pietra. McClellan (2019; pag. 307) sottolinea la possibilità che questi oggetti siano in realtà dei pezzi da gioco. In 

generale appartengono al Tipo 14 nella classificazione degli oggetti del sito

Sparse all'interno del Vano 4 sono state ritrovate 297 ossa animali (intere e frammentarie), che rappresentano il 5% dei reperti ossei totali 

dell'intero sito. Le tipologie di animali attestate dalle ossa sono: bovini (8 reperti), caprovini (92 reperti), mammiferi selvatici (2 reperti), 

cavalli (1 reperto), uccelli di varie specie (6 reperti). Le restanti ossa, di cui non è stata possibile una determinazione a livello di specie, 

rappresentano mammiferi di grandi dimensioni (19 reperti), di medie dimensioni (165 reperti) e di medio-grandi dimensioni (4 reperti)

Sparse all'interno del Vano 5 sono state ritrovate 83 ossa animali (intere e frammentarie). Le tipologie di animali attestate dalle ossa sono: 

bovini (1 reperto), caprovini (16 reperti), e mammiferi selvatici (5 reperti). I mammiferi selvatici, rappresentando il 23 per cento delle ossa 

nel Vano 5, rappresentano la più elevata percentuale di ossa di questo tipo riscontrata in qualunque vano del sito. Le restanti ossa, di cui non 

è stata possibile una determinazione a livello di specie, rappresentano mammiferi di medie dimensioni (61 reperti)

Numerosi reperti ceramici sono stati rinvenuti all'interno di entrambi i vani dell'Edificio 10 (McClellan 2019, fig. 12.79-12.80, nonchè le tabelle 

tipologiche a pag. 287). Le forme ceramiche più attestate, tutte di origine locale, sono per lo più di tipo utilitario. Tra di esse si ricordano 

soprattutto le ciotole di grandi e medie dimensioni e le numerose giare da conservazione di grandi e medie dimensioni, con orlo scanalato. 

Erano inoltre presenti anche brocche e brocchette, coppe, e bicchieri a piedistallo. Nel vano 5, si segnalano inoltre la presenza di uno 

supporto ceramico decorato da incisioni verticali e una giara decorata da figurine animali applicate

Ciotola (o mortaio) a base piatta in basalto (altezza: 5.5cm; diametro: 12cm), appartenente al Tipo 4A nella classificazione del sito

Ciotola (o mortaio) a base piatta in basalto, appartenente al Tipo 4A nella classificazione del sito

Accetta o cote in pietra (altezza: 0.5cm; lunghezza: 3.7cm; ampiezza: 1cm). Sottile e rettangolare, presenta un estremità piatta ed una 

arrotondata. La mancanza di segni d'uso rende la sua definizione funzionale incerta

Oggetto sferico in argilla (diametro: 2cm), Possibile proiettile di fionda

Due pietre da macina, una in basalto vescicolato (altezza: 5.5cm; lunghezza: 13.8cm; ampiezza: 14.7cm) ed una in calcare (altezza: 7.5cm; 

lunghezza: 16cm; ampiezza: 21.5cm). Le pietre da macina, appartenenti alla Tipo 1B nella classificazione del sito, hanno la parte superiore 

convessa e quella inferiore piatta ed usurata

Due pietre da macina in basalto, di cui una in basalto vescicolato (dimensioni di quest'ultima: altezza: 3cm; lunghezza: 14.5cm; ampiezza: 

7.5cm). Le pietre da macina, appartenenti al Tipo 1C nella classificazione del sito, hanno la parte superiore più ampia e meno convessa del 

Tipo 1B e parte inferiore più consumata

Pietra da macina in basalto. Una precisa attribuzione tipologica non è stata esplicitata

Pestello conico in basalto (lunghezza: 6.2cm; diametro: 4.7cm), appartenente al Tipo 3C nella classificazione del sito

art. 24202

art. 55 (= object 15); museum reg. 5

art. 405 (= object 107)

artt. 501 (= object 121; museum reg. 44), 521 (= object 133; museum 

reg. 57), 522 (= object 134; museum reg. 43), 532 (= object 138; 

museum reg. 42)

artt. 51 (= object 11; basalto), 181 (= object 10; basalto vescicolato)

art. 24201 (= object 201)

art. 555(= object 147)

art. 395 (= object 102)

art. 106 (= object 18); museum reg. 14

artt. 90 (= object 16; basalto), 24170 (calcare)

Pestello sferico in pietra (diametro: 6.5cm), appartenente al Tipo 3D nella classificazione del sito

Nel Vano 5

All'interno di entrambi i vani dell'Edificio 10

Nel Vano 5

Nel Vano 4

Nel Vano 5

Nel Vano 5

Nel Vano 4

Nel Vano 4

Nel Vano 5

Nel Vano 4

Nel Vano 5

Nel Vano 4

Nel Vano 4
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Sito Collocazione Topografica

Ras Shamra/Ugarit urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

2 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

3 Reperti associati scultura 4+3+1 arenaria

4 Reperti associati scultura 1 calcare

5 Reperti associati scultura 1 calcare (bianco)

6 Reperti associati scultura 1 calcare (bianco)

Patera d'oro (diametro: 19cm; altezza bordo verticale: 3cm; peso attuale: 218g; peso originario: 225g ca), rinvenuta insieme ad una coppa 

d'oro all'estremità settentrionale di un edificio, probabilmente domestico, collocato pochi metri a Sud-Ovest del Tempio. Data la vocazione 

assai verosimilmente cultuale dei due manufatti e la loro profondità di ritrovamento (0,48m dalla superficie del Tell), è probabile che essi 

facessero parte originariamente del corredo del Tempio e siano scivolati lungo il pendio in seguito alla sua distruzione. Il fondo della patera 

presenta una decorazione figurativa, realizzata in un basso altorilievo e con i dettagli a cesello, in cui il medaglione centrale, circolare e non 

decorato, è circondato da due registri concentrici. Il registro più interno mostra una processione di quattro capridi, probabilmente ibex, le 

cui teste e le cui corna risultano disposte simmetricamente intorno al medaglione centrale. Il registro più esterno, invece, raffigura una scena 

di caccia regale, su carro a due ruote, a tori e gazzelle. Il sovrano è raffigurato con una corta tunica aderente, fermata da una cintura, ed 

armato di un arco e di una faretra contenente sette frecce. Una seconda faretra pende dal fianco del carro. La figura è rappresentata 

nell'atto di tendere il suo grande arco dalle estremità ricurve, in procinto di rilasciare la sua freccia verso la preda. Entrambe le composizioni 

si caratterizzano per l'estrema cura compositiva, di grande equilibrio e raffinatezza, e per l'attenta cura dei dettagli, visibile nel trattamento 

tanto degli animali, quanto del carro e del sovrano. Nel suo complesso la decorazione, pur mantenendo uno spiccato carattere siriano, 

mostra anche influssi egeii e, più sottilmente, egiziani, tanto nello stile quanto negli elementi iconografici. Schaeffer (1949, pag. 5) data la 

patera (così come la coppa) al suo Ugaritico recente II (1450-1365)

Coppa semisferica in oro (diametro: 17cm; peso: 179g), rinvenuta insieme ad una patera d'oro all'estremità settentrionale di un edificio, 

probabilmente domestico, collocato a pochi metri a Sud-Ovest del Tempio. Data la vocazione assai verosimilmente cultuale dei due 

manufatti e la loro profondità di ritrovamento (0,48m dalla superficie del Tell), è probabile che essi facessero parte originariamente del 

corredo del Tempio e siano scivolati lungo il pendio in seguito alla sua distruzione. La coppa presenta una decorazione figurativa, realizzata 

in bassorilievo con i dettagli a cesello, articolata in tre registri concentrici intorno ad un medaglione centrale. Quest'ultimo, delimitato in 

alto da un bordino decorato con linee a zig zag, contiene una rosetta con quattordici raggi, ognuno dei quali terminante in una punzonatura. 

Il registro immediatamente sopra, a sua volta delimitato da una cornice decorata a "lisca di pesce", cinque capridi o ibex sono distribuiti 

intorno a tre alberi terminanti in palmette stilizzate. In un caso, due capridi sono mostrati in posa araldica ai lati dell'albero. Tutti, invece, 

sono sormontati da un simbolo astrale. Il registro mediano, delimitato superiormente da una girlanda di melograne, mostra lo stesso tema 

degli animali ai lati dell'albero terminante con le palmette ma, in questo caso, si tratta di tori e leoni articolati intorno a quattro alberi. 

Particolare interessante, tutti i leoni presentano una rosetta, tracciata da piccoli puntini, sulla spalla (forse simbolica della loro natura di 

animali sacri alla dea Anat). Il registro superiore, infine, delimitato superiormente da una fascia continua di spirali, mostra cinque gruppi di 

animali, reali e fantastici, ed una scena di caccia. Tutte le figure appaiono articolte simmetricamente intorno ad una scena centrale, che 

ancora una volta ripete il tema presente nei registri inferiori: due animali, in questo caso un leone alato con corna di toro ed una sfinge 

anch'essa alata, collocati ai lati dell'albero sacro. La sfinge è fiancheggiata da un grifone e da un leone, mentre al lato del leone alato sono 

presenti due capridi o ibex. Queste figure chiudono la composizione centrale, che risulta separata da quelle secondarie attraverso l'inserzione 

di rami frondosi nel campo figurativo. In queste ultime compaiono, invece: a destra della scena centrale, due leoni nell'atto di assalire 

rispettivamente un toro ed un antilope; ed, a sinistra, un altro leone che attacca un antilope ed una scena di caccia. In quest'ultima, due 

figure maschili sono rappresentate mentre afferrano le zampe di un leone, che a sua volta si prepara ad azzannare un cervo, e lo trafiggono 

con una lancia ed un pugnale. Schaeffer nota come la posizione del cervo sembri suggerire che esso rappresenti un esca per la caccia, 

probabilmente legata ad un albero non rappresentato nella decorazione. In ognuna della scene dove il leone attacca un altro animale si 

segnale inoltre la presenza, in alto, di un uccello dal lungo becco, forse un uccello da preda in attesa di cibarsi degli avanzi del leone stesso. 

Gli animali appaiono essere estremamente curati nella loro realizzazione e nei dettagli che li caratterizzano. Il campo figurativo contiene 

inoltre anche una serie di elementi riempitivi e simbolici come rosette, il simbolo dell'occhio, fronde, e fiori di loto stilizzati. Nel suo 

complesso la decorazione, pur mantenendo uno spiccato carattere siriano, mostra anche influssi egeii e, più sottilmente, egiziani, tanto nello 

stile quanto negli elementi iconografici. Schaeffer (1949, pag. 5) data la patera (così come la coppa) al suo Ugaritico recente II (1450-1365)Stele frammentaria in arenaria (altezza ricostruita: 0,42m; ampiezza: 0,25m; spessore: 0,073m), di importazione egiziana. La stele, di forma 

rettangolare e centinata, risulta divisa in due sezioni: quella superiore contiene la raffigurazione di due personaggi ai lati di un altare per 

libagioni, contenente una brocca e sormontato da un fiore di loto dalla corolla rivolta verso sinistra, e cinque linee verticali di inscrizione in 

geroglifico egizio; quella inferiore, invece, contiene sei bande orizzontali inscritte nella stessa lingua geroglifica. Nella metà superiore, il 

personaggio collocato a sinistra è chiaramente una figura divina (identificata come "Baal Saphon" dall'inscrizione), raffigurata stante e rivolta 

verso destra. Nonostante la frammentarietà della Stele non consenta di ricostruirne completamente l'aspetto, alcuni elementi sono ben 

visibili, come lo scettro ouas, stretto nella mano sinistra, e il copricapo conico, coronato da un lungo ricciolo che scende fino alle caviglie e 

termina in una sorta di triangolo. Intorno alla vita era verosimilmente presente un corto gonnellino, mentre il petto era possibilmente 

coperto da un pettorale, una traccia del quale è forse visibile nell'angolo sinistro della figura. Nel complesso, la rappresentazione del dio 

sembra richiamare abbastanza da vicino (sia nell'impostazione della figura che nella sua iconografia) quella di Seth attestata nella cosiddetta 

"Stele del 400" da Tanis. Il personaggio di fronte a lui (identificato come "Mami" dall'inscrizione), invece, appare rivolto verso destra ed è 

raffigurato nell'atto di avanzare verso il dio mentre tiene le mani sollevate, palme verso l'esterno, nel classico gesto di rispetto e preghiera. 

Egli indossa una parrucca tipicamente egiziana ed un abito plissettato dalla parte frontale rigonfia e dalla maniche ampie. Il testo della 

sezione superiore recita, a sinistra, "Baal di Saphon" (dove il toponimo è probabilmente da identificare con il Jebel Al-Aqra, poco a nord di 

Ugarit, ritenuto sede del DIo) ed, a destra, "Mami, scriba reale ed attendente ai domini del re, il veritiero". Il testo della sezione inferiore, 

più frammentario, recita: "[Un offerta dedicata dal re a Baal]-Saphon, il grande dio, affinchè egli conceda [...?...] lode, felicità quotidiana 

ogni giorno, (occasioni) di acquisire reputazione tra i (oppure, come) [...?...del] dio perfetto, l'amore del signore delle due Terre grazie alle 

Stele di "Baal au fondre" ("Baal della Folgore"), in calcare (altezza: 0,142m; ampiezza: da 0,47 a 0,50m; spessore: 0,28m). La stele, di forma 

rettangolare e centinata, presenta lungo il bordo della faccia anteriore una piccola banda che delimita il campo figurativo. All'interno di 

quest'ultimo è rappresentata una figura maschile stante, rivolta verso destra e con i piedi, nudi, poggiati su un alto piedistallo. La figura, 

identificabile con il dio Baal, indossa solo un corto gonnellino a righe, trattenuto da una cintura, ed un'alta tiara a puntale, da cui i capelli 

scendono sulle spalle in due lunghi riccioli. La mano destra del dio, sollevata, brandisce minacciosamente una mazza, mentre nella sinistra 

viene tenuta una lancia, con la punta conficcata al suolo e l'estremità superiore terminate in una sorta di fronda arborea. Una corta spada, 

infine, appare appesa alla vita. Nello spazio sotto il braccio sinistro trova inoltre spazio una figura minore, stante, poggiata su un piedistallo, 

ed abbigliata con una lungo abito. Essa può essere verosimilmente identificata con il sovrano di Ugarit, raffigurato nelle sue funzioni 

sacerdotali. Il piedistallo su cui poggiano i piedi del dio presenta decorazione costituita da linee ondulate: nella parte inferiore esse sono 

realizzate ad incisione, mentre in quella superiore esse sono a rilievo. Yon ha convincentemente suggerito che questa differenza sia usata per 

rappresentare i due domini del Dio, cioè il mare (in basso) e la montagna (in alto), delineando al contempo la loro relativa posizione 

gerarchica. Il piedistallo potrebbe allo stesso tempo così rappresentare, da una prospettiva "topografica", il Monte Saphon (sede del dio Baal) 

che svetta al di sopra del Mediterraneo, e da una prospettiva mitica il trionfo di Baal (dio della montagna) su Yam (dio del mare). Un altro 

motivo d'interesse è rappresentato dal copricapo indossato dal dio: con il suo esteso puntale verticale e le corna pronunciate esso sembra 

avere qualche somiglianza con quello rappresentato sulle "stele di Resheph", dall'Egitto. La presenza delle corna frontali, invece, appartiene 

all'iconografia tradizionale di Baal, al punto che corna di capride sono spesso utilizzate in Egitto per caratterizzare le rappresentazioni di 

questo dio Siriano (Yon 1991a, pag. 297). Quelle attestate sulla stele, comunque, sembrerebbe richiamare maggiormente, date le dimensioni, 

quelle di un toro o bovino (inteso forse come simbolo della potenza del dio). Questa stele, sebbene sia stata ritrovata lungo il pendio 

dell'acropoli, poco distante dal santuario verso Ovest, doveva con ogni probabilità essere originariamente collocata nel recinto templare (se 

non nella Cella: Yon). L'origine della sua collocazione di ritrovamento va verosimilmente ricercata nei numerosi rimaneggiamenti avvenuti 

nell'area del santuario a causa dei saccheggi perpetuati durante la distruzione della città o degli scavi turchi dell'inizio del novecento. La 

datazione della stele è incerta: Schaeffer (1949, pag. 85) ne fissava la realizzazione al XIX secolo a.C. (cioè al periodo della costruzione del 

Santuario stesso), ma Yon (1992a, pag. 299), più cautamente, sottolinea come il MB possa solo fungere da termine post quem ed ipotizza una 

datazione al Tardo Bronzo (forse intorno al XV-XIII secolo a.C., in modo simile a diversi altri esemplari rinvenuti nei pressi) I riferimenti 

presenti nell'iscrizione permettono di datarla alla seconda metà del XIII secolo a.C. (Callot 2011, pag. 97)

Stele di "Baal coiffé de feuilles" (Baal ornato di foglie), ritrovata sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota circa 7m più bassa di 

quest'ultimo, in un livello vicino alla superficie del Tell (0,4m) ed a poca distanza dalla Stele "di Anat" e da quella di "Baal au cartouche". La 

stele, di forma piramidale (altezza: 0,86m; larghezza massima: 0,34m; spessore massimo: 0,20m), mostra un personaggio maschile stante e 

rivolto verso destra. Lo schema compositivo, generale è analogo a quello che si ritrova nella Stele di "Anat" ed in quella di "Baal au 

cartouche".  La figura reca una lancia, con la punta rivolta verso l'alto nella mano sinistra (in modo molto simile alla stele di "Anat"), mentre 

la destra stringe, in posizione orizzontale uno scettro terminante in una voluta (scettro-hiq). La figura appare abbigliata con un corto 

gonnellino a righe, completato in basso da una frangia ed in alto da una cintura a cui è anche connessa una daga dal pomolo rotondo. Essa 

indossa inoltre un torque, terminante in volute, al collo e  dei sandali a strisce (di un tipo che sembra essere più tipico delle regioni montuose 

della Siria che di quelle egiziane: Yon 1992a, pag. 289-290) ai piedi. Di particolare interesse è poi il copricapo composto da un elemento 

verticale da cui si dipartono in modo simmetrico  delle foglie, e da una sorta di corno, culminante in una voluta, sulla fronte. La somiglianza 

che la figura ha, nell'attitudine come in alcuni elementi iconografici, con il dio raffigurato nella Stele di Mamy o nella Stele di "Baal au 

fondre", ha spinto Yon (1992a, pag. 290-291) ad attribuire la stessa identità anche al personaggio raffigurato qui. Il copricapo "vegetale" 

potrebbe allora essere interpretato come uno specifico riferimento al ruolo di Baal come dio legato alla fertilità della terra ed alla vita 

vegetale. Si nota, inoltre, come lo schema generale del copricapo sembri chiaramente derivare i suoi elementi da modelli egiziani (la parte 

verticale richiama le corone con duplice piuma, il corno invece la voluta della corona rossa) rielaborandoli però in qualcosa di originale e 

rispondente alle esigenze locali. La stessa autrice, in effetti, rileva come l'opera, pur risentendo nel complesso di evidenti influssi egiziani 

(per esempio nella impostazione generale della figura), sia chiaramente una produzione locale (come rilevabile dall'iconografia dello scettro, 

nel torque, nei sandali, nel copricapo ed in altri elementi di dettaglio). Infine, Yon sottolinea come le numerose somiglianze stilistiche che 

corrono tra questa stele e quella di "Baal au cartouche" e di "Anat" sembrino indicare un origine comune, in una stessa bottega artigianale, e, 

probabilmente, una stessa data al XIV-XIII secolo a.C. In effetti, data la particolare somiglianza che lega questa stele a quella di "Anat", Yon 

(1991a, pag. 291) ha suggerito addirittura di vedere queste due come accoppiate, una raffigurazione del dio e della sua paredra. 

Stele detta "di Anat", ritrovata sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota circa 7m più bassa di quest'ultimo, in un livello vicino alla 

superficie del Tell, ed a poca distanza dalla Stele di "Baal coiffé de feuilles". La stele, di forma piramidale (altezza conservata: 0,93m; 

larghezza massima: 0,36m; spessore massimo: 0,17m), raffigura un personaggio femminile stante e rivolto verso destra. La testa risulta 

mancante a causa di una frattura nella parte superiore della stele, ma altri elementi iconografici sono visibili, rendendo così plausibile 

l'identificazione fatta da Yon (1991a) con la dea Anat. La figura femminile è abbigliata di un lungo abito aderente, la cui parte frontale 

presenza una sorta di grembiule circondato da elementi plissettati disposti radialmente. Questa configurazione ricorda chiaramente il 

piumaggio di un ala d'uccello ed è evidentemente di derivazione egiziana. Nella mano destra la figura reca un ankh, dalle braccia laterali 

allungate e rivolte verso il basso, mentre nella sinistra porta una lancia, poggiata al suolo e con la punta rivolta verso l'alto. I piedi, ritratti di 

profilo e ravvicinati fino a toccarsi (secondo la convenzione egizia) sono calzati in sandali (dalla foggia nord-siriana o più genericamente 

asiatica: Yon) e poggiano direttamente sulla cornice della stele, che funziona così da piedistallo. Yon (1992a, pag. 291) sottolinea come la 

stele sembri essere stata realizzata dalla stessa mano responsabile della vicina Stele di "Baal coiffe de feuilles" e possa aver di conseguenza 

constituito una coppia (il Dio e la sua paredra) con questa. Entrambe vengono datate dal Yon (1992a, pag. 293) al XIV-XIII secolo a.C. sulla 

base degli elementi iconografici presenti nella rappresentazione

RS.5.032

RS.5.051

RS 1.[089]+2.[033]+5.183 (Louvre Museum AO 13176)

RS 4.427 (Louvre Museum AO 15775)

RS.2.037 (Musee du Louvre AO 13174)

RS.2.038 (Museo di Aleppo 4625)

Sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota circa 7m più bassa di  

quest'ultimo ed in un livello vicino alla superficie del Tell. Nei pressi 

sono state ritrovate anche RS 2.037, RS 4.429+RS 5.044+RS 5.202 e RS 

4.427

Alcuni metri (11m) a Sud-Ovest dell'angolo Sud-Ovest del Tempio, 

all'interno di una struttura, probabilmente domestica, e al livello 

della superficie del Tell (0,48m di profondità)

Alcuni metri (11m) a Sud-Ovest dell'angolo Sud-Ovest del Tempio, 

all'interno di una struttura, probabilmente domestica, e al livello 

della superficie del Tell (0,48m di profondità)

Nella Corte del Tempio

Sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota più bassa di  

quest'ultimo ed in un livello vicino alla superficie del Tell. Nei pressi 

sono state ritrovate anche RS 2.037, RS 4.038, e RS 4.429+RS 5.044+RS 

5.202

Sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota circa 7m più bassa di 

quest'ultimo ed in un livello vicino alla superficie del Tell (0,4m dalla 

superficie). Nei pressi sono state ritrovate anche RS 2.038, RS 

4.429+RS 5.044+RS 5.202 e RS 4.427

Nome

Temple de Baal

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

si (conservato parzialmente solo 

sui lati Est, Sud-Est e Sud-Ovest)

Connessioni con altre strutture

Il tempio era collocato nella parte nord-orientale della città, sull’Acropoli. Nei dintorni del santuario sono attestate diverse costruzioni, per lo più di tipo domestico. A poca distanza verso sud-est si trovavano inoltre la cosiddetta “Casa del Gran 

Sacerdote” e il Tempio di Dagan.

Area totale del complesso templare: 850mq; dimensioni totali del Tempio: 16x22m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni della Corte: tra 11,55 e 13,75m lungo l'asse Nord-Sud, 12,10m lungo l'asse Est-Ovest; Ampiezza 

ingresso principale della Corte (ricostruita): 2,75m; Ampiezza ingresso del Vestibolo: 5,22m (con soglia di 1,10m di larghezza); Dimensioni complessive Vestibolo: 11,70x8,25m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni 

interne Vestibolo: 8,60x7,20m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza muri Vestibolo: 1,55-1,65m ca.; Lunghezza ante del Vestibolo: 1,10m (sinistra) e 1,60m (destra); Dimensioni complessive Cella: 16,70x11,70m 

(ampiezza x lunghezza); Dimensioni interne Cella: 13,25x8,25m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza muri Cella: 1,70m ca.; Dimensioni porta della Cella: 2,70x1,70m (ampiezza x profondità); Vano meridionale 

dell'annesso nord-occidentale: 3,60x3m (ampiezza x lunghezza); vano centrale dell'annesso nord-occidentale: 3,85x3,90m (ampiezza x lunghezza); Vano settentrionale del vano nord-occidentale: 2,45x1,65m 

(ampiezza x lunghezza); Ampiezza porte del vano meridionale dell'annesso nord-occidentale: 0,90m (verso la Corte); 1,10m (verso l'esterno); 1,10m (verso l'ambiente mediano); 

Misure

# Ambienti

Corte principale, con ambienti accessori (annesso nord-occidentale; annesso sud-orientale?) ed altare esterno; Corte secondaria; Antecella/Vestibolo; Cella; Piani superiori/terrazza di culto (?)

Descrizione

I resti del Tempio di Baal sono stati soggetti, prima della loro scoperta, a spoliazioni e sterri che hanno causato la distruzione di alcuni settori del complesso e disperso una parte dei suoi materiali. Gli scavi francesi degli anni ’30 sono riusciti a fornire un quadro delle strutture rimaste, ma, dati i limiti delle metodologie di scavo dell’epoca, hanno anche trascurato (o asportato) alcuni 

elementi importanti per la sua ricostruzione. Recenti riesami del materiale edito ed inedito hanno infine favorito una migliore comprensione del complesso templare, riuscendo finalmente ad offrirne un panorama coerente.  Grazie a questi nuovi studi è stato ad esempio possibile capire che il santuario rinvenuto sul terreno rappresenta in realtà una ricostruzione, databile verosimilmente 

alla fine del Tardo Bronzo II di un tempio più antico e risalente, nella sua fondazione, al Medio Bronzo II. La ricostruzione del tempio, secondo una planimetria che doveva verosimilmente ricalcare in modo puntuale quella del precedente, sarebbe stata legata al grande sisma che colpì la città di Ugarit nel XIII secolo a.C., causando la distruzione o il danneggiamento di molte delle sue 

strutture più importanti.  Ad ogni modo, nonostante questo ed altri progressi effettuati nella comprensione dell’articolazione e della storia del Tempio di Baal alcuni elementi, soprattutto relativi allo sviluppo interno della struttura, rimangono comunque ipotetici.

L’area del santuario era raggiungibile, dall’area ai piedi dell’acropoli, per mezzo di una stretta via, dotata in alcuni punti di gradini (in parte conservati), che arrivava fino al portale principale, collocato sul lato occidentale del temenos. Quest'ultimo immetteva nella corte principale, da cui era possibile accedere alle varie aree del complesso. Nell’angolo nord-occidentale, addossato al 

muro occidentale del santuario, era collocato un piccolo annesso composto di tre vani disposti uno di seguito all'altro lungo l'asse sud-nord. Nel vano settentrionale era presente una canaletta in pietra, collegata probabilmente ad un pozzo, mentre in quello meridionale sono stati rinvenuti una lastra in pietra che fungeva probabilmente di supporto ad un installazione pavimentale e un 

frammento di un possibile bacino rettangolare in pietra, dalla decorazione scolpita fortemente abrasa. Si trattava pertanto con ogni probabilità di ambienti con funzioni utilitarie o di magazzini legati alle attività che si svolgevano nel santuario stesso. Il vano meridionale dell'annesso presentava inoltre una porta che dava verso l'esterno del complesso e che, grazie ad una piccola rampa di 

scale, posta sul lato esterno, metteva in comunicazione il quartiere sottostante con il promontorio del santuario. Sempre nella corte, di fronte all'ingresso del santuario ed in asse con quest'ultimo, era inoltre collocato un altare quadrato in pietra, dotato di due gradini sul lato sud. 

Alcuni blocchi allineati e delle scarne tracce di fondazioni nell’angolo sud-orientale indicano poi la presenza di un altro piccolo ambiente secondario (o forse di un’installazione di qualche tipo) anche in quest’area della corte. Sul lato est, infine, si apriva verosimilmente una corte secondaria, assai poco conosciuta ma ricostruibile dalla presenza di un muretto di recinzione collocato ad est 

del tempio ad una certa distanza dal più massiccio muro del temenos. 

Per quanto riguarda il tempio, invece, esso occupava il lato settentrionale della corte. L'ingresso, largo più di 5m ed inquadrato da corte ante laterali, era collocato al centro della facciata meridionale dell’edificio ed era raggiungibile attraverso una scalinata. Esso immetteva nell'Antecella e da li, attraverso un secondo accesso sempre assiale, nella Cella a sviluppo latitudinale. Secondo 

l'attuale ricostruzione quest’ultima era divisa in due settori. Il primo, più piccolo e più vicino all’ingresso, dava accesso alla scala sul lato est ed era delimitato, a nord, da una serie di piccoli pilastri, mentre il secondo, più grande e collocato al di la dei pilastri, era dotato sul lato orientale di una bassa pedana con una probabile nicchia sul fondo. Se la ricostruzione in questione è corretta, 

quindi, il centro focale della Cella non sarebbe stato collocato lungo l'asse longitudinale dell'edificio, ma lungo l'asse latitudinale, richiedendo perciò una svolta di 90° per poter essere raggiunto dall'ingresso. Sempre nella parte orientale della Cella, le massicce fondazioni di un setto murario parallelo al muro Est indicano la presenza di una rampa di scale interna, la cui base risulta 

parzialmente conservata nel suo angolo sud-occidentale. Lo stretto spazio ricavato al di sotto della rampa di scale, ed accessibile verosimilmente dall'angolo nord-orientale della Cella, poteva forse venire utilizzato come deposito dei materiali cultuali. Il notevole spessore del muro settentrionale (cioè di fondo) della Cella ha permesso inoltre di suggerire che la scala interna proseguisse 

con una seconda rampa anche lungo questo muro. Callot  ipotizza in effetti che, se la prima rampa di scale poteva servire a raggiungere un tramezzo connesso con il tetto dell’Antecella, la seconda, insieme forse ad una terza rampa collocata lungo il muro occidentale, avrebbe potuto invece condurre ad una terrazza cultuale sul tetto della Cella. Questa sarebbe stata utilizzata per delle 

cerimonie a cielo aperto, attestate anche in alcuni poemi mitologici della stessa Ugarit.

In base alla ricostruzione esaminata sopra, il tempio sembra potersi ascrivere, dal punto di vista formale, alla tipologia del Migdol-Tempel. D’altra parte, se la collocazione del focus cultuale della Cella ad est, esso presenta al contempo anche alcune caratteristiche del Knickachse-Tempel. A proposito di quest’ultimo però, la posizione dell’ingresso al centro del lato lungo identificherebbe 

una variante della tipologia standard, che prevede di solito l’ingresso all’estremità del lato lungo opposta al punto focale dell’ambiente. Esso sembra riunire elementi appartenenti ad entrambe le categorie e, a seconda che si preferisca accordare preminenza allo sviluppo in altezza della struttura o alla forma dell’ambiente di culto alla base, può pertanto essere interpretato in modo 

diverso. In quest’ottica, esso potrebbe però rappresentare un ulteriore illustrazione del fatto che le tipologie formali, assunte troppo rigidamente, rischiano di oscurare la complessità e la varietà che caratterizzavano la realtà concreta delle società del Levante antico.

Regione

Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, a 12km a Nord della 

città di Latakia)

Tecnica costruttiva

Fondazioni e murature in pietra (blocchi squadrati in corrispondenza di punti particolari come stipiti ed angoli; pietra grezza nella maggior parte del resto delle murature, solitamente con corsi di pietre più 

grandi e meglio sistemate posti ad intervalli più o meno regolari a stabilizzare i corsi di pietre più piccole e meno accuratamente disposte) con inserzione orizzontali di tronchi di legno per rinforzare gli alzati; 

mattone crudo (? forse per i suggeriti piani superiori?); pavimenti in terra, intonacati (non essendo stati trovati in nessun punto, questa è un ipotesi, suggerita da Callot 2011)

Cronologia Assoluta

Callot (2011): Fine XIX-Inizio XVIII secolo a.C. (Costruzione del 

Tempio); metà del XIII secolo a.C. [1250 a.C. ca.] (Distruzione del 

Tempio); seconda metà del XIII -inizio del XII secolo a.C. 

(ricostruzione del Tempio e abbandono definitivo); [l'abbandono 

definitivo si situa nello specifico tra il 1185-1180 a.C. ca.]

Cronologia Relativa

Costruzione del Tempio: MBII; Distruzione del Tempio, ricostruzione 

ed abbandono definitivo: TBII

Fase del sito

Descrizione



7 Reperti associati scultura 3+2+1 calcare (bianco)

8 Reperti associati scultura 1 calcare

9 Reperti associati scultura 1 marmo serpentino

10 Reperti associati scultura 1 calcare bianco

11 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 pietra

12 Elementi architettonici soglie 1 calcare; pietra grezza e terra (?)

13 Elementi architettonici scalinate / pietra

14 Elementi architettonici scalinate / pietra, legno

15 Elementi architettonici colonne / pilastri 2

pietra (blocchi e pietra grezza), 

legno

16 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

17 Elementi architettonici nicchie 1 pietra

18 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 pietra

Stele detta di "Baal au cartouche" (precedentemente chiamata Stele "di Mot"), ritrovata incompleta ed in frammenti (secondo Schaeffer 1949, 

pag. 105, intenzionalmente mutilata) sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota di circa 7m più bassa di quest'ultimo, in un livello vicino 

alla superficie del Tell ed a poca distanza dalla Stele di "Baal coiffè de feuilles" e da quella "di Anat". La stele, dalla forma di parallelepipedo 

o piramidale (altezza conservata: 0,645m; larghezza: da 0,195 a 0,36m; spessore: da 0,16 (in alto) a 0,175m (base)), raffigura un personaggio 

maschile stante e rivolto verso destra. Lo schema compositivo, con l'asse della figura coincidente con quello della stele, in generale ricalca 

molto da vicino quello della Stele di "Baal coiffè de feuilles" e di "Anat", ritrovate nei pressi. La figura stringe nella mano destra un oggetto 

non più riconoscibile (probabilmente un arma) ed appoggiato sulla spalla, mentre la sinistra tiene sollevato uno scettro ouas, di derivazione 

egiziana (dove costituiva un attributo del dio Seth). A differenza del prototipo egizio, però, quello qui rappresentato appare meno 

schematico e meno geometrico: la staffa dello scettro appare ondulata e la cima presenta una testa stilizzata di capride dalle lunghe corna, 

sormontata da un ankh e da un cartiglio rettangolare. Quest'ultimo elemento poteva in origine contenere dei segni, ora perduti. La figura, 

inoltre, indossa un corto gonnellino a righe, trattenuto da una cintura, una daga dal pomolo rotondo, e dei sandali. La testa risulta in buona 

parte mancante, ma riescono ancora a distinguersi delle corna frontali e una parte dell'acconciatura a caschetto che scendeva sul collo. Un 

torque terminante in volute decorava infine il collo. La presenza dello scettro era stata interpretata da Schaeffer (1949, pag. 101-106) come 

indicazione che il personaggio rappresentato, chiaramente una divinità, fosse il dio Mot, nemico di Baal come l'egiziano Seth è nemico di 

Osiride. Considerando però come in Egitto il dio siriano Baal venisse solitamente indicato con il nome di Seth e come manchino ulteriore 

elementi iconografici a sostegno dell'identificazione con Mot, Yon (1991a, pag. 300-301) ha convincentemente suggerito come nella figura sia 

in realtà da vedere un ulteriore versione dello stesso dio Baal a cui sembrano dedicate anche le altre stele rinvenute nei pressi. La stessa 

studiosa, inoltre, rileva come l'opera, pur risentendo chiaramente di numerosi influssi egiziani (tanto nella presenza dello scettro, quanto 

nella strutturazione generale della figura), sia chiaramente una produzione locale (come rilevabile dall'iconografia dello stesso scettro, 

quanto nel torque, nei sandali ed in altri elementi di dettaglio). Infine, Yon sottolinea come le numerose somiglianze stilistiche che corrono 

tra questa stele e quella di "Baal coiffe de feullies" e di "Anat" sembrino indicare un origine comune, in una stessa bottega artigianale, e, 

probabilmente, una stessa data al XIV-XIII secolo a.C.

Stele detta " du serment" o "de l'alliance" (Stele del giuramento o dell'alleanza), ritrovata, completa, nell'area a Sud-Ovest del Tempio, a nord 

della via detta "rue de dieu Mot". La stele, dalla forma piramidale e centinata (altezza: 0,218m; larghezza: 0,136m; spessore alla base: 

0,069m), raffigura due personaggi maschili stanti ai lati di un piccolo tavolo centrale. Il campo figurativo risulta delimitato da una piccola 

cornice a rilievo. I due personaggi sono rappresentati in modo speculare: non solo hanno la stessa altezza, ma anche la posizione dei piedi e 

delle mani è identica. Essi sono mostrati nell'atto di alzare una mano, palmo verso l'esterno, l'uno in direzione dell'altro, con il corrispondente 

gomito poggiato su due oggetti rettangolari sovrapposti sul tavolo. Entrambi, inoltre, indossano con un lungo abito frangiato di foggia siriana, 

drappeggiato intorno al corpo. La caratterizzazione della testa, invece, risulta diversa: quello di sinistra sembra indossare un copricapo 

aderente a calotta (o potrebbe essere a capo scoperto e rasato), mentre quello di destra porta un copricapo tronco-conico. Due fiori di loto 

dai petali triangolari, infine, completano la composizione inarcandosi dalla cornice superiore della stele e rivolgendo le loro corolle sui due 

personaggi. La scena rappresentata fa molto verosimilmente riferimento alla stipula di un trattato o di un patto tra due sovrani in condizioni 

pressappoco paritarie. Quello a sinistra è con ogni probabilità il re di Ugarit, identificabile come tale sia per la sua posizione, 

(convenzionalmente, nelle stele, la figura rivolta verso destra è di solito quella più importante) sia per il possibile copricapo (molto simile a 

quello indossato dal personaggio secondario sulla Stele di "Baal au fondre"). Quello a destra, invece, dovrebbe essere un re straniero, ma 

probabilmente sempre di area siriana (data la somiglianza nell'abito). La presenza dei due fiori di loto sopra le teste dei due personaggi 

sarebbe un ulteriore conferma del loro status, visto che questo fiore, oltre ad essere simbolo della protezione divina, sembra essere un 

attributo particolare della regalità in Siria. Gli oggetti rettangolari impilati sul tavolino centrale, di conseguenza, sarebbero tavolette, 

contenenti il testo del patto o del trattato e redatte in duplice copia per i contraenti. Pur essendo stata ritrovata al di fuori e ad una certa 

distanza dal Tempio, appare possibile che la collocazione originaria dell'oggetto fosse nell'ambito del recinto sacro e che la sua posizione 

finale sia una conseguenza degli eventi seguiti alla distruzione del Tempio. Anche la notevole profondità del ritrovamento (2,70m) non 

costituisce elemento dirimente: considerando lo stile del rilievo, appare improbabile che essa possa datare ad epoche molto più antiche del 

Tardo Bronzo, e d'altra parte, le contenute dimensioni ne avrebbero facilitato la movimentazione nel corso degli innumerevoli scavi che si 

sono succeduti nel tempo. I particolari iconografici, come i fiori di loto e gli abiti indossati, consentono di attribuire alla stele una datazione 

al Bronzo Tardo. Yon (1991a, pag. 305) suggerisce specificamente il periodo tra il XIV-XIII secolo a.C. 

Stele detta "de l'hommage au dieu El" (Stele dell'omaggio al dio El) ritrovata, completa, nell'area a Sud-Ovest del Tempio, in un vano situato 

lungo un vicolo a Nord della Tomba LXII. La stele, rettangolare ma con gli angoli arrotondati (altezza: 0,47m; larghezza massima: 0,295m; 

spessore: 0,22m), raffigura una scena di adorazione, con due personaggi maschili posti l'uno di fronte all'altro e sormontati da un sole alato. Il 

campo figurativo risulta delimitato da una fascia a rilievo posta lungo il perimetro della stele. La lavorazione della parte inferiore della Stele 

appare, in alcuni punti, non del tutto  completata e per questa ragione Schaeffer (in Syria 1937 pag. 131) la considerava un'opera "non 

terminata". Il personaggio sulla destra, identificato con il Dio El, viene rappresentato come un uomo anziano, dalla lunga barba e dalla 

postura leggermente ricurva, seduto su un trono e con i piedi nudi poggiati su un basso sgabello. Nella mano destra egli stringe un oggetto (un 

incensiere?), mentre la sinistra appare sollevata, palmo verso l'esterno, in un gesto benedicente. Il dio indossa un abito plissettato ed un 

lungo mantello decorato a fasce. Sulla testa mostra una acconciatura, completata da una coppia di corna, la cui forma ricorda vagamente le 

acconciature tripartite egizie.  Il trono su cui egli siede, infine, è caratterizzato da piedi a forma di zampa di leone, basso schienale e 

braccioli decorati da un motivo di triangoli. L'altra figura, invece, viene rappresentata stante, e pur avendo il capo alla stessa altezza di 

quella del dio risulta di minori dimensioni (considerato che il dio è seduto e lui eretto). Egli reca nella mano sinistra una brocca (di possibile 

uso rituale), mentre la destra, sollevata, stringe un oggetto verticale che terminare in alto con una testa di animale, forse uno scettro (o un 

brucia-profumi). Indossa una semplice tunica aderente, lunga quasi fino alle caviglie e stretta in vita da una cintura. In testa presenta una 

sorta di tiara conica, articolata da strisce longitudinali e dotata di un'appendice sulla fronte. Nel complesso, il copricapo richiama, in modo 

grossolano, le corone tripartite egizie con l'ureo sulla fronte. Dato il tipo di scena e la presenza della tiara, è evidente che il personaggio qui 

rappresentato debba essere di status particolarmente elevato, possibilmente lo stesso re di Ugarit (mostrato con un abbigliamento, e forse 

una funzione, diverso da quello presente sulle "Stele di Baal au fondre"). Altro elemento interessante è il disco solare che sormonta la scena, 

e che mostra al centro la rappresentazione stilizzata di una stella ad otto punto. La posizione del disco solare è evidentemente decentrata 

verso sinistra, e questo provoca alcune difficoltà compositive nel rapporto tra le ali e teste dei due personaggi (con la testa del dio che copre 

l'ala destra e la testa del re che sembra appoggiarsi a quella sinistra). In effetti, una certa asimmetria e un certo sbilanciamento 

caratterizzano l'intera scena: se da una parte questo è probabilmente intenzionale (considerato che la sbilanciamento avviene soprattutto a 

favore della figura divina), dall'altra sembra anche essere frutto di una mediocre qualità nella realizzazione. La scena, però, ha il merito di 

mostrare quella che potrebbe anche essere una effettiva scena di culto. Sulla base della mobilia rappresentata e dei dettagli dell'iconografia, 

questa stele viene datata alla fine del Tardo Bronzo, e al XIII secolo a.C. (Yon 1991a, pag. 307). Sebbene la stele sia stata trovata nel 

quartiere adiacente al Tempio e sul pavimento di una vano, non è possibile stabilire (sulla base degli indizi contenuti nelle Note di Scavo di 

Stele detta "à personnage debout vers le gauche" (Stele del personaggio rivolto verso sinistra), ritrovata, incompleta, nell'area a Nord-Ovest 

del Tempio, in un vicolo della Città Bassa Ovest. La stele, di forma rettangolare ma mancante della parte alta (altezza conservata: 0,24m; 

larghezza: 0,135m), raffigura un personaggio maschile stante ed incedente verso sinistra. La figura indossa un corto gonnellino e reca una 

daga alla vita. Il gomito sinistro sembra piegato ad angolo retto, ma, a parte questo particolare, il resto non risulta essere visibile o 

ricostruibile. Yon (1991a, pag. 308) nota come, tra le stele ritrovate ad Ugarit, la raffigurazione di personaggi singoli rivolti verso sinistra sia 

estremamente rara, con un unico altro esempio nella piccola stele RS 23.218 (Stele di Baal rivolto verso sinistra), rinvenuto nella trincea 

della Città Sud. Ad ogni modo anche se RS 9.226 è stata rinvenuta ad una certa distanza dal Tempio e ad una notevole profondità (2,70), il 

fatto che essa sia chiaramente fuori contesto (essendo stata rinvenuta tra numerose altre pietre in corrispondenza di un vicolo), rende 

ammissibile la possibilità che essa fosse collocata originariamente nel recinto sacro. La stele potrebbe aver raggiunto la sua posizione finale a 

seguito degli scavi clandestini effettuati nel corso del tempio alla ricerca di tesori e materiali preziosi. Non è presente una datazione per 

questo esemplare

Altare quadrato in pietra (ampiezza: 2,2m), con da due gradini collocati sul lato Sud. L'altare, oggi non più conservato se non nelle 

fondazioni, era collocato nella Corte del Tempio, di fronte ed in asse con il suo ingresso, ed era verosimilmente utilizzato per cerimonie di 

culto svolte all'aperto nella corte stessa. Alcuni blocchi di pietra rinvenuti nei dintorni e lo studio della vecchia documentazione fotografica 

permettono di ricostruirne l'alzato in piccoli ortostati di calcare fine, su probabile riempimento di terra e pietra grezza. Callot (2011, pag. 39) 

ritiene comunque che fosse una struttura piuttosto bassa, alta forse un cubito (0,55m), destinata al sacrificio di animali di grandi dimensioni 

(arieti, pecore, bovini)

Soglia composta di sei lastre di pietra (ampiezza totale: 2,70m; profondità totale: 1,70m), collocata nel passaggio tra il Vestibolo e la Cella. 

Sul lato orientale della soglie era presente un alloggiamento rettangolare in cui era probabilmente ospitato il cardine della porta che 

chiudeva l'accesso al Tempio. Un secondo alloggiamento, più piccolo e quadrato, era collocato al centro della soglia e segnava, 

verosimilmente, il punto in cui trovava collocazione il fermo che sigillava, dall'interno, la porta stessa. Visto che la facciata verticale esterna 

della soglia  emerge dal suolo del Vestibolo mentre quella interna sembra essere al livello del pavimento della Cella, è altresì probabile che 

la soglia segnasse un innalzamento del livello del suolo fra i due ambienti di circa 0,25-0,30cm. Da notare, inoltre, come la soglia, e la 

corrispondente porta, non siano collocate nell'esatto centro del muro meridionale della Cella (e quindi non siano precisamente lungo l'asse 

centrale dell'edificio), ma appaiano spostate di circa 0,60m verso l'Ovest

RS 4.429+RS 5.044+RS 5.202 (Museo di Aleppo 4624)

RS 7.116 (Museo di Aleppo 4418)

RS 8.295 (Museo di Aleppo 4622)

RS 9.226 (Museo del Louvre AO 20382)

Scalinata di accesso al Tempio, collocata sulla facciata meridionale, in corrispondenza dell'ingresso del Vestibolo, ed estesa fino alle ante 

laterali. La scalinata doveva essere in origine composta di almeno cinque gradini, realizzati con blocchi dalla forma allungata accuratamente 

squadrati e poggiati su un riempimento di pietra grezza e terra. Tre di essi erano ancora presenti all'epoca degli scavi di Schaeffer, ma 

durante la ricognizione effettuata nel 1988 solo uno dei blocchi del gradino più basso potè essere rintracciato

Scala interna della Cella, con i primi gradini costruiti in pietra e quelli successivi probabilmente in legno. La scala cominciava nell'angolo sud-

orientale della Cella e presentava una prima rampa lungo il muro orientale, inquadrata tra il muro stesso e un massiccio setto murario che 

correva nella Cella parallelamente ad esso. Un gradino di questa rampa, il primo (blocco monolitico; lunghezza: 1,60m), era ancora presente 

tra il muro meridionale del Tempio ed il pilastro meridionale interno. Secondo la ricostruzione di Callot (2011, pag. 44-48) questa prima 

rampa arrivava ad un pianerottolo, collocato nell'angolo nord-orientale della Cella, e da li cominciava una seconda rampa ricavata nello 

spessore del muro settentrionale. Il pianerottolo avrebbe anche permesso l'accesso al primo piano superiore, dove oltre ad un ambiente 

interno collocato in corrispondenza della Cella sottostante, sarebbe stata collocata una terrazza posta al di sopra dell'Antecella. Una terza ed 

ultima rampa, infine, è stata ipoteticamente ricostruita anche sul muro occidentale. Questa avrebbe permesso l'accesso alla terrazza di culto 

vera e propria, sul tetto e sullo stesso asse verticale della Cella

Massicce strutture in pietra, definibili impropriamente come pilastri, collocate una nella parte sud-orientale della Cella (ad 1,60 di distanza 

sia dal muro Sud che dal muro Est) ed una in quella nord-orientale (ad 1,60m di distanza dal muro est e ad 1m dal muro Nord). Costruite in 

blocchi squadrati, con elementi lignei di rinforzo, su fondamenta in pietra grezza, queste strutture fungevano da elementi portanti della 

scalinata interna che cominciava proprio nell'angolo sud-orientale della Cella. Il pilastro sud-orientale era quello meglio conservato 

(larghezza: 1,65; lunghezza probabilmente analoga) e presentava addossato alla sua faccia occidentale un contrafforte (lunghezza: 0,82m; 

larghezza: 1,10m), sempre in blocchi di pietra, speculare rispetto a quello collocato sul muro occidentale del Tempio. Il pilastro nord-

orientale invece presentava alla base, sempre sulla faccia occidentale, una piccola proiezione muraria (composta da due piccoli ortostati), 

possibilmente corrispondente all'inizio della pedana. un ulteriore indizio in merito è dato dal fatto che, sempre alla base dello stesso pilastro, 

risultava visibile la traccia di una fossa di fondazione poco prodonda ed diretta verso Ovest (lunghezza: 3,20m; larghezza: 0,75m). I due 

pilastri erano inoltre collegati l'uno all'altro da un muro in pietra grezza, di cui alcune tracce si sono conservate, e formavano perciò un muro 

di partizione interno (lunghezza complessiva: 5,50m; larghezza: 1,65m)

Pedana ricostruita sulla base di alcuni indizi e di scarne tracce costruttive. In primo luogo si può notare la presenza di una piccola proiezione 

muraria, composta da due ortostati, alla base del pilastro nord-orientale, a cui va aggiunta la notazione, sulla documentazione degli scavi di 

Schaeffer, di una trincea di fondazione poco profonda che correva dallo stesso pilastro in direzione Ovest (per 5,20m) per poi piegare in 

direzione Sud (dove era possibile seguirla per altri due metri). Il fatto poi che il muro di partizione interno era forse attrezzato con una 

nicchia sembra rafforzare ulteriormente l'ipotesi. Nella ricostruzione di Callot (2011, pag. 42-44), la pedana sarebbe stata una struttura 

piuttosto bassa (alta circa 0,55 m, cioè un cubito) e si sarebbe estesa dalla piccola trincea presente al livello del pilastro settentrionale alla 

possente fondazione Est-Ovest collocata in corrispondenza del pilastro meridionale. In questo modo la nicchia si sarebbe armonizzata 

perfettamente con la nicchia e con il muro di partizione interna ed avrebbe rappresentato il focus del Cella. Da notare, a proposito di 

quest'ultima cosa, come in questo caso il focus della Cella sarebbe stato collocato perpendicolarmente all'asse centrale del Vano

Nicchia ricostruita sulla base di alcuni indizi. In particolare, il ritrovamento di un blocco di pietra con una leggera cornice a rilievo nei pressi 

del pilastro nord-orientale e la scarsa consistenza del settore centrale del muro di partizione interna, potrebbero in effetti trovare una 

spiegazione proprio ipotizzando la presenza di una nicchia nello spazio tra i due massicci pilastri collocati nella Cella. Callot (2011, pag. 42-

44) ne ipotizza l'estensione in 1,65m (circa 3 cubiti), mentre l'altezza e la profondità devono rimanere, di necessità, non determinabili con 

sicurezza. In aggiunta, la presenza di un tale elemento si raccorderebbe bene con la probabile esistenza di una pedana nello spazio 

antistante.

Pilastro, collocato a metà strada tra l'angolo Sud-Est del Tempio e le fondazioni del cosiddetto annesso sud-orientale. Al momento degli scavi 

di Schaeffer il pilastro possedeva ancora due corsi di pietre, ma oggi esso risulta scomparso. Callot (2011, pag. 42) suggerisce che il pilastro, 

creando due spazi o varchi ai suoi lati, potesse fungere da elemento divisorio tra la Corte principale e quella secondaria ad Est

Addossata al muro di partizione interno delimitato dai pilastri, nella 

Cella

Sul muro di partizione interno delimitato dai pilastri, nella Cella

A Sud dell'angolo sud-orientale del Tempio

Nella Corte, di fronte ed in asse con l'ingresso del Tempio

Nel passaggio tra il Vestibolo e la Cella

Sulla facciata meridionale del Tempio, in corrispondenza dell'ingresso

Lungo il muro orientale, settentrionale e forse occidentale della Cella

Uno nella parte Sud-Orientale ed uno in quella Nord-Orientale della 

Cella

Sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota circa 7m più bassa di 

quest'ultimo ed in un livello vicino alla superficie del Tell. Nei pressi 

sono state ritrovate anche RS 2.037, RS 2.038 e RS 4.427 

A Sud-Ovest del Tempio, ed a Nord della via detta "rue de dieu Mot", 

(a circa 2,70m di profondità)

A Sud-Ovest del Tempio, in un vano situato lungo un vicolo, a Nord 

della Tomba LXII, (a 1,25m di profondità)

Nell'area a Nord-Ovest del Tempio, apparentemente ritrovata in un 

vicolo della Città Bassa Ovest, (a 2,70m di profondità) 



19 Reperti associati scultura 1 granito

20 Reperti associati scultura 1 calcare

21 Reperti associati scultura 1 granito

22 Reperti associati scultura 1 pietra

23 Reperti associati scultura 1+1+1+1+1+1 pietra

24 Reperti associati scultura 1 pietra

25 Reperti associati scultura 1 pietra

26 Reperti associati scultura 1 calcare

27 Reperti associati scultura 1 pietra

28 Reperti associati scultura 1 pietra

29 Reperti associati scultura 1 pietra

30 Reperti associati scultura 1 pietra

31 Reperti associati scultura 1 pietra

Frammento scolpito, raffigurante forse la criniera di una sfinge. Rinvenuto accanto ad un frammento con un iscrizione in geroglifico egiziano

Grande frammento di nemis scolpito in pietra verde, rinvenuto a Sud-Ovest dell'altare nella Corte al livello del suolo antico

Frammento di nemis scolpito, rinvenuto a Sud dell'altare, nei pressi del primo gradino di quest'ultimo, un po’ al di sopra del livello del suolo 

antico. Vista che il frammento rinvenuto a Sud-Ovest dell'altare si trovava nelle strette vicinanze di questo è possibile che i due pezzi 

appartengano alla stessa scultura

Frammento di statua di sfinge.  Non sembra potersi accertare la sua connessione con l'esemplare di sfinge RS.4.416

Frammento di pietra verde recante un inscrizione in cuneiforme. I segni conservati sono sfortunatamente troppo pochi per fornirne 

un'interpretazione anche parziale.  Callot (2011, pag. 52) la data al Bronzo Medio

Statua acefala, ritrovata spezzata in due e raffigurante un personaggio maschile (altezza conservata: 1,19m; larghezza massima: 0,42m; 

spessore massimo del torso: 0,22m; lunghezza della mase: 0,42m; larghezza della base: 0,45m). La figura è rappresentata stante ed abbigliata 

con un lungo mantello, il cui orlo, modellato in una fascia rigonfia, lascia scoperta la parte inferiore delle gambe. La base su cui il 

personaggio poggia è parte integrante del blocco in cui è scolpita la figura. Yon (1991b, pag. 347) considera l'opera una produzione locale di 

mediocre qualità, come testimoniato dalla resa pesante e bloccata dei volumi

Blocco di pietra irregolarmente squadrato, con cavità quadrata sulla superficie superiore ed interpretato da Schaeffer (citato in Callot 2011, 

fig. 39) come possibile base per la statua RS.4.546

Frammento di iscrizione in egiziano geroglifico. Ritrovata accanto ad un frammento scolpito raffigurante forse la criniera di una sfinge, ad 

Est dell'altare della Corte e lungo l'ideale prosecuzione dell'anta orientale del Santuario

RS.4.546 (= 83.28+29)

RS 4.416

RS.4.458 (Louvre Museum AO 25.162)

Frammento di una statua egiziana in granito, raffigurante un ginocchio di una figura umana. Ritrovato a poca distanza dal frammento, 

sempre in granito, raffigurante un braccio ed una spalla

Frammento di calcare scolpito, con raffigurazione di palmette

Frammento di una statua egiziana in granito, raffigurante la spalla ed il braccio di una figura umana. Ritrovata a poca distanza dal 

frammento, sempre in granito, raffigurante un ginocchio

Frammento di bassorilievo egiziano, rinvenuto al livello del (teorico) pavimento della Cella, nei pressi della punta di freccia in bronzo

Sfinge in pietra verde, inscritta con il cartiglio del faraone Amenemath III, ritrovata in frammenti. Tre dei frammenti erano collocati al di 

sopra della scalinata di accesso al Tempio, gli altri tre nei pressi dell'altare. In tutti i casi è probabile che essi fossero all'interno dello strato 

di crollo del Tempio. Uno dei frammenti, collocato nell'area centrale della scalinata, è stato ritrovato insieme ad alcuni blocchi cubici di 

pietra da taglio. Dato che Amenemath III ha regnato in Egitto approssimativamente tra il 1854 ed il 1808 a.C., la sfinge viene datata come 

conseguenza alla seconda metà del XIX secolo a.C.

A Sud dell'altare nella Corte, nei pressi del primo gradino di 

quest'ultimo, un po’ al di sopra del livello del suolo antico della Corte

Tra l'altare ed il muro di cinta occidentale della Corte, a livello del 

suolo antico della Corte

A ridosso del muro di cinta occidentale della Corte, originariamente 

nei pressi dell'ingresso principale della Corte

Ad Est dell'altare nella Corte del Tempio, lungo l'ideale prosecuzione 

dell'anta orientale del Santuario, al di sopra del livello del suolo

Ad Est dell'altare nella Corte del Tempio, lungo l'ideale prosecuzione 

dell'anta orientale del Santuario, al di sopra del livello del suolo

A Sud-Ovest dell'altare nella Corte del Santuario, al livello del suolo 

antico della Corte

Nella Cella, ad Ovest dell'ingresso ed a poca distanza dal frammento 

di ginocchio, al di sopra del livello del pavimento

Nell'angolo nord-occidentale della Cella, a poca distanza dalla punta 

di freccia in bronzo e sopra al livello del pavimento (teorico)

Tre frammenti erano collocati al di sopra dela scalinata di accesso al 

Vestibolo, gli altri tre al di sopra del suolo nei pressi dell'altare nella 

Corte del Tempio (uno a Nord dell'altare, due ad Ovest)

Ad Est dell'altare nella Corte del Tempio, al di sopra del livello del 

suolo antico della Corte

A Nord dell'altare nella Corte del Tempio, al di sopra del livello del 

suolo

Nella Cella, ad Ovest della soglia d'ingresso, al di sopra del livello del 

pavimento

Nella Cella, a poca distanza dall'ingresso e nei pressi dell'ipotetico 

angolo Sud-Ovest della pedana, al di sotto del pavimento della Cella 

(o incassato in esso)



32 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

33 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 argento

34 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

35 Reperti associati scultura 1 pietra

36 Reperti associati scultura 1 granito

37 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

38 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 granito

39 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

40 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

41 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

42 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 arenaria

43 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

44 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza conservata: 0,69m; larghezza: 0,59m; spessore: 0,22-0,18m; peso stimato: 400kg ca.). L'ancora, 

di forma rettangolare allungata, risulta spezzata nella sua parte superiore e solo qualche traccia del bordo inferiore del foro rimane. La 

forma, unica ad Ugarit, è piuttosto rara nell'Età del Bronzo e trova confronti solo in due esemplari da Kition (Frost). Frost (1991, pag. 376) 

sottolinea come l'ancora appaia nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio) e suggerisce 

che essa potesse far parte, insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni caso, come le altre ancore 

ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del 

Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto 

difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 376) propone, tentativamente, una datazione contemporanea al Santuario 

stesso (TB II)

Ancora in pietra di piccole dimensioni (forse un peso di rete da pesca, più che un ancora propriamente). L'ancora, dotata di un foro, è stata 

rinvenuta, frammentata, all'interno dell'area della Cella originariamente occupata dalla scala. Essa non compare nella lista di Frost (Callot 

2011, pag. 93). Come gli altri esemplari rinvenuti nell'area del Tempio, doveva essere un offerta votiva, dedicata al dio Baal, utilizzata nelle 

strutture murarie del Tempio all'epoca della ricostruzione. Non è disponibile una datazione per questo manufatto, che potrebbe appartenere 

sia al MB che al Tardo Bronzo

Parte superiore di un ancora in pietra (= blocco di pietra, leggermente centinato e forato), rinvenuto nelle immediate vicinanze del muro 

meridionale del recinto del Tempio. La metà superiore del foro praticato nell'ancora era conservata al tempo del ritrovamento, ma l'ancora 

risulta oggi scomparsa. Come le altre ritrovate nel Tempio, quest'ancora doveva essere stata dedicata come offerta al dio Baal. La sua 

posizione vicino al muro meridionale del recinto potrebbe indicare che essa fosse stata ri-utilizzata nelle murature del complesso templare

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,81m; larghezza: 0,53m; profondità: 0,26m; peso: 125kg). L'ancora, dalla forma allungata e 

leggermente triangolare, presenta una sommità centinata ed un foro a "clessidra" collocato un po’ più in basso dell'area apicale. Frost (1991, 

pag. 376) sottolinea come l'ancora appaia nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio) e 

suggerisce che essa potesse far parte, insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni caso, come le 

altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della 

costruzione del Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in 

generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost  (1991, pag. 376) propone, tentativamente, una datazione 

contemporanea al Santuario stesso (TB II)

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,89m; larghezza: 0,75m; spessore: 0,27, 0,14m; peso: 400kg). L'ancora, dalla forma 

trapezoidale e dai bordi arrotondati, presenta un foro quadrangolare nella sua parte apicale. Frost (1991, pag. 376) sottolinea come l'ancora 

appaia nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio) e suggerisce che essa potesse far parte, 

insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, 

anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) impiegata nelle 

strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo 

di manufatti, ma Frost (1991, pag. 376) propone, tentativamente, una datazione contemporanea al Santuario stesso (TB II)

Numerosa ossa appartenenti a grandi ruminanti. Tra gli esemplari è presente anche una sezione del corno di un bovino. Le ossa sono state 

ritrovate al di sotto del livello del (teorico) pavimento, in associazione a ceramica del Bronzo Medio

Stele piana, ritrovata rovesciata orizzontalmente sul suolo. Callot nota che potrebbe anche trattarsi di un elemento parietale, più che di una 

stele vera e propria

Frammento di una possibile base di statua o di stele

Ancora in pietra (= blocco di pietra, leggermente centinato e forato), rinvenuta sul pavimento del Vestibolo ma probabilmente collocata sul 

corrispondente muro occidentale, in origine. Non compare nella lista di Frost (Callot 2011, pag. 93), e se ne conserva solo un disegno. Come 

gli altri esemplari rinvenuti nel santuario doveva essere un'offerta votiva dedicata a Baal poi ri-utilizzata nelle murature del Tempio. Non è 

disponibile una datazione per questo manufatto che potrebbe appartenere al MB o al TB

Ancora in pietra (= blocco di pietra, leggermente centinato e forato) in granito (altezza: da 1,12 a 1,1m; spessore: 0,20m) rinvenuta a ridosso 

del muro settentrionale del vano accessorio N, ad Ovest del Tempio, e probabilmente inserita, in origine, nello stesso muro. L'ancora non 

compare nella lista di Frost (callot 2011, pag. 93). Come gli altri esemplari rinvenuti nel santuario doveva essere stata, in un primo tempo, 

un'offerta votiva dedicata a Baal poi ri-utilizzata nelle murature del Tempio. Non è disponibile una datazione per questo manufatto che 

potrebbe appartenere al MB o al TB

Punta di freccia in bronzo, rinvenuta al livello del (teorico) pavimento della Cella, nei pressi del frammento di bassorilievo egiziano. Possibile 

offerta votiva

Statuette in argento raffiguranti una coppia divina non meglio identificata, contenute all'interno di un vaso rinvenuto sul pendio ad Ovest del 

Tempio. Schaeffer (1939a, pag. 73) data le due statuette al XIX-XVIII secolo a.C. Callot (2011, pag. 53) sottolinea come il luogo e la profondità 

di ritrovamento sembrino escludere una loro appartenenza all'ambito del Tempio in senso stretto

RS 83.22 

RS 83.101

RS 83.201

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza conservata: 0,58m; larghezza: 0,42m; larghezza: 0,20m). L'ancora, di forma rettangolare con 

sommità centinata, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Il foro risulta parzialmente distrutto da una frattura che ha asportato 

la parte superiore sinistra dell'oggetto. Rinvenuta all'interno del muro occidentale del Vestibolo ed ancora in situ all'epoca della ricognizione 

del 1988, l'ancora risulta oggi crollata al suolo. Essa, inoltre, non compare nella lista di Frost (Callot 2011, pag. 93). Come gli altri esemplari 

rinvenuti nella zona del Santuario, l'ancora doveva essere un offerta votiva dedicata al dio Baal e utilizzata nelle strutture murarie del 

Tempio all'epoca della ricostruzione. Non è disponibile una datazione per questo manufatto che potrebbe appartenere al MB o al TB

Nelle immediate vicinanze del muro meridionale del recinto del 

Tempio, nella sezione antistante l'altare, a livello del suolo

(Nel 1963) Immediatamente a Sud dell'anta occidentale del Tempio, al 

di sotto del livello del pavimento del Vestibolo

(Nel 1963) Immediatamente a Sud dell'anta occidentale del Tempio (a 

circa 0,60m ad Est di TS 83.22), appoggiata alle fondazioni dell'anta e, 

di conseguenza, al di sotto del livello del pavimento del Vestibolo

(Nel 1963) Immediatemente a Sud dell'anta occidentale del Tempio, 

appoggiata a RS 83.101, e di conseguenza, al di sotto del livello del 

pavimento del Vestibolo

Nell'angolo nord-occidentale della Cella, a livello del pavimento

Nella parte occidentale del Vestibolo

Nell'annesso Nord-Ovest del Tempio (vano più settentrionale), a 

ridosso del muro settentrionale del vano

All'interno del muro occidentale del Vestibolo

Nell'area orientale della Cella, in corrispondenza dello spazio 

originariamente occupato dalla scala

Nell'angolo nord-occidentale della Cella, a poca distanza dal 

frammento di bassorilievo egiziano, ed al livello del pavimento 

(teorico)

Sul pendio ad Ovest del Tempio, a più di 15m da quest'ultimo ed ad 

1,30m di profondità

Nell'angolo nord-occidentale della Cella, a poca distanza dal 

frammento di bassorilievo egiziano e dalla punta di freccia, ma al di 

sotto del livello del pavimento (teorico)

Nella parte sud-occidentale della Cella, a livello della superficie del 

Tell



45 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 arenaria

46 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 breccia

47 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 arenaria

48 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 dolomite

49 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

50 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

51 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

52 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 roccia sedimentale calcarea

53 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

54 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

55 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

56 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

57 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

Ancora in pietra di piccole dimensioni (altezza: 0,39m; larghezza: 0,42m; spessore: 0,14, 0,04m; peso: 26,5kg). L'ancora, di forma 

approssimativamente triangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Rappresenta probabilmente il tipo di ancora che era 

usato per le piccole imbarcazioni. Anche per questo caso vale il suggerimento di Frost (1991, pag. 357) in merito al fatto che tutte le ancore 

ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In ogni caso, come 

le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della 

costruzione del Tempio) ed, forse, impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). 

Risulta difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer propone per tutte le ancore una datazione al MB, ma Frost (1991, pag. 380), più 

cautamente, ipotizza che possano anche essere contemporanee all'erezione del muro in cui è stata trovata

Ancora in pietra, nota solo attraverso un disegno ed in una fotografia appartenenti all'archivio della missione di Schaeffer (Frost 1991, pag. 

380). L'ancora, dalla forma rettangolare, presentava un foro circolare nella sua parte apicale e due depressioni (profonde 1,5cm) agli angoli 

della parte inferiore. Data la posizione delle cavità, Frost ritiene che esse siano tracce di lavorazione relative allo scavo dei due fori basali 

tipici delle ancore "composite". L'ancora, in altri termini, sarebbe evidentemente un manufatto incompiuto. Per Frost (ibid.) questo 

indicherebbe la presenza, nei dintorni del Tempio (e della necropoli, anch'essa situata ad Est del Santuario) di un officina dove venivano 

realizzate le ancore poi rinvenute nel Tempio

Ancora in pietra di grandi dimesioni (altezza conservata: 0,76m; larghezza: 0,70m; spessore: 0,18 e 0,15m; peso stimato: 200kg ca.). L'ancora, 

di forma trapezoidale, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Due fori, sempre circolari e parzialmente distrutti da una grande 

frattura lungo la base, sono inoltre collocati agli angoli della base, come risulta tipico nelle ancore "composite" (dove i fori supplementari 

ospitavano gli elementi lignei per l'ancoraggio al fondale marino). L'ancora presenta inoltre tracce di bruciato sulla superficie. I migliori 

confronti per quest'ancora si rinvengono a Cipro (Kition), dove questa forma sembra essere tipica, ma un esemplare di ancora trapezoidale è 

stato scoperto anche ad Hala Sultan Tekke. Il manufatto Ugaritico comunque è il più grande noto, per quanto riguarda le ancore "composite" 

di questa forma. che era usato per le piccole imbarcazioni. Anche per questo caso vale il suggerimento di Frost (1991, pag. 357) in merito al 

fatto che tutte le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel 

Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal 

(forse in occasione della costruzione del Tempio) ed, forse, impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione 

(Callot 2011, pag. 92-94). Risulta difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer propone per tutte le ancore una datazione al MB, ma 

Frost (1991, pag. 381), più cautamente, ipotizza che questo esemplare possa appartenere anche al TB, sulla base dei confronti ciprioti 

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza conservata: 0,77m; larghezza: 0,66m; spessore: 0,19-0,14, e 0,12, e 0,055m; peso stimato: 200kg 

ca.). L'ancora, dalla forma rettangolare allungata, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Il foro risulta parzialmente distrutto da 

una frattura che ha interessato l'intera parte superiore del manufatto. Due ulteriori fori, sempre circolari, sono presenti agli angoli della 

base, come risulta tipico nelle ancore "composite" (dove i fori supplementari ospitavano gli elementi lignei per l'ancoraggio al fondale 

marino). Frost (1991, pag. 381) nota, per quanto riguarda i possibili paralleli, come la forma rettangolare allungata sia piuttosto rara a Cipro 

mentre degli esemplari comparabili a questo sono stati rinvenuti a Nessibar ed ad Apollonia Pontica (Sozopol moderna) sulle sponde del Mar 

Nero bulgaro. che era usato per le piccole imbarcazioni. Anche per questo caso vale il suggerimento di Frost (1991, pag. 357) in merito al 

fatto che tutte le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel 

Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal 

(forse in occasione della costruzione del Tempio) ed, forse, impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione 

(Callot 2011, pag. 92-94). Risulta difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer propone per tutte le ancore una datazione al MB, ma 

Frost (1991, pag. 381), più cautamente, sottolinea come non vi siano affidabili elementi per una datazione plausibile 

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,90m; larghezza: 0,59m; spessore: 0,20-0,17, 0,09, e 0,08m; peso stimato: 175kg ca.). L'ancora, 

dalla forma approssimativamente triangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale e altri due fori, sempre circolari, agli angoli 

della base (ancora "composita"). L'ancora era collocata orizzonatalmente nella muratura della parete orientale dell'ambiente meridionale 

dell'annesso Nord-Ovest (parete che funge anche da prosecuzione settentrionale del muro di recinzione orientale della Corte). Frost (1991, 

pag. 378) nota che le ancore di basalto non sembrano attestate in altri siti costieri e sono piuttosto rare anche fra i ritrovamenti subacquei 

(sebbene alcuni esemplari sembrino essere presenti nei mari di Tartous e Capo Greco). Frost (1991, pag. 357), inoltre, suggerisce che le 

ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In ogni 

caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in 

occasione della costruzione del Tempio) ed impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-

94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer data tutte le ancore del Tempio al XIX secolo a.C. ma 

Frost (1991, pag. 378) suggerisce per questa, tentativamente, una datazione tra al XV secolo o al XIII secolo a.C. Callot (2011, pag. 94), 

invece, suggerisce in maniera più generica una datazione al TB

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,795m; larghezza: 0,44m; spessore: 0,15 e 0,10m; peso stimato: 101kg ca.). L'ancora, dalla 

forma triangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Il foro risulta sormontato da una serie di scanalature che servivano a 

prevenire eccessivi slittamenti della corda alloggiata al suo interno. Nell'angolo sinistro della base, un secondo foro, a forma di L, aveva 

verosimilmente la funzione di ospitare una seconda corda da usare in caso di blocco dell'ancora sul fondale. Queste caratteristiche avvicinano 

il manufatto alla tipologia delle ancore "egiziane": i migliori confronti con l'esemplare di Ugarit sono in effetti quelle di Mersa Gawasis sul Mar 

Rosso (datate al XX secolo a.C.) ed una, inscritta con il segno geroglifico nfr, da Byblos (ritrovata in un livello del XXIII secolo a.C.). L'ancora 

di Ugarit era collocata orizzontalmente nelle murature della parte orientale del recinto della Corte, a circa 20m a Sud, e proseguendo lungo 

lo stesso muro, di RS 83.100. Frost (1991, pag. 357) ipotizza che tutte le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente 

usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra 

essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed impiegata nelle strutture stesse del 

Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma 

Schaeffer ed anche Frost, considerata la datazione delle altre ancore "egizie"(Frost 1991, ibid.) la data al XIX secolo a.C.

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,79m; larghezza: 0,58m; spessore: 0,21, e 0,8515m; peso: 101kg). L'ancora, dalla forma 

triangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Nonostante Frost (1991, pag. 379) la segnali come collocata all'interno delle 

murature della "Treasure House", Callot (2011, pag. 93) ritiene più verosimile che essa fosse posizionata al di sopra del muro crollato o ad 

esso addossata. La sua provenienza dall'area del Tempio, pertanto, rimane una possibilità. Il suo miglior confronto è con un'altra ancora di 

Ugarit, RS 83.101, considerato come le ancore in basalto siano piuttosto rare nei siti della costa del Levante. Anche quest'ancora, come le 

altre rinvenute nell'area del Santuario, sembra essere nuova (i.e. non sembra essere stata mai usata in mare e, pertanto, deve essere stata 

creata appositamente per l'uso votivo). Se essa deriva effettivamente dal Tempio, in più, è plausibile che anch'essa, come le altre rinvenute, 

sia stata un offerta votiva dedicata a Baal e sia stata forse usata all'interno delle strutture del Santuario (all'epoca della ricostruzione di 

quello). Risulta piuttosto difficile datare il manufatto: pur considerando che Schaeffer considera tutte le ancore ritrovate nell'area come 

databili al MB, Frost (ibid.) più cautamente suggerisce che essa possa avere una d ata coeva alla "Treasure House" (TB)

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,63m; larghezza: 0,47m; spessore: 0,20, e 0,8m; peso: 78kg). L'ancora, dalla forma 

approssimativamente ovale, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. La sua faccia posteriore non risulta lavorata. Frost sottolinea 

come, pur essendo stata ritrovata nella parte centrale del vano, non si può escludere che essa fosse stata originariamente collocata in uno 

dei muri e sia poi stata spostata nel suo luogo di ritrovamento in seguito al crollo delle strutture del Tempio o in seguito agli scavi effettuati 

nell'area. Frost (1991, pag. 357), inoltre, suggerisce che l'ancora, come le altre del Tempio,  sia nuova (i.e. non precedentemente usata in 

mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere 

stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed impiegata nelle strutture stesse del Tempio 

all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer 

data tutte le ancore al MB, ma Frost (1991, pag. 379) più cautamente suggerisce che essa possa anche avere la stessa età della ricostruzione 

del Tempio

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,53m; larghezza: 0,44m; spessore: 0,135, 0,04-0,10m; peso: 64kg). L'ancora, di forma 

rettangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale ed alcune probabili tracce di bruciato sulla sua superficie. Nonostante sia 

stata ritrovata al di fuori del recinto del Tempio, Frost (1991, pag. 380) sottolinea la probabilità che essa appartenga comunque a quel 

contesto (la sua collocazione può essere frutto del crollo del Santuario o degli scavi effettuati nella zona). Anche per questo caso vale il 

suggerimento di Frost (1991, pag. 357) in merito al fatto che tutte le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente 

usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra 

essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed, forse, impiegata nelle strutture stesse 

del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). 

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza conservata: 0,61m; larghezza: 0,74m; spessore: 0,19, 0,9, e 0,5m; peso stimato: 550kg ca.). 

L'ancora, dalla forma quadrangolare, risulta spezzata all'altezza del foro quadrangolare collocato nella sua area apicale. Altri due fori, uno 

quadrangolare ed uno circolare, solo collocati su entrambi gli angoli della base (come tipicamente accade nella ancore "composite", dove essi 

alloggiano gli elementi lignei di ancoraggio al fondale marino). L'ancora presenta inoltre delle evidenti tracce di carbonizzazione. Frost (1991, 

pag. 376) sottolinea come l'ancora appaia nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio) e 

suggerisce che essa potesse far parte, insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni caso, come le 

altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della 

costruzione del Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in 

generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 376) propone, tentativamente, una datazione 

contemporanea al Santuario stesso (TB II)

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,78m; larghezza: 0,94m; spessore: 0,22, 0,18, e 0,6m; peso stimato: 700kg ca.). L'ancora, dalla 

forma quadrangolare, risulta spezzata all'altezza del foro circolare collocato nella sua parte apicale. Altri due fori circolari sono collocati agli 

angoli della base (come risulta essere tipico delle cosiddette ancore "composite", dove essi fungevano da alloggiamento per gli elementi lignei 

di ancoraggio al fondale marino). L'ancora presenta inoltre due segni incisi sulla sua superficie, uno dei quali (quello a sinistra) risulta 

danneggiato dalla frattura superiore del manufatto. I due segni risultano di difficile interpretazione, sebbene siano stati fatti tentativi di 

avvicinarne uno (quello spezzato sulla sinistra) ad un esemplare simile da Byblos e ad uno da Enkomi. Per quanto riguarda la forma 

dell'ancora, il miglior parallelo invece sembra essere l'ancora eretta rinvenuta nella Stanza 12 del Santuario di Kition (Frost 1991, pag. 377). 

Frost (ibid.) sottolinea come l'ancora fosse probabilmente nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione 

nel Tempio) e suggerisce che essa potesse far parte, insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni 

caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in 

occasione della costruzione del Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). 

Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 377)propone, tentativamente, una datazione 

contemporanea al Santuario stesso (TB II)

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza conservata: 0,90m; larghezza: 0,47m; spessore: 0,26, 0,14m; peso stimato: 150kg ca.). L'ancora, 

dalla forma rettangolare, risulta essere spezzata all'altezza del foro quadrangolare collocato nella sua parte apicale. Frost (1991, pag. 357) 

ipotizza che le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel 

Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal 

(forse in occasione della costruzione del Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, 

pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 377) propone, tentativamente, una 

datazione contemporanea al Santuario stesso (TB II)

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,77m; larghezza: 0,65m; spessore: 0,33, e 0,12m; peso stimato: 250kg ca.). L'ancora, dalla 

forma approssimativamente trapezoidale, presenta un foro quadrangolare nella sua parte apicale e quattro depressioni circolari nella sua 

metà inferiore. Nel 1963, quando Frost la studiò per la prima volta, l'ancora, ancora collocata nelle fondazioni del muro occidentale 

dell'ambiente settentrionale dell'annesso Nord-Ovest, appariva rovesciata e aveva, al di sotto, frammenti di ceramica ed di ossa animali. Il 

confronto con alcune ancore di Kition ha permesso a Frost (1991, 377-378) di suggerire in merito che questi reperti vadano visti in connessione 

alle cavità circolari presenti sull'ancora, dove dei contenitori ceramici (recanti offerte?) potevano essere alloggiati. I reperti rinvenuti 

comunque non sono mai stati studiati, quindi le uniche informazioni sono quelle offerte dagli appunti presi dalla Frost all'epoca: la ceramica 

venne valutata come appartenente al MB II o al TB I ed i frammenti ossei appartenevano ad ossa lunghe. Frost (1991, pag. 357) , inoltre, 

ipotizza in generale che le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la 

deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva 

dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua 

ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 378) 

suggerisce, tentativamente, una datazione tra il MB II ed il TB I (in accordo con la data presunta delle ceramiche ritrovate al di sotto)

RS 83.2

RS 83.25

RS 83.23

RS 83.16

RS 83.18

RS 83.14

CS 64 "F"

RS 83.13

RS 86.200

RS 83.202

RS 83.100

RS 83.1

RS 83.26

(Nel 1929) Nell'area ad Ovest del Tempio (secondo Callot nella 

cosiddetta "maison du Grand Pretre") (Nel 1963) Nell'area a Sud-Est 

dell'altare della Corte, non distante da RS 83.25

(Nel 1963) A Sud dell'altare nella Corte, non distante da RS 83.25

(Nel 1963) Al di sopra o appoggiato al muro settentrionale della 

"Treasure House", a Sud-Ovest del Tempio

All'interno del vano settentrionale dell'annesso nord-occidentale del 

Tempio, nella parte centrale del vano ed (nel 1963) a circa 1m di 

distanza dal suo muro occidentale

Alcuni metri (?) a Nord-Ovest dell'annesso nord-occidentale, vicino al 

bordo del pendio

All'interno del muro orientale del recinto della Corte, nel settore 

meridionale del muro, ad alcuni metri di distanza da RS 83.1

Ad Est del muro orientale del recinto del Tempio

(Nel 1963) Immediatamente a Sud dell'anta occidentale del Tempio ed 

immediatamente a Sud di RS 83.22, 83.101, 83.201, al di sotto del 

livello del pavimento del Vestibolo

Nell'angolo sud-occidentale del muro occidentale della Cella, 

all'interno della muratura, a livello dello zoccolo

All'interno del muro occidentale dell'ambiente settentrionale 

dell'annesso Nord-Ovest, a livello delle fondazioni

All'interno del muro orientale del recinto della Corte, nel lato 

settentrionale del muro, al livello dell'alzato del muro

All'interno del muro orientale della Corte, circa 20m a Sud (e lungo la 

prosecuzione dello stesso muro) di RS 83.100, a livello dell'alzato del 

muro

(Nel 1963) Immediatamente a Sud dell'anta occidentale del Tempio ed 

immediatamente a Sud di RS 83.22, 83.101, 83.201, al di sotto del 

livello del pavimento del Vestibolo



58 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 granito (grigio)

59 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 pietra

60 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

61 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

62 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

63 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 arenaria (bianca)

64 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

65 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

66 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

67 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 diorite

68 Elementi architettonici scalinate 4 pietra

69 Elementi architettonici scalinate 3 pietra

70 Elementi architettonici soglie / pietra (?)

Tre blocchi di pietra appartenenti a tre dei gradini che conducevano al portale d'ingresso della Corte. Visto che l'unico stipite superstite del 

portale sporge di 0,85m dal muro di cinta del Tempio e che le fondazioni dell'ingresso sono ampie 2,20m (contro il singolo metro di spessore 

dello stesso muro) è probabile che esistessero in origine ulteriori gradini (secondo la ricostruzione di Callot (2011, pag. 40) la scalinata ne 

avrebbe avuti 4 in totale), che conducevano ad una soglia in blocchi di pietra ora scomparsa

La soglia del portale d'ingresso principale risulta completamente scomparsa. Anche gli stipiti che la inquadravano risultano poco conservati, 

fatta eccezione per un blocco di quello settentrionale. Le fondazioni dell'ingresso, però, conservano nella loro parte meridionale un piccolo 

blocco rettangolare con un foro circolare (diametro: 0,14m), che rappresenta probabilmente l'alloggiamento di un palo o altro elemento 

verticale collocato davanti al corrispondente stipite meridionale. Questo dato (insieme alla posizione del blocco dello stipite settentrionale), 

consente almeno di stimare l'ampiezza della porta d'ingresso in 2,75m. Si trattava probabilmente, perciò, di una porta a due battenti, che 

doveva anche possedere un chiavistello di chiusura

Peso per rete da pesca in pietra (diametro: 0,16m; diametro del foro: 0,02m; peso stimato: 1,5kg ca.). L'oggetto ha forma circolare e presenta 

un foro circolare nella sua parte centrale. Frost cita come confronti degli esemplari da Minet el Beida, da Kition-Bamboula e da Kition. Il 

peso, insieme agli altri due citati sopra, è stato rinvenuto a Sud (cioè all'esterno) del muro meridionale del recinto del Santuario. Callot 

(2011, pag. 93-94) sottolinea come essi possano perciò provenire o dal recinto stesso o dal crollo del Tempio. Non è disponibile una data per 

questo reperto, che potrebbe così appartenenre o al MB o al Tardo Bronzo 

Ascia in bronzo. Callot (2011, pag. 51) suggerisce che essa possa derivare dal crollo del Tempio

Figurina in bronzo, raffigurante forse il dio Teshub (Callot 2011, pag. 51). Callot suggerisce che essa possa derivare dal crollo del Tempio

Frammento di vaso in diorite verde, rinvenuto ad Ovest dell'altare nella Corte del Tempio. Schaeffer non indica, nel suo rapporto, la sua 

relazione con il suolo antico della Corte, ma data la profondità del suo ritrovamento Callot (2011, pag. 52) ipotizza che si trovasse al di sotto 

del suo livello

Sezione della rampa di scale che conduceva all'ingresso del recinto del Tempio collocato sul lato Ovest della Corte. Solo quattro gradini si 

sono conservati (altezza del singolo gradino: 0,15m; ampiezza media dei gradini: 0,80m; lunghezza conservata: 1,30m, ma Callot (2011) 

suggerisce che la lunghezza originale dovesse apparire molto maggiore). Un basso muretto in pietra grezza delimitava i gradini sul lato 

settentrionale, ed è probabile che un secondo muretto, non conservato, svolgesse la stessa funzione sul lato opposto. Data la scarsa altezza 

dei gradini e loro marcata profondità, Callot (2011, pag. 54-55) suggerisce di interpretare la struttura come rampa a gradini più che come 

scalinata. Lo stesso autore sottolinea inoltre la possibilità che i gradini di questa fossero collocati solo nei punti più scoscesi della via di 

accesso al Tempio e non lungo l'intero suo percorso

Due ancore in pietra di piccole dimensioni (altezza CS 86 B: 0,375m; larghezza CB 86 B: 0,29m; altezza CS 86 C: 0,30m; larghezza CS 86C: 

0,35m), note solo da un disegno appartenente all'archivio della missione di Schaeffer (Frost 1991, pag. 382) riguardante le ancore inviate al 

vecchio Museo di Aleppo. Le ancore, del tipo "composito", hanno entrambe forma triangolare e presentano un foro circolare nella parte 

apicale e due ulteriori fori, sempre circolari, agli angoli della base. Frost rileva come, date le loro dimensioni, esse rappresentino con ogni 

verosimiglianza ancore per piccole imbarcazioni da pesca rivierasca. Gli oggetti, provenienti insieme a RS 58.2192 dalla "maison du Pretre" 

potrebbe comunque essere collegato al Tempio o alle sue pertinenze. Il manufatto viene datato da Frost (ibid.) al TB (sia per la tipologia dei 

manufatti che per la datazione complessiva della "maison du Pretre")

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,77m; larghezza: 0,56m), nota solo da un disegno appartenente all'archivio della missione di 

Schaeffer (1939a) riguardante un gruppo di ancore inviate al vecchio Museo di Aleppo. L'ancora, del tipo "composito", aveva una forma 

rettangolare e presentava un foro circolare nella parte apicale e due ulteriori fori, sempre circolari, nei pressi degli angoli della base. 

L'oggetto, proveniente (secondo Contenson) insieme a RS 58.2192, CS 86 B e CS 86 C dalla "maison du Pretre", potrebbe comunque essere 

collegato al Tempio o alle sue pertinenze. Frost non fornisce una datazione per l'oggetto

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,64m; larghezza: 0,57m; spessore: 0,155m?), nota solo da un disegno appartenente all'archivio 

della missione di Schaeffer (1939a) riguardante un gruppo di ancore inviate al vecchio Museo di Aleppo. L'ancora, del tipo "composito", aveva 

una forma quadrangolare con la sommità arrotondata e presentava un foro circolare nella parte apicale e due ulteriori fori, sempre circolari, 

nei pressi degli angoli della base. Frost (1991, pag. 382), sulla base del disegno e delle proporzioni insolite li raffigurate, propone due possibili 

confronti per l'ancora in questione: uno da Kition (ancora ritrovata nello zoccolo murario del Tempio 4) ed uno dal fondale marino di fronte a 

Tel Dor (No. A303). L'oggetto, proveniente (secondo Contenson) insieme a RS 58.2192, CS 86 B, CS 86 C, e CS 86 D dalla "maison du Pretre" 

potrebbe comunque essere collegato al Tempio o alle sue pertinenze. Frost (ibid.) non fornisce alcuna datazione per l'oggetto

Peso per rete da pesca in pietra (altezza, desumibile dal disegno: 0,18m ca.; diametro foro, desumibile dal disegno: 0,025m; peso stimato: 1kg 

ca.). L'oggetto, di forma approssimativamente triangolare e con un foro circolare nella sua parte apicale, è noto solo da uno dei disegni 

dell'archivio della missione Schaeffer (per la precisione, uno dei disegni riguardanti i reperti inviati al vecchio Museo di Aleppo). Il peso, 

insieme agli altri due citati sotto, è stato rinvenuto a Sud (cioè all'esterno) del muro meridionale del recinto del Santuario. Callot (2011, pag. 

93-94) sottolinea come essi possano perciò provenire o dal recinto stesso o dal crollo del Tempio. Non è disponibile una data per questo 

reperto, che potrebbe così appartenenre o al MB o al Tardo Bronzo 

Peso per rete da pesca in pietra (diametro: 0,25m; diametro del foro: 0,16m; peso stimato: 2kg ca.). L'oggetto, di forma circolare e con un 

foro circolare nella parte centrale, era probabilmente usato per appesantire le reti da pesca. Frost cita come confronti degli esemplari da 

Minet el-Beida, da Kition-Bamboula e da Kition. Il peso, insieme agli altri due citati, è stato rinvenuto a Sud (cioè all'esterno) del muro 

meridionale del recinto del Santuario. Callot (2011, pag. 93-94)sottolinea come essi possano perciò provenire o dal recinto stesso o dal crollo 

del Tempio. Non è disponibile una data per questo reperto, che potrebbe così appartenenre o al MB o al Tardo Bronzo 

Utensile in pietra dalla forma di ancora (altezza: 0,27m; larghezza: 0,30m; spessore: 0,08 e 0,10m; peso stimato: 25kg ca.) Il manufatto, date 

le dimensioni più probabilmente un martello o un lisciatoio che un'ancora (Frost 1991, pag. 381-382), aveva una forma triangolare con un foro 

circolare nella sua parte apicale. L'oggetto, apparentemente proveniente insieme ad CS 86 B e CS 86 C dalla "maison du Pretre" potrebbe 

comunque essere collegato al Tempio o alle sue pertinenze. Vista la difficoltà di datare un manufatto simile, l'unico suggerimento fornito da 

Frost (ibid.) è quello di associarne la datazione a quella della "maison du Pretre" (TB).

CS 86 E

CS 64 "A"

(Frost n. 31: ii 63)

(Frost n.32: i 63, f)

63.17 A (= RS 58.2192) 

CS 86 B; CS 86 C

CS 86 D

Ad Est, e ad una quota più bassa, dell'ambiente più meridionale 

dell'annesso Nord-Ovest del Tempio

Ad Ovest dell'altare nella Corte del Tempio, probabilmente sotto il 

livello del suolo

A Sud-Ovest del recinto del Tempio

All'interno del portale d'ingresso della Corte, sul lato Ovest del recinto 

del Tempio

All'interno del portale d'ingresso della Corte, sul lato Ovest del recinto 

del Tempio

Nell'area a Sud-Ovest del Tempio (Frost, sulla base di Contenson, 

riporta come probabile luogo di ritrovamento la "maison du Pretre", 

dove sono state rinvenute anche RS 58.2192, CS 86 B, CS 86 C e CS 86 

D)

Nell'area a Sud del muro meridionale del recinto del Tempio

Nell'area a Sud del muro meridionale del recinto del Tempio

Nell'area a Sud del muro meridionale del recinto del Tempio

Ad Est, e ad una quota più bassa, dell'ambiente più settentrionale 

dell'annesso Nord-Ovest del Tempio

(Nel 1963) Nell'area a Sud-Ovest del Tempio (Frost, sulla base di 

Contenson, riporta come probabile luogo di ritrovamento la "maison 

du Pretre" dove sono state rinvenute anche CS 86 B e CS 86 C)

Nell'area a Sud-Ovest del Tempio (Frost riporta come luogo di 

ritrovamento la "maison du Pretre" dove è stata rinvenuta anche RS 

58.2192)

Nell'area a Sud-Ovest del Tempio (Frost, sulla base di Contenson, 

riporta come probabile luogo di ritrovamento la "maison du Pretre", 

dove sono state rinvenute anche RS 58.2192 e CS 86 B e CS 86 C)



71 Elementi architettonici canalette 1 pietra

72 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 granito

73 Elementi architettonici scalinate 1 pietra

74 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 pietra

75 Elementi architettonici soglie 1 pietra

76 Elementi architettonici soglie 1 pietra

77 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 pietra

78 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 ceramica

79 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 pietra

80 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

81 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

82 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

83 Elementi architettonici nicchie 1 pietra

Contrafforte in pietra da taglio (lunghezza: 1,10m; larghezza: 1,10m), addossatto al muro Ovest della Cella, nella sua parte meridionale ed in 

maniera speculare rispetto al contrafforte collocato sul pilastro posto nell'angolo Sud-Est

Frammento di un possibile bacino rettangolare, con ornamentazione scolpita fortemente danneggiata (Schaeffer, citato in Callot 2011, pag. 

50 suggeriva, tentativamente, che gli elementi conservati raffigurino teste umane)

Manufatto descritto da Schaeffer (citato in Callot 2011, pag. 51) come una sorta di mezzo-bacino rettangolare in pietra poggiato su una lastra 

(lunghezza dei due lati dal bacino: 0,90 e 1m; larghezza: 1,05m)

Frammento di bacino con decorazione a rilievo di volute

Nicchia ricostruita sulla base di alcuni indizi. In particolare, il ritrovamento di un blocco di pietra con una leggera cornice a rilievo nei pressi 

del pilastro nord-orientale e la scarsa consistenza del settore centrale del muro di partizione interna, sembrano suggerire che la bassa pedana 

collocata nella parte orientale della Cella terminasse in una nicchia poco profonda (e di ampiezza superiore a due metri) ricavata nello 

spessore muro interno orientale. 

Sorta di "bancone" in pietra, di cui oggi rimane traccia solo nella documentazione grafica di Schaeffer, collocato a poca distanza dall'annesso 

Nord-Ovest del Tempio e da interpretare, nell'opinione di Callot (2011, pag. 51), come supporto per qualche struttura soprastante

Soglia composta di cinque lastre di pietra accuratemente disposte, collocata all'interno dell'accesso che metteva in comunicazione il 

Vestibolo con la Cella. Sul lato Est della soglia era  presente un recesso rettangolare dove era verosimilmente ospitato il cardine della porta a 

singolo battente,che chiudeva l'ingresso del Santuario. La presenza di una piccola cavita nella parte centrale della soglia potrebbe indicare la 

presenza di un fermo pavimentale attraverso cui la porta poteva essere sigillata dall'interno. Callot (2011, pag. 31) sottolinea inoltre che la 

soglia, e di conseguenza la porta del Santuario, risultava essere disassata verso Ovest di un cubito (0,55m) rispetto all'asse centrale del 

Vestibolo

Soglia in pietra (larghezza: 1,10m) collocata in cima alla scalinata del Tempio, all'ingresso del Vestibolo. Ritrovata in modo solo parziale da 

Schaeffer ed oggi scomparsa, doveva probabilmente estendersi, attraverso un numero ignoto di blocchi di pietra, lungo tutta l'apertura 

(lunghezza: 5,22m) creata dalle ante laterali sulla facciata del Tempio. Callot (2011, pag. 31) suggerisce l'ipotesi che potessero essere presenti 

sulla soglia anche due pilastri lignei, a creare un portico d'ingresso come avviene sovente all'interno del Palazzo Reale. Nessuna prova o 

traccia di essi è stata comunque ritrovata

Blocco quadrato di pietra, ritrovato sul suolo, forse in situ (Callot 2011, pag. 51), all'esterno del Tempio, in corrispondenza dell'angolo dove il 

Vestibolo si unisce alla Cella

Grande giara del Bronzo Medio, frammentaria, reimpiegata apparentemente all'interno delle murature dell'anta occidentale del Vestibolo del 

Tempio

Canaletta in pietra (lunghezza: 0,80m), coperta da rocce e collegata verosimilmente, in origine, ad un pozzo o ad un tombino. Che 

quest'ultimo sia da identificare nella lastra sbriciolata rinvenuta a poca distanza ad Ovest?

Lastra sbriciolata in granito, originariamente sorretta da due bassi muretti che correvano in direzione Est-Ovest. Compare solo nella 

documentazione dell'archivio di Schaeffer, visto che oggi risulta scomparsa, ma Callot (2011, pag. 51) ipotizza potesse trattarsi della 

copertura di un pozzo. Potrebbe essere collegato alla canaletta rinvenuta, a poca distanza ad Est, nell'ambiente accessorio Nord?

Scalinata collocata all'esterno dell'annesso nord-occidentale del Tempio, in corrispondenza, ma più in basso, del suo vano centrale. La 

scalinata faceva parte di un passaggio, largo 1,37m, che saliva lentamente verso Nord costeggiando il perimetro occidentale del recinto del 

Tempio. La scalinata è composta di tre gradini: il primo realizzato con tre lastre, il secondo con due ed il terzo con una (spessore dei gradini: 

0,40m). La scalinata, attestata nella documentazione dell'archivio di Schaeffer, appare oggi scomparsa (Callot 2011, pag. 51)

RS 79.5081

Davanti all'ingresso occidentale dell'annesso Nord-Ovest del Tempio, 

apparentemente al livello (teorico) del pavimento 

Nell'angolo Nord-Ovest della Corte, a livello del pavimento 

Sul lato orientale della Cella, a ridosso del muro interno Est

In cima alla scalinata del Tempio, all'ingresso del Vestibolo

Ad Est del Santuario, all'esterno dell'angolo formato dalla giunzione 

del Vestibolo con la Cella

All'interno dell'anta occidentale del Vestibolo del Tempio

Nella parte meridionale del muro Ovest della Cella

Nell'annesso Nord-Ovest del Tempio (vano più meridionale), al livello 

del pavimento

Nell'annesso Nord-Ovest del Tempio (nel vano più settentrionale), 

nell'angolo sud-occidentale del vano

Ad Ovest dell'ambiente più settentrionale dell'annesso Nord-Ovest del 

Tempio

Ad Ovest dell'ambiente centrale dell'annesso Nord-Ovest del Tempio, 

in corrispondenza, ma più in basso, del muro occidentale del vano

Ad Est e ad una quota più bassa dell'ambiente più meridionale 

dell'annesso Nord-Ovest del Tempio

Nel passaggio tra il Vestibolo e la Cella
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Sito Collocazione Topografica

Ras Shamra/Ugarit urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Reperti associati scultura 1 calcare

2 Reperti associati scultura 1 calcare

3 Reperti associati scultura 1 calcarenite

4 Reperti associati scultura 1 calcare

5 Installazioni Esterne pedane / piedistalli 1 pietra

6 Elementi architettonici soglie 1 pietra

7 Elementi architettonici soglie 1 pietra

8 Elementi architettonici nicchie 1 /

Stele votiva in calcare (altezza: 87cm; ampiezza: 38cm; profondità: 15.5cm), con tenone alla base. La stele, di forma rettangolare e 

centinata, non ha decorazione figurativa, ma presenta un'inscrizione di dedica a Dagan, lunga tre righe e scritta in ugaritio alfabetico. Questa 

stele è stata trovata insieme ad un altro esemplare frammentario e doveva essere probabilmente collocata in origine su una base (simile a 

quelle, antecedenti, ritrovate nell'angolo nord-orientale della Corte). La stele, insieme all'altra simile rinvenuta nel Tempio, viene datata con 

una certa sicurezza alla fine del Tardo Bronzo (Callot 2011, pag. 85). Il testo dell'inscrizione legge: "Stele sacra presentata da/Tarriyelli a 

Dagan come sacrificio funerario:/montone] e bue da carne". Il Tarriyelli menzionato nel testo è verosimilmente un personaggio regale, noto 

anche da altri documenti del sito siriano (Yon 1991a, pag. 301-302). Considerato come il testo menzioni il sacrificio di pecore e buoi in onore 

di Dagan e come in quella fase il Tempio dovesse essere ancora in attesa di ricostruzione, essa potrebbero indicare che il culto del dio rimase 

attivo nello stesso luogo anche in assenza dell'edificio sacro (svolgendosi forse a cielo aperto: Callot, pag. 85)

Stele votiva in calcare frammentaria (altezza conservata: 0,30m; larghezza massima: 0,23m; spessore: 0,115m). La stele, ritrovata nelle 

vicinanze dell'esemplare precedente e molto simile ad essa (quindi anche la forma di questa doveva essere rettangolare e centinata), 

presentava un'inscrizione di dedica a Dagan in ugaritico alfabetico e, come la precedente, doveva essere probabilmente collocata in origine 

su una base (simile a quelle, antecedenti, ritrovate nell'angolo nord-orientale della Corte). La sua profondità di ritrovamento (2m) la colloca 

al di sotto del suolo antico della Corte, ma poichè la zona era stata disturbata da una grande fosse è probabile che essa appartenga 

comunque a quest'ultima. La fossa potrebbe inoltre spiegare il suo danneggiamento. La stele, insieme all'altra simile rinvenuta nel Tempio, 

viene datata con una certa sicurezza alla fine del Tardo Bronzo (Callot 2011, pag. 85). Il testo dell'inscrizione legge: "Sacrificio funerario che 

ha presentato/'Ouzzinou a Dagan, suo Signore:/montone e bu]e da lavoro". Considerato come il testo menzioni il sacrificio di pecore e buoi in 

onore di Dagan e come in quella fase il Tempio dovesse essere ancora in attesa di ricostruzione, essa potrebbero indicare che il culto del dio 

rimase attivo nello stesso luogo anche in assenza dell'edificio sacro (svolgendosi forse a cielo aperto: Callot, ibid.)

Stele "au symbole astral" ( Stele del simbolo astrale). La stele, di dimensioni ridotte (altezza: 0,30m ca.; larghezza: 0,17m; spessore: 0,14m), 

ha una forma piramidale con angoli arrotondati e base molto pronunciata (al punto da assomigliare ad una sorta di seggio). La stele presenta, 

(sullo schienale del seggio) racchiusa da fascia a rilievo che delimita il campo figurativo, la raffigurazione di una sorta di altare sormontato 

da un simbolo astrale. L'altare è composto da tre pannelli rettangolari sovrapposti, di cui quello superiore appare leggermente curvo per 

conformarsi al simbolo astrale che lo sovrasta. Questo, dal canto suo, è costituito da una stella a quattro punte, radiante da un punto 

centrale e circondata da un cerchio prodotto da due linee concentriche. Yon (1991a, pag. 293-294) sottolinea la estrema schematicità della 

raffigurazione e la mancanza di raffinatezza nelle figure e nella loro simmetria. La stessa studiosa suggerisce come possibile confronto (per 

quanto riguarda sia le dimensioni, che lo schema generale e la schematicità delle linee) una delle stele rinvenute nel cosiddetto Tempio delle 

Stele di Hazor, databile al XIII secolo a C. Come questa, anche la stele del simbolo astrale di Ugarit può essere datata allo stesso secolo. 

Callot ne suggerisce anche lui una datazione al XIII secolo a.C., sottolineando però che, non potendosi accertare la sua posizione di 

ritrovamento, la sua attribuzione all'ambito del Tempio è difficilmente dimostrabile o sostenibile

Statuetta in calcare raffigurante una figura maschile, rinvenuta in prossimità della superficie del Tell (0,30m di profondità) in corrispondenza 

del muro settentrionale del Tempio

Piattaforma in blocchi di pietra, caratterizzata dal fatto che alcuni dei blocchi presentano una lunga fenditura sulla parte superiore. 

Originariamente interpretata come una canaletta per l'acqua (usata in connessione a cerimonie di culto del Tempio) o come abbeveratoio per 

animali, le fenditure vengono adesso più correttamente viste come luogo di ancoraggio delle stele votive dedicate nel santuario. Due 

esemplari di queste stele, uno dei quali conservava ancora il tenone di fissaggio, sono infatti rinvenute a poca distanza nella Corte del 

Tempio. Sono stati rinvenuti in totale diciassette blocchi del tipo qui descritto. Essi non sembrano disposti secondo un ordine preciso ma 

possono essere approssimativamente divisi in quattro gruppi: il primo contiene due blocchi collocati ai piedi dell'angolo sud-orientale del 

Tempio; il secondo, più ad Est, contiene otto blocchi (disposti su due file) collocati intorno ad una sorta di struttura quadrangolare in pietra 

grezza; il terzo, a Nord-Est, contiene quattro blocchi collocati su una sorta di terrazza un pò più elevata; il quarto, a Sud-Est, contiene tre 

blocchi collocati (in stato di ri-uso apparente) all'interno di due muri (o fondazioni) perpendicolari l'uno all'altr. Da notare, inoltre, che 

l'installazione si trova ad una quota inferiore rispetto al desumibile livello del suolo della Corte ed all'incirca allo stesso livello della base 

delle fondazioni del Tempio. Questo fatto, unitamente alla presenza di blocchi in stato di ri-utilizzo, ha portato Callot (2011, pag. 83-86) a 

sostenere che l'installazione appartenga ad un epoca antecedente alla costruzione del Tempio e rappresenti forse una più antica struttura di 

culto, a cielo aperto, che il Santuario stesso avrebbe sostituito (inglobandone  i resti all'interno del proprio recinto per via del loro statuto 

sacrale)

Soglia in pietra (larghezza: 1,70m), collocata all'ingresso meridionale della struttura secondaria collocata a Sud-Ovest del Tempio. La soglia, 

attestata al tempo degli scavi di Schaeffer, si conserva oggi solo parzialmente. Anche della porta ad essa connessa rimane ben poco, a parte 

un blocco dello stipite occidentale

Soglia in pietra (larghezza originale: 2,20m), collocata all'ingresso orientale della struttura secondaria collocata a Sud-Ovest del Tempio. La 

soglia, attestata al tempo degli scavi di Schaeffer (1939a), si conserva oggi solo parzialmente (per un'estensione di 1,10m all'incirca). Anche 

della porta ad essa connessa rimane ben poco, a parte un blocco dello stipite meridionale

Visto che il muro orientale interno della Cella conserva le fondazioni di due piccoli contrafforti (lunghezza: 0,82m; larghezza: 1,10m), 

collocati simmetricamente rispetto all'asse Est-Ovest dell'ambiente e tali da lasciare uno spazio di 1,10m tra di loro, Callot (2011, pag. 75-78) 

ricostruisce tra di essi una nicchia ad imitazione di quanto, nella sua ipotesi, accadeva anche nel Tempio di Baal

RS 6.021 (Louvre Museum AO 19931)

RS.6.028 (Museo di Aleppo M 8388 = A 4623)

RS.3.487 (Museo del Louvre AO 14919)

RS.6.265

All'ingresso meridionale della struttura secondaria collocata a Sud-

Ovest del Tempio

All'ingresso orientale della struttura secondaria collocata a Sud-Ovest 

del Tempio

Ricostruita, nello spazio tra i due contrafforti posti sul muro orientale 

interno della Cella

All'interno della Corte, nell'area di fronte al Tempio, al livello del 

suolo antico

All'interno della Corte del Tempio, immediatamente ad Est 

dell'installazione sul bordo sud-occidentale del Complesso ed a poca 

distanza (verso Sud) dall'altra stele inscritta, al di sotto del livello del 

suolo antico

Nelle vicinanze del Tempio, ma la localizzazione è incerta

Sulla superficie (0,30m di profondità), in corrispondenza dell'interno 

del muro settentrionale del Tempio

Nella Corte, adiacente all'angolo sud-orientale del vestibolo

Nome

Temple de Dagan

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

Il Tempio presentava un muro di 

cinta lungo il lato Est e Sud della 

Corte. Lungo il lato settentrionale 

e quello occidentale, invece, 

erano le murature stesse del 

santuario a fungere da elemento di 

isolamento e protezione dalle 

costruzioni circostanti

Connessioni con altre strutture

Il tempio era collocato nella parte nord-orientale della città, sull’Acropoli. Nei dintorni del santuario sono attestate diverse costruzioni, per lo più di tipo domestico. A poca distanza verso nord-ovest si trovano inoltre la cosiddetta “Casa del Gran 

Sacerdote” e il Tempio di Baal.

Area totale del complesso templare (approssimativa): 650mq; Area del Vestibolo: 93mq; Area della Cella: 225mq; Vestibolo: 12,30x7,70 (ampiezza x lunghezza); Cella: 17x13,20m (ampiezza x lunghezza); Misure 

interne della Cella, suggerite da Callot (2011): 9.075x7,15m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza zoccolo murario Vestibolo: 1,80m (Ovest), 1,80m (Est), 1,65m (Sud, interno), 1,10m (Sud, esterno), 2,80m (Nord, 

corrispondente al muro Sud della Cella); Ampiezza sugggerita da Callot (2011) dei muri del Vestibolo: 1,65m; Ampiezza zoccolo murario Cella: 2,80m (Sud), 2,15 (Est, esterno), 2,40-2,50 (Est interno), 4,40m (Nord), 

2,90 (Ovest); Ampiezza suggerita da Callot (2011) dei muri della Cella: 2,20m (Est, Ovest, e Sud), 3,85m (Nord); Dimensioni "glacis" trapezoidale di sostruzione del muro Ovest: 12,60m (lunghezza), 1,35m (larghezza 

a Nord), 2,75 (larghezza a Sud); Dimensioni struttura secondaria sud-occidentale (di forma leggermente trapezoidale): 6,85x9,40-6,10m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza muri struttura secondaria sud-occidentale: 

0,90-1,20m; Ampiezza ingressi struttura secondaria sud-occidentale: 1,70m (ingresso meridionale), 2,20m (ingresso orientale, dimensioni originarie, mentre oggi si conserva una soglia di 1,10m); Ampiezza ingresso 

della Corte del Tempio: 2,80m

Misure

# Ambienti

Corte (dotata di almeno una struttura accessoria, nell'angolo Sud-Ovest); Antecella; Cella; Piani superiori/Terrazza di culto (?)

Descrizione

Il Tempio di Dagan risulta conservato in modo estremamente parziale. Le fondazioni della struttura principale e poche tracce relative a quelle secondarie e al recinto sacro sono tutto ciò che rimane del santuario. Questo stato di cose è probabilmente legato al fatto che il tempio venne anch’esso distrutto (o severamente danneggiato) dal sisma che colpì Ugarit nel XIII secolo a.C. ma, dopo 

lo sgombero delle rovine, la sua ricostruzione non venne più intrapresa fino alla distruzione della città alla fine del Bronzo Tardo.  Questo ricostruzione, ancorchè ipotetica, in effetti spiegherebbe la mancanza di qualsivoglia elemento dell’alzato, il fatto che le fondazioni si trovino immediatamente a ridosso della superficie del Tell e l’estrema scarsità di oggetti rinvenuti nell’area. 

Ad ogni modo, date lo scarse tracce rimaste del Tempio di Dagan, solo alcuni elementi della sua pianta, desumibili dal tracciato e dallo spessore delle fondazioni, possono essere delineati.

Il santuario sembra essere stato recintato da un temenos che aveva sia il portale principale, forse dotato di un portico, sia l’ingresso secondario sul lato Sud. Mentre il primo permetteva di raggiungere direttamente la corte, il secondo immetteva in una piccola struttura secondaria di forma trapezoidale, collocata nell'angolo sud-orientale del complesso, da cui la corte poteva essere 

raggiunta attraverso una porta posta sul lato est. Per quanto riguarda la Corte, questa era di minori dimensioni rispetto a quella del Tempio di Baal e non sembra aver ospitato un altare. L'accesso al santuario avveniva dal lato settentrionale di questa, dove un ingresso, forse dotato di colonne inquadrate da ante laterali, immetteva nel vestibolo. Sul fondo di quest’ultimo, infine, un 

secondo accesso, probabilmente in asse con il primo e collocato al centro del muro, immetteva nella Cella a sviluppo latitudinale. La presenza di un massiccio setto murario parallelo al muro est della Cella permette di ipotizzare la presenza di una scala interna nello spazio tra i due, in modo simile a quanto accade anche nel Tempio di Baal. La scala, che doveva cominciare nell'angolo sud-

est della Cella, proseguiva verosimilmente lungo il muro settentrionale (dove era probabilmente ricavata proprio nello spessore del muro, vista la sua particolare ampiezza) e, se il paragone con la ricostruzione del Tempio di Baal può essere spinta fino a questo punto, forse anche lungo quello occidentale. Anche in questo caso, la presenza di una scala interna sembra indicare l'esistenza di 

un piano superiore e/o di una terrazza dove potevano aver luogo delle cerimonie di culto a cielo aperto . All'esterno del Tempio, accanto all'angolo sud-orientale del vestibolo, era poi presente una sorta di piattaforma in pietra in cui alcuni blocchi presentano una lunga fenditura sulla superficie superiore. Altri blocchi di pietra con fenditure analoghe sono state ritrovati sparsi nei dintorni 

della stessa area, arrivando così ad un totale di diciassette manufatti di questo tipo. L’installazione, interpretata originariamente come un canale per l'acqua utilizzato in connessione alle cerimonie del Tempio o come abbeveratoio per gli animali, è stata in tempi più recenti interpretata come la struttura in cui erano inserite le stele votive dedicate al dio titolare del santuario. Due stele 

sono state in effetti rinvenute nella corte ed una di esse conservava ancora il tenone per l’inserimento in una base, ma la loro connessione con l’installazione non può essere dimostrata. Yon  sottolinea che, se la ricostruzione del suo utilizzo si dimostrasse corretta, l'installazione della corte del Tempio di Dagan mostrerebbe una concezione comparabile a quella attestata nel Tempio degli 

Obelischi di Byblos. Bisogna notare, comunque, che l'installazione si trova ad una quota inferiore rispetto al livello ipotizzato del suolo della corte e che due dei suoi blocchi sono state ritrovati in condizioni di ri-uso in alcune strutture murarie vicine, che appartenevano forse al temendo del tempio. Questo fatto ha indotto Callot  a sostenere che l'installazione risalga in realtà ad un epoca 

antecedente alla costruzione del tempio e rappresenti forse una più antica struttura di culto, a cielo aperto, che il santuario stesso avrebbe sostituito, inglobandone e riutilizzandone i resti per via del loro statuto sacrale.

In linea generale, il tracciato e lo spessore delle fondazioni permettono di ipotizzare un articolazione planimetrica essere piuttosto simile a quella del vicino Tempio di Baal. Come quello, pertanto, esso può essere ascritto, dal punto di vista formale, alla tipologia del tempio-torre (Migdol-Tempel). La completa assenza della sovrastruttura rende però difficile attribuire alla Cella un 

orientamento “ad asse spezzato” analogo all’altro santuario. Pur rimanendo possibile (e forse addirittura probabile, considerata la somiglianza di base delle due strutture), mancano elementi sufficienti per dirimere con sicurezza la questione.

Regione

Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, a 12km a Nord della 

città di Latakia)

Tecnica costruttiva

Si conservano solo le fondazioni e la parte più bassa dello zoccolo dei muri: in entrambi i casi esse sono costruiti in pietra (blocchi squadrati in alcuni degli angoli, pietra grezza mescolata a terra nel resto della 

struttura); gli alzati, come nel Tempio di Baal dovevano essere parimenti in pietra (squadrata e grezza), con elementi lignei di rinforzo (Callot 2011); la scalinata (ipotizzata da Callot 2011) doveva essere costruita 

soprattutto in legno ed i pavimenti dovevano essere in terra battuta ed intonacata (Callot 2011)

Cronologia Assoluta

Callot (2011): Fine XIX-Inizio XVIII secolo a.C. (Costruzione del 

Tempio); metà del XIII secolo a.C. [1250 a.C. ca.](Distruzione del 

Tempio); seconda metà del XIII -inizio del XII secolo a.C. (sgombero 

delle rovine in vista di una ricostruzione, mai compiuta); inizio XII 

secolo a.C. [1185-1180 a.C. ca.] (abbandono definitivo)

Cronologia Relativa

Santuario a cielo aperto (Installazione con le Stele): MBI?; Costruzione 

del Tempio: MBII; Distruzione del Tempio: TBII

Fase del sito

Descrizione



9 Elementi architettonici elemento murario particolare 1 pietra, terra

10 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

11 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

12 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

13 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

14 Reperti associati scultura 1 pietra (?)

15 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1+1 ceramica

16 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 quarzo

17 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

18 Reperti associati manufatti in osso / avorio 4+5 avorio

19 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

20 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

Struttura composta di pietra e terra racchiuse da un paramento più regolare sempre in pietra (lunghezza: 12,60m; larghezza a Nord: 1,35m; 

larghezza a Sud: 2,75m), denominata impropriamente "glacis" ed addossata al lato esterno del muro occidentale del Tempio. La funzione 

della struttura, che secondo Callot (2011) poteva al massimo raggiungere un altezza di tre metri, non è chiara visto che su sul lato Ovest del 

santuario non sono presenti pendii o scarpate (a differenza di quanto accade a Nord ed ad Est). Callot (2011, pag. 72) ipotizza che possa 

trattarsi di un aggiunta successiva dovuta a problemi strutturali sopraggiunti durante la costruzione della parte occidentale del Tempio 

oppure di un elemento impiantato per proteggere le murature dalla pioggia. Un ultima soluzione, infine, vedrebbe la struttura come un 

elemento estetico, teso ad aumentare l'impressione di imponenza della torre templare di coloro che si avvicinavano dalla via che correva dal 

Tempio di Baal verso il lato occidentale di quello di Dagan 

Rivetto di bronzo con presa ed occhiello. Callot (2011, pag. 69-70), rilevando la presenza di una fossa in quel settore delle mura, sottolinea 

come più probabile l'ipotesi che esso fosse in realtà un oggetto rimasto incastrato fra le pietre collassate del Tempio

Frammento di pugnale lavorato a fusione in bronzo, rinvenuto nell'area centrale del Vestibolo, a livello delle fondazioni

Piccola spilla in bronzo, rinvenuta nella piazza a Sud del Tempio, sotto il suolo antico della piazza ad una profondità corrispondente alla fine 

del livello 2

RS.6.090a,b,c,d; RS.6.030a,b,c,d,e

Punta di lancia in bronzo. Schaeffer (1935, citato in Callot 2011, fig. 68) le attribuisce una funzione votiva data la sua collocazione.

Statuetta di bovide, realizzata in modo grossolano. Rinvenuta nell'area meridionale del Vestibolo, poco al di sotto della superficie del Tell 

(0,40m)

Due frammenti di un vaso rosso, inciso ed incrostato di bianco come un Vounous. Il primo frammento è stato ritrovato ad una profondità di un 

metro, cioè al di sopra del suolo del Bronzo Medio, mentre il secondo ad 1,70m, a livello di quello stesso suolo

Perla in quarzo, ritrovata poco al di fuori dell'area del Tempio. Data la profondità a cui venne ritrovata (1,50m), è possibile che appartenga al 

Bronzo Medio. Non è sicura, né accertabile, la sua connessione con il Tempio

Pendente d'oro

Quattro pomoli di pugnale, in avorio, rinvenuti insieme ad un vaso del Bronzo Medio e ad alcune ossa di bovino a 2,10m di profondità nella 

parte meridionale del Vestibolo. Poco al di sotto, a 2,65m di profondità, nella stessa posizione sono stati rinvenuti altri cinque pomoli identici 

in associazione ad altre ossa di bovino. Callot (2011, pag. 80) rileva che un ulteriore pomolo di pugnale dello stesso tipo è stato inoltre 

ritrovato alle pendici orientali del Tempio. Vengono datati al Bronzo Medio (ibid.)

Pomolo di pugnale in avorio, a forma di mezzaluna e con foro di ancoraggio, ritrovato alle pendici orientali del Tempio. Il tipo di pomolo è 

identico a quelli ritrovati nel Vestibolo del Santuario e come loro può essere datato al Bronzo Medio  (Callot 2011, pag. 80)

Numerose ossa di bovino, ritrovata a 2,10m e 2,65m di profondità nell'area meridionale del Vestibolo in associazione a diversi pomoli di 

pugnale

A Sud-Ovest del Tempio, a circa 6,50m di distanza, a livello del suolo 

del Bronzo Medio

Nella piazza a Sud del Tempio, al livello del suolo antico della piazza 

ed a breve distanza dalla spilla in bronzo

Nell'area meridionale del Vestibolo, al livello delle fondazioni

Alle pendici orientali del Tempio

Nell'area meridionale del Vestibolo, al livello delle fondazioni

Nell'area centrale del Vestibolo, al livello delle fondazioni, al di sotto 

del livello del pavimento

Nella piazza a Sud del Tempio, ad una profondità corrispondente alla 

fine del Bronzo Medio

Ad Est del Vestibolo, nei pressi del corrispondente muro, a livello del 

suolo del Bronzo Medio

Nell'area meridionale del Vestibolo, poco sotto la superficie del Tell 

(0,40m)

Ad Est del Vestibolo, nei pressi del corrispondente muro, uno ad una 

quota più alta del suolo del Bronzo Medio ed uno all'altezza dello 

stesso suolo

Lungo il lato esterno del muro occidentale del Tempio

Nella parte sud-occidentale del muro Ovest del Vestibolo
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Sito Collocazione Topografica

Ras Shamra/Ugarit urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Installazioni Interne banchette 1 pietra

2 Installazioni Interne banchette 1 pietra

3 Elementi architettonici scalinate 1 pietra; terra

4 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra, terra, legno, intonaco (?)

5 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 calcare

6 Elementi architettonici soglie 1 pietra

7 Elementi architettonici soglie 1 pietra

8 Reperti associati scultura 1 calcare

Banchetta in pietra (lunghezza: 3,43m; larghezza: 0,70m; altezza: 0,26m), costruita in blocchi squadrati e pietra grezza. La banchetta era 

collocata parallelamente al muro settentrionale (5) del vano principale (36), e si estendeva dall'ingresso (83) della "sacrestia" (47) fino a poca 

distanza (circa mezzo metro) dalla scala interna dell'angolo nord-occidentale del vano. L'estremità occidentale della banchetta presentava 

una sorta di gradino (lunghezza: 0,43m) che raggiungeva solo metà dell'altezza del resto della struttura. Gli angoli meridionali del  blocco più 

orientale, invece, risultavano forati (diametro: 4,5cm; profondità: 9cm). Lo spazio tra la banchetta ed il muro occidentale (5) retrostante 

appariva riempito di pietre, ma Mallet (1987, pag. 222) nota la presenza di tre raccordi in pietra da taglio, collocati in corrispondenza delle 

estremità e del centro della banchetta, che si estendono dal muro stesso e coprono i due terzi della distanza verso questa ultim

Banchetta in pietra (lunghezza originale: 2,80m; larghezza: 0,35m; altezza: 0,15m), costituita da tre blocchi rettangolari posti uno di seguito 

all'altro. La banchetta era collocata ad un metro di distanza e parallelamente rispetto al muro occidentale (18) del vano principale (36), 

nonchè a solo 25cm dal limite meridionale della scala interna. Sulla parte frontale della struttura, in direzione dell'altare, tre pietre si 

protendevano dalla banchetta e andavano a costituire due compartimenti (con la banchetta stessa come parte posteriore). Il compartimento 

settentrionale, collocato a metà della banchetta, conteneva una vaso in ceramica incassato nel pavimento del vano

Scala interna composta di tre gradini (lunghezza: 1m; larghezza dei singoli gradini: 0,22m; altezza totale: 0,75m). I gradini, realizzati con 

monoliti squadrati (parallelepipedi) poggiavano su un riempimento interno di pietra grezza e terra. Visto che l'altezza totale della scala 

sembra appena maggiore di quella conservata per il muro occidentale (18), è probabile che la scala avesse la funzione di collegare il corridoio 

(45) con il vano principale (36)

Piattaforma a quattro gradini (lunghezza: 2,30; larghezza: 1,38m; altezza: 0,69m) collocata sul muro di fondo della Cella, lungo l'asse 

principale del vano 36. La piattaforma è costituita da un paramento frontale in blocchi squadrati, al di sotto dei quali è un riempimento in 

pietra grezza e terra. Mallet (1987, pag. 221-222) suggerisce che la possibile presenza di un intonaco di copertura, che poteva avere anche la 

funzione di nascondere il riempimento sui lati, se non addirittura quella di contenerlo. Le dimensioni e la qualità dei blocchi squadrati 

diminuivano a partire dalla cima, e negli ultimi due gradini, essi erano presenti solo alle estremità, mentre le pietre centrali, più grossolane, 

erano tenute presumibilmente in posizione da ingabbiature lignee. La parte superiore della piattaforma (lunghezza: 2,30m; larghezza: 0,44m 

ca.; altezza: 0,26m) poteva possedere secondo Yon (2006, pag. 82) la funzione di altare o luogo di collocazione di una statua di culto

Bacino (lunghezza: 30cm; larghezza: 25cm; altezza: 45cm), costituito da un blocco monolitico di pietra, sbozzato in forma di parallelepipedo. 

La superficie superiore del blocco presentava una depressione rettangolare (lunghezza: 17,5cm; larghezza: 15cm), poco profonda. Il bacino 

presentava una posizione angolata verso sud-est, rispetto ai muri (10 e 11) che lo inquadrano. Esso poggia su una lastra orizzontale oblunga 

(lunghezza: 39,5cm; larghezza: 31cm ca.), a sua volta collegata ad altre lastre simili posizionate, invece, parallelamente al muro 10

Soglia in blocchi di pietra (ampiezza: 0,84m), collocata nel passaggio tra il vano accessorio 55 ed il vano accessorio 78. Dei tre blocchi di cui 

la soglia era originariamente composta, solo due risultavano conservati (quello centrale, collocato nel senso della lunghezza, e quello 

occidentale, collocato nel senso della larghezza)

Soglia in blocchi e pietra grezza (ampiezza: 1,35m), collocata nel passaggio tra il vano principale (36) e lo snodo (55) verso i vani accessori. 

La soglia era costituita da due gradini che occupavano lo spessore del muro e scendevano verso il vano 55.

Statuetta in calcare (altezza: 25cm; ampiezza: 12cm; profondità: 11cm) raffigurante il dio El. Le mani e gli occhi della figura risultano 

mancanti, ma la presenza di tracce di bitume induce a ritenere che esse fossero realizzate in materiale diverso e fossero state 

successivamente fissate alla figura. Il dio, che indossa un lungo mantello a bordo rigonfio e porta sul capo una tiara ovale, è rappresentata 

seduta su un trono dall'alto schienale, con i piedi che restano su un basso poggiapiedi. La tipologia del seggio richiama modelli egiziani, 

ritrovati in contesti tombali o rappresentati in affreschi del Nuovo Regno. La figura può essere datata genericamente al Bronzo Tardo (Yon 

1991b, pag. 347-348, specificamente la data intorno al XIV-XIII secolo a.C.)

80/5054 (= Locus 16)

RS 88.070 (= Latakia museum, senza numero)

Nel passaggio tra il vano di snodo (55) ed il vano accessorio (78)

Nel passaggio tra il vano principale (36) ed il vano di snodo (55)

In uno strato di materiali di scarico, nei pressi del Tempio

Parallela al muro settentrionale (5) del vano principale (36), tra la 

scala interna e l'ingresso (83) della "sacrestia" (47)

Parallela al muro occidentale (18) del vano principale (36), adiacente 

all'estremità meridionale della scala interna

Addossata al muro settentrionale (5) del vano principale (36), 

nell'angolo nord-occidentale del vano

Addossata al muro di fondo (7; orientale) del vano principale, al 

centro del muro

Nell'angolo sud-orientale del vano di snodo (55), all'incrocio tra il 

muro 10 ed il muro 11

Nome

"Temple aux Rhytons"

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

Il tempio è collocato sulla cosiddetta “rue 35”, all’interno di un quartiere residenziale nella parte centrale della città. Sul lato settentrionale (cioè nel cosiddetto “Quartiere Settentrionale”) e su quello meridionale di questa strada (che formava, 

insieme alla rue 109, 120 e 186, il “Quartiere Meridionale”) si trovavano numerose abitazioni private e strutture produttive. Le più grandi, tra queste ultime, erano il Complesso G e il Complesso F (quest’ultimo, probabilmente, un frantoio), che si 

trovavano entrambi nel Quartiere Settentrionale.

Vista la pianta irregolare, le misure si intendono come approssimative: vano principale (36): 6x7m ca. (ampiezza x lunghezza); "sacrestia" (47): 1x3m ca. (ampiezza x lunghezza); corridoio (45): 2x5.5m ca. 

(ampiezza x lunghezza); muro occidentale (18) del vano principale (36): 6,60x0,60-0,65m (lunghezza x spessore); muro settentrionale (5) del vano principale (36): 5,15x0,75m (lunghezza x spessore); muro orientale 

(7) del vano principale (36): 5,70x0,60m (lunghezza x spessore); muro meridionale (15) del vano principale (36): 6,20x0,65m (lunghezza x spessore); ampiezza porta (83) tra il vano principale (36) e la "sacrestia" (47): 

1,18m; ampiezza porta (56) tra il vano principale (36) ed il passaggio  (55) verso i vani secondari: 1,35m 

Misure

# Ambienti

Vano d'ingresso (46); Corridoio (45); vano centrale (36); "sacrestia" (47); vani accessori (52, 77, 78) connessi al santuario da un passaggio (55) o da ingressi aperti nel livello 2; ulteriori vani accessori (come ad 

esempio 79, 80, 81) il cui collegamento con il santuario è verosimile

Descrizione

Il Tempio è una struttura dalla pianta irregolare collocato in un quartiere residenziale e produttivo al centro dell'insediamento ed accessibile direttamente dalla strada antistante, la rue 35. Il vano d’ingresso (piece 46), che si apriva su quest’ultima, immetteva in un corridoio (piece 45) dal quale era poi possibile raggiungere il vano principale (piece 36) dell’edificio. L’ingresso era collocato 

nell’angolo nord-occidentale dell’ambiente ed era dotato, all’interno, di una piccola scala, che permetteva di colmare il dislivello con il corridoio. Il vano, attrezzato con banchette nei pressi delle pareti settentrionale e occidentale, presentava un piccolo recesso (piece 47, definito anche "sacristie") nell'angolo nord-orientale ed una pedana a gradini lungo il muro di fondo orientale. Su 

quest’ultima, secondo l’interpretazione di Yon, era forse collocata in origine l’immagine o l’oggetto di culto principale. Vani accessori, probabilmente degli annessi utilitari, erano collocati ad est del vano 36 (piece 52, 77, e 78) ed erano collegati al santuario vero e proprio sia attraverso un ambiente di passaggio (piece 55) che si apriva sul lato meridionale del vano principale che per 

mezzo di una porta sul lato est del vano 36, aggiunta in seguito (nel livello 2) ed aperta verso il vano 77. Sfortunatamente, i danni provocati da erosioni e interventi moderni, uniti alla complessa situazione stratigrafica delle strutture murarie antiche, rendono difficile rintracciare con esattezza i limiti meridionali dell’edificio e ricostruire l’appartenenza ad esso di alcuni dei vani addossati 

ad esso. 

Dal punto di vista formale, la pianta irregolare dell’edificio non sembra ricollegabile ad alcuna delle tipologie classiche di Wright. Esso potrebbe perciò essere inserito tra gli Irregular Plan Temple, ma, come abbiamo osservato sopra, l’utilizzo di questa definizione non presenta alcun particolare vantaggio da un punto di vista classificatorio. Yon sottolinea come la particolarità di questo 

Tempio risieda proprio nella sua completa integrazione all'interno del tessuto abitativo urbano. Le strutture domestiche e le aree produttive circondavano, senza evidenti elementi di divisione, l'edificio sacro ed è anzi possibile che alcune installazioni dello stesso quartiere (come la pressa per olio del Complesso F) fossero impiegata dal Tempio o funzionassero in connessione alle sue 

attività.

Regione

Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, a 12km a Nord della 

città di Latakia)

Tecnica costruttiva

Fondazioni, murature e soglie in pietra grezza (con inserti di blocchi squadrati in connessione agli accessi da un vano all'altro); elementi di rinforzo nella piattaforma del vano principale e nello stipite superstite 

del vano accessorio 55 in legno; pavimento in terra battuta; intonaco parietale in argilla

Cronologia Assoluta

Mallet (1987): inizi del 12° secolo a.C (distruzione)

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

Descrizione



9 Reperti associati scultura 1 calcare (calcarenite)

10 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

11 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 16 ceramica

12 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

13 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

14 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

15 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

16 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

17 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

18 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

20 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

21 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

 Frammento di stele, rinvenuto nell'area a Sud-Ovest del Tempio, in corrispondenza del vano 106. Solo una parte della sommità centinata 

della stele risulta conservata (altezza conservata: 0,266m; larghezza conservata: 0,233m; spessore: 0,132m), ma alcuni dettagli sono ancora 

visibili. Il perimetro della stele appare caratterizzato da una fascia a rilievo, ornata da un motivo a spirale, che doveva delimitare il campo 

figurativo al centro. All'interno di quest'ultimo appare ancora osservabile un elemento verticale, forse la parte superiore di un copricapo o di 

un'acconciatura conica, collocato in corrispondenza dell'asse principale della stele. Potrebbe essere la parte superiore di una raffigurazione di 

Baal, ma gli elementi per una tale identificazione sono oggettivamente troppo pochi per poterla sostenere con qualche ragione (Yon 1991a, 

pag. 314). Interessante è invece la decorazione a spirale della fascia a rilievo: questo tipo di motivo decorativo è abbastanza raro ad Ugarit 

(uno dei pochi esempi è il frammento di bacino RS 79.5081) e sembra essere collegato ai contatti della città col mondo Egeo, dove esso è 

molto più diffuso. Dato che in quest'ultimo contesto appare sovente in connessione a contesti funerari o sacrali, la sua presenza su una stele 

ritrovata nei dintorni del Tempio potrebbe far pensare ad una raffigurazione divina (o regale?) in origine posizionata proprio all'interno dello 

stesso Santuario (Yon 1991a). In effetti, come il caso dei rhyton attesta, molti reperti originariamente appartenenti al Tempio vennero 

dispersi in seguito alla sua distruzione e saccheggio. Non è presente una datazione precisa per il manufatto in oggetto

Rython in ceramica (altezza preservata: 32cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB, ma in Yon 1987, pag. 348, è inserito come minoico). Il 

vaso, di forma conica ed originariamente dotato di un'ansa verticale ora perduta, era forato ad entrambe le estremità ed era utilizzato per 

compiere libagioni in ambito cultuale. L'esemplare in questione, un'importazione micenea, era decorato da fasce orizzontali che 

inquadravano una zona centrale in cui era rappresentato, in modo stilizzato, un polpo a quattro tentacoli. Nello spazio libero intorno alla 

figura erano inoltre raffigurati motivi floreali ed uccelli in volo. Karageorghis ascrive questo oggetto al cosiddetto "Pittore delle rondini", un 

artigiano miceneo a cui vengono attribuiti sei vasi noti (tra cui questo), tutti ritrovati nel mediterraneo orientale. Yon (1987, pag. 345) 

suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come 

esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, 

afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe 

essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Rython in ceramica, ritrovati all'interno del Tempio. Questa tipologia di vasi presenta fori ad entrambe le estremità ed era utilizzata per 

compiere libagioni in ambito cultuale. Il loro ritrovamento all'interno di un edificio viene spesso considerato indicativo di una funzione 

sacrale della struttura stessa ed, in effetti, proprio alla loro presenza in gran numero si deve l'interpretazione come Tempio della piccola 

costruzione situata nel settore centrale della città. Gli esemplari del santuario sono quasi tutti importazioni micenee, cipriote, con solo pochi 

casi locali, e presentano corpo conico o ovale. In alcuni casi, mostrano una decorazione dipinta

Frammenti del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 28cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, 

dipinta di nero, consiste di bande orizzontali. Yon (1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche 

con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII 

secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

81/1061-1063

79/5776

79/5829

79/5880

80/5091

81/1060

RS 81.5004

79/RS.17

78/063+101

79/3072

79/5590

79/5733

Frammento del corpo di rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 8cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, 

dipinta in bruno rossastro, consiste di bande orizzontali. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce una datazione al XIII secolo a.C. Considerando il 

luogo di ritrovamento, e la distanza nei confronti del santuario, non è possibile attribuire il vaso, con sufficiente grado di probabilità, al 

corredo di quest'ultimo

Frammento del corpo di rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 10.5cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, 

dipinta in rosso, consiste di linee orizzontali. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche 

con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII 

secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Frammento della parte inferiore del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 6.5cm), di importazione micenea (Miceneo 

IIIB). La decorazione, dipinta in bruno rossastro, consiste di bande orizzontali. Yon ( 1987, pag. 345)  suggerisce per il vaso una datazione al 

XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino 

alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine 

dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del 

saccheggio del santuario

Frammento della parte inferiore del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 4.5cm), di importazione micenea (Miceneo 

IIIB). La decorazione, dipinta in marrone, risulta quasi completamente scomparsa. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione 

al XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino 

alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine 

dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del 

saccheggio del santuario

Frammento della parte inferiore del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 5cm), di importazione micenea (Miceneo 

IIIB). Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo 

IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento 

negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del 

Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Frammento della parte inferiore del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 7cm), di importazione micenea (Miceneo 

IIIB). La decorazione, dipinta in marrone, consiste di bande orizzontali. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII 

secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla 

distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del 

Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del 

santuario

Rhyton conico in ceramica (altezza: 49cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). Il vaso, pressochè integro eccetto per l'assenza dell'ansa 

verticale, presenta una decorazione dipinta, in nero ed arancione. Quest'ultima, consiste di bande orizzontali che inquadrano una fascia 

centrale con rappresentazione di papiri a stelo lungo. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo 

anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, 

nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Parte inferiore di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 21cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, dipinta 

di nero, è quasi completamente scomparsa. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche con 

la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII 

secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Frammenti di un rhyton conico in ceramica (altezza ricostruita: 40cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). Il vaso, il cui profilo è quasi 

completamente ricostruibile, presentava una decorazione a bande orizzontali (dipinta in bruno-rossastro), quasi completamente scomparsa. 

Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), 

ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli 

strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, 

che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Sulla rue 1228, nei pressi del muro occidentale del Complesso F, in 

uno strato superficiale 

Nell'angolo nord-occidentale del vano accessorio 52, strato 

superficiale del livello 2

Sulla rue 35, nei pressi dell'angolo sud-orientale del Complesso F, in 

uno strato superficiale

Sulla rue 35, nei pressi dell'angolo sud-orientale del Complesso F, in 

uno strato superficiale 

Nella parte meridionale del vano accessorio 78, livello 2

Sulla rue 1228, nei pressi del muro occidentale del Complesso F, in 

uno strato superficiale

Nella parte settentrionale del Complesso F, in uno strato superficiale

Ai margini della "Tranchée Ville Sud" (i.e. a circa 50m dal Tempio), in 

uno strato superficiale

Nella parte occidentale del vano d'ingresso (46), in uno strato 

superficiale

Nei pressi del muro orientale del Complesso F, in uno strato 

superficiale

Nell 'area a Sud-Ovest del Tempio, all'interno del vano 106

Nei pressi del muro meridionale del vano accessorio 78, livello 2



22 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

24 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

25 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

26 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

27 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

28 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

29 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

30 Reperti associati manufatti in osso / avorio 4 avorio

31 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

32 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 intonaco

33 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 intonaco

34 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2 osso Due punzoni ricavati da ossa lunghe (83/5053, lunghezza: 3,5cm; 83/5054, lunghezza: 2,6cm)

Pisside in avorio (altezza: 7,5cm; diametro: 14cm), severamente danneggiata (base, coperchio ed alcune sezioni del corpo mancanti). La 

pisside presenta una decorazione incisa raffigurante due figure maschili che uniscono le mani al di sopra di un arbusto collocato al centro, un 

toro, un capride ed un albero

Frammenti del coperchio di una pisside in avorio (lunghezza; 3,6cm; larghezza: 2,6cm; altezza: 0,4cm), con decorazione geometrica incisa

Collo di anatra in avorio, originariamente appartenente al coperchio di un contenitore per cosmetici

Frammento di intonaco annerito dal fuoco (spessore: 2,3cm)

Frammento di intonaco ricurvo (spessore: 3,9cm)

Rhyton ovoide in ceramica (altezza: 31.5cm), di produzione siriana. La decorazione consiste di una serie di costolature orizzontali. Yon ( 

1987, pag. 345-346) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C., ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla 

distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del 

Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del 

santuario

Parte inferiore di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata:14.5cm), di produzione siriana. Yon (1987, pag. 345-346) suggerisce per il 

vaso una datazione al XIII secolo a.C., ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo 

a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei 

dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Rhyton conico in ceramica (altezza ricostruita: 32cm), di produzione siriana. Il vaso, sfortunatamente non integro, presentava una 

decorazione, dipinta in marrone-nero e rosso, composta di bande orizzontali, uccelli in volo verso destra, e farfalle Yon (1987, pag. 345-346) 

suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C., ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, 

nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Parte inferiore, arrotondata e forata, di rhyton in basalto (altezza conservata: 5.2cm). Yon (1987, pag. 345-346) suggerisce per il vaso una 

datazione al XIII secolo a.C., ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., 

considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei 

dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Piccolo tripode di bronzo (altezza: 6,5cm; diametro: da 5,1 a 5,3cm)

79/5067

79/5501

84/5124

83/5053-5054

79/5912+79/5913+80/5153

83/5192

80/5102

79/RS.21

80/5103

83/5097

79/912

79/RS-6

79/5181

Frammento del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 10cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, 

dipinta in marrone, presentava motivi floreali. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche 

con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII 

secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario

Parte inferiore di rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 12cm), di importazione cipriota. La decorazione consisteva di costolature 

verticali marcate da incisioni. Yon ( 1987, pag. 345-346)  suggerisce una datazione al XIII secolo a.C. Considerando il luogo di ritrovamento, e 

la distanza nei confronti del santuario, non è possibile attribuire il vaso, con sufficiente grado di probabilità, al corredo di quest'ultimo

Nel vano 47 ("sacrestia"), strato di crollo

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nel vano accessorio 55, nello strato di riempimento

Nel vano 36, livello 2

Nella parte meridionale del Complesso F, in uno strato superficiale 

Sulla rue 35, dove essa incrocia la rue 120, in uno strato superficiale

Nel vano 36, tra la banchetta 88 ed il muro occidentale, nello strato 

di crollo del livello 2

Nell'angolo sud-occidentale del vano 36, nello strato di crollo del 

livello 2

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nella parte settentrionale della rue 120, in uno strato superficiale

In una delle case del blocco settentrionale, a circa 35m dal Tempio, in 

uno strato superficiale

Nella parte meridionale del Complesso F, in uno strato superficiale 

Nella parte meridionale del Complesso F, in uno strato superficiale 



35 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

36 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

37 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2 osso

38 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

39 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

40 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

41 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

42 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

43 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 calcare

44 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 alabastro

45 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

46 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

47 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 steatite

Parte inferiore di bottiglia in alabastro

Possibile peso da telaio, di forma conica imperfetta e con foro assiale non completato

Metà di una fusaiola cilindrica in avorio (lunghezza: 2,7cm; larghezza: 1,4cm), con decorazione geometrica incisa

Fusaiola conica in steatite (altezza: 0,7cm; diametro 2,6cm)

Punta di freccia in bronzo (lunghezza: 10,2cm; larghezza: 1,7cm); intera

Punta di freccia in bronzo (lunghezza: 7,3cm; larghezza: 1,9cm), intera

Punta di freccia in bronzo (lunghezza: 7,4cm: larghezza: 1,6cm), intera

Bordo superiore di un recipiente in calcare (altezza conservata: 3.5cm; lunghezza conservata: 14.5cm), decorato con spirali scolpite

Punzone in osso (lunghezza: 3,7cm), dello stesso tipo di quelli ritrovati nell'ambiente centrale 36 del santuario

Punzone in osso (lunghezza: 4,3cm), incompleto, rinvenuto insieme ad alcuni frammenti del rython 80/5091

Punzone in osso (lunghezza: 3,6cm), dalla punta spezzata, ed un osso lungo tagliato per essere usato come punzone (lunghezza: 5,7cm)

Utensile, non chiaramente identificabile, ricavato da un osso lungo di animale (lunghezza: 4,5cm; larghezza: 1,45cm)

79/5063

79/5554

83/5222

84/5055

79/5081

79/6003

83/5281

80/5056

83/5297 (punzone); 83/5294 (osso lungo)

84/5136

80/5291

79/RS.9

83/5326

Coperchio (incompleto) di pisside, in ceramica

Nei pressi della banchetta 37, nello strato di crollo del livello 2 del 

vano 36

Nei pressi del muro orientale del vano accessorio 52, livello 2

Vano accessorio 77, livello 2

Vano accessorio 77, livello 1

Nella parte sud-orientale del vano 36, nello strato di crollo del livello 

2

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nel vano accessorio 77, livello 1

Nel vano 78, livello 2

Nel vano accessorio 78, livello 1

Nel corridoio 78, livello 1

Nel vano 36, tra la banchetta 88 ed il muro retrostante, nello strato di 

crollo del livello 2

Nei pressi della scala nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nel vano accessorio 52, nello strato di crollo del livello 1



48 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 steatite

49 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

50 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

51 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 quarzo

52 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 terracotta

53 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

54 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 corniola

55 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 faience

56 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 corniola

57 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 vetro

58 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

59 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

60 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Punta di lancia in bronzo (lunghezza: 12,7cm)

Scoria di lavorazione in bronzo

Perlina in corniola (diametro: 1cm), sferica

Perlina in faience (altezza: 0,8cm; diametro: 1,4cm), discoidale

Perlina in corniola (diametro: 1cm), sferica

Perlina in vetro (altezza: 0,5cm; diametro: 0,12cm), cilindrica

Frammento di foglia d'oro (lunghezza: 2,5cm; larghezza: 2,3cm)

Fusaiola conica in pietra verde scuro (altezza: 0,8cm; diametro: 2,1cm)

Fusaiola tronco-conica in pietra verde (altezza: 2,6cm; diametro: 0,9cm)

Perlina in quarzo (lunghezza: 3,3cm; diametro massimo: 1,6cm), di forma ovoide

Perlina in terracotta (lunghezza: 2,2cm; diametro massimo: 1,1cm), di forma ovoide

Perlina in fritta di vetro blu (altezza: 1,8cm; diametro: 2,8cm), sferica

Fusaiola conica in steatite grigio-verde (altezza: 1,6cm; diametro: 2,5cm)

79/5075

83/5227

83/5224

83/5002

83/5043

79/5615

83/5112

83/5232

83/5233

83/5235

80/5060

83/5280

80/5000

Nel vano accessorio 78, livello 2

Nel vano accessorio 78, livello 1

Nella parte sud-orientale del vano accessorio 78, livello 1

Nel vano 36, sul suolo del livello 2

Nel vano 36, sul suolo del livello 2

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nella parte sud-orientale del vano 36, sul suolo del livello 1

Nel vano accessorio 77, livello 1

Vano accessorio 77, livello 1

Nel vano accessorio 77, livello 1

Nei pressi del muro orientale del vano accessorio 52, livello 2

Nei pressi del muro orientale del vano accessorio 52, livello 1

Nel corridoio 78, livello 1



61 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

62 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

63 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

64 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

65 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

66 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

67 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

68 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

69 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

70 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

71 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

72 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

73 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Barra in bronzo, a sezione quadrata e ricurva alle estremità (lunghezza: 4,3cm; larghezza: 0,3cm; spessore: 0,3cm)

Frammento di bronzo (lunghezza: 3,7cm: larghezza: 0,4cm; spessore: 0,15cm)

Dischetto in bronzo (diametro: 2,95cm), concavo

Ago in bronzo (lunghezza: 5cm)

Anello in bronzo (diametro: da 2 a 2,1cm; spessore: 0,1cm), con castone per l'alloggiamento di una pietra ora scomparsa (lunghezza del 

castone: 1,5cm; larghezza: 0,9cm; profondità: 0,3cm)

Amo in bronzo

Amo in bronzo

Frammento di pugnale in bronzo

Scoria di lavorazione in bronzo

Punzone in bronzo (altezza: 2,3cm; larghezza: 0,3cm; spessore: 0,2cm)

Scoria di lavorazione in bronzo

Scoria di lavorazione in bronzo

Ago di bronzo

84/5003

80/5055

83/5236

79/5068

79/5819

83/5230

83/5229

83/5237

79/5442

84/5125

79/5074

83/5005

79/5069

Nel vano accessorio 77, livello 1

Nel vano accessorio 78, livello 2

Vano accessorio 77, livello 1

Nel vano 47 ("sacrestia"), nello strato di crollo

Nel vano accessorio 52, livello 2

Nel vano accessorio77, livello 1

Nel vano accessorio 77, livello 1

Nel vano accessorio 77, livello 1

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nel vano accessorio 55, nello strato di riempimento

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nel vano 36, sul suolo del livello 1

Nel vano 47 ("sacrestia"), nello strato di crollo



74 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

75 Reperti associati glittica 1 faience

76 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

77 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

78 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

79 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

80 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

81 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

82 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

83 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

84 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

85 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

86 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Parte inferiore di placchetta parietale in terracotta (altezza: 11,5cm; lunghezza: 9cm; larghezza: 7,8cm; spessore massimo: 2,3cm)

Parte di una placchetta parietale in terracotta

Parte di placchetta parietale forata in terracotta, rinvenuta accanto al rython 79/RS.17

Frammento di placchetta parietale

Parte superiore di placchetta parietale forata in terracotta (lunghezza: 3,3cm; larghezza: da 7,1 a 8cm; spessore: da 2,1 a 2,3cm)

Parte superiore di placchetta parietale forata in terracotta (lunghezza: 9cm; larghezza: 7,2cm; spessore: 2,3cm)

Frammento di placchetta parietale, con decorazione a linee ondulate incise

Parte superiore di placchetta parietale

Pestello in pietra grigia (altezza: 9,9cm; larghezza: 5,4cm; ampiezza: 4,7cm)

Sigillo cilindrico in faience (altezza: 1,8cm; diametro: 0,9cm), con rappresentazione di animale accovacciato nel senso dell'asse verticale. 

L'immagine dell'animale è replicata tre volte, sul corpo del cilindro

Parte superiore di placchetta parietale forata in terracotta (altezza: 13cm; larghezza: 8cm; spessore: 1,6cm)

Parte inferiore (bordo) di placchetta parietale in terracotta, con ingobbio color crema (altezza: 15,8cm; larghezza: 10,1cm; spessore: 1,9cm)

Parte inferiore di placchetta parietale in terracotta (altezza: 16cm)

79/5059

83/5308

80/5385

79/5810

83/5329

79/5948

79/5079

79/5616

80/5323

79/5419

83/5245

83/5283

80/5002

Nella parte meridionale del vano accessorio 78, livello 2

Tra la parete Ovest e la porta del vano accessorio 52, nello strato di 

crollo del livello 1

Nei pressi del muro orientale del vano accessorio 52, livello 2

Nei pressi del muro orientale del vano accessorio 52, livello 2

Nei pressi della parete settentrionale del vano accessorio 52, nello 

strato di crollo del livello 1

Nel testimone che separava gli ambienti 77, 78, 79, nella parte 

superficiale del livello 2

Vano 36

Nei pressi della porta 83, nel vano 36, nello strato di crollo del livello 

2

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nel vano 47 ("sacrestia"), nello strato di terra grigia superficiale

A ridosso della parete orientale del vano accessorio 52, livello 1

Vano accessorio 78

Nel corridoio 78, livello 1



87 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1+1 ceramica

88 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1+1 terracotta

89 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

90 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 riccio di mare

91 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia

92 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2 osso

93 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 7 osso

94 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1+2 osso

95 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia

96 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 3 osso

97 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia

98 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 3+23 osso

99 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia Conchiglia (dentale)

Un tarso e due denti, appartenenti ad animali non identificati

Possibile murex lavorato

Un piccolo osso e due falangi, appartenenti ad animali non identificati in modo esplicito

Possibile frammento di conchiglia

Un osso lungo (di animale non identificato), una tibia di caprovino, una mascella di piccolo animale e 23 denti di grosso ruminante

Frammento di parete di un bacino in basalto

Riccio di mare fossile

Conchiglia (dentale)

Falange e dente di animale (non identificato)

Due falangi, tre denti ed un osso appartenenti ad un piccolo ruminante; una vertebra di pesce

Supporto cultuale (o imbuto da libagione) frammentario di forma tronco-conica, in ceramica (altezza ricostruita: 60cm; diametro: 20cm in 

cima - 40cm alla base). Il  vaso presenta rigonfiamenti sia all'orlo che alla base, mentre una costolatura orizzontale ne attraversa il corpo 

nella parte mediana. La decorazione, a rilievo, consiste di elementi sovrapposti lungo uno stesso asse verticale. In alto è rappresentato un 

disco solare alato (che secondo Yon 2006, pag. 153, rappresenta la protezione divina), al di sotto del quale (e poco sopra la costolatura 

mediana) è mostrata una figura maschile di profilo, abbigliata con un lungo abito ed incedente verso destra (secondo Yon, ibid., una figura 

regale mostrata nelle sue funzioni sacerdotali). Al di sotto di quest'ultima (e subito al di sotto della costolatura mediana), infine, è raffigurata 

una palmetta (secondo Yon, ibid.,  forse un simbolo del potere della terra sul mondo della vegetazione)

Due frammenti di un bacino, il più grande dei quali conservava un'ansa verticale fissata al bordo

83/5323 (osso); 83/5324-5325 (falangi)

83/5327

79/5998 (osso lungo); 79/6001 (tibia); 79/5999 (mascella); 79/6000 

(denti)

79/5949

79/6004

83/5260-5262

83/5073-5074 (falangi); 93/5075-5077 (denti); 83/5078 (vertebra)

84/5126

84/5127

RS 78.041+81.3659 (= Latakia museum, senza numero)

79/5035

Nel vano accessorio 52, nello strato di crollo del livello 1

Nel vano accessorio 52, nello strato di crollo del livello 1

Nel vano accessorio 77, nello strato di crollo del livello 2

Nel testimone che separava gli ambienti 77, 78, 79, nella parte 

superficiale del livello 2

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nel vano 36, ad est della banchetta 88, sul suolo del livello 1

Nel vano 47 ("sacrestia"), strato di terra grigia superficiale

Nel vano accessorio 55, nello strato di riempimento

Nel vano accessorio 55, nello strato di riempimento

In una fossa, immediatamente a Nord del Tempio

Nella parte centrale del vano accessorio 52, livello 1

Nel vano 52, livello 1

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2, nei pressi della porta 
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100 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2+7 osso

101 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia

102 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2+2 osso

103 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2 conchiglia

104 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti

105 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 olivo

106 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 olivo

107 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2 olivo

108 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 olivo

109 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 olivo

110 Reperti associati altri manufatti in pietra 3 selce

111 Reperti associati altri manufatti in pietra 5 selce

112 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 selce

Nocciolo d'oliva

Lame in selce, tra cui una a sezione trapezoidale e senza ritocchi, ed un'altra conservata solo nella punta triangolare

Lame di selce

Falcetto in selce

Resti ossei, registrati in modo più approssimativo e spesso senza alcuna indicazione relativa alla specie dell'animale: una falange, due ossa 

lunghe di caprovino, una vertebra di pesce, una grossa vertebra lombare, un piccolo osso, due apofisi di grandi animali, e tre altri denti 

Nocciolo d'oliva

Nocciolo d'oliva

Noccioli d'oliva

Nocciolo d'oliva

Due falangi e sette denti appartenenti ad animali non meglio identificati

Conchiglia di murex

Due denti, una falange ed un piccolo osso, appartenenti ad animali non meglio identificati. 

Una conchiglia spiraliforme ed una in madreperla

79/5163; 79/5301-5302; 79/5440-5441

79/5502

83/5242

83/5239

83/5240

83/5030; 83/5141 (lama trapezoidale); 83/3/5169 (punta triangolare)

80/5029

83/5375, 5295 (denti); 83/5349 (falange); 83/5296 (osso)

83/5348 (spiraliforme); 83/5376 (madreperla)

 84/5115 (falange, osso lungo di caprovino, vertebra di pesce); 84/5137 

(vertebra lombare, piccolo osso, osso lungo di caprovino, due apofisi, 

e tre denti)

79/6055

83/5334, 5367 (falangi); 83/5300-5302, 5332-5333, 5365-5366 (denti)

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nel vano 36, nello strato di crollo del livello 2

Nella parte occidentale del vano accessorio 52, nello strato di crollo 

del livello 1

Nei pressi della porta Sud-Est del vano accessorio 77, livello 1

Nella parte sud-ovest del vano accessorio 78, livello 1

Nel corridoio 78, livello 1

Nel vano 36, sul suolo del livello 2

Nel vano accessorio 78, livello 2

Nel vano accessorio 78, livello 1

Nel vano accessorio 78, livello 1

Nel corridoio 78, livello 1

Nel vano 36, sul suolo del livello 2

Nel vano accessorio 77, livello 1



113 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 selce

114 Reperti associati altri manufatti in pietra 7 selce

115 Reperti associati altri manufatti in pietra 5 selce

116 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 selce

117 Reperti associati altri manufatti in pietra 3 selce

118 Reperti associati altri manufatti in pietra 4 selce

119 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 selce

120 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

121 Reperti associati altri manufatti in pietra 5 selce; ossidiana

122 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 selce

123 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

124 Reperti associati altri manufatti in pietra 2+2 pietra

125 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 quarzite; selce

Due pestelli in pietra, uno cilindrico (lunghezza: 8,2cm; diametro: da 4,3 a 4,8cm), ed uno a base rettangolare, con sommità tronca 

(lunghezza: 9,9cm; larghezza: 5,4cm; spessore: 4,7cm) 

Una scheggia di quarzite (lunghezza: 6,4cm) ed una di selce (lunghezza: 6,4cm; larghezza: 4,9cm), probabilmente utilizzati come pestelli o 

altro tipo di utensile

Falcetti in selce

Utensile di forma conica, con base smussata e tracce d'uso sulla sommità, in pietra verde (altezza del cono: 1,7cm; altezza della base: 0,5cm)

Due lame e due ceselli, in selce, ed una lama in ossidiana

Lame in selce

Ciottolo spezzato a metà ed utilizzato probabilmente come utensile (Mallet 1987)

Scheggie di selce lavorata

Utensili, non meglio specificati, in selce

Un coltello in selce (lunghezza: 11,5cm; larghezza: 4,3cm)

Due falcetti ed una lama cosiddetta "cananea" (Mallet 1987) tutti in selce

Falcetti in selce

Falcetto in selce

83/5330-5331 (lame); 83/5363-5364 (ceselli)

80/5098-5099

80/5028

83/5282 (cilindrico); 83/5283 (rettangolare) 

84/5134 (quarzite); 84/5135 (scheggia di selce)

80/5034 (coltello)

79/5991, 5993 (falcetti); 79/5997 (lama "cananea")

79/5953; 79/5955; 79/5958-5959

80/5017-5018

83/5223

83/5044

79/5812-5818

79/5786-5790

Nel vano accessorio 77, livello 1

Nel vano accessorio 78, livello 2

Nel vano accessorio 78, livello 2

Nel vano accessorio 78, livello 1

Nel corridoio 78, livello 1

Nel vano accessorio 77, livello 2

Nel vano accessorio 77, nello strato di crollo del livello 2

Nel testimone che separava gli ambienti 77, 78, 79, nella parte 

superficiale del livello 2

Nel testimone Ovest del vano accessorio 77, nella parte superficiale 

del livello 2

Nel vano accessorio 77, livello 2

Nel vano 36, sul suolo del livello 1

Nel vano accessorio 52, livello 2

Nel vano accessorio 52, strato superficiale del livello 2



126 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 argento (?)

127 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Moneta dell'epoca mamelucca, intrusiva

Frammento di ceramica bizantina, intrusiva

80/5061

83/5340

Nel vano accessorio 77, livello 2

Nel vano accessorio 77, livello 1
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Sito Collocazione Topografica

Ras Shamra/Ugarit urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

2 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

3 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo, oro (?)

4 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro, rame

5 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 ferro, bronzo, oro

6 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn (ma lmeno 6) pietra

Schaeffer (1939a, pag. 126-128) riporta il ritrovamento di numerose lucerne in ceramica nello spazio sotto la scala interna, che doveva 

fungere da deposito di materiali ed utensili utilizzati durante le attività del Tempio.Le lampade, come i vasetti rinvenuti nello stesso 

contesto, erano depositati in modo stratificato e si erano accumulati nel corso di un lungo periodo di tempo. Schaeffer (1939b, pag. 126-127) 

data i più antichi esemplari al Bronzo Medio (XVII-XVI secolo a.C.) e i più recenti al Bronzo Tardo (XV-XIV secolo a.C.)

Schaeffer (1939a, pag. 126-128) riporta il ritrovamento di numerosi vasetti miniaturistici in ceramica in ceramica nello spazio sotto la scala 

interna, che doveva fungere da deposito di materiali ed utensili utilizzati durante le attività del Tempio. I vasetti, come le lucerne, erano 

depositati in modo stratificato e si erano accumulati nel corso di un lungo periodo di tempo. Schaeffer (1939b, pag. 126-127) data i più antichi 

esemplari al Bronzo Medio (XVIII-XVI secolo a.C.) e i più recenti al Bronzo Tardo (XV-XIV secolo a.C.)

Figurina di divinità femminile seduta (altezza: 24.8cm), in bronzo, con probabile copertura originaria in foglia d'oro, ora assente. La figurina 

risulta realizzata a stampo e poi modellata per adattarsi ad un sedile o trono, non conservato. La dea, con tiara a corna, indossa un lungo 

abito a bordo rigonfio e decorato da un motivo a rombi, che lasciava scoperto il seno. Le mani della dea sono entrambe protese in avanti: la 

destra è vuota ed aperta, la sinistra doveva reggere un oggetto non più presente. Nella testa, realizzata a tutto tondo, si notano le profonde 

orbite oculari che dovevano originariamente ospitare degli occhi realizzati in un diverso materiale. Schaeffer (1939a, pag. 133-136) attribuiva 

la figurina all'ambiente culturale hurrita e la datava al 19°-18°secolo a.C.

Figurina raffigurante una divinità maschile stante (altezza: 19,9cm), realizzata in rame con rivestimento a foglia d'oro. La divinità, dalla 

corporatura sottile e allungata, ha orecchie ed occhi particolarmente accentuati. Gli occhi sono realizzati con intarsi di pietra bianca per la 

pupilla e nera per l'iride. La figura, inoltre, indossa un lungo mantello con il bordo di pelliccia e reca in capo una tiara a punta dotata di 

creste. Sotto i suoi piedi sono presenti due tenoni che dovevano originariamente consentire il fissaggio su una base. Schaeffer (1939a, pag. 

133-136)  data questa statuetta, come quella di divinità femminile ritrovata nello stesso edificio, al Bronzo Medio (XIX-XVII secolo a.C.) . Il 

particolare stile delle statuette, che lo studioso riteneva essere frutto di un influenza anatolica ( "hurrita") è uno dei motivi alla base del 

nome del Tempio

Ascia cerimoniale con lama in ferro ed impugnatura in bronzo ed oro (lunghezza: 19.5cm; peso: 852g). L'impugnatura è decorata da una figura 

di cinghiale, ad una estremità, e da due teste di leone, all'altra. La lama in ferro emerge dalla bocca di queste due ultime figure. 

Sull'impugnatura sono anche presenti alcune rosette decorative. Queste ultime, insieme ai dettagli degli animali, sono realizzate in filo d'oro, 

battuto all'interno di scalanature appositamente preparate nel metallo di base. Yon (2006, pag. 167) nota come il motivo della lama 

emergente dalle fauci di animali abbia radici iraniche e si sia diffuso in occidente a partire da quell'area sin dal III millennio a.C. I motivi 

floreali, invece, mostrano per la stessa autrice delle influenze egee. L'ascia veniva attribuita da Schaeffer (1939a, pag. 114-116) all'ambiente 

hurrita sulla base di affinità con alcuni manifatti mitannici e viene datata al 14°-13° secolo a.C. Essa risulta inoltre essere uno dei primi 

esempi di manufatto realizzato con tre metalli insieme

Schaeffer (1939a, pag. 126-127) riporta il ritrovamento di numerosi scarabei egizi (in numero non specificato, ma sei esemplari sono illustrati) 

nello spazio sotto la scala interna del Tempio. Gli scarabei aveva la parte piatta, sul fondo, decorata da geroglifici o da semplici motivi 

geometrici. Gli scarabei venivano datati dallo stesso studioso al periodo Hyksos

RS 9.277 (= Museo del Louvre AO 19397)

RS 9.418 (= AO 19407)

RS 9.250 (= Aleppo Museum, senza numero)

RS 6093, 9292, 9296, 9462A, 9463, 9465 (= esemplari di scarabei, 

illustrati nel testo di Schaeffer 1939a)Nello spazio sotto la scala

Nello spazio sotto la scala interna

Nello spazio sotto la scala interna

Ai piedi della scala interna

Sul pavimento dell'ambiente più interno

Nello spazio sotto la scala interna, ma in un livello vicino alla 

superficie

Nome

Palatial or Royal Temple ("Hurrian Temple")

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no, ma la collocazione del Tempio 

all'interno del Quartiere Reale 

(protetto ad Est dalla Porta 

Monumentale e sugli altri lati dalle 

murature del Palazzo Reale e delle 

sue dipendenze) ne garantiva 

l'isolamento

Connessioni con altre strutture

Il Tempio era collocato all’estremità nord-occidentale della città, nell’ambito del quartiere palatino. Accanto ed alle spalle del santuario era collocato l’Edificio a Pilastri, mentre di fronte (cioè in direzione sud) si apriva la Piazza Reale. A poca 

distanza, sempre verso sud, erano poi il Palazzo Reale e la Porta Monumentale Ovest.

Totali: 8x12m (ampiezza x lunghezza); Vestibolo: 7x5m (ampiezza x lunghezza); Vano Principale/Cella: 7x4.50m (ampiezza x lunghezza)

Misure

# Ambienti

Vestibolo; Vano principale; terrazza

Descrizione

Il Tempio è una struttura piuttosto modesta, collocata sul lato settentrionale della Piazza Reale accanto all’Edificio a Pilastri e accessibile da un ingresso collocato forse nella parte sud-est del lato Sud.  Dato il cattivo stato di conservazione di questa sezione del Santuario, però, rimane in effetti aperta la possibilità che l'accesso fosse collocato al centro del medesimo lato, come più 

tipicamente avviene nei templi siriani e come si riscontra anche nei Templi di Baal e Dagan nella stessa Ugarit . In ogni caso, l'ingresso immetteva in un vestibolo da cui era possibile accedere, attraverso una porta situata al centro del suo lato settentrionale, al vano più interno. Quest'ultimo, di dimensioni pressappoco analoghe a quelle del vestibolo, è caratterizzato da un ampio vano 

scala che corre lungo il muro settentrionale (i.e. di fondo) e quello orientale, e che dava probabilmente accesso ad una terrazza di culto, dove dovevano svolgersi le principali attività del tempio. Sulla base di questo aspetto, Margueron  ascrive la struttura alla tipologia del tempio-torre (Migdol-Temple), similmente a quanto proposto per i Templi di Baal e Dagan, e ritiene pertanto che il 

focus cultuale del Santuario fosse esterno (sulla terrazza) e non interno. In aggiunta, la stessa archeologa ritiene che il tempio avesse una stretta connessione funzionale con l’Edificio a Pilastri. Secondo questa ricostruzione, al santuario, edificato probabilmente nel Medio Bronzo ed interpretabile come Tempio Palatino (data la sua stretta prossimità con il Palazzo), sarebbe stata aggiunta, 

nel Tardo Bronzo avanzato, una struttura in cui venivano tenuti i banchetti cultuali connessi alle feste e ai rituali religiosi. Elementi a sostegno di questa connessione funzionale potrebbero essere non solo la stretta vicinanza fra le due strutture, collocate l'una accanto all'altra sul lato settentrionale della Piazza Reale, ma anche la presenza di un ingresso secondario nell’Edificio a Pilastri,  

raggiungibile direttamente attraverso uno stretto passaggio presente sul lato est del tempio.

Regione

Costa del Mediterraneo orientale, (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, a 12km a Nord della 

città di Latakia)

Tecnica costruttiva

Fondazioni e zoccolo dei muri in pietra; alzato in mattone crudo; scalinata interna in pietra e legno

Cronologia Assoluta

Yon (2006): Data di distruzione: inizi del 12° secolo a.C

Cronologia Relativa

Fine del MB - inizio del TB (costruzione) - fine del TB (distruzione)

Fase del sito

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Ras Shamra/Ugarit urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Installazioni Interne pozzi / struttura raccolta acqua 1 pietra

2 Installazioni Interne pozzi / struttura raccolta acqua 4 pietra

3 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 pietra

4 Elementi architettonici colonne / pilastri 4 pietra

5 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 pietra

Vasca in pietra incassata nel pavimento della Sala principale e verosimilmente utilizzata per contenere acqua

Quattro vasche in pietra, adiacenti l'una all'altra e allineate lungo la parete settentrionale del vano minore nord-ovest. Secondo Yon (2006, 

pag. 48), dovrebbero essere interpretate come strutture per l'acqua piuttosto che come mangiatoie per animal

Basi circolari in pietra, utilizzate per sostenere le colonne all'interno del secondo portico dell'edificio

Basi rettangolari in pietra, utilizzate per sostenere i tre pilastri collocati lungo l'asse Est-Ovest della Sala principale ed il pilastro posto al 

centro dell'accesso che immetteva dal vestibolo orientale a quest'ultima. Yon (2006) suggerisce l'ipotesi che i pilastri servissero non solo a 

sostenere il tetto della Sala, ma anche un possibile piano superiore

Base circolare in pietra, utilizzata per sostenere un pilastro (o una colonna) collocatp al centro del vestibolo orientale della Sala principale

Nella parte orientale della Sala principale

Lungo la parete settentrionale del vano minore nord-ovest

Nel secondo portico

Lungo l'asse Est-Ovest della Sala principale e al centro del passaggio 

fra quest'ultima ed il vestibolo orientale

Al centro del vestibolo orientale

Nome

Pillared Building

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no, ma la collocazione del Pillared 

Building all'interno del Quartiere 

Reale (protetto ad Est dalla Porta 

Monumentale e sugli altri lati dalle 

murature del Palazzo Reale e delle 

sue dipendenze) ne garantiva 

l'isolamento

Connessioni con altre strutture

L’edificio era costruito all’estremità occidentale della città, nell’ambito del quartiere palatino. Subito di fronte ad esso si trovavano il Tempio Hurrita, a cui probabilmente funzionalmente collegato, e la grande Piazza Reale. A poca  distanza, 

sempre verso sud erano poi il Palazzo Reale e la Porta Monumentale Ovest. In direzione nord, era invece collocato il Palazzo Settentrionale.

Vista la pianta irregolare, si daranno le misure dei singoli elementi costitutivi, invece di quelle totali dell'edificio nel suo insieme. Struttura d'ingresso: 10x18m ca. (ampiezza x lunghezza); Sala principale: 29x13m 

(ampiezza x lunghezza); Vano minore Nord-Est: 5x5m ca. (ampiezza x lunghezza); Vano minore Nord-Ovest: 11x3m (ampiezza x lunghezza); Spessore muri: 1m ca.

Misure

# Ambienti

Struttura d'ingresso; Sala principale; due vani minori sul lato Nord

Descrizione

La struttura, collocata sul lato settentrionale della Piazza Reale insieme al cosiddetto “Tempio Hurrita”, era composto di due settori rettangolari disposte perpendicolarmente l’uno all’altro. Il primo, che aveva un orientamento nord-sud, si apriva sul lato settentrionale della Piazza Reale attraverso un doppio portico preceduto da una scalinata. Il portico, composto da due aperture 

consecutive articolate da colonne (sicuramente presenti sul lato interno dove le relative basi sono state rinvenute, ma forse anche su quello esterno), forniva accesso ad un vestibolo rettangolare a sviluppo latitudinale che possedeva, sul lato corto più distante, due porte verso il settore maggiore dell’edificio. L’ingresso occidentale, più piccolo e raggiungibile attraverso una stretta scala, 

era forse un accesso di servizio, mentre quello orientale, più ampio e servito da una rampa, sembra essere stato quello principale. Il secondo settore dell’edificio, che presentava un orientamento est-ovest, era suddiviso, a sua volta, in due parti: un piccolo vestibolo, con una colonna centrale, nella parte orientale; ed un vano molto più ampio, con tre colonne collocate lungo l'asse est-

ovest, nella parte occidentale. Le due zone erano messe in comunicazione da un ingresso collocato al centro del muro di divisione ed articolato da una colonna. Sul lato settentrionale della Sala principale, infine, si aprivano due vani minori, di servizio: quello collocato a nord-est era un piccolo ambiente di forma pressochè quadrata, mentre quello a nord-ovest presentava una forma 

rettangolare, stretta ed allungata, ed era attrezzato con quattro vasche per l'acqua lungo il suo muro nord. All’esterno, sul lato est l’Edificio a Pilastri era strutturalmente connesso ad una piccola struttura formata da due vani allungati, la cui funzione non è stata ancora chiarita, mentre a sud-est era un’altra piccola costruzione, connessa alla porta che permetteva di accedere al 

quartiere reale e probabilmente sede di un corpo di guardia legato al Palazzo. Un ultimo elemento degno di nota è infine la presenza di un ingresso secondario al complesso, collocato sul muro meridionale della Sala principale, che metteva quest'ultima in comunicazione diretta con lo stretto vicolo presente accanto al “Tempio Hurrita”. Questo elemento, in congiunzione con le peculiarità 

della pianta e dell'organizzazione dell'Edificio, sembrano suggerire che l’Edificio a Pilastri fosse una struttura funzionalmente collegata al Tempio del Quartiere Reale, e rappresentasse forse lo spazio in cui avevano luogo le celebrazioni ed i banchetti connessi alle cerimonie svolte in quest'ultimo.  In effetti, il fatto che la sua costruzione sia avvenuta dopo quella del santuario, ed abbia di 

necessità dovuto adattarsi a una situazione urbanistica preesistente, potrebbe spiegare le peculiarità della sua articolazione interna e del suo orientamento rispetto a quest'ultimo. Un’osservazione interessante in proposito riguarda la posizione particolarmente favorevole dell’edificio nell’ambito dell’insediamento. Già Schaeffer  aveva infatti notato come quest’area l’unica di Ugarit da 

cui era possibile contemplare contemporaneamente la città (ad est), il porto di Minet el Beida (ad ovest), ed il Gebel Akra, il Monte Saphon sede del dio Baal (a nord). Nonostante gli indizi citati e il fascino di questa suggestione, comunque, l’interpretazione dell’edificio, almeno finchè non emergeranno nuovi elementi, non può essere definita certa. 

Regione

Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, a 12km a Nord della 

città di Latakia)

Tecnica costruttiva

Fondazioni e zoccolo dei muri in pietra; alzato in mattone crudo, intervallato da travi lignee disposte orizzontalmente; pavimentazione in lastre di pietra; colonne e travi di legno per supportare le porte e il 

tetto

Cronologia Assoluta

Yon (2006): 13° secolo (costruzione); inizi del 12° secolo a.C 

(distruzione)

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Ras Shamra/Ugarit urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Reperti associati scultura nn pietra

2 Reperti associati scultura 1 pietra

Frammenti scolpiti appartenenti ad un trono ad alto schienale

Frammento di pietra lavorata con probabile raffigurazione di una figura di leone

All'interno del Building with the Rock-hewn Throne

All'interno del Buildin with the Rock-hewn Throne

Nome

Buildind with rock-hewn throne

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

La struttura era costruita nella parte occidentale della città,subito all'esterno del quartiere reale. A poca distanza verso sud-est era presente il Palazzo Reale, con gli edifici ad esso collegati, mentre verso nord si trovavano sia il Palazzo 

Settentrionale che la Piazza Nord-Occidentale.

Totali: 26x12m ca. (ampiezza x lunghezza)

Misure

# Ambienti

Vestibolo; settore Orientale (composto di vano scala; vano settentrioanel maggiore dotato di vani secondari; vano di servizio orientale); settore Occidentale (composto di un vano principale, con vani secondari sul 

lato Ovest)

Descrizione

L’edificio era costruito all’incrocio di due strade che correvano alle spalle del Palazzo Reale ed era dotato di almeno due ingressi, che si aprivano su una di queste, la cosiddetta “Strada Palatina” (così definita perché fiancheggia il perimetro settentrionale del Palazzo). L’ingresso principale, collocato nella parte centrale della facciata, immetteva in un piccolo vestibolo da cui era poi 

possibile accedere all’area orientale ed a quella occidentale del complesso. Verso est, un corridoio conduceva ad una serie di vani, tra cui vi erano un vano scala, che doveva permettere di raggiungere il piano superiore o il tetto, e, all’estremità orientale dell’edificio, un vano di servizio dalla forma allungata fornito di una porta verso la strada esterna. Il lato settentrionale del corridoio 

si apriva invece su un ampio ambiente dotato di due vani minori sul lato est. Per quanto riguarda la parte occidentale dell’edificio, questo settore era incentrato su un grande ambiente rettangolare (il più ampio dell’intera struttura) dotato di un piccolo ripostiglio sul lato di fondo e di alcuni vani secondari sul lato occidentale. Nel suo insieme, l’edificio non sembra presentare caratteri 

facilmente (o chiaramente) riconducibili alla tipologia templare ma, nonostante questo, alcuni tra i pochi ritrovamenti effettuati all’interno, hanno condotto a suggerire che almeno una parte dell’edificio possa essere stata dedicata a funzioni cultuali o celebrative.  I ritrovamenti in questione sono, nello specifico, dei frammenti scultorei appartenenti ad un grande trono scolpito in pietra 

e ad una possibile figura di leone. Visto che questi elementi sembrano implicare la presenza di una grande statua di personaggio assiso in trono e, forse, di figure di guardiani dei portali, è possibile che l’edificio avesse una funzione particolare. La scarsità di materiali e informazioni impedisce però di formulare giudizi precisi in merito e suggerisce, anzi, una certa cautela 

nell’interpretazione dell’edificio.

Regione

Costa del Mediterraneo orientale,  (Siria settentrionale, Governatorato di Latakia, a 12km a Nord della 

città di Latakia)

Tecnica costruttiva

Fondazioni e zoccolo dei muri in pietra; alzato in mattoni crudi

Cronologia Assoluta

Yon (2006): XIII-XII secolo a.C. (= costruito durante le fasi finali della 

città e distrutto insieme ad essa)

Cronologia Relativa

TB II

Fase del sito

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Ain Dara urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici soglie 2 calcare

2 Elementi architettonici soglie 1 calcare

3 Elementi architettonici scalinate 5 basalto

4 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 basalto

5 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari / basalto, calcare

6 Installazioni Esterne pozzi / struttura raccolta acqua 1 nn

7 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 pietra

8 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari / calcare

Due blocchi monolitici in calcare formano l'ingresso dell'Antecella. Il blocco più esterno presenta le impronte scolpite, e parallele, di due 

piedi, di dimensioni più grandi del naturale (lunghezza: 1m ca.). Il blocco più interno, invece, mostra una singola impronta, quella del piede 

sinistro, della stessa dimensione. Queste impronte, insieme a quella della soglia della Cella, non trovano paralleli in nessun altro santuario 

levantino, e sono state interpretate come raffigurazioni dell'ingresso, e della presenza, del Dio titolare all'interno del suo Tempio

Blocco monolitico in calcare, che costituisce l'ingresso della Cella. Sul blocco è presente la rappresentazione scolpita dell'impronta di un 

piede destro di dimensioni più grandi del naturale (lunghezza: 1m ca.). Questa impronta, insieme a quelle della soglia dell'Antecella, non 

trova paralleli in nessun altro santuario levantino, ed è stata interpretata (insieme alle altre) come raffigurazione dell'ingresso,e della 

presenza, del Dio titolare all'interno del suo Tempio

Scalinata di accesso alla terrazza del Tempio (ampiezza: 11m), composta di cinque gradini (di cui uno rinvenuto però solo nel settore 

orientale). I gradini sono realizzati in blocchi monolitici di basalto

Basi di colonna circolari in basalto, inquadrate tra le ante del Tempio. Verosimilmente supportavano colonne lignee e formavano il portico di 

ingresso all'edificio santuariale

Pavimentazione della corte realizzata in lastre di basalto e calcare alternate. Veniva così creato un contrasto cromatico tra il nero delle 

prime ed il bianco delle seconde

Pozzo circolare, collocato 14 metri circa a Sud dell'angolo sud-est del Tempio. Nelle sue immediate vicinanze era presente un bacino in pietra 

ed è probabile che queste installazioni servissero per abluzioni o libagioni compiute di fronte all'ingresso del Tempio

Bacino in pietra, collocato 14 metri circa a Sud dell'angolo sud-orientale del Tempio. Nelle sue immediate vicinanze era presente un pozzo ed 

è probabile che queste installazioni servissero per abluzioni o libagioni compiute di fronte all'ingresso del Tempio

La pavimentazione dell'Antecella e della Cella era costituita da lastre di calcare coperte di intonaco d'argilla, e creavano un intenso effetto 

di contrasto cromatico con i blocchi e le lastre di basalto impiegati allo zoccolo dei muri

A sud-est del Tempio, nella Corte

A sud-est del Tempio, nella Corte

All'interno dell'Antecella e della Cella

All'ingresso dell'Antecella

All'ingresso della Cella

Lungo la facciata S-E della terrazza del Tempio

Sul lato S-E del Tempio, tra le ante della facciata

Nella Corte antistante il Tempio

Nome

Tempel von 'Ain Dara

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

non ritrovato, ma probabilmente 

presente (Novak 2012)

Connessioni con altre strutture

La struttura era costruita nella parte settentrionale della Cittadella fortificata. Data la concentrazione pressoché esclusiva degli scavi sul tempio stesso, non sono al momento note strutture nei dintorni.

Totali: 32x38m (ampiezza x lunghezza); Altezza terrazza artificiale: 0.70cm; Ampiezza scalinata di accesso: 11m; Antecella: 15.8x6m (ampiezza x lunghezza); Cella: 16.70x16.80 (ampiezza x lunghezza)

Misure

# Ambienti

Corte; Antecella (con scalinata frontale); Cella; Galleria esterna su tre lati (durante la terza ed ultima fase costruttiva)

Descrizione

Visto che gli scavi di ‘Ain Dara, a parte qualche limitato sondaggio nella Città Bassa, si sono prevalentemente concentrati proprio sul santuario, poco è noto dell’insediamento e del modo in esso era collegato al tempio. Non sono perciò ad esempio noti gli eventuali rapporti del luogo di culto con le sedi del potere politico cittadino, ne quali fossero le strutture nelle vicinanze e le principali 

vie di accesso all’area del santuario. Quest’ultimo, dal canto suo, è stato invece portato completamente alla luce ed è pertanto conosciuto in modo relativamente approfondito, dal punto di vista architettonico. Bisogna però notare, a questo proposito, che se la struttura del tempio e la sua articolazione sono note, ben poco è invece conosciuto del suo corredo materiale. Questa 

circostanza è, almeno in parte, dovuta al fatto che il santuario sembra essere rimasto in piedi anche dopo il suo abbandono, e fu probabilmente esposto sia all’azione degli elementi e che alle spoliazioni umane per lungo tempo, prima della sua obliterazione definitiva. A questo si aggiunge pure il fatto che le più importanti pubblicazioni sul santuario, come la monografia del 1990,  

dedicano la loro attenzione per lo più agli aspetti architettonici e decorativi, mentre sembrano trascurare la menzione di manufatti o materiali eventualmente rinvenuti durante gli scavi.  Ad ogni modo, una delle più importanti conseguenze di questa carenza di reperti è stata la difficoltà di ottenere delle datazioni affidabili in relazione alla costruzione ed alla vita del tempio. Lo studio 

della struttura ha infatti messo in luce la presenza di almeno tre distinte fasi costruttive, nel corso delle quali il santuario originario, eretto su una terrazza artificiale (fase uno), fu prima sostituito da una seconda costruzione su una nuova terrazza (fase due, corrispondente in buona misura al tempio effettivamente ritrovato). e questa, a sua volta, venne infine arricchita di una galleria 

esterna (fase tre), prima strutturata come un porticato e poi chiusa da un muro continuo.  In mancanza di materiali in grado di datare le diverse fasi con una certa sicurezza, però, la loro collocazione cronologica delle tre fasi dipende sostanzialmente dagli indizi desumibili dall’architettura del tempio e dall’analisi stilistica della decorazione a rilievo. Questa situazione ha portato alla 

produzione di cronologie diverse, e talvolta estremamente divergenti l’una dall’altra, ed ha acceso un dibattito che non ha ancora trovato una soluzione soddisfacente o condivisa.

Ad ogni modo, visto che la prima fase del tempio è nota per lo più in modo indiretto, la descrizione che segue sarà dedicata ai resti materiali delle due fasi successive e più conosciute. 

Il tempio di ‘Ain Dara era collocato su una bassa terrazza artificiale all’estremità settentrionale della Cittadella ed era preceduto, sul suo lato sud-orientale, da una corte pavimentata in lastre di basalto e calcare. Le lastre erano disposte in modo alternato e creavano perciò un notevole contrasto cromatico, dove il nero delle prime risultava bilanciato e ravvivato dal bianco delle 

seconde. Nell’angolo sud-orientale della corte, a circa 14 metri dal corrispondente angolo del tempio, erano inoltre presenti un pozzo circolare ed un bacino di pietra, verosimilmente usati per abluzioni o, forse, libagioni compiute di fronte all’ingresso del santuario. Sul fondo della corte, infine, una scalinata di quattro (o cinque) gradini permetteva di raggiungere l’ingresso dell’edificio di 

culto, dotato da un portico a due colonne inquadrato da massicce ante. L’ingresso dava a sua volta accesso all’Antecella, a pianta rettangolare, mentre, un secondo passaggio, situato sul fondo di quest’ultima ed in asse con il primo, consentiva infine di arrivare all’ambiente di culto principale, dalla pianta pressoché quadrata. Anche in questi due ambienti sembra potersi rilevare lo stesso 

interesse per i contrasti cromatici rinvenuto nella corte. La pavimentazione dei due vani era infatti costituita da lastre di calcare, che andavano a contrapporsi con quelle addossate agli zoccoli murari, realizzate invece in basalto. All’incirca al centro della Cella, una fila di ortostati decorati è inserita nel pavimento, perpendicolarmente all'asse centrale. Essi costituiscono verosimilmente 

la facciata di un podio che doveva originariamente estendersi fino al muro di fondo o, forse (ma meno probabilmente), di un muro secondario costruito per isolare il settore posteriore e ridurre le dimensioni complessive del vano. 

All'interno del muro orientale del tempio, all’altezza del muro di divisione tra la Cella e l'Antecella, era invece collocata una scala che immetteva sul tetto o ad un secondo piano forse costruito sopra la galleria esterna. Quest'ultima, costruita durante la terza ed ultima fase costruttiva del tempio, circondava il perimetro dell'edificio su tre lati e sembra essere stata originariamente 

strutturata come un porticato, con pilastri all'esterno e contrafforti all'interno, per essere poi, in un secondo momento, completamente chiusa da un muro continuo.

Il Tempio di ‘Ain Dara, dal punto di vista formale, può essere ascritto alla tipologia del Langraum a pianta tripartita con ingresso in antis. La ricca decorazione architettonica e la presenza del porticato/ambulacro esterno lo rendono comunque un esemplare del tutto eccezionale tra i templi del Levante settentrionale dell’Età del Ferro. A questo proposito va osservato che, mentre stile e 

motivi dei rilievi figurativi sembrino risentire di una forte influenza ittita (particolarmente evidente negli esempi più antichi, ma ben percepibile anche nei più recenti) l’articolazione generale del tempio sembra essere quella tipica di un tempio levantino. Questo ha condotto a diverse speculazioni sull’appartenenza etnica e culturale della popolazione di ‘Ain Dara ed, in particolare, delle 

elite locali che commissionarono il tempio. Considerato che i sondaggi effettuati nella città bassa hanno rivelato una uniforme cultura materiale siriana, è probabile comunque che il santuario sia il frutto di una riuscita commistione culturale, dove ispirazioni legate al mondo imperiale ittita si innestavano su un retroterra nettamente locale. Un ultimo elemento da sottolineare infine è 

che, nonostante la datazione del santuario e delle sue singole fasi risulti ancora problematica e dibattuta, i più antichi tra gli ortostati a rilievo applicati alle murature rappresentano verosimilmente alcuni fra i primi esempi di una tecnica decorativa destinata a uno straordinario sviluppo nelle fasi più avanzata dell’Età del Ferro con i grandi cicli figurativi dei palazzi neo-assiri.

Regione

Sponda Orientale del fiume Afrin, tributario dell'Oronte (Siria, Governatorato di Aleppo, 40 km a Nord-

Ovest di Aleppo)

Tecnica costruttiva

Fondazioni e zoccolo dei muri in blocchi di basalto; sovrastrutture in mattone crudo; pavimento della Corte in lastre di basalto e calcare alternate; pavimento del Tempio in lastre di calcare con copertura di 

intonaco d'argilla; soglie in blocchi monolitici di calcare gradini della scalinata di accesso al tempio in blocchi monolitici di basalto; decorazione su blocchi e ortostati di basalto; basi delle due colonne del portico 

in basalto

Cronologia Assoluta

Abu Assaf (1990): XIII-X secolo a. C (Fase 1); X-IX secolo a.C. (Fase 2); 

IX-metà del VII secolo a.C. (Fase 3). Novak (2012): MBA? (Fase 1); metà 

del XIII-XI secolo a.C. (Fasi 2-3); Kohlmeyer (2008): (pieno o tardo) XI 

secolo (Fase 3); Orthmann (1993): XII-X secolo a.C. (Datazione dei 

rilievi delle Fasi 2-3)

Cronologia Relativa

Abu Assaf (1990): TB-Fe I (Fase 1); Fe IIA a.C. (Fase 2); Fe IIB a.C. 

(Fase 3). Novak (2012): MBA? (Fase 1); TB-Fe I (Fasi 2-3); Kohlmeyer 

(2008): Fe I (Fase 3); Orthmann (1993): Fe I (Datazione dei rilievi delle 

Fasi 2-3)

Fase del sito

Essendo il Tempio la principale parte scavata del sito, si farà qui 

riferimento solo alle sue fasi costruttive, come specificate da Abu 

Assaf (1990). Fase 1: costruzione della terrazza artificiale e di un 

primo edificio templare (non conservato/ritrovato); Fase 2: 

costruzione dell'edificio centrale del Tempio come ritrovato dagli 

scavi e di una parte della sua decorazione (soprattutto interna); Fase 

3: aggiunta della galleria all'esterno e di nuovi elementi decorativi 

Descrizione



9 Elementi architettonici scalinate / pietra

10 Elementi architettonici ortostati nn basalto

11 Elementi architettonici ortostati nn basalto

12 Elementi architettonici ortostati 2 basalto

13 Elementi architettonici ortostati 7 basalto

14 Elementi architettonici ortostati 2 basalto

15 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

16 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 8+1 calcare

17 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

18 Elementi architettonici ortostati 7 basalto

19 Elementi architettonici ortostati 2 basalto

20 Reperti associati altri manufatti in pietra nn basalto; calcare

Una piccola scalinata era ricavata all'interno del muro orientale del Cella, nei pressi del muro di divisione che separava quest'ultima 

dall'Antecella. La scala probabilmente forniva accesso al tetto o ad un secondo piano collocato nella galleria

Ortostati e blocchi di basalto scolpiti con figure di leoni e sfingi incedenti, decoranti la facciata esterna della terrazza del Tempio. Le figure 

sono mostrate con il corpo di profilo e la testa frontale. I dettagli iconografici e stilistici sembrano suggerire che questi rilievi siano tra i più 

recenti, all'interno del programma figurativo del tempio, e risalgano ad un periodo non antecedente l'XI secolo a.C. (Novak 2012, pag. 50)

Lastre di basalto scolpite con figure di leoni, decoranti, a coppie, sia l'ingresso dell'Antecella che quello della Cella. Le figure, in ogni coppia, 

dovevano verosimilmente avere dimensioni identiche ma si sono conservate solo in parte  (dimensioni figure sul lato sinistro dell'ingresso 

dell'Antecella: lunghezza: 2.52m; altezza: 0,70m; spessore: 0,63m; dimensioni figure sul lato destro dell'ingresso dell'Antecella: lunghezza: 

1,50m; altezza: 0,35m; spessore: 0,73m; dimensioni conservate della figura sul lato sinistro dell'ingresso della Cella: lunghezza: 3,20m; 

altezza: 1,60m; spessore: 1,10m; dimensioni conservate della figura sul lato destro dell'ingresso della Cella: lunghezza: 2m; altezza: 0,97m; 

spessore: 1,10m). Le figure sono mostrate con il corpo di profilo ma la testa è realizzata a tutto tondo, come una protome. I dettagli 

iconografici dei rilievi sembrano suggerire un appartenenza allo stile Imperiale Ittita (come attestato ad Hattusa e nei rilievi più antichi del 

Tempio di Aleppo) e, di conseguenza, una datazione al XIII-XII secolo a.C. (Novak 2012, pag. 48-49)

Lastre in basalto decorate con un motivo a guilloche in una cornice rettangolare. Il motivo scolpito è stato interpretato come la 

rappresentazione di una finta finestra (Novak 2012, pag. 48). Questi rilievi, collocati lungo i muri interni dell'Antecella, sono attribuiti per 

motivi iconografici e stilistici allo stile Imperiale Ittita e, di conseguenza, vengono datati al XIII-XII secolo a.C. (ibid.)

Serie di ortostati scolpiti in basalto, collocati perpendicolarmente all'asse principale del Tempio a metà circa della lunghezza della Cella. 

Sugli ortostati sono raffigurate divinità della montagna alternate a geni alati a testa d'aquila o di leone o a uomini-toro (altezza delle lastre: 

0,58m; lunghezza delle lastre: 1-1,20m). Le divinità della montagna sono rappresentate con testa e torso frontali, mentre piedi e gonna 

(quest'ultima caratterizzata da una resa a tasselli per simboleggiare la montagna) sono di profilo. Tutte le figure, inoltre, presentano 

entrambe le mani levate verso l'alto. Considerando come nei santuari Ittiti di Yazilikaya e di Eflatun Pinar gli dei della montagna siano 

raffigurati nell'atto di sorreggere gli Dei (ed in particolare il Dio della Tempesta), questo gesto è stato ricondotto alla stessa funzione e la fila 

di ortostati è stata interpretata come decorazione di un podio cultuale, al di sopra del quale doveva trovarsi la statua di culto 

(probabilmente del Dio della Tempesta), sorretta dalle figure divine e semidivine scolpite (Novak 2012, pag. 48-49). I dettagli iconografici e 

stilistici dei rilievi (ed in particolare i paralleli noti delle divinità della montagna) sembrano suggerire l'appartenenza allo stile Ittita 

Imperiale e di conseguenza sembrano indicare una datazione al XIII-XII secolo a.C. (ibid.)

Lastre di basalto scolpite con rappresentazioni di divinità della montagna. Le figure mostrano la testa ed il torso frontali, mentre i piedi e la 

gonna (caratterizzata da una resa a tasselli per simboleggiare la montagna) sono di profilo. I dettagli iconografici e stilistici dei rilievi 

suggeriscono una loro attribuzione allo stile Ittita Imperiala e di conseguenza sembrano indicare una datazione al XIII-XII secolo a.C. (Novak 

2012, pag. 48-49)

Lastra in basalto scolpita con raffigurazione di divinità femminile. Data la sua collocazione ad uno degli angoli meridionali della Cella, risulta 

poco probabile che essa possa aver costituito un immagine di culto (o che dea vada intesa come la titolare del Tempio). La dea è abbigliata 

con un lungo mantello, trattenuto da una cintura ed aperto sul davanti, ed è rappresentata incedente verso destra. In modo anatomicamente 

scorretto, mentre la gamba destra risulta nascosta dal mantello, quella sinistra ed il pube risultano scoperti. La testa e le spalle della figura 

risultano mal conservate, ma la presenza di un ala connessa alla spalla consente di identificare la figura con Ishtar/Shaushga, dea dell'amore 

(sessuale) e della guerra. La rappresentazione di 'Ain Dara trova confronti sia nell'arte Ittita (come a Yazilikaya e nella Porta dei leoni di 

Malatya) che in quella Neo-Ittita (come sul Long Wall of Sculptures di Carchemish), ma Novak sottolinea come in essa vengano messi in risalto 

entrambi gli aspetti (guerriero e sessuale) della dea, laddove negli altri esempi solo uno sembra messo in risalto. Dati i paralleli e la resa 

stilistica questo rilievo viene assegnato da Orthmann (1993, pag. 245-251) al periodo Imperiale Ittita tardo (metà del XIII secolo a.C.) o al 

primo periodo Neo-Ittita (XII secolo a.C.) mentre Novak (2012, pag. 49) propende per una assegnazione al XIII secolo a.C.

Blocchi pavimentali recanti, sulla faccia inferiore, segni o graffiti incisi. La loro distribuzione (5 nell'Antecella e 3 nella Cella, a cui ne va 

aggiunto uno di collocazione ignota ma oggi collocato nei pressi di quelli ai piedi del muro Sud-Ovest della Cella) potrebbe semplicemente 

riflettere le circostanze fortuite del ritrovamento: considerato che i marchi sono collocati al di sotto delle lastre, essi sono stati rinvenuti 

solo sulle lastre ritrovate già divelte o ribaltate nel corso degli scavi. Altri graffiti potrebbero pertanto essere presenti su quelle rimaste in 

situ. I graffiti consistono generalmente di gruppi di tratti verticali (collocati sulla sinistra della lastra) a cui talvolta si associano  simboli o 

glifi (sulla destra). Mentre per i primi si può proporre un'interpretazione come notazioni numeriche, la crudezza dell'esecuzione e lo stato di 

conservazione non consentono una comprensione affidabile dei secondi (Zimansky 2002, pag. 187-188). In ogni caso, appare poco probabile 

che essi rappresentino iscrizioni semplificate. Zimansky (ibid., pag. 188) suggerisce in via del tutto ipotetica un loro significato come "marchi 

muratori", prodotti dalle manovalanze che costruirono il Tempio

Frammento di una lastra di basalto scolpita ed inscritta, rinvenuta nel riempimento del muro Sud-Orientale del Tempio, immediatamente a 

sinistra dell'ingresso dell'Antecella. La lastra, che doveva verosimilmente decorare un portale in origine, risulta decorata su due facce, 

collocate perpendicolarmente l'una all'altra: su una era presente la figura di un leone, mentre sull'altra, era conservata la parte mediana di 

una figura abbigliata con una lunga gonna. A lato di quest'ultima erano incisi alcuni caratteri in luwio geroglifico, troppo poco numerosi per 

consentire di comprendere il testo. Risulta probabile che l'iscrizione continuasse su una lastra adiacente, non conservata. Zimansky suggerisce 

che la lastra  potrebbe aver fatto parte di una precedente fase decorativa del Tempio e potrebbe essere stata scartata ed utilizzata come 

riempimento in seguito alla produzione del programma figurativo attualmente attestato

La pareti interne della galleria erano forse anch’essa dotate di ortostati a rilievo, ma, a parte alcuni possibili frammenti, nulla si è 

conservato della loro decorazione. Ai contrafforti e ai pilastri che ne scandivano il percorso erano invece addossate delle stele in basalto, 

scolpite in un rilievo abbastanza piatto. La maggior parte di queste stele non si è conservata o è troppo danneggiata per poter essere 

interpretata, ma sette esemplari sono ricostruibili. Essi rappresentavano: una figura maschile che conduceva un toro (F3, portatore di 

offerta); un re in trono, abbigliato con una lunga veste decorata (F13); due alberi di palma (F15 e F25); un albero non identificabile (F28); un 

dio (o un re) incedente verso destra (F29). Un ultima stele, molto rovinata, conservava invece solo il rilievo di un piede (F7). 

Due lastre in basalto, collocate ai lati del portico d'ingresso e contenenti la rappresentazione di un leone, a sinistra, (lunghezza: 2,33m; 

altezza ipotizzata: 2m; spessore: 0,87m) e di una sfinge a destra. Questa seconda lastra era in condizioni estremamente frammentarie quindi, 

anche se è probabile che avesse dimensioni analoghe all'altra non vi sono certezze in merito. L'identificazione della figura come sfinge 

dipende dal ritrovamento, nella stessa area, di una protome appartenente a questo tipo di figura, ma non può essere completamente escluso 

che si possa trattare di un secondo leone (similmente a quanto succede con le altre coppie di figure agli ingressi dell'Antecella e della Cella). 

Le figure, come quelle rinvenute negli ingressi, erano realizzate con il corpo a rilievo mentre la testa e le zampe anteriori erano a tutto 

tondo. 

Blocchi di basalto e calcare aappartenenti forse in origine a basi di statue collocate nella Cella (Abu Assaf 1990: pag. 17)

All'interno dell'Antecella (4 ai piedi del muro Sud-Est e 1 ai piedi del 

muro Nord-Ovest) e della Cella (2+1 ai piedi del muro Sud-Ovest ed 1 

ai piedi del muro Nord-Est)

Nel riempimento del muro Sud-Orientale del Tempio, 

immediatamente a sinistra dell'ingresso dell'Antecella

Su alcuni dei contrafforti e dei pilastri della galleria esterna

Ai lati del portico d'ingresso del Tempio

Davanti alla nicchia del podio nella Cella

All'ingresso dell'Antecella e della Cella

All'interno dell'Antecella 

All'interno della Cella, a circa metà della sua lunghezza

All'interno dell'Antecella

All'interno della Cella, all'estremità sud-occidentale del muro di 

divisione tra quest'ultima e l'Antecella

All'interno del muro orientale del Tempio, nei pressi del muro di 

divisione tra Cella ed Antecella

Facciata esterna della terrazza del Tempio
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Sito Collocazione Topografica

Tell Afis (Hazrek?) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici soglie 4+ calcare

2 Elementi architettonici colonne / pilastri 5 pietra

3 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 2 pietra

4 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

5 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 /

6 Elementi architettonici elementi murari particolari / pietra

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

8 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Soglia composta di grandi lastre di calcare

Cinque blocchi irregolari di pietra sono stati ritrovati nella Cella del Tempio AIII.2, disposti su due file parallele che correvano in direzione 

Nord-Sud. Mazzoni (2012, pag. 24) ritiene che i blocchi fossero, probabilmente, le basi dei pilastri o delle colonne che supportavano il tetto 

della Cella. Un'analogo uso di pilastri era verosimilmente presente anche nel successivo Tempio AIII.1, sebbene in quest'ultimo caso non siano 

state rinvenuti basi di questo genere

Due blocchi quadrati e ben lavorati erano collocati sul pavimento della Cella del Tempio AIII.1, nella sua parte orientale. Mazzoni (2012, pag. 

24) suggerisce che questi blocchi potessero essere collegati a installazioni cultuali

Altare quadrato in mattone crudo ed intonaco, collocato quasi al centro della Cella del Tempio AIII.1. A ridosso del suo lato settentrionale era 

presente una fossetta, scavata nel pavimento della Cella, contenente ceneri, ossa animali e (intorno) alcuni vasi frammentari in ceramica.

Fossetta scavata nel pavimento della Cella, a ridosso della faccia settentrionale dell'altare del Tempio AIII.1. Lla fossetta conteneva un 

deposito di ceneri, ossa animali ed intorno ad essa erano presenti alcuni vasi frammentari in ceramica ceramica (probabilmente vasi rituali)

Pietre di varia forma e pezzatura collocate in modo irregolare lungo le facce esterne dei muri occidentale e settentrionale del Tempio AIII.1. 

Le pietre servivano verosimilmente ad inspessire e rinforzare le murature di questi due settori, che si erano forse indebolite nel corso del 

periodo in cui questo Tempio fu in uso

Mazzoni (2012, pag. 25) riporta il ritrovamento di alcuni vasi frammentari in ceramica nei pressi della fossetta a ridosso della faccia 

settentrionale dell'altare del Tempio AIII.1. In particolare erano presenti un incensiere (che conteneva ancora un grosso astragalo) ed alcune 

coppe a piedistallo, dal corpo cilindrico o carenato, con base ad alto anello e orlo estroflesso. Date le tipologie, frequentemente attestate in 

contesti templari del Ferro I del Levante, e la collocazione in questo caso, non risulta difficile vedere questi vasi come parte dello 

strumentario rituale usato nelle attività che si svolgevano in connessione con l'altare

Kernos dipinto in marrone, e dotato di una serie di coppette (di cui solo tre si sono conservate) e di una protome taurina in corrispondenza 

delle aperture superiori. Questo tipo di kernos con protome taurina trova confronti in contesti funerari e cultuali dell'11°-10° dell'area filistea 

e cipriota

TA.07.A.13/2-13/8-14/1-24/1 (coppe)

TA.07.A.9/1

Lungo le facce esterne dei muri perimetrali occidentale e 

settentrionale del Tempio AIII.1

Nei pressi della fossetta posta a ridosso della faccia settentrionale 

dell'altare del Tempio AIII.1

Nei detriti sopra il pavimento della Cella del Tempio AIII.1

All'interno dell'ingresso del Tempio AIII.2

In due linee parallele con direzione Nord-Sud, all'interno della Cella 

del Tempio AIII.2

Nella parte orientale della Cella del Tempio AIII.1

Quasi al centro della Cella del Tempio AIII.1

A ridosso della gaccia settentrionale dell'altare del Tempio AIII.1

Nome

Tempio A (AIII.2, AIII.1, AII)

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

Il Tempio è collocato nella parte centrale della Cittadella. Anche se la Cittadella sembra essere stata estesamente occupata per tutta l'Età del Ferro, l'area immediatamente intorno al Tempio sembra aver ospitato poche strutture, probabilmente 

connesse alle attività di quest'ultimo. Queste erano i vani, con i connessi silos/bothroi, la Terrazza J e la "Corte Quadrata", tutte probabilmente costruite nell'Età del Ferro II

Dimensioni Cella di AIII.2-.1: 8,40x8,29m (larghezza x lunghezza); Ampiezza ingresso AIII.2-.1: 2,5m; Dimensioni totali Temio AI: 28x32-38m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza presunta dell'ingresso del Tempio AI: 

8,50m; Dimensioni totali Terrazza J: 6,60x18,40m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni sezione occidentale della Terrazza J: 4,70x18,40m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni sezione orientale della Terrazza J: 

1,90x18,40m (ampiezza x lunghezza); Altezza della terrazza: 1m ca.; Dimensioni totali "Corte Quadrata": 15x15,50m (ampiezza x lunghezza); Spessore muri della "Corte Quadrate": 1,8m (alla base)- 2,2m (alla 

sommità); Altezza dei muri della "Corte Quadrata": 8m (di cui 5m sotto la superficie del suolo e 3m sopra)

Misure

# Ambienti

Tempio AIII.2-.1: Cella; Tempio AI (e presumibilmente Tempio AII): Vestibolo; Antecella; Cella; vano posteriore (adyton?); ambienti secondari/ambienti di transito perimetrali

Descrizione

Gli scavi effettuati nell'area centrale della Cittadella di Afis hanno restituito una sequenza di strutture templari che copre buona parte dell'Età del Ferro. La sovrapposizione dei Templi nello stesso luogo ed il prolungato sfruttamento dell'area come cava di materiale edilizio durante le epoche successive all'abbandono del Tell, hanno comportato però la perdita di molte informazioni e 

complicato la lettura della storia del Santuario. Gli elementi ritrovati sono in ogni caso sufficienti per tentare una ricostruzione almeno parziale delle varie fasi. Il Tempio più antico ad essere eretto nell'area è il Tempio AIII.2, risalente all'Età del Ferro I. La struttura, in mattoni crudi con rivestimento d'intonaco solo sul lato interno, consisteva di un solo vano a pianta quadrata, con 

ingresso al centro del lato Sud, probabilmente inquadrato da due ante. All'interno del vano, alcuni blocchi paralleli all'asse longitudinale indicano probabilmente la posizione di colonne o pilastri (lignei?) per il supporto della copertura, mentre al centro dell'ambiente era collocata un installazione dedicata al culto. Non sono presenti tracce di distruzione violenta, ma, sempre nel corso del 

Ferro I, il Tempio AIII.2 venne livellato e sostituito da un secondo Santuario, AIII.1, che poggiava sulle murature del precedente e ne replicava la struttura. Anche questo Tempio, pertanto, da un unico vano a pianta quadrata, con ingresso sul lato Sud inquadrato da ante ed anche in questo caso è probabile, sebbene non siano state trovate testimonianze in merito, che la copertura fosse 

sorretta da una serie di pilastri interni. Può essere interessante notare come, per quanto riguarda la pianta quadrata e le dimensioni generali della Cella, i Templi AIII.2-.1 trovino un parallelo piuttosto vicino nel Tempio del Dio della Tempesta di Carchemish. Elemento peculiare di questi due Santuari di Tell Afis è, invece, l'assenza della pietra come materiale costruttivo. Mazzoni (2012, 

pag. 25), notando che la pietra era in realtà comunemente utilizzata per fondazioni e  zoccoli murari nelle abitazioni del Ferro I, ipotizza che la decisione di utilizzare solo mattoni crudi fosse intenzionale e avesse forse un origine rituale. In ogni caso, l'utilizzo della pietra per le strutture murarie del luogo di culto sarebbe stato introdotto nella successiva ricostruzione del Santuario. Come 

nel caso del Tempio AIII.2, anche il Tempio AIII.1 non conserva tracce di distruzione violenta. Il Santuario venne demolito e livellato, poi, durante l'Età del Ferro II, un nuovo luogo di culto, più monumentale e dalle fondamenta in pietra, venne eretto al di sopra di esso. Purtroppo, quasi nulla è rimasto di questo nuovo Tempio AII: solo le fondazioni, insieme ad un possibile lacerto 

pavimentale, si sono conservati ed è proprio sulla base di questi due elementi che è stato possibile ricostruire l'esistenza di questo Santuario. Durante il Ferro III, infatti, esso venne a sua volta demolito e sostituito dall'ultimo grande Santuario della Cittadella, il Tempio AI. Dato che quest'ultimo poggia (almeno laddove è stato possibile raggiungere la base delle fondamenta) sul 

predecessore, può essere utile richiamarne la planimetria, in quanto essa può aver almeno in parte ricalcato la struttura più antica. La vicinanza del Santuario alla superficie del Tell, unita allo sfruttamento dei resti antichi come cave di materiale edilizio, ha comportato estesi dannegiamenti anche per quanto rigurda questo edificio. In effetti, lo spoglio ha risparmiato quasi solo il livello 

delle fondamenta, quindi niente si può dire riguardo le installazioni o le suppellettili del Tempio. La planimetria dell'edificio, comunque, può essere ricostruita. Il Tempio AI era un'edificio a sviluppo longitudinale ed a pianta tripartita, con ingresso al centro del lato breve meridionale inquadrato da due massicci torrioni che sporgevano dalla facciata. L'ingresso (o Vestibolo), verosimilmente 

preceduto da una scalinata, immetteva nel primo ambiente (l'Antecella), da cui, sempre tramite un ingresso assiale, si poteva raggiungere il vano più ampio dell'edificio (la Cella). Sul fondo di quest'ultimo, poi, era presente un altro piccolo vano (adyton o, forse, semplice ripostiglio). Completavano la struttura una serie di ambienti secondari  collocati lungo il perimetro del Santuario. La 

presenza degli ambienti perimetrali ricorda da vicino la situazione del Tempio di 'Ain Dara, ma visti i dubbi sulla sua datazione (e la possibilità che sia più antico di alcuni secoli), un confronte forse più probabile può essere instituito con il Langraum di tipo assiro, dove questi che i torrioni sulla facciata sono attestati. Questo confronto, peraltro, concorda anche con l'epoca in cui il 

Santuario venne edificato, visto che nel VII secolo a.C. Tell Afis fu soggetta prima all'influenza e poi al diretto controllo del potente vicino mesopotamico. Date queste considerazioni, e l'assenza di evidenze in merito per quanto riguarda il Tempio AII, è possibile che questi due aspetti siano stati introdotti proprio nell'ultimo Santuario e mancassero in quello del Ferro II. La pianta a  

sviluppo longitudinale e l'articolazione interna in tre vani risultano invece più verosimili, ancorchè non completamente certe. Può risultare interessante, a proposito del Tempio AII, ricordare alcune delle strutture che si ergevano nelle sue vicinanze e che dovevano essere connesse, con funzioni utilitarie o più propriamente cultuali, alle sue attività. A breve distanza dal Santuario, il lato 

Sud della Piazza (Piazza F) antistante la sua facciata confinava con due edifici, posti ai due lati di una strada (Strada G), che correva in direzione Sud-Nord. L'edificio ad Est (Edificio H), meglio esplorato, consisteva di due vani quadrati (H2-3) e di due struttura circolari, probabilmente silos o bothroi parzialmente incassate nel suolo (H1, H5). La funzione delle strutture non è chiara, ma la 

natura dei materiali in esse contenuti sembra far riferimento alla sfera del culto, quindi il loro collegamento con il Tempio appare probabile. In particolare, è possibile che i silos/bothroi fossero utilizzati come luogo di scarico o di deposizione di ex voto o di altri oggetti originariamente usati o conservati nel Tempio. La costruzione dell'Edificio H viene datata, sulla base di alcuni materiali 

rinvenuti, all'Età del Ferro II, ma essi rimasero in uso per lungo tempo, prima di venire incendiati e distrutti durante il Ferro III. A oriente del Tempio era, invece, collocata una Terrazza di culto (Terrazza J) di forma rettangolare e dotata di alcune installazioni. La Terrazza, anch'essa costruita durante il Ferro II, venne ampliata e rialzata nel corso dello stesso periodo e rimase poi in uso 

almeno fino alla fine dell'Età del Ferro II. Infine, circa 25m ad Est del Tempio era collocata la "Corte Quadrata", un'area a cielo aperto pavimentata con ciottoli e scavata al di sotto del livello del suolo. La "Corte" era racchiusa da alte mura di mattoni crudi che si elevavano per almeno 8m, cinque dei quali sottosuolo e tre sopra la superficie. Non essendo state ritrovate aperture nelle 

murature non è ancora chiaro come avvenisse l'accesso alla struttura, ma è probabile che si entrasse dall'alto attraverso scale di legno o altri dispositivi simili. Non è nota neppure la sua funzione, ne per quanto tempo rimase in funzione. Grazie ai materiali rinvenuti sul pavimento sotto le strutture murarie collassate stato possibile collocare la struttura all'Età del Ferro II, ma dato che 

anche alcuni depositi al di sopra dei muri risultano contemporanei è probabile che la "Corte Quadrata" sia stata utilizzata solo per un breve periodo (o addirittura non sia stata utilizzata affatto) prima del crollo e della sua trasformazione in una discarica di materiali (di natura comunque particolare, a giudicare dai reperti rinvenuti). La divinità titolare del Tempio A di Tell Afis non è nota, 

ma alcuni indizi fanno ritenere probabile che si tratti del Dio della Tempesta. Tra questi indizi sono sia un sigillo con la raffigurazione del DIo rinvenuto nel Tempio AIII.1, che una statuetta del tipo dello "smiting god" e un'ostrakon inscritto con i caratteri []lwr rinvenuti nella "Corte Quadrata". Quest'ultimo ritrovamento, in particolare, potrebbe ricollegarsi ad Elwer, forma del Dio della 

Tempesta menzionata anche sulla Stele del re di Hazrek, Zakkur, rinvenuta verosimilmente nella stessa Tell Afis. Se Elwer, come sembra, aveva un posto preminente nel Pantheon di Hazrek/Tell Afis, allora si può verosimilmente ipotizzare che il Tempio al centro della Cittadella fosse il suo luogo di culto, soprattutto considerando la forma monumentale che esso assunse durante il Ferro III 

e, forse, già durante il Ferro II. In effetti, Il Tempio AII sembra collegato ad un periodo di crescita e prosperità per il sito di Tell Afis, probabilmente legata alla progressiva arameizzazione della regione ed alla trasformazione del sito in una capitale aramea (Hazrek, secondo l'identificazione corrente, anche se non completamente sicura). Il Tempio successivo, Tempio AI, avrebbe visto 

l'apice di questo processo in congiunzione all'intensificarsi dell'influenza assira, prima della definitiva annessione del sito all'impero mesopotamico. Per quanto riguarda infine il punto di vista formale, i Templi AIII.2-.1 si possono ascrivere alla tipologia dei santuari a pianta centrale con ingresso in antis, mentre il Tempio AI (e forse AII) a quella dei Langraum tripartiti con ingresso in antis. Il 

Tempio AI, naturalmente, rappresenta però una particolare variante per la presenza dei torrioni in facciata e degli ambienti perimetrali, che lo distinguono dalla forme più semplici e meglio attestate del suo tipo, suggerendo, come visto, la possibilità di un'influenza dalla area nord-mesopotamica

Regione

Area nord-occidentale del Tavolato interno, ad Ovest del fiume Oronte  (Siria centro-settentrionale, 

Regione di Idlib, a 55km a Sud di Aleppo)

Tecnica costruttiva

Tempio AIII.2-.1: mattone crudo (per l'intero alzato); intonaco (per il rivestimento delle pareti); legno (per pilastri verticali); pietra (solo all'esterno della facciata occidentale e settentrionale del Tempio AIII.1, 

probabilmente con funzione di rinforzo); Tempio AII: pietra (fondazioni); se il Tempio AI può essere considerato indicativo anche della situazione del Tempio precedente, la pietra doveva essere usata anche per lo 

zoccolo dei muri, gli alzati dovevano essere di mattone crudo, e l'intonaco bianco doveva essere usato almeno per il rivestimento del pavimento, rappresentato a sua volta da un battuto a base di gesso (o più 

genericamente da terra battuta); la Terrazza J era invece costruita usano blocchi di calcare per le facce esterne dei muri (con impiego di lastre di basalto lungo il muro meridionale), mattoni crudi per la parte 

interna della struttura e intonaco per le superfici e per le installazioni; la "Corte Quadrata" era una semplice struttura di mattone crudo, senza intonaco, con pavimentazione in ciottoli

Cronologia Assoluta

Mazzoni 2012: Tempio AIII.2,-.1: Xi-X secolo a.C.; Tempio AII: IX-VIII 

secolo a.C.; Tempio AI: VII-VI secolo a.C.

Cronologia Relativa

Fe I (Tempio AIII.2-AIII.1); Fe II (Tempio AII); Fe III (Tempio AI)

Fase del sito

/

Descrizione



9 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

10 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

11 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 osso

12 Reperti associati glittica 1 pietra

13 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

14 Reperti associati scultura 6 pietra; basalto

15 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn (ma 5+) argilla

16 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio; foglia d'oro

17 Installazioni Esterne pedane / piedistalli 1 basalto

18 Elementi architettonici scalinate 2 mattone crudo

19 Elementi architettonici scalinate 2 pietra

20 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 16266 osso

21 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Mazzoni (2012, pag. 25) riporta il ritrovamento di frammenti di kernoi dipinti e di coppe a stelo sul pavimento della Cella del Tempio AIII.2. 

Sullo stesso pavimento è stato inoltre ritrovato un vaso "à la stéatite". La tipologia di coppe a stelo qui attestata presenta confronti sia con 

contesti del Tardo Bronzo (come Tell Kazel e Kamid el-Loz) che con contesti del Ferro I (nuovamente Tell Kazel, e Tell Tweni). Il vaso "à la 

stéatite" invece trova un confronto diretto in alcuni esemplari dallo stesso Tell Afis (Area E4), sempre risalenti al Ferro I. Questi esemplari di 

Tell Afis, a loro volta, possono confrontarsi con contesti del Ferro I del Levante costiero, ed in generale, questa tipologia è oggi interpretata 

come importazione cipriote

Frammenti ossei di uccelli e altri animali, ritrovati all'interno della fossetta posta a ridosso della facciata settentrionale dell'altare del 

Tempio AIII.1. Le ossa sono probabilmente i residui di sacrifici effettuati in connessione all'altare, come indicherebbe anche il deposito di 

ceneri rinvenuto sempre all'interno della medesima fossetta.

Grosso astragalo rinvenuto all'interno dell'incensiere collocato a ridosso della fossetta sul lato settentrionale dell'altare del Tempio AIII.1

Sigillo cilindrico in stile lineare ritrovato fra i detriti sopra il pavimento della Cella del Tempio AIII.1. Sul sigillo sono raffigurati a bulino una 

divinità maschile, in piedi sopra un toro, e, davanti a questa, una seconda figura maschile, sempre stante. La divinità, che data la presenza 

del toro è verosimilmente da identificare con il Dio della Tempesta, indossa un elmo conico a corna e reca in mano una staffa ricurva ed una 

lancia. Sotto i suoi piedi sono presenti due puntali, molto simili ai tenoni che venivano utilizzati per fissare statue e statuette alle loro basi. 

La seconda figura, invece, regge in una mano uno stendardo con tre globi sovrapposti e nell'altra un oggetto poco chiaro, probabilmente un 

uccello da offrire al dio. Considerati gli elementi descritti, la scena raffigurata potrebbe essere interpretata come la raffigurazione di un 

ufficiale di alto rango mostrato nell'atto di offrire un sacrificio davanti ad una statua (o statuetta) del Dio della Tempesta (o forse, in 

occasione della sua dedica). Tra i due personaggi, a completare la decorazione, sono infine inserite la rappresentazione di un albero e quella 

di tre quadrupedi accovacciati sovrapposti. Lo stile lineare, l'uso del bulino, ed i motivi figurativi collocano il sigillo in una tradizione glittica 

ben attestata nella Siria del Bronzo Tardo e sembrano rappresentare in questo caso il suo perdurare, in ambito locale, ancora nelle prime fasi 

dell'Età del Ferro (vedi Mazzoni 2012, pag. 26). 

TA.09.A.1

TA.08.A.29/1 (vaso "à la stéatite")

TA.08.A.180

TA.03.A.300 (= frammento di stele con iscrizione in aramaico)

Bacino in calcare biancastro, rinvenuto accanto alle fondazioni del muro orientale del Tempio Ai. Considerata che le massive fondazioni del 

Tempio AI poggiano su quelle del precednte Tempio AII, Mazzoni (2012, pag. 29) ritiene che il bacino possa essere un oggetto sopravvissuto 

proprio del Tempio AII

Mazzoni (2012, pag. 30-31) riporta il ritrovamento di diversi frammenti scultorei all'interno dello strato di detriti rinvenuto nell'area 

dell'Antecella del Tempio AI. Tra questi erano: un frammento di una stele Paleosiriana: quattro frammenti scultorei di basalto di epoca Siro 

Ittita (una parte di abito frangiato, appartenente ad una figura umana, un sole alato, il muso di un leone e la testa di un uomo-toro in vista 

frontale); ed infine, un frammento di stele in basalto con iscrizione in aramaico menzionante Hazael, re di Aram appartenente probabilmente 

al tardo IX secolo a.C. Nonostante il ritrovamento in uno strato appartenente al Tempio del Ferro III, non è chiaro quale sia il santuario a cui 

questi manufatti originariamente appartenevano. Data la collocazione, è possibile che essi fossero in origine esposti all'interno dell'Antecella 

o nell'area dell'ingresso del Tempio, ed è altresì possibile che questo tipo di disposizione fosse già presente almeno all'epoca del Tempio AII. 

La stele che menziona Hazael potrebbe altresì costituire un caso a parte: considerato che la stele di Zakkur, sulla cui base viene ipotizzata 

l'identificazione di Tell Afis con Hazrek, testimonia le ostilità tra il re di Hazrek e il re di Aram (in quel caso Bar-Hadad, figlio di Hazael) è 

anche possibile immaginare che la stele di quest'ultimo sia stata distrutta ed utilizzata come materiale da costruzione in seguito alla vittoria 

del primo. Infine, a questo gruppo di materiali apparteneva forse anche una piccola stele in basalto, decorata nella parte superiore con 

simboli astrali, ritrovata all'interno di un cimitero moderno posto nella parte occidentale della città bassa e databile all'età del Ferro (vedi 

Mazzoni 2014, pag. 45-46)

Figurine in argilla, rinvenute all'interno del silo H1. Due di esse erano figurine antropomorfe a pilastro: la prima era modellata con un solo 

braccio, mentre la seconda presentava una gobba. Le altre invece, erano rappresentazioni di parti anatomiche e mostravano, nello specifico, 

porzioni di gambe, braccia e di un piede. In generale, queste figurine sembrano appartenere al genere degli ex voto dedicati a scopo di 

guarigione, una classe particolarmente ben attestata nel mondo punico. La presenza delle figurine nel silo all'esterno del Tempio potrebbe 

ricollegarsi alla funzione di luogo di scarico di materiali cultuali che questa struttura (insieme ad H5) ha forse rivestito. E' altresì possibile, 

ancorchè meno probabile, però che questi pezzi siano stati lì appositamente deposti in qualità di offerte, nel qual caso il silo sarebbe in 

realtà un bothros. Data che questi silos sembrano essere stati presenti sin dall'epoca del Tempio AII, non è facile proporre una datazione 

precisa per questi pezzi. Essi potrebbero appartenere sia al Ferro II che al Ferro III.

Figurina raffigurante un vitello accovacciato, realizzata in avorio con rivestimento a foglia d'oro. La presenza di due fori sulla base, così 

come il confronto con pezzi analoghi, indicano che la figurina doveva essere in origine inserita sul coperchio di una pisside. L'analisi stilistica 

della figurina permette di attribuirla con una certa sicurezza alla scuola di "Fiamma e Fronda" attiva in Siria settentrionale nel IX secolo a.C. 

La presenza della figurina nel silo esterno al Tempio potrebbe ricollegarsi alla funzione di luogo di scarico di materiali cultuali che questa 

struttura (insieme ad H5) ha forse rivestito. E' altresì possibile, ancorchè meno probabile, però che questi pezzi siano stati lì appositamente 

deposti in qualità di offerte, nel qual caso il silo sarebbe in realtà un bothros. Questa seconda ipotesi risulta però meno convincente in questo 

caso, considerato come la figurina fosse solo una componente di un oggetto più grande, apparentemente non presente.

Base in basalto con cavità squadrata sulla superficie superiore per l'inserimento di una stele o di una statua. Considerato che la Terrazza J 

venne costruita durante il Ferro II e che il più antico pavimento conservato della piazza del Tempio può essere collegato alla base, è 

verosimile che anche questa risalga a quella stessa fase

Due gradini in mattone crudo che permettevano di salire sulla Terrazza J. I gradini, collocati nella parte centrale del lato orientale della 

Terrazza, vennero aggiunti durante gli ultimi lavori di sistemazione della struttura, nel Ferro II finale o maturo

Due scalini in pietra, usati, in una prima fase, per salire sulla Terrazza J. Collocati nella parte nord-orientale della Terrazza, vennero 

sostituiti, a seguito degli ultimi lavori di sistemazione della costruzione, da due gradini in mattone crudo posti nella parte centrale dello 

stesso lato

16266 frammenti ossei, di cui solo 5910 sono stati identificati, sono stati rinvenuti nei riempimenti del Tempio AIII.2 e AIII.1. Essi 

appartengono a mammiferi, molluschi, rettili, pesci e uccelli. Quest'ultima categoria è quella più degna di nota, rappresentando il 5,1% dei 

frammenti totali e il 15,1% di quelli identificati, percentuali non riscontrate in nessun altro contesto del sito. Le specie più attestate sono la 

colomba sassaiola e l'oca (in misura minore erano presenti anche fagiani, gabbiani, rallidi, grandule e tordi). La morfologia dei reperti ossei di 

alcune delle specie selvatiche attestate sembra anche indicare che gli animali dovevano essere stati in una certa misura selezionati (o 

addirittura addomesticati). L'incidenza degli uccelli tra le specie attestate induce a pensare che esse abbiano potuto avere un particolare 

rilievo nelle pratiche sacrificali messe in atto nei due santuari. Le tracce di macellazione e quelle di combustione, in effetti, testimoniano 

una procedura regolarmente ripetuta e consistente nell'asportazione delle ali e in un esposizione al fuoco di breve durata ed a temperature 

non troppo elevate. L'utilizzo degli uccelli nelle pratiche sacrificali del Vicino Oriente è in effetti bene attestata anche nelle fonti 

epigrafiche, come nei testi di Emar e di Ugarit (nonchè nelle fonti bibliche dove però le specie permesse per l'olocausto erano solo 

domestiche)

Mazzoni (2012, pag. 33) riporta il ritrovamento di diversi reperti ceramici sulle installazioni collocate sulla sommità della Terrazza J. Tra 

questi erano presenti della ciotole semplici e a piedistallo, e alcuni piattiSulla installazioni lungo il lato occidentale della Terrazza J

All'interno del silo H1

All'angolo sud-orientale  della sezione occidentale della Terrazza J

Sul lato orientale della Terrazza J

Sul lato orientale della Terrazza J

All'interno del riempimento del Tempio AIII.2 e del Tempio AIII.1

All'interno dell'incensiere ritrovato nei pressi della fossetta posta sul 

lato settentrionale dell'altare del Tempio AIII.1

Nei detriti sopra il pavimento della Cella del Tempio AIII.1

Accanto alle fondazioni del muro orientale del Tempio AI

Nello strato di detriti nell'area dell'Antecella del Tempio AI

All'interno del silo H1

Sul pavimento della Cella del Tempio AIII.2

All'interno della fossetta posta a ridosso della faccia settentrionale 

dell'altare del Tempio AIII.1



22 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

23 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

24 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1

mattone crudo; intonaco; pietra 

(per il bacino)

25 Installazioni Esterne favissae / depositi votivi / pietra; malta

26 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 847 osso

27 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 340 osso

28 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 ceramica

29 Installazioni Esterne pedane / piedistalli 1 mattone crudo; intonaco

30 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 1+1 bronzo; argento

32 Reperti associati scultura 1 basalto

33 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

34 Elementi architettonici canalette / /

Canale di scolo scavato direttamente nel pavimento della "Corte Quadrata", di fronte al muro occidentale. La presenza del canale conferma 

che la "Corte Quadrata" fosse stata progettata sin dall'inizio per essere uno spazio al cielo aperto

Podio (definita "mastaba" da Mazzoni 2012, pag. 33-34) in mattone crudo con rinvestimento di intonaco, rinvenuta pochi metri a Sud della 

Terrazza J. Visto che la "mastaba" era coperta dal pavimento più antico della piazza del Tempio, che risale ad una fase matura dell'Età del 

Ferro II, la struttura deve con ogni probabilità risalire ad una fase antica della stessa epoca

Mazzoni (2012, pag. 35) riporta il ritrovamento di numerosi frammenti ceramici all'interno della "Corte Quadrata", sia nello strato sigillato dal 

crollo dei muri della struttura sia in quelli al sopra di esso. I materiali contenuti nel deposito sigillato, tutti databili all'età del Ferro II, 

comprendevano sia giare a doppio orlo (forma GA), ciotole con orlo introflesso inspessito (forma CN) che ciotole emisferiche a ingobbio rosso 

(forma CG). Gli strati soprastanti invece erano caratterizzati dall'ampia presenza di frammenti di ceramica ad ingobbio rosso, in una 

percentuale superiore a qualunque altro deposito di Tell Afis. Anche in questo caso una parte dei materiali data al Ferro II, ma i depositi 

superiori si collocano all'interno dell'orizzonte del Ferro III. I pezzi di maggiore interesse in questa vasta collezione di materiali erano l'ansa 

di una brocchetta con l'impressione di un sigillo reale a stampo (raffigurante uno scarabeo alato con quattro ali e recante il nome b'lhww) e 

tre ostraca con incisioni in aramaico (di cui una recante i caratteri []lwr). L'ostrakon (da un contesto del VII secolo a.C., ma 

paleograficamente databile alla fine dell'VIII secolo a.C.) con incisi i segni []lwr risulta particolarmente interessante per il fatto che i segni 

potrebbero fare riferimento ad un Dio della Tempesta, Iluwer (o El wer) attestato sulla stele di Zakkur come dedicatario dell'oggetto e 

divinità evidentemente importante nel culto dell'antica Hazrek (e quindi di Tell Afis, se l'identificazione del sito è corretta). Volendo portare 

un pò più oltre la speculazione, l'ostrakon potrebbe perciò aggiungere un ulteriore elemento, ancorchè indiziario, all'ipotesi che il Tempio 

sull'acropoli sia in fatti un Santuario dedicato al Dio della Tempesta

Due interessanti reperti in metallo sono stati rinvenuti negli strati superiori all'interno della "Corte Quadrata", dove vennero gettati in seguito 

al crollo della struttura ed alla sua trasformazione in luogo di scarico. Il primo è un braccialetto in argento dal disegno attorcigliato, mentre 

il secondo è una statuetta in bronzo del tipo dello "smiting god" (probabilmente una rappresentazione del Dio della Tempesta, vedi Mazzoni 

2014, pag. 51). Nonostante la collocazione (negli strati superiori della "Corte Quadrata, databili al Ferro III), entrambi gli oggetti risalgono 

probabilmente al Tardo Bronzo (Cecchini 2014, pag.61)

Un frammento di basalto scolpito, raffigurante le fauci di un leone, è stato rinvenuto all'interno della "Corte Quadrata", in uno degli strati 

successivi al crollo della struttura. Considerata questa circostanza, l'oggetto doveva essere un materiale residuale gettato nella "Corte" 

all'epoca in cui era stata trasformata in luogo di scarico. Per quanto riguarda la datazione, gli strati al di sopra del crollo della struttura si 

collocano durante il Ferro II o all'inizio del Ferro III.

Mazzoni (2012. pag. 35) riporta il ritrovamento di centinaia di reperti ossei appartenenti a diverse specie animali all'interno della "Corte 

Quadrata", soprattutto negli strati successivi al crollo della struttura. Considerata questa circostanza, i reperti vanno interpretati come 

materiale residuale, gettato nella "Corte" all'epoca in cui era stata trasformata in luogo di scarico. Per quanto riguarda la datazione, Per 

quanto riguarda la datazione, gli strati al di sopra del crollo della struttura si collocano durante il Ferro II o all'inizio del Ferro III.

Installazione (J3) collocata nella parte settentrionale del muro occidentale della Terrazza J. Si tratta possibilmente di un altare (lunghezza: 

105cm; larghezza: 60cm; altezza: 44cm), consistente di due file di quattro mattoni ciascuno e ricoperto di intonaco. Sulla sommità di questa 

struttura era poi collocato un bacino intonacato, coperto da una lastra rettangolare di basalto, in erano conservati numerosi resti ossi 

combusti.

Deposito di fondazione (J1) collocato nella parte centro-settentrionale del muro occidentale della Terrazza J (tra J2 e J3). Il deposito era 

coperto da una grande lastra di pietra (lunghezza: 94cm; larghezza: 55cm; altezza: 25cm), a sua volta posta sotto uno strato di ceneri, e 

consisteva di una fossa quadrangolare suddivisa in quattro parti da due linee di malta incrociate. All'interno dei quattro compartimenti erano 

depositati dei mattoni fatti di ceneri e ossa animali. Questi erano probabilmente collegati ad un rito sacrificale officiato al momento della 

fondazione di questa parte della Terrazza. In effetti, appare probabile che anche i resti faunistici rinvenuti nell'installazione J3, analoghi per 

specie e percentuali attestate, vadano ricollegati al medesimo rito e siano stati prodotti nella medesima occasione. In ogni caso, dopo la 

posa dei mattoni del deposito di fondazione, il rito dovette verosimilmente proseguire, con ulteriori olocausti (attestati dalle ceneri 

rinvenute sopra la lastra). La pietra di copertura venne infine completamente obliterata dai nuovi strati di mattoni collocati durante le 

ristrutturazioni avvenute nell'ultima fase d'uso della Terrazza

847 frammenti ossei sono stati rinvenuti nel deposito di fondazione collocato nella parte centro-settentrionale del muro occidentale della 

Terrazza J. Le ossa, a causa dell'azione dei processi tafonomici, sono nella maggior parte dei casi assai frammentate o piuttosto rovinate. Per 

questa ragione solo il 27% circa è stato identificato, ma anche in questa percentuale il quadro complessivo del deposito risulta piuttosto 

interessante. Sono attestate numerose specie sia selvatiche che domestiche. Tra le selvatiche sono presenti, oltre ad un piccolo numero di 

resti di uccelli (appartenenti ad un germano reale, due chuker, un gabbiano, due colombe sassaiole ed una grandula), sono attestati anche 

resti appartenenti ad una gazzella e ad un muflone. Tra le specie domestiche si segnalano particolarmente i caprovini (che rappresentano, da 

soli, più dell'89% dei resti identificati per un minimo di 15 individui), maiale (tre frammenti, per un minimo di un esemplare). I bovini sono 

anch'essi rappresentati ma in quantità assai ridotta (due frammenti, per un minimo di un esemplare). Di particolare interesse è l'alto numero 

di astragali ritrovati, dato il frequente collegamento di queste ossa con l'ambito cultuale: 16 esemplari sono stati trovati divisi fra gazzelle (1, 

rappresentante un solo individuo), generici caprovini (7, rappresentanti un minimo di 4 individui), capre (1, rappresentante un solo individuo) 

e pecore (7, rappresentanti un minimo di 4 individui). Per quanto riguarda i segni di macellazione e di cottura, si può osservare che, 

nonostante lo stato frammentario e corroso del materiale osseo abbia cancellato molte tracce, laddove essi sono presenti appaiono coerenti 

con il dismembramento e l'esposizione al fuoco degli animali. In particolare l'abbondanza di ossa appartenenti agli zoccoli degli animali 

potrebbe indicare una macellazione rituale (Carenti 2012, pag. 188). Le tracce di macellazione e cottura, il numero di astragali, la 

composizione del record faunistico, e la somiglianza con il deposito contenuto nell'installazione J3 contribuiscono tutti a suggerire che i resti 

ritrovati facciano parte di un rituale che prevedeva il sacrificio e, probabilmente, la consumazione degli animali. La collocazione dei resti, 

da parte sua, spinge a riconoscere l'occasione di suddetto rituale nelle cerimonie di fondazione che accompagnarono la costruzione della 

Terrazza J nel Ferro II.
340 frammenti ossei sono stati rinvenuti nel bacino dell'installazione J3 collocato nella parte settentrionale del muro occidentale della 

Terrazza J. Le ossa, a causa dell'azione dei processi tafonomici, sono nella maggior parte dei casi assai frammentate o piuttosto rovinate. Per 

questa ragione solo il 29% circa è stato identificato, ma anche in questa percentuale il quadro complessivo del deposito risulta piuttosto 

interessante. Sono attestate numerose specie sia selvatiche che domestiche. Tra le selvatiche sono presenti, oltre ad un piccolo numero di 

resti di uccelli (appartenenti ad un gabbiano, ad un oca e ad una colomba sassaiola), sono attestati anche resti appartenenti a tre lepri e ad 

un gatto (che potrebbe essere domestico, naturalmente, ma viene qui menzionato perchè si tratta di una specie molto rara nel record 

faunistico di Tell Afis). Tra le specie domestiche si segnalano particolarmente i caprovini (che rappresentano, da soli, quasi l'88% dei resti 

identificati per un minimo di 19 individui), maiale (quattro frammenti, per un minimo di tre individui). I bovini non sono invece 

rappresentati. Di particolare interesse è l'alto numero di astragali ritrovati, dato il frequente collegamento di queste ossa con l'ambito 

cultuale: 7 astragali di pecora erano presenti all'interno del bacino (rappresentanti un minimo di 4 individui), altri due frammenti di astragalo 

genericamente di caprovino (rappresentanti un individuo almeno) vengono dalla sua copertura d'intonaco, mentre altri 6 (tre genericamente 

di caprovino, due di pecora ed uno di capra) provengono dalla base dell'installazione.  Per quanto riguarda i segni di macellazione e di 

cottura, si può osservare che, nonostante lo stato frammentario e corroso del materiale osseo abbia cancellato molte tracce, laddove essi 

sono presenti appaiono coerenti con il dismembramento e l'esposizione al fuoco degli animali. In particolare l'abbondanza di ossa 

appartenenti agli zoccoli degli animali potrebbe indicare una macellazione rituale (Carenti 2012, pag. 188). Le tracce di macellazione e 

cottura, il numero di astragali, la composizione del record faunistico, e la somiglianza con il vicino deposito di fondazione (J1) contribuiscono 

tutti a suggerire che i resti ritrovati facciano parte di un rituale che prevedeva il sacrificio e, probabilmente, la consumazione degli animali. 

La collocazione dei resti, da parte sua, spinge a riconoscere l'occasione di suddetto rituale nelle cerimonie di fondazione che 

accompagnarono la costruzione della Terrazza J nel Ferro II.

Un piatto con base ad anello e una coppa ad alto piede sono stati rinvenuti sul fondo del deposito di fondazione (J1). Questi oggetti, 

considerata la quantità di reperti ossei rinvenuti nel deposito e la loro probabile natura rituale, devono essere verosimilmente interpretati 

come strumenti utilizzati nelle cerimonie che portarono alla costituizione dello stesso deposito (nonchè di quello contenuto nell'installazione 

J3) 

Altare a tre gradini, in mattone crudo con copertura d'intonaco, collocato di fronte al lato nord-orientale della Terrazza J. L'altare venne 

probabilmente aggiunto in seguito all'ampliamento della Terrazza verso Est, quando anche lo spiazzo antistante venne dotato di pavimenti 

intonacati (che si congiungevano con l'altare stesso). Esso copre una più antica struttura rettangolare in mattone crudo che precedeva i due 

scalini in pietra utilizzati, in una delle fasi inizali, per avere accesso alla Terrazza

Installazione (J2) conservata solo in parte e collocata nella parte centrale del muro occidentale della Terrazza J. Si tratta di una sorta di 

banchetta rettangolare, o più probabilmente di un altare, (altezza: 30cm) formato da due file di tre mattoni ciascuno e rivestito di intonaco. 

Una parte dell'installazione è stata asportata da tagli effettuati per la costruzione di un edificio (Edificio C) nel periodo Neo-Assiro

All'interno della "Corte Quadrata"

All'interno della "Corte Quadrata"

All'interno della "Corte Quadrata"

Sul pavimento, di fronte al muro occidentale della "Corte Quadrata"

All'interno del deposito di fondazione della Terrazza J

All'interno del bacino dell'installazione J3

Sul fondo del deposito di fondazione (J1)

A pochi metri a Sud della Terrazza J, al di sotto del pavimento più 

antico conservato della piazza del Tempio

All'interno della "Corte Quadrata"

Di fronte al lato nord-orientale della Terrazza J

Sulla Terrazza J, nella parte centrale del muro occidentale

Sulla Terrazza J, nella parte settentrionale del muro occidentale

Sulla Terrazza J, nella parte centro-settentrionale del muro 

occidentale (tra J2 e J3)
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Sito Collocazione Topografica

Tell Afis (Hazrek?) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

2 Reperti associati scultura 1 pietra

Blocco di pietra collocato a poca distanza dal muro meridionale del vano principale, nella sua parte orientale. Mazzoni (2012, pag. 27) 

suggerisce la possibilità che il blocco sia parte di un installazione, appartenente originariamente al livello 7 dell'edificio e riusata poi anche 

nel livello 6

Piccola statuetta in pietra, appartenente alla classe degli "Stone Spirits". La statuetta riproduce in modo schematico e grossolano una figura 

umana. Per quanto riguarda il volto, assai semplificato, gli unici elementi riconoscibili sono gli occhi, il naso e la bocca, mentre sui lati della 

testa sono tracciati i profili delle orecchie. Il resto del corpo, a parte due lievi sporgenze al livello del torace, non presenta altre 

caratterizzazioni. La statuetta è stata rinvenuta sul pavimento del livello 3. La classe di statuette di cui fa parte l'esemplare dell'Edificio G 

viene solitamente ricollegato al culto degli antenati, attestato in Siria sin dal Bronzo Antico, ed è documentata in diversi esemplari 

provenienti da tombe, templi e case (vedi in merito, Mazzoni 1998, pag. 203, in Mazzoni 2012, pag. 28). Nella stessa Tell Afis, un altra 

statuetta riconducibile a questa classe è stata ritrovata nel cosiddetto "Edificio a Pilastri" della Cittadella, in un contesto datato al Tardo 

Bronzo II

Davanti alla parte orientale della parete meridionale del vano 

principale

Nel vano principale

Nome

Edificio G

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

L'edificio è collocato alla estremità occidentale della Cittadella, accanto ad un quartiere residenziale. Due strade (in acciottolato) correvano lungo il lato meridionale ed orientale del Tempio, separando quest'ultimo dalle strutture domestiche 

circostanti. Sul lato settentrionale, invece, non sono state ritrovate strutture adiacenti al Santuario.

Dimensioni totali: 4,60x10m ca. (ampiezza all'estremità occidentale x lunghezza)

Misure

# Ambienti

Vestibolo; vano principale (Cella)

Descrizione

L'Edificio G è una semplice struttura rettangolare, costituita da un solo vano, costruita nel corso dell'Età del Ferro I e rimasta in uso fino alla fine dello stesso periodo. La forma rettangolare presenta una certa asimmetricità, derivante dal fatto che il lato corto orientale è più lungo di quello occidentale. L'edificio ebbe diverse fasi costruttive. In quella più antica (per la precisione nel 

livello 7d), l'ingresso era collocato sul lato lungo settentrionale, ma nelle fasi successive (a partire dal livello 6) esso venne murato e rimpiazzato da un accesso sul lato breve occidentale, inquadrato da due ante. L'interno del vano non ha restituito manufatti in situ (con una eccezione) e non presenta invece elementi architettonici particolari o distintivi: solo la presenza di un blocco 

squadrato collocato sul pavimento nella parte orientale del vano potrebbe far pensare alla presenza di una installazione. Nelle sue fasi finali (livelli 5-3), risalenti al Ferro IC, l'edificio venne poi ingrandito e trasformato probabilmente in uno spazio a cielo aperto. Nonostante la sua collocazione topografica all'interno di un quartiere residenziale della Cittadella, e la carenza di indicatori 

architettonic chiari, l'Edificio G può essere interpretato più verosimilmente come Tempio che come unità domestica. In effetti, se da un lato mancano le installazioni considerate tipiche di un ambiente di culto, d'altro canto anche quelle domestiche risultano completamente assenti. Anche le dimensioni distinguono l'Edificio G dalle strutture domestiche di Tell Afis, avvicinandolo invece ai 

Santuari di Sarepta (Shrine I, anch'esso dotato di un ingresso sul lato lungo nella fase più antica) e Tell Sukas (Temple G3), entrambi risalenti al Ferro III. La lunghezza asimmetrica dei lati corti dell'Edificio G trova anch'essa un parallelo negli stessi Templi, nonchè in alcuni esempi Palestinesi dell'Etàd el Ferro I. Un ulteriore elemento, sebbene indiziario, a favore dell'interpretazione 

cultuale dell'Edificio G è infine costituito dal ritrovamento al suo interno di una statuetta del tipo degli "Stone Spirits", solitamente collegata con il culto degli antenati. In effetti, data la collocazione in seno ad un quartiere residenziale e la statuetta summenzionata, è possibile ipotizzare che l'Edificio G possa essere stato un piccolo Tempio collegato ad un culto familiare (degli antenati o 

di un dio protettivo della particolare famiglia/famiglie che ne facevano uso), a differenza dell'altro Tempio ritrovato ad Afis (Tempio A), più monumentale e centrale e, pertanto, più verosimilmente rivestito del carattere di ambiente di culto ufficiale. Infine, per quanto riguarda l'aspetto formale, l'Edificio G può essere in generale considerato parte della tipologia del Langraum con 

ingresso in antis. 

Regione

Area nord-occidentale del Tavolato interno, ad Ovest del fiume Oronte (Siria centro-settentrionale, 

Regione di Idlib, a 55km a Sud di Aleppo)

Tecnica costruttiva

Pietra (per le fondazioni e lo zoccolo dei muri); mattone crudo (per l'alzato)

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa

Fe I (per la precisione i livelli dal 7-6 appartengono alle prime due fasi 

dell'Età del Ferro, mentre i livelli 5-3 all'Età del Ferro IC)

Fase del sito

Mazzoni (2012): Fasi IIId-c

Descrizione
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Sito Collocazione Topografica

Aleppo urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Reperti associati scultura 1 calcare

2 Elementi architettonici ortostati 6 basalto

3 Elementi architettonici colonne / pilastri 3 pietra

4 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 2 pietra

5 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

6 Reperti associati scultura nn calcare, basalto

7 Reperti associati scultura 3+ calcare

8 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Rilievo danneggiato in basalto, con raffigurazione di due personaggi maschili incedenti verso destra. I bordi del rilievo risultano danneggiati, 

quindi alcuni parti della composizione, come ad esempio i piedi dei personaggi, risultano assenti. Le figure sembrano portare con se oggetti o 

doni, non più identificabili con chiarezza, e sono probabilmente dirette verso una terza figura oggi scomparsa, ma originariamente collocata 

sulla stessa lastra o su una adiacente. Questo elemento, unito al fatto che la lastra non sembra riconducibile ad una stele o ad un bacino, ha 

condotto Kolhmeyer (2020, pag. 23) a suggerire che essa facesse parte del programma figurativo del Tempio del MB. Lo stile delle figure, 

infatti, richiama diversi modelli del periodo paleosiriano, come la cosiddetta "testa di Yarim-lim" da Alalakh o come le statue recentemente 

scoperte nell'ipogeo reale di Qatna. Il rilievo stesso è stato ritrovato in giacitura secondaria: esse è stato evidentemente re-impiegato almeno 

due volte. Una prima volta (forse durante il TB II), in posizione ignota, come base di statua, vista la presenza di due orme scavate al di sopra 

della figurazione (con tanto di alloggiamento per i tenoni dei piedi). Una seconda (durante  l'IA I), nella posizione di ritrovamento di fronte al 

rilievo centrale del muro della pedana (i.e. il pedestal wall n.7), come parte della pavimentazione e con la parte scolpita a testa in giù. Non 

è ovviamente possibile conoscere quale statua fosse fissata sulla lastra durante il primo ri-utilizzo, ma la posizione preminente conservata 

dalla lastra anche durante il secondo re-impiego rende suggestiva l'ipotesi che potesse trattarsi di un immagine connessa al culto. I dettagli 

stilistici permettono di datare la creazione del rilievo al MB

Sei blocchi di basalto scolpiti sono disposti, secondo uno schema simmetrico, ai lati della grande raffigurazione del Dio della Tempesta 

collocata al centro del muro Est del Tempio. Lo schema, ripetuto sia a nord che a sud del rilievo centrale, è composto da due rilievi con 

"false finestre" collocati ai lati di un di uomo-toro. Le "false finestre" sono costituite da due fasce scolpite per somigliare ad un graticcio, 

separate da un bordo rigonfio e circondate su tra lati da una guilloche continua. Questo tipo di lastra serviva probabilmente ad indicare, in 

un contesto architettonico che non le prevedeva, le finestre che caratterizzavano i luoghi di culto Ittiti (Kohlmeyer 2020, pag. 27). Gli uomini-

toro, dal canto loro, sono entrambi rappresentati in un gesto di supporto ("gesto di Atlante") ed entrambi hanno lunghi capelli, terminanti a 

ricciolo, e lunghe barbe. Quello settentrionale mostra sulla testa delle corna massicce, mentre quello meridionale indossa un cappelo conico 

ed ha corna di minori dimensioni. Kohlmeyer indica, come migliore parallelo per queste figure, la placca d'avorio di "stile Ittita" ritrovata a 

Megiddo. Per ragioni stilistiche ed iconografiche questi rilievi vengono tutti attribuiti al Bronzo Tardo II, cioè al periodo della dominazione 

Ittita sul sito di Aleppo (Kohlmeyer 2020, pag. 27-28)

Basi circolari (diametro: 1.2m) rinvenute sul pavimento del MB. Una era collocata nell'angolo nord-occidentale della Cella, una tra lo stesso 

angolo e la nicchia di culto ed I resti di una terza base sono stati invece ritrovati tra la nicchia ed il muro Est del Santuario

Blocchi di pietra con alloggiamento per i cardini di una porta. Essendo collocati all'interno del pavimento del MB, vengono datati a 

quell'epoca ed il fatto che i blocchi siano due induce a ritenere che la porta della Cella fosse, durante quella fase, a doppio battente. Nel 

corso dei lavori di rinnovamento del Bronzo Tardo i blocchi vennero parzialmente distrutti ed uno venne anche coperto in parte da un 

ortostato

Blocco di basalto scolpito, con tracce di un rilievo probabilmente raffigurante una figura seduta. Le estremità del blocco, sia a destra che a 

sinistra, appaiono fortemente abrase, verosimilmente a causa dei lavori di modifica del muro di fondo della Cella effettuati durante la fase 

Ittita del Santuario (Kolmeheyr 2020, pag. 23). In considerazione delle sue dimensioni e della posizione dei suoi fori di fissaggio, il blocco 

viene datato al MB (ibid.)

Un gigantesco blocco di calcare spezzato e diversi frammenti di basalto di grandi dimensioni sono stati ritrovati nell'area della nicchia di 

culto del Tempio del MB. Dato che i testi di Mari, del XIX secolo a.C., sembrano descrivere la statua di culto del Dio della Tempesta di Aleppo 

come una raffigurazione della divinità in trono con un dio del Sole sulle ginocchia, questi frammenti sono stati interpretati come possibili 

resti dello schienale e dei braccioli del trono del Dio (Kolhmeyer 2020, pag. 23). Essi sono di conseguena datati al MB

Base cubica frammentaria di una statua di figura seduta. La base è decorata sui lati con figure di soldati e lottatori. Tra le figure, due sono 

caratterizzate dalla presenza di una fascia portata tra le mani. In base alle loro caratteristiche stilistiche, le figure (e di conseguenza la base) 

vengono datate al MB

Blocco di basalto scolpito (altezza: 2m) con raffigurazione del Dio della Tempesta nella posa dello "smiting god". Le mani sollevate non 

impugnano però nessuna arma, mentre una daga  è presente alla cintura del dio. Il dio indossa una corta tunica, decorata nella parte 

superiore, ed una tiara conica a corna doppie, ornata all'interno con tre ellissi sovrapposte e sormontate da un disco. L'epigrafe in geroglifico 

ittita posta sul lato destro del dio lo identifica come "Teshub di Halab" e risulta identica a quella presente su un sigillo del re ittita Murshili III. 

Il corpo è rappresentato secondo le convenzioni dell'arte imperiale ittita, con gambe, testa, orecchie, ed occhi, sproporzionati rispetto al 

naturale. Kohlmeyer (2020, pag. 28) suggerisce che il rilievo, pur non essendo una vera e propria immagine di culto, indicasse l'area focale del 

culto durante la fase ittita di utilizzo del Tempio. Il blocco viene datato al periodo del Tardo Bronzo II

All'interno e nelle vicinanze della nicchia culto sul muro Nord della 

Cella

All'interno della Cella

Al centro del muro Est della Cella

Incassato nel pavimento della Cella, di fronte al rilievo centrale del 

muro della pedana (i.e. davanti al pedestal wall n.7)

Muro Est della Cella

Nell'angolo nord-occidentale della Cella, tra lo stesso angolo e la 

nicchia di culto, e tra la nicchia di culto ed il muro orientale

Su entrambi i lati dell'ingresso verso la Cella, sul versante interno

Muro Est della Cella, nei pressi della sua estremità settentrionale

Nome

Temple of the Weather God of Aleppo

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

non ritrovato

Connessioni con altre strutture

Il tempio era collocato sulla Cittadella, ma, data l’estensione estremamente limitata degli scavi effettuati, nulla è noto delle strutture eventualmente presenti nelle vicinanze.

Totali (ricostruite): 42x42m ca. (ampiezza x lunghezza); ampiezza muro Nord (MB - TB I): 10m; Cella (da MB in poi): 26.75x17.10m (ampiezza x larghezza); nicchia cultuale (MB - TB I): 7.8x4.4m ca. (ampiezza x 

lunghezza); altezza dello zoccolo in pietra (muro Nord, MB - TB I): 1.50m (esterno), 1.20m (interno); altezza dello zoccolo in pietra (muro Est e Sud, almeno da TB II in poi): 1m ca.; ampiezza dell'ingresso della 

Cella (da MB in poi): 3.8m; Antecella (da MB in poi): 8.85x6.65m ca. (ampiezza x lunghezza); ampiezza ingresso del vano Ovest dell'Antecella (da MB in poi): 2.1m ca.; ampiezza muro Nord (TB II): 13.8m ca.; 

spessore del muro della pedana (TB II - IA I): 1.70-1.80m ca.

Misure

# Ambienti

Corte (ipotizzata); Vestibolo/Antecella, con un vano minore su entrambi i lati brevi (di cui quello ad Est è verosimilmente un vano scala); Cella

Descrizione

Dopo una prima fase, poco nota, nel Bronzo Antico IV A, il Tempio assume, a partire dagli inizi del Bronzo Medio, la pianta che conserverà, pur con alcune modifiche, per tutta la sua storia. L'ingresso del Tempio, probabilmente raggiungibile da una Corte antistante e collocato lungo l'asse primario dell'edificio al centro del lato Sud, dava accesso all'Antecella, sui cui lati brevi erano 

collocato vani minori. Il vano ad Ovest, ipotizzabile sulla base di scarne tracce, risulta largamente scomparso a causa delle costruzioni successive, di epoca Zangide, mentre quello ad Est, pur mal conservato, sembra aver ospitato un vano scala che immetteva al piano superiore o al tetto del santuario. Sul lato Sud dell'Antecella, ed in asse con l'ingresso del Tempio, si apriva invece 

l'accesso alla Cella a sviluppo latitudinale. Durante le fasi del Bronzo Medio e del Tardo Bronzo I, il focus cultuale della Cella sembra essere stato rappresentato da una grande nicchia collocata al centro del lato nord. Già a partire da queste fasi, il tempio sarebbe stato dotato di una decorazione architettonica (soprattutto ortostati piani, anche se lastre figurate erano forse anche presenti) 

e scultorea, in larga parte perduta. Una violenta distruzione avrebbe posto fine al Tempio del Bronzo Medio, ma una nuova fase di vita avrebbe avuto inizio durante il Bronzo Tardo II, in connessione al dominio dell'Impero Ittita sulla regione. A partire da questa fase, si riscontrano alcune modifiche nella strutturazione della Cella: il muro Nord viene ampliato verso l'interno, obliterando la 

precedente nicchia, e, davanti ad esso, viene costruito un secondo muretto (c.d. "muro della pedana"). La presenza di un nuovo programma figurativo si riscontra nella decorazione scolpita dell'ingresso del Tempio e, soprattutto, nella sistemazione del muro Orientale della Cella, in cui trova posto una grande raffigurazione del dio titolare del Santuario. Propria questa rappresentazione ha 

fatto pensare allo scavatore, Kolhmeyer, che in questa fase, coincidente con la dominazione Ittita del sito, si sia verificato uno spostamento del focus cultuale dal muro settentrionale a quello orientale. Questa modifica avrebbe inoltre comportato, nell'opinione dello scavatore, un cambiamento radicale nel tipo di approccio complessivo allo spazio di culto, che sarebbe passato dall'essere 

impostato su principio di assialità ad  uno più indiretto, con la necessità di compiere un angolo di 90° per arrivare al focus cultuale. A seguito di una nuova distruzione violenta, il Tempio sarebbe stato nuovamente ricostruito durante l'Età del Ferro. Una prima fase di restauri coincide con il regno di un sovrano, Taita, attestato dalle stesse iscrizioni rinvenute nel santuario. Gli interventi di 

questo re, pur rispettando l'articolazione generale della struttura del periodo Ittita, comportarono estesi rimaneggiamenti della decorazione e, probabilmente, un nuovo spostamento del fulcro cultuale, che sarebbe ritornato nella posizione assiale originaria. Kolhmeyer ha sottolineato in effetti come l'aggiunta di un rilievo raffigurante il sovrano stesso a lato dell'immagine del dio della 

Tempesta sul muro Est possa essere stata intesa a trasformare la composizione in una scena di dedica, modificandone il significato di indicazione del focus di culto. Quest'ultimo sarebbe stato riposizionato al centro del muro nord, ritornando così in posizione assiale rispetto agli ingressi. La deduzione potrebbe essere confermata dall'esame dei rilievi che decorano il muro della pedana, 

dove al centro del corteo di divinità e figure mitiche, campeggia un'immagine del dio titolare del Santuario. Quasi tutti i rilievi di questa sezione del Tempio appartengono in ogni caso alla seconda fase di lavori dell'Età del Ferro e, considerando come alcune lastre siano state lasciate apparentemente incompiute, rappresentano gli ultimi lavori compiuti nel Santuario prima del suo 

definitivo abbandono. Due ultime notazioni: 1) Kohlmeyer, date le dimensioni complessive della struttura, la presenza di un vano scala, e lo straordinario spessore del muro settentrionale, propone di ascrivere il santuario alla tipologia del tempio-torre (migdol temple); 2) a proposito, invece, del ritorno al principio dell'assialità durante l'Età del Ferro, lo stesso studioso sottolinea inoltre 

come esso possa essere letto come una rivendicazione identitaria (o "nazionalista") conseguente al periodo della dominazione straniera Ittita. Quest'ultima considerazione, che sembra trovare un parallelo nella situazione del santuario di Alalakh, non risulta comunque scevra di problematiche e non mancano elementi critici e possibili interpretetazioni alternative

Regione

Sponda Orientale del fiume Queiq, distretto di Jabal Seeman (Siria Centrale, capitale del Governorato di 

Aleppo)

Tecnica costruttiva

Zoccolo dei muri in blocchi di pietra sbozzati (EBA), calcare (MB -TB I) e basalto (soprattutto dal TB I in avanti); alzato dei muri in mattone crudo; pavimentazione in lastre di calcare e basalto (dal MB in poi); 

decorazione in calcare e basalto (ortostati e sculture); copertura in legno (cedro e quercia); scala interna in legno (?)

Cronologia Assoluta

Datazioni approssimative, fornite da Kohlmeyer 2020: XXV secolo a.C.: 

Fondazione del Tempio; XX secolo a.C.: restauro del Tempio, e messa 

in opera della prima decorazione parietale attestata; XVI secolo a.C.: 

nuovo restauro del Tempio, con estesi rinnovi anche alla decorazione; 

XIII secolo a.C.: seconda fase del Bronzo Tardo, con estesi restauri e 

modifica dell'asse cultuale; XI secolo a.C.: restauri del re Taita, con 

ripristino dell'asse cultuale originale; X secolo: ultimi lavori di 

rinnovo, lasciati in parte incompiuti

Cronologia Relativa

BA IVA (Fondazione del Tempio; MBA I (primo restauro attestato del 

Tempio); MBA II-TB I (fase principale del Tempio del Bronzo Medio); 

TB II (Tempio del periodo della dominazione Ittita); Fe IA/B (restauri 

di Taita); Fe IC (ultimi lavori, incompiuti)

Fase del sito

Kohlmeyer 2020: Building phase 12 (EB IVA); Building phase 11 (MB I); 

Building phase 10 (MB I - TB I); Building phase 9 (TB II); Building phase 

8 (IA IA/B); Building phase 7 (IA IC)

Descrizione



9 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

10 Elementi architettonici ortostati 6 basalto

11 Elementi architettonici ortostati 1+ basalto

12 Elementi architettonici ortostati 1 calcare

13 Reperti associati scultura 1 basalto

14 Reperti associati scultura nn basalto

15 Reperti associati scultura nn basalto

16 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

17 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 basalto

18 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro, argento

20 Reperti associati scultura 5+ basalto

21 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Parte di un blocco di basalto scolpito, con raffigurazione di divinità maschile rivolta verso sinistra. Nonostante la parte superiore del rilievo 

(contenente verosimilmente l'epigrafe del dio) risulti mancante, la figura si è per lo più conservata intera. Il dio indossa una corta tunica ed 

una tiara conica. nella mano destra reca una lancia, mentre nella sinistra un lituus. Alla cintura, invece, è legata una daga dalla forma 

identica a quella presente sul rilievo del Dio della Tempesta. Come su quel rilievo, anche qui le proporzioni del corpo seguono le convenzioni 

dell'arte ittita imperiale (con gambe, testa, orecchie e occhi più grandi rispetto al resto). Kohlmeyer (2020, pag. 28) ipotizza che questo 

rilievo sia tutto ciò che rimane di una seconda fila di rappresentazioni originariamente collocate al di sopra delle "false finestre" e degli 

uomini-toro. Il rilievo, in base alle sue caratteristiche stilistiche ed iconografiche, viene datato al Bronzo Tardo II

Blocchi di basalto scolpiti, con raffigurazione di "false finestre". Mentre alcuni di questi blocchi potrebbero essere nella loro posizione 

originaria, altri (come il southern cella wall n.1 e n.5) sembrano essere stati ri-collocati sul muro durante i lavori di restauro effettuati 

durante l'Età del Ferro (secondo Kohlmeyer 2020, pag. 37), nello specifico durante il regno di re Taita). Questo sembra  confermato dal fatto 

che i blocchi in questione risultano posizionati in modo erroneo rispetto ai rilievi del muro Est (il n.1 presenta la decorazione a guilloche 

sottosopra, il n.5, frammentario, è interamente ruotato di 90°). La tipologia del rilievo suggerisce per la loro produzione una datazione al 

Tardo Bronzo II, cioè al periodo della dominazione Ittita sul sito di Aleppo

Blocco di basalto scolpito, con raffigurazione di "falsa finestra", inserito nella muratura all'ingresso della moschea di età ayyubide. Altri 

blocchi con raffigurazioni analoghe sono stati anche ritrovati, da G. Ploix de Rotrou negli anni '30 del '900, all'interno delle fondazioni dello 

stesso edificio, che sorge proprio al di sopra della parte occidentale del Tempio antico. Kohlmeyer suggerisce pertanto che questi blocchi 

appartenessero al muro Ovest della Cella, che era forse decorato in origine secondo uno schema simmetrico simile a quello del muro Est. Lo 

scavo delle fondazioni per la costruzione medievale avrebbe in seguito riportato alla luce quella sezione del santuario ed, in seguito al suo 

spoglio, i rilievi sarebbero stati reimpiegati all'interno della nuova struttura. La tipologia del rilievo suggerisce per la loro produzione una 

datazione al Tardo Bronzo II, cioè al periodo della dominazione Ittita sul sito di Aleppo

Rilievo in calcare (altezza: 2m) con raffigurazione di apkallu (creatura mitica con corpo coperto da una pelle/costume da pesce). La figura, 

rivolta verso sinistra (cioè verso chi si accinge ad entrare nella Cella), reca un secchiello nella mano destra ed una pigna da purificazione 

nella sinistra. Gli apkallu sono figure tipicamente mesopotamiche e non sono note altre loro rappresentazioni nell'arte siriana, eccezzion 

fatta per un esemplare, di epoca più tarda ed influenzato dall'arte neo-assira, a Terqa. Kohlmeyer (2020, pag. 33) rileva che lo stile del rilievo 

di Aleppo mostra alcune influenze dell'arte cassita, mentre alcuni dettagli (occhi, orecchie, naso, barba) appaiono identici a quelli del grande 

rilievo del Dio della Tempesta. Egli ipotizza pertanto che il rilievo sia stato eseguito da uno scultore ittita che aveva acquisito qualche 

esperienza di arte mesopotamica. Kohlmeyer (ibid.) suggerisce inoltre, data la funzione apotropaica degli apkallu, che la figura scolpita 

avesse la funzione di purificare coloro che si accingevano ad entrare nella Cella e di indicare l'area del Tempio in cui le purificazioni rituale 

avevano luogo. Il rilievo, sulla base degli elementi stilistici ed iconografici, viene datato al Tardo Bronzo II

Figura di leone in basalto (altezza: 2.60m), collocata all'ingresso del passaggio verso la Cella, sul lato Ovest. La testa della figura appare 

parzialmente danneggiata sul lato destro, ma nel complesso la figura mostra chiaramente i suoi legami con l'arte imperiale Ittita. In base alle 

sue caratteristiche stilistiche ed iconografiche, viene datata al Tardo Bronzo II

Frammenti di figura di leone in basalto (altezza totale ipotizzata: 2.60m), ritrovati fra i detriti che dell'Antecella, nell'area ad Est 

dell'ingresso verso la Cella. Sui frammenti sono presenti alcuni caratteri in geroglifico ittita, probabilmente appartenenti ad una inscrizione 

reale. Kohlmyer (2020, pag. 33) suggerisce che la figura fosse il corrispettivo ad Est di quella presente sul lato Ovest dell'ingresso. Essa viene 

datata al Tardo Bronzo II

Sfinge femminile frammentaria in basalto. La figura, di elevatissima qualità artistica, mostra nella resa degli occhi, del naso, e della bocca, 

stretti paralleli con esemplari di Hattusa e Alaca Huyuk (Kohlmeyer 2020, pag. 33). Un'inscrizione in luwio geroglifico si estende sulla fronte e 

sul lato destro della testa della Sfinge, per poi sul leone scolpito aggiunto durante il regno di Taita. Essa risulta chiaramente essere un 

aggiunta dell'XI secolo, da mettere in connessione con i lavori eseguiti da quel re. Kohlmeyer suggerisce (sulla scorta di Haas e di Gilbert) che 

la sfinge femminile vada associata  alla figura della danmashshara, garante di giuramenti e contratti solitamente collocata ai portali delle 

città e dei templi. In quest'ottica, la sfinge potrebbe aver svolto la funzione di garante dei contratti firmati alla presenza del Dio della 

Tempesta di Aleppo, e potrebbe aver fatto riferimento a rituali in questo campo svolti nell'Antecella o nella Cella. Kolhmeyer (ibid.) 

suggerisce a questo proposito, a livello speculativo, che l'ambiente minore collocato ad Ovest dell'Antecella potrebbe essere stato deputato 

proprio a custodire i contratti e i patti stipulati nel Tempio. La figura, per le sue caratteristiche stilistiche ed iconografiche, viene datata al 

Tardo Bronzo II

Lastra frammentaria scolpita in basalto, raffigurante un grifone alato e ritrovata, capovolta, all'interno delle fondazioni del portale d'ingresso 

della Cittadella ayubbide. Come altri blocchi scolpiti (ad esempio la "falsa finestra" inserita nelle murature all'ingresso della moschea 

ayubbide) è stata riportata alla luce durante i lavori di costruzione medievali e re-impiegata in una delle nuove strutture. I dettagli stilistici 

ed iconografici permettono di collegare la raffigurazione all'arte imperiale ittita e di datarla al Tardo Bronzo II (Kohlmeyer 2020, pag. 33)

Parte superiore di una tavola offertoria (altezza conservata: 0.70m ca.), con piede tronco-conico e sommità circolare. La tipologia della 

tavola offertoria trova paralleli in esempi dell'Anatolia Ittita e, sulla base di questo elemento, Kohlmeyer (2020, pag. 34) assegna perciò 

l'oggetto al Tempio del Bronzo Tardo II

Scaglia in bronzo appartenente ad un'armatura, ritrovato incassato nel piano pavimentale del Tempio del Tardo Bronzo II. Kohlmeyer (2020, 

pag. 34) suggerisce che possa appartenere ad un'offerta votiva deposta nel Santuario

Piccolo corno in lega di oro ed argento, appartenente ad una figurina di toro e ritrovato incassato nel piano pavimentale del Tempio del 

Tardo Bronzo II. Kohlmeyer (2020, pag. 34)  suggerisce che possa appartenere ad un'offerta votiva deposta nel Santuario

Frammenti di una protome leonina, originariamente appartenenti ad una figura di leone (altezza approssimativa totale della figura: 2.6m) 

collocata a guardia dell'ingresso della Cella, sul lato Ovest. I frammenti recano parte di un iscrizione in luwio geroglifico del re Taita, che 

proseguiva anche sull'adiacente sfinge di età Ittita imperiale. Kohlmeyer (2020, pag. 39) suggerisce che la figura sia stata realizzata durante i 

restauri del Tempio operati da re Taita in sostituzione di una precedente figura di tipo analogo, appartenente all'epoca ittita (come la sfinge 

adiacente) e danneggiata durante la distruzione del santuario del Tardo Bronzo. L'iscrizione stessa, così come alcuni dettagli stilistici (tra cui 

principalmente la resa degli occhi) permettono di datare l'iscrizione all'XI secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (altezza: 2m), con raffigurazione del re Taita. Il re, mostrato mentre compie un gesto di adorazione, è raffigurato 

con una semplice tunica corta indosso, ed una tiara a punta sulla testa. Dalla bocca del re parte una lunga inscrizione in luwio geroglifico che 

si estende fin sul blocco adiacente. L'iscrizione, oltre a fornire indicazioni sul culto, identifica il personaggio dedicante come Taita "re ed 

eroe della terra di Palistin". Il blocco, leggermente avanzato rispetta a quello del Dio della Tempesta e meglio levigato nella parte 

posteriore, è sicuramente un aggiunta successiva rispetto a quest'ultimo e deve aver sostituito una lastra precedente. La distanza temporale 

tra questo rilievo e quello del Dio della Tempesta è evidenziata anche dalle differenze stilistiche nel trattamento degli occhi (più sporgenti e 

vicini al naso nella loro parte superiore) e nelle proporzioni del corpo (più vicine al naturale). Quest'ultimo elemento fa si che il re risulti 

essere leggermente più alto dello stesso Dio e che i suoi occhi, rivolti verso l'alto, guardino in realtà al di sopra della testa della divinità. 

Kohlmeyer data questo rilievo (come il regnod dello stesso Taita) all'XI secolo a.C.

Muro Est del Tempio, immediatamente a lato (verso Sud) del grande 

rilievo del Dio della Tempesta

Nelle fondamenta del portale d'ingresso della Cittadella ayubbide

Sul pavimento del Tempio

Incassato nel piano pavimentale del Tempio

Incassato nel piano pavimentale del Tempio

All'esterno dell'ingresso della Cella, sul lato Ovest

Ingresso della moschea ayubbide

Sul lato Ovest del passaggio d'ingresso nella Cella

Sul lato Ovest del passaggio d'ingresso nella Cella, all'esterno (i.e. sul 

lato Sud) del rilievo con l'apkallu

Tra i detriti sul lato Est del passaggio d'ingresso nella Cella

Sul lato Ovest del passaggio d'ingresso nella Cella, nei pressi della 

figura di leone

All'interno di una fossa, nella parte orientale del Tempio

Muro Sud della Cella
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Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.11; altezza: 0.95m) con raffigurazione di genio alato a testa di leone. La figura regge un secchiello 

nella mano destra ed un aspersorio in quella sinistra. Il genio alato può essere collegato alle tipologie mesopotamiche degli ugallu (demoni a 

testa di leone, di solito raffigurati però con zampe d'uccello) o degli urmakhlullu (uomini-leone, di solito raffigurati però senza ali). 

Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.6; altezza: 095m), raffigurante due distinte scene. Sulla sinistra, è rappresentata una scena di lotta 

in cui una divinità con tiara a corna si prepara a trafiggere il petto di un nemico (di dimensioni minori rispetto al dio) con la sua spada 

mentre lo trattiene dai capelli con la mano sinistra. Sia la divinità che il suo avversario sono abbigliati con tunica e gonnellino. A destra, è la 

rappresentazione di una dea alata, con tiara a due corna, recante nella mano destra una mazza ed in quella sinistra un oggetto romboidale 

(probabilmente non finito; Kohlmeyer 2020, pag. 44). Kohlmeyer suggerisce per la divinità della prima scena una possibile identificazione con 

il dio guerriero Hittita Shulinkatte di Tamamara oppure con le divinità, parimenti guerriere, mesopotamiche Nergal o Ninurta. La dea della 

seconda scena, dall'aspetto in ogni caso spiccatamente guerriero, è assai verosimilmente Ishtar/Shaushga. Kohlmeyer (ibid.) data questo 

rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.7; altezza: 0.95m), con due figure divine. Sulla sinistra, è rappresentato un dio, con tiara a corna e 

gonnellino, recante un arco e una lancia. Una inscrizione in geroglifico luwio identifica la figura con Kurunti(ya), dio tutelare degli animali 

selvatici e dio guerriero (in questo secondo aspetto figura come dio poliade di Karkemish, sotto il nome di Karuha). Sulla destra, è 

rappresentata un altra divinità, sempre con tiara a corna e gonnellino, ma recante una mazza appuntita sulla spalla, è rappresentata 

nell'atto di salire su un carro a due ruote trainato da un toro (probabilmente usato per indicare una coppia di animali; Kohlmeyer 2020, pag. 

44-45). Il dio è identificato da un geroglifico luwio raffigurante una testa di mazza. Questo segno, non attestato prima della scoperta del 

Tempio di Aleppo, viene interpretato come designazione del Dio della Tempesta (nel suo aspetto più direttamente guerriero, associabile al 

dio KRNTRYSH di Karkemish). Considerando che le armi del dio (una coppia di mazze) sono menzionate o raffigurate in diversi documenti 

epigrafici e visuali a partire dal tardo III millenio - inizi del II millennio a.C. e che una coppia di mazze è anche attestata come oggetto di 

culto ad Aleppo, questa interpretazione appare piuttosto verosimile. Lo stesso motivo del dio che sale su un carro trainato da tori sembra 

essere specificamente connesso al Dio della Tempesta ed è attestato come tale anche sul sigillo dinastico di re ittita Murshili III. Infine, 

occorre notare come la rappresentazione in questione sia collocata al centro esatto del muro della pedana e risulti perciò posta sull'asse 

mediano del Tempio, assumendo in tal modo il ruolo di focus cultuale dell'intero programma figurativo. Kohlmeyer (ibid.) data questo rilievo 

(come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.8; altezza: 0.95m) con raffigurazione di divinità maschile incedente verso sinistra. Il dio, non 

identificato, è caratterizzato da un corto gonnellino a francia, e dalla presenza di tre armi: una lancia nella mano sinistra, una mazza nella 

destra, ed una spada alla cintura. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della 

pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.9; altezza: 0.95m) con raffigurazione di un genio alato a testa d'acquila. La figura reca nella mano 

destra un secchiello ed in quella sinistra una pigna da purificazione. Una delle ali (quella posteriore) è rappresentata sollevata, l'altra (quella 

anteriore) abbassata. Il genio alato appartiene alla categoria degli apkallu mesopotamici, particolarmente attestati nelle raffigurazioni Neo-

Assire del Palazzo Nord-Ovest di Assurnasirpal II. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul 

muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.10; altezza: 0.95m) con raffigurazione di una divinità maschile incedente verso sinistra e 

caratterizzato da una gonna frangiata più lunga nella parte posteriore. Lo scettro uncinato che la figura stringe nella mano destra lo 

identifica come una divinità tutelare. Un secondo oggetto, presente nell'altra mano, ed il copricapo risultano danneggiati e non identificabili.

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.1; h: 0.95m) raffigurante due giovani tori affrontati ai lati di un albero della vita. La raffigurazione 

dell'albero della vita, che doveva probabilmente comprendere due palmette sovrapposte e circondate da ghirlande di volute sulla cima, 

appare chiaramente incompiuta. Kohlmeyer (2020, pag. 39)data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della 

pedana) all'avanzato X secolo a.C. e sottolinea come il motivo dei tori affrontati si ritrovi anche nella decorazione scultorea di Karkemish 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.2; altezza: 0.95m) raffigurante una divinità maschile incedente verso sinistra, con tiara a corna e 

gonnellino frangiato. Il dio regge un mazza doppia nella mano sinistra, sollevata, mentre, con la destra, sostiene l'arco appoggiato alla sua 

spalla. I suoi capelli ricadono sulle spalle in in lungo ricciolo mentre una corta barba è visibile sulla guancia ed il mento. Kohlmeyer (2020, 

pag. 39) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C.

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n. 3; altezza: 0.95m) raffigurante una divinita maschile incedente verso sinistra, con elmo a punta e 

gonnellino frangiato. La coppia di saette che il dio tiene nella mano sinistra lo identificano come una delle forme del Dio della Tempesta, 

mentre lo scettro uncinato che regge nella destra ne indica l'aspetto di divinità tutelare. I capelli, che ricadono sulla spalla in un lungo 

ricciolo, e la corta barba presente su guancia e mento, sono simili a quelli del rilievo immediatamente precedente (pedestal wall n.2). I piedi, 

raffigurati come se visti dall'alto ed entrambi destri, calzano sandali e poggiano su una fascia tassellata forse intesa a rappresentare un corso 

d'acqua. Kohlmeyer (2020, pag. 39) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo 

a.C.

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.4; altezza: 0.95m), diviso in due registri e raffigurante, su quello superiore, una sfinge alata e, su 

quello inferiore, un leone. La sfinge è caratterizzata da una tiara a corna e dai capelli terminanti in un lungo ricciolo. Entrambe le figure 

sono rappresentate incedenti verso destra ed, in entrambi i casi, la cura per i dettagli (nel piumaggio delle ali della sfinge, nella criniera del 

leone, e nel trattamento delle teste) contrasta con la scarsa qualità della pietra usata, un basalto piuttosto poroso. Kohlmeyer (2020, pag. 39) 

data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C.

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.5; altezza: 0.95), raffigurante un mostro ibrido a due zampe, incedente verso sinistra. La figura 

presenta testa umana, corpo di uccello (o di scorpione), coda di scorpione, zampe di leone, ed una piccola testa di leone che emerge dal 

petto. Essa poggia su una fascia decorata a scaglie tesa a rappresentare in modo stilizzato una montagna. La tiara a tre corna che orna la 

testa umana rappresenta una variante poco comune della più classica tiara a due o quattro corna. La figura appartiene alla tipologia di 

origine mesopotamico-meridionale dei demoni-scorpione (girtablullu), ed in particolare trova alcuni paralleli nelle figure rappresentate sui 

kudurru babilonesi. Kohlmeyer (2020, pag. 44) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) 

all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (altezza: 0.90m ca.) con raffigurazione di due geni alati a testa umana affrontati ai lati di un simbolo centrale 

composto da sole e luna. I geni alati recano la tiara a corna e mostrano una delle ali rivolta verso l'alto e una verso il basso. Il rilievo, 

ritrovato da G. Ploix De Rotrou, negli anni trenta del novecento, re-impiegato in uno degli edifici della cittadella medievale, faceva 

verosimilmente parte, in origine, del muro della pedana del Tempio. Kohlmeyer (2020, pag. 46) suggerisce che potesse essere collocato nella 

sezione del muro della pedana (oggi scomparsa) compresa tra il muro Ovest del Tempio ed il primo rilievo conservato, e lo data, in base a 

criteri stilistici ed iconografici, al maturo X secolo a.C. 

Due frammenti appartenenti ad un'iscrizione in luwio geroglifico, probabilmente databile al regno di Taita (Kohlmeyer 2020, pag. 39). In base 

all'attribuzione a questo re, i frammenti vengono datati all'XI secolo a.C.

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.7)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.8)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.9)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.10)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.2)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.3)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.4)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.5)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.6)

Re-impiegato nell'edificio di epoca Ayubbide costruito sopra l'area 

occidentale del Tempio

All'interno del Tempio

Estremità occidentale della sezione conservata del muro della pedana

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.1)
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Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.21: altezza: 0.95m) con rappresentazione di uomo toro rivolto verso sinistra. La figura presenta 

corna massiccie ma nessuna tiara o copricapo. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul 

muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.22; altezza: 0.95m) con rappresentazione di divinità maschile rivolta verso sinistra. Il dio indossa 

una corta tunica e reca uno scettro uncinato nella mano destra ed una torcia in quella sinistra. Kohlmeyer (2020, pag. 45) suggerisce, 

tentativamente, una possibile identificazione con Teshub della torcia. Kohlmeyer (ibid.) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri 

presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.23; altezza: 0.95m) con raffigurazione di uomo-toro rivolto verso sinistra. La figura presenta corna 

massicce (come nel pedestal wall n.21) ed una tiara a corna a più piani sovrapposti. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la 

maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.24; altezza: 0.95m) con raffigurazione di due leoni affrontati, in posa araldica (cioè, in piedi sulle 

zampe posteriori e con le zampe anteriori a contatto). La qualità del rilievo e la ricchezza dei dettagli lo avvicinano ad alcuni avori Nord-

Siriani (Kohlmeyer 2020, pag. 45). Kohlmeyer  (ibid.) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) 

all'avanzato X secolo a.C. Il rilievo è anche l'ultimo consevato lungo il muro della pedana. Nello spazio che separa questo rilievo dal muro 

orientale, potevano trovare posto uno o due rilievi perduti ormai

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.17) con raffigurazione di una sfinge alata. La figura presenta testa umana, ornata da tiara a corna, 

e corpo di leone. Davanti alla sfinge risulta inoltre visibile la parte posteriore di un'altra figura ibrida, il cui corpo doveva in origine 

continuare su una lastra adiacente. Alcuni elementi stilistici e le caratteristiche stesse del rilievo (piuttosto piatto, con solo pochi dettagli 

scolpiti in maniera più accentuata) sembrano ricollegarsi ad una variante nord-siriana dello stile Ittita imperiale, con influenze mitanniche. 

Esso (insieme al pedestal wall n.12 e 18) viene pertanto  datato al Bronzo Tardo II ed attribuito al programma figurativo del Tempio di epoca 

Ittita. La lastra (insieme alle altre due menzionate) sarebbe stata conservata durante l'Eta del Ferro I per essere apparentemente ri-usata 

come base di un nuovo rilievo. Il lavoro di abrasione della figura originaria risulta infatti evidente sulla lastra, anche se esso non venne 

portato a termine, probabilmente a causa della prematura distruzione del Tempio (Kolhmeyer 2020, pag. 27)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.18) con raffigurazione di una creatura ibrida. La figura presenta testa di uccello, corpo di leone ed 

una protome di serpente emergente dal petto. Alcuni elementi stilistici e le caratteristiche stesse del rilievo (piuttosto piatto, con solo pochi 

dettagli scolpiti in maniera più accentuata) sembrano ricollegarsi ad una variante nord-siriana dello stile Ittita imperiale, con influenze 

mitanniche. Esso (insieme al pedestal wall n.12 e 17) viene pertanto  datato al Bronzo Tardo II ed attribuito al programma figurativo del 

Tempio di epoca Ittita. La lastra (insieme alle altre due menzionate) sarebbe stata conservata durante l'Eta del Ferro I per essere 

apparentemente ri-usata come base di un nuovo rilievo. Il lavoro di abrasione della figura originaria risulta infatti evidente sulla lastra, 

anche se esso non venne portato a termine, probabilmente a causa della prematura distruzione del Tempio (Kolhmeyer 2020, pag. 27)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.19; altezza: 0.95m) con rappresentazione di genio alato dal corpo e dalla testa di leone. La figura 

reca un secchiello nella mano destra ed un aspersorio in quella sinistra. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte 

degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.20; altezza: 0.95m) con rappresentazione di divinita maschile rivolta verso sinistra. Il dio indossa 

una corta tunica ma non sono presenti altri attributi. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti 

sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.12) con raffigurazione di un dio della montagna. La figura tiene entrambe le mani rivolte verso 

l'alto in un gesto "atlantico" di supporto. Alcuni elementi stilistici e le caratteristiche stesse del rilievo (piuttosto piatto, con solo pochi 

dettagli scolpiti in maniera più accentuata) sembrano ricollegarsi ad una variante nord-siriana dello stile Ittita imperiale, con influenze 

mitanniche. Esso (insieme al pedestal wall n.17 e 18) viene pertanto  datato al Bronzo Tardo II ed attribuito al programma figurativo del 

Tempio di epoca Ittita. La lastra (insieme alle altre due menzionate) sarebbe stata conservata durante l'Eta del Ferro I per essere 

apparentemente ri-usata come base di un nuovo rilievo. Il lavoro di abrasione della figura originaria risulta infatti evidente sulla lastra, 

anche se esso non venne portato a termine, probabilmente a causa della prematura distruzione del Tempio (Kolhmeyer 2020, pag. 27)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.13; altezza: 0.95m) con raffigurazione di divinità femminile rivolta verso sinistra. La dea, vestita di 

una lunga tunica e ornata di una collana a quattro ricorsi, indossa il polos tronco-conico tipico della "Dea Siriana". Essa reca due faretre sulle 

spalle, un ascia nella mano destra ed un oggetto a forma di rombo (Kohlmeyer suggerisce che possa trattarsi di un sistro) in quella sinistra. La 

forma di quest'ultimo ricorda quella dell'oggetto non completato sul rilievo di ishtar/Shaushga. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo 

(come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.14; altezza: 0.95m) con raffigurazione di divinità maschile rivolta verso sinistra. Il dio, non 

identificabile, indossa una tunica con corto gonnellino e porta con se una lancia. Kohlmeyer (2020, pag. 45)  data questo rilievo (come la 

maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.15; altezza: 0.95m) con raffigurazione di uomo-toro con tiara a doppie corna. La parte superiore 

del corpo della figura è mostrata in vista frontale, quella inferiore appare di profilo. Dato che gli uomini-toro sembrano aver svolto una 

funzione apotropaica almeno a partire dal II millenio a.C., Kohlmeyer (2020, pag. 45) spiega con questo aspetto protettivo la loro presenza 

nel corteo di geni e figure ibride che caratterizza questa sezione del muro della pedana. Il rilievo non è stato trovato in situ, ma (come nel 

caso del pedestal wall n.16) all'interno di una fossa ellenistica scavata immediatamente a Sud al cui interno era evidentemente scivolato. 

Kohlmeyer (ibid.) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.16; altezza: 0.95m) con rappresentazione di divinità maschile rivolta verso sinistra. La figura è 

caratterizzata da un elmo a punta e reca nella mano destra uno scettro uncinato. L'oggetto tenuto nella mano sinistra, invece, non risulta 

chiaramente identificabile, a causa dello stato di conservazione del rilievo e della rappresentazione poco accurata. Kohlmeyer lo interpreta, 

tentativamente, come un fascio di spighe d'orzo. Il rilievo non è stato trovato in situ, ma (come nel caso del pedestal wall n.15) all'interno di 

una fossa ellenistica scavata immediatamente a Sud, al cui interno doveva essere evidentemente scivolato. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data 

questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.22)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.23)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.17)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.18)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.19)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.20)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.21)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.12)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.13)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.14)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.15)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.16)

Muro della pedana, immediatamente ad Est del rilievo precedente 

(i.e. del pedestal wall n.11)



48 Reperti associati scultura 1 calcare

49 Reperti associati scultura 1 pietra

Frammento di intarsio in pietra (lunghezza: 6cm ca.; altezza: 3.5cm ca.), raffigurante un occhio di dimensioni più grandi del naturale. Doveva 

essere originariamente parte di una scultura. Sulla base della sua forma, Kohlmeyer (2020, pag. 47) data l'intarsio all'Età del Ferro I 

Parte inferiore di una scultura in calcare (altezza: 1m ca.) raffigurante una figura seduta di dimensioni più grandi del naturale. Solo i piedi, 

abozzati grossolanamente, e parte della veste, resa in modo squadrato, della figura si sono conservate. Kohlmeyer (2020, pag. 47) suggerisce 

una possibile datazione all'Età del Ferro I , data la collocazione stratrigrafica della sculturaNei detriti sopra il muro Est del Tempio

All'interno del Tempio
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Sito Collocazione Topografica

Tell Halaf (Guzana) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattoni cotti; intonaco

2 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 basalto

3 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo; intonaco

4 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo; intonaco

5 Elementi architettonici soglie 1 calcare

6 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

8 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

Altare in mattoni cotti (lunghezza: 0,75m; larghezza: 0,75m), rivestito di intonaco bianco. Quest'ultimo, steso in diversi strati sovrapposti che 

andavano a formare uno spessore totale di circa 6 centimetri, era stato evidentemente rinnovato regolarmente nel corso del tempo. Sulla 

superficie superiore l'intonaco, ancora visibile agli angoli, risultava ampiamente annerito e bruciato, con tracce di cenere sulle sue 

irregolarità. In uno degli angoli dell'altare erano inoltre presenti due pezzi di mattone, coperti d'intonaco ed apparentemente in situ, che 

potevano forse far parte di un baldacchino (o altra struttura sopraelevata) sostenuta da supporti in mattone collocati ai quattro angoli. In 

effetti altri resti di mattoni di simili dimensioni sono stati ritrovati ai piedi dello stesso altare. Addossato al lato orientale dell'altare si 

trovava poi un bacino rettangolare in basalto a due vasche, chiaramente collegato alle attività cultuali che si svolgevano sulla struttura. Di 

fronte all'altare, ed a poca distanza in direzione del fondo del Vano di culto principale, erano infine collocate le tre statue su piedistallo della 

Kultraum

Bacino rettangolare in basalto a due vasche. Le vasche, che hanno profondità diverse, sono separate da una parete interna decorata e forata 

al fine di permettere il passaggio di liquido dalla vasca a livello più alto a quella a livello più basso. Dato che il bacino risulta addossato 

all'altare, esso è stato interpretato come ricettacolo del sangue delle vittime sacrificali

Banchetta in mattone crudo, addossata al muro settentrionale del Vano di culto principale

Bassa pedana in mattone crudo (altezza: 0,40m), coperto da intonaco bianco (spessore medio dell'intonaco: 1-3cm). La pedana fungeva da 

base per le statue ritrovate nell'ambiente: la doppia statua con le due figure sedute e quella singola, collocata alla sinistra della prima, 

raffigurante una figura stante

Soglia costituita da una grande lastra di calcare e collocata nel passaggio che dal Vestibolo conduceva nel Vano di culto principale

Ralle di cardine in basalto, collocate in corrispondenza dell'accesso del Vestibolo e di quella del Vano di culto principale. La loro presenza 

indica chiaramente l'esistenza di porte.

Grande ciotola in basalto (altezza: 0,16m; diametro: 0,30m) dalle pareti fortemente incurvate e dalla base alta e tronco-conica.  

Calice in basalto (altezza: 0,14m; diametro: 0,11m) composto da una coppa semisferica, un alto piede ed un ampia base circolare. Sulla 

parete esterna della coppa è presente una decorazione a costolature verticali ("decorazione a linguette"). Hrouda (1962, pag. 67-68) 

suggerisce che i calici fossero oggetti rituali, connessi nello specifico ai riti sacrificali.

Una adiacente all'ingresso del Vestibolo ed una adiacente all'ingresso 

della Cella

Nell'area centrale del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale

Nella parte occidentale del Vano di culto principale, a poca distanza e 

di fronte alle statue collocate a ridosso del muro di fondo

Addossata al lato orientale dell'altare, nel Vano di culto principale

Lungo la parete settentrionale del Vano di culto principale

Nei pressi del muro di fondo del Vano di culto principale, ad Ovest 

dell'altare, di fronte ed a poca distanza  da quest'ultimo

Nel passaggio fra Vestibolo e Vano di culto principale

Nome

Kultraum

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

La struttura era collocata nella città bassa, a poca distanza dalle mura della Città e dalla Porta urbica meridionale. Nelle sue vicinanze sono inoltre attestate alcune costruzioni relativamente semplici e modeste, probabilmente abitazioni.

Area totale: 196mq; Vestibolo: 4x3m (ampiezza x lunghezza); Vano di culto principale: 4,5x15m (ampiezza x lunghezza); Vano accessorio centrale: 4,6x2,8m (ampiezza x lunghezza); Vano accessorio orientale: 

2x2,8m (ampiezza x lunghezza); Vano accessorio occidentale: 1,4x2,8 (ampiezza x lunghezza)

Misure

# Ambienti

Corte (?); Vestibolo; Vano di culto principale, con tre vani accessori sul lato occidentale

Descrizione

L'edificio era affiancato ad Ovest da una strada che conduceva dalle Porta meridionale delle mura cittadine alla Cittadella e ad Sud da alcune semplici costruzioni di probabile funzione domestica, mentre ad Est ed a Nord era presente uno spiazzo aperto (la Corte del Santuario?). Proprio questo spiazzo dava accesso al Vestibolo, sul cui muro di fondo era collocato un'altra porta, sempre in 

posizione assiale, che immetteva nell'ambiente di culto principale. Questo, dotato di alcune installazioni cultuali (altare lungo l'asse primario, banchetta sul lato Nord, piccolo podio per le statue di culto), presentava infine degli ambienti accessori nella parte occidentale del muro meridionale. Quello più centrale dei tre vani era l'unico a possedere un accesso diretto al vano principale ed 

era inoltre dotato di una seconda porta sul lato Est, che immetteva nell'ambiente accessorio orientale. Nell'ultimo ambiente, il più occidentale, non sembrano invece presenti ingressi, ne verso il vano principale ne verso quello secondario centrale. L'accesso a questo ambiente risulta quindi problematico. Data la sua conformazione, l'edificio sembra presentare diversi aspetti del tipico 

Langraum, con la variante rappresentata dall'aggiunta di vani accessori su uno dei lati lunghi, ma non possono essere trascurate le ancor più strette somiglianze che lo legano alle strutture, di chiara funzione funeraria, rinvenute nella Cittadella del sito. In effetti, la principale differenza tra questi risiede più nei manufatti ritrovati e nell'assenza di tombe all'interno della prima, che non 

nell'aspetto puramente planimetrico. Per questa ragione, Langenegger et al., così come Moortgat (1955), hanno interpretato la Kultraum come un edificio collegato al culto dei morti (verosimilmente, nello specifico, personaggi di rango regale defunti). Essi suggerisco inoltre, come possibilità, che si trattasse della struttura in cui avevano luogo i banchetti funebri attestati su alcuni rilievi 

siriani del I millennio a.C.

Regione

Valle del fiume Khabur, nelle vicinanze della città moderna di Ra's al-'Ain (Siria settentrionale, 

Governatorato di Al-Hasakah, a poca distanza dal confine Turco)

Tecnica costruttiva

Mattoni crudi (0,40x0,40m), coperti di intonaco bianco per l'alzato; mattoni cotti (0,33x0,33m) per il pavimento; calcare per la soglia; basalto per le ralle di cardine 

Cronologia Assoluta

Datata alla fine del cosiddetto Altbau-Periode o, più probabilmente, 

all'inizio della immediatamente successiva 'Età di Kapara (Kapara-

Zeit). La sua cronologia oscilla perciò in accordo a quella di 

quest'ultimo: Von Oppenheim (1931) lo datava al XIII-XII secolo a.C. 

ca.; Langenegger et al. (1950), Moortgat (1955), Hrouda (1962) e, in 

linea di massima Orthmann (2001) al IX secolo a.C. (più probabilmente 

alla seconda metà del secolo); Albright (1956) all'XI-IX secolo a.C. (più 

probabilmente intorno al X secolo). In generale, come scritto più 

sopra, Moortgat (1955), Langenegger et al. (1950) ed Hrouda (1962), 

datano la Kaltraum e la maggior parte dei suoi materiali al periodo 

intorno alla seconda metà del IX secolo a.C.

Cronologia Relativa

Fe IA (se si considera la parte alta della cronologia di Albright); Fe IB 

(se si considera la parte bassa della cronologia di Albright o la parte 

alta di quella di Langenegger, Moortgat, Hrouda); Fe II (se si considera 

la parte bassa di quella di Langenegger, Moortgat, Hrouda)

Fase del sito

Langenegger et al. 1950: Altbau-Periode/Kapara-Zeit

Descrizione



9 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

10 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 4 ceramica

11 Reperti associati scultura 1 basalto

12 Reperti associati scultura 1 basalto

13 Reperti associati scultura 1 basalto

14 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

15 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

16 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

17 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

18 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

19 Reperti associati scultura 3 basalto

20 Reperti associati scultura 14 basalto

21 Reperti associati scultura 1 basalto

Calice in basalto (altezza: 0,18m; diametro: 0,12m) composto da una coppa semisferica, un alto piede ed un ampia base circolare. Sulla 

parete esterna della coppa è presente una decorazione a costolature verticali ("decorazione a linguette"). Hrouda (1962 pag. 67-68) suggerisce 

che i calici fossero oggetti rituali, connessi nello specifico ai riti sacrificali.

Solo quattro manufatti ceramici possono essere attribuiti con sicurezza alla Kultraum, tra quelli presenti attualmente nella documentazione 

del sito. Il primo è una coppa caliciforme (altezza: 11,2cm; diametro massimo: 9,7cm) su alto piede ed ampia base, il cui corpo cilindrico è 

decorato da bordini orizzontali. Il labbro del calice risulta tagliato ad angolo. Il manufatto sembra appartenere ad una tipologia tipicamente 

locale (Hrouda 1962 inserisce infatti il reperto tra le forme "aramaiche") e può essere datato agli inizi del I millennio o, al massimo, all'epoca 

di Kapara. Il secondo è un frammento di ciotola (altezza: 7,4cm; diametro ricostruibile: 25,2cm) dalla parete, sottile ed angolata, dipinta di 

rosso/violetto-marrone. Il manufatto mostra una interessante commistione di elementi locali, come nella colorazione della superficie, ed 

Assiri, nella forma. Hrouda suggerisce perciò che esso appartenga all'epoca di Kapara, quando la cultura materiale locale (non meno di quella 

artistica) fu sottoposta, in modo più o meno marcato a seconda dei casi, all'influenza del potente vicino orientale. Il terzo reperto è un 

frammento di spalla di un calice ovoidale con fondo a punta. In questo caso la tipologia della ceramica risulta essere decisamente Neo-Assira. 

Considerando che esso è stato trovato accanto al frammento di ciotola, Hrouda gli attribuisce la stessa datazione e ne motiva la presenza con 

la stessa logica. Il quarto ed ultimo manufatto è un frammento di piatto piano (altezza: 2,8cm; diametro ricostruibile: 25,2cm), con orlo 

ricurvo estroflesso e base a disco. La tipologia di questo vaso richiama forme Ellenistiche ed è probabile che risalga a quell'epoca. Hrouda 

1962 ne spiega la presenza nella Kultraum come infiltrazione derivante dallo scavo di fosse o da altra attività intrusiva successiva Statua doppia in basalto (altezza: 0,80m; larghezza: 0,88m; spessore: 0,43m), collocata a ridosso del muro di fondo della Cella e posta al di 

sopra di una bassa pedana che funge da base. La statua, realizzata da un unico blocco di pietra, rappresenta due figure, una maschile ed una 

femminile, sedute fianco a fianco su una panca. I piedi delle figure, poggiati sulla pedana che funge da base, sono scoperti e senza calzature. 

Entrambe i personaggi, inoltre, tengono la mano sinistra poggiata sopra al ginocchio, mentre con la destra, stretta a pugno, dovevano 

stringere degli oggetti oggi perduti. La figura maschile, senza alcun copricapo, mostra un acconciatura semplice, con lunghi capelli ricci che 

passano dietro le orecchie e ricadono sulle spalle. Il viso è caratterizzato dagli zigomi molto pronunciati e da una lungha barba ondulata e 

terminante in riccioli. Gli occhi erano costituiti da intarsi di calcare bianco con pupilla sempre intarsiata, nera e lucida. La figura indossava 

infine una lunga veste con le maniche, dotata di una ampia fascia che attraversava diagonalmente la schiena ed il petto. La figura femminile 

presenta invece sul capo una bassa corona di piume, da cui i capelli discendono in ampie ciocche sulle spalle. I tratti del viso appaiono più 

morbidi di quelli della controparte maschile. Il seno è modellato in maniera poco pronunciata, mentre il collo è impreziosito dalla presenza 

di due giri di perle. Occhi ed abito risultano molto simili a quelli della figura maschile. Le statue vengono interpretate come raffigurazioni di 

antenati regali defunti (e divinizzati?). Visto che la "corona di piume", quando dotata di corna, sembra caratterizzare le rappresentazioni di 

divinità presenti sui rilievi di Tell Halaf, risulta plausibile l'ipotesi che la versione in cui queste sono assenti sia tipica degli appartenenti alla 

stirpe regale. Considerando al contempo le numerose attestazioni (risalenti già al Bronzo Antico) relative al culto degli antenati regali in 

diversi siti della Siria settentrionale, un interpretazione della Kultraum e dei suoi ritrovamenti in quest'ottica appare effettivamente 

piuttosto verosimile. Per quanto riguarda la datazione dei manufatto, invece, esso viene datato su base stilistica alla fine dell'Altbau-Periode 

o all'inizio del Kapara-Zeit (Moortgat 1955, pag. 28-29).

Statua in basalto (altezza: 1m), raffigurante una figura maschile stante e collocata nelle immediate vicinanze del muro di fondo della Cella, a 

poca distanza verso Ovest e sulla stessa pedana della doppia statua. La statua era fissata ad una lastra di basalto (che poggiava a sua volta 

sulla pedana) attraverso un tenone, rinforzato con una colata di piombo. La figura indossava una corta tunica ed una lunga sopravveste, 

aperta in corrispondenza del ginocchio sinistro. Essa reggeva nella mano destra una bastone piegato in cima ed appoggiato sulla spalla, 

mentre nella sinistra stringeva l'impugnatura di una spada. La figura recava poi sul capo una bassa corona piumata, da cui discendevano sulla 

spalle i lunghi capelli ricci. Sul viso era presente infine una lungha barba ondulata e terminante in riccioli, simile a quella della figura 

maschile nella doppia statua. La statua viene interpretata da Moortgat (1962, pag. 29) come probabile rappresentazione di una divinità. 

L'abbigliamento e gli attributi della figura, infatti, risultano analoghi a quelli delle figure divine stanti su basi animali della facciata del 

Tempio-Palazzo. L'assenza di corna nella "corona a piume", che distingue l'esemplare della Kultraum da quelli del Tempio-Palazzo, potrebbe 

essere legata alla più antica età del primo, scolpito in un epoca in cui quell'attributi divino non era stato forse ancora definitivamente 

formalizzato. In effetti, diversi elementi stilistici fanno propendere per una datazione della scultura in questione alla fine dell'Altbau-Periode 

o all'inizio del Kapara-Zeit, analogamente a quanto accade per la statua doppia e sicuramente molto prima delle più mature attestazione 

dell'età di Kapara, tra cui figurano anche le grandi figure divine della facciata del Tempio-Palazzo (Moortgat 1962, pag.28-29). 

B.M. 404, 1920. 12. 11. (British Museum)

V.A. 12831 (= Berliner Museum)

V.A. 10276 (= Berliner Museum; figura maschile); Inv. Nr. 1666 (= 

Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin; seconda figura femminile)

n. 19 = Inv. Nr. 28 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.20 = V.A. 

10217 (Berliner Museum); n.21 = Inv. Nr. 2154 (Fruher Tell-Halaf-

Museum, Berlin); n.22 = Inv. Nr. 1665 (Fruher Tell-Halaf-Museum, 

Berlin); n.23 = Inv. Nr. 1667 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.24 = 

Inv. Nr. 1636 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.25 = Inv. Nr. 1668 

(Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.26 = B.M. 402, 1920. 12. 11. 

(British Museum); n.27 =  Inv. Nr. 1670 (Fruher Tell-Halaf-Museum, 

Berlin); n.28 = V.A. 10278 (Berliner Museum); n.29 = Inv. Nr. 1639 

(Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.30 = Inv. Nr. 1669 (Fruher Tell-

Halaf-Museum, Berlin); n.31 = Inv. Nr. 1638 (Fruher Tell-Halaf-Museum, 

Berlin); n.32 = Inv. Nr. 1664 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin)

T.H. 1624 (= Tell Halaf Museum, Berlin: coppa caliciforme); T.H. 1456 

(= Tell Halaf Museum, Berlin; frammento di ciotola); V.A. 12638 (= 

Berliner Museum; frammento di piatto)

(Museo di Aleppo)

V.A. 12830 (= Berliner Museum)

Piccola stele in basalto (altezza: 0,19m; larghezza: 0,12m), raffigurante una figura maschile stante e rivolta verso destra. La stele è andata 

verosimilmente distrutta nel 1943 insieme al Tell-Halaf Museum di Berlino (ed a numerosissimi manufatti e documenti conservati 

nell'edificio). La conservazione di parte della documentazione (tra cui una sua fotografia), consente tuttavia di accertarne l'esistenza e di 

sottolinearne alcuni particolari. La figura era apparentemente priva di barba e di copricapo. I capelli erano raccolti in un'ampia crocchia 

all'altezza del collo e delle spalle. Il personaggio era raffigurato con entrambi le mani sollevate davanti al viso, con i palmi rivolti verso di 

questo. Egli era abbigliato con una lunga tunica, frangiata lungo il bordo inferiore e stretta intorno al collo. I piedi, che pur non risultano 

chiaramente delineati nella foto, erano probabilmente calzati, mentre alla vita era forse appesa una spada o daga. Moortgat (1962, pag. 122-

123) suggerisce che la stele potrebbe essere collegata al culto aramaico dei morti, visto il luogo in cui è stata ritrovata e similmente a quanto 

è attestato da altri esemplari di stele dell'area siro-anatolica.

Figurina in bronzo, raffigurante un personaggio maschile stante (altezza, compreso il tenone: 7,4cm). Il volto della figura è incorniciato da 

una lunga barba, mentre i capelli, trattenuti da una fascia o banda sulla fronte, arrivano fino alle spalle e terminano in riccioli. Il personaggio 

è abbigliato con una lunga tunica, stretta alla vita da un'ampia cintura, e mostra la mano destra sollevata nel cosiddetto "gesto di preghiera", 

mentre la sinistra viene tenuta contro il petto. La presenza di un tenone sotto i piedi della figura, indica che essa doveva essere 

originariamente inserita in una base. La figurina può essere collegata, similmente alle altre rinvenute nella Cella, al culto degli antenati 

regale defunti (e divinizzati?), che si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. Data l'assenza della "corona a piume" sembrerebbe 

più probabile assegnare alla figura lo status di attendente piuttosto che quello di antenato regale, ma quest'ultima ipotesi non può essere 

esclusa in ogni caso. Dato lo stile poco eleborato di questa come delle altre statuette rinvenute nel vano, stabilire una datazione precisa 

risulta problematico (anche se Hrouda nota delle vaghe somiglianze con modelli di epoca Neo-assira). Appare comunque verosimile che esse 

fossero più o meno contemporanee delle grandi statue della "Kultraum", nei cui pressi sono state trovate ed a cui erano plausibilmente 

collegate

Figurina in bronzo, raffigurante un personaggio maschile, di cui solo la parte superiore è conservata (altezza conservata: 4,2cm). 

L'identificazione con un personaggio maschile è comunque assicurata dalle tracce, ancora visibili, di una lunga barba che arrivava al petto. 

La figura teneva entrambe le braccia tese in avanti ed indossava un copricapo cilindrico, da interpretare probabilmente come una "corona di 

piume", simile a quelle indossate dalle statue del vano. Risulta altresì possibile che anche questa statuetta, come quelle rinvenute più integre 

e dotate di tenoni, fosse originariamente fissata su una base. Lo stato di conservazione non consente di formulare un interpretazione della 

statuetta, ma è verosimile ritenere che anch'essa, come le altre rinvenute nel vano, fosse connessa al culto degli antenati regali defunti che 

si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. Dato lo stile poco eleborato di questa come delle altre statuette rinvenute nel vano, 

stabilire una datazione precisa risulta problematico (anche se Hrouda 1962, pag. 5 nota delle vaghe somiglianze con modelli di epoca Neo-

assira). Appare comunque verosimile che esse fossero più o meno contemporanee delle grandi statue della "Kultraum", nei cui pressi sono 

state trovate ed a cui erano plausibilmente collegate

Figurina di bronzo, raffigurante un personaggio femminile seduto (altezza, con tenone: 5cm). La figura tiene entrambi le mani ai seni, ed è 

abbigliata con una lunga tunica ed un copricapo cilindrico (verosimilmente una "corona di piume" come quella indossata da alcune delle 

statue del vano). La statuetta presenta un tenone in basso, tramite cui doveva originariamente essere fissata ad una base. La figurina può 

essere interpretata come una raffigurazione di un antenato regale defunto (Hrouda) (e divinizzato?). Visto che la "corona di piume", quando 

dotata di corna, sembra caratterizzare le rappresentazioni di divinità presenti sui rilievi di Tell Halaf, risulta plausibile l'ipotesi che la 

versione in cui queste sono assenti sia tipica degli appartenenti alla stirpe regale. Considerando al contempo le numerose attestazioni 

(risalenti già al Bronzo Antico) relative al culto degli antenati regali in diversi siti della Siria settentrionale, un interpretazione della 

Kultraum e dei suoi ritrovamenti in quest'ottica appare effettivamente piuttosto verosimile. Dato lo stile poco eleborato di questa come delle 

altre statuette rinvenute nel vano, stabilire una datazione precisa risulta problematico (anche se Hrouda 1962, pag. 5 nota delle vaghe 

somiglianze con modelli di epoca Neo-assira). Appare comunque verosimile che esse fossero più o meno contemporanee delle grandi statue 

della "Kultraum", nei cui pressi sono state trovate ed a cui erano plausibilmente collegate

Figurina di bronzo, raffigurante un personaggio maschile stante (altezza, con tenone: 5cm). La statuetta risulta realizzata in maniera 

piuttosto schematica ed appare inoltre in cattivo stato di conservazione. Si possono però ricordare l'assenza della barba, la posizione delle 

braccia, aderenti al corpo fino all'altezza dei gomiti e da li estese verso avanti, e l'acconciatura triangolare, che sembra richiamare modelle 

egiziani (Hrouda). La figura conserva sul fondo un residuo del tenone attraverso il quale doveva essere originariamente fissata ad una base. Il 

cattivo stato di conservazione non consente di formulare un interpretazione della statuetta, ma è verosimile ritenere che anch'essa, come le 

altre rinvenute nel vano, fosse connessa al culto degli antenati regali defunti che si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. 

Dato lo stile poco eleborato di questa come delle altre statuette rinvenute nel vano, stabilire una datazione precisa risulta problematico 

(anche se Hrouda 1962, pag. 5 nota delle vaghe somiglianze con modelli di epoca Neo-assira). Appare comunque verosimile che esse fossero 

più o meno contemporanee delle grandi statue della "Kultraum", nei cui pressi sono state trovate ed a cui erano plausibilmente collegate

Figurina di bronzo, raffigurante un personaggio maschile stante (altezza, con tenone: 5,5cm). La statuetta risulta realizzata in maniera 

piuttosto schematica ed appare inoltre in cattivo stato di conservazione. Si possono però ricordare l'assenza della barba e la posizione delle 

braccia, protese in avanti dalle spalle. La figura conserva sul fondo un tenone, attraverso il quale doveva essere originariamente fissata ad 

una base. Il cattivo stato di conservazione non consente di formulare un interpretazione della statuetta, ma è verosimile ritenere che 

anch'essa, come le altre rinvenute nel vano, fosse connessa al culto degli antenati regali defunti che si svolgeva presumibilmente all'interno 

della Kultraum. Dato lo stile poco eleborato di questa come delle altre statuette rinvenute nel vano, stabilire una datazione precisa risulta 

problematico (anche se Hrouda 1962, pag. 5 nota delle vaghe somiglianze con modelli di epoca Neo-assira). Appare comunque verosimile che 

esse fossero più o meno contemporanee delle grandi statue della "Kultraum", nei cui pressi sono state trovate ed a cui erano plausibilmente 

collegate

Statuette (definite "idoli" da von Oppenheim) in basalto. I tre esemplari qui considerati ritraevano tutti dei personaggi seduti: due di essi, 

raffiguranti una figura maschile (n. 16 altezza: 25,5cm) ed una femminile (n.17 altezza. 20cm), sono stati ritrovati nella parte orientale della 

Cella nel corso degli scavi per la costruzione della Casa della Missione Archeologica Tedesca, mentre l'altra, di nuovo una figura femminile, 

era insieme al nutrito gruppo di "idoli" collocati nei pressi della doppia statua (n.18 altezza: 16cm). Tutti i personaggi sono seduti su sgabelli 

quadrati e mettono i piedi su poggiapiedi. Le braccia sono posate sulle gambe. Nel caso delle figure femminili, entrambe le mani sono distese 

sulle ginocchia, mentre quella maschile regge una ciotola con la mano destra e tiene la sinistra sul ginocchio. Tutti indossano una lunga 

tunica (di cui quella del personaggio maschile aveva il bordo inferiore frangiato), bracciali al polso e un basso copricapo cilindrico sul capo, 

verosimilmente da interpretare come una "corona di piume". I capelli sono lunghi e ricci. La figura maschile si distingue anche per la presenza 

di una lunga barba, che discendeva fino al petto, e per il fatto che gli occhi erano originariamente intarsiati in altro materiale, ora perduto. 

Le figurine vengono interpretate da Hrouda come raffigurazioni di antenati regali defunti (e divinizzati?). Visto che la "corona di piume", 

quando dotata di corna, sembra caratterizzare le rappresentazioni di divinità presenti sui rilievi di Tell Halaf, risulta plausibile l'ipotesi che la 

versione in cui queste sono assenti sia tipica degli appartenenti alla stirpe regale. Considerando al contempo le numerose attestazioni 

(risalenti già al Bronzo Antico) relative al culto degli antenati regali in diversi siti della Siria settentrionale, un interpretazione della 

Kultraum e dei suoi ritrovamenti in quest'ottica appare effettivamente piuttosto verosimile. Per quanto riguarda la datazione dei manufatti, 

invece, non sembra possibile ottenere un'idea precisa a partire dagli scarni elementi stilistici presenti. Si può però suggerire una loro 

contemporaneità con le grandi statue del vano. 

Statuette (definite "idoli" da von Oppenheim 1931) in basalto. I quattordici esemplari qui considerati, raffiguranti tutti figure femminili stanti, 

sono stati tutti ritrovati a ridosso, o nelle immediate vicinanze della statua doppia posta sulla parete di fondo della Cella. (Altezza delle 

statuette: n.19 = 17cm; n.20 = 19,2cm; n.21 = 16cm; n.22 = 14,5cm; n.23 = 11,5cm; n.24 = 19cm; n.25 = 10,5cm; n.26 = 15,2cm; n.27 = 8cm; n.28 

= 13,2cm; n.29 = 15cm; n.30 = 14,9cm; n.31 = 20cm; n.32 = 17cm) Le figure sono abbigliate con una semplice tunica lunga, a volte impreziosita 

dalla presenza di due ampi bordini all'altezza del collo. In un caso (n.20), i polsi sono ornati da due spessi bracciali. Nessuna delle figure 

indossa il basso copricapo cilindrico ("corona di piume") spesso attestato: in alcuni casi il capo è lasciato semplicemente scoperto (n.19-20), 

mentre in altri è avvolto da una sciarpa (n. 21-28). In un caso (n. 27), invece, il copricapo sembra essere parte di un mantello. La maggior 

parte delle figure è mostrata con un vaso, sorretto da un ansa, nella mano sinistra e con la mano destra stretta al petto. Solo due esemplari 

(no. 31-32), lavorati in modo piuttosto grossolano, mostrano figure femminili con entrambe le mani recate al petto. Le statuette vengono 

interpretate da Hrouda come raffigurazioni di sacerdotesse o attendenti, la cui presenza si ricollega al culto degli antenati regali defunti che 

si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. Per quanto riguarda la datazione dei manufatti, non sembra possibile ottenere un'idea 

precisa a partire dagli scarni elementi iconografici, ma si può suggerire una loro contemporaneità alle grandi statue ritrovate nel vano.

Frammento di statuetta (del tipo definito "idolo" da Von Oppenheim 1931) in basalto. Il frammento (n.33, altezza conservata: 5,6cm), in 

pessimo stato di conservazione, mostra la parte superiore del corpo di una figura maschile, barbata. Dato il cattivo stato di conservazione 

non è possibile compiere un interpretazione della statuetta, ma è verosimile ritenere che anch'essa, come le altre rinvenute nel vano, fosse 

connessa al culto degli antenati regali defunti che si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. Per quanto riguarda la datazione 

del manufatto, non sembra possibile ottenere un'idea precisa a partire dagli scarni elementi iconografici, ma si può  suggerire una sua 

contemporaneità alle grandi statue ritrovate nel vano.All'interno del Vano di culto principale

Nelle immediate vicinanze delle statue collocate lungo il muro 

occidentale (di fondo) del Vano di culto principale

Nelle immediate vicinanze delle statue collocate lungo il muro 

occidentale (di fondo) del Vano di culto principale

Nelle immediate vicinanze delle statue collocate lungo il muro 

occidentale (di fondo) del Vano di culto principale

Due nella parte orientale del Vano di culto principale, una nei pressi 

delle doppia statua posta sul muro occidentale (di fondo) dello stesso 

ambiente 

Sette esemplari (tra cui n. 18, 20, 23, 31..20 e 31 ai piedi della statua) 

appogiati, o a ridosso, o nelle immediate vicinanze della statua 

doppia collocata sulla parete occidentale (di fondo) del Vano di culto 

principale, mentre gli altri erano sparsi sul pavimento del vano

A ridosso del muro occidentale (di fondo) del Vano di culto principale

Nelle immediate vicinanze del muro occidentale (di fondo) del Vano 

di culto principale, a poca distanza ad Ovest e sulla stessa pedana 

della doppia statua

All'interno della Kultraum

Nelle immediate vicinanze delle statue collocate lungo il muro 

occidentale (di fondo) del Vano di culto principale

Nelle immediate vicinanze delle statue collocate lungo il muro 

occidentale (di fondo) del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale



22 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

23 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

24 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 pasta vitrea

25 Reperti associati glittica nn /

26 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 quarzo

27 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

28 Reperti associati toreutica / oreficeria nn pietra; fritta 

29 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo Ansa di forma allungata appartenente ad un vaso di bronzo

Scarabeo, a stampo, in pasta vitrea (o forse in fritta) blu. L'esemplare, attestato nella documentazione di scavo, non è stato rinvenuto tra 

quelli esistenti. La tipologia è chiaramente di derivazione egizia

Von Oppenheim riporta il ritrovamento di diversi sigilli cilindrici all'interno della Kultraum (1931, pag. 197, 224-225). Nella sezione del suo 

libro dedicata a questa categoria di materiali vengono descritte, tra le tematiche attestate, scene di presentazione, di adorazione, e di culto 

(tra cui una di apparente libagione rituale). Sebbene non venga esplicitamente affermato che le descrizioni offerte facciano riferimento ai 

materiali della Kultraum, il fatto che, secondo lo stesso von Oppenheim, la maggior parte dei sigilli cilindrici rinvenuti a Tell Halaf provenga 

da questo ambiente rende l'ipotesi plausibile. In generale, von Oppenheim li interpretava come offerte dedicate nel Santuario. 

Sfortunatamente non sembra più possibile ricostruire la provenienza della maggior parte dei sigilli tutt'ora esistenti nella collezione del sito, 

quindi non è più nemmeno possibile specificare quelli provenienti dalla struttura in esame. Hrouda lamenta come la perdita di 

quest'informazione risulti particolarmente infausta, dato che questi oggetti avevano il potenziale per gettare molta luce sulla datazione 

stessa dell'edificio. 

Perle di quarzo, di forma cilindrica o a botte, appartenenti ad una collana (ricostruibile). Le perle risultano piuttosto grandi e spesse

Frammento di collana in bronzo (diametro: 6cm). Potrebbe appartenere al pendente a forma di falce di luna ritrovato nella Kultraum

Von Oppenheim riporta il ritrovamento di diverse perline di pietra e fritta di vetro, intere e spezzate, davanti alla doppia statua del vano 

(1931, pag. 194-197). Sfortunatamente non è più possibile ricostruire quale delle perle attualmente esistenti tra i manufatti del sito provenga 

dalla Kultraum (fatta eccezione per una collana ricostruibile di perle di quarzo), quindi non è possibile individuare più nello specifico questi 

materiali

V.A. 12835 (= Berliner Museum)

B.M. 408, 1920. 12. 11. (British Museum)

B.M. 407, 1920. 12. 11. (British Museum)

Figurina di terracotta frammentaria, raffigurante un personaggio maschile con le braccia, ora scomparse, protese in avanti dalle spalle 

(altezza: 6cm). Nonostante lo stato di conservazione non sia particolarmente buono e la lavorazione risulti piuttosto grossolana, è possibile 

nondimeno cogliere alcuni dettagli, come la lunga barba che arriva fino al petto ed il copricapo conico sulla testa. Gli occhi, come in altri 

esemplari dello stesso sito, sono realizzati con l'inserimento di due dischetti di ceramica relativamente larghi. La datazione della figurina può 

essere stabilita attraverso la comparazione con manufatti simili da Atchana. Li, essi sono stati rinvenuti nel Livello V, risalente al XVI secolo 

a.C. (Hrouda 1962, pag. 12)

Frammento di figurina animale in terracotta (altezza: 4cm), realizzata a mano e raffigurante un uccello. Data la tipologia di oggetto ed il suo 

stato frammentario, non sembra possibile stabilire una datazione precisa, a parte datarlo genericamente all'epoca di utilizzo della Kultraum

All'interno del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale

All'interno del Vano di culto principale
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Sito Collocazione Topografica

Hama (Hamath) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici scalinate / mattone; intonaco

2 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 calcare

3 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 ceneri di legno e legno combusto

4 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / ceneri di legno e legno combusto

5 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / ceneri di legno e legno combusto

6 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / ceneri di legno e legno combusto

7 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / ceneri di legno e legno combusto

8 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / ceneri di legno e legno combusto

Sia l'ingresso dei Vano B che quello del Vano A era marcato dalla presenza di un gradino (altezza: 18cm). Questi servivano a compensare la 

differenza di quota tra un ambiente e l'altro derivante dal declivio delle pendici del tell

Lastra rettangolare di basalto (altezza: 0,20m) collocata sul pavimento del Vano B, a ridosso del muro Sud-Est dell'ambiente

Impronta di porta, parziale, ritrovata sul pavimento del Vano E, di fronte all'ingresso del Vano B. La porta, che sicuramente chiudeva in 

origine quest'ultimo vano, presentava una serie di elementi orizzontali incrociati coperti da una sorta di cannicciata. Quest'ultima era 

apparentemente suddivisa in riquadri di circa 45cm per lato.

Resti di un mobile ligneo addossato al muro Nord-Ovest del Vano E, sul lato a a Sud dell'ingresso. Sono stati, in particolare, ritrovati sei buchi 

per pali verticali (dimensioni: 8x15cm) disposti su due file parallele, una a 6cm e l'altra a 86cm dal muro. All'interno di ogni fila, i pali erano 

distanti  1,10m circa l'uno dall'altro. Sul terreno fra due dei buchi della file frontale, era presente un'impronta (profonda 12cm ed largha 

altrettanto) appartenente ad un asse oggi scomparsa collocata tra i due, mentre i resti di un'altra asse, più sottile, sono stati rinvenuti sul 

lato più vicino al muro.

Resti di una struttura lignea (mobilia?) ritrovati a poca distanza dal muro Nord-Est del Vano E.  Sono stati ritrovati, nello specifico, tre buchi 

per pali veritcali (dimensioni: 12x15cm) disposti su una fila, ad 1,65m di distanza dal muro. All'interno della fila, i pali erano distante 1,45m 

l'uno dall'altro. All'interno dei buchi di palo, oltre a resti lignei combusti erano presenti frammenti di una giara da conservazione (il cui 

diametro doveva essere in origine approssimativamente 0,90m). Un ulteriore buco di palo, posto nei pressi del muro Sud-Est (per la precisione 

a 8cm dal muro Sud-Est ed a 1,90m dal muro Nord-Est), era forse collegato allo stesso arredo. 

Resti di una struttura lignea (mobilia?) rinvenuti a ridosso del muro Nord-Est del Vano B. Sono stati ritrovati, in particolare, cinque buchi per 

pali verticali (dimensioni: 8x15cm) disposti su due file, rispettivamente a 0,15m ed a 1,10m di distanza rispetto al muro. La fila più vicina al 

muro era composta di tre pali, posti ad 1,65m l'uno dall'altro, mentre la fila più esterna ne comprendeva due, distanti 2,20m. In quest'ultima 

è stata anche rinvenuta sul terreno fra i buchi di palo, un impronta di asse (profonda 10cm e larga 12cm). All'interno dell'area recintata dai 

buchi era presente un ulteriore foro circolare, mentre sul terreno e sul muro era depositato uno strato di carboni di legno (assi combuste 

spesse circa 5cm) alto circa 0,90m. Di fronte all'impronta nel terreno era presente un grande lente di terreno rossiccio, di forma ovale.

Resti di una struttura lignea (mobilia?) rinvenuti all'angolo settentrionale del Vano A, in parte a ridosso del muro Nord-Ovest ed in parte di 

quello Nord-Est del vano. Si tratta, specificamente, di quattro buchi per pali verticali (dimensioni: 10x15cm), che erano disposti a formare 

una struttura a "L" ed erano disposti su due file, rispettivamente  a 15cm e 90cm dai muri. La distanza tra i buchi, all'interno di ogni fila, era 

di 1,80m. Alcune assi carbonizzate, verosimilmente appartenenti alla struttura, sono state ritrovate davanti ad essa (ad 1m-1,10m di distanza 

rispetto alle pareti), mentre uno strato di assi e traversine carbonizzate, spesso circa 90cm, era presente nello spazio racchiuso dai buchi di 

palo e lungo le corrispondenti pareti. Sul lato settentrionale dell'ingresso del vano sono stati inoltre ritrovati i resti di altri elementi lignei, di 

maggior spessore (probabilmente pali), che potevano appartenere sempre alla medesima struttura.

Resti di una struttura lignea (mobilia?) rinvenuti a breve distanza dal muro sud-orientale del Vano A. Si tratta, in particolare, di due buchi per 

pali verticali (dimensioni: 15x15cm ca.) disposti su una fila, a 1,30m di distanza dal muro. LA distanza tra i buchi era di 85cm. Nel terreno fra 

di loro era presente un impronta, probabilmente appartenente ad un asse scomparsa. Resti di legno carbonizzato erano presenti sul terreno 

della struttura

Addossato al muro Nord-Est del Vano B

All'angolo settentrionale del Vano A, in parte lungo il muro Nord-Ovest 

ed in parte lungo il muro Nord-Est

A breve distanza dal muro sud-orientale del Vano A

Nell'ingresso dei Vani B e A

Addossata al muro Sud-Est del Vano B

Sul pavimento del Vano E, di fronte all'ingresso del Vano B

Addossato al muro Nord-Ovest del vano E, sul lato Sud

A poca distanza dal muro Nord-Est del vano E

Nome

Batiment IV

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

no

Connessioni con altre strutture

Il Batiment IV era collocato sul lato nord-occidentale della Cittadella, nei pressi del Batiment II (il Palazzo). Esso si affacciava sulla grande piazza della Cittadella, su cui davano anche il Batiment III (altro possibile edificio Templare o, più 

probabilmente, edificio a carattere amministrativo) ed il Batiment I (il Portale monumentale di ingresso alla Cittadella)

Dimensioni dei vani A, B, E (uguali per ognuno): 3,55x7-7,10m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza degli ingressi dei vani A, B, E: 1,10m (l'ampiezza si restringe, probabilmente a causa dei cedimenti delle murature, 

progressivamente fino ad arrivare, a 1,70m di altezza, ad un ampiezza di 0,70-0,80m); Ampiezza dei muri perimetrali Sud-Est e Sud-Ovest: 2,55m; Ampiezza dei muri di partizione interna (tra vano E e B, B e A) e 

del muro nord-occidentale del vano E (per Fugmann 1958, muro di partizione tra il Vano E e il Vano F): 1m

Misure

# Ambienti

Vano E (Vano settentrionale); Vano B (vano centrale); Vano A (vano meridionale); Fugmann (1958) ipotizza inoltre la presenza di un Vano (F), più a Nord del Vano E, utilizzato come ingresso e collega al blocco di 

vani due altri possibili ambienti (ricostruiti da alcuni setti murari) collocati sul lato Est, arrivando in questo modo a ricostruire una struttura complessa,  composta di due ali ed un ingresso monumentale

Descrizione

L'edificio, collocato all'estremità nord-occidentale dellla Cittadella, risulta parzialmente danneggiato dallo scavo di una cisterna di epoca romana che ha inciso sulla sua parte centro occidentale. In più, i lavori di epoca ellenistica hanno causato forti rimaneggiamenti dell'area ad Est dei tre vani, il che, unitamente agli effetti dell'erosione naturale delle pendici tell, ha reso estremamente 

incerto ogni tentativo di indagare il suo eventuale inserimento in un contesto architettonico più ampio e più articolato. Ritorneremo più avanti sulla ricostruzione di quest'ultimo proposta a suo tempo da Fugmann (1958) (ed ora largamente dismessa), ma i tre vani conservati rappresentano di per se un elemento di notevole interesse, visto che la loro planimetria complessiva ha permesso 

ad alcuni studiosi di avanzarne un'interpretazione come Santuario. L'accesso all'edificio era collocato, almeno per quanto riguarda i resti che si sono conservati, al centro del lato breve nord-occidentale. Esso immetteva nel primo vano  della struttura (E), che aveva uno sviluppo latitudinale e mobili o scaffalature lignee collocate lungo le pareti. Al centro della parete di fondo, in asse con 

l'ingresso precedente, era poi il passaggio verso il vano successivo (B) e da questo, infine, era possibile passare nell'ultimo ambiente (A), sempre attraverso un accesso assiale. Il vano A ed il vano B avevano dimensioni, forma ed arredamento analoghi al vano E.  Occorre ricordare che Fugmann (1958) aggiungeva a questa struttura un ulteriore vano (F) sul lato nord-occidentale, cioè davanti 

al vano E, con funzione di ingresso al complesso. L'aggiunta era suggerita dal fatto che il muro nord-occidentale del vano E ha le stesse dimensioni degli altri muri di partizione interna e non quelle, ben più ampie dei restanti muri perimetrali. Un altro ambiente che chiudesse l'edificio con una muratura più possente poteva perciò essere ipotizzato e, per accordarsi con i probabili limiti 

antichi del tell, Fugmann (ibid.) collocava il suo ingresso sul lato lungo dell'edificio e non in asse con gli altri. All'esterno dell'edificio, un setto murario si proiettava dal muro nord-orientale verso Est. Questo muro era dotato di una soglia alla sua estremità orientale e di banchette, che proseguivano anche sulla faccia esterna del muro nord-orientale del Batiment IV, su entrambe le facce. 

Fugmann (1958) interpretava il muro come elemento di partizione fra due ambienti appartenenti al portale monumentale Nord-Ovest della Cittadella. Nella sua ricostruzione, il portale sarebbe stato costituito da tre ambienti consecutivi con ingresso ad asse spezzato, fiancheggiati da due ali simmetriche di magazzini, composte a loro volta da quattro vani in fila. Di questo complesso, solo 

l'ala occidentale e qualche sparuto resto dei primi due ambienti (sul lato Sud) del Portale si sarebbero conservati, mentre il resto sarebbe stato asportato a seguito dei lavori realizzati in seguito, durante l'epoca ellenistica e romana, sul sito. L'ipotesi ricostruttiva presentata da Fugmann (1958) poggia comunque su un numero troppo esiguo di tracce archeologiche per essere accettata. Non 

si può ovviamente escludere che davanti al vano Est fosse presente una sorta di Vestibolo o di ambiente d'ingresso, ed è altresì ipotizzabile che i setti murari sul lato nord-orientale facessero parte di vani addossati al Batiment IV, ma riuscire a tracciarne una planimetria, anche approssimativa, è qualcosa che esula dalle possibilità offerte dalle esigue testimonianze materiali. Questo, 

naturalmente, vale in misura ancora maggiore per gli ambienti, speculari rispetto a quelli del Batiment IV, che Fugmann (1958) ipotizza a Nord-Est di questi ultimi. In effetti, in epoca più recente, alcuni studiosi, come Ussishkin e Busink, hanno abbandonato del tutto questa ricostruzione ed hanno cercato di riesaminare il Batiment IV in un ottica nuova. In particolare, essi hanno 

sottolineato (con accenti diversi) la presenza nell'edificio di diverse caratteristiche tipiche dell'architettura templare levantina (come l'assialità. la presenza di un unico ingresso tra un ambiente e l'altro, la tripartizione interna) ed hanno di conseguenza identificato la struttura come Tempio. Come Werner ha rilevato, tuttavia, le ridotte dimensioni degli ambienti e la loro mancata 

differenziazione (sia dal punto di vista dimensionale che quello architettonico), così come l'inventario in essi ritrovato e l'assenza di installazioni, sembrano escludere che ci si possa trovare di fronte ad un edificio con funzioni cultuali. L'ipotesi più probabile rimane quella avanzata, pure all'interno di una ricostruzione come già visto fallata, da Fugmann (1958), cioè che il Batiment IV sia 

una struttura di tipo utilitario, un magazzino, probabilmente legata al vicino Batiment II, il Palazzo della Cittadella di Hama. 

Regione

Valle del fiume Oronte (Siria centro-occidentale, capitale del Governatorato di Hama)

Tecnica costruttiva

Pietra (blocchi per le murature; pietre più piccole e meno lavorate per alcuni corsi della muratura e per i nuclei murari;); legno (per colonne lignee e  copertura del tetto e le porte); mattone crudo per la 

pavimentazione (e, forse, per la parte superiore degli alzati??); intonaco bianco sui pavimenti e pareti

Cronologia Assoluta

Date proposte da Fugmann (1958): Costruzione: fine del X-inizi del IX 

secolo a.C.; Distruzione: fine dell'VIII secolo (circ 720 a.C., data di 

distruzione della città da parte dell'esercito neo-assiro) 

Cronologia Relativa

Fe IB - Fe II

Fase del sito

Fugmann (1958): Période E

Descrizione



9 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / ceneri di legno e legno combusto

10 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / ceneri di legno

11 Reperti associati manufatti in osso / avorio / osso; legno

12 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

13 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

14 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2 osso

15 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

16 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

17 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

18 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

19 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

20 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

21 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 ferro

Resti di una struttura lignea (mobilia?) rinvenuti all'angolo occidentale del Vano A, in parte lungo il muro Sud-Ovest ed in parte lungo quello 

Nord-Ovest del vano. Si tratta, specificamente, di tre buchi per pali verticali (diametro: 9cm) e di due impronte di asse (spessore: 2-3cm), 

disposti a formare una "L" lungo i muri summenzionati. Le due impronte erano collocate tra un buco di pale e l'altro e distavano, la prima, 

30cm dal muro sud-occidentale e, la seconda, 60cm dal muro nord-occidentale. Sul terreno era presente uno spesso strato di carboni, 

derivante dalla combustione della struttura stessa. Dal buco di palo più settentrionale partiva inoltre una fila di placchete quadrate d'osso 

(alcune delle quali ancora assemblate l'una con l'altra), che dovevano in origine appartenere alla decorazione di un mobile e che si 

estendevano per 1,24m in direzione Sud-Est.

Buco per palo di legno circolare (diametro: 0,50m), rinvenuto vicino al centro del Vano E

Parte di una tavoletta lignea combusta con placchette d'osso intarsiate (dimensioni dell'oggetto: 30x12cm). Fugmann (1958, pag. 241) lo 

interpreta come parte di una tavola da gioco

Fugmann (1958, pag. 242) riporta il ritrovamento di numerose intarsi in osso, verosimilmente destinati alla decorazione di mobili, all'interno 

dello strato di riempimento del Vano E. Tra questi, alcuni avevano forma rettangolare, con linee ondulate incise, ed altri circolare.

8 A 362

8 A 260, 262, 263, 444, 458, 460, 462, 463, 498 (intarsi in osso di varie 

forme)

8 A 260, 263 (frammenti di bacchette d'osso), 8 A 448 (frammenti di 

ossa di pecora e cavallo)

8 A 497

8 A 6

8 A 496 (intarsio rettangolare), 8 A 367 (intarsio circolare)

8 A 281 (otto placchette in connessione fra di loro)

Dischetto in osso, probabilmente facente in origine parte della decorazione di un mobile ligneo

Fusaiole in osso

Serie di placchette quadrate in osso, disposte in una fila che partiva a sud dell'ingresso del Vano A e proseguiva in direzione Sud-Est per 

1,24m. Otto di queste placchette risultavano ancora connesse l'una all'altra. Per quanto riguarda le dimensioni e le caratteristiche di questi 

oggetti, si può rilevare che quattro placchette misuravano 2x7cm ed erano dotate di quattro fori per l'inserimento di pioli, mentre le altre 

erano di 3x4-5cm ed avevano 5 buchi. Piccoli pioli di legno sono stati ritrovati sparsi in tutta l'area circostante. Le caratteristiche delle 

placchette fanno pensare che esse appartenessero in origine alla decorazione di qualche elemento d'arredo.

Fugmann (1958, pag. 143) segnala il ritrovamento di numerosi intarsi in osso per la decorazione di mobili nello strato di riempimento del Vano 

A. In particolare erano presenti: alcune placchette quadrate, simili a quelle rinvenute in fila sul pavimento del vano, alcuni pezzi semi-

cilindrici (lunghezza: 3-9cm), e più di duecento placchette circolari (diametro: 3-4cm). 

Fugmann (1958, pag. 143) riporta il ritrovamento di perline, bottoni, e frammenti di bacchette, in osso, nonché di alcuni frammenti di ossa di 

pecora e cavallo, all'interno dello strato di riempimento del Vano A

Coppa di bronzo di piccole dimensioni (diametro: 8cm)

Punta di freccia in bronzo

Frammento di fibula in bronzo

Parte di una barra di ferro, con perforazione. Si trattava forse di un ansa o di un altro tipo di impugnaturaNello strato di riempimento del Vano B

Nello strato di riempimento del Vano A

Nello strato di riempimento del Vano A

Nei pressi dell'ingresso del Vano E

Nello strato di riempimento del Vano B

Nello strato di riempimento del Vano B

Nei pressi dell'ingresso del Vano E

Nello strato di riempimento del Vano E

Nello strato di riempimento del Vano B

Nello strato di riempimento del Vano B

In una fila, a partire dall'area immediatamente a Sud dell'ingresso del 

Vano A ed continuando in direzione Sud-Est per 1,24m

All'angolo occidentale del Vano A, in parte lungo il muro Sud-Ovest ed 

in parte lungo il muro Nord-Ovest del vano

Nell'area centrale del Vano E



22 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 4 pietra

24 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn guscio d'uovo

25 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn conchiglia; guscio d'uovo

26 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn legno

27 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 2 terracotta; terra

28 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 pietra

29 Reperti associati glittica 1 steatite

30 Reperti associati toreutica / oreficeria 4 bronzo

31 Reperti associati toreutica / oreficeria nn bronzo

32 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sigillo cilindrico in steatite decorato da un motivo di rombi. Fugmann (1958, pag. 242), osservandone la decorazione sottolinea l'arcaicità 

dello stile impiegato

Quattro frammenti di braccialetti di bronzo

Piccoli pezzi rettangolrari di foglia di bronzo, di cui uno con una perforazioe, sono stati ritrovati nello strato di riempimentod del Vano A

Fugmann (1958) riporta il ritrovamento di numerosi reperti ceramici nell'area del Batiment IV, tanto nello strato di riempimento che sul 

pavimento. Le tipologie attestate sono poche e piuttosto uniformi tra un ambiente e l'altro, quindi qualche osservazione generale sarà 

sufficiente a coprire l'argomento. La categoria più presente in assoluto è quella delle coppe: in maggioranza si tratte di coppe a fondo curvo o 

a basso piede, spesso in ceramica rossa lustrata o dipinta. L'unica altra categoria ad essere attestata in quasi tutti gli ambienti è quella delle 

giare da conservazione con fondo a punta. Un frammento particolarmente interessante, anche se non appartenente strettamente all'ambito 

ceramico, è un frammento di mattone cotto a lustratura rossa a forma di testa di serpente

Fugmann (1958,  pag. 242) riporta il ritrovamento di frammenti di guscio d'uovo di struzzo all'interno dello strato di riempimento del Vano E

Fugmann (1958,  pag. 242) riporta il ritrovamento di diversi valve di cozza e di alcuni frammenti di guscio d'ostrica all'interno dello strato di 

riempimento del Vano B. Due delle valve presentavano delle forature

Resti di legno carbonizzato, con perforazioni sulla superficie. Fugmann (1958,  pag. 243) suggerische che dovessero originariamente 

appartenere a mobili lignei

Un cilindro di terracotta ed un altro, in semplice terra pressata, sono stati rinvenuti nello strato di riempimento del Vano E

Piccolo coperchio di giara in pietra

8 A 212 (frammento di mattone a lustratura rossa rappresentante una 

testa di serpente)

8 A 384 (cilindro in terracotta)

8 A 193

8 A 391

8 A 413

8 A 395

Mortaio in basalto quadripode, frammentario

Fusaiole in pietra

Nello strato di riempimento del Vano A

Nel Batiment IV

Nello strato di riempimento del Vano A

Nello strato di riempimento del Vano E

Nello strato di riempimento del Vano E

Nello strato di riempimento del Vano E

Nello strato di riempimento del Vano A

Nello strato di riempimento del Vano E

Nello strato di riempimento del Vano B

Nello strato di riempimento del Vano E

Nello strato di riempimento del Vano B
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Sito Collocazione Topografica

Karkamiş/Djerablus (Carchemish) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Reperti associati toreutica / oreficeria 1+1 bronzo e argento

2 Reperti associati scultura 1 calcare

3 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

4 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

5 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 pietra ed argilla

6 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 7 avorio

8 Installazioni Esterne forni / focolari 1 /

Figurina in bronzo di divinità maschile, realizzata a cera persa e deliberatamente spezzata in due parti prima dell'interro (i piedi, infatti, 

sono stati ritrovati a circa 60 cm di distanza rispetto al resto). La divinità è rappresentata con barba e corona a quattro corna, e abbigliata di 

una corta tunica e di un gonnellino a frange tassellate, reca nella mano sinistra un pugnale d'argento (con pomello a grappolo) e tiene la 

mano destra sollevata (probabilmente per colpire con un arma ora scomparsa). La capigliatura sulla schiena resa in modo piatto e schematico 

potrebbe rappresentare una treccia (Marchetti 2014). Ai piedi, calzati in scarpe dalla punta all'insù, è attaccato un tenone per l'inserimento in 

una base. Marchetti (2014a, pag. 310-315) interpreta la figura come una rappresentazione del Dio della Tempesta (Teshup) titolare del Tempio 

e ne assegna la data all'Età del Ferro matura (all'epoca di Suhi II-Katuwa, cioè al tardo X-IX secolo a.C.)

Descritta da Woolley come altare e collocata all'interno del vano 3 della sua ricostruzione della Corte, è stata identificata di recente 

(Marchetti 2016, pag. 376) come una lapide inscritta, del tipo a merlatura, in calcare. Marchetti (ibid.) la data all'VIII secolo a.C.

Stele in basalto (A4b), decorata da un disco alato e inscritta in geroglifico luwio. Dedicata da uno dei figli del re Suhi I, un sacerdote di 

Kubaba. Apparentemente, in situ (Woolley - Barnett 1952, pag. 167)

Base di statua in basalto (A4a), con iscrizione lineare su tre righe

Piattaforma rialzata (ampiezza: 4m; lunghezza: 3m), costituita da un paramento in corsi di pietra ed argilla, un pavimento in mattoni cotti, e 

da un riempimento di terra e cenere. La superficie mostrava cospicue tracce di bruciato. Questo elemento, insieme al ritrovamento di 

frammenti d'ossa e di avorio di fronte ad essa, hanno fatto interpretare la piattaforma come altare (Woolley - Barnett 1952, pag. 167)

Numerose ossa spezzate di uccello e di piccoli animali, ritrovate nello strato di terra di fronte l'altare della Corte del Tempio

Intarsi in avorio, modellati per comporre la figura di un albero, probabilmente appartenenti in origine ad un mobile (Woolley - Barnett 1952, 

pag. 167)

Piccolo focolare

reg. KH.11.O.516

reg. KH.13.O.4

Ankara Museum inv. 34

Ankara Museum inv. 144

Di fronte all'altare, nell'angolo S-E della parte interna della Corte

Di fronte all'altare, nell'angolo S-E della parte interna della Corte

Tra l'altare nell'angolo S-E della parte interna della Corte ed il muro O 

del Temenos

Contro il muro di fondo (N) della Cella, al di sotto del livello del 

pavimento

Nell'area Sud-Orientale della Corte del Tempio (vano 3 della 

ricostruzione di Woolley)

Nell'angolo tra il muro N della Corte ed il muro E del Tempio

Nella Corte del Tempio (localizzazione precisa non specificata da 

Wolley)

Angolo S-E della parte interna della Corte

Nome

Storm God Temple

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

si (l'esterno del muro Sud del 

Temenos è occupato in parte dalle 

lastre del Long Wall of Sculpture; 

il lato Est, invece, coincide con il 

lato Ovest della Grande Scalinata)

Connessioni con altre strutture

Il tempio era collocate nella parte settentrionale del quartiere cerimoniale della Città Interna, su una terrazza confinante, ad est, con la Great Staircase e a nord con le mura della Cittadella. La parte sud-orientale del muro di contenimento della 

terrazza coincideva con il Long Wall of Sculpture. A poca distanza verso nord si trovava il Lower Palace, mentre la piazza presente a sud-est metteva l’area del santuario in comunicazione con il Water Gate ad est e con il King’s Gate e il Palazzo di 

Katuwa a sud. A sud-est, su un'altra terrazza, era inoltre collocato l’“Hilani”.

Dimensioni Cella: 8x7.10m (ampiezza x lunghezza); Ampiezza ingresso: 2m; Spessore muri: Est=1.60m; Nord=3.85m

Misure

# Ambienti

Corte con vani accessori; Portico; Cella

Descrizione

L’area del santuario, circondata da un temenos e collocata su una terrazza nella parte nord-orientale del quartiere cerimoniale, era accessibile attraverso due ingressi: uno posto sul lato sud del recinto sacro e collegato ad una strada che immetteva sulla piazza del quartiere cerimoniale; ed uno posizionato all’estremità settentrionale del lato est del temenos, in cima alla Grande 

Scalinata. Essi consentivano di accedere alla corte del tempio, che era a sua volta divisa in due aree, una occidentale, ad una quota inferiore, ed una orientale, leggermente sopraelevata, connesse da due gradini. Nella ricostruzione di Wolley-Barnett (1952), la parte occidentale della corte era dotata di diversi vani secondari,  ma le alterazioni subite dall’area nel corso del tempo a causa 

della costruzione di diverse costruzioni militari, hanno impedito il ritrovamento (e, di conseguenza, la verifica della presenza) della maggior parte di essi durante gli scavi più recenti. Visto però che alcune delle strutture che Wolley-Barnett (1952) attribuiva al tempio, come i muretti rinvenuti nella parte nord-orientale dell’area, sono risultate essere molto più tarde, ad un più accurato 

esame, è possibile che non tutti gli ambienti ricostruiti da Wolley-Barnett (1952) siano effettivamente contemporanei alla vita del santuario. La parte orientale della corte, invece, si estendeva davanti alla facciata del tempio e presentava un installazione in asse con l’ingresso di quest’ultimo ed un’altra nell’angolo sud-orientale. Per quanto riguarda, invece, il tempio vero e proprio esso 

era una struttura di dimensioni relativamente modeste costituita da un semplice vano dalla pianta quasi quadrata, preceduto da un ingresso posto sul lato meridionale ed inquadrato da due corte ante. Il ritrovamento, nell’area di fronte alla facciata, di numerosi frammenti di mattoni con invetriatura blu pallido, su cui erano realizzati in leggero rilievo delle rosette dai petali bianchi e dal 

centro giallo sembrerebbe suggerire la parte frontale del tempio venne decorata, probabilmente in una delle sue ultime fasi di vita, con questa tecnica.

All’interno, invece, la parte bassa delle murature era rivestita da ortostati piani in calcare. Le lastre collocate agli stipiti dell’ingresso possedevano un’inscrizione in luvio geroglifico del re della città Katuwa (fine del X secolo a.C.). Nel testo il sovrano si presentava come l’artefice della costruzione del santuario (anche se quasi certamente si trattò di un restauro e non della sua 

fondazione) e ne menzionava il Dio titolare, Tarhunta, la forma neo-hittita del Dio della Tempesta. Una serie di blocchi di pietra addossati agli ortostati del muro settentrionale potevano forse far parte, invece, di una sorta di banchetta rialzata collocata sul muro di fondo della Cella.

Questo stesso muro appare d’altro canto caratterizzato da uno notevole spessore (3,85m), più che doppio rispetto alle altre pareti dell’ambiente. Un tale spessore, in effetti, potrebbe indicare la presenza, in questa zona del tempio, di un vano scala che avrebbe consentito di accedere al tetto dell’edificio, ma nessuna testimonianza concreta di una struttura di questo tipo è stata 

rinvenuta.

Oltre a questi elementi abbastanza ipotetici, comunque, la Cella non ha rivelato tracce di installazioni fisse. Dal punto di vista formale, il Tempio del Dio della Tempesta presenta i caratteri di una Breitraum dalla pianta quasi quadrata e con ingresso in antis. La probabile presenza di un vano scala sul fondo della Cella e di una terrazza al piano superiore, unite all’assenza di installazioni 

importanti nella Cella, potrebbero però condurre ad una sua forse più verosimile interpretazione come tempio-torre.

Regione

Sponda Occidentale dell'Eufrate (Confine Siro-Turco, la parte settentrionale del sito è all'interno della 

Provincia di Gaziantep e nei pressi della città turca di Karkamış, quella meridionale è all'interno del 

Governatorato di Aleppo e nei pressi della città siriana di Jerablus )

Tecnica costruttiva

Fondazioni in pietra; alzato in pietra e mattone crudo, con rivestimento dello zoccolo in ortostati piani (calcare); soglie in pietra (calcare); pavimentazione in scaglie di calcare su un letto di ghiaia

Cronologia Assoluta

/

Cronologia Relativa

TB II (fondazione) - Fe I-II (fase di utilizzo attestata): sia Woolley-

Barnett (1952) che Marchetti (2016)

Fase del sito

/

Descrizione



9 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

10 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

11 Reperti associati scultura 1 calcare

12 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 basalto

13 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra da taglio

14 Reperti associati scultura

1 (+ 4 altri pezzi trovati altrove 

nella Città Interna) basalto

15 Elementi architettonici ortostati nn calcare

16 Elementi architettonici elementi murari particolari nn argilla invetriata

17 Elementi architettonici soglie 1 calcare

18 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 basalto

19 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 pietra

20 Installazioni Interne banchette 1 pietra

21 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 calcare

Rilievo frammentario in basalto (B48a: ampiezza: 1.42m; altezza: 0.81m)di un leone o sfinge alato (la testa risulta mancante). Il tipo di 

rilievo risulta simile a quello della lastra B28b. Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 168) ne ipotizza l'attribuzione alla decorazione 

architettonica del recinto del Tempio, sul lato interno o esterno

Rilievo in basalto con raffigurazione di genio a testa di grifone, analogo per stile e contenuto alla lastra B12. Woolley (Woolley - Branet 1952, 

pag. 168) ne ipotizza l'attribuzione alla decorazione architettonica del recinto del Tempio (non potendosi comunque specificare se nella sua 

zona esterna o, forse più probabilmente interna), ma Marchetti (2016, pag. 376, nota 6) suggerisce una appartenenza all'Herald Wall

Frammento di stele in calcare (ampiezza: 36cm; altezza: 38cm; spessore: 35cm; l'altezza originale del monumento completo è ricostruita da 

Marchetti 2016, pag. 376-378 in ca. 2m). Sul frammento è raffigurata, in un rilievo piuttosto alto, la testa di una figura maschile di profilo, 

rivolta verso destra. La figura si caratterizza per la presenza di una barba dai ricci accuratamente resi, degli orecchini e della tiara a punta 

piuttosto allungata. Interpretato  da Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 165) come parte di una rappresentazione di "soldati a piedi" 

appartenente al Long Wall of Sculpture, il frammento è stato più recentemente ricostruito da Marchetti come parte di una Stele raffigurante 

il Dio della Tempesta e datato all'VIII secolo a.C. (all'epoca del regno di Kamani). La sua collocazione originaria, secondo questa 

ricostruzione, doveva verosimilmente trovarsi nella Corte del Tempio

Protome di leone in basalto (ampiezza: 1.16m; altezza: 58cm; spessore: 23cm), conservata solo parzialmente (il muso è mancante). Visto che 

il lato destro della protome risulta allungato e piatto in cima, la scultura doveva essere originariamente un elemento di decorazione 

architettonica. Considerata la sua collocazione, ed il fatto che Woolley non sembra farne menzione nei rapporti degli scavi compiuti da lui, è 

possibile che il pezzo non appartenesse al Tempio ma sia stato ritrovato nell'area della Great Starcase e trasportato li in seguito agli scavi 

inglesi (Marchetti 2016, pag. 376 nota 6)  

Ankara Museum inv. 98

reg. KH.13.O.1031

reg. KH.13.O.1281

Ankara Museum inv. 81 - 82 (= stipiti con inscrizione di Katuwa)

Piattaforma rialzata in pietra da taglio, conservata solo lungo il bordo settentrionale e lungo una parte di quello orientale. Le dimensioni 

complessive (ampiezza 2.70m; lunghezza:1.40m) risultano ricostruibili seguendo i limiti della preparazione pavimentale che poggiava sulle 

pietre della pedana 

Parte di un massiccio gruppo scultoreo in basalto (lunghezza totale: 2.40m; altezza totale: 1.10m), raffigurante una coppia di tori. Il 

frammento (B47a-b), ritrovato nei pressi della pedana, rappresentava la parte posteriore del toro sinistro. Gli altri frammenti, invece, sono 

stati rinvenuti: nell'area tra la Corte del Tempio ed il King's Gate, in uno strato di epoca Ellenistica, (parte frontale del gruppo scultoreo); nel 

vano 7 della Corte del Tempio (schiena di uno dei tori); all'esterno del muro ovest del Temenos del Tempio (la spalla del toro sinistro). 

Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 168-169) interpreta la distruzione e dispersione del blocco scultoreo come intenzionale ed avvenuta 

nell'antichità. A causa di questa dispersione, il luogo di collocazione originario del gruppo non può essere determinato con certezza, ma il 

ritrovamento di un frammento nei pressi della pedana di fronte al Tempio ed il fatto che le misure di quest'ultima ben si accordano con 

quelle del gruppo scultoreo, hanno permesso a Wolley di attribuirlo con verosimiglianza a quella posizione. La superficie superiore del blocco 

scultoreo è dotata di una depressione rettangolare dai bordi rialzati. Probabilmente, quindi, il gruppo scultoreo fungeva da base per una 

statua o per un bacino da abluzione (quest'ultima ipotesi sembra più plausibile, per Woolley (ibid.), considerando come i bordi della 

depressione sembrino smussati a causa di ripetute frizioni e come il fondo della depressione si presenti piuttosto grezzo e non troppo 

regolaree). E'altresi possibile che entrambi gli usi si siano succeduti nel corso del tempo

Ortostati piani in calcare (a profilo leggermente convesso), collocati lungo lo zoccolo dei muri del Tempio. Quelli collocati agli stipiti della 

porta del Tempio possedevano un'inscrizione in luwio geroglifico del re Katuwa (fine del X secolo a.C.), in cui il re affermava di essere 

l'artefice della costruzione del Tempio ed in cui se ne attribuiva la titolarità al Dio della Tempesta, Tarhunta

Numerosi mattoni con invetriatura blu pallido, su cui erano realizzate in leggero rilievo delle rosette dai petali bianchi e dal centro giallo. 

Probabilmente, decoravano la facciata (Woolley - Barnett 1952, pag. 169)

Soglia rialzata in calcare, collocata all'ingresso del Tempio e affiancata dagli stipiti inscritti del re Katuwa

Fermo della porta del Tempio, realizzata riutilizzando un tripode in basalto. Ritrovata in situ

Pietra piatta con foro quadrato, collocata accanto allo stipite orientale della porta del Tempio, direttamente opposta alla ralla dello stipite 

occidentale. Serviva, con ogni probabilità, per il chiavistello della porta. Ritrovata in situ

Filare di blocchi di fondazione, collocati al di sopra del livello del pavimento. I blocchi abuttano dall'ultimo ortostato del muro Est e si 

addossano ai blocchi (analoghi ma posti ad un livello più alto) del muro Nord. Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 169) li interpreta come 

una banchetta rialzata, probabilmente rivestita in origine con intonaco o legno

Blocco squadrato di calcare con foro al centro. Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 69) lo attribuiva ai lavori eseguiti nella zona in epoca 

romana, ed escludeva perciò che avesse un collegamento con il santuario, nonostante fosse stato ritrovato sopra il suo livello pavimentaleeAll'interno del Tempio

Sul suolo di fronte al Tempio

All'ingresso del Tempio

Accanto lo stipite occidentale dell'ingresso del Tempio

Accanto lo stipite orientale dell'ingresso del Tempio

Addossata la muro N del Tempio

Ritrovata nelle fondazioni del muro di epoca romana posto 

immediatamente al di sopra dell'area del Tempio

All'interno della struttura domestica, più recente, situata presso 

l'angolo Nord-Est del Tempio

Nella parte interna della Corte, in asse con l'ingresso del Tempio ed a 

6.50m a S di questo

Nei pressi della pedana collocata di fronte all'ingresso del Tempio

Lungo tutte le pareti del Tempio (con la possibile eccezione del muro 

N, dove non sono stati rinvenuti)

All'interno del piccolo vano (8) adiacente all'altare nell'angolo S-E 

della parte interna della Corte

All'esterno del muro S del Temenos del Tempio



22 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 basalto

23 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto

24 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 basalto Bacino spezzato in basalto, rinvenuto sul piano pavimentale

Ortostato in basalto, dotato un foro (secondario) ad ogni angolo. E' stato ritrovato inserito di piatto nel piano pavimentale, probabilmente 

come toppa in seguito ad una rottura del pavimento (Woolley - Barnett 1952, pag. 169)

Grande base di colonna in basalto ritrovata rovesciata su un lato, sul piano pavimentale ma non in situ. 

All'interno del Tempio, di fronte all'ingresso

All'interno del Tempio

All'interno del Tempio



34

Sito Collocazione Topografica

Karkamiş/Djerablus (Carchemish) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

2 Reperti associati glittica 1 bronzo

3 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

4 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 vetro

5 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

6 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

7 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

8 Elementi architettonici ortostati nn basalto

Figurina di cane in bronzo (altezza 8cm; lunghezza 11.8cm; spessore 2.9cm), con collare e coda alzata. Sotto le zampe sono presenti tenoni 

per l'inserimento su una base.

Sigillo con inscrizione in luwio geroglifico in bronzo, realizzato a cera persa e con perforazione assiale. L'inscrizione, parzialmente corrosa, 

legge: "Questo sigillo (è) di Arikuwani, il governatore (?)"

Brocchetta zoomorfa (altezza 13 cm) con beccuccio ed una zampa mancanti

Pendente (?) a forma di grappolo, in vetro blu scuro e blu chiaro, perforato verticalmente

Frammento scolpito in basalto (ampiezza: 42cm; altezza: 17cm; spessore: 24-31cm), raffigurante la parte inferiore di un uomo-toro, rivolto 

verso destra e recante in mano un oggetto verticale (a giudicare dalle tracce vicino allo zoccolo destro). Il reperto è stato ritrovato 

rovesciato sul suolo e spezzato in due, nei pressi della soglia del vano scala del Tempio. Nonostante la collocazione sia probabilmente da 

collegare alle interferenze nell'area dei lavori di costruzioni di epoca romana, Marchetti (2016, pag. 380-381) ritiene che il rilievo sia 

comunque stato ritrovato nella zona della sua posizione originaria. Marchetti (ibid.) lo data al LB II, e lo associa ad altri due frammenti di 

analogo soggetto ritrovati nell'Hilani (KH.11.O.210 e Ankara 83). 

Frammento di rilievo scolpito in basalto (ampiezza: 13.5cm; altezza: 19cm; spessore: 10cm), raffigurante due mani (quasi certamente di 

uomo-toro) rivolte verso sinistra e afferranti un elemento verticale. Marchetti (2016, pag. 380-381) lo data al LB II e lo associa ad altri due 

frammenti di analogo soggetto trovati nell'area dell'Hilani (KH.12.O.90+255 e Ankara 83)

Lastra di basalto a rilievo (B49a), con figura di uomo-toro che afferra un albero (o loto). La figura, itifallica, è raffigurata con la corona a 

corna, un'ampia cintura a tasselli e le zampe di toro. Il volto della figura sembra essere stato deliberatamente danneggiato (Woolley - Barnett 

1952, pag. 181). Marchetti (2016, pag. 380-381) la data al LB II e la associa ad altri due frammenti di analogo soggetto trovati nell'area 

dell'Hilani (KH.12.O.90+255 e KH.11.O.210)

Ortostati piani in basalto, originariamente collocati allo zoccolo dei muri del Tempio, sia all'esterno che all'interno. Viste la conservazione 

frammentaria dei muri, solo alcuni sono stati ritrovati in situ (6 sul lato N, 3 sul lato E, un numero maggiore sul lato S), mentre altri sono stati 

ritrovati rovesciati di fronte alla loro probabile collocazione originaria o scivolati lungo il pendio all'esterno del Tempio

reg. KH.12.O.464

reg. KH.11.O.65

reg. KH.12.O.90+255

reg. KH.11.O.210

Ankara 83

Di fronte al portico del Tempio

All'esterno del muro N del Tempio

Lungo l'esterno e l'interno dei muri del Tempio

Sul pavimento del vano nord-orientale posteriore della Cella, vicino 

la soglia L.828

Riempimento superficiale della Cella, angolo S-O della Cella

Riempimento del vano scala

Riempimento del vano scala

Vicino la soglia del vano scala nel Tempio

Nome

"Hilani" (forse Tempio di Nikarawa: Marchetti 2014)

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

si (ma ritrovato solo 

frammentariamente ed a livello 

delle fondazioni. Sul lato Nord 

sembra costituito dal 

prolungamento del muro del 

Tempio in direzione Ovest)

Connessioni con altre strutture

Il tempio era collocate nella parte sud-est del quartiere cerimoniale della Città Interna, su una terrazza confinante a nord con la strada verso il Water Gate ed a ovest con Il Palazzo di Katuwa e, più oltre, con il King’s Gate. A poca distanza, in 

direzione nord-ovest, era poi presente la piazza del quartiere cerimoniale, che forniva accesso sia alla Great Staircase (e tramite quest’ultima al Lower Palace) sia al Tempio del Dio della Tempesta.

Totali: 18x18m ca (ampiezza x lunghezza); Cella: 14x6.50m (ampiezza x lunghezza); Spessore muri (massimo): Nord=2.30m; Sud=2.30m; Ovest=5m; Est=7m; Ingresso dell Cella: 4m

Misure

# Ambienti

Corte; Portico; Cella; vano posteriore (vano scala)

Descrizione

Il tempio era collocato in un area recintata da un temenos, al di sopra di una terrazza nella parte sud-orientale del quartiere cerimoniale della Città Interna, ma l’area nelle immediate vicinanze dell’edificio risulta fortemente danneggiata dalle attività edilizie di età romana. Diversi elementi relativi all’area della corte ed al rapporto del complesso con le strutture urbane circostanti sono 

perciò andate perdute. Ad ogni modo, gli scavi recenti hanno però permesso di accertare la presenza di una serie di stanze sul lato settentrionale della struttura, il cui collegamento con il santuario non è stato ancora del tutto chiarito ma che avevano verosimilmente anche lo scopo di colmare il dislivello fra la cima della terrazza e la strada che congiungeva la piazza della Grande 

Scalinata con il Water Gate. Ad ovest, invece, i rapporti tra il santuario e l’adiacente Palazzo di Katuwa sono ancora poco conosciuti, ma la rampa ritrovata da Wolley-Barnett (1952) su questo lato del complesso templare appartiene verosimilmente ad un epoca più tarda rispetto a quella dell’edificio di culto. 

Ad ogni modo, l’accesso principale al settore del tempio era anch’esso verosimilmente collocato su questo stesso lato ed era forse raggiungibile attraverso una strada che partiva dall’Herald Wall o dal Palazzo stesso. Sia questa parte del temenos che la parte occidentale della corte antistante la facciata del tempio, comunque, non si sono conservati quindi non si dispone di informazioni ne 

riguardo alla struttura e posizione dell’ingresso ne riguardo alla presenza di eventuali installazioni nella corte.  

L’edificio del tempio, da parte sua, non ha invece subito danni così ingenti da non poter essere ricostruito in modo sufficientemente chiaro. Bisogna osservare, in proposito, che l’Hilani aveva dimensioni quasi doppie rispetto al Tempio del Dio della Tempesta ed è possibile, di conseguenza, che rappresentasse il santuario più importante della Città Interna.

L’ingresso del tempio era collocato al centro del lato occidentale ed era composto da un portico a due colonne in antis seguito da un ampio portale, probabilmente anch’esso articolato da due pilastri, più sottili. 

Questo immetteva direttamente nella Cella a sviluppo latitudinale, dotata di un rivestimento di ortostati piani lungo il basamento dei muri nonché, verosimilmente, di due ambienti secondari in corrispondenza del muro di fondo. Il primo, ben testimoniato dai resti materiali ed accessibile dall’angolo nord-orientale del vano, era un piccolo ambiente quadrato dalle funzioni verosimilmente 

utilitarie. Il secondo, poco documentato ma verosimile dato il massiccio spessore del muro di fondo, doveva invece essere un vano scala con ingresso nell’angolo sud-orientale dell’ambiente e diretto verso il tetto della struttura.

Dal punto di vista formale, l’”Hilani” può probabilmente essere ascritto alla tipologia del tempio-torre. Come nel caso del vicino Tempio del Dio della Tempesta, infatti, anche in questo caso l’assenza di installazioni all’interno, lo spessore delle murature e la probabile presenza di un vano scala sembrerebbero indicare sia un certo sviluppo in altezza dell’edificio che la possibile 

collocazione del focus cultuale sul tetto. 

Regione

Sponda Occidentale dell'Eufrate (Confine Siro-Turco, la parte settentrionale del sito è all'interno della 

Provincia di Gaziantep e nei pressi della città turca di Karkamış, quella meridionale è all'interno del 

Governatorato di Aleppo e nei pressi della città siriana di Jerablus)

Tecnica costruttiva

Fondazioni in pietra; alzato in pietra e mattone crudo, con rivestimento dello zoccolo in ortostati piani (basalto); soglie in pietra (calcare), con rappezzature in basalto; pavimentazione in calcare nel portico, in 

terra battuta nel vano scala (non ritrovata invece nel resto del Tempio)

Cronologia Assoluta

/

Cronologia Relativa

Fe (Woolley - Barnett 1952); TB II (fondazione) - Fe I-II (fase di utilizzo 

attestata) (Marchetti 2016)

Fase del sito

/

Descrizione



9 Reperti associati scultura 1 basalto

10 Reperti associati scultura 1 basalto

11 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

12 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto

13 Elementi architettonici soglie 1 calcare

14 Elementi architettonici elementi murari particolari /

15 Elementi architettonici scalinate 1 /

16 Installazioni Interne favissae / depositi votivi 1 ceramica

17 Elementi architettonici ortostati 3 basalto

18 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

19 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

20 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

21 Reperti associati scultura 1 basalto

Statua acefala (B48b; altezza alla spalla 80cm) di figura barbuta seduta su un trono e con le mani appoggiate sulle ginocchia. La figura indossa 

un mantello sopra le spalle ed un lungo abito che arriva alle caviglia. Sulla parte di fronte di quest'ultimo, a partire dalle ginocchia e 

scendendo verso il basso, era incisa un'inscrizione in cuneiforme deliberatamente cancellata in antico (Wolley osserva, inoltre, che l'oggetto, 

pur appartenendo probabilmente al Tempio, appartiene ad un gruppo di oggetti in pietra riutilizzati dai costruttori di epoca Romana per le 

fondamenta del Foro che interseca e taglia il Tempio dell'Età del Ferro). Datata da Marchetti (2016, 379-380) al MB II

Frammento di leone in basalto (Woolley - Barnett 1952, pag. 182 osserva, inoltre, che l'oggetto, pur appartenendo probabilmente al Tempio, 

appartiene ad un gruppo di oggetti in pietra riutilizzati dai costruttori di epoca Romana per le fondamenta del Foro che interseca e taglia il 

Tempio dell'Età del Ferro)

Tavola offertoria in basalto (lunghezza 85cm, larghezza 50 cm) con bordi rialzati, sversatoio in un angolo e due compartimenti quadrati 

(Woolley - Barnett 1952, pag. 182 osserva, inoltre, che l'oggetto, pur appartenendo probabilmente al Tempio, appartiene ad un gruppo di 

oggetti in pietra riutilizzati dai costruttori di epoca Romana per le fondamenta del Foro che interseca e taglia il Tempio dell'Età del Ferro)

Base di colonna in basalto (diametro 95cm), appartenente al portico del Tempio. La posizione originaria della base (e di una seconda non 

ritrovata) è ricostruibile dalla presenza di due depressioni circolari, alle estremita Sud e Nord della pavimentazione in calcare dell'ingresso 

del Tempio

Ankara Museum reg. TR001009359+TR001009581 (dei tre frammenti che 

compongono il rilievo ritrovato quello inferiore non è stato ritrovato 

in seguito alla fine degli scavi inglesi)

Blocco in calcare (lunghezza:3m; larghezza: 2m; spessore: 0.66m), collocato al centro dell'ingresso della Cella e rialzato rispetto alla 

pavimentazione del portico. Le aree della sua superficie smussate e polite dall'uso prolungato, insieme all'ampiezza complessiva dell'ingresso 

(4m) sembrano suggerire la presenza di due piccoli sostegni impostati sulla soglia, e collocati in modo da permettere il passaggio sia ai lati 

che al centro (Woolley - Barnett 1952, pag. 180)

Nonostante le tracce dell'alzato siano frammentarie, la disposizione ed il taglio delle lastre pavimentali del portico permettono di ricostruire 

la presenza di due massicci torrioni che emergono dalla facciata del Tempio ed inquadrano le due colonne del portico di ingresso

Nessun elemento della scalinata vera e propria è stato rinvenuto, ma la presenza di un piccolo vano aperto (attraverso la soglia L.828) sul 

muro di fondo della Cella, unito allo spessore di quest'ultimo (7m) ne rendono convincente la ricostruzione

Cratere in ceramica di tipo K3 (diametro 52cm; profondità interna 58cm), rinvenuto incassato nel pavimento della Cella e contenente ossa 

animali e frammenti ceramici. Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 180-181) ritiene che l'imboccatura del vaso si collochi all'incirca allo 

stesso livello del piano pavimentale, ma la completa assenza di quest'utlimo rende difficile accertare la funzione di quest'oggetto  

(installazione cultuale o deposito votivo?)

Tre frammenti (ampiezza totale: 50cm) appartenenti ad una lastra di basalto scolpita. I frammenti raffigurano la testa di un genio (molto 

probabilmente un uomo-toro) e la cima di un albero di palma. Sull'altro lato dell'albero era probabilmente presente, in origine, un secondo 

genio speculare. Essi sembrano, inoltre, combaciare con B52c, altro grande frammento ritrovato nel 1911 in cima al Long Wall of Sculpture 

(Woolley - Barnett 1952, pag. 182). Marchetti (2016, pag. 381) li data intorno alla metà del X secolo a.C. e li ritiene possibile parte delle 

decorazione architettonica (della parte esterna) del Tempio, insieme agli altri ortostati di soggetto analogo

Parte di rilievo in basalto (B49e), raffigurante un uomo-toro rivolto verso sinistra ed afferrante un elemento (vegetale) verticale. In origine 

doveva essere presente un secondo personaggio simmetrico dall'altra parte. Anche se è stato ritrovato sulla strada verso il Water Gate, 

Marchetti (2016, pag. 381) ne ritiene probabile l'attribuzione alla decorazione architettonica (sul lato esterno) del Tempio, insieme agli altri 

ortostati di soggetto analogo. Datato da Marchetti (ibid.) intorno alla metà del X secolo a.C.

Lastra a rilievo in basalto (B49f), raffigurante due uomini-toro speculari che afferrano un elemento vegetale verticale (terminante in un loto) 

al centro. Pur essendo stata ritrovata sulla strada che conduce al Water Gate, Marchetti (2016, pag. 381) ne ritiene probabile l'attribuzione 

alla decorazione architettonica (sul lato esterno) del Tempio, insieme agli altri ortostati di soggetto analogo. Datato da Marchetti (ibid.) 

intorno alla metà del X secolo a.C.

Porzione superiore di lastra in basalto (ampiezza: 44cm; altezza: 37cm), con rappresentazione di figura maschile, rivolta verso sinistra e 

adorna di copricapo conico basso e mantello frangiato. Datato da Marchetti (2016, pag. 380 nota 17) ad un periodo sicuramente successivo al 

MBA

Frammento di basalto (ampiezza: 44cm; altezza: 40cm; spessore: 30cm) raffigurante le zampe anteriori di un leone (a tutto tondo). 

Probabilmente apparteneva ad una protome e non ad una figura intiera (Woolley - Barnett 1952, pag. 183)

Strato di preparazione delle fondazioni del torrione sud-orientale del 

Tempio

All'interno della Cella

Strato di preparazione delle fondazioni del torrione sud-orientale del 

Tempio

Lungo la strada che conduce al Water Gate

Lungo la strada che conduce al Water Gate

Strato di preparazione delle fondazioni del torrione sud-orientale del 

Tempio

All'esterno del Muro S del Tempio, verso il centro del muro

All'esterno del Muro N del Tempio

Al centro dell'ingresso della Cella

Facciata (O) del Tempio

Muro di fondo (E) della Cella

Contro la faccia esterna del muro S del Tempio

All'esterno del Muro S del Tempio (nei pressi della statua acefala)



22 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

23 Reperti associati scultura 2 basalto

24 Reperti associati scultura nn basalto

25 Reperti associati scultura 1 basalto

26 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

27 Reperti associati glittica 1 cristallo di rocca

28 Reperti associati glittica 1 steatite nera

29 Reperti associati glittica 1 onica bianca

Sigillo conoide (diametro: 1.8cm), frammentario, in onice bianca, raffigurante un adorante di fronte ad un simbolo divino ed inscritto in 

aramaico (A33o). Il testo recita "di proprietà di Eshel" (Woolley - Barnett 1952, pag. 183 ammette la possibilità che l'oggetto non sia collegato 

al Tempio. La sua presenza potrebbe spiegarsi con i lavori effettuati in epoca romana nell'area, ed i relativi scavi e spostamenti di terreno)

Diversi frammenti di basalto appartenenti al corpo di una figura di leone. La criniera presenta una stilizzazione a scaglie. (Woolley - Barnett 

1952, pag. 183 ipotizzava un possibile, ma non sicuro, collegamento con i due frammenti raffiguranti le zampe anteriori di un leone)

Frammento di basalto (ampiezza: 43cm; altezza: 60cm; spessore: 48cm) raffigurante la zampa anteriore destra di un leone (con possibile 

parte del ventre). Potrebbe essere uno dei frammenti già rinvenuti da Woolley e poi ritrovati da Marchetti (2016, pag. 382)

Lastra a rilievo, di basalto (ampiezza: 56cm; altezza: 93cm; spessore: 47cm), raffigurante la metà posteriore di un leone alzato sulle zampe. 

Ritrovato dagli scavi recenti italo-turchi, ma già presente in una foto non pubblicata degli scavi inglesi. Per questa ragione, appare probabile 

che la sua posizione moderna sia legata a spostamenti avvenuti dopo il suo originario ritrovamento (Marchetti 2016 fa comunque notare che 

anche nelle foto degli scavi inglesi il pezzo sembrerebbe essere locato sulla superficie)

Sigillo cilindrico in cristallo di rocca (lunghezza: 2.3cm), con raffigurazione di una scena di presentazione (Woolley - Barnett 1952, pag. 183 

ammette la possibilità che l'oggetto non sia collegato al Tempio. La sua presenza potrebbe spiegarsi con i lavori effettuati in epoca romana 

nell'area, ed i relativi scavi e spostamenti di terreno)

Sigillo in steatite nera (lunghezza: 2.3cm), spezzato ed inciso in maniera grossolana. Sul sigillo è visibile una figura e diversi simboli astrali e 

divini (Woolley - Barnett 1952, pag. 183 ammette la possibilità che l'oggetto non sia collegato al Tempio. La sua presenza potrebbe spiegarsi 

con i lavori effettuati in epoca romana nell'area, ed i relativi scavi e spostamenti di terreno)

reg. KH.11.O.209

reg. KH.11.O.412

reg. KH.11.O.454

Frammento di lastra in basalto (ampiezza: 45cm; altezza: 56cm la parte scolpita, 61cm la totale; spessore: 33/47/50cm) a rilievo, con parte 

della coda e dell'ala di un leone alato

Due frammenti scolpiti a tutto tondo, in basalto, appartenenti alle zampe anteriori di un leone

Sulla superficie, 20 metri a sud-ovest dell'angolo Sud-Ovest del 

Tempio

Contro il muro S del Tempio, ma in uno strato di riempimento tardo 

(Wolley)

Area antistante il muro N del Tempio, ma al di sopra del livello di 

occupazione del Ferro II

Riempimento della rampa di accesso alla Corte del Tempio

Strato di preparazione delle fondazioni del torrione sud-orientale del 

Tempio

Strato di preparazione delle fondazioni del torrione sud-orientale del 

Tempio

Strato di preparazione delle fondazioni del torrione sud-orientale del 

Tempio

Nell'area del Tempio, ma addossato a fondazioni di età romana e fra 

detriti di età moderna
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Sito Collocazione Topografica

Tell Kazel (Simyra?) urbana

Temenos

Classe elemento   Numero Materiale

1 Elementi architettonici colonne / pilastri nn /

2 Installazioni Interne forni / focolari 2 /

3 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 /

4 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 basalto

5 Elementi architettonici elementi pavimentali particolari 1 calcare

6 Installazioni Interne pozzi / struttura raccolta acqua 1 pietra

7 Elementi architettonici soglie 1 pietra

8 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 pietra

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 143) riporta la presenza di diverse lastre di pietra sparse all'interno della "Corte" del Livello 6 e suggerisce che 

esse possano costituire la base di supporti verticali (probabilmente lignei) per il tetto della "Corte". Se l'ipotesi fosse corretta quest'ambiente 

non si configurerebbe quindi come uno spazio a cielo aperto ma come un grande ambiente coperto. In effetti, il rinvenimento nella "Corte" di 

numerosi oggetti in materiale fragile (ceramica, faience e così via) in condizione quasi intatta sembra un elemento a favore della plausibilità 

dell'idea, visto che difficilmente quei materiali sarebbero sopravvissuti nelle stesse condizioni se fossero rimasti esposti a lungo agli elementi

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 153) riporta il ritrovamento di un tannour all'interno del "Complesso settentrionale" del Livello 6. Il tannour era 

scavato nel pavimento della fase inferiore del complesso ed era addossato al muro orientale (W3213) della sua parte meridionale. Nel corso 

del tempo (verosimilmente nella fase superiore del complesso) venne sostituito da un secondo forno, che era collocato più in alto e un pò più 

a Sud del primo. Questo secondo forno era collocato in un area pavimentata (messa in opera durante la fase superiore ed occupante, in 

maniera irregolare, solo la parte Sud-Est dell'estensione meridionale del Complesso) ed, al suo interno è stata ritrovata una macina in basalto

Base di colonna lignea combusta (diametro: 26cm), rinvenuta al centro dell'estensione meridionale del "Complesso settentrionale" del Livello 

6. Data la collocazione, la colonna doveva evidentemente servire da supporto per il tetto del vano. Bisonga però ricordare che, pur essendo 

inserita nel pavimento della fase superiore del Livello 6, alcune sue tracce sono visibili anche all'altezza del Livello 5 e non risulta di 

conseguenza sicuro se essa appartenga al più antico dei due periodi o al secondo di essi. Un secondo supporto ligneo doveva poi essere 

presente nell'angolo Sud-Oves dello stesso ambiente, come testimoniato dal ritrovamento di un buco di palo, riempito di ceneri, all'incrocio 

dei corrispettivi muri

Grande lastra in basalto collocata all'angolo nord-occidentale dell'estensione meridionale del "Complesso settentrionale" del Livello 6. Appare 

chiaro dagli scavi che la lastra dovesse trovarsi in quella posizione prima della costruzione del muro settentrionale dell'ambiente e che 

dovesse altresì svolgere un qualche tipo di funzione, visto che il muro successivo gli gira intorno rispettandone la posizione. Quale funzione 

svolgesse (o cosa ci si impostasse) non è però definibile.

Grande lastra in calcare (lunghezza: 1m; larghezza: 0,75m; altezza: 0,32m) collocata orizzontalmente su un letto di pietre di piccole 

dimensioni quasi al centro del piccolo vano Est posto dietro la Cella del Livello 5. Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) sottolinea come, anche se 

da l'impressione di essere una tavola per offerte data la sua posizione, non è possibile attribuirle una funzione specifica in considerazione 

della scarsità di ritrovamenti effettuati nei suoi dintorni 

Silo, incassato nel pavimento, nell'angolo Sud-Est del vano A del "Complesso meridionale" del livello 5. Le pareti del silo erano costituite da 

lastre verticali, mentre il pavimento era in pietre da lastricato orizzontali

Il tratto meridionale del muro occidentale del vano B del "Complesso meridionale" del Livello 5 appare più basso del tratto settentrionale ed 

è stato pertanto interpretato come soglia di ingresso nel vano stesso (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 177). La soglia era pertanto costruita dello 

stesso materiale del muro, in pietre grezze di piccole e medie dimensioni

Base in pietra di colonna, collocata al centro dell'asse Est-Ovest del vano A del "Complesso settentrionale" del Livello 5. Sulla base era 

presente una traccia circolare di bruciato che testimonia la presenza, in origine, di una colonna lignea evidentemente utilizzata per 

sorreggere il tetto del vano. Visto che la base si trova al limite tra la parte del vano pavimentata in pietra (quella meridionale) e quella in 

semplice terra battuta (quella settentrionale) è anche possibile che la copertura dell'ambiente fosse parziale e riguardasse soltanto la prima 

zona delle due (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 180)

Nell'angolo Sud-Est del vano A del "Complesso meridionale" del Livello 

5

Nella parte meridionale del muro occidentale del vano B del 

"Complesso meridionale" del Livello 5

All'incirca al centro del vano A del "Complesso settentrionale" del 

Livello 5

All'interno della "Corte" del Livello 6

Addossato al settore centrale del muro Est (W3213) della parte 

meridionale del "Complesso settentrionale" del Livello 6, fase 

inferiore (primo forno) e fase superiore (secondo forno)

Al centro dell'estensione meridionale del "Complesso settentrionale" 

del Livello 6, fase superiore

Nell'angolo nord-occidentale dell'estensione meridionale del 

"Complesso settentrionale" del Livello 6, fase superiore

Quasi al centro del piccolo vano posteriore (Est) della Tempio del 

Livello 5, pavimento inferiore

Nome

Tempio dell'Area IV

Scheda #    

Elementi di Interesse

Riferimento inventarioPosizione

non ritrovato

Connessioni con altre strutture

Il Tempio è collocato nella parte occidentale della città. L'area nei dintorni del Tempio è poco conosciuta. Se le strutture addossate al lato Nord (Livelli 6, 5, 4 e 3) e Sud (Livello 5) del Santuario non fossero dipendenze di quest'ultimo ma strutture 

domestiche, esso si troverebbe inserito all'interno del tessuto abitativo del sito stesso

Dimensioni esterne del Tempio del Livello 5: 7,5x16,5m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni interne della Cella del Livello 5: 5,3x11,6m (ampiezza x lunghezza); Dimensioni interne della Cella del Livello 3: 7x13m 

(ampiezza x lunghezza); Ampiezza media dei muri del Tempio del Livello 5: 1,35m; Ampiezza muri del vano A del "complesso meridionale" (Livello 5): 1,10m; Dimensioni suggerite della "Corte" del Livello 6: 7x11m 

(ampiezza x lunghezza)

Misure

# Ambienti

Corte (attestata con sicurezza nel Livello 5, ma probabilmente esistente anche negli altri); Cella (sempre presente), con vano posteriore sul lato Est (nei livelli 6 e 5); Struttura accessoria (composta da alcuni 

piccoli vani allineati), addossata al lato settentrionale del Tempio (nei livelli 6,5 ed, con una diversa organizzazione in quelli 4 e 3); Struttura accessoria (composta da alcuni piccoli vani allineati) addossata al lato 

meridionale del Tempio (nel livello 5)

Descrizione

Lo scavo dell'Area IV di Tell Kazel ha rivelato la presenza di un santuario rimasto in uso, attraverso ricostruzioni successive, dal Tardo Bronzo alla parte finale dell’Età del Ferro I. La più antica delle fasi attestate (Livello 6) è conosciuta solo frammentariamente, ma la configurazione generale del tempio può essere comunque suggerita con una certa verosimiglianza, anche grazie al 

confronto con quello della fase successiva (Livello 5), meglio conservato e modellato con ogni evidenza sull’edificio più antico. 

Nel Livello 6 l'accesso al santuario doveva probabilmente avvenire attraverso una porta collocata sul lato corto ovest, che immetteva nel vano principale della struttura (la Cella), a pianta rettangolare. Alle spalle di quest'ultimo (cioè nella zona a ridosso del muro corto est) doveva poi essere posizionato un piccolo ambiente posteriore, ad imitazione di quanto si riscontra nel successivo 

tempio del Livello 5. A nord-est del Tempio vi era un grande spazio, particolarmente ricco di ritrovamenti, che poteva essere sia una delle corti del tempio, sia un vasto ambiente coperto usato come magazzino. L'incertezza deriva dal fatto che, se per ampiezza e conformazione (nella misura in cui queste sono ricostruibili, non essendo stati rinvenuti i limiti dell'area) lo spazio si configura 

come una possibile corte, il ritrovamento sul piano di calpestio di numerosi oggetti rimasti intatti (o quasi) nonostante la loro fragilità, fa piuttosto pensare ad uno spazio coperto. Questa ipotesi potrebbe trovare ulteriori indizi a sostegno nel ritrovamento di diverse lastre di pietra, sparse sul pavimento della “corte”, che potrebbero rappresentare le basi di supporti lignei per il tetto. 

Inoltre, alcuni frammenti di oggetti rinvenuti nella “corte” sono stati ritrovati anche all’interno della Cella. Tutto ciò sembrerebbe suggerire la presenza, sulle pareti della “corte” stessa, di scaffalature o ripiani da cui i manufatti precipitarono poi nel tempio al momento del collasso delle sue strutture. 

Ad occidente di quest'area, poi, era collocata una piccola costruzione (definita "complesso settentrionale"), addossata al muro settentrionale della Cella e composta da almeno due ambienti. Bisogna  osservare che, anche se la sua posizione sembra indurre a ritenerli pertinenze del santuario (come magazzini o vani utilitari), resta aperta la possibilità che si tratti di una struttura autonoma, 

di tipo forse domestico. La presenza di un tannour nel pavimento della parte meridionale del complesso potrebbe costituire un elemento a favore di questa interpretazione, ma non si può comunque escludere che le costruzioni, anche qualora si trattasse di cucine, ambienti di servizio residenziali o alloggi, fossero usati dal personale del santuario e rappresentino pertanto degli annessi di 

quest’ultimo.

La situazione del Livello 5, che succede al Livello precedente senza evidenti episodi di distruzione violenta, appare meglio documentata. Il tempio possiede, nel complesso, una struttura piuttosto simile a quella appena descritta. Una corte pavimentata, scavata però solo nell'area di fronte all'ingresso, conduceva all'entrata del santuario, costruita sul lato corto occidentale dell'edificio. 

Questa immetteva, a sua volta, direttamente nella Cella rettangolare ed a sviluppo longitudinale. Sul fondo di essa era infine collocato un piccolo ambiente, accessibile attraverso un passaggio nell'angolo sud-est del vano maggiore. Questo era dotato, nella sua parte centrale, di una possibile installazione, costituita da una lastra di calcare collocata orizzontalmente su un letto di piccole 

pietre (tavola per offerte?). Sul lato settentrionale del tempio, invece, sono di nuovo presenti, a nord-est, una Corte (che in questo caso doveva quasi certamente essere uno spazio a cielo aperto ), ed un "complesso settentrionale", a nord-ovest. Rispetto a quello del Livello 6, il "complesso settentrionale" di questa fase sembra essere più esteso e più articolato, con almeno tre vani. Ad 

esso, inoltre, si aggiunge anche un secondo gruppo di ambienti, addossato al lato sud del tempio (e perciò definito "complesso meridionale") e composto ancora una volta da almeno tre vani. La presenza, anche nel complesso di questo livello, di tannour in alcuni degli ambienti stimola riflessioni analoghe a quelle fatte per il Livello 6, cioè che si tratti forse di unità dalla funzione 

soprattutto residenziale, che possono essere state o completamente autonome rispetto al santuario oppure utilizzate da personale legato al tempio. In questo caso, però, è possibile che almeno alcuni dei vani fossero dedicati principalmente allo svolgimento di attività produttive. Questo è forse il caso del vano A del “complesso meridionale” e del vano B del “complesso settentrionale”, 

dove sono stati rinvenuti, rispettivamente, un silos incassato nel pavimento e una possibile pressa per l’olio. Tuttavia, é difficile stabilire se le attività in questione fossero svolte a vantaggio ed in connessione al santuario oppure no. 

Un grande incendio pose fine al tempio del Livello 5. I primi resti architettonici successivi alla sua distruzione e costruiti direttamente sullo strato di crollo del santuario, sono rappresentati da tre semplici muri legati l'uno all'altro in modo da delimitare uno spazio rettangolare (mancante del lato ovest) all'interno dell'area della precedente Cella. Badre-Gubel ipotizza che questi muri 

possano rappresentare ciò che resta di una Cella di modeste dimensioni, costruita subito dopo la distruzione del tempio precedente e nella stessa area di quest'ultimo. La stessa studiosa fornisce, però, anche una possibile interpretazione alternativa per questi resti. Considerando che non è stato ritrovato alcun pavimento associato con questi muri e che la sommità di almeno uno di essi, 

quello meridionale, supera il piano del pavimento del Livello 3, è possibile che i muri in questione debbano essere ascritti a quest'ultima fase. In quest’ottica, le strutture murarie rinvenute andrebbero perciò forse lette come elementi di sostruzione (con solo la sommità visibile) di strutture, colonne o pilastri ad esempio, collocate all’interno del tempio del Livello 3. La questione, però, 

rimane ancora in attesa di una soluzione definitiva. Allo stesso livello della base dei muri ed a poca distanza verso nord, sono poi presenti i resti di almeno tre vani (appartenenti al cosiddetto "complesso settentrionale" del Livello 4). Essi, sono strutturati in modo significativamente diverso rispetto a quelli delle fasi precedenti e posizionati in un’area che copre, parzialmente, tanto il 

"complesso settentrionale" del Livello 5 quanto la sua corte. Considerando che questi ambienti risultano a loro volta coperti, in una certa misura. dal tempio del Livello 3, essi devono essere sicuramente precedenti a quest'ultimo. Nell'ipotesi che la "Cella" del Livello 4 sia in realtà una struttura facente parte del tempio del Livello 3, si può pertanto supporre che, al crollo del tempio del 

Livello 5, sia prima seguita una fase di modesta rioccupazione dell’area, presumibilmente a carattere residenziale visto il ritrovamento di un tannour nel vano B del complesso, e solo in un secondo momento si sarebbe avuta una vera ripresa del suo ruolo cultuale. 

L'ultimo santuario attestato è quello del Livello 3. L’edificio risulta costituito solo da una grande Cella rettangolare, che, pur presentando lo stesso orientamento di quella del Livello 5, ha dimensioni molto più ampie, estendendosi verso ovest ben al di la della precedente. L'ingresso della struttura non è stato rinvenuto, quindi non è possibile ricostruirlo con precisione. Si può ipotizzare, 

comunque, che esso fosse collocato sul lato corto occidentale, poco conservato, come avveniva anche nelle fasi precedenti. A sud-est della Cella era presente un pavimento in terra battuta, appartenente verosimilmente ad una struttura coperta, mentre a nord ed a nord-est sono stati rinvenuti dei setti murari appartenenti ad alcuni vani. Le condizioni dei resti, però, non consentono di 

formulare opinioni più specifiche sulle costruzioni associate e sulla loro natura.

 Gli ultimi livelli di occupazione attestati nell'area (Livelli 2 e 1) sono infine caratterizzati dalla presenza di silos costruiti nell'area del vecchio tempio. Il più antico di questi (W3257), risalente alla parte finale dell’Età del Ferro I, venne costruito asportando una porzione del muro orientale del tempio del Livello 3 ed appoggiandosi alla sua parte interna. Con la realizzazione di questa 

struttura, l'abbandono dell'area del tempio può dirsi compiuto. 

in linea di massima il Tempio dell'Area IV di Tell Kazel può ascriversi alla tipologia del Langraum, ma la limitatezza dell'area di scavo non consente di definire con completezza l'estensione e l'articolazione dell'area templare nel suo complesso. Questa è la ragione per cui non è possibile chiarire l'interpretazione (e di conseguenza la potenziale attribuzione al Santuario) dei vari "Complessi" 

che ne affiancavano la struttura nelle varie fasi. Badre-Gubel(pag. 197-198) nel tracciare una sintesi della storia del Tempio offre anche alcune interessanti osservazioni in merito ai suoi possibili, o per meglio dire ipotetici, collegamenti con il più ampio quadro della storia politica del Levante tra Tardo Bronzo ed Età del Ferro. Nell'analisi della studiosa, il Livello 6 corrisponderebbe ad una 

fase di prosperità per il sito, che intratteneva contatti commerciali tanto con l'area del Mediterraneo Orientale (in particolare con Cipro e l'ambiente miceneo) che con quella palestinese e con quella levantina a dominazione egiziadia (ad esempio con l'area di Kumidi). Questo Livello, databile sulla base dei materiali portati alla luce al Tardo Bronzo II, potrebbe pertanto corrispondere più 

nello specifico all'epoca di Amarna ed ai primi tempi della dominazione Ittita della regione. Il Livello successivo, invece, avrebbe visto una prosecuzione delle stesse tendenze in una prima fase (pavimento inferiore) ed una netta inversione di marcia nella seconda (pavimento superiore, dove le importazioni ceramiche diventano estremamente rare), che sarebbe alla fine termintata in un 

violento ed improvviso incendo. Anche questo Livello viene datato dal materiale ceramico al Tardo Bronzo II, mentre le sue fasi interne possono forse essere collegate, da una parte, con gli ultimi tempi del dominio Ittita e con l'abbandono del sito al momento del crollo dell'Impero (pavimento inferiore) e, dall'altra, con una fase di rioccupazione della città, di poco successiva ma all'interno 

di un clima politico divenuto più instabile e frammentato (pavimento superiore). Bisogna osservare, in proposito, che, seppure la tentazione di collegare questa fase alla comparsa dei cosiddetti Popoli del Mare sia forte, non sono state trovati elementi elementi a sostegno di questa ipotesi ne negli strati di distruzione del Livello 5 ne in quelli successivi. Il Livello 4 (che la Cella appartenga 

ad esso oppure no) sembra indicare un periodo di degrado ed impoverimento cittadino, che sarebbe stato seguito da una (almeno parziale) ripresa, testimoniata dalla costruzione del grande Tempio del Livello 3, il quale testimonia anche del persistere della memoria e della tradizione religiosa sul sito. Con i Livelli 4 e 3 siamo ormai pienamente nell'Età del Ferro I, ed in un orizzonte 

culturale pienamente in linea con quello della regione costiera del Levante. Al termine di questo periodo, il Tempio venne abbandonato e l'area venne occupata da una serie di strutture utilitarie (fosse o silos)

Regione

Piana di Akkar, sponda settentrionale del Nahr al-Abrash (Siria meridionale costiera, Distretto di Safita, 

Governatorato di Tartous, 18km a Nord di Tartous)

Tecnica costruttiva

Pietra per le fondazioni e parte dell'alzato (sia grezza, di pezzatura più grande per le facciate e di dimensioni minori per il riempimento, che blocchi squadrati, agli angoli); mattone crudo per gli alzati; terra 

battuta per la pavimentazione (ma in alcuni casi, come in parte del vano B del "Complesso settentrionale" del Livello 5, era presente anche una pavimentazione in pietra); copertura di intonaco d'argilla per pareti 

e pavimenti; legno per le colonne di supporto del tetto

Cronologia Assoluta

Una datazione assoluta non è facilmente definibile. Badre-Gubel (1999-

2000) comunque ipotizza che la fine della fase inferiore del Livello 5 

corrisponda al periodo intorno al 1300 a.C. (epoca dell'ultima dinastia 

ittita di Amurru) e che il Tempio sia stato distrutto prima dell'850 a.C. 

(corrispondente alla fine del Livello 3)

Cronologia Relativa

Livello 6: TB II; Livello 5 TB II/Fe I; Livelli 4 e 3: Fe I 

Fase del sito

Badre - Gubel (1999-2000): Livelli dal 6 al 3 dell'Area IV

Descrizione



9 Installazioni Interne forni / focolari 1 /

10 Installazioni Interne aree produttive 1 calcare

11 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 mattone crudo

12 Installazioni Interne forni / focolari 1 nn

13 Elementi architettonici soglie 1 pietra

14 Installazioni Esterne aree produttive 1 pietra

15 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 bronzo

16 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

17 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

18 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 4 bronzo

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

21 Reperti associati toreutica / oreficeria 8 bronzo

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 180) riporta il ritrovamento di un tannour (o vasca per l'acqua) all'interno del vano A del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5. Non vengono specificati ne la sua collocazione ne i suoi materiali di costruzione

Grande lastra di calcare, dalla forma irregolare e dotata di una depressione poco profonda sulla superficie. Quest'ultima presenta, al centro 

del suo limite occidentale, un apertura, utilizzata probabilmente per permettere ai fluidi di scorrere via. Ad Ugarit, una lastra piuttosto 

simile, rinvenuta insieme ad una pressa, è stata interpretata come "table de pressurage" per la produzione dell'olio ed è pertanto possibile 

che il ritrovamento effettuato nel vano B avesse una funzione analoga e che l'ambiente nel suo complesso avesse una vocazione produttiva di 

questo tipo (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 182). Bisogna constatare però che, data la mancanza di presse o altri utensili univocamente 

associati con la produzione dell'olio, questa ipotesi, ancorchè plausibile (considerata anche la presenza di numerosi pithoi e giare da 

conservazione nel vano) non può essere del tutto confermata

Base di colonna in mattone crudo, rinvenuta in quello che si presume essere il centro del vano C, non ancora del tutto scavato, del 

"Complesso settentrionale" del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 189) riporta il ritrovamento di un tannour nell'angolo Nord-Est del vano B del "Complesso settentrionale" del 

Livello 4. Non vengono fornite informazioni circa i materiali di costruzione

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 189) riporta il ritrovamento di una soglia nella parte settentrionale del muro orientale del vano C del 

"Complesso settentrionale" del Livello 4. La struttura ed il materiale della soglia non vengono descritti, ma viene sottolineata la presenza di 

uno stipite, costituito da un blocco squadrato, sul suo lato Sud. Dalla pianta (Bare pag. 190) sembra poi possibile desumere che essa fosse 

almeno in parte formata da pietre grezze di piccole dimensioni.

Silo di forma conica (W3257; diametro alla sommità: 3m, altezza conservata sul lato Sud: 1,90m), con la parte inferiore (dal fondo costituito 

da un letto di piccole pietre) più larga di quella superiore. Il silo taglia sia le strutture murarie sepolte della Cella del Livello 5 che il muro 

orientale di quella del Livello 3. Data la situazione stratigrafica, è evidente che il silo è posteriore al Tempio del Livello 3 e venne costruito 

sfruttando una parte delle sue strutture. Badre-Gubel (1999-2000, pag. 194) lo inserisce in effetti all'interno del suo Livello 2. I reperti 

ceramici ritrovati all'interno del silo (30 frammenti ceramici databili tra LB II e IA I), però, sembrano indicare anche per esso una datazione 

all'Età del Ferro I. Oltre alla ceramica, all'interno del silo erano presenti anche uno stampo per gioielli ed un sigillo cilindrico in condizione 

frammentaria

Due figurine a lastrina di bronzo, rinvenute sul pavimento inferiore della Cella del Livello 6. Le figurine, dalla forma rastremata verso il 

basso, conservano pochissimi dettagli

Utensile in bronzo (spatola?) con sommità circolare piatta, rinvenuto sul pavimento inferiore della Cella del Livello 6

Due punte di freccia in bronzo, una integra mentre l'altra frammentata in tre parti (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 139)

Elemento di statuetta in bronzo, raffigurante un pugno chiuso. Il pugno doveva stringere in origine un oggetto (probabilmente un arma) oggi 

perduto. Il polso è adornato da un braccialetto ed alla base è presente un foro che doveva consentirne il fissaggio sulla statuetta di cui faceva 

parte. Badre-Gubel (1999-2000, pag. 140) sottolinea che un manufatto identico è stato rinvenuto nel Tempio di Kamid el-Loz 

Quattro figurine a lastra in bronzo. Una di queste conserva, realizzati a repoussé, una serie di dettagli (occhi, orecchie, naso, bocca, collana, 

seni, ombelico e forse il sesso, di incerta definizione) ed una bordatura di puntini. Tutte le altre invece hanno perso ogni elemento distintivo. 

Sulla base del ritrovamento di altri manufatti della stessa tipologia sul suolo superiore della "Corte", Badre-Gubel (1999-2000, pag. 148) hanno 

ipotizzato che anche alcuni di questi fossero associati in origine con le brocchette White Shaved di importazione cipriota

Figurina a lastra in bronzo, dalla forma approssimativamente lanceolata, rinvenuta all'interno della brocca "a melagrana". La figurina ha 

perso ogni elemento figurativo a causa del deterioramento dovuto alla deposizione, e non quindi è più possibile distingure il sesso o i 

caratteri della figura schematicamente raffigurata sulla piccola lastra di bronzo

Otto figurine a lastra in bronzo, rinvenute all'interno o nei dintorni della brocchette White Shaved di importazione cipriota. Le figurine, tutte 

di piccole dimensioni e dalla forma a chiodo o a punta di freccia, erano tutte piuttosto schematiche. Generalmente seno ed ombelico 

risultano sufficientemente distinguibili, ma gli altri dettagli anatomici sono pressochè scomparsi. Una delle figurine presenta un anello di 

sospensione al centro. Si può osservare però la presenza di due varianti, forse indicative del sesso dei personaggi raffigurati: alcune figure 

hanno il capo tondeggiante, mentre altre sembrano terminare in un elemento cilindrico, probabilmente un copricapo alto di qualche tipo. 

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 149) suggerisce, basandosi sul confronto con le tipologie delle figurine in terracotta, che quelle del primo tipo 

possano rappresentare figure femminili mentre quelle del secondo maschili. In effetti, la stessa autrice rileva come in almeno una delle 

brocchette  fossero presenti entrambe le tipologie, forse a costituire una coppia. Figurine simili a quelle del tipo con copricapo cilindrico sono 

state rinvenute in molteplici contesti palestinesi, come Hazor, Gezer, Megiddo, e Tell el-Ajjul (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 149). Più in 

generale poi, figurine a lastra analoghe a quelle qui ritrovate  sono state rinvenute (seppur realizzate in metalli preziosi come l'oro e 

l'argento) anche a Kamid el-Loz.

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Sul pavimento inferiore della Cella del Livello 6

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6, nella parte orientale 

della Cella

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Al centro (presunto) del vano C del "Complesso settentrionale" del 

Livello 5

Nell'angolo Nord-Est del vano B del "Complesso settentrionale" del 

Livello 4, pavimento superiore

Nella parte settentrionale del muro Est del vano C del "Complesso 

settentrionale" del Livello 4

Ad Est della Cella del Livello 3, ma una parte taglia il muro orientale 

di quest'ultima

Sul pavimento inferiore della Cella del Livello 6

All'interno del vano A del "Complesso settentrionale" del Livello 5

Nell'angolo Nord-Est del vano B del "Complesso settentrionale" del 

Livello 5



22 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

24 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

25 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

26 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

27 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

28 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

29 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

30 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

31 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

32 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

33 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

34 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

Due scaglie d'armatura in bronzo, di forma ovale (o meglio ellittica). Sono state ritrovate nell'area immediatamente a Nord del vano C del 

"Complesso settentrionale" del Livello 5. Un parallelo per queste scaglie può essere rinvenuto fra i manufatti di Kamid el-Loz (Badre-Gubel 

1999-2000, pag.. 185) 

Punta di freccia in bronzo, caratterizzata da spallette e punta arrotondate, lati poco angolati e lungo tenone a sezione quadrata sul fondo

Due piatti di bronzo, circolari, appartenenti ad una bilancia

Due aghi in bronzo

Due punta di lancia in bronzo. Una presenta delle spallette angolate e un alloggiamento tubulare per l'inserzione dell'asta, mentre l'altra è 

piuttosto frammentaria, con solo una parte della lama conservata. 

Punta di lancia in bronzo, con costolatura centrale poco rilevata

Punta di freccia in bronzo. L'oggetto, dalla forma a foglia d'alloro, ha la punta rastremata e la costolatura centrale poco rilevata. Esemplari 

paragonabili sono stati rinvenuti ad Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag..142)

Piccolo oggetto di bronzo, forse un elemento decorativo. L'oggetto, dalla forma approssimativamente lanceolata, presenta delle tracce di 

decorazione a rilievo, oggi erosa, sulla parte centrale

Due teste d'ascia in bronzo, ben conservate, sono state ritrovate nell'angolo Sud-Est della "Corte" del Livello 6, nei pressi di alcune grandi 

brocche a corpo ovoide. Una era una semplice ascia a testa arrotondata, bordo smussato ed estremità divergenti. Può essere attribuita alla 

categoria CIII della classificazione di Deshayes ed ha uno stretto parallelo in un esemplare di Ugarit. La seconda, invece, presenta una testa 

trapezoidale e quattro costolature orizzontali intorno alla cavità di inserzione del manico. Due proiezioni, una rettangolare ed una 

triangolare, sono presenti, rispettivamente, sulla parte alta e su quella bassa della lama. Quest'ascia può essere attribuita alla categoria 

della "hache à collet" e ha anch'essa un buon parallelo in un esemplare di Ugarit, datato alla fine del XIII secolo a.C. ma possibilmente più 

antico. Come nel caso di Tell Kazel anche quest'ascia di Ugarit è stata trovata in associazione a ceramica di tipo utilitario. Badre-Gubel (1999-

2000, pag. 152) suggerisce che quest'associazione, visto che si presenta in entrambi i siti, potrebbe non essere accidentale

Punta di lancia in bronzo, con costolatura centrale e lungo tenone squadrato nella parte posteriore

Punta di freccia in bronzo, rinvenuta sul pavimento superiore della Cella del Livello 5

Figurina a lastra in bronzo, rinvenuta all'interno del vaso "a melograno". La figurina, di forma approssimativamente lanceolata, è troppo 

abrasa per poterne determinare i caratteri (con la possibile eccezione degli occhi)

Pugnale in bronzo a lama stretta e sottile. L'impugnatura ha le estremità svasate e presenta bordi rialzati per l'inserzione di intarsi in altro 

materiale (legno, avorio o altro)

Sul pavimento in terra battuta del vano A del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5

Sul pavimento del vano B del "Complesso settentrionale" del Livello 5

Sul pavimento del vano C del "Complesso settentrionale" del Livello 5

Immediatamente a Nord del vano C del "Complesso settentrionale" del 

Livello 5

Nell'angolo Sud-Est della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

All'interno della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo superiore

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 5

Nel vano A del "Complesso meridionale" del Livello 5

Sul pavimento della Corte del Livello 5

All'interno della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo superiore

Sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est 

della Cella del Livello 6

Sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est 

della Cella del Livello 6

Sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est 

della Cella del Livello 6



35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

36 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

37 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

38 Reperti associati toreutica / oreficeria 12+ ambra

39 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 vetro

40 Reperti associati toreutica / oreficeria nn /

41 Reperti associati toreutica / oreficeria 300+ faience; fritta di vetro

42 Reperti associati toreutica / oreficeria 30 vetro

43 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 agata

44 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 lapislazzuli

45 Reperti associati toreutica / oreficeria nn /

46 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 bronzo

47 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Perlina in lapislazzuli ritrovata sul suolo superiore della "Corte" del Livello 6. La perlina presenta una forma sferica con strozzature ad 

entrambe le estremità (cosa che le conferisce un aspetto simile ad una caramella). Anche questa tipologia ha dei riscontri nei manufatti 

ritrovati nel palazzo e nel tempio mitannico di Tell Brak 

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 148) riferisce il ritrovamento di numerose perline sul suolo inferiore della cosiddetta "Corte" del Tempio del 

Livello 6. Esse non vengono descritte, ma le tipologie e i materiali dovrebbero essere analoghi a quelle degli esemplari rinvenuti sul suolo 

superiore del medesimo spazio

Due pendenti in bronzo, di forma ovale e con un anello per la sospensione in cima. Uno è sfortunatamente in pessimo stato di conservazione, 

mentre sull'altro sono ancora visibili, realizzati con la tecnica del repousse, una testa femminile con acconciatura hathorica (Astarte?) e una 

fila di puntini lungo il bordo. Questo pendente trova confronti con materiali di Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 152)

Oggetto di forma ovale allungata in bronzo, con una delle estremità appuntita. Potrebbe trattarsi di una figurina a lastra estremamente 

rovinata (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 172). Era contenuta all'interno di una brocchetta White Shaved di imitazione locale 

Perline

Trecento perline intere, ed un numero imprecisato di esemplari frantumati, in faience o fritta di vetro sono stati ritrovati  sul suolo superiore 

della "Corte" del Livello 6. Mentre quelle spezzate presentavano una semplice forma sferica, quelle intere mostravano una maggiore varietà 

di forme. La categoria più attestata è quella delle perline globulari e leggermente schiacciate, di colore giallo, bianco, o blu. Alcuni 

esemplari cilindrici o a barilotto presentano anche un motivo di petali o di reticoli incisi. Una seconda categoria molto presente è quella 

delle perline biconiche lenticolari, che qualche volta arriva ad assumere la forma "a melone". La perlina biconica "a ruota", caratterizzata da 

una delicata perforazione, invece, è attestata solo in tre casi. Perline a placchetta con decorazione a costolature parallele sono anch'esse 

presenti, seppur rare, mentre la tipologia della perlina "a nocciolina" è illustrata da un unico esemplare. Tutte le tipologie qui descritte 

hanno paralleli puntuali nei manufatti ritrovati nel palazzo e nel tempio mitannico di Tell Brak 

Trenta perline in vetro sono state ritrovate sul suolo superiore della "Corte" del Livello 6. La maggior parte presenta una forma cilindrica, 

talvolta intarsiata con un motive a fronda. Alcuni esemplari sono invece ovali e mostrano una colorazione bicroma. Entrambe le tipologie 

hanno paralleli puntuali nei manufatti ritrovati nel palazzo e nel tempio mitannico di Tell Brak 

Due perline in agata sono state ritrovate sul suolo superiore della "Corte" del Livello 6. Una presenta una forma cilindrica, mentre l'altra 

invece risulta piriforme. Entrambe le tipologie hanno paralleli puntuali nei manufatti ritrovati nel palazzo e nel tempio mitannico di Tell 

Brak 

Due aghi in bronzo

Punta di lancia in bronzo, con spallette angolate, alloggiamento tubulare per l'inserzione dell'asta e foro per il rivetto di quest'ultima (Badre-

Gubel 1999-2000, pag.. 192)

Collana di perline in fritta di vetro (lunghezza totale della collana: 15,5cm; diametro delle singole perline: 0,3cm). Le perline, piatte e di 

forma circolare, erano in tre colori: bianco, blu e rosso.

Perline in ambra piatte, globulari, e biconiche

Una perlina piatta in vetro blu con decorazione a rete, ed una perlina cilindrica, sempre in vetro blu con decorazione di linee oblique, 

probabilmente intarsiate con elementi bianchi

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Sul pavimento inferiore della Cella del Livello 5

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nello strato di distruzione posto sul presunto muro di divisione 

(W3233) tra il vano B ed il vano C del "Complesso settentrionale" del 

Livello 4

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6, nella parte orientale 

della Cella

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6, nella parte orientale 

della Cella

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6, nella parte orientale 

della Cella

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6

Sul pavimento del vano B del "Complesso settentrionale" del Livello 4



48 Reperti associati toreutica / oreficeria nn fritta di vetro; corniola

49 Reperti associati glittica 2 quarzo

50 Reperti associati glittica 6 quarzo; ematite 

51 Reperti associati glittica 1 quarzo

52 Reperti associati glittica 1 ematite

53 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

54 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

55 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

56 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

57 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

58 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

59 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 3 faience

60 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 2 faience

Tre oggetti in faience sono stati rinvenuti sul pavimento superiore della Cella del Livello 6. Il primo è una ciotola emisferica decorata con una 

corolla floreale gialla, dai petali a punta, a rilievo. Badre-Gubel (1999-2000, pag. 139) suggerisce che i modelli di questo manufatto vadano 

ricercati nella produzione suntuaria di vasi in metallo prezioso. Il secondo è un calice conico decorato con lo stesso motivo floreale a rilievo 

della ciotola. La base del calice risulta mancante. Il terzo, infine, è un frammento di protome di ariete, di cui solo un corno ed un orecchio si 

conservano. Badre-Gubel (ibid.) ipotizza che la protome potesse far parte di un calice teriomorfo. Tutti questi manufatti vengono ascritti 

dalla stessa autrice alla categoria degli "International Western Asiatic Faience Vases" e trovano confronti in ritrovamenti di Cipro, Kamid el-

Loz ed Ugarit, databili al LB II

Due pezzi da gioco semisferici in faience bianca, decorati sulla superficie convessa con cerchi concentrici gialli

Impugnatura in osso, di forma cilindrica ma restringentesi verso l'estremità dove si fissava all'oggetto a cui apparteneva (Badre-Gubel 1999-

2000, pag.. 180)

Oggetto in osso di forma conica e con un estremità a punta

Testa di figurina animale in terracotta. La testa potrebbe appartenere, specificamente, ad una figurina di toro (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 

172)

Torso di figurina femminile con mani ai seni, realizzata a stampo. La placca della figurina era coperta di ingobbio rosso ed attraversata da 

una banda dipinta di nero all'altezza della vita.

Frammento di una placca circolare in faience gialla. Lungo il lato interno del bordo era presente un motivo a merlatura, realizzato in bianco. 

Al centro della placca era visibile un foro, probabilmente utilizzato per il fissaggio della placca. In effetti, secondo Badre-Gubel (1999-2000, 

pag.139) l'oggetto andrebbe visto in parallelo ai cosiddetti "door knob" ("pomelli") in faience o ceramica (esemplari dei queli sono stati 

rinvenuti nell'area stessa del Tempio di Tell Kazel, ma attestati in molti altri siti del Vicino Oriente antico) come elemento di un pomello da 

porta

Due sigilli cilindrici in quarzo sono stati rinvenuti sul suolo inferiore della "Corte" del Livello 6. Entrami appartengono allo Stile Comune 

"Occidentale" (o "Costiero") Mitannico datato al XV-XIII secolo a.C. Il primo mostra dei personaggi maschili afferrare un albero dalla chioma a 

bouquet di fronte a cervi reclinati su una guilloche. Il tema qui raffigurato è ben noto da esemplari ritrovati sia in Siria che in altre parti del 

Vicino Oriente (Badre -Gubel 1999-2000, pag.200). Il secondo, invece, mostra un personaggio maschile (probabilmente una figura di eroe) che 

uccide un grifone, fra due alberi che fungono da contorno. Anche questo tema è ben attestato, ma la sua resa sembra richiamare in 

particolare alcune realizzazioni cipriote (ibid.)

Sei sigilli cilindrici in quarzo sono stati rinvenuti sul suolo superiore della "Corte" del Livello 6. Tutti i sigilli appartengono tutti allo Stile 

Comune "Occidentale" (o "Costiero") Mitannico, datato al XV-XIII secolo a.C. Il primo di questi cilindri raffigura una serie verticale di cervi, 

secondo un tema ben attestato sia a Nuzi, sia nel resto del mondo levantino (e persino nel mondo miceneo). Il secondo rappresenta invece 

due file orizzontali di pesci, separate da un bordino centrale. Anche questo tema risulta molto diffuso, ma la resa specifica dell'esemplare del 

Tempio ricorda in particolare alcuni dei sigilli di Ugarit (Badre -Gubel 1999-2000, pag. 200). Due varianti di questo tema sono mostrate su altri 

due sigilli del gruppo rinvenuto sul suolo superiore della "Corte": in uno, purtroppo piuttosto eroso e ritrovato all'interno del vaso "a 

melograno", i due registri appaiono verticali, con le figure dei pesci rappresentate orizzontalmente ed una sopra l'altra; nell'altro i registri 

sono invece orizzontali e racchiudono un numero di figure minore ed, apparentemente, articolato in modo diverso. Il penultimo sigillo del 

gruppo mostra invece dei personaggi maschili che attraversano un corso d'acqua, preceduti da grandi uccelli che appaiono in procinto di 

toccarne la superficie. Il tema di questo manufatto ha uno buon parallelo in un esemplare di Ugarit (ibid.). L'ultimo sigillo, infine, mostra 

delle divinità femminili mentre afferrano dei frutti da un albero, in quella che sembra la variante di un tema attestato in un sigillo di ematite 

della collezione Marcopoli (ibid.).

Sigillo cilindrico, raffigurante un cacciatore (dio o eroe?) che insegue un cervo con un arco. Realizzato in modo piuttosto cursorio, questo 

sigillo si inscrive nella tradizione regionale del Tardo Bronzo e riproduce un tema molto diffuso nell'area siro-fenicia (Badre -Gubel 1999-2000, 

pag. 200)

Sigillo in ematite frammentario (e forse rilavorato), rinvenuto all'interno del silo (W3257) che taglia il muro orientale della Cella del Livello 3. 

Lo stato di conservazione non consente di effettuarne una classificazione o un interpretazione. Alcuni segni cuneiformi erano presenti sulla 

superficie conservata (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 192, 200)

Oggetto di forma cilindrica in osso, decorato ad incisione con bande orizzontali e incrociate, e con motivi a zig-zag. Badre-Gubel (1999-2000, 

pag. 172) suggerisce che possa probabilmente trattarsi di un fuso, dato che un oggetto simile è stato rinvenuto anche a Megiddo in 

associazione con una fusaiola

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) riferisce il ritrovamento di alcune perline (numero non specificato) sul pavimento inferiore del ripostiglio 

ad Est della Cella del Livello 5. Le perline erano in fritta di vetro, con l'eccezione di una in corniola

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 5

Subito al di sopra dell'ultimo livello di distruzione del Tempio del 

Livello 5, in quella che viene definita la "Cella" del Livello 4

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6, nella parte orientale 

della Cella

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6

Sul pavimento del vano C del "Complesso settentrionale" del Livello 5

All'interno del silo (W3257) che taglia la parete orientale della Cella 

del Livello 3

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 5

Sul pavimento della Corte del Livello 5

Sul pavimento in terra battuta del vano A del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5

Sul pavimento inferiore del ripostiglio orientale della Cella del Livello 

5

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore



61 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 3 faience

62 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

63 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

64 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

65 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

66 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

67 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 5 faience

68 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

69 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

70 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1+2 osso

71 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto

72 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

73 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto; calcare

Pomello in faience, rinvenuto nello strato di distruzione del vano A del "Complesso settentrionale" del Livello 4. Dato che il "Complesso 

settentrionale" in questa fase copre anche parte della Corte del Livello 5 è possibile che il pomello sia in realtà un reperto residuale 

proveniente da quest'ultima area (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 189) 

Frammenti di una scatola da gioco, composta da diversi elementi forati. La scatola, verosimilmente di forma rettangolare in origine 

(lunghezza ipotizzabile della parte superiore: 8cm; ampiezza ipotizzabile della parte superiore: 5cm; altezza ipotizzabile del lato della 

scatola: 2cm), presentava ancora i resti di un pezzo da gioco incastrati in uno dei fori. Sono stati ritrovati anche due ulteriori pezzi, più 

integri, di forma conica e realizzati uno in osso (altezza: 1,6cm) e l'altro in conchiglia (altezza: 2cm). Badre-Gubel (1999-2000, pag. 140) 

indica come possibile confronto una scatola da gioco simile rinvenuta a Kamid el-Loz

Mortai in basalto. Uno è realizzato piuttosto grossolanamente (presentando uno spessore di 12cm), mentre l'altro appare meglio rifinito ed è 

dotato di una base ad anello

Macina in basalto ritrovata all'interno del tannour collocato nella parte Sud-Est del "Complesso settentrionale" del Livello 6

Pesi in pietra. Uno era fatto di basalto (peso: 140g), l'altro era di calcare (peso: 60g)

Coppa carenata e poco profonda, su base a piedistallo. Il corpo presenta una modanatura in corrispondenza della carena. L'interno della 

coppa invece, appare provvisto di due compartimenti semicircolari, uno di colore giallo e l'altro bianco. Questi due compartimenti occupano 

circa un terzo del corpo della coppa, lasciando libera la parte rimanente, di colore crema. Non si conoscono altri esempi di questo tipo di 

coppa in faience con tre spazi interni separati. Si può ricordare però che la tipologia della coppa, senza divisioni interne, è nota da alcuni 

esemplari in ceramica invetriata da Emar, mentre vasi in faience con divisioni interne sono attestati nel Tardo Bronzo sia a Mari (pissidi) che 

in Egitto, ad Ugarit, ad Emar e ad Assur (bottiglie)

Pomello in faience di forma ovoide. La superficie è articolata da costolature verticali policrome ed il fondo presenta un foro centrale 

verticale dal diametro di circa 3cm. La colorazione delle costolature è ottenuta tramite invetriatura e mostra, ripetuti in quest'ordine, i 

colori giallo, grigio/nero, e bianco. Esemplari di pomelli simili sono stati rinvenuti nel palazzo mitannico di Tell Brak (con invetriatura 

monocroma verde) e ad Ugarit (in vetro). Anche a Nuzi sono stati rinvenuti pomelli in vetro o in "fritta blu", ma si tratta di esemplari dalla 

forma più semplice e senza costolatura. La funzione di questo tipo di pomello non è definibile con chiarezza. In generale, i pomelli (spesso in 

ceramica) sono piuttosto diffusi in tutta l'area del Levante, del Medio Eufrate e della Mesopotamia. Esemplari così articolati ed in materiale 

vitreo sono però, come visto, assai rari. Badre - Gubel 1999-2000, pag. 150 lo identifica tentativamente come elemento decorativo

Coperchio quadrato per un vaso o un contenitore di qualche tipo. La faccia superiore presenta un elemento centrale per la presa dalla 

superficie piatta e circolare. La stessa faccia mostra anche una decorazione in marrone chiaro articolata in una banda lungo il bordo ed un 

area quadrata al centro. Lo spazio fra queste due aree è riempito da un fregio di punti realizzati nello colore. La parte superiore della presa 

presenta anch'essa bordo ed centro (che in questo caso hanno ovviamente forma circolare) colorati di marrone chiaro. Non sono noti paralleli 

diretti per quest'oggetto. In generale la sua forma richiama quella delle placchette murali note in ambito mesopotamico ed iraniano, ma le 

ridotte dimensioni e l'assenza di un foro o un tenone per fissaggio, impediscono di attribuirlo a quella tipologia di materiali e suggeriscono 

invece la funzione già notata di coperchio. Alcuni elementi tecnici e stilistici trovano confronto in reperti di Ugarit, però, il che permette di 

ascrivere il manufatto alla sfera culturale della Siria Settentrionale. La presa del coperchio in aggiunta trova un esemplare parallelo in un 

pomello provienente dal sito di Tell Brak

Quattro pomelli singoli più uno ancora connesso alla sua placca circolare. I pomelli hanno forma cilindrica, tranne uno che presenta una 

forma leggermente conica, con le estremità alalrgate. Essi sono di colore bianco, tranne uno che ha colorazione bicroma, in bianco e 

marrone. Tutti, infine, presentano un foro centrale verticale alla base per essere fissati, probabilmente a delle placche come accade nel caso 

dell'esemplare ancora connesso. L'interpretazione di questi oggetti è stata a lunga dibattuta negli studi sul Vicino Oriente Antico, oscillando 

tra l'identificazione come pomelli da porta a quella come elementi decorativo o componenti di carro. Il ritrovamento a Tell Kazel di diversi 

esemplari ancora inseriti o collegati a delle placche costituisce però un suggestivo elemento a favore della prima interpretazione

Coppia di oggetti in faience, ancora in connessione l'uno con l'altro, composta da un disco circolare, decorato con un motivo a merlatura 

lungo il bordo, ed un pomello. Quest'ultimo aveva un corpo cilindrico, leggermente rientrante sui lati ed espanso alle estremità. Il 

ritrovamento di questi due oggetti ancora in connessione e nell''area dell'ingresso sembra rappresentare una testimonianza interessante 

sull'effettivo utilizzo come pomelli dei dibattuti "pomelli da porta" ("door knob") (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 174)  

Tre vasi in faience sono stati rinvenuti sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est della Cella del Livello 6. Due di 

essi sono ciotole emisferiche decorate con una corolla floreale, dai petali a punta, a rilievo. Una di queste, dal profilo completo e dalla base 

ad anello, risulta identica ad un esemplare rinvenuto ad Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag..142). Il terzo manufatto invece è la parte 

superiore di un calice conico, decorato a corda all'altezza dell'orlo

Pezzo da gioco emisferico in faience

Parte posteriore di una figurina animale in faience invetriata di blu. La coda è in rilievo, mentre le zampe posteriori conservate solo in parte

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6

All'interno del tannour collocato nella parte Sud-Est del "Complesso 

settentrionale" del Livello 6, fase superiore

Sul pavimento inferiore della Cella del Livello 5

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'area di ingresso del Tempio del Livello 5

Nello strato di distruzione del vano A del "Complesso settentrionale" 

del Livello 4

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6

Sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est 

della Cella del Livello 6

Sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est 

della Cella del Livello 6

Sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est 

della Cella del Livello 6

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore



74 Reperti associati altri manufatti in pietra 3 steatite

75 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto

76 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

77 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto

78 Reperti associati altri manufatti in pietra 4+ basalto

79 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

80 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

81 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

82 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

83 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 calcare

84 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

85 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 calcare

86 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 ceramica

Due vasi d'importazione cipriota. Il primo è una "milk bowl" del tipo White Slip I, il secondo una brocchetta "White Shaved"

Ciotola in calcare poco profonda e con base ad anello. Un esemplare simile a questo è stato rinvenuto nella Cella del Livello 6, ed entrambi 

possono essere confrontati con un "piatto" in basalto di Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag..139, 143)

Due grandi giare da conservazione sono state rinvenute sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est della Cella del 

Livello 6 (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 142)

Testa d'ascia in calcare

Frammento di uno stampo per gioielli, in pietra

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 136) riporta il ritrovamento di una serie di piatti e ciotole ad Est e ad Ovest del piccolo muro (W3274) collocato 

ad Ovest della Cella del Livello 6. I reperti sarebbero stati collocati sul suolo in terra battuta rinvenuto ai due lati del muro, in quella che è 

l'area antistante il teorico ingresso del Tempio del Livello 6

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sul pavimento superiore della Cella del Livello 6, in maggioranza nella parte orientale della 

Cella. Essi consistevano in: delle ciotole fonde; una ciotola carenata; delle ciotole con decorazione dipinta monocroma; dei calici e della 

coppette miniaturistiche; diverse brocche. Tutte le tipologie attestate sembrano far parte del repertorio levantino del TB II (Badre-Gubel 

1999-2000, pag.. 139) 

Due vasi in calcare rinvenuti sul pavimento superiore della Cella del Livello 6. Il primo è una ciotola poco profonda con base ad anello, simile 

ad un esemplare trovato nello spazio (vano?) ad Est della stessa Cella e comparabile ad un "piatto" in basalto da Ugarit (Badre-Gubel 1999-

2000, pag. 139, 143). Il secondo invece è una ciotola profonda con due anse verticali connesse all'orlo

Tre fusaiole in steatite, di cui una di forma conica (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 180)

Due pestelli in basalto (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 180)

Peso in calcare, di forma trapezoidale e dotato di un foro vicino alla sommità

Due macine in basalto

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 182) riferisce del ritrovamento di diversi oggetti in basalto sul pavimento del vano B del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5. Tra questi, vengono menzionati due rulli ("roof-roller") e due macine, una della quali di forma ovale

Sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est 

della Cella del Livello 6

Ad Est e ad Ovest del piccolo muro (W3274) collocato ad Ovest della 

Cella del Livello 6, sul suolo in terra battuta collocato nella zona 

antistante il teorico ingresso del Tempio

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6, in maggioranza 

nella parte orientale della Cella

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 6

Sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est 

della Cella del Livello 6

Sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est 

della Cella del Livello 6

Sul pavimento in pietra del vano A del "Complesso settentrionale" del 

Livello 5

Sul pavimento in pietra del vano A del "Complesso settentrionale" del 

Livello 5

Sul pavimento del vano B del "Complesso settentrionale" del Livello 5

Sul pavimento del vano B del "Complesso settentrionale" del Livello 5

All'interno del silo (W3257) che taglia la parete orientale della Cella 

del Livello 3

Sul pavimento della Corte del Livello 5

Sul pavimento della Corte del Livello 5



87 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 alabastro

88 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

89 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

90 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

91 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 ceramica

92 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 6 ceramica

93 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

94 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

95 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

96 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 ceramica

97 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

98 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

99 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Vaso dalla forma peculiare e non altrove attestata. Si tratta di un vaso antropomorfico di forma ovale, apparentemente privo di aperture 

oltre a quella presente nel modello di organo genitale maschile attaccato alla sua base. Due braccia, in rilievo, si estendono sulla superficie 

del vaso e terminano in due mani cinte intorno al sesso. Questo peculiare manufatto è stato ritrovato in due parti: quella inferiore era nella 

"Corte" mentre quella superiore nella Cella. Secondo Badre-Gubel (1999-2000, pag. 149) questa circostanza potrebbe suggerire come dei 

materiali del Tempio fossero conservati nell'ambito della "Corte", forse su delle scaffalature, e si siano poi in parte riversati nella Cella al 

momento del crollo delle murature di quest'ultima

Per quanto riguarda la ceramica importata, numerosi vasi ciprioti e due esemplari micenei sono stati rinvenuti sul suolo inferiore della 

"Corte" del Livello 6. Per quanto riguarda le importazioni da Cipro, le tipologie attestate sono: le brocchette White Shaved con versatoio 

schiacciato e base a punta (almeno tredici esemplari presenti); le brocchette ad orlo schiacciato e base piatta, probabilmente ascrivibili alla 

categoria "Plain White Wheel Made I Ware" di Astrom (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 146); le brocche del tipo Base Ring I e Base Ring II. Queste 

ultime presentano di solito corpo piriforme, base ad anello e alto collo affusolato. Sono inoltre decorate con serie di linee orizzontali, 

parallele o oblique. In aggiunta a queste tipologie, sono inoltre state ritrovate: una fiasca Base Ring II, con ansa verticale tra collo e spalla e 

decorazione dipinta in bianco (linee orizzontali sul collo e gruppi di linee che si incrociano tra loro sul corpo); una broccha Base Ring II, con 

corpo ristretto ad imitare una "Spindle Bottle" e decorazione di linee verticali ed orizzontali dipinta in bianco; una brocca red slip con 

brunitura verticale sul collo ed orizzontale sul corpo (ma potrebbe trattarsi di una imitazione locale della brocca Base Ring); una Spindle 

Bottle, di forma conica, con ansa verticale tra collo e spalla, base ad anello e marchio inciso sul fondo; una brocchetta in Bucchero Cipriota, 

con sottili costolature verticali sul corpo. Quest'ultimo vaso è stato ritrovato al confine tra il livello relativo al suolo inferiore e quello 

relativo al suolo superiore.Tra I due esemplari di ceramica micenea invece il primo era un piccolo amphoriskos piriforme, quasi completo e 

decorato sulla spalla da bande orizzontali ed oblique dipinte in nero. Questo vaso ha uno stretto parallelo in un ritrovamento di Nauplion, 

datato al tardo LH III A2 (1325-1300 a.C.) ed anche in vaso ritrovato ad Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 147). Il secondo, invece, era 

costituito dalla parte superiore di una kylix, in ceramica fine lustrata, decorata da un insolito motivo di pesci dipinti in arancione. Anche la 

kylix è stata ritrovata al confine tra il livello relativo al suolo inferiore e quello relativo al suolo superior.

Parte superiore di un braciere (o supporto?) cilindrico in ceramica, dotato di aperture rettangolari sul corpo

Tre calici a stelo in ceramica, non decorati e simili ad alcuni esemplari trovati sul suolo inferiore della medesima "Corte"

Brocca in ceramica dal corpo globulare a superficie irregolare. Il vaso, la cui forma richiama alla mente un melograno, era dotato di un collo 

diritto, orlo ondulato ed un ansa verticale connessa a quest'ultimo. All'interno del vaso è stata rinvenuta una figurina a lastra in bronzo.

Vaso dalla forma peculiare e non altrove attestata. Il vaso appare simile ad una teiera e presenta un ansa verticale su un lato ed un 

beccuccio a forma di organo genitale maschile alla base di quello opposto (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 148)

Braciere in ceramica (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 145). Il braciere, di modeste dimensioni e privo di qualunque decorazione, aveva forma 

cilindrica e presentava un leggero restringimento verso la cima ed orlo estroflesso. La parte superiore era dotata di tre aperture trapezoidali

Braciere in ceramica, dalla forma cilindrica e con base piatta. Il manufatto, che non presenta alcuna decorazione, può essere confrontato con 

l'esemplare analogo rinvenuto a Kamid el-Loz (Badre-Gubel 1999-2000, pag..146)

Due supporti (o incensieri) in ceramica. I due oggetti, di piccole dimensioni, avevano forma cilindrica e presentavano entrambi tre aperture 

circolari sul corpo. Sono stati ritrovati accanto al grande braciere decorato

Sei calici a stelo con base leggermente svasata ("a tromba"). Tre di questi hanno il corpo a forma di ciotola carenata, con un esemplare che 

presenta anche un ansa ed una decorazione orizzontale e verticale di linee ondulate. Un quarto calice è caratterizzato da corpo cilindrico e 

decorazione in rosso e nero di motivi a zigzag verticali e fronde di palma. Calici pressochè identici a questo, in forma e decorazione, sono 

stati rinvenuti anche nel Tempio di Kamid el-Loz. Un altro calice presenta, invece, un stelo ampiamente svasato alla base, un corpo globulare 

carenato, ed un alto collo cilindrico. La spalla ed il collo di questo calice sono decorati da serie di bande orizzontali dipinte in nero e rosso. 

Al centro del collo, lo spazio è diviso in metope contenenti delle rappresentazioni di ibex. L'ultimo calice, infine, ha il corpo ha forma di 

piatto e risulta decorato all'interno da una serie di cerchi concentrici dipinti in nero.

Per quanto riguarda la ceramica comune, un gran numero di vasi sono stati riportati alla luce nel suolo inferiore della "Corte" del Livello 6. Le 

tipologia più attestate sono: i piatti fondi (almeno 30, di cui 12 con base piatta e 18 con base ad anello); le lampade (almeno 20 esemplari 

interi e diversi altri frammentari, alcuni con tracce d'uso); ed i vasi miniaturistici (soprattutto calici, ma anche un esemplare di brocca ed 

uno di coppa). Oltre a queste tipologie sono stati rinvenuti anche una brocca biconica ed una piriforme con versatoio trilobato e con 

decorazione bicroma (quest'ultima molto simile ad un esemplare del Medio Bronzo di Kamid el-Loz); un grande cratere con spalla carenata, 

collo diritto, orlo estroflesso ed alta base ad anello; l'orlo ed il coperchio di un grande pithos; una ciotola carenata con base ad anello (simile 

ad esemplari di Kamid el-Loz e di Tell Arqa: Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 146); un vaso da cucina, con tracce d'uso e ritrovato nei pressi del 

braciere alto

Vasetto minaturistico cilindrico in alabastro

Braciere in ceramica decorato. Il braciere, insolitamente alto (altezza: 1.15cm), era inserito per alcuni centimetri nel suolo inferiore della 

"Corte" ed è stato ritrovato ancora in piedi, in situ. La metà inferiore era intatta mentre quella superiore, assente, è risultata ampiamente 

ricostruibile grazie ai frammenti sparsi intorno al vaso. Solo l'orlo e parte delle figurine sulle anse risultano mancanti. Il braciere era 

suddiviso in tre registri da cornici a rilievo decorate con un motivo a corda. I due registri più bassi, che occupano la metà inferiore del 

manufatto, non mostrano alcuna decorazione ma presentano tre aperture triangolari ciascuno. Il registro superiore, che occupa tutta la 

seconda metà del braciere, era a sua volta suddiviso in due parti da una fascia policroma dipinta, contenente un fregio di triangoli. Nella 

parte più in basso sono raffigurati due ibex affrontati ed un terzo esemplare dello stesso animale, più piccolo e con un uccello sulla schiena. 

Nella parte in alto, dotata di aperture triangolari, era invece rappresentata una scena di più difficile interpretazione e di maggiore 

complessità, con diverse figure di ibex e di uccelli mostrate su due livelli sovrapposti. All'altezza della spalla del braciere erano attaccate 

due anse verticali, decorate dall'applicazione di due figurine di leone in terracotta. Infine, anche se solo una parte del suolo inferiore della 

"Corte" è stata scavata, si può notare come grande parte dei manufatti ceramici di pregio e degli oggetti suntuari di questa fase sia stata 

ritrovata proprio nelle immediate vicinanze di questo braciere (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 145).

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

inferiore



100 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 12 ceramica

101 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

102 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 ceramica

103 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

104 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

105 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

106 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

107 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

108 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

109 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

110 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

111 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 10 ceramica

112 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 17 ceramica

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti nel vano A del "Complesso Meridionale" del Livello 5. La maggioranza di questi è rappresentata da 

grandi vasi da conservazione (quattro pithoi e tre giare da conservazione), ma è attestata anche una coppa miniaturistica

Grande giara da conservazione, con ansa a cornicione ("ledge handle") e base piatta (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 177)

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sul pavimento della Corte del Livello 5. Le forme attestate sono: le lampade (quattro esemplari); 

i calici miniaturistici (due esemplari); le coppe miniaturistiche (due esemplari); i calici a stelo (un esemplare, non decorato e più grande, ma 

dello stesso tipo, di uno di quelli ritrovati nel Livello 6); le giare (un esemplare, con pareti diritte che si rastremano leggermente verso il 

basso, e base mancante)

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sul pavimento in terra battuta del vano A del "Complesso settentrionale" del Livello 5. Tra le 

forme attestate, la più interessate è costituita dalle grandi tinozze (Badre, pag. 180, le definisce "tubs") con base piatta forata, ampio orlo, 

parte inferiore tronco-conica e parte superiore carenata, con le pareti che proseguono dritte in alcuni casi e leggermente incurvate verso 

l'interno in altri. Vasi dalla stessa forma, ma senza foratura alla base, sono stati ritrovati anche ad Ugarit, Tarso e Alaca (Badre, pag. 180). 

Erano inoltre presenti: tre crateri (di cui due dotati di accentuata carenatura sul corpo ed orlo estroflesso, ed uno con corpo globulare e base 

piatta); tre grandi brocche con orlo schiacciato (di cui due con corpo globulare e base piatta, analoghe ad esemplari di Kamid el-Loz, ed una 

con corpo piriforme); quattro grandi piatti poco profondi; una ciotola fonda; ed  un calice miniaturistico.

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) riferisce il ritrovamento di frammenti ceramici (di numero e attribuzione tipologica non specificati) sul 

pavimento superiore della Cella del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) riferisce il ritrovamento di frammenti ceramici appartenenti a due giare sul pavimento inferiore del 

ripostiglio ad Est della Cella del Livello 5

Numerosi reperti ceramici sono stati ritrovati sul pavimento superiore del ripostiglio ad Est della Cella del Livello 5. La tipologie più attestate 

è quella delle giare da conservazione (diciannove esemplari ritrovati), con corpo ovoide, base a punta arrotondata, spalla carenata, collo 

cilindrico con orlo rigonfio, e due anse verticale. Questa forma ha dei confronti, con leggere variazioni, sia ad Ugarit che a Tarso in esemplari 

databili al TB II. Sono stati poi rinvenuti anche cinque pithoi, appartenenti a tre diversi tipi: uno, caratterizzato da corpo ovoide e due anse 

verticali, risulta simile alle giare da conservazione ma è di dimensioni maggiori; un altro ha sempre corpo ovoide, ma nessuna ansa e base 

stretta (tale da impedire che il vaso possa rimanere in verticale da solo); il terzo, infine, appare di nuovo sprovvisto di anse, ed ha la spalla 

carenata e la base ad anello. Quest'ultima tipologia sembra appartenere ad una tradizione più antica visto che un esemplare simile si trova 

anche nella "Corte" del Livello 6. Confronti di questo vaso si ritrovano poi anche ad Ugarit. Oltre a queste forme di grandi dimensioni, sono 

stati poi ritrovati anche una "pilgrim flask" non decorata, due piatti, una ciotola fonda, ed un vaso piriforme. Quest'ultimo risulta avere un 

parallelo a Tarso (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 173) 

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 174) riferisce il ritrovamento di alcuni frammenti di ceramica micenea (tra cui alcuni appartenenti ad una 

ciotola decorata) nell'area di ingresso del Tempio

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 174) riferisce il ritrovamento di alcuni vasi di tradizione locale (tra cui almeno una giara ed una ciotola fonda) 

nell'area di ingresso del Tempio

Almeno una dozzina di brocchette cipriote White Shaved, dalla base a punta, sono state rinvenute, in frantumi, sul suolo superiore della 

"Corte" del Livello 6. Una di esse presentava un marchio (una sorta di X) inciso su una spalla. Un elemento particolarmente notevole è 

costituito dall'associazione tra queste brocchette e alcune figurine a lastra in bronzo. Otto figurine sono state rinvenute all'interno delle 

brocchette o intorno ad esse. Nel primo caso, sono attestate sia ritrovamenti di figurine singole che di coppie.

Per quanto riguarda la ceramica comune, un gran numero di vasi sono stati riportati alla luce nel suolo superiore della "Corte" del Livello 6. 

Le tipologie più attestate sono: i piatti (quaranta esemplari, per lo più a base piatta), le lampade (all'incirca dieci esemplari, simili a quelli 

rinvenuti sul suolo inferiore), le giare da conservazione (di nuovo dieci esemplari),  le grandi brocche a corpo ovoide (che compaiono in 

questo livello per la prima volta nel repertorio di Tell Kazel ed hanno alcuni paralleli in reperti di Ugarit), le coppe ed i calici miniaturistici. 

In aggiunta a queste, sono presenti anche un esemplare di ciotola emisferica, un pithos, un cratere ed una brocca biconica con decorazione 

(di linee diritte ed ondulate alternate) dipinta. Quest'ultimo vaso appare identico ad uno rinvenuto a Kamid el-Loz (Badre-Gubel 1999-2000, 

pag.. 152)

Due brocchette di tipo White Shaved di importazione cipriota ed un calice a stelo sono stati rinvenuti sulla soglia della porta che metteva in 

comunicazione la "Corte" con il "Complesso Settentrionale"

Numerosi reperti ceramici sono stati ritrovati sul pavimento inferiore della Cella del Livello 5. Fra le forme più attestate ci sono piatti, calici 

miniaturistici e coppe. Sono stati anche ritrovati due crateri, quasi completi. Uno di questi aveva una decorazione sul collo, dipinta in rosso, 

di metope ornate alternativamente da un motivo a rete e da uno a triangoli antitetici. Era infine presente anche una brocchetta di 

produzione locale che imitava la tipologia cipriota "White Shaved" e che conteneva, al suo interno, un oggetto di bronzo (forse una figurina) 

(Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 172)

Sul pavimento della Corte del Livello 5

Sul pavimento in terra battuta del vano A del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5

Sul pavimento superiore del ripostiglio orientale della Cella del 

Livello 5

Nell'area di ingresso del Tempio del Livello 5

Nell'area di ingresso del Tempio del Livello 5

Nel vano A del "Complesso meridionale" del Livello 5

Nello strato di distruzione del vano B del "Complesso meridionale" del 

Livello 5

Nella cosiddetta "Corte" del Livello 6 (la maggior parte nell'angolo Sud-

Ovest, ma diversi reperti sono stati ritrovati nell'angolo Sud-Est), 

suolo superiore

Sulla soglia della porta che metteva in comunicazione la "Corte" e la 

parte settentrionale del cosiddetto "Complesso Settentrionale", 

pavimento inferiore

Sul pavimento inferiore della Cella del Livello 5

Sul pavimento superiore della Cella del Livello 5

Sul pavimento inferiore del ripostiglio orientale della Cella del Livello 

5

Nell'angolo Sud-Ovest della cosiddetta "Corte" del Livello 6, suolo 

superiore



113 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 16 ceramica

114 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

115 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 ceramica

116 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 7 ceramica

117 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 4+ ceramica

118 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

119 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn olivo

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) riferisce il ritrovamento di alcuni noccioli di olivo sul pavimento inferiore del ripostiglio ad Est della Cella 

del Livello 5. I noccioli si trovavano associati ai resti di due giare

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sul pavimento del vano C del "Complesso settentrionale" del Livello 5. La maggioranza di essi era 

costituita da piatti e ciotole fonde, ma erano presenti anche coppe miniaturistiche. Subito ad Ovest del vano, ed allo stesso livello del 

pavimento di quest'ultimo,  è stato invece ritrovato un cratere, completo, che apparteneva verosimilmente ad un altro ambiente dello stesso 

complesso, non scavato (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 185)

Pochi reperti ceramici sono stati rinvenuti subito sopra lo strato di distruzione del Livello 5, all'interno di quella che è stata ipoteticamente 

definita la "Cella" del Livello 4. Erano presenti: un vaso completo dal corpo globulare e dal collo cilindrico (forse una brocca, anche se 

l'identificazione è resa dubbia dall'assenza di anse); una ciotola globulare; una coppa carenata con due anse orizzontali (Badre-Gubel 1999-

2000, pag.. 185)

Alcuni reperti ceramici sono stati rinvenuti nello strato di distruzione posta sopra il supposto muro di divisione (W3233) tra il vano B ed il 

vano C del "Complesso settentrionale" del Livello 4. Essi sono: un grande cratere frammentario con decorazione dipinta bicroma composta di 

un fregio superiore, intorno al collo, fatto di metope contenenti rappresentazioni di foglie ed uno inferiore fatto di linee ondulate orizzontali 

in rosso e nero (un confronto di questo vaso è rintracciabile in un esemplare diRas Ibn Hani, risalente all'età del Ferro I, Badre-Gubel 1999-

2000, pag.. 192); la parte inferiore di una giara di forma ovoide, decorata in rosso con bande orizzontali, diritte ed ondulate alternate; una 

"pilgrim flask" con corpo globulare e decorazione di cerchi concentrici in rosso e nero; tre brocche con corpo globulare e orlo schiacciato, 

decorate da bande orizzontali in rosso e nero; un calice miniaturistico di forma conica

Alcuni reperti ceramici sono stati rinvenuti nello strato di cenere soprastante il pavimento della Cella del Livello 3. Essi comprendono: alcune 

piccole ciotole leggermente carenate, una delle quali dotata di due anse (e analoga ad un esemplare ritrovato nell'Area II dello stesso sito di 

Tell Kazel, Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 192); una brocca piriforme con orlo schiacciato, decorata con bande orizzontali in rosso e in nero; un 

supporto in ceramica, piuttosto basso, di forma all'incirca cilindrica; una lampada in ceramica

Una pesante ciotola tripode in basalto

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sparsi sul pavimento del vano B del "Complesso settentrionale" del Livello 5. Erano presenti: tre 

grandi pithoi (di cui uno dotato di due anse verticali); cinque giare da conservazione; due grandi vasi da cottura; quattro piatti poco profondi 

(di cui uno ritrovato sopra la lastra di basalto inserita nel pavimento, lungo il muro settentrionale del vano); una ciotola fonda, con una 

banda dipinta di rosso su entrambi i lati dell'orlo; un calice miniaturistico

Nello strato di distruzione posto sul presunto muro di divisione 

(W3233) tra il vano B ed il vano C del "Complesso settentrionale" del 

Livello 4

Nello strato di cenere posto sul pavimento della Cella del Livello 3

Nello strato di cenere posto sul pavimento della Cella del Livello 3

Sul pavimento inferiore del ripostiglio orientale della Cella del Livello 

5

Sul pavimento del vano B del "Complesso settentrionale" del Livello 5

Sul pavimento del vano C del "Complesso settentrionale" del Livello 5

Subito al di sopra dell'ultimo livello di distruzione del Tempio del 

Livello 5, in quella che viene definita la "Cella" del Livello 4



ID Tempio Nome Regione Sito Collocazione 

Topografica

Connessioni con altre 

strutture

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa Fase del sito Misure Tecnica costruttiva # Ambienti Descrizione Temenos

1 Tempio del Livello V

Piana dell' Amuq (Turchia 

sud-occidentale, Provincia 

di Hatay, 12km ad Est di 

Antakya) Tell Atchana (Alalakh) urbana

Il Tempio di Alalakh era 

edificato sulla Cittadella e, 

attraverso tutti i suoi Livelli, 

venne ricostruito sempre 

nella medesima area, a 

ridosso del sito del 

precedente Tempio del Medio 

Bronzo. Nel Livello V non 

sono però note eventuali 

strutture significative nei 

dintorni, eccezion fatta per la 

Fortezza collocata a Nord-

Ovest del Tempio, edificata 

verosimilmente in questo 

periodo.

Wolley (1955): 1550 - 1450 

a.C. circa TB I Level V

Dimensioni della Cella: 8-

11,60x3,80m (larghezza x 

lunghezza);

Mattone crudo (per le 

strutture murarie), intonaco 

(per il rivestimento di pareti, 

pavimenti e installazioni), 

legno (per i supporti verticali, 

per la copertura e, 

probabilmente, per la scala di 

accesso alla Cella)

Antecella o 

Corte (?); 

Cella; vani 

secondari 

esterni

La Cittadella di Tell Atchana ha restituito una lunghissima sequenza di strutture templari, che coprono tanto il Bronzo Medio che il Bronzo 

Tardo. L'oggetto del nostro interesse sono, ovviamente, solo quelli risalenti a quest'ultimo periodo, cioè i Templi dei Livelli dal V all'I nella 

periodizzazione del sito. Visto che il numero di Santuari coinvolti è comunque piuttosto elevato, si è deciso di spezzarne la trattazione in più 

sezioni, ognuna corrispondente ad uno dei livelli in cui è suddivisa la sequenza. Il Tempio del Livello V venne edificato in seguito alla 

distruzione del Palazzo e del Tempio di Yarim Lim (Livello VII). Risulta propabile che il Santuario abbia avuto un predecessore immediato (in 

quello che è il Livello 6 del sito) ma le tracce attribuibili a questa eventuale struttura sono così scarne che non è possibile formulare alcuna 

ipotesi circostanziata. Per quanto riguarda il livello V solo la Cella del Santuario si è conservata: L'accesso a quest'ultima avveniva a partire da 

una Corte o, più probabilmente, da un vano (completamente asportato nelle epoche successive) collocato sul lato Sud-Ovest. Da quell'area, 

un ingresso collocato al centro del muro permetteva di scendere nella Cella, posta sotto il livello del suolo e raggiungibile verosimilmente da 

una scala lignea interna. L'interno della Cella, a sviluppo latitudinale, era infine dotato di alcune installazioni. All'esterno, parallelamente al 

lato Nord-Ovest e Sud-Est della Cella, era invece costruita una serie di vani probabilmente collegati alla struttura stessa. Due di essi 

sembrano essere stati dei lavatoi, mentre un altro era forse una sala da bagno. Gli altri potrebbero aver avuto la funzione di magazzini o 

depositi. A poca distanza a Sud-Est della Cella, infine, erano poi presenti una serie di fosse di scarico che, a quanto si può giudicare dai 

materiali rinvenuti all'interno, dovevano essere parimenti collegate al Santuario. Non è possibile sapere, però, se queste fosse siano state 

utilizzate come luogo di scarico per gli ex-voto rimossi dal Tempio o se furono semplicemente il posto in cui vennero gettati i materiali 

rimasti nel Santuario all'epoca della sua distruzione. Da un punto di vista formale,  il Tempio del Livello V come quello del Livello IV sembra 

ascriversi alla tipologia della Breitraum. nn

2 Tempio del Livello IV

Piana dell' Amuq (Turchia 

sud-occidentale, Provincia 

di Hatay, 12km ad Est di 

Antakya) Tell Atchana (Alalakh) urbana

Il Tempio di Alalakh era 

edificato sulla Cittadella e, 

attraverso tutti i suoi Livelli, 

venne ricostruito sempre 

nella medesima area, a 

ridosso del sito del 

precedente Tempio del Medio 

Bronzo. Nel Livello IV, alle 

spalle del Tempio (in 

direzione Nord-Ovest) erano 

collocati il Palazzo di Niqmepa 

e la Fortezza (risalente al 

periodo V), mentre ad Est 

erano le mura della Città (ed 

alcune strutture di possibile 

carattere domestico)

Wolley (1955): 1450-1375 a.C. 

circa TB I Level IV

Dimensioni totali: 

16,5x14,1m (larghezza x 

lunghezza); Dimensioni 

della Cella: 10,60x6,60m 

ca. (larghezza x 

lunghezza); Dimensioni 

Antecella: 10,60x3,30m 

ca. (larghezza x 

lunghezza); Ampiezza 

ingressi: 3,30m; Spessore 

muro Nord-Ovest: 1,40m 

ca.; Spessore muro Sud-

Ovest: 1,15m; Spessore 

muro Nord-Est: 4,75m; 

Spessore muro Sud-Est 

(i.e. il muro di ingresso 

dell'Antecella): 1,40m;

Pietra (per le fondazioni); 

mattone crudo (per le soglie); 

legno (per la copertura)?; 

battuto d'argilla (per le 

pavimentazioni)

Vestiblo (?); 

Antecella; 

Cella

Il Tempio del Livello IV, come anche i successivi, venne costruito sulla stessa area del precedente. Il Santuario si è conservato solo a livello 

delle fondazioni, mentre il resto della struttura venne verosimilmente asportata in occasione della costruzione del Tempio del Livello III che 

lo sostituisce. In questo caso l'accesso, a partire probabilmente da uno spiazzo aperto antistante la facciata, era collocato al centro del lato 

Sud-Est ed era inquadrato da due ante. L'ingresso immetteva all'interno dell'Antecella, la quale, a sua volta, dava accesso, sempre tramite un 

ingresso assiale, alla Cella. Sul fondo di quest'ultima una nicchia ricavata nello spessore della parete indicava il punto focale dell'ambiente di 

culto. Una particolarità del Santuario era costituita dal massiccio spessore del suo muro Nord-Est: a differenza dei rimanenti muri, piuttosto 

sottili, quello nord-orientale presentava uno spessore più che doppio. Visto che lo spessore degli altri muri non consente di ipotizzare 

l'esistenza di un secondo piano, Wolley (1954, pag. 72) ipotizza che il muro sud-occidentale potesse contenere una scalinata, a cui si 

accedeva dall'esterno dell'edificio e che conduceva fino al tetto della Cella. Da un punto di vista formale, il Tempio del Livello IV che quello 

del Livello V sembra ascriversi alla tipologia della Breitraum, con ingresso in antis. nn

3 Tempio del Livello III

Piana dell' Amuq (Turchia 

sud-occidentale, Provincia 

di Hatay, 12km ad Est di 

Antakya) Tell Atchana (Alalakh) urbana

Il Tempio di Alalakh era 

edificato sulla Cittadella e, 

attraverso tutti i suoi Livelli, 

venne ricostruito sempre 

nella medesima area, a 

ridosso del sito del 

precedente Tempio del Medio 

Bronzo. Nel Livello III, meno 

conosciuto, l'unico elemento 

accertato è la presenza di una 

nuova Fortezza, più vasta 

della precedente, nell'area a 

Nord-Ovest del Tempio. 

Recenti studi  (Yener 2017) 

hanno però indicato la 

presenza di alcune strutture, 

di funzione ignota ma 

probabilmente collegate in 

qualche modo alla presenza 

ittita nella città, a sud del 

tempio (a circa 40m). Queste 

costruzioni vengono datate al 

periodo compreso fra il 

Livello III e il Livello I.

Wolley (1955): 1375-1350 a.C. 

circa TB I/II Level III

Dimensioni totali 

terrazza: 16,5x14,1m ca. 

(larghezza x lunghezza); 

Spessore dei muri 

all'interno della terrazza: 

3m ca. (Sud-Ovest), 

3,50m (muro di divisione 

tra la Cella e l'Antecella 

del Tempio del Livello 

IV), 2,70m (muro Sud-

Est); Dimensioni totali 

Santuario B: 13,2x11,7m 

ca. (larghezza x 

lunghezza); Spessore 

medio muri Santuario B: 

2,10m ca.; Ampiezza 

presunta dell'ingresso 

Sud-Occidentale della 

Corte: 3m

Pietra (per le fondazioni, ma 

si tratta di un riutilizzo delle 

fondazioni del Tempio del 

Livello IV), mattoni (per le 

fondazioni e il riempimento 

per la terrazza; forse per gli 

alzati e parte delle scale), 

legno (per l'incasso dei pilastri 

del portico e forse per le 

coperture), battuto 

cementizio (per la 

pavimentazione della Corte e 

del portico)

Corte; 

Vestibolo; 

vano 

posteriore 

(?); vano 

scala (?); vani 

al piano 

superiore (?); 

Annesso Sud-

Est 

Il Tempio del Livello III, dal canto suo, venne costruito esattamente sulla stessa area del Tempio del Livello IV e ne mantenne anche le 

dimensioni complessive. La sua struttura però sembra essere stata profondamente diversa. La fondazioni dei muri perimetrali  del Livello IV 

(eccezion fatta per il muro Nord-Est) vennero inspessite addossando sul lato interno di nuovi muri di mattoni crudi, mentre i vani all'interno, 

dal canto loro, vennero riempiti di mattoni crudi. In questo modo venne realizzata una piattaforma "piena", alta 2m, che doveva fungere da 

base per il nuovo Tempio. Quest'ultimo è stato completamente asportato dai Santuari successivi costruiti nell'area, ma qualche ipotesi sulla 

sua struttura può essere avanzata, sulla base di alcuni indizi desumibili dalla muratura della piattaforma stessa e dall'articolazione della sua 

facciata. Quest'ultima, infatti, essendo collocata al livello del piano stradale si è meglio conservata. Sulla facciata Sud-Est del Tempio era 

collocato un portico, articolato da due pilastri in mattone crudo ed asimmetrico. Il portico non copriva infatti l'intera facciata (l'estremità 

settentrionale era avanzata di circa 3m rispetto all'angolo Sud-Est del Tempio) e, di conseguenza il lato meridionale era più lungo di quello 

settentrionale. All'esterno del portico era presente una corte recintata, accessibile verosimilmente da un portico collocato sul lato Sud-Ovest, 

e dotata di un altare proprio nell'area di fronte alla facciata del Tempio. Secondo la ricostruzione di Wolley (1954, pag. 75-76), l'accesso al 

Tempio.doveva avvenire attraverso una scala che iniziava all'estremità meridionale del portico e proseguiva, risalendo la piattaforma 

nell'angolo Sud-Est, fino ad un ambiente di snodo collocato sulla facciata dell'edificio. Da questo era probabilmente possibile accedere ad un 

vano collocato sul fondo dell'edificio (il possibile vano di culto, collocato al di sopra della vecchia Cella del Tempio IV). Lo stesso Wolley 

(ibid.) menziona anche la possibilità che sulla facciata della terrazza fosse presente un vano scala, situato dopo il vano di snodo ed in 

corrispondenza della parte centro-settentrionale dell'Antecella del Tempio del Livello IV. Quest'ultimo avrebbe condotto al terzo piano 

dell'edificio (dove anche avrebbe potuto essere localizzato il focus di culto) o al tetto. Un'ulteriore elemento d'interesse, relativo al Tempio 

del Livello III, è costituito dal Santuario B ("Shrine B"), un annesso dalle possibili funzioni cultuali che delimitava il lato nord-orientale della 

Corte e si addossava all'angolo Sud-Est del portico del Tempio. L'accesso al Santuario B (che Wolley, ibid. pag. 77 ipotizza potesse essere 

articolato da una colonna) era collocato sulla sua facciata Nord-Ovest. Esso immeteva su un vano rettagnolare, dotato di un focolare e di 

una banchetta. Dietro il vano, lungo il muro Nord-Est e Sud-Est dell'edificio, erano collocati degli stretti ambienti che ospitavano 

probabilmente una scala. Questa, sempre secondo Wolley (ibid.) cominciava probabilmente all'angolo Nord-Est del vano interno (o, meno 

probabilmente, poteva essere accessibile direttamente dalla facciata in corrispondenza dello stesso angolo) e saliva verso il secondo piano o 

il tetto. Il Santuario B, in altri termini, avrebbe in una certa misura riflesso lo sviluppo architettonico del Tempio maggiore. Ad ogni modo, il 

Tempio del Livello III venne verosimilmente distrutto da un incendio (le cui tracce sono state rinvenute però principalmente nel Santuario B, 

visto che la soprastruttura del Tempio non si è conservata) e, al di sopra di esso, venne costruito un nuovo Santuario, il Tempio del Livello II. 

Il Tempio del Livello III invece, se la sua ricostruzione è corretta nelle grandi linee, aveva una planimetria assai peculiare rispetto alla 

tradizione del Levante. Wolley (ibid., pag. 78) attribuiva questa sua differenza al fatto di essere una costruzione voluta dai conquistatori Ittiti, 

che presero possesso della Città nello stesso periodo ed edificarono un Santuario in accordo a modelli diversi rispetto a quelli più frequenti 

in Siria e nella stessa Tell Atchana

Doveva verosimilmente essere presente, ma 

sono stati rinvenuti solo  pochi brandelli di 

muratura nella zona a Sud-Ovest del Tempio, 

al confine desumibile della Corte
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4 Tempio del Livello II

Piana dell'Amuq (Turchia 

sud-occidentale, Provincia 

di Hatay, 12km ad Est di 

Antakya) Tell Atchana (Alalakh) urbana

Nei Livelli II di Alalakh, il 

Tempio era sempre collocato 

sul medesimo sito di quelli 

precedenti, sulla Cittadella. 

Alle spalle del Tempio, in 

direzione Nord-Ovest, era 

collocata la Fortezza:  la 

struttura rappresenta un 

riutilizzo di  quella del Livello 

III. Recenti studi (Yener 2017) 

hanno anche indicato la 

presenza di alcune strutture, 

di funzione ignota ma 

probabilmente collegate in 

qualche modo alla presenza 

ittita nella città, a sud del 

tempio (a circa 40m). Queste 

costruzioni vengono datate al 

periodo compreso fra il 

Livello III e il Livello I.

Wolley (1955): 1350-1275 a.C. 

circa TB II Level II

Dimensioni totali del 

Tempio: 17,30x16,5m ca. 

(larghezza x lunghezza); 

Dimensioni Celle gemelle 

(nella ricostruzione di 

Wolley): 4,95x4,95m ca. 

(larghezza x lunghezza); 

Dimensioni Antecella: 

11,55x4,10m ca. 

(larghezza x lunghezza); 

Dimensioni piattaforma 

dell'annesso Sud-Est: 

13,5x20m (larghezza x 

lunghezza); Dimensioni 

dell'annesso Nord-Ovest: 

23x13m (ampiezza x 

lunghezza); Ampiezza 

ingresso della Cella 

Ovest: 1,10m ca.; 

Ampiezza ingresso 

dell'Antecella: 3m

Pietra (nel podio, ma è di 

riuso rispetto al Livello IV, e 

per le soglie del Tempio; nelle 

fondazioni degli annessi), 

mattone crudo (per il resto 

del podio e, verosimilmente, 

per gli alzati del Tempio; nella 

piattaforma dell'annesso Sud-

Est e nella pavimentazione 

della parte Sud-Ovest 

dell'annesso Nord-Ovest); 

battuto cementizio (per la 

pavimentazione della parte 

Nord-Est dell'annesso Nord-

Ovest); legno (per le 

coperture)?

Corte; 

Vestibolo (o 

Portico); 

Antecella; 

Cella O; Cella 

E; Annesso 

Sud-Est; 

Annesso 

Nord-Ovest;

Dopo la fine del Tempio del Livello III, la sua terrazza venne ulteriormente allargata: il muro Nord-Ovest venne accresciuto aggiungendo un 

nuovo paramento di mattoni crudi di circa 1,20m di spessore ed il portico venne chiuso e livellato. In questo modo venne ottenuto un ampio 

podio che funse da base per il Tempio del Livello II.  Anche in questo caso, le costruzioni successive comportarono l'asportazione delle 

strutture del Tempio, quindi nessuno dei muri del Livello II è sopravvisuto al di sopra del livello del suolo. L'analisi degli elementi pavimentali 

rimasti e dell'area esterna Tempio permette però di proporre una ricostruzione verosimile dell'edificio e del suo contesto. Anche il Tempio 

del Livello II era preceduto da una Corte recintata sul lato Sud-Est. Nel Livello II, però, il livello della Corte venne rialzato di 1,40m rispetto al 

periodo precedente, quindi la differenza di altezza tra questa e il Tempio si era ridotta a 0,60m. La Corte, in aggiunta, divisa in due settori da 

un muro che correva in direzione NE-SO ed accessibile probabilmente da una scalinata sul suo lato Nord-Ovest, era dotata di un altare in 

asse rispetto all'ingresso del Santuario. L'altare occupava all'incirca la stessa posizione di quello del Livello III (con uno spostamento di 0,75m 

ca. verso Sud). L'accesso al Tempio, disassato verso Sud-Ovest rispetto all'asse longitudinale dell'edificio, era collocato sul lato Sud-Est e dava 

su un portico (o più genericamente, sul Vestibolo). Anche se nessuna traccia positiva è stata rinvenuta, risulta probabile che l'ingresso fosse 

dotato di alcuni scalini, ricavati nello spessore della muratura ed utilizzati per colmare la differenza di quota fra la Corte e l'interno del 

Santuario. Dal Vestibolo, un ingresso, in asse col primo e articolato da una colonna (ricostruibile dallo spazio lasciato dalle lastre della soglia) 

immetteva nell'Antecella. Da questa, infine, era possibile accedere, attraverso un ulteriore ingresso in asse con gli altri, all'ambiente posto 

sul fondo del Santuario. Data la posizione dell'ultima soglia, Wolley ricostruisce questo ambiente (probabilmente da identificare con la Cella) 

come un piccolo vano posto nell'angolo occidentale del Tempio e gli affianca, ancora più ipoteticamente, un secondo vano identico, 

nell'angolo settentrionale. In questo modo, Nella sua analisi, perciò il Tempio avrebbe avuto due Celle gemelle (di cui l'occidentale sarebbe 

stata però la più importante, vista l'assialità con gli ingressi e con l'altare nella Corte) e sarebbe stato forse dedicato al culto di due divinità. 

Risulta altresì probabile che le figure di leone ritrovate in stato di re-impiego nel Tempio del Livello I appartengano a questo Santuario: un 

loro frammento, ritrovato nelle fondazione del Tempio del Livello AI testimonia la loro appartenenza ad un periodo precedente ed è 

pertanto plausibile che essi risalgano a questo periodo e decorassero uno degli ingressi del luogo di culto. All'esterno del Tempio del Livello 

II erano presenti almeno due annessi. Uno, collocato all'angolo Sud-Est del Tempio, rimpiazzava il Santuario B del Livello III: il vecchio 

annesso, come era accaduto anche al vecchio Tempio, venne allargato e colmato di mattoni crudi in modo da produrre una vasta 

piattaforma, ma, sfortunatamente, nulla è rimasto della struttura che vi si ergeva sopra. L'annesso collocato all'angolo Nord-Ovest del 

Tempio, dal canto suo, dovette essere aggiunto in seguito alla costruzione dell'edificio di culto principale, visto che le sue fondazioni 

asportarono l'angolo del Tempio. L'interno della struttura, dalle massice mura perimetrali e dotata di un possente contrafforte sul lato Nord-

Ovest, era sfortunatamente in cattivo stato di conservazione, quindi molti elementi (come la posizione delle porte, sia verso l'esterno che 

interne) non possono più essere riconosciuti. La sua parte sud-occidentale era probabilmente a cielo aperto, mentre quella nord-orientale 

era forse, almeno in parte, coperta. All'interno, oltre ad una installazione erano presenti diversi oggetti di pregio, i quali fanno pensare che la 

struttura potesse funzionare come deposito (se non addirittura come tesoro) del Santuario. Il Tempio del Livello II, infine, ha restituito parte 

del Temenos: un lungo setto murario che partendo dall'angolo Sud-Ovest del Tempio si dirige, curvando, verso l'area alle spalle del 

Santuario, arrivando forse ad inglobare anche l'annesso Nord-Ovest. Dal punto di vista formale, il Tempio del Livello II, se la ricostruzione 

Nel Livello II è stato ritrovato un setto murario, 

ad Ovest della piattaforma risalente allo stesso 

livello, che potrebbe appartenere all'antico 

recinto sacro.

5

Tempio del Livello I (e del 

Livello 0)

Piana dell' Amuq (Turchia 

sud-occidentale, Provincia 

di Hatay, 12km ad Est di 

Antakya) Tell Atchana (Alalakh) urbana

Nel Livello I di Alalakh, il 

Tempio era sempre collocato 

sul medesimo sito di quelli 

precedenti, sulla Cittadella. 

Alle spalle del Tempio, in 

direzione Nord-Ovest, era 

collocata la Fortezza. Nel 

Livello IA essa è 

rappresentata da un nuovo 

edificio, costruito nella stessa 

area e con la medesima 

funzione di quella dei Livelli 

precedneti. Quest'ultimo 

sarebbe  rimasto poi in uso 

anche durante le successive 

fasi del Santuario. Recenti 

studi (Yener 2017)  hanno 

anche indicato la presenza di 

alcune strutture, di funzione 

ignota ma probabilmente 

collegate in qualche modo 

alla presenza ittita nella città, 

a sud del tempio (a circa 

40m). Queste costruzioni 

vengono datate al periodo 

compreso fra il Livello III e il 

Livello I.Non sono note 

informazioni sul contesto 

urbano del Tempio del Livello 

0

Wolley (1955): 1275- 1200 a.C. 

circa TB II Level IA-C, Livello O

Livello IA: Dimensioni 

totali: 16x16,25m ca. 

(larghezza x lunghezza); 

Dimensioni Cella: 

12,5x7,5m ca. (larghezza 

x lunghezza); Dimensioni 

Antecella: 12,5x3m ca. 

(larghezza x lunghezza); 

Dimensioni nicchia 

centrale: 3,70x2,40m ca. 

(larghezza x lunghezza); 

Ampiezza ingresso Cella: 

4,30m; Ampiezza 

ingresso Antecella: 

2,50m; Livello IB-C: 

Dimensioni totali: 

16x16,25m ca. (larghezza 

x lunghezza); Dimensioni 

Cella: 12,75x6m ca. 

(larghezza x lunghezza); 

Dimensioni Antecella 

(vano centrale): 6x2,80m 

ca. (larghezza x 

lunghezza); Dimensioni 

Antecella (vano Ovest): 

2,70x2,80m ca. 

(larghezza x lunghezza); 

Dimensioni Antecella 

(vano Est): 2,50x2,80m 

ca. (larghezza x 

lunghezza); Dimensioni 

Corte: 12,50x13,75m ca. 

Fondazioni in pietra; alzati in 

mattone crudo su intelaiatura 

in legno; ortostati in basalto 

lungo lo zoccolo dei muri N-E 

e S-O; soglie in pietra; 

intonaco d'argilla sui muri 

dell'Antecella; pavimenti in 

malta (almeno nella Corte)

Livello IA: 

Corte; 

Antecella; 

Cella; Livello 

IB-C: Corte 

(con vano 

secondario 

all'estremità 

Sud-Ovest); 

Antecella 

(con due vani 

accessori, 

uno su lato); 

Cella; 

Annesso Sue-

Est

Non è chiaro cosa porto alla fine del Tempio del Livello II, ma all'epoca in cui venne costruito quello del Livello I il piano della Corte si era 

rialzato e la piattaforma su cui sorgeva il precedente Santuario non emergeva più rispetto al suolo. Il Tempio IA venne costruito nella stessa 

area di quello del Livello II, anche se traslato di alcuni metri verso Sud, e ne ereditò almeno in parte l'organizzazione generale, pur 

modificandola profondamente. La Corte, collocata davanti alla facciata Sud-Est del Tempio, recintata attraverso il prolungamento dei muri 

longitudinali del Santuario, e dotata di un pozzo, immetteva direttamente nell'Antecella. L'ingresso era allo stesso livello del pavimento della 

Corte ed era posto al centro del lato Sud-Est del Tempio. Date le sue dimensioni, appare possibile che esso fosse articolato da una colonna, 

ma non sono stati rinvenuti indizi significativi in tal senso. Il passaggio dall'Antecella alla Cella, più ampio, era invece apparentemente 

sorretto da due colonne lignee (una ben testimoniata dai resti della soglia, l'altra invece non rintracciabile ma deducibile per ragioni di 

simmetria). Per quanto riguarda la Cella, a sviluppo latitudinale, essa era caratterizzata dalla presenza di due contrafforti, sulla faccia interna 

del muro di fondo, che creavano tre nicchie affiancate. Quella centrale era stata lasciata a vista, anche se la presenza di resti lignei 

carbonizzati a ridosso della parete indica che questa doveva essere rivestita da pannelli in questo materiale. Le nicchie laterali erano 

anch'esse rivestite da pannelli lignei ma erano chiuse da uno schermo di ortostati basaltici arretrati di 0,25m rispetto alla faccia dei 

contrafforti. Ortostati erano in effetti presenti anche sulla parte frontale di questi ultimi ed è possibile (ancorchè tutt'altro che certo visto 

che non sono stati effettuati ritrovamenti in merito) che un simile rivestimento in basalto fosse stato applicato anche alle altre pareti della 

Cella. Per quanto riguarda gli eventuali annessi del Tempio, la situazione è resa complessa dal sovrapporsi e confondersi in molti punti dei 

resti del Livello IA e IB. Non è pertanto chiaro se gli scarni resti di un ambiente secondario all'estremità Sud-Ovest della Corte appartengano 

al primo o al secondo. Similmente, l'annesso Nord-Est dovrebbe appartenere al Livello IB, ma è possibile che un edificio precedente (o le 

fondazioni di quello esistente) appartengano al Livello IA. In ogni caso, il Santuario del Livello IA venne distrutto da un incensio e sulle sue 

rovine, che non vennero sgombrate, venne edificato un nuovo luogo di culto, il Tempio del Livello IB. Dato che le rovine precedenti non 

vennero eliminate mentre la Corte venne mantenuta pressappoco sullo stesso livello, il nuovo Tempio si ergeva ora su un basso podio, circa 

0,75m più in alto del piano esterno. La Corte presenteva un ingresso all'estremità Sud-Orientale (come forse doveva avvenire anche nel 

Livello IA) ed era dotata di alcune installazioni. Dal suo lato Nord-Est era possibile accedere ad un annesso del Santuario, mentre l'ingresso 

del Tempio, preceduto da una scalinata posta al centro di una piattaforma, era collocato sul lato Nord-Ovest (corrispondente al lato Sud-Est 

dell'edificio di culto). La scalinata, la cui struttura ricorda un analogo dispositivo presente nel palazzo di Niqmepa era decorata da due figure 

di leoni riutilizzate da un Santuario precedente (probabilmente quello del Livello II). L'ingresso del Tempio, collocato lungo l'asse 

longitudinale dell'edificio, immetteva nell'Antecella, che era dotata di un vano secondario su ogni lato. Un secondo ingresso assiale sul fondo 

di quest'ultima, permetteva infine di accedere alla Cella. Rispetto al Tempio precedente la Cella del Livello IB risulta accorciata, visto che la 

linea del muro di fondo venne avanzata fino all'area precedentemente occupata dai contrafforti. Per quanto riguarda l'annesso Sud-Est del 

Tempio (che sorge nella stessa area precedentemente occupata dagli analoghi annessi dei Templi dei Livelli III e II), poco può essere detto. La 

pessime condizioni di conservazione della struttura consento di effettuare una ricostruzione solamente ipotetica. Wolley (1954, pag. 88) 

ricostruisce un edificio diviso in due settori da un massiccio muro transversale. La parte meridionale (cioè la parte accessibile dalla Corte) era 

dotata di un corridoio d'ingresso, accessibile dalla Corte del Tempio, che era dotato di una porta su entrambi i lati (anche se solo la soglia di 

Nel Livello I, il Tempio sembra essere stato 

recintato solo nella parte frontale, attraverso il 

prolungamento dei muri Sud-Ovest e Nord-Est

6 Tempel 1

Sponda Orientale 

dell'Eufrate, (Siria 

settentrionale, Distretto 

di Sirrin, nei pressi del 

villaggio di Tell Banat) Tell Bazi (Basiru) urbana

Il Tempio era collocato in un 

grande spiazzo nel centro 

della Cittadella. L'area intorno 

ad esso era perciò per lo più 

aperta. Le uniche strutture 

attestate nelle vicinanze sono 

alcune piccole costruzioni, 

dalla funzione non ancora 

chiarita,  presenti lungo il 

perimetro delle mura della 

Cittadella e, in particolare, 

nell'area della Portale di 

accesso a quest'ultima.

Otto (2013): Data di 

costruzione non determinabile 

con precisione, ma da 

collocarsi nel MB II. 

Distruzione: 1350 a.C. ca

MB II - TB I (Bauphasen 1); 

Fase avanzata del MB II - TB I 

(Bauphasen 2); TB I - TB II 

(Bauphasen 3) /

Totali: 15.8x37.6m 

(ampiezza x lunghezza); 

Spessore muri 

(perimetrali): 2/3m; 

Vano B: 10.5x21.2m 

(ampiezza x lunghezza); 

Spessore muro (di 

divisione, tra vano A e 

vano B): 3.60m; Vano A: 

7,8x10,8m ca. (ampiezza 

x lunghezza); ingresso del 

Vano B: 2.20x3.60 

(ampiezza x profondità); 

ingresso del vano A (fase 

2-3): ?

Fondazioni e zoccolo dei muri 

(fino a 2.50m di altezza) in 

blocchi sbozzati di calcare 

(durante la fase 3, un 

paramento in calcare, spesso 

70cm, venne aggiunto sul lato 

esterno dei muri Nord, Est ed 

Ovest del Tempio); alzato in 

mattone crudo; pavimento in 

lastre di pietra nella fase 1 e 

2, sostituito, nel vano A, da 

un massetto in argilla nella 

fase 3; travi di legno (tetto)

Corte; vano 

minore A (a 

Nord); vano 

maggiore B (a 

Sud)

Il Tempio di Tell Bazi, venne eretto nel Medio Bronzo II maturo nel corso di estesi lavori di ristrutturazione della Cittadella e, nel corso della 

sua storia, conobbe tre distinte fasi costruttive. Nella prima di queste, il santuario è costituito semplicemente da un grande vano a sviluppo 

longitudinale (vano B). I muri laterali di quest’ultimo si estendono dalla facciata per produrre due ante (conservate solo in parte) che 

inquadrano un ampio ingresso assiale situato al centro del lato nord dell’edificio. Il vestibolo formato dalle ante conservava in alcuni punti 

una pavimentazione in lastre di calcare risalente ad un edificio dell’Antico Bronzo IV che doveva precedentemente occupare l’area del 

tempio. La porta, a doppio battente, era preceduta da due gradini in pietra e verosimilmente decorata con le due figure di leoni ritrovate in 

condizioni di riuso nell’ingresso della fase tre. L’interno della Cella presentava almeno due installazioni, costituite da un blocco monolitico 

irregolare posizionato al centro del vano e, l’altra, da una pedana in pietra, dotata di gradini e addossata al muro di fondo. All’esterno, 

invece, la stessa parete presentava una grande proiezione rettangolare in corrispondenza della parte centrale. Il tempio di questa fase fu 

gravemente danneggiato da un incendio verso la fine del Medio Bronzo II o all’inizio del Tardo Bronzo I, ma venne ricostruito in breve 

tempo. In questa seconda fase, comunque, il santuario sperimentò diversi cambiamenti planimetrici. Le mura perimetrali vennero 

circondate con un paramento in blocchetti di calcare, che probabilmente non si estendeva sull’intera altezza e doveva avere più una 

funzione protettiva nei confronti dagli agenti atmosferici (o una estetica) che non una strutturale. L’area delle ante frontali venne chiusa per 

formare un nuovo ambiente (vano A) e, di conseguenza, anche l’ingresso venne spostato, collocandosi ora nella parte sud-orientale del lato 

est di quest’ultimo. Il vano A venne anche dotato di un altare, addossato al muro di fronte all’ingresso. Il vano B, che adesso presentava un 

accesso ad asse spezzato, subì anch’esso delle modifiche. La pedana della fase precedente venne ridotta, trasformandosi in un podio 

quadrato (forse con funzione di altare, o di base per qualcosa). Tra questo e il monolite di pietra della fase uno, venne poi costruito un 

piccolo altare di mattone crudo. Risulta pertanto verosimile che in questa fase entrambi i vani venissero utilizzati a scopo di culto. Gli 

ortostati con i leoni, menzionati precedentemente, dovettero essere spostati nella loro posizione finale sempre in questo periodo. Nel corso 

del Tardo Bronzo I il santuario subì infine un ulteriore serie di modifiche, che caratterizzano la sua ultima fase costruttiva. L’ingresso del vano 

B venne chiuso e l’ambiente perdette di conseguenza la sua funzione cultuale, divenendo un area di scarico dedicata molto probabilmente 

ad accogliere materiali provenienti dal tempio stesso. L’analisi dei depositi all’interno di quest’ultimo ha rivelato sia la modalità di accumulo 

dei rifiuti che la presenza, tra di questi, di strati di argilla pura. Queste due circostanze hanno fatto intuire che l’area doveva essere a cielo 

aperto durante questa fase e che i materiali depositati all’interno dovevano essere stati gettati dall’esterno e dall’alto. Il vano A, invece, 

mantenne una chiara funzione cultuale e venne anzi arricchito di nuove installazioni, come banchette, podii e bacini, tutte collocate lungo i 

muri. Il tempio di questa fase venne, infine, saccheggiato e distrutto da un violento incendio alla fine del Tardo Bronzo I o nei primi tempi del 

Tardo Bronzo II.  

Durante la fase 1, la planimetria del tempio si conforma alla tipologia della Langraum con ingresso in antis, mentre nella seconda esso 

sembra ricadere piuttosto in quella del tempio Knickachse. Il piccolo tempio della fase tre, invece, vi è un ritorno ad una forma semplice e 

poco pronunciata di Langraum. no, ma le mura della Cittadella potrebbero 

svolgere lo stesso ruolo di isolamento
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7 Mitanni Temple

Valle del Khabur (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Al-

Hasakah, 50km a Nord-

Est della città di Al-

Hasakah) Tell Brak (Nagar) urbana

Il Tempio è costruito nella 

parte orientale della sommità 

settentrionale del Tell 

(denominata Area HH negli 

scavi). Accanto ad esso, 

separato da una strada di 

2,50m di ampiezza, è il 

Palazzo del periodo 

Mitannico. Di fronte al 

tempio, a circa 6m, era 

presente il massiccio muro 

che separava il Tempio e il 

Palazzo dalla città.

Oates - Oates - MCDonald 

(1997): meta del XVI secolo - 

secondo quarto del XIII secolo 

a.C. circa TB Livelli dal 6 al 2

Dimensioni Totali: 16x18 

m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

della Cella 6.5x11.2m 

(ampiezza x  lunghezza); 

Dimensioni del vano 21: 

4x7,3m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

vano 22: 4x2,4m 

(ampiezza x lunghezza); 

Ampiezza ingresso del 

Tempio: 1,50m; 

Ampiezza ingresso del 

vano 21: 1,40m; 

Ampiezza dell'ingresso 

del vano 22: 0,95m; 

Spessore muri 

perimetrali: 2,50m 

Mattone crudo; mattone 

cotto (area d'ingresso); 

basalto (soglia); intonaco su 

pareti e pavimenti

Cella; vani 

minori 

posteriori (2)

Il piccolo tempio di epoca Mitannica venne costruito in contemporanea all’adiacente Palazzo, che mostrava anche un analogo orientamento 

nord-sud. Non si hanno molte informazioni sull’area a nord-ovest del tempio ma, per quanto riguarda invece la facciata, le tracce del 

massiccio muro che correva a poca distanza rendono difficile ipotizzare la presenza di una grande corte davanti ad essa. Le facciate 

dell’edificio  erano decorate da semicolonne collocate a gruppi di tre a distanze regolari. L’accesso al luogo di culto avveniva attraverso un 

ingresso situato approssimativamente al centro del lato sud e fiancheggiato da due torri che proiettavano dalla facciata. Questo immetteva 

direttamente nella Cella, a sviluppo latitudinale, che presentava una nicchia sul muro settentrionale, di fronte all’ingresso. La nicchia, a sua 

volta, era preceduta da una bassa pedana in mattone crudo, dotata di gradini, ed era fiancheggiata da coppia di semi-colonne su ogni lato. 

Nel pavimento davanti alla pedana, ed in asse con questa, erano inseriti due mattoni cotti che servivano probabilmente da base per un 

ulteriore installazione, forse un altare o una tavola offertoria. Completavano le dotazioni della stanza una bassa banchetta in mattone crudo 

collocata lungo all’angolo tra il muro settentrionale e il muro occidentale, e un focolare quadrato in mattone cotto nell’area sud-orientale 

del vano. Nell’angolo nord-orientale della Cella, invece, un altro ingresso permetteva di accedere ai vani posteriori. Il più grande di questi 

(vano 21) era raggiungibile direttamente dalla Cella, mentre l’accesso al secondo ambiente (il vano 22) avveniva dal primo, tramite un 

ingresso ad arco. Questi ambienti avevano verosimilmente funzioni di deposito per i beni del tempio, ma, considerato il ritrovamento di 

macine e altri utensili nel vano 21, è anche possibile che in essi si svolgessero alcune attività produttive, non facilmente identificabili. Il 

Tempio venne distrutto in contemporanea al Palazzo e, anche se forse non venne divorato dalle fiamme come quest’ultimo, è evidente che 

venne almeno saccheggiato, prima di essere abbandonato intorno al secondo quarto del XIII secolo a.C. 

Dal punto di vista formale, il Tempio è ascrivibile alla tipologia del Breitraum, ma occorre sottolineare come alcuni elementi, come la 

decorazione a semi-colonne e le due piccole torri in facciata, sembrino far riferimento a tradizioni tipicamente più mesopotamiche che 

siriane

Un massiccio setto murario a Sud del Tempio 

separava quest'ultimo ed il Palazzo da un 

quartiere residenziale, e potrebbe 

rappresentare parte di un recinto teso ad 

isolare gli edifici monumentali dal resto 

dell'insediamento (Oates -Oates - McDonald 

1997)
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Tempio Mitannico (a Sud-

Ovest del cosiddetto 

"Nord-Tempel")

Nell'area inquadrata dal 

corso superiore del Balikh 

e del Khabur (Siria 

settentrionale, poco a Sud 

del confine Turco, 

Governatorato di Raqqa, 

60ka ca. a Est di Tell 

Abiad) Tell Chuera urbana

Il Tempio era collocato nella 

parte settentrionale della 

città alta. Data che le rovine 

dell'epoca mitannica si 

trovano ad una quota molto 

vicina alla superficie (ad 

1.10m di profondità quelle 

del Tempio, ad 80cm ca. 

quelle del Mitanni-Bau), 

molto è stato perduto a causa 

dell'erosione e dello 

sfruttamento del suolo nel 

corso del tempo. Non sono 

perciò noti molti elementi 

relativi all'area nelle vicinanze 

del Tempio. Si può segnalare 

però la presenza, a poca 

distanza (150m circa verso 

Sud) del complesso di 

ambienti noto come "Mitanni-

Bau" (Edifcio Mitannico). 

Moortgat (1965): Il Tempio 

viene datato (sulla base dei 

ritrovamenti effettuati nel 

terreno immediatamente al di 

sopra) all'epoca del regno di 

Mitanni in Mesopotamia 

settentrionale, quindi in 

generale al terzo quarto del II 

millennio a.C. Per una 

datazione più precisa 

possiamo tentativamente 

rifarci alla periodizzazione 

interna del sito, dove 

quest'epoca viene collocata 

tra il 1400 ed il 1330 a.C. 

(Orthmann 1990) TB I

Periodo IIA (Periodo 

Mitannico)

Dimensioni totali: 

6.5x10,80m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

interne: 4,60x8,90m 

(ampiezza x lunghezza); 

Ampiezza ingresso: 

0,80m; Spessore pareti: 

0,90m

Mattone crudo (0,35x0,35) 

usato per le murature (i muri 

poggiano direttamente sul 

terreno, quindi sono assenti 

sia le fondazioni che 

qualunque tipo di zoccolo 

murario in diverso materiale) 

e per le installazioni interne; 

terra battuta per la 

pavimentazione Cella

Data la limitata estensione degli scavi nel settore del cosidetto "Nord-Temple" (Sezioni IV/V del sito) e la posizione dei resti del II millennio in 

strati relativamente vicini alla superficie, quasi nulla è noto della situazione architettonica ed urbanistica nei dintorni del Tempio di epoca 

mitannica. In effetti, solo un vano, apparentemente isolato e interpretabile come la Cella del Santuario, è stato ritrovato. Esso era accessibile 

da un ingresso collocato all'estremità meridionale del lato lungo sud-orientale, ed aveva il proprio punto focale (caratterizzato dalla 

presenza di alcune installazioni) sul fondo del lato corto nord-occidentale (i.e. nel punto più distante rispetto all'ingresso). La planimetria del 

Santuario, pertanto, sembra rispondere alla tipologia del Tempio ad asse spezzato ( Knickachs Tempel , nelle parole di Moortgat 1955, pag. 

22), poco attestata nella Siria del Tardo Bronzo e molto più diffusa in ambito mesopotamico. In effetti, la struttura planimetrica del Tempio 

deve essere molto verosimilmente letta in collegamento ai ritrovamenti di materiali di origine hurrita effettuati nell'area al di sopra 

dell'edificio e contribuisce, in combinazione con quelli, ad attribuirne la costruzione a quella formazione statale. In quest'ottica, i Mitannici, 

probabilmente meno legati alle tradizioni architettonice siriane, si sarebbero piuttosto rifatti alle realizzazioni della Mesopotamia 

meridionale e settentrionale, come accade anche in altri settori della loro produzione artistica. non ritrovato
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Vano A del "Mitanni-

Bau"

Nell'area inquadrata dal 

corso superiore del Balikh 

e del khabur (Siria 

settentrionale, poco a sud 

del confine Turco, 

Governatorato di Raqqa, 

60km ca. a Est di Tell 

Abiad) Tell Chuera urbana

Il “Mitanni-Bau” era collocato 

su una collinetta nell’area 

centro-settentrionale della 

città alta. Data che le rovine 

dell'epoca mitannica si 

trovano ad una quota molto 

vicina alla superficie (ad 

1.10m di profondità quelle 

del Tempio, ad 80cm ca. 

quelle del Mitanni-Bau), 

molto è stato perduto a causa 

dell'erosione e dello 

sfruttamento del suolo nel 

corso del tempo. Non sono 

perciò noti molti elementi 

relativi all'area nelle vicinanze 

dell' Annesso A. Si può 

ricordare però la presenza di 

almeno altri tre vani (B, C, e 

D) all'interno del "Mitanni-

Bau", due dei quali 

risultavano connessi al vano A 

attraverso dei muri in 

comune. Data l'assenza di 

elementi architettonici o 

installazioni distintive, la 

funzione di questi vani (come 

invero dello stesso Annesso 

A) non è determinabile con 

sicurezza, ed è in effetti 

probabile che essi non 

avessero alcuna funzione 

Moortgat (1976): Il Tempio 

viene datato (sulla base dei 

ritrovamenti effettuati nel 

terreno immediatamente al di 

sopra) all'epoca del regno di 

Mitanni in Mesopotamia 

settentrionale, quindi in 

generale al terzo quarto del II 

millennio a.C. Per una 

datazione più precisa 

possiamo tentativamente 

rifarci alla periodizzazione 

interna del sito, dove 

quest'epoca viene collocata 

tra il 1400 ed il 1330 a.C. 

(Orthmann 1990) TB I

Periodo IIA (Periodo 

Mitannico)

Dimensioni totali: 

5,5x8,5m (ampiezza x 

lunghezza)

Mattone crudo (0,40x0,40m) 

usato per le murature; terra 

battuta per la pavimentazione 

del vano; acciottolato per la 

pavimentazione della 

possibile Corte esterna Corte; Cella

Gli scavi effettuati nella parte settentrionale del Tell (nel settore F VI) hanno portato alla luce, appena sotto la superficie (per la precisione 

già a partire da 0,50-0,80m di profondità), i resti di un complesso architettonico di epoca mitannica. Anche se scavato solo in parte, sono 

stati nondimeno ritrovati quattro vani, connessi l'uno all'altro dalla presenza di setti murari in comune. Sebbene la loro pianta ed 

articolazione non contenga elementi utili ad una chiara interpretazione funzionale, il maggiore e meglio conservato di essi, il vano A è stato 

suggerito come potenziale vano di culto, sulla base soprattutto dei ritrovamenti ivi effettuati. L'ambiente a pianta rettangolare era preceduto 

da quella che sembra essere una Corte pavimentata in ciottoli, di estensione ignota. L'accesso avveniva a partire da quest'ultima attraverso 

una porta, preceduta da due gradini,  collocata nella parte orientale del lato lungo meridionale. Nessuna installazione si conserva all'interno 

del vano, quindi non è possibile stabilire con certezza il suo sviluppo interno. Appare comunque probabile che, in caso l'attribuzione di una 

funzione cultuale risultasse corretta, esso possa aver ricalcato la formula architettonica del Tempio ad asse spezzato ( Knickachs Tempel ). 

Come detto più sopra, comunque, la sua intepretazione è tutt'altro che certa ed è basata soprattutto sui materiali rinvenuti all'interno (come 

le perline, il vaso in faience, e la lastra a rilievo, che pur essendo più antica, punta ad una sorta di sacralità dell'area), ma altre possibilità 

rimangono comunque contemplabili. La datazione del complesso (e di conseguenza del vano) appare più chiara ed è anch'essa basata sui 

manufatti rinvenuti: la presenza di oggetti ascrivibili all'epoca mitannica (con un oggetto di bronzo forse addirittura appartenente al periodo 

seguente la caduta dell'Impero Ittita, ritrovato nell'area del complesso ma senzaspecificazione di provenienza) sembrano datare la struttura 

al Tardo Bronzo I (con la possibilità che esso sia rimasto in uso fino al II) no
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10 Tempio Sud

Sponda Orientale 

dell'Eufrate (Siria, 

Governatorato di Raqqa, 

nell'area oggi occupata 

dal Lago Assad)

Tell Fray 

(Shaparu/Shipri?) urbana

Essendo quello di Tell Fray 

uno scavo di emergenza, 

svolto nel corso di una sola 

stagione (nel 1973), solo un 

numero estremamente 

limitato di strutture sono 

state portate alla luce, in 

tutto o in parte, nelle tre aree 

(Nord, Centro-Sud, e Sud) 

indagate. Non sono perciò 

disponibili informazioni su ciò 

che si trovasse nelle 

immediate vicinanze del 

Tempio. L'unico dato che può 

essere fornito è la presenza, 

nell'area a Nord-Ovest del 

Tempio (cioè nella parte Sud 

del Tell) e ad una certa 

distanza da esso, di alcune 

case private, tra cui la casa 

n.5 (il cosiddetto "Palazzetto", 

così chiamato per il 

ritrovamento al suo interno di 

una bulla contrassegnata con 

i sigilli del re ittita Hattushili II 

e della sua consorte 

Puduhepa, nonchè di alcune 

giare inscritte con il nome di 

uno scriba Shimegi-tal, 

possibilmente il proprietario 

della casa e forse un 

funzionario della città in 

Matthiae (1980-81): 1400-

1250 a.C. circa TB II Tell Fray IV

Dimensioni totali: 

6,25x12,40m (ampiezza x 

lunghezza ipotizzata); 

Cella: 4,80 x 8,90m 

(ampiezza x lunghezza); 

Spessore mediodei muri 

perimetrali: 0,80cm; 

Dimensione della 

proiezione sul muro 

esterno occidentale: 

2x1,15m (ampiezza x 

lunghezza);

Pietra (apparentemente 

blocchi) allo zoccolo dei muri, 

mattone crudo per l'alzato; 

mattone crudo per il podio e 

l'altare; pavimento in terra 

battuta

Antecella; 

Cella

Considerata la limitata estensione degli scavi a Tell Fray, che si svolsero in un'unica stagione (nel 1973) e coinvolsero porzioni assai 

contenute del Tell, alcuni elementi relativi all'articolazione del complesso templare non sono chiarificabili. Risulta ad esempio evidente che, 

a differenza del Tempio Nord, il Tempio Sud fosse una struttura più isolata, priva di magazzini o vani nelle imemdiate vicinanze della zona di 

culto. Non è nota però l'estensione e l'articolazione della Corte che lo circondava, ne, di conseguenza, è ricostruibile il percorso di accesso 

che conduceva da quella all'Antecella. Quest'ultima, in parte asportata dall'erosione del Tell, è conservata solo nella sua parte 

settentrionale. Un elemento degno di nota è rappresentato dal fatto che essa risulta più larga della Cella, a causa di un disassamento verso 

Est del muro orientale, che non prosegue il tracciato di quello corrispondente della Cella come invece accade in quello Occidentale. In 

connessione a questa circostanza, Matthiae osserva inoltre come il fatto che il Vestibolo fosse coperto, ancorchè assai probabile, non può 

essere affermato con certezza. Al centro del muro di fondo dell'Antecella si apriva infine l'ingresso verso la Cella, a sviluppo longitudinale e 

caratterizzata dalla presenza in asse di un podio e di un altare ad ante, quest'ultimo addossato al muro corto posteriore. Matthiae 

attribuisce il Tempio Sud alla tipologia del Langraum e ne sottolinea l'identità di impostazione con gli esempi di questo tipo noti per il Bronzo 

Tardo da Emar e Tell Mumbaqa. Appare altresì evidente, in generale, come questo Santuario sia molto più in linea con i caratteri tipici 

dell'architettura religiosa del Levante Settentrionale rispetto al Tempio Nord e come, parallelamente, rifletta una concezione dello spazio 

sacro, e della sua funzione, verosimilmente molto diversa in confronto a quest'ultimo non ritrovato

11 Tempio Nord

Sponda Orientale 

dell'Eufrate (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Raqqa, 

nell'area oggi occupata 

dal Lago Assad)

Tell Fray  

(Shaparu/Shipri?) urbana

Essendo quello di Tell Fray 

uno scavo di emergenza, 

svolto nel corso di una sola 

stagione (nel 1973), solo un 

numero estremamente 

limitato di strutture sono 

state portate alla luce, in 

tutto o in parte, nelle tre aree 

(Nord, Centro-Sud, e Sud) 

indagate. Non sono perciò 

disponibili informazioni su ciò 

che si trovasse nelle 

immediate vicinanze del 

Tempio

Matthiae (1980-81): 1400-

1250 a.C. circa TB II Tell Fray IV

Dimensioni ambiente 

principale (Cella?): 5,60 x 

12,70m (ampiezza x 

lunghezza); Ampiezza 

ingresso dell'ambiente 

principale: 1,10m

Pietra (apparentemente 

blocchi) allo zoccolo dei muri, 

mattone crudo per l'alzato; 

mattone crudo e mattone 

cotto per la pedana; 

pavimento in terra battuta

Magazzini 

Nord (?); 

Corte Sud-

Est, con 

(almeno due) 

vani accessori 

sul lato Est; 

Corte Est; 

Cella, con tre 

vani accessori 

sul lato Ovest

Considerata la limitata estensione degli scavi a Tell Fray, che si svolsero in un'unica stagione (nel 1973) e coinvolsero porzioni assai 

contenute del Tell, diversi elementi relativi alla planimetria del Tempio Nord non sono chiarificabili. Non sono ad esempio ben chiare le 

modalità di accesso al complesso templare. Sono state rinvenute due Corti, una collocata a Sud-Est del Tempio ed attrezzata con almeno due 

vani (probabilmente magazzini), posizionati sul suo lato orientale, ed una immediatamente ad Est del Santuario, comunicante con la prima 

attraverso un passaggio posto sul lato Sud. L'ingresso del Tempio si apriva proprio su questa Corte Est, attraverso un accesso posizionato sul 

lato lungo, nell'angolo nord-orientale. L'ingresso immetteva direttamente nella Cella, che aveva il suo punto focale sul lato corto più 

distante, quello meridionale. A poca distanza da quello stesso muro era anche collocato un basso podio rettangolare. Tre vani accessori, 

inoltre, erano collocati sul lato occidentale della Cella e due di essi, quello più settentrionale e quello più meridionale, presentavano accessi 

che si aprivano direttamente su quest'ultima. Due magazzini, di forma rettangolare allungata, erano infine addossati al muro settentrionale. 

La loro pertinenza alla struttura è, però, dubbia dato che gli ingressi dei magazzini ricadevano al di la dei limiti dell'area di scavo e non sono 

perciò stati rinvenuti, mentre, la corte est, sui cui avrebbe dovuto aprirsi il passaggio di collegamento con il Tempio Nord, è stata messa in 

luce solo in maniera troppo limitata per permetterne l’individuazione. L'orientamento dei magazzini, paralleli al lato breve opposto a quello 

del podio, sembra comunque essere estraneo alle tradizioni di architettura templare tanto della Siria settentrionale che della Mesopotamia 

settentrionale (Matthiae). Da un punto di vista formale, Matthiae suggerisce, tentativamente, la definizione di Herdhaustempel  irregolare 

per il Tempio e nota come esso non trovi confronti in nessuno dei santuari noti nella regione per il Bronzo Tardo II. Esso presenta piuttosto 

alcune somiglianze con i Templi G ed F di Nuzi, appartenenti all'epoca delle dinastie di Larsa e Babilonia I (1900-1600 a.C.). Più in generale, lo 

stesso studioso sottolinea come il Tempio Nord di Tell Fray sembri appartenenre ad una tradizione architettonica diversa da quella divenuta 

tipica della Siria Settentrionale almeno a partire dal Bronzo Medio, e si ricolleghi invece ad influenze della Mesopotamia Settentrionale, se 

non addirittura specificamente dall'Assiria. L'origine di queste influenze sarebbe forse da ricollegare al periodo della dominazione mitannica 

sulla Siria Settentrionale (1600-1400 a.C.), piuttosto che all'epoca delle incursioni medio-assire nell'area, considerato che queste ultime 

precedettero, verosimilmente di poco, la distruzione stessa del Tempio e dell'insediamento. non ritrovato
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Tempio di Baal (Tempio 

Sud)

Sponda occidentale del 

Medio Eufrate (Siria 

settentrionale, sulla riva 

del Lago di Assad [che ha 

sommerso circa 2/3 della 

superficie originale del 

sito], Governatorato di 

Aleppo, nei pressi del 

moderno paese di 

Maskanah) Meskene (Emar) urbana

Il Tempio è collocato in un 

area recintata nel punto più 

elevato dell'insediamento 

(cioè all'angolo Sud-Ovest). 

Accanto ad esso si trova il 

cosiddetto Tempio di Astarte, 

separato da quello di Baal 

tramite una strada che, dalla 

città bassa, conduceva ad una 

spianata posta alle spalle dei 

Santuari.

Margueron (1982b): Fine XIV - 

inizi del XII secolo a.C.

Tempio più antico: MB o inizi 

del TB I (più probabilmente il 

primo: Sakhal 2012); Tempio 

più recente: TB II /

Dimensioni totali: 

9,75x20,85m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

Antecella: 5,80x3,50m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni Cella: 

5,80x12,75m (ampiezza x 

lunghezza); Spessore 

medio dei muri del 

Tempio: 2m ca.; 

Ampiezza della strada 

che separa il Tempio 

Nord dal Tempio Sud: tra 

3 e 4,20m

Pietra (conglomerato o 

blocchi sbozzati) per le 

fondazioni e per lo zoccolo 

dei muri; lastre di pietra per 

una parte della Corte (a 

formare un sentiero alla base 

della scalinata di accesso al 

Tempio); mattone crudo per 

gli alzati e per le installazioni; 

intonaco bianco per la 

copertura di pareti, pavimenti 

ed installazioni

Corte; Cella 

(con le sue 

installazioni 

ed il piccolo 

vano 

secondario 

alle spalle)

Il Tempio di Baal era collocato su una terrazza artificiale, raggiungibile da una Corte collocata sul suo lato Est, in corrispondenza della 

facciata. In una prima fase costruttiva, il passaggio dalla Corte alla terrazza avveniva con ogni probabilità attraverso la semplice risalita del 

pendio che li separava, ma in una seconda fase la terrazza venne espansa verso Est, una scalinata in pietra venne aggiunta sulla sua facciata, 

e la Corte stessa venne almeno in parte pavimentata, ottenendo così un sentiero lastricato. In una terza fase (l'ultima), infine, vennero poi 

aggiunti due vani esterni, collocati ai lati della scalinata ed addossati al muro orientale della terrazza. Questi vani, dalla funzione sconosciuta, 

erano accessibili dalla Corte ed erano probabilmente coperti. Per quanto riguarda il tempio vero e proprio, l'accesso Cella (dotata di un 

altare e di un podio) avveniva attraverso un ingresso assiale collocato fra le ante della facciata e dotato di tre gradini.  Risulta interessante 

osservare come i recenti scavi tedeschi effettuati nell'area abbiamo riportato alla luce un altro edificio sacro, più antico e collocato 

direttamente al di sotto di quello qui descritto. Anche in questo caso si tratta di un Tempio in antis, ma di dimensioni minori (lunghezza: 

14.5m; larghezza: 7.5m). Poco è noto della zona antistante questo secondo Santuario, visto che l'area venne disturbata dalla costruzione del 

Tempio più recente, ma è probabile che anche il Tempio più antico fosse collocato su una terrazza e fosse accessibile attraverso una scala. La 

datazione di questo Santuario, comunque, non risulta certa e può essere datato sia al Medio Bronzo (datazione più probabile, vista la 

presenza sottostante di materiali della fine del III millennio) che all'inizio del Bronzo Tardo. Il Tempio più recente, invece, può essere con 

sicurezza collocato nel Bronzo Tardo e venne distrutto, come il resto dell'insediamento, alla fine di quell'epoca. Entrambi i Templi possono 

essere, infine, ascritti alla tipologia del Langraum , con ingresso in antis, come è il caso anche degli altri Santuari della città.

si (anche se solo alcune sezioni, di limitata 

estensione, sono state riportate alla luce)
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13

Tempio di Astarte 

(Tempio Nord)

Sponda occidentale del 

Medio Eufrate (Siria 

settentrionale, sulla riva 

del Lago di Assad [che ha 

sommerso circa 2/3 della 

superficie originale del 

sito], Governatorato di 

Aleppo, nei pressi del 

moderno paese di 

Maskanah) Meskene (Emar) urbana

Il Tempio è collocato in un 

area recintata nel punto più 

elevato dell'insediamento 

(cioè all'angolo Sud-Ovest). 

Accanto ad esso si trova il  

Tempio di Baal, separato da 

quello di Astarte tramite una 

strada che, dalla città bassa, 

conduceva ad una spianata 

posta alle spalle dei Santuari.

Margueron (1982b): Fine XIV - 

inizi del XII secolo a.C. TB II /

Dimensioni totali 

(parzialmente ipotetiche, 

per quanto riguarda la 

lunghezza totale, dato 

che la parte orientale, 

dov'era l'Antecella, 

risulta in buona misura 

distrutta): 11x20m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni Cella: 

6,70x11,80m (ampiezza x 

lunghezza); Spessore 

medio dei muri del 

Tempio: 2m ca.; 

Ampiezza della strada 

che separa il Tempio Sud 

dal Tempio Nord: tra 3 e 

4,20m

Pietra (conglomerato o 

blocchi sbozzati) per le 

fondazioni e per lo zoccolo 

dei muri; lastre di pietra per 

una parte della Corte (a 

formare un sentiero alla base 

della scalinata di accesso al 

Tempio); mattone crudo per 

gli alzati e per le installazioni; 

intonaco bianco per la 

copertura di pareti, pavimenti 

ed installazioni; legname per 

travature e supporti verticali

Corte; Cella 

(con le sue 

installazioni)

Il cosiddetto Tempio di Astarte (più correttamente definito Tempio Nord, visto che l'attribuzione alla dea è solo ipotetica) era collocato su 

una terrazza artificiale, raggiungibile attraverso una scalinata da una Corte collocata sul suo lato Est, in corrispondenza della facciata. 

L'accesso al Tempio avveniva attraverso un ingresso assiale, collocato tra due ante, che immetteva direttamente nella Cella. Sei "basi" 

quadrate erano collocate, parallelamente all'asse longitudinale dell'ambiente, nella parte anteriore (cioè orientale) della Cella, ma non è 

chiaro quale fosse la loro funzione (basi per supporti lignei o per installazioni cultuali?). Sul fondo della Cella, a poca distanza dall'altare, era 

presente poi un muro divisorio trasversale, articolato da una serie di proiezioni, che creava un piccolo spazio. Non è chiaro se questo spazio 

fosse un piccolo vano utilitario, oppure, come suggerito da Margueron, il paramento del "podio della divinità". Risulta interessante inoltre 

osservare che, sebbene al di sotto del Santuario non sia stata rinvenuta alcuna chiara struttura templare (a differenza di quanto avvenuto 

con il Tempio di Baal), il ritrovamento di strutture murarie più antiche, al di sotto dei limiti settentrionali del Tempio, lascia comunque aperta 

la possibilità che il Tempio attestato non sia stato il primo ad essere costruito. Come nel caso del Tempio di Baal anche questo Santuario può 

essere datato al Tardo Bronzo e dovette rimanere in uso, verosimilmente, fino alla fine di quel periodo, venendo poi distrutto insieme al 

resto dell'insediamento. Il Tempio può, infine, essere ascritto alla tipologia del Langraum , con ingresso in antis, come è il caso anche degli 

altri Santuari della città.

si (anche se solo alcune sezioni, di limitata 

estensione, sono state riportate alla luce)

14 Tempio M2

Sponda occidentale del 

Medio Eufrate (Siria 

settentrionale, sulla riva 

del Lago di Assad [che ha 

sommerso circa 2/3 della 

superficie originale del 

sito], Governatorato di 

Aleppo, nei pressi del 

moderno paese di 

Maskanah) Meskene (Emar) urbana

Il Tempio è collocato 

all'interno di un quartiere 

abitativo nella parte 

meridionale della città, 

sfortunatamente scavato in 

maniera limitata, in cui, oltre 

ad alcune dimore private, era 

presente il cosiddetto 

"Temple du devin" (anch'esso 

verosimilmente un'abitazione, 

dotata di installazioni per il 

culto privato). Al di la della 

piazza (o Corte) antistante il 

Tempio  era poi presente una 

terrazza con possibili funzioni 

di culto (e che confinava 

anche con il retro del "Temple 

du devin")

Margueron (1982b): Fine XIV - 

inizi del XII secolo a.C. TB II /

Dimensioni totali: 

14,20x23m ca.(ampiezza 

x lunghezza); Dimensioni 

Antecella: 2,40x5,20m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni Cella: 

8,50x15,50m (ampiezza x 

lunghezza); Ampiezza 

ingresso della Cella: 

2,30m; Spessore dei muri 

Sud e Nord: tra 2,50 e 

2,75m ca.; Spessore del 

muro Est: 2m ca.; 

Spessore del muro Ovest: 

3m; Spessore delle Ante 

in facciata: 4,40m ca.

Pietra (conglomerato o 

blocchi sbozzati) per le 

fondazioni e per lo zoccolo 

dei muri; mattone crudo per 

gli alzati e per le installazioni; 

intonaco bianco per la 

copertura di pareti, pavimenti 

ed installazioni

Corte; Cella 

(con almeno 

una 

installazione)

Il cosiddetto Tempio M2 risulta, sfortunatamente, meno conosciuto degli altri Santuari di Emar a causa della sua scoperta tardiva nell'ambito 

degli scavi d'emergenza effettuati sul sito prima della costruzione del Lago di Assad. La sua pianta e la sua articolazione risultano, in ogni 

caso, abbastanza chiari. Il Tempio era accessibile a partire da una piazza (Corte) antistante la facciata. Questa immetteva, per mezzo di due 

gradini, al Vestibolo, piuttosto compresso a causa dall'espansione in larghezza delle ante laterali e rialzato, al pari del resto del Tempio, 

rispetto al piano di calpestio esterno. Un ingresso in asse sul fondo di quest'ultimo permetteva infine di accedere alla Cella, a sviluppo 

longitudinale e dotata di proprie installazioni. Al pari dei due Santuari rinvenuti nel Cantiere E (i Templi di Baal ed Astarte) anche il Tempio in 

questione risulta perciò ascrivibile alla categoria del Langraum  con ingresso in antis. A differenza di quelli summenzionati, però, bisogna 

notare che in questo caso il Tempio non risulta collocato all'interno di un area recintata ed in posizione preminente quanto, piuttosto, 

inserito all'interno del tessuto abitativo dell'insediamento. La presenza nelle vicinanze di una terrazza dalle possibili funzioni cultuali 

potrebbe essere collegata alle attività del Santuario, e fornire perciò interessanti spunti in merito alla celebrazione di rituali all'aperto in 

questo contesto, ma non si può escludere che la terrazza fosse in realtà una dipendenza della cosiddetta "Casa dell'indovino" e debba 

pertanto essere interpretata con riferimento alle attività e funzioni svolte da quell'ufficio (e dalla famiglia che vi presiedeva) no

15 Temple du Devin

Sponda occidentale del 

Medio Eufrate (Siria 

settentrionale, sulla riva 

del Lago di Assad [che ha 

sommerso circa 2/3 della 

superficie originale del 

sito], Governatorato di 

Aleppo, nei pressi del 

moderno paese di 

Maskanah) Meskene (Emar) urbana

Il Tempio è collocato 

all'interno di un quartiere 

abitativo, sfortunatamente 

scavato in maniera limitata. 

Almeno un'abitazione privata 

è pertanto attestata nei suoi 

dintorni, mentre il retro 

dell'edificio confina con una 

terrazza con possibili funzioni 

di culto. A breve distanza in 

direzione Sud-Ovest, al di la di 

una piazza, era inoltre 

presente il Tempio M2.

Margueron (1982b): Fine XIV - 

inizi del XII secolo a.C. TB II /

Dimensioni totali: 

10,60x15m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

del vano principale: 

4,85x11,25m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

vano minore 

meridionale: 2,50x5m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni vano minore 

centrale: 2,35x2,95m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni vano minore 

settentrionale: 

2,35x2,40m (ampiezza x 

lunghezza)

Pietra (conglomerato o 

blocchi sbozzati) per le 

fondazioni e per lo zoccolo 

dei muri; mattone crudo per 

gli alzati e per le installazioni; 

intonaco bianco per la 

copertura di pareti, pavimenti 

ed installazioni

Vestibolo; 

vano 

principale; 

vani 

secondari 

(per la 

precisione 

sono tre, 

collocati sul 

lato lungo 

Est)

La parte orientale dell'edificio, specie nella sua metà settentrionale, è profondamente disturbata da un cimitero medievale quindi la 

situazione dell'ingresso e di due dei vani minori non è determinabile con sicurezza. Ad ogni modo, l'accesso all'edificio, a partire dalla strada 

antistante, avveniva molto probabilmente attraverso un ingresso collocato sul lato breve settentrionale ed inquadrato da due corte ante. Il 

dislivello tra il piano strada e la struttura era probabilmente colmato per mezzo di una rampa (più che di una scala: Werner, pag. 109) 

collocata tra le ante stesse. L'ingresso, dal canto suo, immetteva direttamente nel vano principale dell'edificio. Questo era dotato di 

un'installazione (un altare secondo Margueron, un focolare secondo Werner), collocato lungo l'asse centrale in direzione Sud-Ovest, e di una 

piattaforma con una proiezione centrale, sul muro di fondo. Il lato orientale del vano, invece, presentava una fila di tre ambienti secondari. Il 

più grande di questi (nonchè il meglio conservato) era collocato all'estremità meridionale ed aveva un unico ingresso, che si apriva 

sull'angolo sud-orientale del vano principale. Le modalità di accesso e di passaggio degli altri è più incerta, a causa dei danni che hanno 

interessato questa parte dell'area, ma è possibile che anch'essi fossero accessibili solo dal vano principale e non fossero in comunicazione 

diretta l'uno con l'altro. Nonostante questo edificio presenti alcune delle caratteristiche di un Tempio Langraum , con ingresso in antis, è 

probabile che non si tratti di un edificio di culto. La presenza di vani secondari su uno dei lati lunghi non sembra infatti appartenere alla 

tradizione dei Templi levantini ed è rintracciabile solo in pochissimi casi il cui status santuariale è estremamente incerto ed oggetto di 

discussione, come il Tempio Nord di Tell Fray. D'altro canto, strutture dalle caratteristiche strutturali estremamente simili a questa sono 

state rinvenute sia a Tell Mumbaqat che a Tell Bazi dove sono state con riconosciute con chiarezza, in base ad elementi contestuali e 

materiali, come case private. Nel caso di Emar, perciò, è probabile che il Tempio du Devin  sia la dimora privata della famiglia di operatori del 

sacro operante nella città (forse connessi, specificamente, alla terrazza di culto ed al Tempio M2, collocati nelle immediate vicinanze), i cui 

archivi sono stati ritrovati proprio all'interno dell'edificio. no



ID Tempio Nome Regione Sito Collocazione 

Topografica

Connessioni con altre 

strutture

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa Fase del sito Misure Tecnica costruttiva # Ambienti Descrizione Temenos

16 Steinbau 1

Sponda Orientale 

dell'Eufrate (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Raqqa, 

nella parte settentrionale 

dell’area oggi occupata 

dal Lago di Assad) Tell Mumbaqat (Ekalte) urbana

All'estremità occidentale della 

"Kuppe" (Cittadella). Nelle 

immediate vicinanze dello 

Steinbau 1 erano presenti 

diverse costruzioni in pietra: 

l'interpretazione della 

maggior parte di queste 

strutture risulta ancora 

incerta e sebbene per almeno 

alcune di esse si possa 

ipotizzare un collegamento 

con l'ambito templare (dello 

Steinbau 1 e/o dello Steinbau 

3), non si dispone tuttavia di 

informazioni sufficienti a 

formulare interpretazioni più 

precise e sicure. Nella stessa 

area erano collocati dello 

Steinbau 1 sorgevano  anche 

lo Steinbau 2 (circa 33m a 

Sud) e lo Steinbau 3 (circa 

33m a Nord)

(Resti architettonici e 

manufatti indicano 

chiaramente l'esistenza di 

strutture precedenti al di sotto 

dello Steinbau 1 e risalenti 

almento all'Antico Bronzo); 

Costruzione: Fine del 

MB/inizio del TB; Uso: TB

In Heinrich et al. 1974 e 

Werner 1994: Orizzonte 

H4/H4.1 (= costruzione dello 

Steinbau 1); H2/H4 (= 

ricostruzione); H2/H1 (= 

ultima struttura costruita in 

loco, sulle rovine derivanti 

dall'abbandono e dal collasso 

dell'edificio precedente); In 

Orthmann 1976: 

Schichtbereich 1 (= H1/H2); 

Schichtbereich 2 (= H2/H4); 

Schichtbereich 3 (= H4.1/H7); 

Sempre Orthmann: 

Mumbaqat III (forse la 

costruzione risale alla fine di 

questa fase); Mumbaqat II 

(fasi di vita)

Dimensioni totali: 

10,80x22,50m (ampiezza 

x lunghezza); Dimensioni 

del Vestibolo: 

7,50x3,25m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

dell'Antecella: 

7,50x3,25m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

della Cella: 7,50x12,25m 

(ampiezza x lunghezza); 

Ampiezza dell'ingresso 

dell'Antecella (stimato): 

1,75m; Ampiezza 

dell'ingresso della Cella: 

1,75m; Spessore 

murature: 2,50m (muro 

perimetrale Nord),  4m 

(muro perimetrale Sud, 

così come appare nel suo 

stato finale, ma è 

probabile che questo 

spessore sia frutto di 

ampliamenti successivi e 

che all'inizio il muro 

avesse uno spessore 

analogo agli altri), 2,50m 

(muro perimetrale 

Ovest), 2,75m (muro 

perimetrale Est), 2-2,25m 

(muro di partizione tra 

l'Antecella e la Cella); 

Pietra (blocchi per le 

fondazioni; blocchi verticali 

sulle faccia interna ed 

esterna, con nucleo in pietra 

grezza di piccola e media 

pezzatura, per lo zoccolo dei 

muri); alzato in mattone 

crudo (?); massetto calcareo 

(fase H4), e terra battura (H3) 

per le pavimentazioni

Vestibolo; 

Antecella; 

Cella

Per quanto riguarda i resti architettonici dello Steinbau 1 bisogna rilevare preliminarmente che, da una parte, solo le fondazioni e lo zoccolo 

dei muri sono stati ritrovati, mentre, dall’altra, sia il pavimento che la soglia del Vestibolo risultano completamente scomparsi. Rimangono 

pertanto alcune incertezze in merito alla pianta e soprattutto all'alzato del Tempio, ma, in linea di massima, il quadro tracciato dalle 

evidenze archeologiche è abbastanza chiaro. Un edificio verosimilmente di culto era presente nell’area probabilmente già nell’Antico 

Bronzo, ma i resti architettonici risultano estremamente scarni, dato che le fondazioni del Tempio successivo hanno largamente inciso sui 

livelli precedenti. La costruzione dello Steinbau 1, dal canto suo, può essere fatta risalire alla fine del Bronzo Medio o all’inizio del Bronzo 

Tardo. L'accesso al Tempio avveniva dalla piazza antistante, attraverso un ingresso collocato al centro del lato corto orientale ed inquadrato 

dalle ante del vestibolo (di cui solo quella settentrionale si è conservata nella sua interezza). Questo immetteva nell'Antecella, sul fondo della 

quale era poi presente l’accesso verso la Cella. L’ingresso verso il vano di culto era decorato da ortostati con figure di leoni, di cui solo uno 

(quello settentrionale) è stato ritrovato ed era in asse con quello precedente. Il pavimento dell'Antecella era collocato circa 0,20m più in 

basso rispetto alla soglia della Cella, mentre il pavimento di quest'ultimo vano risultava essere circa 1m più in basso della stessa soglia. Se 

questi pavimenti sono effettivamente contemporanei alle strutture murarie (e non sono, ad esempio, appartenenti a qualche fase 

precedente non identificata nei resti architettonici), è pertanto probabile che gradini o rampe fossero utilizzati per superare i dislivelli, in 

modo simile a quanto è attestao nello Steinbau 2. Sul pavimento della Cella non sono state rinvenuti ne installazioni ne manufatti. Questa 

circostanza ha portato Werner  ad ipotizzare che la costruzione del santuario sia rimasta incompleta e questo sia stato poi abbandonato alla 

fine della seconda fase del Bronzo Tardo del sito (intorno alla fine del Bronzo Tardo I). Il mancato ritrovamento di una delle figure di leone 

(quella di destra) nel portale di accesso alla Cella potrebbe forse spiegarsi proprio in relazione a questa circostanza. Dopo un periodo di 

abbandono, comunque, una nuova fase di insediamento avrebbe comportato un riutilizzo delle precedenti strutture. Nella fase successiva 

del sito (H2/H4) infatti, un edificio più piccolo sembra essere stato edificato a ridosso delle vecchie murature della Cella. Di questa struttura 

sono stati però solo ritrovati il muro orientale e l'ingresso, con uno stipite e la ralla ancora in situ. 

Dal punto di vista formale, lo Steinbau 1 può essere chiaramente ascritto alla tipologia del Langraum con ingresso in antis. no

17 Steinbau 2

Sponda Orientale 

dell'Eufrate (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Raqqa, 

nella parte settentrionale 

dell’area oggi occupata 

dal Lago di Assad) Tell Mumbaqat (Ekalte) urbana

All'estremità occidentale della 

"Kuppe" (Cittadella): nella 

stessa area erano collocati 

anche lo Steinbau 1 (circa 

33m a Nord) e lo Steinbau 3 

(circa 66m a Nord). Come nel 

caso di questi due ultimi 

santuari, anche intorno allo 

Steinbau 2 sorgevano altre 

costruzioni. Le informazioni in 

merito sono però assai 

frammentarie, visto che sono 

stati portati alla luce solo 

pochi lacerti murari, 

appartenti ad esse. Non si 

possono perciò formulare 

ipotesi circa la loro funzione TB

Orthmann 1976: Mumbaqat II; 

Werner 1994: Fase 3 del Tardo 

Bronzo locale (costruzione 

delle installazioni); Fase 2 del 

Tardo Bronzo locale 

(costruzione dello Steinbau 2)

Dimensioni totali: 

15x33m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

Vestibolo: 8,50x2,30m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni Antecella: 

8,50x5m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

totali Cella: 8,50x17m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni "Vano B": 

8,50x4m ca. (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

"Vano C": 8,50x7,50m ca. 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni "Vano D": 

8,50x3m ca. (ampiezza x 

lunghezza); Ampiezza 

ingresso della Cella: 

1,30m ca.; Spessore 

murature:  tra 2,70 e 

3,50m (muri perimetrali 

Nord, Ovest, Est, e Sud 

nella Cella); 4m ca. (muro 

perimetrale Sud 

nell'Antecella, ma non è 

chiaro se quello spessore 

appartenesse al muro in 

senso stretto o derivasse 

dall'aggiunta di un podio 

o di una banchetta alla 

sua faccia interna); 3m 

Pietra per le fondazioni e per 

lo zoccolo dei muri; alzato in 

mattone crudo (?);  battuto 

d'argilla per la 

pavimentazione

Vestibolo; 

Antecella; 

Cella 

(tripartita)

Anche nel caso di questo Tempio, come per lo "Steinbau 1", si sono conservati solo le fondazioni e lo zoccolo delle strutture murarie. In 

aggiunta, l'angolo nord-occidentale del Santuario risulta scomparso a causa dell'erosione del tell. Queste due circostanze creano qualche 

incertezza nella ricostruzione di alcuni elementi (come l'ingresso del Vestibolo, lo spessore originario del muro Sud dell'Antecella, e la 

struttura del cosiddetto "vano D"), ma la pianta risulta, nel complesso, sufficientemente chiara. L'accesso al Tempio avveniva, a partire dalla 

piazza antistante, attraverso il Vestibolo inquadrato dalle ante della facciata. L'ingresso verso l'Antecella non è stato ritrovato, ma è possibile 

che si trovasse al centro del lato breve orientale come accade di solito nei Santuari del tipo Langraum (e come accade anche negli altri 

Templi della Cittadella di Tell Mumbaqat). Il Vestibolo, ad ogni modo, immetteva nell'Antecella, che a sua volta dava accesso ad una Cella 

tripartita. Il passaggio tra Antecella e Cella è collocato lungo l'asse longitudinale del Tempio, ma per via del maggiore spessore del muro Sud 

nell'Antecella esso appare decentrato rispetto alla pianta del vano. In effetti, è possibile che il muro Sud dell'Antecella avesse in origine uno 

spessore analogo a quello degli altri muri del Tempio (e di conseguenza che l'ingresso verso la Cella si trovasse al centro del lato corto 

occidentale del vano), e che sia stato ampliato solo in seguito, con l'aggiunta di un podio o di qualche altra struttura. L'assenza di chiari indizi 

sul terreno (tra cui l'assenza di evidenti punti di giunzione) non consente però di ottenere risposte definitive in merito. Per quanto riguarda 

l'interno della Cella, invece, esso appare articolato in tre spazi diversi, denominati in Werner (pag. 103-104) vani B, C e D. Visto che il 

pavimento dell'Antecella si trova ad una quota di 1,10m pià alta rispetto a quello della Cella, l'accesso in quest'ultima avveniva attraverso 

una scalinata (più larga in una prima fase, e ristretta in seguito). Dal vano B, che ha restituito due pavimenti diversi ed alcune installazioni, 

era possibile accedere al secondo spazio, il Vano C, attraverso un piccolo ingresso aperto all'incirca al centro del muro di partizione tra i due. 

Anche qui, una differenza di quota (circa 0,50-0,60m) rendeva necessaria la presenza di alcuni gradini per raggiungere il pavimento del vano 

e le sue installazioni. Sul fondo del vano C infine un muro di partizione, preceduto da un podio in posizione centrale, segnava l'inizio 

dell'ultimo spazio della Cella, il vano D. Sfortunatamente, l'erosione del tell in quest'area non consente di chiarire l'eventuale presenza di un 

ingresso ne, più in generale, la struttura e la funzione di questo spazio, lasciando perciò aperta tanto la possibilità che si tratti di un piccolo 

vano vero e proprio quanto di una piattaforma sopraelevata, con il podio antistante come gradino superstite. In linea di massima, lo 

Steinbau 2 può essere ascritto alla tipologia del Langraum con ingresso in antis, ma occorre sottolineare tanto la pianta tripartita (che può 

essere considerata una variante della tipologia più semplice e più diffusa, con un solo vano interno) quanto la peculiare articolazione della 

Cella su diversi livelli (che non presenta altri paralleli nell'Età del Bronzo Tardo). Visto che le installazioni contenute all’interno sono datate 

alla terza fase del Tardo Bronzo del sito e sono considerate precedenti alle murature del tempio, questa circostanza deve essere attribuita al 

desiderio dei costruttori di rispettarne la posizione, ma le motivazioni dietro questa scelta, verosimilmente di origine religiosa, non possono 

essere facilmente definite. no

18 Steinbau 3

Sponda Orientale 

dell'Eufrate (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Raqqa, 

nella parte settentrionale 

dell'area oggi occupata 

dal Lago di Assad) Tell Mumbaqat (Ekalte) urbana

All'estremità nord-occidentale 

della "Kuppe" (Cittadella). 

Nelle immediate vicinanze 

dello Steinbau 3 erano 

presenti diverse costruzioni in 

pietra: l'interpretazione della 

maggior parte di queste 

strutture risulta ancora 

incerta, sebbene almeno 

alcune di esse potrebbero 

essere state connesse alle 

attività del Tempio (e/o del 

vicino Steinbau 1). Nella 

stessa area erano collocati 

anche lo Steinbau 1 (circa 

22m a Sud) e lo Steinbau 2 

(circa 66m a Sud). TB Orthmann 1976: Mumbaqat II

Dimensioni totali: 

15x29m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

Vestibolo: 9,70x1,30m 

ca. (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

vano d'ingresso: 

2,60x3,70m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

del vano a Sud di quello 

d'ingresso: 2,20x1,80m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni Cella: 

9,70x16,80m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

della piazza (ad Est) 

pavimentata con ghiaia: 

7,50x25m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

ipotizzate della nicchia 

sul muro Ovest: 

4,50x1,25m ca. 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensione della nicchia 

del primo edificio: 

0,90x2m (ampiezza x 

lunghezza); Ampiezza del 

passaggio tra il vano 

d'ingresso e la Cella: 

2,60m; Ampiezza 

dell'entrata nel vano a 

Sud di quello d'ingresso: 

Pietra (blocchi per le 

fondazioni; blocchi verticali 

sulle faccia interna ed 

esterna, con nucleo in pietra 

grezza di piccola e media 

pezzatura, per lo zoccolo dei 

muri); alzato in mattone 

crudo (?); battuto in argilla 

per le pavimentazioni

Vestibolo; 

Vano 

d'ingresso 

(affiancato 

da due vani 

secondari, 

uno a Sud e 

l'altro a 

Nord); Cella

Anche per quanto riguarda la planimetria di questo Santuario, come per lo Steinbau 1 e 2, sono presenti alcune incertezza, specificamente a 

causa della perdita per le erosioni e le estrazioni di materiali da costruzione del muro settentrionale del Tempio. Il tracciato del muro può 

comunque essere ricostruito grazie alla distrubuzione dei suoi materiali nell'area, ma l'estensione dell'ambiente secondario a Nord di quello 

d'ingresso, che si trovava a ridosso dello stesso muro, rimane problematica. Nonostante questo, l'articolazione di massima del Santuario 

rimane piuttosto chiara. L'accesso al Tempio avveniva, a partire da una piazza pavimentata con ghiaia sul suo lato Est, attraverso un 

ingresso, verosimilmente al centro del lato breve orientale, inquadrato da due corte ante. A differenza che negli altri Templi della Cittadella, 

però, l'ingresso non immetteva in un ampia Antecella, ma in un piccolo vano in posizione centrale, affiancato sui lati da due altri vani minori. 

Il passaggio avveniva attraverso il lato occidentale di quest'ultimo, che, privo di un muro, svolgeva la funzione di un unica grande apertura. 

Gli altri due vani minori, a Sud ed a Nord di quello d'ingresso, erano accessibili direttamente dalla Cella, per mezzo di stretti passaggi che si 

aprivano agli angoli del suo lato orientale. Come ricordato sopra, solo il vano meridionale si è interamente conservato, ma è verosimile 

ritenere che anche quello settentrionale avesse una modalità di accesso simile. Nello spessore del muro di fondo della Cella era 

probabilmente ricavata un ampia nicchia, ma, eccezzion fatta per questo elemento, il vano non ha restituito alcuna installazione. La 

presenza di strati pavimentali al di sopra di quello contemporaneo alla costruzione dell'edificio ed inclinati differentemente a Nord, ha 

altresì permesso di intuire che il Tempio dovette essere oggetto di interventi di rinnovo nel corso della sua esistenza. La costruzione del 

Tempio ed i suoi successivi rimaneggiamenti vengono collocati, da Werner nella terza fase del Bronzo Tardo del sito (pag. 106). Al di sotto 

dello Steinbau 3 era presente un edificio precedente, di cui si sono conservati solo una parte del muro corto occidentale (cioè del muro di 

fondo) dotata di una nicchia poco profonda, e, di fronte a quest'ultima, un altare in mattone crudo ed un piccolo bacino in pietra. Una serie 

di cinque pavimenti, tra cui il primo in mattoni crudi, è inoltre associata all'edificio, che Werner assegna alle prime due fasi del Tardo Bronzo 

dell'insediamento.  In linea di massima, anche lo Steinbau 3 può essere ascritto alla tipologia del Langraum, con ingresso in antis. La 

peculiare situazione del suo ingresso, con tre vani di piccole dimensioni affiancati e non comunicanti tra di loro, rappresenta comunque una 

variante di un certo interesse no
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19 Steinbau 4

Sponda Orientale 

dell'Eufrate (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Raqqa, 

nella parte settentrionale 

dell'area oggi occupata 

dal Lago di Assad) Tell Mumbaqat (Ekalte) urbana

All'estremità settentrionale 

della "Innerstadt" (Città 

interna), addossato alle mura 

della città e nelle immediate 

vicinanze della "Nord-Tor" 

(Porta Settentrionale) della 

Città. In direzione Nord-Ovest 

il Tempio confina con un 

quartiere di strutture di tipo 

apparentemente domestiche 

(tra cui le più vicine sono la 

Haus AH e AD), mentre a 

Nord-Est confina con la 

"Strasse 30" (Strada 30), 

l'importante arteria cittadina 

che congiungeva la Porta 

Settentrionale (e la Grande 

Piazza) con la Cittadella.  Sul 

lato Sud-Est, infine, il Tempio 

si affaccia sulla "Grand Platze" 

(la Grande Piazza), punto di 

transito e di snodo che 

collegava la Porta 

Settentrionale, la Strada 30 

(verso la Cittadella) e la 

Strada 7 (verso la parte 

centrale della Città Interna)

TB (sotto lo Steinbau 4 sono 

state trovate tracce di un 

edificio precedente, risaltente 

verosimilmente al MB, 

dall'orientamento analogo, ma 

la funzione cultuale di 

quest'ultimo, ancorchè 

ipotizzabile, non è stata 

ancora conclusivamente 

dimostrata)

Blocher et al. (2007): 

Tralasciando la presenza dei 

resti di un edificio precedente 

(dalla possibile, ancorchè non 

certa, funzione cultuale) 

appartenente al periodo del 

MB, i resti dello Steinbau IV 

conservati si riferiscono, per 

quanto riguarda l'epoca di 

costruzione ed i vari interventi 

di restauro intervenuti nel 

corso del tempo, alle Fasi II-

MBQ-1 (?), II-MBQ-2/3 

(soprattutto), II-MBQ-4/5 

(verosimilmente) della 

periodizzazione locale

Lo Steinbau IV ha una 

planimetria leggermente 

irregolare, quindi, oltre 

alle dimensioni totali 

approssimative, si 

riporteranno le 

lunghezze dei due muri 

longitudinali e le 

ampiezze all'ingresso ed 

al fondo. Lunghezza del 

muro Nord-Est: 17,75m; 

Lunghezza del muro Sud-

Ovest: 16,8m; Ampiezza 

totale all'ingresso: 9,4m; 

Ampiezza totale al fondo: 

10,1m; Dimensioni totali 

dello Steinbau IV 

(esterne): 9,50x17m ca. 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni totali della 

Cella: 6x12m ca. 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni del 

"ripostiglio" sul fondo 

della Cella: 5,1x0,90m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni vano "f": 3,4-

3,6x8,50m ca. (ampiezza 

x lunghezza); Dimensioni 

vano "d": 2,3x6,9m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni vano "g": 

Pietra (blocchi squadrati e 

pietre di varia pezzatura) per 

le fondazioni e lo zoccolo dei 

muri; mattone crudo per gli 

alzati e per alcune riparazioni 

nella parte bassa dei muri; 

intonaco bianco alle pareti e 

sulle installazioni; legno 

(travi) per la copertura; 

battuto in argilla per le 

pavimentazioni (talvolta 

sostituito da pavimentazioni 

in mattoni crudi)

Lo Steinbau 

4, nel suo 

senso più 

ristretto, è 

costituito da 

una semplice 

Cella con 

ingresso 

inquadrato 

da due ante. 

Esso, però, si 

trova 

inserito, 

all'internod 

ell'area 

recintata dal 

Temenos, in 

un complesso 

architettonic

o articolato 

in molteplici 

spazi o 

ambienti, 

strettamente 

integrati tra 

di loro. 

Procederemo 

pertanto a 

fare un 

elenco 

completo 

degli spazi 

Lo Steinbau IV è collocato all'estremità settentrionale della Città Interna ("innerstadt"), accanto alla Porta Settentrionale ("Nord-Tor") della 

Città. Il Tempio vero e proprio era racchiuso all'interno di un recinto il cui lato nord-orientale era costituito dalle mura stesse della città. 

Questa circostanza, oltre a confermare lo stretto legame (attestato anche altrove nel Levante, come ad esempio a Megiddo) tra il Santuario 

ed il settore della Porta, presenta nel caso di Tell Mumbaqat anche un lato più pragmatico, rappresentato dalla funzione di sostegno 

strutturale esercitata dall'edificio di culto nei confronti delle mura di cinta. Lo stretto passaggio esistente in origine fra lo Steinbau IV e le 

mura cittadine venne infatti riempito di pietre, in un momento successivo alla sua costruzione, congiungendo così i due elementi e rendendo 

il Tempio una sorta di contrafforte rispetto alle mura urbane.   L'accesso al complesso avveniva a partire dalla "Großer Platz", la grande 

piazza collegata alla Porta Settentrionale. L'angolo nord-orientale stesso della Piazza, delimitato a Nord dalle mura cittadine e ad Est dal 

Temenos dello Steinbau IV, possedeva forse una funzione connessa alle attività del Santuario, vista la presenza di banchette che correvano 

senza soluzione di continuità lungo entrambi i muri. Un elemento a sostegno di questa idea è rappresentato dal "betilo" collocato in una 

rientranza presente nell'angolo sud-occidentale esterno dello stesso muro. Werner et alii sottolineano, a questo proposito, come la sua 

posizione risulti particolarmente favorevole, permettendo una chiara visione della Porta, della Piazza, e dell'importante asse viario verso la 

Cittadella, la Strada 30. Considerando come i testi di Mumbaqat facciano ripetutamente menzione ad atti giuridici compiuti alla presenza 

degli Anziani e degli dei della città, gli stessi autori hanno ipotizzato che il "betilo" in questione (con la sua natura di simbolo sacrale, la sua 

posizione promimente ma esterna al Tempio) possa aver rappresentato proprio il luogo in questi atti avevano luogo (insieme ad altri, più 

strettamente definibili di culto). Similmente, le banchette presenti sulle pareti poco distanti potrebbero aver rappresentato il luogo in cui le 

persone partecipanti alle attività "esterne" del Tempio si riunivano o si raccoglievano. L'ingresso al complesso del Tempio era collocato poco 

distante dal "betilo", sempre all'estremità occidentale del muro meridionale del Temenos. Esso immetteva nel vano "g", un ambiente a cielo 

aperto che, da una parte, permetteva di raggiungere lo spazio di transito principale, il vano "f" e dall'altra, permetteva di salire sulle mure 

della Città, attraverso una scala posta sul suo lato nord-orientale. L'ambiente successivo, il vano "f", possedeva sia un "betilo", in asse con 

l'ingresso del Santuario vero e proprio, sia, nella sua parte occidentale, una scalinata, che permetteva l'accesso alle restanti parti del 

complesso. In cima alla scalinata erano infatti presenti tre ingressi: uno, a Nord-Est, conduceva nel vano "d", il secondo ad Nord-Ovest al 

Tempio vero e proprio ed il terzo, a Sud-Ovest, ad una serie di ambienti secondari. Mentre la funzione del vano "d" non è stata chiarita, gli 

ambienti presenti nella zona sud-occidentale del Tempio erano con ogni probabilità destinati al deposito ed allo scarico dei materiali del 

Santuario. Il primo vano, "e", probabilmente a cielo aperto, dava accesso sia allo stretto passaggio ("Gasse 1") che correva lungo il lato Sud-

Ovest dello Steinbau IV, per proseguire poi lungo quello Nord-Ovest (ed, almeno originariamente, su quello Nord-Est), sia ai due piccoli 

ambienti ("c/b") posti nell'angolo sud-occidentale del Temenos. Per quanto riguarda questi ultimi, l'unico ingresso era collocato sul lato 

breve, sud-orientale, del vano "c". Questo immetteva poi sul vano "b" (originariamente parte dello stesso vano "c", separato in un secondo 

momento attraverso un tramezzo interno) e su un piccolo "ripostiglio" ricavato sul fondo di quest'ultimo (denominato vano "a"). Ritornando 

al Tempio vero è proprio, esso presenta in linea generale una planimetria con Cella longitudinale ed in ingresso in antis. Sono perà presenti 

alcuni elementi degni di nota. In primo luogo, il Tempio si trova così fortemente compresso e modificato dalla presenza degli ambienti 

secondari che le ante risultano profondamente trasformate rispetto alla loro originaria vocazione estetica e funzionale. Quella meridionale 

si (su tre lati, cioè a Nord-Ovest, Sud-Ovest e 

Sud-Est, si tratta di mura libere, mentre sul 

lato Nord-Est il muro coincide, rinforzandolo, 

col muro dela città)

20 Building 10

Sponda Occidentale 

dell'Eufrate (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Aleppo, 

all'estremità meridionale 

dell'odierna Diga di 

Tishreen) El Qitar urbana

Il tempio è collocate in 

posizione prominente 

all’interno della parte alta 

dell’insediamento. Durante il 

Medio Bronzo, tra le strutture 

nelle vicinanze vi erano 

l’Edificio 14, l’Edificio 15, la 

Porta Ovest Superiore e la 

Porta Ovest Inferiore. Nel 

Bronzo Tardo, oltre alla Porta 

Ovest Inferiore, rimasta 

probabilmente in uso, 

dovevano essere presenti 

diverse nuove strutture (come 

B31, B38 e quelle 

testimoniate dai setti murari 

immediatamente a ridosso 

del muro sud del santuario), 

ma queste non sono state 

oggetto di scavo e quindi 

possono essere ricostruite.

McClellan (2019): Data di 

costruzione (basata su un 

campione ligneo, GrN-11879, 

rinvenuto nel Vano 4, 

quadrato P43 e datato tramite 

radiocarbonio, non calibrato): 

1862-1614 a.C. (?). 

Distruzione: XII secolo a.C. MB (?) - TB

McClellan 2019: (Qitar Period 

II?); Qitar Periods III, V, VI

Totali: 5x7m (ampiezza x 

lunghezza); Spessore 

muri (perimetrali): 1.80m 

(Nord), 1-1.15m (Est), 

0.32-0.45 (Ovest), 

0.90cm ca. (Sud); 

Spessore muro di 

divisione interno (tra 

Vano 4 e Vano 5): 1m 

ca.; Vano 4: 4x2.50m 

(ampiezza x lunghezza); 

Vano 5: 4.20x2.60m 

(ampiezza x lunghezza); 

ingresso del vano 4: 

1.20x1m ca. (ampiezza x 

profondità); ingresso del 

Vano 5 (1.50x1m ca. 

(ampiezza x profondità)

Fondazioni e zoccolo dei muri 

in pietra; alzato in mattone 

crudo; pavimenti in terra 

battuta nel Vano 4, con 

intonaco bianco nell'ultima 

fase; pavimento in terra 

battuta e in pietrisco nel Vano 

5, con intonaco bianco sul 

secondo pavimento; intonaco 

(sulle installazioni) di argilla

Vano minore 

d'ingresso 

(Vano 5); 

Vano 

maggiore o 

Cella (Vano 

4)

Il Tempio, di piccole dimensioni ed a sviluppo latitudinale, era raggiunto da due delle principali strade dell'Upper Settlement, Central Street 

(che correva ad Ovest del Tempio) ed East Street (che correva ad Est dello stesso). L'accesso al Santuario avveniva attraverso un ingresso 

situato nella parte occidentale del lato Sud, che immetteva nel Vano 5. Da questo ambiente, dotato di proprie installazioni, era possibile 

passare al Vano maggiore 4 attraverso un ingresso collocato sul muro opposto, in posizione disassata rispetto al primo. I principi di assialità 

ed articolazione simmetrica rispetto agli ingressi che caratterizzano numerosi templi del Levante del Tardo Bronzo sembra perciò essere 

assenti in questo caso. Si può anche sottolineare come il Tempio di El Qitar non sembra essere stato collocato in uno spazio libero ed isolato 

rispetto al tessuto abitativo. Nell'area immediatamente antistante al Tempio sono stati rinvenuti diversi setti murari che fanno 

probabilmente riferimento a strutture costruite direttamente a ridosso del Santuario. Data l'assenza di scavi approfonditi in queste aree, non 

è però possibile determinare ne la datazione precisa delle strutture, ne la loro natura, ne il loro eventuale legame con il Tempio. Ulteriori 

edifici erano poi costruiti a poca distanza, sia a Sud che ad Est ed Ovest. Anche in questo caso poco è noto sulle strutture, con l'eccezzione 

del Building 14 e del Building 15, collocati ad Ovest del Tempio no

21 Temple de Baal

Costa del Mediterraneo 

orientale,  (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Latakia, 

a 12km a Nord della città 

di Latakia) Ras Shamra/Ugarit urbana

Il tempio era collocato nella 

parte nord-orientale della 

città, sull’Acropoli. Nei 

dintorni del santuario sono 

attestate diverse costruzioni, 

per lo più di tipo domestico. A 

poca distanza verso sud-est si 

trovavano inoltre la 

cosiddetta “Casa del Gran 

Sacerdote” e il Tempio di 

Dagan.

Callot (2011): Fine XIX-Inizio 

XVIII secolo a.C. (Costruzione 

del Tempio); metà del XIII 

secolo a.C. [1250 a.C. ca.] 

(Distruzione del Tempio); 

seconda metà del XIII -inizio 

del XII secolo a.C. 

(ricostruzione del Tempio e 

abbandono definitivo); 

[l'abbandono definitivo si 

situa nello specifico tra il 1185-

1180 a.C. ca.]

Costruzione del Tempio: MBII; 

Distruzione del Tempio, 

ricostruzione ed abbandono 

definitivo: TBII

Area totale del 

complesso templare: 

850mq; dimensioni totali 

del Tempio: 16x22m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni della Corte: 

tra 11,55 e 13,75m lungo 

l'asse Nord-Sud, 12,10m 

lungo l'asse Est-Ovest; 

Ampiezza ingresso 

principale della Corte 

(ricostruita): 2,75m; 

Ampiezza ingresso del 

Vestibolo: 5,22m (con 

soglia di 1,10m di 

larghezza); Dimensioni 

complessive Vestibolo: 

11,70x8,25m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

interne Vestibolo: 

8,60x7,20m (ampiezza x 

lunghezza); Ampiezza 

muri Vestibolo: 1,55-

1,65m ca.; Lunghezza 

ante del Vestibolo: 

1,10m (sinistra) e 1,60m 

(destra); Dimensioni 

complessive Cella: 

16,70x11,70m (ampiezza 

x lunghezza); Dimensioni 

interne Cella: 

13,25x8,25m (ampiezza x 

Fondazioni e murature in 

pietra (blocchi squadrati in 

corrispondenza di punti 

particolari come stipiti ed 

angoli; pietra grezza nella 

maggior parte del resto delle 

murature, solitamente con 

corsi di pietre più grandi e 

meglio sistemate posti ad 

intervalli più o meno regolari 

a stabilizzare i corsi di pietre 

più piccole e meno 

accuratamente disposte) con 

inserzione orizzontali di 

tronchi di legno per rinforzare 

gli alzati; mattone crudo (? 

forse per i suggeriti piani 

superiori?); pavimenti in 

terra, intonacati (non essendo 

stati trovati in nessun punto, 

questa è un ipotesi, suggerita 

da Callot 2011)

Corte 

principale, 

con ambienti 

accessori 

(annesso 

nord-

occidentale; 

annesso sud-

orientale?) 

ed altare 

esterno; 

Corte 

secondaria; 

Antecella/Ves

tibolo; Cella; 

Piani 

superiori/terr

azza di culto 

(?)

I resti del Tempio di Baal sono stati soggetti, prima della loro scoperta, a spoliazioni e sterri che hanno causato la distruzione di alcuni settori 

del complesso e disperso una parte dei suoi materiali. Gli scavi francesi degli anni ’30 sono riusciti a fornire un quadro delle strutture 

rimaste, ma, dati i limiti delle metodologie di scavo dell’epoca, hanno anche trascurato (o asportato) alcuni elementi importanti per la sua 

ricostruzione. Recenti riesami del materiale edito ed inedito hanno infine favorito una migliore comprensione del complesso templare, 

riuscendo finalmente ad offrirne un panorama coerente.  Grazie a questi nuovi studi è stato ad esempio possibile capire che il santuario 

rinvenuto sul terreno rappresenta in realtà una ricostruzione, databile verosimilmente alla fine del Tardo Bronzo II di un tempio più antico e 

risalente, nella sua fondazione, al Medio Bronzo II. La ricostruzione del tempio, secondo una planimetria che doveva verosimilmente 

ricalcare in modo puntuale quella del precedente, sarebbe stata legata al grande sisma che colpì la città di Ugarit nel XIII secolo a.C., 

causando la distruzione o il danneggiamento di molte delle sue strutture più importanti.  Ad ogni modo, nonostante questo ed altri progressi 

effettuati nella comprensione dell’articolazione e della storia del Tempio di Baal alcuni elementi, soprattutto relativi allo sviluppo interno 

della struttura, rimangono comunque ipotetici.

L’area del santuario era raggiungibile, dall’area ai piedi dell’acropoli, per mezzo di una stretta via, dotata in alcuni punti di gradini (in parte 

conservati), che arrivava fino al portale principale, collocato sul lato occidentale del temenos. Quest'ultimo immetteva nella corte principale, 

da cui era possibile accedere alle varie aree del complesso. Nell’angolo nord-occidentale, addossato al muro occidentale del santuario, era 

collocato un piccolo annesso composto di tre vani disposti uno di seguito all'altro lungo l'asse sud-nord. Nel vano settentrionale era 

presente una canaletta in pietra, collegata probabilmente ad un pozzo, mentre in quello meridionale sono stati rinvenuti una lastra in pietra 

che fungeva probabilmente di supporto ad un installazione pavimentale e un frammento di un possibile bacino rettangolare in pietra, dalla 

decorazione scolpita fortemente abrasa. Si trattava pertanto con ogni probabilità di ambienti con funzioni utilitarie o di magazzini legati alle 

attività che si svolgevano nel santuario stesso. Il vano meridionale dell'annesso presentava inoltre una porta che dava verso l'esterno del 

complesso e che, grazie ad una piccola rampa di scale, posta sul lato esterno, metteva in comunicazione il quartiere sottostante con il 

promontorio del santuario. Sempre nella corte, di fronte all'ingresso del santuario ed in asse con quest'ultimo, era inoltre collocato un altare 

quadrato in pietra, dotato di due gradini sul lato sud. 

Alcuni blocchi allineati e delle scarne tracce di fondazioni nell’angolo sud-orientale indicano poi la presenza di un altro piccolo ambiente 

secondario (o forse di un’installazione di qualche tipo) anche in quest’area della corte. Sul lato est, infine, si apriva verosimilmente una corte 

secondaria, assai poco conosciuta ma ricostruibile dalla presenza di un muretto di recinzione collocato ad est del tempio ad una certa 

distanza dal più massiccio muro del temenos. 

Per quanto riguarda il tempio, invece, esso occupava il lato settentrionale della corte. L'ingresso, largo più di 5m ed inquadrato da corte ante 

laterali, era collocato al centro della facciata meridionale dell’edificio ed era raggiungibile attraverso una scalinata. Esso immetteva 

nell'Antecella e da li, attraverso un secondo accesso sempre assiale, nella Cella a sviluppo latitudinale. Secondo l'attuale ricostruzione 

quest’ultima era divisa in due settori. Il primo, più piccolo e più vicino all’ingresso, dava accesso alla scala sul lato est ed era delimitato, a 

nord, da una serie di piccoli pilastri, mentre il secondo, più grande e collocato al di la dei pilastri, era dotato sul lato orientale di una bassa 

pedana con una probabile nicchia sul fondo. Se la ricostruzione in questione è corretta, quindi, il centro focale della Cella non sarebbe stato 

si (conservato parzialmente solo sui lati Est, 

Sud-Est e Sud-Ovest)
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22 Temple de Dagan

Costa del Mediterraneo 

orientale,  (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Latakia, 

a 12km a Nord della città 

di Latakia) Ras Shamra/Ugarit urbana

Il tempio era collocato nella 

parte nord-orientale della 

città, sull’Acropoli. Nei 

dintorni del santuario sono 

attestate diverse costruzioni, 

per lo più di tipo domestico. A 

poca distanza verso nord-

ovest si trovano inoltre la 

cosiddetta “Casa del Gran 

Sacerdote” e il Tempio di 

Baal.

Callot (2011): Fine XIX-Inizio 

XVIII secolo a.C. (Costruzione 

del Tempio); metà del XIII 

secolo a.C. [1250 a.C. 

ca.](Distruzione del Tempio); 

seconda metà del XIII -inizio 

del XII secolo a.C. (sgombero 

delle rovine in vista di una 

ricostruzione, mai compiuta); 

inizio XII secolo a.C. [1185-

1180 a.C. ca.] (abbandono 

definitivo)

Santuario a cielo aperto 

(Installazione con le Stele): 

MBI?; Costruzione del Tempio: 

MBII; Distruzione del Tempio: 

TBII

Area totale del 

complesso templare 

(approssimativa): 

650mq; Area del 

Vestibolo: 93mq; Area 

della Cella: 225mq; 

Vestibolo: 12,30x7,70 

(ampiezza x lunghezza); 

Cella: 17x13,20m 

(ampiezza x lunghezza); 

Misure interne della 

Cella, suggerite da Callot 

(2011): 9.075x7,15m 

(ampiezza x lunghezza); 

Ampiezza zoccolo 

murario Vestibolo: 1,80m 

(Ovest), 1,80m (Est), 

1,65m (Sud, interno), 

1,10m (Sud, esterno), 

2,80m (Nord, 

corrispondente al muro 

Sud della Cella); 

Ampiezza sugggerita da 

Callot (2011) dei muri del 

Vestibolo: 1,65m; 

Ampiezza zoccolo 

murario Cella: 2,80m 

(Sud), 2,15 (Est, esterno), 

2,40-2,50 (Est interno), 

4,40m (Nord), 2,90 

(Ovest); Ampiezza 

suggerita da Callot 

Si conservano solo le 

fondazioni e la parte più 

bassa dello zoccolo dei muri: 

in entrambi i casi esse sono 

costruiti in pietra (blocchi 

squadrati in alcuni degli 

angoli, pietra grezza 

mescolata a terra nel resto 

della struttura); gli alzati, 

come nel Tempio di Baal 

dovevano essere parimenti in 

pietra (squadrata e grezza), 

con elementi lignei di rinforzo 

(Callot 2011); la scalinata 

(ipotizzata da Callot 2011) 

doveva essere costruita 

soprattutto in legno ed i 

pavimenti dovevano essere in 

terra battuta ed intonacata 

(Callot 2011)

Corte (dotata 

di almeno 

una struttura 

accessoria, 

nell'angolo 

Sud-Ovest); 

Antecella; 

Cella; Piani 

superiori/Ter

razza di culto 

(?)

Il Tempio di Dagan risulta conservato in modo estremamente parziale. Le fondazioni della struttura principale e poche tracce relative a 

quelle secondarie e al recinto sacro sono tutto ciò che rimane del santuario. Questo stato di cose è probabilmente legato al fatto che il 

tempio venne anch’esso distrutto (o severamente danneggiato) dal sisma che colpì Ugarit nel XIII secolo a.C. ma, dopo lo sgombero delle 

rovine, la sua ricostruzione non venne più intrapresa fino alla distruzione della città alla fine del Bronzo Tardo.  Questo ricostruzione, 

ancorchè ipotetica, in effetti spiegherebbe la mancanza di qualsivoglia elemento dell’alzato, il fatto che le fondazioni si trovino 

immediatamente a ridosso della superficie del Tell e l’estrema scarsità di oggetti rinvenuti nell’area. 

Ad ogni modo, date lo scarse tracce rimaste del Tempio di Dagan, solo alcuni elementi della sua pianta, desumibili dal tracciato e dallo 

spessore delle fondazioni, possono essere delineati.

Il santuario sembra essere stato recintato da un temenos che aveva sia il portale principale, forse dotato di un portico, sia l’ingresso 

secondario sul lato Sud. Mentre il primo permetteva di raggiungere direttamente la corte, il secondo immetteva in una piccola struttura 

secondaria di forma trapezoidale, collocata nell'angolo sud-orientale del complesso, da cui la corte poteva essere raggiunta attraverso una 

porta posta sul lato est. Per quanto riguarda la Corte, questa era di minori dimensioni rispetto a quella del Tempio di Baal e non sembra aver 

ospitato un altare. L'accesso al santuario avveniva dal lato settentrionale di questa, dove un ingresso, forse dotato di colonne inquadrate da 

ante laterali, immetteva nel vestibolo. Sul fondo di quest’ultimo, infine, un secondo accesso, probabilmente in asse con il primo e collocato 

al centro del muro, immetteva nella Cella a sviluppo latitudinale. La presenza di un massiccio setto murario parallelo al muro est della Cella 

permette di ipotizzare la presenza di una scala interna nello spazio tra i due, in modo simile a quanto accade anche nel Tempio di Baal. La 

scala, che doveva cominciare nell'angolo sud-est della Cella, proseguiva verosimilmente lungo il muro settentrionale (dove era 

probabilmente ricavata proprio nello spessore del muro, vista la sua particolare ampiezza) e, se il paragone con la ricostruzione del Tempio 

di Baal può essere spinta fino a questo punto, forse anche lungo quello occidentale. Anche in questo caso, la presenza di una scala interna 

sembra indicare l'esistenza di un piano superiore e/o di una terrazza dove potevano aver luogo delle cerimonie di culto a cielo aperto . 

All'esterno del Tempio, accanto all'angolo sud-orientale del vestibolo, era poi presente una sorta di piattaforma in pietra in cui alcuni blocchi 

presentano una lunga fenditura sulla superficie superiore. Altri blocchi di pietra con fenditure analoghe sono state ritrovati sparsi nei 

dintorni della stessa area, arrivando così ad un totale di diciassette manufatti di questo tipo. L’installazione, interpretata originariamente 

come un canale per l'acqua utilizzato in connessione alle cerimonie del Tempio o come abbeveratoio per gli animali, è stata in tempi più 

recenti interpretata come la struttura in cui erano inserite le stele votive dedicate al dio titolare del santuario. Due stele sono state in effetti 

rinvenute nella corte ed una di esse conservava ancora il tenone per l’inserimento in una base, ma la loro connessione con l’installazione 

non può essere dimostrata. Yon  sottolinea che, se la ricostruzione del suo utilizzo si dimostrasse corretta, l'installazione della corte del 

Tempio di Dagan mostrerebbe una concezione comparabile a quella attestata nel Tempio degli Obelischi di Byblos. Bisogna notare, 

comunque, che l'installazione si trova ad una quota inferiore rispetto al livello ipotizzato del suolo della corte e che due dei suoi blocchi sono 

state ritrovati in condizioni di ri-uso in alcune strutture murarie vicine, che appartenevano forse al temendo del tempio. Questo fatto ha 

indotto Callot  a sostenere che l'installazione risalga in realtà ad un epoca antecedente alla costruzione del tempio e rappresenti forse una 

più antica struttura di culto, a cielo aperto, che il santuario stesso avrebbe sostituito, inglobandone e riutilizzandone i resti per via del loro 

Il Tempio presentava un muro di cinta lungo il 

lato Est e Sud della Corte. Lungo il lato 

settentrionale e quello occidentale, invece, 

erano le murature stesse del santuario a 

fungere da elemento di isolamento e 

protezione dalle costruzioni circostanti

23 "Temple aux Rhytons"

Costa del Mediterraneo 

orientale,  (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Latakia, 

a 12km a Nord della città 

di Latakia) Ras Shamra/Ugarit urbana

Il tempio è collocato sulla 

cosiddetta “rue 35”, 

all’interno di un quartiere 

residenziale nella parte 

centrale della città. Sul lato 

settentrionale (cioè nel 

cosiddetto “Quartiere 

Settentrionale”) e su quello 

meridionale di questa strada 

(che formava, insieme alla rue 

109, 120 e 186, il “Quartiere 

Meridionale”) si trovavano 

numerose abitazioni private e 

strutture produttive. Le più 

grandi, tra queste ultime, 

erano il Complesso G e il 

Complesso F (quest’ultimo, 

probabilmente, un frantoio), 

che si trovavano entrambi nel 

Quartiere Settentrionale.

Mallet (1987): inizi del 12° 

secolo a.C (distruzione) TB II

Vista la pianta irregolare, 

le misure si intendono 

come approssimative: 

vano principale (36): 

6x7m ca. (ampiezza x 

lunghezza); "sacrestia" 

(47): 1x3m ca. (ampiezza 

x lunghezza); corridoio 

(45): 2x5.5m ca. 

(ampiezza x lunghezza); 

muro occidentale (18) 

del vano principale (36): 

6,60x0,60-0,65m 

(lunghezza x spessore); 

muro settentrionale (5) 

del vano principale (36): 

5,15x0,75m (lunghezza x 

spessore); muro 

orientale (7) del vano 

principale (36): 

5,70x0,60m (lunghezza x 

spessore); muro 

meridionale (15) del 

vano principale (36): 

6,20x0,65m (lunghezza x 

spessore); ampiezza 

porta (83) tra il vano 

principale (36) e la 

"sacrestia" (47): 1,18m; 

ampiezza porta (56) tra il 

vano principale (36) ed il 

passaggio  (55) verso i 

Fondazioni, murature e soglie 

in pietra grezza (con inserti di 

blocchi squadrati in 

connessione agli accessi da 

un vano all'altro); elementi di 

rinforzo nella piattaforma del 

vano principale e nello stipite 

superstite del vano accessorio 

55 in legno; pavimento in 

terra battuta; intonaco 

parietale in argilla

Vano 

d'ingresso 

(46); 

Corridoio 

(45); vano 

centrale (36); 

"sacrestia" 

(47); vani 

accessori (52, 

77, 78) 

connessi al 

santuario da 

un passaggio 

(55) o da 

ingressi 

aperti nel 

livello 2; 

ulteriori vani 

accessori 

(come ad 

esempio 79, 

80, 81) il cui 

collegamento 

con il 

santuario è 

verosimile

Il Tempio è una struttura dalla pianta irregolare collocato in un quartiere residenziale e produttivo al centro dell'insediamento ed accessibile 

direttamente dalla strada antistante, la rue 35. Il vano d’ingresso (piece 46), che si apriva su quest’ultima, immetteva in un corridoio (piece 

45) dal quale era poi possibile raggiungere il vano principale (piece 36) dell’edificio. L’ingresso era collocato nell’angolo nord-occidentale 

dell’ambiente ed era dotato, all’interno, di una piccola scala, che permetteva di colmare il dislivello con il corridoio. Il vano, attrezzato con 

banchette nei pressi delle pareti settentrionale e occidentale, presentava un piccolo recesso (piece 47, definito anche "sacristie") nell'angolo 

nord-orientale ed una pedana a gradini lungo il muro di fondo orientale. Su quest’ultima, secondo l’interpretazione di Yon, era forse 

collocata in origine l’immagine o l’oggetto di culto principale. Vani accessori, probabilmente degli annessi utilitari, erano collocati ad est del 

vano 36 (piece 52, 77, e 78) ed erano collegati al santuario vero e proprio sia attraverso un ambiente di passaggio (piece 55) che si apriva sul 

lato meridionale del vano principale che per mezzo di una porta sul lato est del vano 36, aggiunta in seguito (nel livello 2) ed aperta verso il 

vano 77. Sfortunatamente, i danni provocati da erosioni e interventi moderni, uniti alla complessa situazione stratigrafica delle strutture 

murarie antiche, rendono difficile rintracciare con esattezza i limiti meridionali dell’edificio e ricostruire l’appartenenza ad esso di alcuni dei 

vani addossati ad esso. 

Dal punto di vista formale, la pianta irregolare dell’edificio non sembra ricollegabile ad alcuna delle tipologie classiche di Wright. Esso 

potrebbe perciò essere inserito tra gli Irregular Plan Temple, ma, come abbiamo osservato sopra, l’utilizzo di questa definizione non 

presenta alcun particolare vantaggio da un punto di vista classificatorio. Yon sottolinea come la particolarità di questo Tempio risieda 

proprio nella sua completa integrazione all'interno del tessuto abitativo urbano. Le strutture domestiche e le aree produttive circondavano, 

senza evidenti elementi di divisione, l'edificio sacro ed è anzi possibile che alcune installazioni dello stesso quartiere (come la pressa per olio 

del Complesso F) fossero impiegata dal Tempio o funzionassero in connessione alle sue attività.

no

24

Palatial or Royal Temple 

("Hurrian Temple")

Costa del Mediterraneo 

orientale, (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Latakia, 

a 12km a Nord della città 

di Latakia) Ras Shamra/Ugarit urbana

Il Tempio era collocato 

all’estremità nord-occidentale 

della città, nell’ambito del 

quartiere palatino. Accanto 

ed alle spalle del santuario 

era collocato l’Edificio a 

Pilastri, mentre di fronte (cioè 

in direzione sud) si apriva la 

Piazza Reale. A poca distanza, 

sempre verso sud, erano poi il 

Palazzo Reale e la Porta 

Monumentale Ovest.

Yon (2006): Data di 

distruzione: inizi del 12° 

secolo a.C

Fine del MB - inizio del TB 

(costruzione) - fine del TB 

(distruzione)

Totali: 8x12m (ampiezza 

x lunghezza); Vestibolo: 

7x5m (ampiezza x 

lunghezza); Vano 

Principale/Cella: 7x4.50m 

(ampiezza x lunghezza)

Fondazioni e zoccolo dei muri 

in pietra; alzato in mattone 

crudo; scalinata interna in 

pietra e legno

Vestibolo; 

Vano 

principale; 

terrazza

Il Tempio è una struttura piuttosto modesta, collocata sul lato settentrionale della Piazza Reale accanto all’Edificio a Pilastri e accessibile da 

un ingresso collocato forse nella parte sud-est del lato Sud.  Dato il cattivo stato di conservazione di questa sezione del Santuario, però, 

rimane in effetti aperta la possibilità che l'accesso fosse collocato al centro del medesimo lato, come più tipicamente avviene nei templi 

siriani e come si riscontra anche nei Templi di Baal e Dagan nella stessa Ugarit . In ogni caso, l'ingresso immetteva in un vestibolo da cui era 

possibile accedere, attraverso una porta situata al centro del suo lato settentrionale, al vano più interno. Quest'ultimo, di dimensioni 

pressappoco analoghe a quelle del vestibolo, è caratterizzato da un ampio vano scala che corre lungo il muro settentrionale (i.e. di fondo) e 

quello orientale, e che dava probabilmente accesso ad una terrazza di culto, dove dovevano svolgersi le principali attività del tempio. Sulla 

base di questo aspetto, Margueron  ascrive la struttura alla tipologia del tempio-torre (Migdol-Temple), similmente a quanto proposto per i 

Templi di Baal e Dagan, e ritiene pertanto che il focus cultuale del Santuario fosse esterno (sulla terrazza) e non interno. In aggiunta, la 

stessa archeologa ritiene che il tempio avesse una stretta connessione funzionale con l’Edificio a Pilastri. Secondo questa ricostruzione, al 

santuario, edificato probabilmente nel Medio Bronzo ed interpretabile come Tempio Palatino (data la sua stretta prossimità con il Palazzo), 

sarebbe stata aggiunta, nel Tardo Bronzo avanzato, una struttura in cui venivano tenuti i banchetti cultuali connessi alle feste e ai rituali 

religiosi. Elementi a sostegno di questa connessione funzionale potrebbero essere non solo la stretta vicinanza fra le due strutture, collocate 

l'una accanto all'altra sul lato settentrionale della Piazza Reale, ma anche la presenza di un ingresso secondario nell’Edificio a Pilastri,  

raggiungibile direttamente attraverso uno stretto passaggio presente sul lato est del tempio.

no, ma la collocazione del Tempio all'interno 

del Quartiere Reale (protetto ad Est dalla 

Porta Monumentale e sugli altri lati dalle 

murature del Palazzo Reale e delle sue 

dipendenze) ne garantiva l'isolamento



ID Tempio Nome Regione Sito Collocazione 

Topografica

Connessioni con altre 

strutture

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa Fase del sito Misure Tecnica costruttiva # Ambienti Descrizione Temenos

25 Pillared Building

Costa del Mediterraneo 

orientale,  (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Latakia, 

a 12km a Nord della città 

di Latakia) Ras Shamra/Ugarit urbana

L’edificio era costruito 

all’estremità occidentale della 

città, nell’ambito del 

quartiere palatino. Subito di 

fronte ad esso si trovavano il 

Tempio Hurrita, a cui 

probabilmente 

funzionalmente collegato, e la 

grande Piazza Reale. A poca  

distanza, sempre verso sud 

erano poi il Palazzo Reale e la 

Porta Monumentale Ovest. In 

direzione nord, era invece 

collocato il Palazzo 

Settentrionale.

Yon (2006): 13° secolo 

(costruzione); inizi del 12° 

secolo a.C (distruzione) TB II

Vista la pianta irregolare, 

si daranno le misure dei 

singoli elementi 

costitutivi, invece di 

quelle totali dell'edificio 

nel suo insieme. 

Struttura d'ingresso: 

10x18m ca. (ampiezza x 

lunghezza); Sala 

principale: 29x13m 

(ampiezza x lunghezza); 

Vano minore Nord-Est: 

5x5m ca. (ampiezza x 

lunghezza); Vano minore 

Nord-Ovest: 11x3m 

(ampiezza x lunghezza); 

Spessore muri: 1m ca.

Fondazioni e zoccolo dei muri 

in pietra; alzato in mattone 

crudo, intervallato da travi 

lignee disposte 

orizzontalmente; 

pavimentazione in lastre di 

pietra; colonne e travi di 

legno per supportare le porte 

e il tetto

Struttura 

d'ingresso; 

Sala 

principale; 

due vani 

minori sul 

lato Nord

La struttura, collocata sul lato settentrionale della Piazza Reale insieme al cosiddetto “Tempio Hurrita”, era composto di due settori 

rettangolari disposte perpendicolarmente l’uno all’altro. Il primo, che aveva un orientamento nord-sud, si apriva sul lato settentrionale della 

Piazza Reale attraverso un doppio portico preceduto da una scalinata. Il portico, composto da due aperture consecutive articolate da 

colonne (sicuramente presenti sul lato interno dove le relative basi sono state rinvenute, ma forse anche su quello esterno), forniva accesso 

ad un vestibolo rettangolare a sviluppo latitudinale che possedeva, sul lato corto più distante, due porte verso il settore maggiore 

dell’edificio. L’ingresso occidentale, più piccolo e raggiungibile attraverso una stretta scala, era forse un accesso di servizio, mentre quello 

orientale, più ampio e servito da una rampa, sembra essere stato quello principale. Il secondo settore dell’edificio, che presentava un 

orientamento est-ovest, era suddiviso, a sua volta, in due parti: un piccolo vestibolo, con una colonna centrale, nella parte orientale; ed un 

vano molto più ampio, con tre colonne collocate lungo l'asse est-ovest, nella parte occidentale. Le due zone erano messe in comunicazione 

da un ingresso collocato al centro del muro di divisione ed articolato da una colonna. Sul lato settentrionale della Sala principale, infine, si 

aprivano due vani minori, di servizio: quello collocato a nord-est era un piccolo ambiente di forma pressochè quadrata, mentre quello a nord-

ovest presentava una forma rettangolare, stretta ed allungata, ed era attrezzato con quattro vasche per l'acqua lungo il suo muro nord. 

All’esterno, sul lato est l’Edificio a Pilastri era strutturalmente connesso ad una piccola struttura formata da due vani allungati, la cui 

funzione non è stata ancora chiarita, mentre a sud-est era un’altra piccola costruzione, connessa alla porta che permetteva di accedere al 

quartiere reale e probabilmente sede di un corpo di guardia legato al Palazzo. Un ultimo elemento degno di nota è infine la presenza di un 

ingresso secondario al complesso, collocato sul muro meridionale della Sala principale, che metteva quest'ultima in comunicazione diretta 

con lo stretto vicolo presente accanto al “Tempio Hurrita”. Questo elemento, in congiunzione con le peculiarità della pianta e 

dell'organizzazione dell'Edificio, sembrano suggerire che l’Edificio a Pilastri fosse una struttura funzionalmente collegata al Tempio del 

Quartiere Reale, e rappresentasse forse lo spazio in cui avevano luogo le celebrazioni ed i banchetti connessi alle cerimonie svolte in 

quest'ultimo.  In effetti, il fatto che la sua costruzione sia avvenuta dopo quella del santuario, ed abbia di necessità dovuto adattarsi a una 

situazione urbanistica preesistente, potrebbe spiegare le peculiarità della sua articolazione interna e del suo orientamento rispetto a 

quest'ultimo. Un’osservazione interessante in proposito riguarda la posizione particolarmente favorevole dell’edificio nell’ambito 

dell’insediamento. Già Schaeffer  aveva infatti notato come quest’area l’unica di Ugarit da cui era possibile contemplare 

contemporaneamente la città (ad est), il porto di Minet el Beida (ad ovest), ed il Gebel Akra, il Monte Saphon sede del dio Baal (a nord). 

Nonostante gli indizi citati e il fascino di questa suggestione, comunque, l’interpretazione dell’edificio, almeno finchè non emergeranno 

nuovi elementi, non può essere definita certa. 

no, ma la collocazione del Pillared Building 

all'interno del Quartiere Reale (protetto ad Est 

dalla Porta Monumentale e sugli altri lati dalle 

murature del Palazzo Reale e delle sue 

dipendenze) ne garantiva l'isolamento

26

Buildind with rock-hewn 

throne

Costa del Mediterraneo 

orientale,  (Siria 

settentrionale, 

Governatorato di Latakia, 

a 12km a Nord della città 

di Latakia) Ras Shamra/Ugarit urbana

La struttura era costruita 

nella parte occidentale della 

città,subito all'esterno del 

quartiere reale. A poca 

distanza verso sud-est era 

presente il Palazzo Reale, con 

gli edifici ad esso collegati, 

mentre verso nord si 

trovavano sia il Palazzo 

Settentrionale che la Piazza 

Nord-Occidentale.

Yon (2006): XIII-XII secolo a.C. 

(= costruito durante le fasi 

finali della città e distrutto 

insieme ad essa) TB II

Totali: 26x12m ca. 

(ampiezza x lunghezza)

Fondazioni e zoccolo dei muri 

in pietra; alzato in mattoni 

crudi

Vestibolo; 

settore 

Orientale 

(composto di 

vano scala; 

vano 

settentrioane

l maggiore 

dotato di 

vani 

secondari; 

vano di 

servizio 

orientale); 

settore 

Occidentale 

(composto di 

un vano 

principale, 

con vani 

secondari sul 

lato Ovest)

L’edificio era costruito all’incrocio di due strade che correvano alle spalle del Palazzo Reale ed era dotato di almeno due ingressi, che si 

aprivano su una di queste, la cosiddetta “Strada Palatina” (così definita perché fiancheggia il perimetro settentrionale del Palazzo). 

L’ingresso principale, collocato nella parte centrale della facciata, immetteva in un piccolo vestibolo da cui era poi possibile accedere all’area 

orientale ed a quella occidentale del complesso. Verso est, un corridoio conduceva ad una serie di vani, tra cui vi erano un vano scala, che 

doveva permettere di raggiungere il piano superiore o il tetto, e, all’estremità orientale dell’edificio, un vano di servizio dalla forma allungata 

fornito di una porta verso la strada esterna. Il lato settentrionale del corridoio si apriva invece su un ampio ambiente dotato di due vani 

minori sul lato est. Per quanto riguarda la parte occidentale dell’edificio, questo settore era incentrato su un grande ambiente rettangolare 

(il più ampio dell’intera struttura) dotato di un piccolo ripostiglio sul lato di fondo e di alcuni vani secondari sul lato occidentale. Nel suo 

insieme, l’edificio non sembra presentare caratteri facilmente (o chiaramente) riconducibili alla tipologia templare ma, nonostante questo, 

alcuni tra i pochi ritrovamenti effettuati all’interno, hanno condotto a suggerire che almeno una parte dell’edificio possa essere stata 

dedicata a funzioni cultuali o celebrative.  I ritrovamenti in questione sono, nello specifico, dei frammenti scultorei appartenenti ad un 

grande trono scolpito in pietra e ad una possibile figura di leone. Visto che questi elementi sembrano implicare la presenza di una grande 

statua di personaggio assiso in trono e, forse, di figure di guardiani dei portali, è possibile che l’edificio avesse una funzione particolare. La 

scarsità di materiali e informazioni impedisce però di formulare giudizi precisi in merito e suggerisce, anzi, una certa cautela 

nell’interpretazione dell’edificio. no

27 Tempel von 'Ain Dara

Sponda Orientale del 

fiume Afrin, tributario 

dell'Oronte (Siria, 

Governatorato di Aleppo, 

40 km a Nord-Ovest di 

Aleppo) Ain Dara urbana

La struttura era costruita 

nella parte settentrionale 

della Cittadella fortificata. 

Data la concentrazione 

pressoché esclusiva degli 

scavi sul tempio stesso, non 

sono al momento note 

strutture nei dintorni.

Abu Assaf (1990): XIII-X secolo 

a. C (Fase 1); X-IX secolo a.C. 

(Fase 2); IX-metà del VII secolo 

a.C. (Fase 3). Novak (2012): 

MBA? (Fase 1); metà del XIII-XI 

secolo a.C. (Fasi 2-3); 

Kohlmeyer (2008): (pieno o 

tardo) XI secolo (Fase 3); 

Orthmann (1993): XII-X secolo 

a.C. (Datazione dei rilievi delle 

Fasi 2-3)

Abu Assaf (1990): TB-Fe I (Fase 

1); Fe IIA a.C. (Fase 2); Fe IIB 

a.C. (Fase 3). Novak (2012): 

MBA? (Fase 1); TB-Fe I (Fasi 2-

3); Kohlmeyer (2008): Fe I 

(Fase 3); Orthmann (1993): Fe 

I (Datazione dei rilievi delle 

Fasi 2-3)

Essendo il Tempio la principale 

parte scavata del sito, si farà 

qui riferimento solo alle sue 

fasi costruttive, come 

specificate da Abu Assaf 

(1990). Fase 1: costruzione 

della terrazza artificiale e di un 

primo edificio templare (non 

conservato/ritrovato); Fase 2: 

costruzione dell'edificio 

centrale del Tempio come 

ritrovato dagli scavi e di una 

parte della sua decorazione 

(soprattutto interna); Fase 3: 

aggiunta della galleria 

all'esterno e di nuovi elementi 

decorativi 

Totali: 32x38m (ampiezza 

x lunghezza); Altezza 

terrazza artificiale: 

0.70cm; Ampiezza 

scalinata di accesso: 

11m; Antecella: 15.8x6m 

(ampiezza x lunghezza); 

Cella: 16.70x16.80 

(ampiezza x lunghezza)

Fondazioni e zoccolo dei muri 

in blocchi di basalto; 

sovrastrutture in mattone 

crudo; pavimento della Corte 

in lastre di basalto e calcare 

alternate; pavimento del 

Tempio in lastre di calcare 

con copertura di intonaco 

d'argilla; soglie in blocchi 

monolitici di calcare gradini 

della scalinata di accesso al 

tempio in blocchi monolitici di 

basalto; decorazione su 

blocchi e ortostati di basalto; 

basi delle due colonne del 

portico in basalto

Corte; 

Antecella 

(con scalinata 

frontale); 

Cella; Galleria 

esterna su tre 

lati (durante 

la terza ed 

ultima fase 

costruttiva)

Visto che gli scavi di ‘Ain Dara, a parte qualche limitato sondaggio nella Città Bassa, si sono prevalentemente concentrati proprio sul 

santuario, poco è noto dell’insediamento e del modo in esso era collegato al tempio. Non sono perciò ad esempio noti gli eventuali rapporti 

del luogo di culto con le sedi del potere politico cittadino, ne quali fossero le strutture nelle vicinanze e le principali vie di accesso all’area del 

santuario. Quest’ultimo, dal canto suo, è stato invece portato completamente alla luce ed è pertanto conosciuto in modo relativamente 

approfondito, dal punto di vista architettonico. Bisogna però notare, a questo proposito, che se la struttura del tempio e la sua articolazione 

sono note, ben poco è invece conosciuto del suo corredo materiale. Questa circostanza è, almeno in parte, dovuta al fatto che il santuario 

sembra essere rimasto in piedi anche dopo il suo abbandono, e fu probabilmente esposto sia all’azione degli elementi e che alle spoliazioni 

umane per lungo tempo, prima della sua obliterazione definitiva. A questo si aggiunge pure il fatto che le più importanti pubblicazioni sul 

santuario, come la monografia del 1990,  dedicano la loro attenzione per lo più agli aspetti architettonici e decorativi, mentre sembrano 

trascurare la menzione di manufatti o materiali eventualmente rinvenuti durante gli scavi.  Ad ogni modo, una delle più importanti 

conseguenze di questa carenza di reperti è stata la difficoltà di ottenere delle datazioni affidabili in relazione alla costruzione ed alla vita del 

tempio. Lo studio della struttura ha infatti messo in luce la presenza di almeno tre distinte fasi costruttive, nel corso delle quali il santuario 

originario, eretto su una terrazza artificiale (fase uno), fu prima sostituito da una seconda costruzione su una nuova terrazza (fase due, 

corrispondente in buona misura al tempio effettivamente ritrovato). e questa, a sua volta, venne infine arricchita di una galleria esterna 

(fase tre), prima strutturata come un porticato e poi chiusa da un muro continuo.  In mancanza di materiali in grado di datare le diverse fasi 

con una certa sicurezza, però, la loro collocazione cronologica delle tre fasi dipende sostanzialmente dagli indizi desumibili dall’architettura 

del tempio e dall’analisi stilistica della decorazione a rilievo. Questa situazione ha portato alla produzione di cronologie diverse, e talvolta 

estremamente divergenti l’una dall’altra, ed ha acceso un dibattito che non ha ancora trovato una soluzione soddisfacente o condivisa.

Ad ogni modo, visto che la prima fase del tempio è nota per lo più in modo indiretto, la descrizione che segue sarà dedicata ai resti materiali 

delle due fasi successive e più conosciute. 

Il tempio di ‘Ain Dara era collocato su una bassa terrazza artificiale all’estremità settentrionale della Cittadella ed era preceduto, sul suo lato 

sud-orientale, da una corte pavimentata in lastre di basalto e calcare. Le lastre erano disposte in modo alternato e creavano perciò un 

notevole contrasto cromatico, dove il nero delle prime risultava bilanciato e ravvivato dal bianco delle seconde. Nell’angolo sud-orientale 

della corte, a circa 14 metri dal corrispondente angolo del tempio, erano inoltre presenti un pozzo circolare ed un bacino di pietra, 

verosimilmente usati per abluzioni o, forse, libagioni compiute di fronte all’ingresso del santuario. Sul fondo della corte, infine, una scalinata 

di quattro (o cinque) gradini permetteva di raggiungere l’ingresso dell’edificio di culto, dotato da un portico a due colonne inquadrato da 

massicce ante. L’ingresso dava a sua volta accesso all’Antecella, a pianta rettangolare, mentre, un secondo passaggio, situato sul fondo di 

quest’ultima ed in asse con il primo, consentiva infine di arrivare all’ambiente di culto principale, dalla pianta pressoché quadrata. Anche in 

questi due ambienti sembra potersi rilevare lo stesso interesse per i contrasti cromatici rinvenuto nella corte. La pavimentazione dei due 

vani era infatti costituita da lastre di calcare, che andavano a contrapporsi con quelle addossate agli zoccoli murari, realizzate invece in 

basalto. All’incirca al centro della Cella, una fila di ortostati decorati è inserita nel pavimento, perpendicolarmente all'asse centrale. Essi 

costituiscono verosimilmente la facciata di un podio che doveva originariamente estendersi fino al muro di fondo o, forse (ma meno 

non ritrovato, ma probabilmente presente 

(Novak 2012)



ID Tempio Nome Regione Sito Collocazione 

Topografica

Connessioni con altre 

strutture

Cronologia Assoluta Cronologia Relativa Fase del sito Misure Tecnica costruttiva # Ambienti Descrizione Temenos
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Tempio A (AIII.2, AIII.1, 

AII)

Area nord-occidentale del 

Tavolato interno, ad 

Ovest del fiume Oronte  

(Siria centro-

settentrionale, Regione di 

Idlib, a 55km a Sud di 

Aleppo) Tell Afis (Hazrek?) urbana

Il Tempio è collocato nella 

parte centrale della Cittadella. 

Anche se la Cittadella sembra 

essere stata estesamente 

occupata per tutta l'Età del 

Ferro, l'area immediatamente 

intorno al Tempio sembra 

aver ospitato poche strutture, 

probabilmente connesse alle 

attività di quest'ultimo. 

Queste erano i vani, con i 

connessi silos/bothroi, la 

Terrazza J e la "Corte 

Quadrata", tutte 

probabilmente costruite 

nell'Età del Ferro II

Mazzoni 2012: Tempio AIII.2,-

.1: Xi-X secolo a.C.; Tempio 

AII: IX-VIII secolo a.C.; Tempio 

AI: VII-VI secolo a.C.

Fe I (Tempio AIII.2-AIII.1); Fe II 

(Tempio AII); Fe III (Tempio AI) /

Dimensioni Cella di AIII.2-

.1: 8,40x8,29m 

(larghezza x lunghezza); 

Ampiezza ingresso AIII.2-

.1: 2,5m; Dimensioni 

totali Temio AI: 28x32-

38m (ampiezza x 

lunghezza); Ampiezza 

presunta dell'ingresso 

del Tempio AI: 8,50m; 

Dimensioni totali 

Terrazza J: 6,60x18,40m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni sezione 

occidentale della 

Terrazza J: 4,70x18,40m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni sezione 

orientale della Terrazza J: 

1,90x18,40m (ampiezza x 

lunghezza); Altezza della 

terrazza: 1m ca.; 

Dimensioni totali "Corte 

Quadrata": 15x15,50m 

(ampiezza x lunghezza); 

Spessore muri della 

"Corte Quadrate": 1,8m 

(alla base)- 2,2m (alla 

sommità); Altezza dei 

muri della "Corte 

Quadrata": 8m (di cui 5m 

sotto la superficie del 

Tempio AIII.2-.1: mattone 

crudo (per l'intero alzato); 

intonaco (per il rivestimento 

delle pareti); legno (per 

pilastri verticali); pietra (solo 

all'esterno della facciata 

occidentale e settentrionale 

del Tempio AIII.1, 

probabilmente con funzione 

di rinforzo); Tempio AII: 

pietra (fondazioni); se il 

Tempio AI può essere 

considerato indicativo anche 

della situazione del Tempio 

precedente, la pietra doveva 

essere usata anche per lo 

zoccolo dei muri, gli alzati 

dovevano essere di mattone 

crudo, e l'intonaco bianco 

doveva essere usato almeno 

per il rivestimento del 

pavimento, rappresentato a 

sua volta da un battuto a 

base di gesso (o più 

genericamente da terra 

battuta); la Terrazza J era 

invece costruita usano blocchi 

di calcare per le facce esterne 

dei muri (con impiego di 

lastre di basalto lungo il muro 

meridionale), mattoni crudi 

per la parte interna della 

Tempio AIII.2-

.1: Cella; 

Tempio AI (e 

presumibilme

nte Tempio 

AII): 

Vestibolo; 

Antecella; 

Cella; vano 

posteriore 

(adyton?); 

ambienti 

secondari/am

bienti di 

transito 

perimetrali

Gli scavi effettuati nell'area centrale della Cittadella di Afis hanno restituito una sequenza di strutture templari che copre buona parte 

dell'Età del Ferro. La sovrapposizione dei Templi nello stesso luogo ed il prolungato sfruttamento dell'area come cava di materiale edilizio 

durante le epoche successive all'abbandono del Tell, hanno comportato però la perdita di molte informazioni e complicato la lettura della 

storia del Santuario. Gli elementi ritrovati sono in ogni caso sufficienti per tentare una ricostruzione almeno parziale delle varie fasi. Il 

Tempio più antico ad essere eretto nell'area è il Tempio AIII.2, risalente all'Età del Ferro I. La struttura, in mattoni crudi con rivestimento 

d'intonaco solo sul lato interno, consisteva di un solo vano a pianta quadrata, con ingresso al centro del lato Sud, probabilmente inquadrato 

da due ante. All'interno del vano, alcuni blocchi paralleli all'asse longitudinale indicano probabilmente la posizione di colonne o pilastri 

(lignei?) per il supporto della copertura, mentre al centro dell'ambiente era collocata un installazione dedicata al culto. Non sono presenti 

tracce di distruzione violenta, ma, sempre nel corso del Ferro I, il Tempio AIII.2 venne livellato e sostituito da un secondo Santuario, AIII.1, 

che poggiava sulle murature del precedente e ne replicava la struttura. Anche questo Tempio, pertanto, da un unico vano a pianta quadrata, 

con ingresso sul lato Sud inquadrato da ante ed anche in questo caso è probabile, sebbene non siano state trovate testimonianze in merito, 

che la copertura fosse sorretta da una serie di pilastri interni. Può essere interessante notare come, per quanto riguarda la pianta quadrata e 

le dimensioni generali della Cella, i Templi AIII.2-.1 trovino un parallelo piuttosto vicino nel Tempio del Dio della Tempesta di Carchemish. 

Elemento peculiare di questi due Santuari di Tell Afis è, invece, l'assenza della pietra come materiale costruttivo. Mazzoni (2012, pag. 25), 

notando che la pietra era in realtà comunemente utilizzata per fondazioni e  zoccoli murari nelle abitazioni del Ferro I, ipotizza che la 

decisione di utilizzare solo mattoni crudi fosse intenzionale e avesse forse un origine rituale. In ogni caso, l'utilizzo della pietra per le 

strutture murarie del luogo di culto sarebbe stato introdotto nella successiva ricostruzione del Santuario. Come nel caso del Tempio AIII.2, 

anche il Tempio AIII.1 non conserva tracce di distruzione violenta. Il Santuario venne demolito e livellato, poi, durante l'Età del Ferro II, un 

nuovo luogo di culto, più monumentale e dalle fondamenta in pietra, venne eretto al di sopra di esso. Purtroppo, quasi nulla è rimasto di 

questo nuovo Tempio AII: solo le fondazioni, insieme ad un possibile lacerto pavimentale, si sono conservati ed è proprio sulla base di questi 

due elementi che è stato possibile ricostruire l'esistenza di questo Santuario. Durante il Ferro III, infatti, esso venne a sua volta demolito e 

sostituito dall'ultimo grande Santuario della Cittadella, il Tempio AI. Dato che quest'ultimo poggia (almeno laddove è stato possibile 

raggiungere la base delle fondamenta) sul predecessore, può essere utile richiamarne la planimetria, in quanto essa può aver almeno in 

parte ricalcato la struttura più antica. La vicinanza del Santuario alla superficie del Tell, unita allo sfruttamento dei resti antichi come cave di 

materiale edilizio, ha comportato estesi dannegiamenti anche per quanto rigurda questo edificio. In effetti, lo spoglio ha risparmiato quasi 

solo il livello delle fondamenta, quindi niente si può dire riguardo le installazioni o le suppellettili del Tempio. La planimetria dell'edificio, 

comunque, può essere ricostruita. Il Tempio AI era un'edificio a sviluppo longitudinale ed a pianta tripartita, con ingresso al centro del lato 

breve meridionale inquadrato da due massicci torrioni che sporgevano dalla facciata. L'ingresso (o Vestibolo), verosimilmente preceduto da 

una scalinata, immetteva nel primo ambiente (l'Antecella), da cui, sempre tramite un ingresso assiale, si poteva raggiungere il vano più 

ampio dell'edificio (la Cella). Sul fondo di quest'ultimo, poi, era presente un altro piccolo vano (adyton o, forse, semplice ripostiglio). 

Completavano la struttura una serie di ambienti secondari  collocati lungo il perimetro del Santuario. La presenza degli ambienti perimetrali 

ricorda da vicino la situazione del Tempio di 'Ain Dara, ma visti i dubbi sulla sua datazione (e la possibilità che sia più antico di alcuni secoli), no

29 Edificio G

Area nord-occidentale del 

Tavolato interno, ad 

Ovest del fiume Oronte 

(Siria centro-

settentrionale, Regione di 

Idlib, a 55km a Sud di 

Aleppo) Tell Afis (Hazrek?) urbana

L'edificio è collocato alla 

estremità occidentale della 

Cittadella, accanto ad un 

quartiere residenziale. Due 

strade (in acciottolato) 

correvano lungo il lato 

meridionale ed orientale del 

Tempio, separando 

quest'ultimo dalle strutture 

domestiche circostanti. Sul 

lato settentrionale, invece, 

non sono state ritrovate 

strutture adiacenti al 

Santuario.

Fe I (per la precisione i livelli 

dal 7-6 appartengono alle 

prime due fasi dell'Età del 

Ferro, mentre i livelli 5-3 

all'Età del Ferro IC) Mazzoni (2012): Fasi IIId-c

Dimensioni totali: 

4,60x10m ca. (ampiezza 

all'estremità occidentale 

x lunghezza)

Pietra (per le fondazioni e lo 

zoccolo dei muri); mattone 

crudo (per l'alzato)

Vestibolo; 

vano 

principale 

(Cella)

L'Edificio G è una semplice struttura rettangolare, costituita da un solo vano, costruita nel corso dell'Età del Ferro I e rimasta in uso fino alla 

fine dello stesso periodo. La forma rettangolare presenta una certa asimmetricità, derivante dal fatto che il lato corto orientale è più lungo di 

quello occidentale. L'edificio ebbe diverse fasi costruttive. In quella più antica (per la precisione nel livello 7d), l'ingresso era collocato sul 

lato lungo settentrionale, ma nelle fasi successive (a partire dal livello 6) esso venne murato e rimpiazzato da un accesso sul lato breve 

occidentale, inquadrato da due ante. L'interno del vano non ha restituito manufatti in situ (con una eccezione) e non presenta invece 

elementi architettonici particolari o distintivi: solo la presenza di un blocco squadrato collocato sul pavimento nella parte orientale del vano 

potrebbe far pensare alla presenza di una installazione. Nelle sue fasi finali (livelli 5-3), risalenti al Ferro IC, l'edificio venne poi ingrandito e 

trasformato probabilmente in uno spazio a cielo aperto. Nonostante la sua collocazione topografica all'interno di un quartiere residenziale 

della Cittadella, e la carenza di indicatori architettonic chiari, l'Edificio G può essere interpretato più verosimilmente come Tempio che come 

unità domestica. In effetti, se da un lato mancano le installazioni considerate tipiche di un ambiente di culto, d'altro canto anche quelle 

domestiche risultano completamente assenti. Anche le dimensioni distinguono l'Edificio G dalle strutture domestiche di Tell Afis, 

avvicinandolo invece ai Santuari di Sarepta (Shrine I, anch'esso dotato di un ingresso sul lato lungo nella fase più antica) e Tell Sukas (Temple 

G3), entrambi risalenti al Ferro III. La lunghezza asimmetrica dei lati corti dell'Edificio G trova anch'essa un parallelo negli stessi Templi, 

nonchè in alcuni esempi Palestinesi dell'Etàd el Ferro I. Un ulteriore elemento, sebbene indiziario, a favore dell'interpretazione cultuale 

dell'Edificio G è infine costituito dal ritrovamento al suo interno di una statuetta del tipo degli "Stone Spirits", solitamente collegata con il 

culto degli antenati. In effetti, data la collocazione in seno ad un quartiere residenziale e la statuetta summenzionata, è possibile ipotizzare 

che l'Edificio G possa essere stato un piccolo Tempio collegato ad un culto familiare (degli antenati o di un dio protettivo della particolare 

famiglia/famiglie che ne facevano uso), a differenza dell'altro Tempio ritrovato ad Afis (Tempio A), più monumentale e centrale e, pertanto, 

più verosimilmente rivestito del carattere di ambiente di culto ufficiale. Infine, per quanto riguarda l'aspetto formale, l'Edificio G può essere 

in generale considerato parte della tipologia del Langraum  con ingresso in antis. no
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Temple of the Weather 

God of Aleppo

Sponda Orientale del 

fiume Queiq, distretto di 

Jabal Seeman (Siria 

Centrale, capitale del 

Governorato di Aleppo) Aleppo urbana

Il tempio era collocato sulla 

Cittadella, ma, data 

l’estensione estremamente 

limitata degli scavi effettuati, 

nulla è noto delle strutture 

eventualmente presenti nelle 

vicinanze.

Datazioni approssimative, 

fornite da Kohlmeyer 2020: 

XXV secolo a.C.: Fondazione 

del Tempio; XX secolo a.C.: 

restauro del Tempio, e messa 

in opera della prima 

decorazione parietale 

attestata; XVI secolo a.C.: 

nuovo restauro del Tempio, 

con estesi rinnovi anche alla 

decorazione; XIII secolo a.C.: 

seconda fase del Bronzo 

Tardo, con estesi restauri e 

modifica dell'asse cultuale; XI 

secolo a.C.: restauri del re 

Taita, con ripristino dell'asse 

cultuale originale; X secolo: 

ultimi lavori di rinnovo, lasciati 

in parte incompiuti

BA IVA (Fondazione del 

Tempio; MBA I (primo 

restauro attestato del 

Tempio); MBA II-TB I (fase 

principale del Tempio del 

Bronzo Medio); TB II (Tempio 

del periodo della dominazione 

Ittita); Fe IA/B (restauri di 

Taita); Fe IC (ultimi lavori, 

incompiuti)

Kohlmeyer 2020: Building 

phase 12 (EB IVA); Building 

phase 11 (MB I); Building 

phase 10 (MB I - TB I); Building 

phase 9 (TB II); Building phase 

8 (IA IA/B); Building phase 7 

(IA IC)

Totali (ricostruite): 

42x42m ca. (ampiezza x 

lunghezza); ampiezza 

muro Nord (MB - TB I): 

10m; Cella (da MB in 

poi): 26.75x17.10m 

(ampiezza x larghezza); 

nicchia cultuale (MB - TB 

I): 7.8x4.4m ca. 

(ampiezza x lunghezza); 

altezza dello zoccolo in 

pietra (muro Nord, MB - 

TB I): 1.50m (esterno), 

1.20m (interno); altezza 

dello zoccolo in pietra 

(muro Est e Sud, almeno 

da TB II in poi): 1m ca.; 

ampiezza dell'ingresso 

della Cella (da MB in 

poi): 3.8m; Antecella (da 

MB in poi): 8.85x6.65m 

ca. (ampiezza x 

lunghezza); ampiezza 

ingresso del vano Ovest 

dell'Antecella (da MB in 

poi): 2.1m ca.; ampiezza 

muro Nord (TB II): 13.8m 

ca.; spessore del muro 

della pedana (TB II - IA I): 

1.70-1.80m ca.

Zoccolo dei muri in blocchi di 

pietra sbozzati (EBA), calcare 

(MB -TB I) e basalto 

(soprattutto dal TB I in 

avanti); alzato dei muri in 

mattone crudo; 

pavimentazione in lastre di 

calcare e basalto (dal MB in 

poi); decorazione in calcare e 

basalto (ortostati e sculture); 

copertura in legno (cedro e 

quercia); scala interna in 

legno (?)

Corte 

(ipotizzata); 

Vestibolo/An

tecella, con 

un vano 

minore su 

entrambi i 

lati brevi (di 

cui quello ad 

Est è 

verosimilmen

te un vano 

scala); Cella

Dopo una prima fase, poco nota, nel Bronzo Antico IV A, il Tempio assume, a partire dagli inizi del Bronzo Medio, la pianta che conserverà, 

pur con alcune modifiche, per tutta la sua storia. L'ingresso del Tempio, probabilmente raggiungibile da una Corte antistante e collocato 

lungo l'asse primario dell'edificio al centro del lato Sud, dava accesso all'Antecella, sui cui lati brevi erano collocato vani minori. Il vano ad 

Ovest, ipotizzabile sulla base di scarne tracce, risulta largamente scomparso a causa delle costruzioni successive, di epoca Zangide, mentre 

quello ad Est, pur mal conservato, sembra aver ospitato un vano scala che immetteva al piano superiore o al tetto del santuario. Sul lato Sud 

dell'Antecella, ed in asse con l'ingresso del Tempio, si apriva invece l'accesso alla Cella a sviluppo latitudinale. Durante le fasi del Bronzo 

Medio e del Tardo Bronzo I, il focus cultuale della Cella sembra essere stato rappresentato da una grande nicchia collocata al centro del lato 

nord. Già a partire da queste fasi, il tempio sarebbe stato dotato di una decorazione architettonica (soprattutto ortostati piani, anche se 

lastre figurate erano forse anche presenti) e scultorea, in larga parte perduta. Una violenta distruzione avrebbe posto fine al Tempio del 

Bronzo Medio, ma una nuova fase di vita avrebbe avuto inizio durante il Bronzo Tardo II, in connessione al dominio dell'Impero Ittita sulla 

regione. A partire da questa fase, si riscontrano alcune modifiche nella strutturazione della Cella: il muro Nord viene ampliato verso 

l'interno, obliterando la precedente nicchia, e, davanti ad esso, viene costruito un secondo muretto (c.d. "muro della pedana"). La presenza 

di un nuovo programma figurativo si riscontra nella decorazione scolpita dell'ingresso del Tempio e, soprattutto, nella sistemazione del muro 

Orientale della Cella, in cui trova posto una grande raffigurazione del dio titolare del Santuario. Propria questa rappresentazione ha fatto 

pensare allo scavatore, Kolhmeyer, che in questa fase, coincidente con la dominazione Ittita del sito, si sia verificato uno spostamento del 

focus cultuale dal muro settentrionale a quello orientale. Questa modifica avrebbe inoltre comportato, nell'opinione dello scavatore, un 

cambiamento radicale nel tipo di approccio complessivo allo spazio di culto, che sarebbe passato dall'essere impostato su principio di 

assialità ad  uno più indiretto, con la necessità di compiere un angolo di 90° per arrivare al focus cultuale. A seguito di una nuova distruzione 

violenta, il Tempio sarebbe stato nuovamente ricostruito durante l'Età del Ferro. Una prima fase di restauri coincide con il regno di un 

sovrano, Taita, attestato dalle stesse iscrizioni rinvenute nel santuario. Gli interventi di questo re, pur rispettando l'articolazione generale 

della struttura del periodo Ittita, comportarono estesi rimaneggiamenti della decorazione e, probabilmente, un nuovo spostamento del 

fulcro cultuale, che sarebbe ritornato nella posizione assiale originaria. Kolhmeyer ha sottolineato in effetti come l'aggiunta di un rilievo 

raffigurante il sovrano stesso a lato dell'immagine del dio della Tempesta sul muro Est possa essere stata intesa a trasformare la 

composizione in una scena di dedica, modificandone il significato di indicazione del focus di culto. Quest'ultimo sarebbe stato riposizionato 

al centro del muro nord, ritornando così in posizione assiale rispetto agli ingressi. La deduzione potrebbe essere confermata dall'esame dei 

rilievi che decorano il muro della pedana, dove al centro del corteo di divinità e figure mitiche, campeggia un'immagine del dio titolare del 

Santuario. Quasi tutti i rilievi di questa sezione del Tempio appartengono in ogni caso alla seconda fase di lavori dell'Età del Ferro e, 

considerando come alcune lastre siano state lasciate apparentemente incompiute, rappresentano gli ultimi lavori compiuti nel Santuario 

prima del suo definitivo abbandono. Due ultime notazioni: 1) Kohlmeyer, date le dimensioni complessive della struttura, la presenza di un 

vano scala, e lo straordinario spessore del muro settentrionale, propone di ascrivere il santuario alla tipologia del tempio-torre (migdol 

temple); 2) a proposito, invece, del ritorno al principio dell'assialità durante l'Età del Ferro, lo stesso studioso sottolinea inoltre come esso 

possa essere letto come una rivendicazione identitaria (o "nazionalista") conseguente al periodo della dominazione straniera Ittita. non ritrovato
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31 Kultraum

Valle del fiume Khabur, 

nelle vicinanze della città 

moderna di Ra's al-'Ain 

(Siria settentrionale, 

Governatorato di Al-

Hasakah, a poca distanza 

dal confine Turco) Tell Halaf (Guzana) urbana

La struttura era collocata 

nella città bassa, a poca 

distanza dalle mura della Città 

e dalla Porta urbica 

meridionale. Nelle sue 

vicinanze sono inoltre 

attestate alcune costruzioni 

relativamente semplici e 

modeste, probabilmente 

abitazioni.

Datata alla fine del cosiddetto 

Altbau-Periode o, più 

probabilmente, all'inizio della 

immediatamente successiva 

'Età di Kapara (Kapara-Zeit). La 

sua cronologia oscilla perciò in 

accordo a quella di 

quest'ultimo: Von Oppenheim 

(1931) lo datava al XIII-XII 

secolo a.C. ca.; Langenegger et 

al. (1950), Moortgat (1955), 

Hrouda (1962) e, in linea di 

massima Orthmann (2001) al 

IX secolo a.C. (più 

probabilmente alla seconda 

metà del secolo); Albright 

(1956) all'XI-IX secolo a.C. (più 

probabilmente intorno al X 

secolo). In generale, come 

scritto più sopra, Moortgat 

(1955), Langenegger et al. 

(1950) ed Hrouda (1962), 

datano la Kaltraum e la 

maggior parte dei suoi 

materiali al periodo intorno 

alla seconda metà del IX 

secolo a.C.

Fe IA (se si considera la parte 

alta della cronologia di 

Albright); Fe IB (se si considera 

la parte bassa della cronologia 

di Albright o la parte alta di 

quella di Langenegger, 

Moortgat, Hrouda); Fe II (se si 

considera la parte bassa di 

quella di Langenegger, 

Moortgat, Hrouda)

Langenegger et al. 1950: 

Altbau-Periode/Kapara-Zeit

Area totale: 196mq; 

Vestibolo: 4x3m 

(ampiezza x lunghezza); 

Vano di culto principale: 

4,5x15m (ampiezza x 

lunghezza); Vano 

accessorio centrale: 

4,6x2,8m (ampiezza x 

lunghezza); Vano 

accessorio orientale: 

2x2,8m (ampiezza x 

lunghezza); Vano 

accessorio occidentale: 

1,4x2,8 (ampiezza x 

lunghezza)

Mattoni crudi (0,40x0,40m), 

coperti di intonaco bianco per 

l'alzato; mattoni cotti 

(0,33x0,33m) per il 

pavimento; calcare per la 

soglia; basalto per le ralle di 

cardine 

Corte (?); 

Vestibolo; 

Vano di culto 

principale, 

con tre vani 

accessori sul 

lato 

occidentale

L'edificio era affiancato ad Ovest da una strada che conduceva dalle Porta meridionale delle mura cittadine alla Cittadella e ad Sud da alcune 

semplici costruzioni di probabile funzione domestica, mentre ad Est ed a Nord era presente uno spiazzo aperto (la Corte del Santuario?). 

Proprio questo spiazzo dava accesso al Vestibolo, sul cui muro di fondo era collocato un'altra porta, sempre in posizione assiale, che 

immetteva nell'ambiente di culto principale. Questo, dotato di alcune installazioni cultuali (altare lungo l'asse primario, banchetta sul lato 

Nord, piccolo podio per le statue di culto), presentava infine degli ambienti accessori nella parte occidentale del muro meridionale. Quello 

più centrale dei tre vani era l'unico a possedere un accesso diretto al vano principale ed era inoltre dotato di una seconda porta sul lato Est, 

che immetteva nell'ambiente accessorio orientale. Nell'ultimo ambiente, il più occidentale, non sembrano invece presenti ingressi, ne verso 

il vano principale ne verso quello secondario centrale. L'accesso a questo ambiente risulta quindi problematico. Data la sua conformazione, 

l'edificio sembra presentare diversi aspetti del tipico Langraum , con la variante rappresentata dall'aggiunta di vani accessori su uno dei lati 

lunghi, ma non possono essere trascurate le ancor più strette somiglianze che lo legano alle strutture, di chiara funzione funeraria, rinvenute 

nella Cittadella del sito. In effetti, la principale differenza tra questi risiede più nei manufatti ritrovati e nell'assenza di tombe all'interno della 

prima, che non nell'aspetto puramente planimetrico. Per questa ragione, Langenegger et al., così come Moortgat (1955), hanno interpretato 

la Kultraum come un edificio collegato al culto dei morti (verosimilmente, nello specifico, personaggi di rango regale defunti). Essi suggerisco 

inoltre, come possibilità, che si trattasse della struttura in cui avevano luogo i banchetti funebri attestati su alcuni rilievi siriani del I millennio 

a.C. no

32 Batiment IV

Valle del fiume Oronte 

(Siria centro-occidentale, 

capitale del 

Governatorato di Hama) Hama (Hamath) urbana

Il Batiment IV era collocato 

sul lato nord-occidentale 

della Cittadella, nei pressi del 

Batiment II (il Palazzo). Esso si 

affacciava sulla grande piazza 

della Cittadella, su cui davano 

anche il Batiment III (altro 

possibile edificio Templare o, 

più probabilmente, edificio a 

carattere amministrativo) ed 

il Batiment I (il Portale 

monumentale di ingresso alla 

Cittadella)

Date proposte da Fugmann 

(1958): Costruzione: fine del X-

inizi del IX secolo a.C.; 

Distruzione: fine dell'VIII 

secolo (circ 720 a.C., data di 

distruzione della città da parte 

dell'esercito neo-assiro) Fe IB - Fe II Fugmann (1958): Période E

Dimensioni dei vani A, B, 

E (uguali per ognuno): 

3,55x7-7,10m (ampiezza 

x lunghezza); Ampiezza 

degli ingressi dei vani A, 

B, E: 1,10m (l'ampiezza si 

restringe, probabilmente 

a causa dei cedimenti 

delle murature, 

progressivamente fino ad 

arrivare, a 1,70m di 

altezza, ad un ampiezza 

di 0,70-0,80m); Ampiezza 

dei muri perimetrali Sud-

Est e Sud-Ovest: 2,55m; 

Ampiezza dei muri di 

partizione interna (tra 

vano E e B, B e A) e del 

muro nord-occidentale 

del vano E (per Fugmann 

1958, muro di partizione 

tra il Vano E e il Vano F): 

1m

Pietra (blocchi per le 

murature; pietre più piccole e 

meno lavorate per alcuni 

corsi della muratura e per i 

nuclei murari;); legno (per 

colonne lignee e  copertura 

del tetto e le porte); mattone 

crudo per la pavimentazione 

(e, forse, per la parte 

superiore degli alzati??); 

intonaco bianco sui pavimenti 

e pareti

Vano E (Vano 

settentrional

e); Vano B 

(vano 

centrale); 

Vano A (vano 

meridionale); 

Fugmann 

(1958) 

ipotizza 

inoltre la 

presenza di 

un Vano (F), 

più a Nord 

del Vano E, 

utilizzato 

come 

ingresso e 

collega al 

blocco di vani 

due altri 

possibili 

ambienti 

(ricostruiti da 

alcuni setti 

murari) 

collocati sul 

lato Est, 

arrivando in 

questo modo 

a ricostruire 

una struttura 

L'edificio, collocato all'estremità nord-occidentale dellla Cittadella, risulta parzialmente danneggiato dallo scavo di una cisterna di epoca 

romana che ha inciso sulla sua parte centro occidentale. In più, i lavori di epoca ellenistica hanno causato forti rimaneggiamenti dell'area ad 

Est dei tre vani, il che, unitamente agli effetti dell'erosione naturale delle pendici tell, ha reso estremamente incerto ogni tentativo di 

indagare il suo eventuale inserimento in un contesto architettonico più ampio e più articolato. Ritorneremo più avanti sulla ricostruzione di 

quest'ultimo proposta a suo tempo da Fugmann (1958) (ed ora largamente dismessa), ma i tre vani conservati rappresentano di per se un 

elemento di notevole interesse, visto che la loro planimetria complessiva ha permesso ad alcuni studiosi di avanzarne un'interpretazione 

come Santuario. L'accesso all'edificio era collocato, almeno per quanto riguarda i resti che si sono conservati, al centro del lato breve nord-

occidentale. Esso immetteva nel primo vano  della struttura (E), che aveva uno sviluppo latitudinale e mobili o scaffalature lignee collocate 

lungo le pareti. Al centro della parete di fondo, in asse con l'ingresso precedente, era poi il passaggio verso il vano successivo (B) e da 

questo, infine, era possibile passare nell'ultimo ambiente (A), sempre attraverso un accesso assiale. Il vano A ed il vano B avevano 

dimensioni, forma ed arredamento analoghi al vano E.  Occorre ricordare che Fugmann (1958) aggiungeva a questa struttura un ulteriore 

vano (F) sul lato nord-occidentale, cioè davanti al vano E, con funzione di ingresso al complesso. L'aggiunta era suggerita dal fatto che il 

muro nord-occidentale del vano E ha le stesse dimensioni degli altri muri di partizione interna e non quelle, ben più ampie dei restanti muri 

perimetrali. Un altro ambiente che chiudesse l'edificio con una muratura più possente poteva perciò essere ipotizzato e, per accordarsi con i 

probabili limiti antichi del tell, Fugmann (ibid.) collocava il suo ingresso sul lato lungo dell'edificio e non in asse con gli altri. All'esterno 

dell'edificio, un setto murario si proiettava dal muro nord-orientale verso Est. Questo muro era dotato di una soglia alla sua estremità 

orientale e di banchette, che proseguivano anche sulla faccia esterna del muro nord-orientale del Batiment IV, su entrambe le facce. 

Fugmann (1958) interpretava il muro come elemento di partizione fra due ambienti appartenenti al portale monumentale Nord-Ovest della 

Cittadella. Nella sua ricostruzione, il portale sarebbe stato costituito da tre ambienti consecutivi con ingresso ad asse spezzato, fiancheggiati 

da due ali simmetriche di magazzini, composte a loro volta da quattro vani in fila. Di questo complesso, solo l'ala occidentale e qualche 

sparuto resto dei primi due ambienti (sul lato Sud) del Portale si sarebbero conservati, mentre il resto sarebbe stato asportato a seguito dei 

lavori realizzati in seguito, durante l'epoca ellenistica e romana, sul sito. L'ipotesi ricostruttiva presentata da Fugmann (1958) poggia 

comunque su un numero troppo esiguo di tracce archeologiche per essere accettata. Non si può ovviamente escludere che davanti al vano 

Est fosse presente una sorta di Vestibolo o di ambiente d'ingresso, ed è altresì ipotizzabile che i setti murari sul lato nord-orientale facessero 

parte di vani addossati al Batiment IV, ma riuscire a tracciarne una planimetria, anche approssimativa, è qualcosa che esula dalle possibilità 

offerte dalle esigue testimonianze materiali. Questo, naturalmente, vale in misura ancora maggiore per gli ambienti, speculari rispetto a 

quelli del Batiment IV, che Fugmann (1958) ipotizza a Nord-Est di questi ultimi. In effetti, in epoca più recente, alcuni studiosi, come 

Ussishkin e Busink, hanno abbandonato del tutto questa ricostruzione ed hanno cercato di riesaminare il Batiment IV in un ottica nuova. In 

particolare, essi hanno sottolineato (con accenti diversi) la presenza nell'edificio di diverse caratteristiche tipiche dell'architettura templare 

levantina (come l'assialità. la presenza di un unico ingresso tra un ambiente e l'altro, la tripartizione interna) ed hanno di conseguenza 

identificato la struttura come Tempio. Come Werner ha rilevato, tuttavia, le ridotte dimensioni degli ambienti e la loro mancata 

differenziazione (sia dal punto di vista dimensionale che quello architettonico), così come l'inventario in essi ritrovato e l'assenza di no

33 Storm God Temple

Sponda Occidentale 

dell'Eufrate (Confine Siro-

Turco, la parte 

settentrionale del sito è 

all'interno della Provincia 

di Gaziantep e nei pressi 

della città turca di 

Karkamış, quella 

meridionale è all'interno 

del Governatorato di 

Aleppo e nei pressi della 

città siriana di Jerablus )

Karkamiş/Djerablus 

(Carchemish) urbana

Il tempio era collocate nella 

parte settentrionale del 

quartiere cerimoniale della 

Città Interna, su una terrazza 

confinante, ad est, con la 

Great Staircase e a nord con 

le mura della Cittadella. La 

parte sud-orientale del muro 

di contenimento della 

terrazza coincideva con il 

Long Wall of Sculpture. A 

poca distanza verso nord si 

trovava il Lower Palace, 

mentre la piazza presente a 

sud-est metteva l’area del 

santuario in comunicazione 

con il Water Gate ad est e con 

il King’s Gate e il Palazzo di 

Katuwa a sud. A sud-est, su 

un'altra terrazza, era inoltre 

collocato l’“Hilani”. /

TB II (fondazione) - Fe I-II (fase 

di utilizzo attestata): sia 

Woolley-Barnett (1952) che 

Marchetti (2016) /

Dimensioni Cella: 

8x7.10m (ampiezza x 

lunghezza); Ampiezza 

ingresso: 2m; Spessore 

muri: Est=1.60m; 

Nord=3.85m

Fondazioni in pietra; alzato in 

pietra e mattone crudo, con 

rivestimento dello zoccolo in 

ortostati piani (calcare); soglie 

in pietra (calcare); 

pavimentazione in scaglie di 

calcare su un letto di ghiaia

Corte con 

vani 

accessori; 

Portico; Cella

L’area del santuario, circondata da un temenos e collocata su una terrazza nella parte nord-orientale del quartiere cerimoniale, era 

accessibile attraverso due ingressi: uno posto sul lato sud del recinto sacro e collegato ad una strada che immetteva sulla piazza del 

quartiere cerimoniale; ed uno posizionato all’estremità settentrionale del lato est del temenos, in cima alla Grande Scalinata. Essi 

consentivano di accedere alla corte del tempio, che era a sua volta divisa in due aree, una occidentale, ad una quota inferiore, ed una 

orientale, leggermente sopraelevata, connesse da due gradini. Nella ricostruzione di Wolley-Barnett (1952), la parte occidentale della corte 

era dotata di diversi vani secondari,  ma le alterazioni subite dall’area nel corso del tempo a causa della costruzione di diverse costruzioni 

militari, hanno impedito il ritrovamento (e, di conseguenza, la verifica della presenza) della maggior parte di essi durante gli scavi più recenti. 

Visto però che alcune delle strutture che Wolley-Barnett (1952) attribuiva al tempio, come i muretti rinvenuti nella parte nord-orientale 

dell’area, sono risultate essere molto più tarde, ad un più accurato esame, è possibile che non tutti gli ambienti ricostruiti da Wolley-Barnett 

(1952) siano effettivamente contemporanei alla vita del santuario. La parte orientale della corte, invece, si estendeva davanti alla facciata del 

tempio e presentava un installazione in asse con l’ingresso di quest’ultimo ed un’altra nell’angolo sud-orientale. Per quanto riguarda, invece, 

il tempio vero e proprio esso era una struttura di dimensioni relativamente modeste costituita da un semplice vano dalla pianta quasi 

quadrata, preceduto da un ingresso posto sul lato meridionale ed inquadrato da due corte ante. Il ritrovamento, nell’area di fronte alla 

facciata, di numerosi frammenti di mattoni con invetriatura blu pallido, su cui erano realizzati in leggero rilievo delle rosette dai petali 

bianchi e dal centro giallo sembrerebbe suggerire la parte frontale del tempio venne decorata, probabilmente in una delle sue ultime fasi di 

vita, con questa tecnica.

All’interno, invece, la parte bassa delle murature era rivestita da ortostati piani in calcare. Le lastre collocate agli stipiti dell’ingresso 

possedevano un’inscrizione in luvio geroglifico del re della città Katuwa (fine del X secolo a.C.). Nel testo il sovrano si presentava come 

l’artefice della costruzione del santuario (anche se quasi certamente si trattò di un restauro e non della sua fondazione) e ne menzionava il 

Dio titolare, Tarhunta, la forma neo-hittita del Dio della Tempesta. Una serie di blocchi di pietra addossati agli ortostati del muro 

settentrionale potevano forse far parte, invece, di una sorta di banchetta rialzata collocata sul muro di fondo della Cella.

Questo stesso muro appare d’altro canto caratterizzato da uno notevole spessore (3,85m), più che doppio rispetto alle altre pareti 

dell’ambiente. Un tale spessore, in effetti, potrebbe indicare la presenza, in questa zona del tempio, di un vano scala che avrebbe consentito 

di accedere al tetto dell’edificio, ma nessuna testimonianza concreta di una struttura di questo tipo è stata rinvenuta.

Oltre a questi elementi abbastanza ipotetici, comunque, la Cella non ha rivelato tracce di installazioni fisse. Dal punto di vista formale, il 

Tempio del Dio della Tempesta presenta i caratteri di una Breitraum dalla pianta quasi quadrata e con ingresso in antis. La probabile 

presenza di un vano scala sul fondo della Cella e di una terrazza al piano superiore, unite all’assenza di installazioni importanti nella Cella, 

potrebbero però condurre ad una sua forse più verosimile interpretazione come tempio-torre.

si (l'esterno del muro Sud del Temenos è 

occupato in parte dalle lastre del Long Wall of 

Sculpture; il lato Est, invece, coincide con il 

lato Ovest della Grande Scalinata)
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34

"Hilani" (forse Tempio di 

Nikarawa: Marchetti 

2014)

Sponda Occidentale 

dell'Eufrate (Confine Siro-

Turco, la parte 

settentrionale del sito è 

all'interno della Provincia 

di Gaziantep e nei pressi 

della città turca di 

Karkamış, quella 

meridionale è all'interno 

del Governatorato di 

Aleppo e nei pressi della 

città siriana di Jerablus)

Karkamiş/Djerablus 

(Carchemish) urbana

Il tempio era collocate nella 

parte sud-est del quartiere 

cerimoniale della Città 

Interna, su una terrazza 

confinante a nord con la 

strada verso il Water Gate ed 

a ovest con Il Palazzo di 

Katuwa e, più oltre, con il 

King’s Gate. A poca distanza, 

in direzione nord-ovest, era 

poi presente la piazza del 

quartiere cerimoniale, che 

forniva accesso sia alla Great 

Staircase (e tramite 

quest’ultima al Lower Palace) 

sia al Tempio del Dio della 

Tempesta. /

Fe (Woolley - Barnett 1952); 

TB II (fondazione) - Fe I-II (fase 

di utilizzo attestata) 

(Marchetti 2016) /

Totali: 18x18m ca 

(ampiezza x lunghezza); 

Cella: 14x6.50m 

(ampiezza x lunghezza); 

Spessore muri 

(massimo): Nord=2.30m; 

Sud=2.30m; Ovest=5m; 

Est=7m; Ingresso dell 

Cella: 4m

Fondazioni in pietra; alzato in 

pietra e mattone crudo, con 

rivestimento dello zoccolo in 

ortostati piani (basalto); 

soglie in pietra (calcare), con 

rappezzature in basalto; 

pavimentazione in calcare nel 

portico, in terra battuta nel 

vano scala (non ritrovata 

invece nel resto del Tempio)

Corte; 

Portico; 

Cella; vano 

posteriore 

(vano scala)

Il tempio era collocato in un area recintata da un temenos, al di sopra di una terrazza nella parte sud-orientale del quartiere cerimoniale 

della Città Interna, ma l’area nelle immediate vicinanze dell’edificio risulta fortemente danneggiata dalle attività edilizie di età romana. 

Diversi elementi relativi all’area della corte ed al rapporto del complesso con le strutture urbane circostanti sono perciò andate perdute. Ad 

ogni modo, gli scavi recenti hanno però permesso di accertare la presenza di una serie di stanze sul lato settentrionale della struttura, il cui 

collegamento con il santuario non è stato ancora del tutto chiarito ma che avevano verosimilmente anche lo scopo di colmare il dislivello fra 

la cima della terrazza e la strada che congiungeva la piazza della Grande Scalinata con il Water Gate. Ad ovest, invece, i rapporti tra il 

santuario e l’adiacente Palazzo di Katuwa sono ancora poco conosciuti, ma la rampa ritrovata da Wolley-Barnett (1952) su questo lato del 

complesso templare appartiene verosimilmente ad un epoca più tarda rispetto a quella dell’edificio di culto. 

Ad ogni modo, l’accesso principale al settore del tempio era anch’esso verosimilmente collocato su questo stesso lato ed era forse 

raggiungibile attraverso una strada che partiva dall’Herald Wall o dal Palazzo stesso. Sia questa parte del temenos che la parte occidentale 

della corte antistante la facciata del tempio, comunque, non si sono conservati quindi non si dispone di informazioni ne riguardo alla 

struttura e posizione dell’ingresso ne riguardo alla presenza di eventuali installazioni nella corte.  

L’edificio del tempio, da parte sua, non ha invece subito danni così ingenti da non poter essere ricostruito in modo sufficientemente chiaro. 

Bisogna osservare, in proposito, che l’Hilani aveva dimensioni quasi doppie rispetto al Tempio del Dio della Tempesta ed è possibile, di 

conseguenza, che rappresentasse il santuario più importante della Città Interna.

L’ingresso del tempio era collocato al centro del lato occidentale ed era composto da un portico a due colonne in antis seguito da un ampio 

portale, probabilmente anch’esso articolato da due pilastri, più sottili. 

Questo immetteva direttamente nella Cella a sviluppo latitudinale, dotata di un rivestimento di ortostati piani lungo il basamento dei muri 

nonché, verosimilmente, di due ambienti secondari in corrispondenza del muro di fondo. Il primo, ben testimoniato dai resti materiali ed 

accessibile dall’angolo nord-orientale del vano, era un piccolo ambiente quadrato dalle funzioni verosimilmente utilitarie. Il secondo, poco 

documentato ma verosimile dato il massiccio spessore del muro di fondo, doveva invece essere un vano scala con ingresso nell’angolo sud-

orientale dell’ambiente e diretto verso il tetto della struttura.

Dal punto di vista formale, l’”Hilani” può probabilmente essere ascritto alla tipologia del tempio-torre. Come nel caso del vicino Tempio del 

Dio della Tempesta, infatti, anche in questo caso l’assenza di installazioni all’interno, lo spessore delle murature e la probabile presenza di 

un vano scala sembrerebbero indicare sia un certo sviluppo in altezza dell’edificio che la possibile collocazione del focus cultuale sul tetto. 

si (ma ritrovato solo frammentariamente ed a 

livello delle fondazioni. Sul lato Nord sembra 

costituito dal prolungamento del muro del 

Tempio in direzione Ovest)

35 Tempio dell'Area IV

Piana di Akkar, sponda 

settentrionale del Nahr al-

Abrash (Siria meridionale 

costiera, Distretto di 

Safita, Governatorato di 

Tartous, 18km a Nord di 

Tartous) Tell Kazel (Simyra?) urbana

Il Tempio è collocato nella 

parte occidentale della città. 

L'area nei dintorni del Tempio 

è poco conosciuta. Se le 

strutture addossate al lato 

Nord (Livelli 6, 5, 4 e 3) e Sud 

(Livello 5) del Santuario non 

fossero dipendenze di 

quest'ultimo ma strutture 

domestiche, esso si 

troverebbe inserito all'interno 

del tessuto abitativo del sito 

stesso

Una datazione assoluta non è 

facilmente definibile. Badre-

Gubel (1999-2000) comunque 

ipotizza che la fine della fase 

inferiore del Livello 5 

corrisponda al periodo intorno 

al 1300 a.C. (epoca dell'ultima 

dinastia ittita di Amurru) e che 

il Tempio sia stato distrutto 

prima dell'850 a.C. 

(corrispondente alla fine del 

Livello 3)

Livello 6: TB II; Livello 5 TB 

II/Fe I; Livelli 4 e 3: Fe I 

Badre - Gubel (1999-2000): 

Livelli dal 6 al 3 dell'Area IV

Dimensioni esterne del 

Tempio del Livello 5: 

7,5x16,5m (ampiezza x 

lunghezza); Dimensioni 

interne della Cella del 

Livello 5: 5,3x11,6m 

(ampiezza x lunghezza); 

Dimensioni interne della 

Cella del Livello 3: 7x13m 

(ampiezza x lunghezza); 

Ampiezza media dei muri 

del Tempio del Livello 5: 

1,35m; Ampiezza muri 

del vano A del 

"complesso meridionale" 

(Livello 5): 1,10m; 

Dimensioni suggerite 

della "Corte" del Livello 

6: 7x11m (ampiezza x 

lunghezza)

Pietra per le fondazioni e 

parte dell'alzato (sia grezza, di 

pezzatura più grande per le 

facciate e di dimensioni 

minori per il riempimento, 

che blocchi squadrati, agli 

angoli); mattone crudo per gli 

alzati; terra battuta per la 

pavimentazione (ma in alcuni 

casi, come in parte del vano B 

del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5, 

era presente anche una 

pavimentazione in pietra); 

copertura di intonaco d'argilla 

per pareti e pavimenti; legno 

per le colonne di supporto del 

tetto

Corte 

(attestata 

con sicurezza 

nel Livello 5, 

ma 

probabilment

e esistente 

anche negli 

altri); Cella 

(sempre 

presente), 

con vano 

posteriore sul 

lato Est (nei 

livelli 6 e 5); 

Struttura 

accessoria 

(composta da 

alcuni piccoli 

vani 

allineati), 

addossata al 

lato 

settentrional

e del Tempio 

(nei livelli 6,5 

ed, con una 

diversa 

organizzazion

e in quelli 4 e 

3); Struttura 

accessoria 

Lo scavo dell'Area IV di Tell Kazel ha rivelato la presenza di un santuario rimasto in uso, attraverso ricostruzioni successive, dal Tardo Bronzo 

alla parte finale dell’Età del Ferro I. La più antica delle fasi attestate (Livello 6) è conosciuta solo frammentariamente, ma la configurazione 

generale del tempio può essere comunque suggerita con una certa verosimiglianza, anche grazie al confronto con quello della fase 

successiva (Livello 5), meglio conservato e modellato con ogni evidenza sull’edificio più antico. 

Nel Livello 6 l'accesso al santuario doveva probabilmente avvenire attraverso una porta collocata sul lato corto ovest, che immetteva nel 

vano principale della struttura (la Cella), a pianta rettangolare. Alle spalle di quest'ultimo (cioè nella zona a ridosso del muro corto est) 

doveva poi essere posizionato un piccolo ambiente posteriore, ad imitazione di quanto si riscontra nel successivo tempio del Livello 5. A 

nord-est del Tempio vi era un grande spazio, particolarmente ricco di ritrovamenti, che poteva essere sia una delle corti del tempio, sia un 

vasto ambiente coperto usato come magazzino. L'incertezza deriva dal fatto che, se per ampiezza e conformazione (nella misura in cui 

queste sono ricostruibili, non essendo stati rinvenuti i limiti dell'area) lo spazio si configura come una possibile corte, il ritrovamento sul 

piano di calpestio di numerosi oggetti rimasti intatti (o quasi) nonostante la loro fragilità, fa piuttosto pensare ad uno spazio coperto. Questa 

ipotesi potrebbe trovare ulteriori indizi a sostegno nel ritrovamento di diverse lastre di pietra, sparse sul pavimento della “corte”, che 

potrebbero rappresentare le basi di supporti lignei per il tetto. Inoltre, alcuni frammenti di oggetti rinvenuti nella “corte” sono stati ritrovati 

anche all’interno della Cella. Tutto ciò sembrerebbe suggerire la presenza, sulle pareti della “corte” stessa, di scaffalature o ripiani da cui i 

manufatti precipitarono poi nel tempio al momento del collasso delle sue strutture. 

Ad occidente di quest'area, poi, era collocata una piccola costruzione (definita "complesso settentrionale"), addossata al muro 

settentrionale della Cella e composta da almeno due ambienti. Bisogna  osservare che, anche se la sua posizione sembra indurre a ritenerli 

pertinenze del santuario (come magazzini o vani utilitari), resta aperta la possibilità che si tratti di una struttura autonoma, di tipo forse 

domestico. La presenza di un tannour nel pavimento della parte meridionale del complesso potrebbe costituire un elemento a favore di 

questa interpretazione, ma non si può comunque escludere che le costruzioni, anche qualora si trattasse di cucine, ambienti di servizio 

residenziali o alloggi, fossero usati dal personale del santuario e rappresentino pertanto degli annessi di quest’ultimo.

La situazione del Livello 5, che succede al Livello precedente senza evidenti episodi di distruzione violenta, appare meglio documentata. Il 

tempio possiede, nel complesso, una struttura piuttosto simile a quella appena descritta. Una corte pavimentata, scavata però solo nell'area 

di fronte all'ingresso, conduceva all'entrata del santuario, costruita sul lato corto occidentale dell'edificio. Questa immetteva, a sua volta, 

direttamente nella Cella rettangolare ed a sviluppo longitudinale. Sul fondo di essa era infine collocato un piccolo ambiente, accessibile 

attraverso un passaggio nell'angolo sud-est del vano maggiore. Questo era dotato, nella sua parte centrale, di una possibile installazione, 

costituita da una lastra di calcare collocata orizzontalmente su un letto di piccole pietre (tavola per offerte?). Sul lato settentrionale del 

tempio, invece, sono di nuovo presenti, a nord-est, una Corte (che in questo caso doveva quasi certamente essere uno spazio a cielo aperto 

), ed un "complesso settentrionale", a nord-ovest. Rispetto a quello del Livello 6, il "complesso settentrionale" di questa fase sembra essere 

più esteso e più articolato, con almeno tre vani. Ad esso, inoltre, si aggiunge anche un secondo gruppo di ambienti, addossato al lato sud del 

tempio (e perciò definito "complesso meridionale") e composto ancora una volta da almeno tre vani. La presenza, anche nel complesso di 

questo livello, di tannour in alcuni degli ambienti stimola riflessioni analoghe a quelle fatte per il Livello 6, cioè che si tratti forse di unità non ritrovato



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

1 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo, intonaco

Appoggiata ai muri Nord--Est 

e Nord-Ovest della Cella; 

ipotizzabile anche su quello 

Sud-Ovest

Banchetta in mattone crudo, con rivestimento d'intonaco (altezza: 80 cm; spessore: 50 cm). La banchetta corre lungo il muro Nord-Est e 

Nord-Ovest della Cella, ma è possibile che proseguisse anche lungo quello Sud-Ovest

1 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto

Nella parte Sud-Ovest della 

Cella del Tempio

Base di colonna in basalto (diametro: 50cm ca.), collocata circa 1,50m a Sud-Ovest dell'altare, a circa 75cm dal muro retrostante. Sulla 

superficie della base erano presenti due depressioni circolari poco profonde

1 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra generica

Appoggiato al muro Sud-Est 

della Cella del Tempio

Ralla di cardine per la porta della Cella, addossata al muro Sud-Est. La ralla era collocata in mezzo a tre altre pietre che ne stabilizzavano e 

proteggevano la posizione

1 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo, intonaco

Appoggiato al muro Nord-Est 

della Cella del Tempio

L'altare a base rettangolare (altezza: 57cm), presenta una depressione (parimenti rettangolare) in cima, con tracce di combustione; tracce di 

possibili supporti lignei sono state rinvenute su entrambi i suoi lati

1 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / legno combusto Sul lato Sud-Ovest dell'altare

Sul lato Sud-Ovest dell'altare era presente un lente circolare di legno combusto, verosimilmente lasciata da un palo che doveva essere 

collocato accanto all'installazione. Un secondo palo era con ogni probabilità collocato sul lato Nord-Est

1 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari / pietra Sul lato Nord-Est dell'altare

Foro circolare (profondità: 30cm) scavato nel pavimento della Cella e delimitato da pietre. Il foro, collocato sul lato Nord-Est dell'altare, 

doveva con ogni probabilità contenere un palo di legno simile a quello collocato sul lato Sud-Ovest dell'installazione

1 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

Fosse di scarico a Sud-Est del 

Tempio Spilla d'oro lavorata a filigrana, rinvenuta all'interno delle fosse di scarico a poca distanza dal Tempio, a Sud-Est AT/46/181

1 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn argilla

Fosse di scarico a Sud-Est del 

Tempio

Wolley (1955, pag. 71) riporta il ritrovamento di numerosi reperti ceramici all'interno delle fosse di scarico collocate a Sud-Est del Tempio. 

Tra questi vi erano, in particolare, un certo numero di calici di ceramica nera con decorazione impressa e ed un frammento, con una spirale 

dipinta in rosso, di possibile importazione minoica (Middle Minoan III)

ATP/47/16 (frammento con decorazione dipinta in 

rosso)

1 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 faience

Fossa di scarico a Sud-Est del 

Tempio

Vaso in faience frammentario, con inscrizione in geroglifico egizio, rinvenuto all'interno delle fosse di scarico a poca distanza dal Tempio, a 

Sud-Est AT/46/223

1 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 9 terracotta

Fosse di scarico a Sud-Est del 

Tempio Figurine frammentarie raffiguranti personaggi femminili, rinvenute all'interno delle fosse di scarico a poca distanza dal Tempio, a Sud-Est

1 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

Lungo il muro Sud-Ovest di 

uno dei vani accessori (vano 

3) posti a Nord-Est/Nord-

Ovest della Cella

Banchetta in mattone crudo (altezza: 30cm) collocata lungo il muro Sud-Ovest del vano accessorio 3, uno degli ambienti secondari a Nord-

Est e Nord-Ovest della Cella

1 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo; intonaco

Nell'angolo settentrionele di 

uno dei vani accessori (vano 

3) posti a Nord-Est/Nord-

Ovest della Cella

Piedistallo (o pedana) in mattone crudo, con copertura di intonaco, dotato di due gradini e collocato nell'angolo settentrionale del vano 

accessorio 3, uno degli ambienti secondari a Nord-Est e Nord-Ovest della Cella

1 Elementi architettonici scalinate 1 mattone crudo

All'estremità Nord-Ovest di 

uno dei vani accessori (vano 

4) posti a Nord-Est e a Nord-

Ovest della Cella

Scala interna, di cui si conserva solo il primo gradino, collocata all'estremità Nord-Ovest del vano accessorio 4, uno degli ambienti secondari 

a Nord-Est e Nord-Ovest della Cella

2 Elementi architettonici nicchie 1 mattone crudo

Muro di fondo della Cella del 

Tempio

La nicchia posteriore, ricavata nello spessore del muro di fondo, si presenta sullo stesso asse, e con la stessa ampiezza (3 m) degli accessi 

della Cella e dell'Antecella

2 Elementi architettonici canalette 1 mattone cotto; pietra

All'angolo Sud-Ovest del 

muro perimetrale Nord-Est 

del Tempio

Canaletta, delimitata da pietre su un lato e da mattoni cotti sull'altro, scavata nello spessore del muro Nord-Est del Tempio. La canaletta 

inizia all'altezza del muro d'ingresso dell'Antecella e termina nell'angolo Sud-Ovest dell'anta (o del portico) Nord-Est. 

2 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 piombo

Sotto il livello del pavimento, 

nella nicchia sul fondo della 

cella

Due fascette di piombo sono state rinvenute, insieme ad alcune perline e ad alcune ossa combuste, sotto il pavimento della nicchia, sul 

fondo della Cella

2 Reperti associati toreutica / oreficeria nn

ambra; pasta vitrea; 

fritta di vetro

Sotto il livello del pavimento, 

nella nicchia sul fondo della 

cella

Wolley (1955, pag. 73) riporta il ritrovamento di alcune perline sotto il pavimento della nicchia sul fondo della Cella. Tra queste vi erano: una 

perlina (discoidale) in ambra, alcune (discoidali e cilindriche) in pasta vitrea, ed alcune (sferiche, a barilotto e biconiche) in fritta di vetro. Nei 

pressi delle perline sono stati anche ritrovate due fascette di piombo ed alcune ossa combuste

2 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

Sotto il livello del pavimento, 

nella nicchia sul fondo della 

cella

Wolley (1955, pag. 73) riporta il ritrovamento di alcuni frammenti ossei combusti (non identificati) sotto il pavimento della nicchia sul fondo 

della Cella. Nei pressi di questi frammenti combusti sono state anche ritrovate alcune perline e due fascette di piombo

2 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare Nelle fondazioni del Tempio

Lastra di calcare centinata (altezza: 83cm; larghezza: 35cm; spessore: 16cm) rinvenuta nelle fondazioni del Tempio. Data la forma è possibile 

che si tratti di una stele riutilizzata come materiale da costruzione

2 Elementi architettonici soglie 2 mattone crudo

All'interno dell'ingresso 

dell'Antecelle e di quello 

della Cella

Entrambe le soglie, sia dell'Antecella che della Cella, erano realizzate in mattone crudo. Nel caso della Cella, essendo il pavimento interno 

più in basso di quello esterno, la soglia formava anche una sorta di scalino di ingresso

3 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 mattone crudo; legno

Sul muro Sud-Est del Tempio 

(lato Nord-Ovest della Corte)

Due pilastri, in mattone crudo con rivestimento in legno alla base, collocati nel portico di accesso a Tempio, che risulta decentrato rispetto 

alla fronte della terrazza ed asimmetrico rispetto agli stipiti. Solo uno dei pilastri è sopravvissuto (quello settentrionale), mentre l'altro è 

stato verosimilmente asportato nel corso degli scavi inglesi (vedi Wolley 1955, pag. 74)

3 Elementi architettonici colonne / pilastri 3 mattone crudo

Nella area Sud-Ovest della 

Corte Tracce e frammenti di pilastri appartenenti possibilmente al portico di accesso alla Corte

3 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco Area Nord-Ovest della Corte Altare rettangolare (h: 0,70 m) collocato nella Corte principale, esattamente di fronta al fornice centrale del portico di accesso al Tempio

3 Reperti associati supporti scrittori 1 argilla

Ritrovata fuori contesto nel 

Livello I, ma attribuita a 

questo livello

Tavoletta di tipo Bogazkoy, frammentaria e combusta, con testo divinatorio Ittita. Rinvenuta in uno strato del Livello I ma attribuita (Wolley) 

al Tempio del Livello III ATT/46/2a-c

3 Installazioni Interne banchette 2 mattone crudo; intonaco

Lungo i muri Nord-Est e Sud-

Ovest del Santuario B Banchette (h: 0,35m) collocato lungo il perimetro interno dei muri N-E e S-O

3 Installazioni Interne forni / focolari 1 tegole in argilla

Sul lato Nord-Ovest del 

Santuario B Focolare quadrato (h: 0,15m) collocato subito alle spalle dell'ingresso al vano principale

3 Installazioni Esterne forni / focolari 2 pietra

Nello spazio a cielo aperto 

(Corte?) a Nord-Est del 

Santuario B

Due focolari, delimitati da pietre, sovrapposti l'uno all'altro, ed in pessimo stato di conservazione, rinvenuti nello spazio a cielo aperto 

(Corte?) a Nord-Est del Santuario B

3 Installazioni Esterne aree di scarico 1 mattone crudo

Nell'area a cielo aperto 

(Corte?) a Sud-Est del 

Santuario B Area di scarico recintata da un muretto di mattoni crudi, afferente probabilmente al Tempio, ma situata nei pressi del Santuario B

3 Reperti associati scultura 1 pietra

Nell'area di scarico a Sud-Est 

del Santuario B

Figurina in pietra, poco conservata ma dalla lavorazione grossolana, ritrovata nell'area di scarico a Sud-Est del Santuario B. L'area di scarico 

era verosilmente collegata al Tempio del Livello III AT/46/134

3 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nell'area di scarico a Sud-Est 

del Santuario B

Piccola tavola per offerte, con alcune ossa animali (non identificate) presenti in uno degli scomparti, ritrovata nell'area di scarico a Sud-Est 

del Santuario B. L'area di scarico era verosilmente collegata al Tempio del Livello III AT/46/303

3 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso; cenere

Nell'area di scarico a Sud-Est 

del Santuario B

Wolley (1955, pag. 77) riporta il ritrovamento di depositi di ceneri ed ossa animali (non meglio specificate) nell'area di scarico a Sud-Est del 

Santuario B. L'area di scarico era verosilmente collegata al Tempio del Livello III

3 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nell'area di scarico a Sud-Est 

del Santuario B

Wolley (1955, pag. 77) riporta il ritrovamento di numerosi frammenti ceramici (non identificati), insieme ad ossa animali e a ceneri, nell'area 

di scarico a Sud-Est del Santuario B. L'area di scarico era verosilmente collegata al Tempio del Livello III

3 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo nn rame

Al di sotto del pavimento del 

Santuario B

Wolley (1955, pag. 77) riporta il ritrovamento di grossi pezzi di scorie di rame al di sotto del pavimento del Santuario B. Essi, secondo lo 

studioso, non sono però da ricollegare alla vità o alle attività del Santuario

3 Installazioni Esterne aree produttive 2 argilla

Al di sotto dell'angolo sud-

orientale della terrazza del 

Tempio

Due fornaci in argilla annerita dal fuoco (lunghezza: 50cm; larghezza: 25cm; profondità: 20cm), sovrapposte l'una all'altra e realizzate 

grossolanamente. Esse sono state rinvenute al di sotto dell'angolo sud-orientale della terrazza del Tempio. Secondo Wolley (1955, pag. 77) 

non si tratta di installazioni del Tempio, quanto di elementi utilizzati all'epoca (ed in connessione) alla sua costruzione. Nelle ceneri di una 

delle fornaci era presente una lampada in argilla

3 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

All'interno di una della 

fornaci al di sotto dell'angolo 

sud-orientale della terrazza 

del Tempio

Lampada in argilla (Wolley, 1955, pag. 77 la ascrive al Tipo 167a) rinvenuta all'interno delle ceneri di una delle fornaci al di sotto dell'angolo 

sud-orientale della terrazza del Tempio

4 Elementi architettonici soglie 1 basalto Nell'ingresso dell'Antecella Soglia dell'Antecella (ampiezza: 3 m) costituita da lastre di basalto multiple ed articolata da un supporto ligneo centrale

4 Elementi architettonici soglie 1 basalto

Nell'ingresso della Cella 

Ovest Soglia della Cella S-O, costituita da due lastre di basalto

4 Elementi architettonici scalinate 1 mattone crudo

All'interno della facciata (i.e. 

muro Sud-Est) del Tempio

Scalinata, non ritrovata ma ipotizzata sulla base della struttura complessiva del Tempio. Secondo la ricostruzione di Wolley, doveva essere 

scavata nello spessore del muro frontale e probabilmente articolata in 4 gradini

4 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

Nella parte nord-occidentale 

della Corte, in asse con 

l'ingresso del Tempio

Altare rettangolare (lunghezza: 1,50m ca.; larghezza: 1,10m ca.) situato nella stessa area di quello del precedente Livello III, sebbene traslato 

di 75cm rispetto a quello, apparentemente al fine di essere in asse con il nuovo ingresso e con la soglia della Cella Ovest

4 Reperti associati scultura 2 basalto

Inseriti, in stato di riuso, 

nella scalinata del Tempio 

del Livello IB

Leoni in pietra, con testa, petto, zampe anteriori scolpite a tutto tondo e corpo delinato a rilievo su uno dei lati. Rinvenuti incassati nella 

scalinata del Tempio del Level IB (sul secondo gradino), in evidente condizione di riuso, vengono attribuiti (Wolley 1955) al Level II Temple. Il 

leone collocato a Nord risulta fratturato in antico nella parte posteriore del corpo, ma quella parte è nascosta dall'incasso nella scala

4 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

Sotto la superficie della 

strada adiacente il muro del 

Temenos (i.e. subito a Est del 

Tempio)

Manufatto sferico in avorio (probabilmente la testa di un bastone cerimoniale), rinvenuto al di sotto della strada che fiancheggia il Temenos 

del Tempio. Visto che la strada era fondata su detriti risalenti verosimilmente al Tempio del Livello III, Wolley (pag. 81) sottolinea come sia 

altresì possibile che anche il manufatto appartenga a quello stesso Livello. In ogni caso, considerato che la strada venne realizzata nel Livello 

II e presenta molteplici materiali contemporanei a quello, l'attribuzione al Tempio più recenta sembra più probabile AT/47/24

4 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1

mattone crudo; intonaco 

sui lati; malta sulla 

sommità

Nella parte sud-orientale 

dell'Annesso Nord-Ovest

Installazione in mattone crudo (con rivestimento di intonaco sui lati e di malta sulla sommità), di cui si conserva solo la porzione nord-

orientale (altezza: 15cm). La sommità, specialmente nei pressi della frattura all'estremità Sud-Ovest, mostra tracce di bruciato. Wolley 

ipotizza che si tratti di una base originariamente connessa al muro Sud-Ovest dell'annesso. (Wolley 1955, pag. 81, nota 5)

4 Reperti associati scultura 1 lapislazzuli

Nell'angolo settentrionale 

dell'Annesso Nord-Ovest

Figurina di divinità femminile in lapislazzuli ritrovata nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del piccolo vano che 

probabilmente occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio). La figurina presentava forse in origine degli intarsi in oro (Wolley, pag. 81) AT/46/20

4 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

Nell'angolo settentrionale 

dell'Annesso Nord-Ovest

Figurina femminile in osso, ritrovata nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del piccolo vano che probabilmente 

occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio) AT/46/8

4 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro

Nell'angolo settentrionale 

dell'Annesso Nord-Ovest

Piccola protome in fritta di vetro, raffigurante una testa umana, ritrovata nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del 

piccolo vano che probabilmente occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio) AT/46/14

4 Reperti associati manufatti in osso / avorio 4 osso

Nell'angolo settentrionale 

dell'Annesso Nord-Ovest

Testa, ali, e coda di un uccello, realizzate in osso e decoranti, in origine, un contenitore cosmetico (realizzato in legno?). Sono stati ritrovati 

nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del piccolo vano che probabilmente occupava l'estremità Nord-Est 

dell'edificio) AT/46/15

4 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 pasta vitrea

Nell'angolo settentrionale 

dell'Annesso Nord-Ovest

Vaso in pasta vitrea blu con ansa a forma di leone accovacciato, ritrovato nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del 

piccolo vano che probabilmente occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio) AT/46/18

4 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn vetro

Nell'angolo settentrionale 

dell'Annesso Nord-Ovest

Frammenti di vasi in vetro di alta qualita, ritrovata nell'angolo settentrionale dell'Annesso Nord-Ovest (all'interno del piccolo vano che 

probabilmente occupava l'estremità Nord-Est dell'edificio)

5 Elementi architettonici nicchie 3 mattone crudo

Muro di fondo della Cella del 

Tempio del Livello IA

Tre nicchie, separate da contrafforti e dotate di rivestimento ligneo. Solo quella posta al centro sembra essere stata a vista, mentre le altre 

due (laterali) sembrano essere state celate da una copertura composta, in basso, da lastre di basalto, ed, in alto, pannelli lignei

5 Elementi architettonici ortostati nn basalto

Sui contrafforti e davanti alle 

nicchie laterali del muro di 

fondo (i.e. Nord-Ovest) della 

Cella del Tempio del Livello 

IA

Ortostati di basalto collocati alla base delle nicchie laterali e dei contrafforti sul muro di fondo (i.e. Nord-Ovest) della Cella. Wolley ipotizza 

che un simile rivestimento di ortostati di basalto potesse essere presente anche sui muri longitudinali dello stesso ambiente

5 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 legno

All'interno dell'ingresso della 

Cella del Tempio del Livello 

IA Colonne lignee inquadrate nella porta della Cella (ampiezza della porta: 4,30 m). Delle colonne si conserva solo una delle basi

5 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 ?

All'interno dell'ingresso 

dell'Antecella del Tempio del 

Livello IA Supporto o pilastro afferente all'ingresso dell'Antecella (ampiezza: 2,50 m). Ipotizzato (Wolley), ma non ritrovato.

5 Installazioni Esterne pozzi / struttura raccolta acqua 1 mattone crudo, terra

Nell'angolo Nord-Est della 

Corte del Tempio del Livello 

IA Pozzo circolare, rivestito in mattoni crudi, situato nell'angolo Nord-Est della Corte

5 Reperti associati supporti scrittori

1 (ma in 

framment

i) mattone crudo

Sotto le fondazioni in pietra 

del muro Nord-Est del 

Tempio del Livello IA La tavoletta di tipo Bogazkoy, frammentaria e combusta, con testo divinatorio Ittita, attribuita al Level III Temple (e li trattata) ATT/46/2a-c

5 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel riempimento del muro di 

fondo della Cella del Tempio 

del Livello IA Pugnale di bronzo (Tipo Kn. 4) AT/46/24

5 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 alabastro

Riempimento del muro di 

fondo della Cella del Tempio 

del Livello IA Vaso di alabastro (Tipo 20), bruciato AT/46/38



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

5 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn vetro

Riempimento del muro di 

fondo della Cella del Tempio 

del Livello IA Frammenti di vasi in vetro colorato, bruciati

5 Reperti associati scultura nn basalto

All'interno del pozzo 

circolare nell'angolo Nord-

Est della Corte del Tempio 

del Livello IA

Frammenti scolpiti appartenenti alle figure di leoni in basalto riutilizzate nella scalinata del Tempio del Livello IB. I frammenti erano collocati 

all'interno del pozzo nell'angolo Nord-Est della Corte. Il loro ritrovamento, in un contesto di scarico (ancorchè rituale), ha fatto ritenere a 

Wolley che esse appartenessero ad una fase precedente a quella del Livello I e risalissero probabilmente al livello II

5 Elementi architettonici scalinate 1 basalto/ciottoli

Sulla facciata del Tempio del 

Livello IB (i.e. lato Sud-Est), 

al centro di una piattaforma 

in pietra

Scalinata, collocata al centro di una piattaforma in blocchi di pietra, costituita da tre gradini: i due superiori in lastre di basalto, quello 

inferiore in ciottoli con copertura di malta. Due sculture di leoni aggettavano in parte (testa, petto e zampe anteriori) del secondo di essi

5 Elementi architettonici soglie 1 basalto

All'interno dell'ingresso 

dell'Antecella del Tempio del 

Livello IB Soglia dell'Antecella (ampiezza: 2,30 m) in lastre di basalto. Apparentemente non presenta alcuna colonna/supporto centrale

5 Elementi architettonici soglie 1 basalto

All'interno dell'ingresso della 

Cella del Tempio del Livello 

IB Soglia della Cella (ampiezza 2,50 m) in lastre di basalto. Apparentemente non presenta alcuna colonna/supporto centrale

5 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto

All'estremità Sud-Est della 

Corte del Tempio del Livello 

IB

Base di colonna in basalto, inquadrata da due blocchi squadrati dello stesso materiale. Collocata all'estremità Sud-Est della Corte, ne 

individuava uno degli accessi

5 Installazioni Esterne pedane / piedistalli 1 basalto

Nell'angolo Nord-Ovest della 

Corte del Tempio del Livello 

IB Possibile piedistallo in basalto

5 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 avorio

Nell'area Sud-Ovest della 

Corte del Tempio del Livello 

IB Vaso per libagioni in avorio AT/39/304

5 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 basalto

Nell'area Sud-Ovest della 

Corte del Tempio del Livello 

IB Bacino in basalto, suddiviso in due scomparti

5 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 basalto Area N-O della Corte Bacino in basalto, connesso al possibile piedistallo

5 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nell'area Nord-Est della 

Corte del Tempio del Livello 

IB (di fronte all'annesso Est) Punta di lancia (rituale?) decorata in bronzo AT/39/305

5 Reperti associati scultura 1 basalto

Nell'area Nord-Est della 

Corte del Tempio del Livello 

IB, nei pressi dello stipite 

Nord-Est dell'annesso Est Blocco di basalto spezzato con incasso sommitale. Possibile base di statua

5 Reperti associati scultura 1 basalto

Nell'area Nord-Est della 

Corte del Tempio del Livello 

IB, nei pressi dell'angolo Est 

dell'annesso Est Blocco di basalto spezzato. Possibile base di statua

5 Reperti associati scultura 1 basalto

All'interno della scalinata 

collocata sulla facciata (i.e. 

lato Sud-Est) del Tempio del 

Livello IB

Lastra a rilievo, raffigurante il Gran Sacerdote e Principe Ittita Tudhalya insieme alla sua sposa. Rinvenuta capovolta e riutilizzata come 

gradino nella scalinata AT/40-45/2

5 Reperti associati scultura 2 basalto

Ai lati del secondo gradino 

della scalinata del Tempio 

del Livello IB

Leoni in pietra, probabilmente appartenenti al Level II Temple (e li trattati), riutilizzati per inquadrare il secondo scalino della scalinata del 

Tempio

5 Installazioni Interne favissae / depositi votivi 1 /

All'interno del vano interno 

nord-occidentale 

dell'annesso Est del Tempio 

del Livello IB

Fossa di grandi dimensioni scavata nel piano pavimentale, riempita di terra e pietre (tra cui due lastre di basalto), e chiusa da uno strato di 

mattoni crudi. Celava all'interno la statua di Idrimi

5 Reperti associati glittica 1 argilla

All'interno del vano interno 

sud-occidentale dell'annesso 

Est del Tempio del Livello IB Bulla con impressione di sigillo in geroglifico Ittita AT/39/322

5 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

All'interno del vano interno 

sud-occidentale dell'annesso 

Est del Tempio del Livello IB Altarino in basalto decorato con protomi di cigno At/39/287

5 Reperti associati scultura 1 calcare

All'interno del vano interno 

sud-occidentale dell'annesso 

Est del Tempio del Livello IB Statua fortemente danneggiata di figura divina femminile seduta AT/39/317

5 Reperti associati scultura 1 basalto

All'interno del vano interno 

sud-occidentale dell'annesso 

Est del Tempio del Livello IB

Trono con braccioli decorati da figure di leoni, fortemente danneggiato. Il trono combacia chiaramente con la statua di Idrimi rinvenuto 

nell'ambiente N-E dello stesso edificio AT/39/288

5 Reperti associati scultura 1 basalto

All'interno del vano interno 

nord-occidentale 

dell'annesso Est del Tempio 

del Livello IB

Statua in frammenti del re di Alalakh Idrimi. Il seppelimmento nella grande fossa nel vano N-E è stato interpretato (Wolley) come un 

tentativo, compiuto da qualche abitante della città, di salvare l'opera al momento della distruzione del Level IB Temple AT/39/331

7 Elementi architettonici lesene / semicolonne 3x5 mattone crudo

Facciate Sud ed Est del 

Tempio

Pannelli incassati contenenti ognuno tre semi-colonne in mattone crudo , rinvenuti sul lato Sud (2) e sul lato E (3). Pannelli analoghi vengono 

anche ipotizzati (Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 13) sui Lati Nord ed Ovest, non scavati

7 Elementi architettonici nicchie 1 mattone crudo Muro Nord della Cella

Nicchia di culto, poco profonda ed articolata da risparmi laterali, collocata sul muro di fondo della Cella, all'incirca di fronte all'ingresso del 

Tempio. Fiancheggiata da due pannelli a semicolonne e fronteggiata da una pedana con gradini.

7 Elementi architettonici lesene / semicolonne 2x2 mattone crudo Muro Nord della Cella Due pannelli incassati, contenenti ognuno due semicolonne, posti ad est e ad ovest della nicchia di culto

7 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo

Appoggiata alla nicchia della 

Cella Pedana, incassata nella nicchia e sporgente nella Cella, preceduta da tre gradini

7 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo Angolo N-O della Cella

Bassa banchetta collocata lungo i muri Nord ed Ovest della Cella, in corrispondenza dell'angolo. Sul lato N, risulta a breve distanza dalla 

nicchia

7 Elementi architettonici soglie 1 basalto; mattone cotto

Ingresso della Cella (lato S 

del Tempio)

Soglia dell'ingresso principale alla Cella, costituita da due grandi lastre in basalto (verso l'interno) e da una pavimentazione in mattone cotto 

(verso l'esterno)

7 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone cotto Zona Nord della Cella

Due mattoni cotti, incassati nel pavimento ed in asse con la pedana, interpretati (Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 13) come supporto 

per un altare o una tavola per offerte

7 Installazioni Interne forni / focolari 1 mattone cotto Area S-E della Cella Focolare quadrato in mattoni cotti. Simile ad un esemplare rinvenuto nel coevo ed associato Palazzo di Tell Brak

7 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 basalto

Area ad Ovest della pedana 

della Cella Bacino di basalto, rinvenuto insieme ad alcune grandi lastre dello stesso materiale nei pressi della pedana.

7 Reperti associati toreutica / oreficeria nn oro

Area immediatamente a Sud 

dell'angolo S-O della pedana 

della Cella Frammenti di gioielli in oro e frammenti di foglia d'oro (decorata a granulazione con triangoli, losanghe e rosette) TB 8041 (foglia d'oro decorata)

7 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn conchiglia

Area immediatamente a sud 

della pedana della Cella Frammenti combusti e spezzati di grandi gusci di strombo

7 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

Area est della Cella, 

immediatamente a N-E del 

focolare

Resti ossei di piccoli animali, alcuni dei quali combusti, rinvenuti nelle vicinanze del focolare ed in prossimità di un'area contenente carboni e 

terra bruciata

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

Area d'ingresso della Cella, 

nei pressi del muro ad Est 

dell'ingresso Intarsio in osso, forato reg. no. 2613

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso Cella Perlina circolare, in osso reg. no. 2622

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 conchiglia Cella Perlina quadrata, in conchiglia (strombo?) reg. no. 2247

7 Reperti associati scultura 1 ematite

Riempimento inferiore della 

Cella Frammento di testa di mazza (macehead) in ematite

7 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1+3 argilla Cella Coni decorativi in argilla. Uno quasi integro, più tre frammenti reg. no. 2480

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

Area ad Ovest della pedana 

della Cella (nei pressi del 

bacino di basalto); area ad 

Est della pedana

Grande giara di tipo Nuzi, decorata con un motivo a palmette, e rinvenuta in frammenti. La maggior parte dei frammenti è stata ritrovata ad 

Ovest della pedana (in prossimità del bacino di basalto), mentre altri erano nella zona ad est di questa. La disposizione ha suggerito (Oates -

Oates - McDonald 1997, pag. 29) una sua collocazione originaria all'interno (o al di sopra) della pedana reg. no. 86.65 (TB 8242)

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 5 "alabastro"

Cella (varie zone intorno alla 

pedana)

Frammenti di quattro giare in "alabastro", rinvenuti soprattutto ad Ovest (nei pressi del bacino), a Sud e ad Est della pedana. Il materiale di 

questi vasi deve essere più correttamente identificato in una forma di travertino, ma in due casi (reg. nos. 2612, 2649) si tratta di vero 

alabastro locale. reg. nos. 2358, 2391 (TB 8184), 2612, 2649

7 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 15+ vetro

Cella (diverse zone sul lato 

Ovest ed Est della pedana)

Frammenti di vasi in vetro colorato, rinvenuti ad Est e ad Ovest della pedana. Fra questi si segnalano: 1) tre frammenti di orlo appartenenti a 

due bottiglie in vetro color crema; 2) 2 frammenti di bottiglia in vetro verde con decorazione a scaglie gialla e bianca; 3) 10 frammenti di una 

ciotola in vetro con decorazione mosaicata composta da tessere circolari bianche e blu unite a formare rosette

reg. nos. 2335 (TB 8184: due frammenti di bottiglia 

verde), 2413 (TB 8186: ciotola mosaicata), 2610 (orlo 

bottiglia color crema), 2611 (due frammenti orlo 

bottiglia color crema) 

7 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 vetro Area d'Iingresso della Cella Perlina/ciondolo a disco, in vetro blu-verde reg. no 2628 (TB 8127)

7 Reperti associati toreutica / oreficeria 5+ fritta di vetro

Cella (diverse zone intorno 

alla pedana) Perline colorate (giallo/blu/bianco) in fritta di vetro

reg. nos. 2318 (TB 2525: gialla), 2324c (TB 8225: 

blu),2325a (TB 8225: gialla), 2325c (TB 8225: bianca), 

2325d (TB 8225: gialla)

7 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo/rame Ingresso sud della Cella Punta di freccia reg. no. 2378 (TB 8047)

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 ossidiana Ingresso sud della Cella Intarsio in ossidiana reg. no. 2597

7 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo; rame

Incavo della porta d'ingresso 

della Cella

Chiodo con un frammento di foglio di rame attaccato. E' stato ipotizzato (Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 29) che esso possa indicare la 

presenza di decorazioni applicate alle porte del Tempio reg. no. 2594 (TB 8077)

7 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Area d'ingresso della Cella Chiodo a sezione conica reg. no. 2589 (TB 8081)

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2+ avorio

Cella (diverse zone intorno 

alla pedana)

Frammenti di avorio rinvenuti sparsi a Ovest, Sud ed Est della pedana. Tra questi si segnalano: 1 frammento di coperchio decorato da una 

rosetta incisa; 1 intarsio trapezoidale dotato di due fori

reg. nos. 2348 (TB 8094: intarsio trapezoidale), 2608 

(TB 8090: frammento di coperchio)

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 3 avorio Cella Zoccolo di toro in avorio (appartenente probabilmente ad oggetto polimaterico), più due altri esemplari frammentari reg. nos. 2440, 2441

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

Area immediatamente a sud 

della pedana della Cella Frammento di orlo di vaso con rappresentazione incisa di uccello reg. no. 86.73 (TB 8244)

7 Reperti associati glittica 1 marmo

Area immediatamente a sud 

della pedana della Cella

Sigillo ovale a stampo, a sezione emisferica, con rappresentazione di una croce (dubitativamente interpretato come preistorico, i.e. risalente 

al III millennio a.C., Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 29) reg. no. 2269

7 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo nn bronzo/rame

Area immediatamente a sud 

della pedana della Cella; 

gradini della pedana Frammenti di bronzo/rame rinvenuti nei pressi della base della pedana. Un attacco in bronzo/rame rinvenuto sui gradini stessi della pedana

reg. nos. 2380, 2495 (attacco in bronzo/rame), 2573, 

2595 (TB 8077)

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 argilla

Nei pressi del muro S della 

Cella (ad Ovest dell'ingresso) Frammenti di ceramica invetriata blu (1 frammento) e verde (2 frammenti)

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 corno

Nei pressi dell'angolo S-O del 

vano 21 Corno di capride
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7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 93 osso

Nei pressi del muro S del 

vano 22; nell'area centrale 

del vano 22; vicino 

all'ingresso e lungo il muro S 

del Vano 21

93 astragali di caprovino, forati orizzontalmente e coperti di una sostanza blu-verde simile ad intonaco. Rinvenuti in massima 

concentrazione vicino al muro Sud del vano 22, ed in minore quantità nella zona centrale dello stesso vano 22 nonchè vicino all'ingresso e 

lungo il muro Sud del vano 21. Interpretati (Oates -Oates - McDonald 1997, pag. 29, 32) come componenti di monili dal possibile uso rituale, 

forse prodotti nello stesso vano 21

7 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn vetro

Nei pressi dei muri Sud e 

Nord del vano 22

Occhi di vetro (forse parti di una decorazione architettonica come a Nuzi?), rinvenuti nei pressi del muro Nord e perline di vetro, rinvenute 

tanto vicino al muro Nord che a quello Sud. Come si nota dalla quantità di ritrovamenti in queste aree si ipotizza (Oates - Oates, pag. 29) che 

lungo queste pareti fossero collocati degli "armadi" o delle "credenze"

7 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 2+ fritta di vetro

Nei pressi dei muri Sud e 

Nord del vano 22

Due elementi decorativi ("pomelli") in fritta di vetro, rinvenuti uno nei pressi del muro Nord ed uno nei pressi del muro Sud. Nell'area di 

questa parete sono state rinvenute anche alcune perline dello stesso materiale reg. nos. 2541 (Sud), 2565 (Nord: TB 8098)

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn "alabastro"

Nei pressi dei muri Sud e 

Nord del vano 22 Frammenti di vasi in "alabastro" (tra cui un frammento di giara, simile a quelle della Cella e del vano 21) reg. no. 2647 (muro Nord)

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn argilla

Vano 22, nei pressi della 

porta verso il vano 21 Frammenti di una ciotola a bordo rosso

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

Nei pressi del muro Sud del 

vano 22 Bicchiere in ceramica con decorazione di tipo Nuzi

7 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 2 vetro; vetro/rame

Area occidentale  del vano 

21, nei pressi del muro Sud e 

poco poco più a Nord di 

questo Occhi in vetro: quello rinvenuto a Sud ornato di ciglia, quello a nord con bordatura in rame

reg. no. 2588 (TB 8190: ciglia), 2432 (TB 8221: bordo 

rame)

7 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 vetro

Nei pressi del muro Sud del 

vano 21 (?) Bottiglia con invetriatura gialla glass no. 501

7 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro

Vano 21, nei pressi 

dell'ingresso verso la Cella Pezzo da gioco in fritta di vetro reg. no. 2527 (TB 8217)

7 Reperti associati toreutica / oreficeria nn fritta di vetro

Nei pressi dell'angolo S-O del 

vano 21 Perline in fritta di vetro

7 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro Vano 22 Elemento decorativo ("pomello") in fritta di vetro bianca reg. no. 25241 (TB 8100)

7 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 5 bronzo

Vano 21, area nei pressi del 

muro Est; interno 

dell'ingresso verso la Cella; 

area antistante la porta 

verso il Vano 22 Punte di lancia e punte di freccia in bronzo

reg. nos. 2460 (TB 8050), 2470, 2471 (TB 8053), 2472 

(TB 8049), 2560, 2561

7 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

Vano 21, nei pressi della 

porta verso il vano 22 Sigillo a stampo di terracotta, con disegno geometrico reg. no. 2402 (TB 8101)

7 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

Muro Sud del vano 21, 

accanto all'ingresso verso la 

Cella Figurina di pecora in terracotta

7 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto Area centrale del vano 21 Mortaio tripode in basalto intatto reg. no. 2621 (TB 8146)

7 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Area centro-occidentale del 

vano 21 Accetta (celt) di pietra reg. no. 2427 (TB 8166)

7 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Area centro-occidentale del 

vano 21 Pestello di pietra reg. no. 2428

7 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

Area centro-occidentale del 

vano 21 Grande anello in basalto

7 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra Angolo S-O del vano 21 Piccola mola in pietra reg. no. 2424

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 4+ osso Vano 21 Lama in osso; due punte in osso reg. nos. 2617 (punta d'osso), 2526 (lama)

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

Nei pressi del muro Est del 

vano 21 Intarsio in osso, ritrovato insieme a due placchette in osso rettangolari incomplete e forate reg. no. 2614

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2 avorio

Nei pressi del muro Est del 

vano 21 Zoccoli di toro in avorio frammentari (appartenenti ad un oggetto probabilmente polimaterico) reg. nos. 2615, 2616

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio Vano 21 Pettine in avorio reg. no. 2535 (TB 8088)

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio Vano 21 Occhio in avorio reg. no. 2432 (TB 8221)

7 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio/bitume

Area centro-occidentale del 

vano 21 Oggetto in avorio e bitume di natura indeterminata

7 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

Nei pressi del muro Est del 

vano 21 Frammento in Foglia d'oro

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 "alabastro" Area occidentale del vano 21 Frammenti di giare (spalla ed orlo) reg. no. 2652, 2653

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla

Nei pressi del muro Sud del 

Vano 21 Tavolozza in ceramica reg. no. 2437

7 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 "alabastro"

Nei pressi del muro Est del 

vano 21 Frammenti di giara in "alabastro"

34 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Sul pavimento del vano nord-

orientale posteriore della 

Cella, vicino la soglia L.828

Figurina di cane in bronzo (altezza 8cm; lunghezza 11.8cm; spessore 2.9cm), con collare e coda alzata. Sotto le zampe sono presenti tenoni 

per l'inserimento su una base. reg. KH.12.O.464

34 Reperti associati glittica 1 bronzo

Riempimento superficiale 

della Cella, angolo S-O della 

Cella

Sigillo con inscrizione in luwio geroglifico in bronzo, realizzato a cera persa e con perforazione assiale. L'inscrizione, parzialmente corrosa, 

legge: "Questo sigillo (è) di Arikuwani, il governatore (?)" reg. KH.11.O.65

34 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 argilla Riempimento del vano scala Brocchetta zoomorfa (altezza 13 cm) con beccuccio ed una zampa mancanti

34 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 vetro Riempimento del vano scala Pendente (?) a forma di grappolo, in vetro blu scuro e blu chiaro, perforato verticalmente

34 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Vicino la soglia del vano 

scala nel Tempio

Frammento scolpito in basalto (ampiezza: 42cm; altezza: 17cm; spessore: 24-31cm), raffigurante la parte inferiore di un uomo-toro, rivolto 

verso destra e recante in mano un oggetto verticale (a giudicare dalle tracce vicino allo zoccolo destro). Il reperto è stato ritrovato rovesciato 

sul suolo e spezzato in due, nei pressi della soglia del vano scala del Tempio. Nonostante la collocazione sia probabilmente da collegare alle 

interferenze nell'area dei lavori di costruzioni di epoca romana, Marchetti (2016, pag. 380-381) ritiene che il rilievo sia comunque stato 

ritrovato nella zona della sua posizione originaria. Marchetti (ibid.) lo data al LB II, e lo associa ad altri due frammenti di analogo soggetto 

ritrovati nell'Hilani (KH.11.O.210 e Ankara 83). reg. KH.12.O.90+255

34 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Di fronte al portico del 

Tempio

Frammento di rilievo scolpito in basalto (ampiezza: 13.5cm; altezza: 19cm; spessore: 10cm), raffigurante due mani (quasi certamente di 

uomo-toro) rivolte verso sinistra e afferranti un elemento verticale. Marchetti (2016, pag. 380-381) lo data al LB II e lo associa ad altri due 

frammenti di analogo soggetto trovati nell'area dell'Hilani (KH.12.O.90+255 e Ankara 83) reg. KH.11.O.210

34 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

All'esterno del muro N del 

Tempio

Lastra di basalto a rilievo (B49a), con figura di uomo-toro che afferra un albero (o loto). La figura, itifallica, è raffigurata con la corona a 

corna, un'ampia cintura a tasselli e le zampe di toro. Il volto della figura sembra essere stato deliberatamente danneggiato (Woolley - 

Barnett 1952, pag. 181). Marchetti (2016, pag. 380-381) la data al LB II e la associa ad altri due frammenti di analogo soggetto trovati 

nell'area dell'Hilani (KH.12.O.90+255 e KH.11.O.210) Ankara 83

34 Elementi architettonici ortostati nn basalto

Lungo l'esterno e l'interno 

dei muri del Tempio

Ortostati piani in basalto, originariamente collocati allo zoccolo dei muri del Tempio, sia all'esterno che all'interno. Viste la conservazione 

frammentaria dei muri, solo alcuni sono stati ritrovati in situ (6 sul lato N, 3 sul lato E, un numero maggiore sul lato S), mentre altri sono 

stati ritrovati rovesciati di fronte alla loro probabile collocazione originaria o scivolati lungo il pendio all'esterno del Tempio

34 Reperti associati scultura 1 basalto

Contro la faccia esterna del 

muro S del Tempio

Statua acefala (B48b; altezza alla spalla 80cm) di figura barbuta seduta su un trono e con le mani appoggiate sulle ginocchia. La figura 

indossa un mantello sopra le spalle ed un lungo abito che arriva alle caviglia. Sulla parte di fronte di quest'ultimo, a partire dalle ginocchia e 

scendendo verso il basso, era incisa un'inscrizione in cuneiforme deliberatamente cancellata in antico (Wolley osserva, inoltre, che l'oggetto, 

pur appartenendo probabilmente al Tempio, appartiene ad un gruppo di oggetti in pietra riutilizzati dai costruttori di epoca Romana per le 

fondamenta del Foro che interseca e taglia il Tempio dell'Età del Ferro). Datata da Marchetti (2016, 379-380) al MB II

34 Reperti associati scultura 1 basalto

All'esterno del Muro S del 

Tempio (nei pressi della 

statua acefala)

Frammento di leone in basalto (Woolley - Barnett 1952, pag. 182 osserva, inoltre, che l'oggetto, pur appartenendo probabilmente al 

Tempio, appartiene ad un gruppo di oggetti in pietra riutilizzati dai costruttori di epoca Romana per le fondamenta del Foro che interseca e 

taglia il Tempio dell'Età del Ferro)

34 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

All'esterno del Muro S del 

Tempio, verso il centro del 

muro

Tavola offertoria in basalto (lunghezza 85cm, larghezza 50 cm) con bordi rialzati, sversatoio in un angolo e due compartimenti quadrati 

(Woolley - Barnett 1952, pag. 182 osserva, inoltre, che l'oggetto, pur appartenendo probabilmente al Tempio, appartiene ad un gruppo di 

oggetti in pietra riutilizzati dai costruttori di epoca Romana per le fondamenta del Foro che interseca e taglia il Tempio dell'Età del Ferro)

34 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto

All'esterno del Muro N del 

Tempio

Base di colonna in basalto (diametro 95cm), appartenente al portico del Tempio. La posizione originaria della base (e di una seconda non 

ritrovata) è ricostruibile dalla presenza di due depressioni circolari, alle estremita Sud e Nord della pavimentazione in calcare dell'ingresso 

del Tempio

34 Elementi architettonici soglie 1 calcare

Al centro dell'ingresso della 

Cella

Blocco in calcare (lunghezza:3m; larghezza: 2m; spessore: 0.66m), collocato al centro dell'ingresso della Cella e rialzato rispetto alla 

pavimentazione del portico. Le aree della sua superficie smussate e polite dall'uso prolungato, insieme all'ampiezza complessiva 

dell'ingresso (4m) sembrano suggerire la presenza di due piccoli sostegni impostati sulla soglia, e collocati in modo da permettere il 

passaggio sia ai lati che al centro (Woolley - Barnett 1952, pag. 180)

34 Elementi architettonici elementi murari particolari / Facciata (O) del Tempio

Nonostante le tracce dell'alzato siano frammentarie, la disposizione ed il taglio delle lastre pavimentali del portico permettono di ricostruire 

la presenza di due massicci torrioni che emergono dalla facciata del Tempio ed inquadrano le due colonne del portico di ingresso

34 Elementi architettonici scalinate 1 / Muro di fondo (E) della Cella

Nessun elemento della scalinata vera e propria è stato rinvenuto, ma la presenza di un piccolo vano aperto (attraverso la soglia L.828) sul 

muro di fondo della Cella, unito allo spessore di quest'ultimo (7m) ne rendono convincente la ricostruzione

34 Installazioni Interne favissae / depositi votivi 1 ceramica All'interno della Cella

Cratere in ceramica di tipo K3 (diametro 52cm; profondità interna 58cm), rinvenuto incassato nel pavimento della Cella e contenente ossa 

animali e frammenti ceramici. Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 180-181) ritiene che l'imboccatura del vaso si collochi all'incirca allo 

stesso livello del piano pavimentale, ma la completa assenza di quest'utlimo rende difficile accertare la funzione di quest'oggetto  

(installazione cultuale o deposito votivo?)

34 Elementi architettonici ortostati 3 basalto

Strato di preparazione delle 

fondazioni del torrione sud-

orientale del Tempio

Tre frammenti (ampiezza totale: 50cm) appartenenti ad una lastra di basalto scolpita. I frammenti raffigurano la testa di un genio (molto 

probabilmente un uomo-toro) e la cima di un albero di palma. Sull'altro lato dell'albero era probabilmente presente, in origine, un secondo 

genio speculare. Essi sembrano, inoltre, combaciare con B52c, altro grande frammento ritrovato nel 1911 in cima al Long Wall of Sculpture 

(Woolley - Barnett 1952, pag. 182). Marchetti (2016, pag. 381) li data intorno alla metà del X secolo a.C. e li ritiene possibile parte delle 

decorazione architettonica (della parte esterna) del Tempio, insieme agli altri ortostati di soggetto analogo

34 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Lungo la strada che conduce 

al Water Gate

Parte di rilievo in basalto (B49e), raffigurante un uomo-toro rivolto verso sinistra ed afferrante un elemento (vegetale) verticale. In origine 

doveva essere presente un secondo personaggio simmetrico dall'altra parte. Anche se è stato ritrovato sulla strada verso il Water Gate, 

Marchetti (2016, pag. 381) ne ritiene probabile l'attribuzione alla decorazione architettonica (sul lato esterno) del Tempio, insieme agli altri 

ortostati di soggetto analogo. Datato da Marchetti (ibid.) intorno alla metà del X secolo a.C.

34 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Lungo la strada che conduce 

al Water Gate

Lastra a rilievo in basalto (B49f), raffigurante due uomini-toro speculari che afferrano un elemento vegetale verticale (terminante in un loto) 

al centro. Pur essendo stata ritrovata sulla strada che conduce al Water Gate, Marchetti (2016, pag. 381) ne ritiene probabile l'attribuzione 

alla decorazione architettonica (sul lato esterno) del Tempio, insieme agli altri ortostati di soggetto analogo. Datato da Marchetti (ibid.) 

intorno alla metà del X secolo a.C.

34 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Strato di preparazione delle 

fondazioni del torrione sud-

orientale del Tempio

Porzione superiore di lastra in basalto (ampiezza: 44cm; altezza: 37cm), con rappresentazione di figura maschile, rivolta verso sinistra e 

adorna di copricapo conico basso e mantello frangiato. Datato da Marchetti (2016, pag. 380 nota 17) ad un periodo sicuramente successivo 

al MBA

Ankara Museum reg. TR001009359+TR001009581 (dei 

tre frammenti che compongono il rilievo ritrovato 

quello inferiore non è stato ritrovato in seguito alla fine 

degli scavi inglesi)

34 Reperti associati scultura 1 basalto

Strato di preparazione delle 

fondazioni del torrione sud-

orientale del Tempio

Frammento di basalto (ampiezza: 44cm; altezza: 40cm; spessore: 30cm) raffigurante le zampe anteriori di un leone (a tutto tondo). 

Probabilmente apparteneva ad una protome e non ad una figura intiera (Woolley - Barnett 1952, pag. 183)

34 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Strato di preparazione delle 

fondazioni del torrione sud-

orientale del Tempio

Frammento di lastra in basalto (ampiezza: 45cm; altezza: 56cm la parte scolpita, 61cm la totale; spessore: 33/47/50cm) a rilievo, con parte 

della coda e dell'ala di un leone alato reg. KH.11.O.412

34 Reperti associati scultura 2 basalto

Strato di preparazione delle 

fondazioni del torrione sud-

orientale del Tempio Due frammenti scolpiti a tutto tondo, in basalto, appartenenti alle zampe anteriori di un leone



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

34 Reperti associati scultura nn basalto

Strato di preparazione delle 

fondazioni del torrione sud-

orientale del Tempio

Diversi frammenti di basalto appartenenti al corpo di una figura di leone. La criniera presenta una stilizzazione a scaglie. (Woolley - Barnett 

1952, pag. 183 ipotizzava un possibile, ma non sicuro, collegamento con i due frammenti raffiguranti le zampe anteriori di un leone)

34 Reperti associati scultura 1 basalto

Nell'area del Tempio, ma 

addossato a fondazioni di età 

romana e fra detriti di età 

moderna

Frammento di basalto (ampiezza: 43cm; altezza: 60cm; spessore: 48cm) raffigurante la zampa anteriore destra di un leone (con possibile 

parte del ventre). Potrebbe essere uno dei frammenti già rinvenuti da Woolley e poi ritrovati da Marchetti (2016, pag. 382) reg. KH.11.O.454

34 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Sulla superficie, 20 metri a 

sud-ovest dell'angolo Sud-

Ovest del Tempio

Lastra a rilievo, di basalto (ampiezza: 56cm; altezza: 93cm; spessore: 47cm), raffigurante la metà posteriore di un leone alzato sulle zampe. 

Ritrovato dagli scavi recenti italo-turchi, ma già presente in una foto non pubblicata degli scavi inglesi. Per questa ragione, appare probabile 

che la sua posizione moderna sia legata a spostamenti avvenuti dopo il suo originario ritrovamento (Marchetti 2016 fa comunque notare 

che anche nelle foto degli scavi inglesi il pezzo sembrerebbe essere locato sulla superficie) reg. KH.11.O.209

34 Reperti associati glittica 1 cristallo di rocca

Contro il muro S del Tempio, 

ma in uno strato di 

riempimento tardo (Wolley)

Sigillo cilindrico in cristallo di rocca (lunghezza: 2.3cm), con raffigurazione di una scena di presentazione (Woolley - Barnett 1952, pag. 183 

ammette la possibilità che l'oggetto non sia collegato al Tempio. La sua presenza potrebbe spiegarsi con i lavori effettuati in epoca romana 

nell'area, ed i relativi scavi e spostamenti di terreno)

34 Reperti associati glittica 1 steatite nera

Area antistante il muro N del 

Tempio, ma al di sopra del 

livello di occupazione del 

Ferro II

Sigillo in steatite nera (lunghezza: 2.3cm), spezzato ed inciso in maniera grossolana. Sul sigillo è visibile una figura e diversi simboli astrali e 

divini (Woolley - Barnett 1952, pag. 183 ammette la possibilità che l'oggetto non sia collegato al Tempio. La sua presenza potrebbe spiegarsi 

con i lavori effettuati in epoca romana nell'area, ed i relativi scavi e spostamenti di terreno)

34 Reperti associati glittica 1 onica bianca

Riempimento della rampa di 

accesso alla Corte del 

Tempio

Sigillo conoide (diametro: 1.8cm), frammentario, in onice bianca, raffigurante un adorante di fronte ad un simbolo divino ed inscritto in 

aramaico (A33o). Il testo recita "di proprietà di Eshel" (Woolley - Barnett 1952, pag. 183 ammette la possibilità che l'oggetto non sia 

collegato al Tempio. La sua presenza potrebbe spiegarsi con i lavori effettuati in epoca romana nell'area, ed i relativi scavi e spostamenti di 

terreno)

33 Reperti associati toreutica / oreficeria 1+1 bronzo e argento

Contro il muro di fondo (N) 

della Cella, al di sotto del 

livello del pavimento

Figurina in bronzo di divinità maschile, realizzata a cera persa e deliberatamente spezzata in due parti prima dell'interro (i piedi, infatti, sono 

stati ritrovati a circa 60 cm di distanza rispetto al resto). La divinità è rappresentata con barba e corona a quattro corna, e abbigliata di una 

corta tunica e di un gonnellino a frange tassellate, reca nella mano sinistra un pugnale d'argento (con pomello a grappolo) e tiene la mano 

destra sollevata (probabilmente per colpire con un arma ora scomparsa). La capigliatura sulla schiena resa in modo piatto e schematico 

potrebbe rappresentare una treccia (Marchetti 2014). Ai piedi, calzati in scarpe dalla punta all'insù, è attaccato un tenone per l'inserimento 

in una base. Marchetti (2014a, pag. 310-315) interpreta la figura come una rappresentazione del Dio della Tempesta (Teshup) titolare del 

Tempio e ne assegna la data all'Età del Ferro matura (all'epoca di Suhi II-Katuwa, cioè al tardo X-IX secolo a.C.) reg. KH.11.O.516

33 Reperti associati scultura 1 calcare

Nell'area Sud-Orientale della 

Corte del Tempio (vano 3 

della ricostruzione di 

Woolley)

Descritta da Woolley come altare e collocata all'interno del vano 3 della sua ricostruzione della Corte, è stata identificata di recente 

(Marchetti 2016, pag. 376) come una lapide inscritta, del tipo a merlatura, in calcare. Marchetti (ibid.) la data all'VIII secolo a.C. reg. KH.13.O.4

33 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Nell'angolo tra il muro N 

della Corte ed il muro E del 

Tempio

Stele in basalto (A4b), decorata da un disco alato e inscritta in geroglifico luwio. Dedicata da uno dei figli del re Suhi I, un sacerdote di 

Kubaba. Apparentemente, in situ (Woolley - Barnett 1952, pag. 167) Ankara Museum inv. 34

33 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

Nella Corte del Tempio 

(localizzazione precisa non 

specificata da Wolley) Base di statua in basalto (A4a), con iscrizione lineare su tre righe Ankara Museum inv. 144

33 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 pietra ed argilla

Angolo S-E della parte 

interna della Corte

Piattaforma rialzata (ampiezza: 4m; lunghezza: 3m), costituita da un paramento in corsi di pietra ed argilla, un pavimento in mattoni cotti, e 

da un riempimento di terra e cenere. La superficie mostrava cospicue tracce di bruciato. Questo elemento, insieme al ritrovamento di 

frammenti d'ossa e di avorio di fronte ad essa, hanno fatto interpretare la piattaforma come altare (Woolley - Barnett 1952, pag. 167)

33 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

Di fronte all'altare, 

nell'angolo S-E della parte 

interna della Corte Numerose ossa spezzate di uccello e di piccoli animali, ritrovate nello strato di terra di fronte l'altare della Corte del Tempio

33 Reperti associati manufatti in osso / avorio 7 avorio

Di fronte all'altare, 

nell'angolo S-E della parte 

interna della Corte

Intarsi in avorio, modellati per comporre la figura di un albero, probabilmente appartenenti in origine ad un mobile (Woolley - Barnett 1952, 

pag. 167)

33 Installazioni Esterne forni / focolari 1 /

Tra l'altare nell'angolo S-E 

della parte interna della 

Corte ed il muro O del 

Temenos Piccolo focolare

33 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

All'interno del piccolo vano 

(8) adiacente all'altare 

nell'angolo S-E della parte 

interna della Corte

Rilievo frammentario in basalto (B48a: ampiezza: 1.42m; altezza: 0.81m)di un leone o sfinge alato (la testa risulta mancante). Il tipo di rilievo 

risulta simile a quello della lastra B28b. Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 168) ne ipotizza l'attribuzione alla decorazione architettonica 

del recinto del Tempio, sul lato interno o esterno Ankara Museum inv. 98

33 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

All'esterno del muro S del 

Temenos del Tempio

Rilievo in basalto con raffigurazione di genio a testa di grifone, analogo per stile e contenuto alla lastra B12. Woolley (Woolley - Branet 1952, 

pag. 168) ne ipotizza l'attribuzione alla decorazione architettonica del recinto del Tempio (non potendosi comunque specificare se nella sua 

zona esterna o, forse più probabilmente interna), ma Marchetti (2016, pag. 376, nota 6) suggerisce una appartenenza all'Herald Wall

33 Reperti associati scultura 1 calcare

Ritrovata nelle fondazioni del 

muro di epoca romana posto 

immediatamente al di sopra 

dell'area del Tempio

Frammento di stele in calcare (ampiezza: 36cm; altezza: 38cm; spessore: 35cm; l'altezza originale del monumento completo è ricostruita da 

Marchetti 2016, pag. 376-378 in ca. 2m). Sul frammento è raffigurata, in un rilievo piuttosto alto, la testa di una figura maschile di profilo, 

rivolta verso destra. La figura si caratterizza per la presenza di una barba dai ricci accuratamente resi, degli orecchini e della tiara a punta 

piuttosto allungata. Interpretato  da Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 165) come parte di una rappresentazione di "soldati a piedi" 

appartenente al Long Wall of Sculpture, il frammento è stato più recentemente ricostruito da Marchetti come parte di una Stele raffigurante 

il Dio della Tempesta e datato all'VIII secolo a.C. (all'epoca del regno di Kamani). La sua collocazione originaria, secondo questa 

ricostruzione, doveva verosimilmente trovarsi nella Corte del Tempio reg. KH.13.O.1031

33 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 basalto

All'interno della struttura 

domestica, più recente, 

situata presso l'angolo Nord-

Est del Tempio

Protome di leone in basalto (ampiezza: 1.16m; altezza: 58cm; spessore: 23cm), conservata solo parzialmente (il muso è mancante). Visto 

che il lato destro della protome risulta allungato e piatto in cima, la scultura doveva essere originariamente un elemento di decorazione 

architettonica. Considerata la sua collocazione, ed il fatto che Woolley non sembra farne menzione nei rapporti degli scavi compiuti da lui, è 

possibile che il pezzo non appartenesse al Tempio ma sia stato ritrovato nell'area della Great Starcase e trasportato li in seguito agli scavi 

inglesi (Marchetti 2016, pag. 376 nota 6)  reg. KH.13.O.1281

33 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra da taglio

Nella parte interna della 

Corte, in asse con l'ingresso 

del Tempio ed a 6.50m a S di 

questo

Piattaforma rialzata in pietra da taglio, conservata solo lungo il bordo settentrionale e lungo una parte di quello orientale. Le dimensioni 

complessive (ampiezza 2.70m; lunghezza:1.40m) risultano ricostruibili seguendo i limiti della preparazione pavimentale che poggiava sulle 

pietre della pedana 

33 Reperti associati scultura

1 (+ 4 altri 

pezzi 

trovati 

altrove 

nella Città 

Interna) basalto

Nei pressi della pedana 

collocata di fronte 

all'ingresso del Tempio

Parte di un massiccio gruppo scultoreo in basalto (lunghezza totale: 2.40m; altezza totale: 1.10m), raffigurante una coppia di tori. Il 

frammento (B47a-b), ritrovato nei pressi della pedana, rappresentava la parte posteriore del toro sinistro. Gli altri frammenti, invece, sono 

stati rinvenuti: nell'area tra la Corte del Tempio ed il King's Gate, in uno strato di epoca Ellenistica, (parte frontale del gruppo scultoreo); nel 

vano 7 della Corte del Tempio (schiena di uno dei tori); all'esterno del muro ovest del Temenos del Tempio (la spalla del toro sinistro). 

Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 168-169) interpreta la distruzione e dispersione del blocco scultoreo come intenzionale ed avvenuta 

nell'antichità. A causa di questa dispersione, il luogo di collocazione originario del gruppo non può essere determinato con certezza, ma il 

ritrovamento di un frammento nei pressi della pedana di fronte al Tempio ed il fatto che le misure di quest'ultima ben si accordano con 

quelle del gruppo scultoreo, hanno permesso a Wolley di attribuirlo con verosimiglianza a quella posizione. La superficie superiore del 

blocco scultoreo è dotata di una depressione rettangolare dai bordi rialzati. Probabilmente, quindi, il gruppo scultoreo fungeva da base per 

una statua o per un bacino da abluzione (quest'ultima ipotesi sembra più plausibile, per Woolley (ibid.), considerando come i bordi della 

depressione sembrino smussati a causa di ripetute frizioni e come il fondo della depressione si presenti piuttosto grezzo e non troppo 

regolaree). E'altresi possibile che entrambi gli usi si siano succeduti nel corso del tempo

33 Elementi architettonici ortostati nn calcare

Lungo tutte le pareti del 

Tempio (con la possibile 

eccezione del muro N, dove 

non sono stati rinvenuti)

Ortostati piani in calcare (a profilo leggermente convesso), collocati lungo lo zoccolo dei muri del Tempio. Quelli collocati agli stipiti della 

porta del Tempio possedevano un'inscrizione in luwio geroglifico del re Katuwa (fine del X secolo a.C.), in cui il re affermava di essere 

l'artefice della costruzione del Tempio ed in cui se ne attribuiva la titolarità al Dio della Tempesta, Tarhunta

Ankara Museum inv. 81 - 82 (= stipiti con inscrizione di 

Katuwa)

33 Elementi architettonici elementi murari particolari nn argilla invetriata Sul suolo di fronte al Tempio

Numerosi mattoni con invetriatura blu pallido, su cui erano realizzate in leggero rilievo delle rosette dai petali bianchi e dal centro giallo. 

Probabilmente, decoravano la facciata (Woolley - Barnett 1952, pag. 169)

33 Elementi architettonici soglie 1 calcare All'ingresso del Tempio Soglia rialzata in calcare, collocata all'ingresso del Tempio e affiancata dagli stipiti inscritti del re Katuwa

33 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 basalto

Accanto lo stipite 

occidentale dell'ingresso del 

Tempio Fermo della porta del Tempio, realizzata riutilizzando un tripode in basalto. Ritrovata in situ

33 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 pietra

Accanto lo stipite orientale 

dell'ingresso del Tempio

Pietra piatta con foro quadrato, collocata accanto allo stipite orientale della porta del Tempio, direttamente opposta alla ralla dello stipite 

occidentale. Serviva, con ogni probabilità, per il chiavistello della porta. Ritrovata in situ

33 Installazioni Interne banchette 1 pietra

Addossata la muro N del 

Tempio

Filare di blocchi di fondazione, collocati al di sopra del livello del pavimento. I blocchi abuttano dall'ultimo ortostato del muro Est e si 

addossano ai blocchi (analoghi ma posti ad un livello più alto) del muro Nord. Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 169) li interpreta come 

una banchetta rialzata, probabilmente rivestita in origine con intonaco o legno

33 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 calcare All'interno del Tempio

Blocco squadrato di calcare con foro al centro. Woolley (Woolley - Barnett 1952, pag. 69) lo attribuiva ai lavori eseguiti nella zona in epoca 

romana, ed escludeva perciò che avesse un collegamento con il santuario, nonostante fosse stato ritrovato sopra il suo livello pavimentalee

33 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 basalto

All'interno del Tempio, di 

fronte all'ingresso

Ortostato in basalto, dotato un foro (secondario) ad ogni angolo. E' stato ritrovato inserito di piatto nel piano pavimentale, probabilmente 

come toppa in seguito ad una rottura del pavimento (Woolley - Barnett 1952, pag. 169)

33 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto All'interno del Tempio Grande base di colonna in basalto ritrovata rovesciata su un lato, sul piano pavimentale ma non in situ. 

33 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 basalto All'interno del Tempio Bacino spezzato in basalto, rinvenuto sul piano pavimentale

37 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto

Nei pressi della facciata del 

Tempio, ma ad un livello 

superiore rispetto al piano 

pavimentale

Base di colonna in basalto (B32), rappresentante una coppia di leoni. Re-utilizzato nelle fondazioni di un muro di epoca Ellenistica, la sua 

posizione non è quella originaria ma la sua appartenenza al Tempio pare verosimile (Wolley) Ankara 125

37 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 pietra

Sul retro del muro di facciata 

e probabilmente a livello 

della sua sommità (Wolley)

Altare inscritto in luwio geroglifico (A5a), menzionante re Kamanas (testo in Hrozny Le Inscriptions Hittites Hieroglyphiquess, Prague 1933, 

pag. 229). Re-utilizzato nelle fondazioni di un muro di epoca Ellenistica, la sua posizione non è quella originaria ma la sua appartenenza al 

Tempio pare verosimile (Wolley) Ankara 10102

37 Reperti associati supporti scrittori 1 faience invetriata

All'interno del Tempio, ma al 

livello della sommità dei 

muri

Placchetta frammentaria in faiance invetriata (A33n: ampiezza: 9cm; lunghezza: 4cm), con inscrizione fenicia in marrone su fondo blu pallido 

e bordo ornato da "alberi sacri". Il testo recita "Milkath-Ba'al, ve[dova di] Sidki-milk, fi[glio di X], figlio di 'Abd-['e]l[m]" e, per lo stile di 

scrittura può essere datato al Vi-V secolo a.C. (Wolley) Essendo stata ritrovata ad una quota più alta rispetto a quella del piano pavimentale, 

il suo legame con il Tempio è incerto e potrebbe essere accidentale. Wolley suggerisce, come possibilità, l'appartenenza ad un ipotetico 

secondo piano dell'edificio

37 Elementi architettonici ortostati nn basalto

Lungo il lato esterno della 

facciata e su entrambi i lati 

del "corridoio" Ortostati piani in basalto, collocati allo zoccolo del muro di facciata e su entrambi i lati del corridoio Sud-Est/Nord-Ovest

37 Reperti associati scultura 1 basalto All'interno del Tempio

Frammento scolpito di rilievo (B70c), raffigurante i quarti posteriori di una sfinge (o leone). Re-utilizzato nelle fondazioni di un muro di epoca 

Ellenistica, la sua posizione non è quella originaria ma la sua appartenenza al Tempio pare verosimile (Wolley)

37 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo

Al centro del vano principale 

del Tempio

Installazione dall'uso incerto, addossata al muro di fondo del vano e delimitata su tre lati. La piccola area (ampiezza: 2m ca; lunghezza: 

1.50m ca) possiede nella parte frontale una bassa banchetta in mattoni crudi ed è dotata sui lati di una serie di gradini discendenti che 

danno accesso ad una depressione quadrata contenente un altare o base in argilla

37 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

Al centro del vano principale 

del Tempio Banchetta (o tavola offertoria: Wolley) in mattone crudo, connessa all'installazione al centro del vano del Tempio

37 Reperti associati scultura 1 basalto

Nella parte alta delle pendici 

Occidentali dell'Acropoli

Stele in basalto scolpita in altorilievo (altezza: 1.67m), raffigurante la dea Kubaba, in posizione frontale. La dea, che reca nella mano destra 

uno specchio, è abbigliata con un abito a maniche lunghe plissettato e decorato da bande di motivi rettangolari, un mantello (o velo) 

decorato con lo stesso motivo, una cintura ed un pesante ornamento sul seno. La testa della figura è mancante, e sul retro è presente 

un'iscrizione che menziona il re Kamanas. Nonostante sia stata ritrovata non in situ, sul fianco occidentale dell'Acropoli, è probabile che 

fosse connessa al vicino santuario dedicato alla Dea British Museum 125097

37 Reperti associati scultura 1 basalto

Ai piedi delle pendici 

Occidentali dell'Acropoli

Stele inscritta di Suhi I (X secolo a.C.). Secondo Marchetti 2016, in origine doveva appartenere al Tempio di Kubaba sull'Acropoli (puoi 

vedere Dincol et ali 2014)

6 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 calcare

Allo stipite nord dell'ingresso 

del vano A del Tempio

Figura di leone stante in calcare, frammentaria (ampiezza: 85cm; altezza: 60cm: spessore: 45cm; le dimensioni complete della figura 

dovevano in origine essere simili, o superiori, al vero). La figura si innesta sopra un plinto non scolpito (alto 22cm), e, come evidenziato dalla  

mancanza di lavorazione del lato sinistro, era  concepita per essere parte della struttura muraria (e non come statua). A parte le zampe 

anteriori, che emergono dalla parte frontale e sono lavorate a tutto tondo, il resto della figura sembra essere delinato a rilievo (sul lato 

destro). Risultano mancanti sia la metà posteriore (per rottura antica) sia la parte superiore (per rottura più moderna). Secondo Otto, la 

collocazione all'ingresso del vano A è da collegarsi alle modifiche avvenute nella Fase 3 del Tempio, mentre originariamente il leone (insieme 

a quello speculare sul lato opposto dell'ingresso) doveva trovarsi nel passaggio fra vano A e vano B



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

6 Elementi architettonici elementi murari particolari 7 calcare

Allo stipite sud dell'ingresso 

del vano A del Tempio

Figura di leone stante in calcare, frammentaria e ricostruita grazie a sette frammenti ritrovati nei pressi dello stipite sud dell'ingresso 

(ampiezza totale: 96cm; altezza totale: 62cm: spessore totale: 43cm; le dimensioni complete della figura dovevano essere in origine simili, o 

superiori, al vero). La figura sembra presentare le stesse caratteristiche di quella collocata allo stipite nord e come quella doveva 

originariamente essere posizionata all'ingresso del vano B del Tempio (per essere poi spostata a quello del vano A nel corso dei lavori della 

Fase 2 del santuario; Otto)

6 Elementi architettonici elementi murari particolari \ calcare

Sul lato esterno, ed al 

centro, del muro Sud del 

Tempio

Proiezione del muro di fondo della Cella. Il lato esterno del muro Sud aggetta, su una lunghezza di 5.20m, di circa 70cm rispetto allo 

spessore del resto del muro. Questa proiezione, situata nella parte centrale del muro stesso, serviva probabilmente ad indicare, anche a chi 

guardasse il Tempio dall'esterno, la posizione del suo fulcro cultuale (Otto) Costruita durante la Fase 1, rimase visibile anche nelle seguenti (il 

guscio di blocchetti di calcare costruito nella Fase due non sembra essere presente lungo il muro Sud, ma solo sugli altri tre)

6 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 2 pietra

Vano A, davanti all'ingresso 

del vano B

Parte dei due gradini (altezza di ogni gradino: 20cm) che conducevano all'ingresso del Vano B. I gradini si sono conservati solo sul lato Ovest 

dell'ingresso (lunghezza totale della parte conservata: 80cm; altezza totale: 40cm) e risalgono probabilmente alla Fase 1 del Tempio (Otto)

6 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 2 pietra

Agli stipiti dell'ingresso del 

vano B Ralle di cardine realizzate in pietra, collocate agli stipiti della porta a due ante del vano B. 

6 Elementi architettonici elementi murari particolari 3+ calcare

Ai lati del passaggio 

d'ingresso al vano B

Blocchi monolitici di calcare posti allo zoccolo dei muri, ai lati del passaggio d'ingresso al Vano B. Otto fornisce le misure di tre di questi 

blocchi: due sul lato Ovest, rispettivamente di 1.3m ed 1.4 m di lunghezza, con 50cm di spessore, ed uno sul lato orientale, di 2.1m di 

lunghezza, con 50cm di spessore. Tutti i blocchi risultano accuratamente levigati e terminano alla stessa altezza, ca. 20cm dal suolo. La loro 

parte superiore, orizzontale, doveva con ogni probabilità servire da base per qualche altro elemento (Otto identifica questi ultimi nei due 

leoni scolpiti ritrovati, in posizione secondaria, all'ingresso del vano A e che in origine, almeno durante la Fase 1, dovevano trovarsi qui)

6 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

Lungo il muro di fondo (Sud) 

della Cella (Vano B)

Pedana in blocchi di pietra, con rampa di gradini sul lato Ovest. Nella fase 1 si estendeva lungo l'intero muro di fondo del Vano B, mentre 

nella fase 2 una grossa parte risulta rimossa.

6 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 pietra Al centro della Cella Blocco monolitico irregolare (lunghezza: 1.10m) collocato sopra il pavimento, al centro del vano B (altare o tavola per offerte?)

6 Reperti associati supporti scrittori 1+1 argilla

Sul pavimento (della Fase 3) 

del vano A

Tavoletta in argilla (ricostruita da due frammenti), con inscrizione in cuneiforme sul recto e impronta di sigillo cilindrico sul verso (ampiezza: 

5cm; altezza: 4.8cm; spessore: 2cm). L'iscrizione fa riferimento ad una donazione effettuata dal re di Mitanni e recita: "Re Saushtatar ha 

consegnato la terra di Baidali ai figli di Basiru". La sigillatura sul verso (altezza della sigillatura: 2.35/2.4 cm +2 x 0.19cm di impronta della 

montatura; lunghezza della sigillatura: 3.7cm) restituisce l'impronta del sigillo dinastico dei sovrani mitannici. Quest'ultimo, oltre ad un 

iscrizione ("Saushtatar, figlio di Parsatatar, re di Maitani"), mostra: un genio alato a testa umana che afferra due leone simmetricamente 

disposti ai suoi lati, un disco solare alato con, al di sotto, due leoni accovacciati che recano uccelli sul dorso; due raffigurazioni di eroi che 

affrontano altrettanti leoni; un altro eroe che affronta un quadrupede non identificato; una dea nel gesto di intercessione con mano alla 

bocca; una maschera, diverse figure di animali "libere" e diversi simboli astrali.Grazie al nome del sovrano di Mitanni, la tavoletta può essere 

pertanto datata durante la seconda metà del XV secolo.ac. Il fatto che sia stata ritrovata sul pavimento della Fase 3 del Tempio sembra 

implicare che la tavoletta sia stata conservata per quasi duecento anni (fino alla distruzione del Tempio e della città intorno al 1350 a.C.) e 

che il santuario stesso funzionasse da punto focale per l'entità politica collettiva dei "figli di Basiru" (e da luogo di conservazione dei loro 

documenti più importanti). reg. Bz 51/23:21

6 Reperti associati supporti scrittori 1 argilla

Sul pavimento (della Fase 3) 

del vano A

Tavoletta in argilla frammentaria (la parte superiore destra risulta mancante, ma rotta in antico), con inscrizione in cuneiforme sul recto ed 

impronta di sigillo cilindrico sul verso (ampiezza: 4.1cm; altezza: 3.2cm; spessore: 1.7cm). Il testo fa riferimento ad una donazione effettuata 

da un re di Mitanni, successiva a quella di re Saushtatar. A causa della frattura della tavoletta, l'inscrizione è piuttosto frammentaria e non è 

più possibile accertare se si tratti di una semplice riconferma della donazione più antica o di una sua estensione o ampliamento. Il testo, 

ricostruito, recita: Il luogo [...], che confina [per primo/sopra] con Teru e che confina [per secondo/sotto] con Tewab [...], la fortezza di 

Halab, è stata consegnata da re Artatama ai figli di Basiru". La sigillatura sul verso (altezza della sigillatura: 1.8cm + 0.15cm di impronta della 

montatura lunghezza della sigillatura: 2.95cm) restituisce l'impronta del sigillo dinastico dei sovrani mitannici (utilizzato anche per la 

donazione di epoca più antica). Quest'ultimo, oltre ad un iscrizione ("Saushtatar, figlio di Parsatatar, re di Maitani"), mostra: un genio alato a 

testa umana che afferra due leone simmetricamente disposti ai suoi lati, un disco solare alato con, al di sotto, due leoni accovacciati che 

recano uccelli sul dorso; due raffigurazioni di eroi che affrontano altrettanti leoni; un altro eroe che affronta un quadrupede non identificato; 

una dea nel gesto di intercessione con mano alla bocca; una maschera, diverse figure di animali "libere" e diversi simboli astrali.Grazie al 

nome del sovrano di Mitanni (con ogni probabilità da identificare con Artatama I, e non Artatama II), la tavoletta può essere pertanto datata 

tra la fine del XV e l'inizio del XIV secolo.ac. Il fatto che sia stata ritrovata sul pavimento della Fase 3 del Tempio sembra implicare che la 

tavoletta sia stata conservata per quasi duecento anni (fino alla distruzione del Tempio e della città intorno al 1350 a.C.) e che il santuario 

stesso funzionasse da punto focale per l'entità politica collettiva dei "figli di Basiru" (e da luogo di conservazione dei loro documenti più 

importanti). reg. Bz 50/23:32

6 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1

pietra e argilla, argilla 

anche per l'intonaco Sul muro Ovest del Vano A

Altare in pietra e malta d'argilla (ampiezza: 2.45m; spessore: 1.92m), rivestito con intonaco d'argilla. Il paramento esterno risulta ben 

costruito ed è interamente in pietra, mentre l'interno vede pietre più grossolane mescolate a malta d'argilla. La superficie superiore doveva 

essere originariamente rivestita da lastre di pietra, di cui solo una è stata rinvenuta. Al centro dell'altare era presente una depressione 

concava, in corrispondenza della quale era probabilmente collocato un oggetto in origine. Costruito durante la Fase 2, l'altare è posizionato 

di fronte all'ingresso del Vano A (collocato sul muro opposto, Est).  All'interno della struttura dell'altare erano collocati (probabilmente in 

modo intenzionale: Otto) diversi resti animali e vegetali. Nello specifico, sono stati rinvenuti i resti un cranio di toro (con le corna ancora 

parzialmente conservate), parti di palchi di cervo, altre ossa non meglio identificate, ed alcuni chicchi d'orzo.  

6 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

Muro di fondo (Sud) della 

Cella (Vano B)

Fase 2 della pedana in pietra collocata sul muro di fondo (Sud) del Tempio. Dopo la rimozione di gran parte della sua struttura, in questa fase 

rimane solo un podio squadrato, utilizzato probabilmente come altare o come supporto (per una statua di culto?) (Otto)

6 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo

Nella porzione meridionale 

del Vano B, tra pedana 

quadrata e blocco monolitico Piccolo altare in mattoni crudi, collocato a metà strada tra il podio squadrato ed il blocco monolitico. Costruito nella Fase 2 del Tempio

6 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari nn calcare

Lungo l'esterno dei muri 

Ovest, Est e Nord del Tempio

Rivestimento parietale composto di blocchetti di calcare (ampiezza: 70cm), collocato lungo i muri perimetrali esterni Nord, Est e Ovest. Non 

possedeva probabilmente funzioni strutturali, e non arrivava necessariamente al tetto dell'edifico (Otto) 

6 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo Sul muro Sud del Vano A

Banchetta in mattone (lunghezza: 2.20m) costruita lungo il muro S del Vano A, subito dopo l'ngresso del Tempio sul lato Est. Appartiene alla 

Fase 3 del Tempio

6 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1

pietra e malta d'argilla; 

argilla per l'intonaco

Nell'angolo sud-occidentale 

del Vano A

Bacino di forma allungata e con angolo orientale (cioè verso l'ingresso del Vano B) arrotondato, costruito in maniera grossolana con pietre 

legate da malta di fango (ampiezza: 1.2m; lunghezza: 4.5m). La base del bacino era intonacata, tranne che all'estremità orientale, dove la 

base era costituita dalle lastre del pavimento stesse. In quest'area, però, gli interstizi fra le lastre appaiono trattati con bitume, cosa che 

suggerisce un utilizzo di liquidi in connessione al bacino stesso (Otto). Un piccolo foro di scarico, in effetti, è presente sul bordo inferiore del 

bacino e potrebbe essere stato utilizzato per permettere il drenaggio dei liquidi. All'interno del bacino è stata rinvenuta la più alta 

concentrazione di ossa animali dell'intero Vano A, con centinaia di ossa di medie e grandi dimensioni, mescolate ad alcune brocchette. In 

base a questi ritrovamenti, Otto, suggerisce che il bacino era utilizzato per depositare i resti dei pasti cultuali e, forse, per attività di libagione

6 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

Addossato al muro 

occidentale del Vano A, tra il 

lato Sud dell'altare ed il 

bacino

Podio o piattaforma in pietra, collocato tra il lato Sud dell'altare ed il bacino (ampiezza: 1.4m; profondità: 1.2m) e costruito durante la Fase 3 

del Tempio. Al di sopra del podio stati ritrovati numerosi frammenti ceramici, frammenti di mattoni crudi e pezzi di legno fortemente 

combusti. Otto suggerisce la possibilità che questi ritrovamenti indichino la presenza di scaffali in legno al di sopra del podio su cui era la 

ceramica veniva conservata. Gli scaffali sarebbero poi collassati durante il saccheggio e l'incendio che distrussero il Santuario ed il loro 

contenuto sarebbe perciò precipitato sul podio sottostante

6 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

Addossato al muro 

occidentale del Vano A, tra il 

lato nord dell'altare ed il 

muro nord del Vano

Podio o piattaforma in pietra, collocato tra il lato Nord dell'altare ed il muro Nord del Vano A. Come il podio costruito sul lato opposto 

dell'altare, anche questo appartiene alla Fase 3 del Tempio. Le fondazioni di un muro di tarda età romana hanno asportato una larga 

porzione del podio e non è quindi possibile fornirne le misure. Può risultare interessante notare, però, che l'intonaco soprastante il podio, 

nell'angolo nord-occidentale del Vano, contiene una grande quantità di chicchi d'orzo. Visto che l'intonaco parietale non si è conservato in 

molti punti del Vano A non risulta possibile dire se questa sia una caratteristica di questo angolo o se fosse invece diffusa su tutto il vano. 

Rimane però plausibile, come suggerito da Otto, che l'inserimento dei chicchi d'orzo sia intenzionale e collegato a motivazioni di tipo 

cultuale. Non è probabilmente un caso che chicchi dello stesso cereale siano stati ritrovati inseriti anche nella malta d'argilla all'interno 

dell'altare

6 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn ossa, vegetali, frutta

Nel Vano A, con una 

maaggiore concentrazione 

all'interno e nei pressi dei 

bacino e nei pressi dell'altare

Centinaia di ossa combuste di medie e grandi dimensioni sono state ritrovate all'interno del Vano A, soprattutto in connessione con il bacino 

(cioè nell'angolo sud-occidentale del Vano A), e nei pressi dell'altare (cioè al centro del lato occidentale del Vano A). Le ossa erano contenute 

in ciotole o piatti di ceramica, o mescolate a loro frammenti. Sempre all'interno del vasellame ritrovato nel Vano sono stati inoltre rinvenuti 

diversi resti vegetali combusti, tra cui semi di sesamo, acini d'uva, olive e chicchi d'orzo. Lo stato combusto o addirittura carbonizzato di tutti 

questi resti organici sembra attribuibile all'incendio che pose termine all'occupazione del Tempio, mentre il contesto di ritrovamento sembra 

suggerire una loro interpretazione come resti di pasti cultuali svoltisi nel Santuario (Otto). Visto che lo studio dei resti non è stato ancora 

concluso, non vengono fornite maggiori specifiche sul loro numero e sulle specie ritrovate. Gli altri resti organici ritrovati nel Vano A, cioè le 

ossa e i chicchi d'orzo ritrovati all'interno dell'interno dell'altare e (nel caso dei chicchi d'orzo) nell'intonaco parietale dell'angolo nord-

orientale del Vano A, si ricollegano certamente ad atti cultuali di tipo diverso 

6 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nei pressi dell'altare del 

Vano A Punta di lancia in bronzo (a forma lanceolata)

6 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 5 bronzo

Nel Vano A, principalmente 

all'interno del bacino e vicino 

al tripode in basalto a nord 

dell'ingresso

Puntali conici per cannucce potorie. Ottenuti da fogli metallici, avevano la funzione di filtri per le bevande non filtrate (soprattutto birra) 

durante le occasioni rituali (Otto)

6 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 6 bronzo Nel Vano A

Chiodi (interi o frammentari) con testa piatta o semisferica. Visto che alcuni di loro sono stati trovati ancora connessi a elementi di legno è 

probabile che in origine fossero elementi di qualche contenitore ligneo (Otto)

6 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Nel Vano A Ago in bronzo

6 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo Nel Vano A Braccialetto in bronzo

6 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo Nel Vano A Orecchino in bronzo

6 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo nn bronzo Nel vano A Diversi frammenti di fili e gancetti in bronzo

6 Reperti associati manufatti in osso / avorio 3 osso

Nel Vano A, due di essi 

direttamente di fronte 

l'altare (mescolati alla 

ceramica li ritrovata) Astragali. Di uno vengono fornite le misure (ampiezza: 1.9cm; lunghezza: 2.9cm; peso: 4.8g)

reg. Bz 50/23:444 (numero d'inventario di quello 

misurato)

6 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn guscio d'uovo

Nel Vano A, con una 

maggiore concentrazione nei 

pressi della banchetta Numerosi frammenti di guscio d'uovo di struzzo

6 Reperti associati toreutica / oreficeria 21

corniola, cristallo di 

rocca, faience, vetro, 

conchiglia

Sparse nel Vano A, con una 

concentrazione leggermente 

maggiore sopra ed intorno 

alla banchetta, e nei pressi 

dell'altare

Perline in diversi materiali: corniola, cristallo di rocca, faience, vetro e guscio d'uovo. Con ogni probabilità, in origine erano elementi di 

qualche oggetto di gioielleria. Tra queste si segnalano: una perlina in corniola a disco (diametro: 1.18cm); una perlina globulare in vetro 

bianco (diametro: 1.18cm); una perlina in faience con decorazione incisa e sezione triangolare (altezza: 1.15cm; diametro: 0.7cm); una 

perlina in conchiglia di Glycymeris violacescens (ampiezza: 2.85cm; lunghezza: 2.9cm; spessore: 0.3cm)

reg. Bz 51/23:114 (perlina in corniola e perlina in vetro 

bianco); 50/23:249 (perlina in faience); 50/23:180 

(perlina in conchiglia)

6 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 5 faience invetriata

Nel Vano A, quattro 

frammenti ritrovati sopra 

l'altare ed il quinto vicino 

l'estremità orientale del 

Vano

Cinque frammenti appartenenti ad un piccolo vaso cilindrico in faience (musre ricostruite: altezza: 7.1cm; diametro: 5.3cm; diametro 

dell'orlo: 3cm), con invetriatura turchese. Otto lo ritiene un oggetto importato e non prodotto localmente a Tell Bazi

6 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta Nel Vano A, dentro il bacino

Figurina femminile (apparentemente con mani ai seni) di terracotta modellata a mano (ampiezza: 5.4cm; alttezza conservata: 7.1cm; 

spessore: 4.3cm). La figura, piuttosto stilizzata, presenta un corpo cilindrico, una base leggermente concava, e due punti incisi sul petto ad 

indicare i seni. La testa della figurina risulta mancante a causa di una frattura antica. Secondo Otto, la figurina dovrebbe essere datata al 

MBA (o addirittura all'EBA) e sarebbe stata conservata nel santuario fino alla sua distruzione

6 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

Nel Vano A, vicino all'angolo 

nord-orientale

Figurina femminile con mani ai seni di terracotta, realizzata a stampo (ampiezza: 3.3cm; altezza conservata: 4.7cm; spessore: 2.2cm). Due 

fratture antiche sono collocate all'altezza del collo e del pube

6 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

Nel Vano A, nei pressi 

dell'ingresso

Figurina femminile con mani ai seni,realizzata a stampo (ampiezza: 3.6cm; altezza conservata: 5.8cm; spessore: 2.3cm). Una frattura antica 

è collocata all'altezza del pube

6 Reperti associati glittica 1 goethite

Nel Vano A, nei detriti 

immediatamente sottostanti 

il muro di età romana tarda

Sigillo cilindrico in goethite, in stile paleo-Babilonese (altezza: 2.3cm; diametro: 1.12cm; peso: 8.2g). Sul sigillo sono rappresentate due 

scene: una con il re stante di fronte ad una dea intercedente e una con l'eroe (lahmu) e uomo-toro (kusarikku) affrontati. Otto ritiene che il 

sigillo, dato il suo stile, sia stato effettivamente prodotto da una bottega babilonese, ma sottolinea anche come la goethite non sia un 

materiale tipico della mesopotamia meridionale. Giacimenti di questo minerale, invece, sono stati ritrovati nell'area di Tell Bazi. In aggiunta, 

il sigillo sembra essere un pezzo antico, che doveva avere almeno 400 anni al momento della distruzione del Tempio. Non risultano del tutto 

chiare, pertanto, ne la modalità della sua creazione ne la data della sua deposizione (cieè se sia stato dedicato nella Fase 3 da qualcuno che 

lo possedeva da tempo o sia stato dedicato ab origine e conservato nel Tempio fino alla distruzione del Santuario) reg. Bz 50/23:300



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

6 Installazioni Interne favissae / depositi votivi 1 argento

Nel Vano A, nei pressi 

dell'estremità occidentale 

del Vano, tra l'altare ed il 

bacino

Vaso d'argento incassato nel pavimento del Vano A e riempito di frammenti d'argento (ampiezza: 12.5cm; altezza: 12cm). Il peso totale del 

vaso e del suo contenuto è 1050g, corrispondenti a 111 sicli siriani da 9.4g o a 126 sicli babilonesi da 8.4g. Dato il valore dell'oggetto, Otto 

sottolinea la straordinarietà del suo ritrovamento all'interno del Santuario, visto che quest'ultimo era stato accuratamente saccheggiato 

prima di essere dato alle fiamme. Probabilmente, il vaso, incassato nel pavimento e coperto da vasellame ed offerte deve essere sfuggito ai 

saccheggiatori (Otto) reg. Bz 50/23:403

6 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 terracotta

Nel Vano A, con una 

maggiore concentrazione di 

frammenti nei pressi 

dell'altare

Bacino rettangolare in terracotta con decorazione figurativa (ampiezza approssimativa: 28cm; lunghezza approssimativa: 55cm; altezza 

approssimativa: 20cm). La decorazione era apparentemente concentrata sulla sola parte frontale del bacino e, nella parte visibile sui 

frammenti, mostra due figure femminili nude con mani ai seni, un albero con accanto un serpente, e un uomo seduto rappresentato 

nell'atto di bere della birra da un vaso con una cannuccia. Quest'ultimo motivo è stato ricollegato al tema del banchetto presente su diversi 

bacini di Ebla (datati all'MBA) e su molti sigilli cilindrici contemporanei. Le anailisi dei residui chimici effettuate sul bacino hanno rilevato la 

presenza di ossalato, e quindi hanno confermato che il recipente servisse a contenere birra. Otto ricollega il bacino alle azioni cultuali di 

libagione che si svolgevano nel Santuario e propone tre possibili interpretazioni: 1) nel bacino erano svuotate le offerte di birra, portate nel 

Tempio all'interno delle numerose brocchette rinvenute; 2) il bacino poteva contenere esso stesso della birra ed essere usato per riempire le 

brocchette (portate dai partecipanti al culto); 3) il bacino poteva servire come "contenitore di raccolta" per la birra (contenuta nelle 

brocchette) versata sull'altare (o sull'oggeto di culto collocato sull'altare) e percolante da quello. Otto, inoltre nota come l'ampia dispersione 

dei frammenti del bacino all'interno del Vano A e la presenza sui suoi frammenti di tracce relative all'uso di un pesante strumento per la sua 

distruzione, sembrino indicare una distruzione particolarmente accurata, non tanto motivata dal saccheggio quanto da un deliberato 

tentativo di obliterare l'oggetto

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nel Vano A, con una 

maggiore concentrazione di 

frammenti nei pressi 

dell'altare

Supporto in ceramica (altezza: 37cm), decorato da bande orizzontali con applicazioni ed incisioni e dotato di aperture ovali. Otto sembra 

estendere anche a questo oggetto le considerazioni relative ad una deliberata distruzione formulate con riferimento al bacino in terracotta 

ed all'altro supporto in ceramica decorata

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nel Vano A, con una 

maggiore concentrazione di 

frammenti nei pressi 

dell'altare

Supporto in ceramica (altezza: 37cm; diametro: 25cm; spessore delle pareti: 1.5-3cm), decorato da tre linee orizzontali a zig-zag incise a 

pettine ed inquadrate da sei bande a treccia applicate. Sulle pareti del supporto non sono presenti, invece, aperture. La decorazione del 

supporto risulta essere piuttosto rara tra gli esemplari rinvenuti nei contesti siriani di LB: l'unico parallelo sembra essere quello rinvenuto in 

un altro complesso templare, il Building 10 di Qitar. Otto, pertanto, ritiene questo modello (ed in generale la tipologia dei supporti di grandi 

dimensioni decorati) essere specifico dei contesti sacri della Siria del Tardo bronzo. Otto, inoltre nota come l'estesa frammentazione 

dell'oggetto (in più di 80 pezzi), l'ampia dispersione dei frammenti stessi all'interno del Vano A e la presenza su di essi di tracce relative 

all'uso di un pesante strumento per la sua distruzione, sembrino indicare una distruzione particolarmente accurata, non tanto motivata dal 

saccheggio quanto da un deliberato tentativo di obliterare l'oggetto reg. Bz 51/23:281

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica Nel Vano A

Supporti in ceramica di piccole e medie dimensioni (altezza tra 9 e 15cm). La maggior parte risulta non decorata, alcuni mostrano un 

apertura circolare o trangolare sulle pareti come elemento decorativo. La varietà di forme e dimensioni attestate potrebbe indicare, 

secondo Otto, che essi siano stati portati nel Tempio come offerte di singoli individui (in maniera simile alle brocchette)

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica Nel Vano A

Bicchiere in ceramica di tipo Nuzi. E' l'unico esemplare di questo tipo attestato a Tell Bazi e, secondo Otto, risulta essere certamente un 

oggetto d'importazione

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nel Vano A, con una 

maggiore concentrazione nei 

pressi delle installazioni

Centinaia di recipienti in ceramica sono stati ritrovati nel Vano A. Quasi nessun reperto è stato ritrovato integro, ed, anche se è stato 

possibile ricostruire interamente molti manufatti, la frammentazione a cui sono stati soggetti testimonia il saccheggio e le distruzioni che 

segnarono la fine del Tempio. La maggior parte dei recipienti è stata trovata in connessione o nelle vicinanze delle installazioni, quindi 

appare probabile che siano stati utilizzati nel corso di feste o attività rituali svolte nell'ambito del Tempio (sia all'interno del Santuario vero e 

proprio che al suo esterno, nella Corte). La forma ceramica più attestata è rappresentata da bicchieri e brocchette (di dimensioni 

generalmente comprese tra 5-10cm di altezza e 3-8cm di diametro). Più della metà erano chiaramente miniaturistici. Degno di nota è il fatto 

che la maggior parte degli oggetti di questa categoria differisce uno dall'altro per forma, dimensione, decorazione, colore e composizione. 

Essi rappresentano probabilmente, pertanto, offerte individuale portate al Tempio dai partecipanti al culto. Le analisi chimiche hanno 

rivelato in tutti la presenza di ossalato: essi, anche le forme più miniaturistiche, erano di conseguenza utilizzati per contenere birra. La 

seconda forma più diffusa è costituita da una piccola brocca ansata e con beccuccio a trifoglio. In questo caso le analisi chimiche hanno 

mostrato la presenza di tartarati, dimostrando che esse erano con ogni probabilità usate per contenere vino. Sono infine attestate diverse 

forme aperte, soprattutto piccole ciotole (diametro: 10-14cm) e piatti di piccole e medie dimensioni (diametro: 10-33cm). All'interno di 

questi erano contenuti ossa di animali e resti vegetali combusti.

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 6+ ceramica

Nell'area sud-occidentale del 

Vano B, all'interno dello 

strato di materiali di scarico 

che digrada a partire 

dall'angolo Sud-Ovest del 

Vano

Grande giara decorata, incompleta e frammentaria (altezza massima preservata: 22cm; diametro dell'orlo: 23cm; diametro massimo: 50cm; 

spessore delle pareti: 0.9cm; peso totale: 3351.5g). La parte conservata della giara corrisponde ad una porzione della spalla, all'alto collo 

cilindrico con orlo rigonfio, ed all'ansa verticale. La decorazione, che compare su tutte le parti citate (ansa compresa) è caratterizzata da 

incisioni verticali, fasce di applicazioni lenticolari con punzonatura centrale e fasce a cordatura. Di particolare interesse è l'applicazione sulla 

spalla di una serie di figure di animali incedenti, modellate a mano: due risultano più grandi (8.5cm e 9.5cm di lunghezza), sono rivolte verso 

sinistra, e presentano una lunga coda, orecchie a punta e zampe artigliate (probabilmente leoni o leopardi); cinque appaiono più piccole (4-

6cm di lunghezza), sono rivolte verso destra ed hanno una coda corta e dritta (la testa invece risulta mancante). Queste ultime raffigurano 

probabilmente capre, gazzelle o cervi.  E' possibile che nella parte mancante del vaso fossero presenti altre figurine della prima tipologia, 

atte a creare una certa analogia numerica fra i due gruppi. Un indizio in questo senso è dato dal ritrovamento del frammento di una zampa 

anteriore, che testimonia la presenza di almeno una terza figura di quella tipologia. Data la condizione di frammentareità del vaso, non è più 

possibile stabilire la distanza intercorrente fra una figura e l'altra, ne il loro ordine di disposizione. Gli animali potrebbero essere stati 

organizzate in coppie affrontate di opposti oppure in due gruppi omogenei incedenti uno verso lo altro. Otto sottolinea inoltre l'eccezionalità 

del vaso e della sua decorazione, ricordando come pochi e vaghi siano i possibili paralleli nei siti siriani contemporanei (come ad Emar ed 

Ekalte). L'analisi chimica effettuata su uno dei frammenti ha infine rivelato la presenza di tartarati, che fanno ritenere verosimile l'utilizzo 

della giara in connessione alle libagioni di vino. Sebbene lo strato in cui il vaso è stato ritrovato sia datato all'LB IB (circa 1450 a.C.), Otto 

suggerisce la possibilità che il vaso stesso sia più antico, forse addirittura dell'MBA II, e sia stato conservato a lungo prima di essere gettato 

nello strato di materiali di scarico del Vano B (previa rottura rituale?)

reg. Bz 50/20:324, 50/21:34, 50/20:123, 50/20:124, 

50/20:300. Ulteriori frammenti erano presenti nei lotti 

di ceramica  502065,  502080 e 5020107

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 6 ceramica

Nell'area sud-occidentale del 

Vano B, all'interno dello 

strato di materiali di scarico 

che digrada a partire 

dall'angolo Sud-Ovest del 

Vano 

Vaso con orlo a canaletta e versatoio teriomorfo rivolto all'interno ("Mitanni spouted bowl"; altezza conservata: 8.3cm; diametro dell'orlo: 

39cm; diametro massimo 50cm; spessore delle pareti: 0.7cm; peso: 828.5g). Il vaso presentava una sola ansa, verticale. La canaletta 

dell'orlo era ottenuta attraverso l'aggiunta di un secondo orlo, all'esterno del primo e circa 2.5cm al di sotto di questo. La distanza tra i due 

creava un canale di circa 1.2cm di profondità. Sul lato interno dell'orlo era inoltre applicata una protome animale che proiettava, per 4.7cm, 

verso l'interno del vaso stesso. Nonostante lo stato incompleto della protome (mancando sia la parte inferiore del muso, sia il corno e 

l'orecchio destro), risulta evidente che essa rappresenti un ariete. La testa presentava in aggiunta una perforazione longitudinale che ne 

congiungeva l'estremità con la canaletta dell'orlo e risulta pertanto verosimile che avesse la funzione di far percolare nel vaso il liquido 

versato all'interno dell'orlo. L'analisi chimica effettuata sui frammenti ha rivelato la presenza sia di tartarati che di ossalato, indicando, a tal 

proposito, l'utilizzo del vaso sia per libagioni di vino che di birra. Sebbene lo strato in cui il vaso è stato ritrovato sia datato all'LB IB (circa 

1450 a.C.), Otto suggerisce la possibilità che il vaso stesso sia più antico, cioè risalente almeno all'LB IA, e sia stato conservato a lungo prima 

di essere gettato nello strato di materiali di scarico del Vano B (previa rottura rituale?)

reg. Bz 50/20:217, 50/20:349. Ulteriori frammenti sono 

poi stati ritrovati nel lotto ceramico 502080.4

6 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 5 ceramica

Nell'area sud-occidentale del 

Vano B, all'interno dello 

strato di materiali di scarico 

che digrada a partire 

dall'angolo Sud-Ovest del 

Vano

Vaso con orlo a canaletta e versatoio teriomorfo rivolto all'interno ("Mitanni spouted bowl"; altezza conservata: 14cm; diametro dell'orlo: 

44cm; diametro massimo: 50cm; spessore delle pareti: 0.9cm; peso: 635g). Il vaso presentava una sola ansa, verticale, decorata da due 

protuberanze in terracotta (probabilmente corna) sui lati (Otto propone un parallelo dell'ansa con due vasi di epoca mitannica appartenenti 

ai livelli 6 e 5 di Tell Sabi Abyad). Il collo del vaso era caratterizzato dalla presenza di due rigonfiamenti orizzonali e da una sottile cresta che 

separava il collo dalla spalla. La canaletta era ottenuta attraverso l'aggiunta di un secondo orlo, all'esterno del primo ed circa 2.2cm al di 

sotto di questo. La distanza tra i due creava un canale di circa 0.9cm di profondità. Sul lato interno dell'orlo (circa 1.2cm al di sotto), era 

applicata una protome animale che si proiettava verso l'interno del vaso per 4.7cm. L'animale rappresentato è chiaramente identificabile 

con un toro, nonostante lo stile semplificato e la mancanza degli occhi e delle orecchie. La testa era perforata longitudalmente in modo da 

collegare l'estremità della protome con il canale presente nell'orlo del vaso. Anche in questo caso quindi, sembra che essa servisse a far 

percolare all'interno del vaso il liquido versato all'interno della canaletta. L'analisi chimica dei frammenti ha rivelato la presenza di ossalati 

che indicano perciò un utilizzo in connessione a libagioni di birra. Sebbene lo strato in cui il vaso è stato ritrovato sia datato all'LB IB (circa 

1450 a.C.), Otto suggerisce la possibilità che il vaso stesso sia più antico, risalente almeno al LB IA, e sia stato conservato a lungo prima di 

essere gettato nello strato di materiali di scarico del Vano B (previa rottura rituale?)

reg. Bz 50/20:218. Gli altri frammenti sono stati 

ritrovati all'interno dei lotti ceramici 502080.4, 

502080.5

6 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

Nell'area sud del Vano B, 

all'interno dello strato di 

materiali di scarico che 

digrada a partire dall'angolo 

Sud-Ovest del Vano

Ossa animali ritrovate nello strato di materiali di scarico prodotto durante la Fase 3 del Santuario. Il collegamento con le attività rituali del 

Tempio non può essere affermato con certezza, ma considerato il contesto appare probabile (Otto)

6 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn terracotta

Nell'area sud del Vano B, 

all'interno dello strato di 

materiali di scarico che 

digrada a partire dall'angolo 

Sud-Ovest del Vano

Figurine di terracotta antropomorfe e teriomorfe, ritrovate nello strato di materiali di scarico prodotto durante la Fase 3 del Santuario. Il 

collegamento con le attività rituali del Tempio non può essere affermato con certezza, ma considerato il contesto appare probabile (Otto)

6 Reperti associati toreutica / oreficeria nn

pietre semi-preziose, 

fritta di vetro

Nell'area sud del Vano B, 

all'interno dello strato di 

materiali di scarico che 

digrada a partire dall'angolo 

Sud-Ovest del Vano

Perline in pietre semi-preziose e fritta di vetro, ritrovate nello strato di materiali di scarico prodotto durante la Fase 3 del Santuario. Il 

collegamento con le attività rituali del Tempio non può essere affermato con certezza, ma considerato il contesto appare probabile (Otto)

20 Installazioni Interne banchette 1 pietra, intonaco d'argilla

Lungo il muro Est ed il muro 

Sud (nel tratto ad Est 

dell'ingresso) del Vano 4

Banchetta in pietra (loci 160 e 161), rivestita di intonaco d'argilla (ampiezza: 0.55m). La banchetta era collocata lungo il muro Est (a partire 

da 0.70m di distanza dal muro Nord) e proseguiva poi sul muro Sud (nel tratto ad Est dell'ingresso) del Vano

20 Installazioni Interne banchette 1

pietra, intonaco d'argilla 

(?)

Lungo il muro Ovest ed il 

muro Sud (nel tratto ad 

Ovest dell'ingresso) del Vano 

4

Banchetta in pietra (locus 210), rivestita di intonaco d'argilla (?) (ampiezza:  0.35-0.40m sul muro Ovest; 0.50m sul muro Sud). La banchetta, 

poco conservata, correva lungo il muro Ovest e proseguiva poi lungo il muro Sud (nel tratto ad Ovest dell'ingresso) del Vano, in modo simile 

a quella collocata specularmente sul muro opposto

20 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1

pietra, intonaco d'argilla 

(?)

Addossata al muro Nord del 

Vano 4, al centro

Piattaforma (locus 109) in pietra (ampiezza: 0.45cm; lunghezza: 1m ca.), addossata al muro di fondo (Nord) della Cella, al centro del muro 

ed in asse con la piattaforma 112 e con l'ingresso al Vano.

20 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1

pietra, intonaco d'argilla 

(?) Al centro del Vano 4

Piattaforma (locus 112) in pietra (ampiezza: 1.50m ca.; lunghezza: 0.80m ca.), situata al centro del Vano 4, in asse con la piattaforma 109 

(da cui distava 0.90m) e con l'ingresso del Vano. Possibile altare?

20 Installazioni Interne banchette 1 pietra, intonaco d'argilla

Lungo il muro Nord (nel 

tratto ad est dell'ingresso 

verso il Vano 4) ed il muro 

Est (fino alla nicchia) del 

Vano 5

Banchetta in pietra (loci 357 e 370), rivestita di intonaco bianco d'argilla (ampiezza: 0.65-0.70m). La banchetta correva lungo il muro Nord 

del Vano 5, nel tratto ad Est dell'ingresso verso il Vano 4, e lungo il muro Est dello stesso ambiente fino all'altezza della nicchia

20 Installazioni Interne banchette 1 pietra, intonaco d'argilla

Lungo il muro Nord (nel 

tratto ad Ovest dell'ingresso 

verso il Vano 4) ed il muro 

Ovest del Vano 5

Banchetta in pietra (loci 215 e 216), rivestita di intonaco bianco d'argilla (ampiezza: 0.60-0.70cm ca.). La banchetta correva lungo il muro 

Nord del Vano 5, nel tratto ad Ovest dell'ingresso verso il Vano 4, e lungo il muro Ovest dello stesso ambiente. In quest'ultimo tratto, la 

banchetta era mal conservata ma sembra che non aver occupato tutta la lunghezza del muro, vista la presenza di oggetti sparpagliati lungo 

la sua ideale prosecuzione

20 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1

pietra, mattone crudo, 

intonaco d'argilla

Nella parte centrale del Vano 

5, ma spostato verso Sud-Est

Piattaforma (locus 307/368) costruita in pietra nella parte inferiore ed in mattone crudo con intonaco d'argilla nella parte superiore 

(ampiezza: 0.60-0.80m ca.; lunghezza: 3.10m), situata nell'area centrale del Vano 5. La piattaforma risulta comunque decentrata e più vicina 

ai lati Sud ed Est del Vano, che non a quelli Nord ed Ovest. McClellan sottolinea come, nonostante la sua collocazione richiami la situazione 

del locus 112 nel Vano 4, la piattaforma del Vano 5 mostra un diverso orientamento (lungo l'asse est-ovest, invece di quello nord-sud). Da 

notare inoltre come la piattaforma sia in asse con la nicchia sul muro Est del Vano 5

20 Elementi architettonici nicchie 1 pietra

Nella parte meridionale del 

muro Est del Vano 5

Nicchia delimitata da due proiezioni laterali in pietra, di cui quella settentrionale risulta legata alla banchetta 370 (ampiezza delle proiezioni: 

1m ca. a Sud, 0.60m ca. a Nord; lunghezza: 1.15m in entrambi i casi). Lo spazio tra le due ante era occupato, al livello del suolo, da pietre 

probabilmente appartenenti ad una fase della banchetta precedente la costruzione della nicchia (McClellan). All'interno e di fronte a quello 

spazio sono stati rinvenuti numerosi oggetti, tra cui la maggiore concentrazione di perline del Tempio

20 Elementi architettonici elementi murari particolari 2 pietra

Nel Vano 5, uno nel 

quadrante nord-occidentale 

del Vano e l'altro, in 

posizione quasi speculare, in 

quello nord-orientale

Basi (o plinti) di pietra, collocati uno nell'area nord-occidentale e l'altro, in posizione quasi speculare, in quella nord-orientale del Vano 5. 

McClellan suggerisce che esse possono aver svolto la funzione di base per una colonna colonna che supportava il tetto, per un betilo o per 

un piedistallo di culto

20 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica Nel Vano 5

Giara con decorazione figurativa applicata all'altezza della spalla. Le figure, che appaiono realizzate in modo grossolano, non sono 

sufficientemente ben conservate per consentire di stabilirne la natura (umana o animale, maschile o femminile) con precisione art. 355 (= object 24.77); museum reg. 62

20 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica Vano 5 Supporto cilindrico in ceramica decorato da incisioni verticali art. 202

20 Reperti associati glittica 1 steatite nera

Nel Vano 5, tra l'ingresso del 

Tempio e la piattaforma 

307/368

Sigillo cilindrico in steatite nera, in stile mitannico comune. Sul sigillo sono raffigurati una divinità che regge una staffa (o scettro), ed un'altra 

figura, maschile, che reca un oggetto nella mano sinistra mentre esegue il gesto di intercessione con la destra. Figure di animali e simboli 

astrali completano la composizione art. 339 (= object 24.81); museum reg. 61
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20 Reperti associati glittica 1 fritta di vetro

Nella parte occidentale del 

Vano 5

Sigillo cilindrico in fritta biance, in stile mitannico comune. Sul sigillo sono raffigurate, in alto, tre coppie di pesci, mentre in basso è presente 

una banda continua di simboli concentrici collegati l'uno all'altro art. 285 (= object 24.44); museum reg. 60

20 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica Nel Vano 4 Testa di figurina animale in stile cursorio, originariamente applicata su un vaso art. 56 (= object 2.13); museum reg. 6

20 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Nel Vano 5 Cesello (o testa d'ascia) in bronzo art. 536 (= object 24.142)

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo Nel Vano 5 Anello (o orecchino) in bronzo art. 336 (= object 24.78)

20 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Nel Vano 4 Punta di freccia (a foglia) in bronzo art. 112 (= object 2.19); museum reg. 15

20 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Nel Vano 5 Punta di freccia (a foglia) in bronzo art. 539 (= object 24.145)

20 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Nel Vano 4 Punta di freccia in bronzo art. 388 (= object 2.113)

20 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Nel Vano 5 Spillone in bronzo a testa conica (lunghezza: 5.8cm; ampiezza: 0.4cm) art. 504 (=object 24.124)

20 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Nel Vano 5 Punta (o spillone) in bronzo (lunghezza: 5.7cm; ampiezza: 0.35cm) art. 523 (= object 24.128)

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra Nel Vano 5

Testa di mazza o pomolo in pietra nera. Risulta possibile che si tratti di un oggetto cerimoniale e cultuale, data la sua collocazione all'interno 

del Tempio art. 378 (= object 24.85); museum reg. 48

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nel quadrato P44, 

immediatamente a Nord del 

santuario Piccolo perno (fermaporta?) in pietra lavorata, proveniente dal quadrato P44, immediatamente a Nord del santuario art. 115 (= object 2.8); museum reg. 17

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 pietra Nel Vano 5 Perlina rettangolare in pietra (tipo non determinato) art. 289 (= object 24.48)

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 9

pietra, fritta di vetro, 

vetro, quarzo Nel Vano 5 Perline cilindriche in pietra (1), fritta di vetro (3), vetro (1), e quarzo (1). Il materiale di tre perline risulta non determinato

artt. 190 (= object 2.27; pietra), 269a (= object 

24.34;fritta di vetro), 291a (= object 24.50; fritta di 

vetro), 327 (= object 24.66; non determinato); 401 (= 

object 24.104; non determinato), 499 (=  object 24.118; 

museum reg. 56; non determinato), 330a (= object 

24.69; quarzo); 1505 (= object 24.58; fritta di vetro), 

502 (= object 24.122; vetro)

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 3 agata, quarzo Nel Vano 5 Perline ovoidali (e a barilotto) in agata (2) e quarzo (1)

artt. 286 (= object 24.45; agata), 333 (= object 24.72; 

agata), 331 (= object 24.70; quarzo)

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 10

corniola, ceramica, fritta 

di vetro

Nel Vano 5, tranne una (art. 

367) rinvenuta all'interno del 

quadrato P40 situato 

immediatamente ad Sud del 

Vano 5 

Perline sferoidi a costolature in corniola (1), ceramica (1), e fritta di vetro (8, ma per una di queste l'identificazione del materiale non è 

sicura)

artt. 275 (= object 24.40; corniola), 284 (= object 24.43; 

ceramica), 269b (= object 24.34; fritta di vetro), 273 (= 

object 24.38; fritta di vetro), 274 (= object 24.39; fritta 

di vetro), 290 (= object 24.49; museum reg. 54; fritta di 

vetro), 367 (= object 24.96; fritta di vetro), 341 (= 

object 24.83; museum reg. 53; fritta di vetro), 506 (= 

object 24.126; fritta di vetro), 530 (= object 24.136; 

fritta di vetro?)

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro Nel Vano 5 Perlina biconica in fritta di vetro art. 311(= object 24.59)

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 46

agata, corniola, fritta di 

vetro, quarzo, vetro

Nel Vano 5, tranne tre (artt. 

174, 366, e 369) rinvenute 

rispettivamente nei quadrati 

O42, O40 e P41, situati 

immediatamente all'esterno 

del Vano 5 Perline sferiche in agata (1), corniola (30), fritta di vetro (3), quarzo (3), e vetro (3). Il materiale di sei periline risulta non determinato

artt. 287c (= object 24.46; agata), 268 (= object 24.33; 

corniola), 270 (= object 24.35; corniola), 306b (= object 

24.54; corniola), 307 (= object 24.55; corniola), 329b (= 

object 24.68; corniola), 334 (= object 24.73; corniola), 

398 (= object 24.99; corniola), 404 (= object 24.106; 

corniola), 174 (= object 2.22; corniola), 190a (= object 

2.27; corniola), 271 (= object 24.36; corniola), 272 (= 

object 24.37; corniola), 310b (= object 24.58; corniola), 

310c (= object 24.58; corniola), 312 (= object 24.60; 

corniola), 323 (= object 24.62; corniola), 324 (= object 

24.63; corniola), 325 (= object 24.64; corniola), 328 (= 

object 24.67; corniola), 332 (= object 24.71; corniola), 

342 (= object 24.84; corniola), 366 (= object 24.95; 

corniola), 403 (= object 24.105; corniola), 407 (= object 

24.109; corniola), 410 (= object 24.114; corniola), 507 

(= object 24.127; corniola), 519 (= object 24.131; 

corniola), 1503 (= object 24.50; corniola), 1506 (= 

object 24.61; corniola), 1508 (= object 24.69; corniola), 

335 (= object 24.76; fritta di vetro), 337 (= object 24.79; 

fritta di vetro), 467 (= object 24.117; fritta di vetro), 

330b (= object 24.69; quarzo), 330c (= object 24.69; 

quarzo), 330e (= object 24.69; quarzo), 369 (= object 

24.98; museum reg. 55; vetro), 531 (= object 24.137; 

vetro), 566 (= object 24.148; vetro), 283 (= object 

24.42; indeterminato), 305 (= object 24.53; 

indeterminato), 306a (= object 24.54; indeterminato), 

505 (= object 24.125; indeterminato), 1504 (= object 

24.54; indeterminato), 1507 (= object 2467; 

indeterminato)

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 5 pietra, agata, corniola

Nel Vano 5, tranne una (art. 

408) rinvenuta nel quadrato 

O40, situato 

immediatamente all'esterno 

del Vano 5 Perline a disco in pietra (1), agata (1), e corniola (3)

artt. 537 (= object 24.143; pietra), 447 (= object 24.75; 

agata), 291b (= object 24.50; corniola), 408 (= object 

24.110; corniola), 470 (= object 24.116; corniola)

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 corniola Nel Vano 5 Perlina dalla forma non determinabile in corniola (1) ed in materiale non determinato (1)

artt. 215 (= object 2.32; corniola), 1501 (= object 2.27; 

indeterminato)

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 48 conchiglie marine

Nel Vano 4 (2 esemplari), nel 

Vano 5 (37 esemplari) e nei 

quadrati  O40, O 47, N41, 

N40, immediatamente 

all'esterno di quest'ultimo (9 

esemplari)

Perline in conchiglie marine. La maggioranza degli esemplari sono stati ritrovati in condizioni frammentarie, ma la determinazione specifica 

è stata comunque effettuata. Le specie attestate sono: Glycymeris  (12), Tritia  (7), Conus/Conomurex  (4), Nerita/Nerita albicilla  (5), 

Acanthocardia  (3), Cardites  (1), Neverita  (1), Hexaplex  (4), Spondylus  (1), Phorcus  (2), Engina  (2), Ancilla  (3), Monodonta turbinata  (1), 

Bolinus  (1), Naria  (1)

artt. 90409 (= object 2.112; Glycymeris ), 90472 (= 

object 24,115; Glycymeris ), 90500 (= object 24.120; 

Glycymeris ), 90503 (= object 24.123; Glycymeris ), 

90529 (= object 24.135; Tritia ), 90469 (= object 24.74; 

Conus/Conomurex ), 90303 (= object 24.51; Nerita 

albicilla ), 90345 (=object 24.88; Glycymeri s), 90345a 

(= object 24.88; Nerita ), 90360 (= object 24.89; Nerita 

albicilla ), 90361 (= objetc 24.90; Nerita ), 90364 (= 

object 24.94; Glycymeris ), 90364a (= object 24.93; 

Acanthocardia ), 90365 (Cardites ), 90368 (= object 

24.97; Glycymeris ), 90399 (= object 24.100; 

Glycymeris ), 90400 (= object 24.101; Neverita ), 90402 

(= object 24.103; Glycymeris ), 90402a (Nerita ), 90406 

(= object 24.108; Conus/Conomurex ), 90338 (= object 

24.80; Tritia ), 90340 (= object 24.82; Tritia ), 90344 (= 

object 24.87; Hexaplex ), 24102 (Acanthocardia ), 

90282 (= object 24.41; Spondylus ), 90288a 

(Glycymeris ), 90343 (= object 24.86; Tritia ), 24099 

(Phorcus ), 90287 (= object 24.46; Engina ), 90308 (= 

object 24.56; Conus/Conomurex ), 90309 (= object 

24.57; Engina ), 90322 (= object 24.61; Ancilla ), 90326 

(= object 24.65; Ancilla ), 90330b (= object 24.69; 

Ancilla ), 90829 (= object 32.1; Hexaplex ), 2074 

(Hexaplex ), 90177 (= object 2.20; Acanthocardia ), 

90538 (= object 24.144; Conus/Conomurex ), 90830 (= 

object 32.2; Tritia ), 24122 (Monodonta turbinata ), 

99915 (Phorcus ), 90831 (= object 32.3; Hexaplex ), 

90517 (= object 24.129; Glycymeris ), 90518 (= object 

24.130; Bolinus ), 90520 (= object 24.132; Naria ), 

90533 (= object 24.140; Tritia ), 90534 (= object 

24.141; Tritia ), 90535 (= object 24.139; Glycymeris )

20 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 conchiglia marina Nel Vano 5

Anello in conchiglia di Phorcus,  preservato solo a metà (diametro esterno: 24.7mm; diametro interno: 19.5mm; spessore: 3.7mm; 

ampiezza: 2.2-2.7mm) art. 90288 (= object 24.47)

20 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 3 conchiglie d'acqua dolce

Nel Vano 4 (1 esemplare), 

nell'area del Vano 5 (1 

esemplare), nel quadrato 

O40, situato 

immediatamente all'esterno 

di quest'ultimo vano (1 

esemplare) Frammenti di conchiglia d'acqua dolce. Sono attestati un frammento di Melanopsis buccinoides , e due frammenti di Unio

artt. 99917 (Melanopsis buccinoides ), 24163 (Unio ), 

24113 (Unio )

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto, calcare Nel Vano 4

Due pietre da macina, una in basalto vescicolato (altezza: 5.5cm; lunghezza: 13.8cm; ampiezza: 14.7cm) ed una in calcare (altezza: 7.5cm; 

lunghezza: 16cm; ampiezza: 21.5cm). Le pietre da macina, appartenenti alla Tipo 1B nella classificazione del sito, hanno la parte superiore 

convessa e quella inferiore piatta ed usurata artt. 90 (= object 16; basalto), 24170 (calcare)

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto Nel Vano 4

Due pietre da macina in basalto, di cui una in basalto vescicolato (dimensioni di quest'ultima: altezza: 3cm; lunghezza: 14.5cm; ampiezza: 

7.5cm). Le pietre da macina, appartenenti al Tipo 1C nella classificazione del sito, hanno la parte superiore più ampia e meno convessa del 

Tipo 1B e parte inferiore più consumata

artt. 51 (= object 11; basalto), 181 (= object 10; basalto 

vescicolato)

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto Nel Vano 5 Pietra da macina in basalto. Una precisa attribuzione tipologica non è stata esplicitata art. 24201 (= object 201)

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto Nel Vano 4 Pestello conico in basalto (lunghezza: 6.2cm; diametro: 4.7cm), appartenente al Tipo 3C nella classificazione del sito art. 555(= object 147)

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra Nel Vano 5 Pestello sferico in pietra (diametro: 6.5cm), appartenente al Tipo 3D nella classificazione del sito art. 395 (= object 102)

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto Nel Vano 4 Ciotola (o mortaio) a base piatta in basalto (altezza: 5.5cm; diametro: 12cm), appartenente al Tipo 4A nella classificazione del sito art. 106 (= object 18); museum reg. 14

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto Nel Vano 5 Ciotola (o mortaio) a base piatta in basalto, appartenente al Tipo 4A nella classificazione del sito art. 24202

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra Nel Vano 4

Accetta o cote in pietra (altezza: 0.5cm; lunghezza: 3.7cm; ampiezza: 1cm). Sottile e rettangolare, presenta un estremità piatta ed una 

arrotondata. La mancanza di segni d'uso rende la sua definizione funzionale incerta art. 55 (= object 15); museum reg. 5

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 argilla Nel Vano 5 Oggetto sferico in argilla (diametro: 2cm), Possibile proiettile di fionda art. 405 (= object 107)

20 Reperti associati altri manufatti in pietra 4 pietra Nel Vano 5

Pesi di forma conica in pietra. McClellan (2019; pag. 307) sottolinea la possibilità che questi oggetti siano in realtà dei pezzi da gioco. In 

generale appartengono al Tipo 14 nella classificazione degli oggetti del sito

artt. 501 (= object 121; museum reg. 44), 521 (= object 

133; museum reg. 57), 522 (= object 134; museum reg. 

43), 532 (= object 138; museum reg. 42)

20 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 297 ossa Nel Vano 4

Sparse all'interno del Vano 4 sono state ritrovate 297 ossa animali (intere e frammentarie), che rappresentano il 5% dei reperti ossei totali 

dell'intero sito. Le tipologie di animali attestate dalle ossa sono: bovini (8 reperti), caprovini (92 reperti), mammiferi selvatici (2 reperti), 

cavalli (1 reperto), uccelli di varie specie (6 reperti). Le restanti ossa, di cui non è stata possibile una determinazione a livello di specie, 

rappresentano mammiferi di grandi dimensioni (19 reperti), di medie dimensioni (165 reperti) e di medio-grandi dimensioni (4 reperti)

20 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 83 ossa Nel Vano 5

Sparse all'interno del Vano 5 sono state ritrovate 83 ossa animali (intere e frammentarie). Le tipologie di animali attestate dalle ossa sono: 

bovini (1 reperto), caprovini (16 reperti), e mammiferi selvatici (5 reperti). I mammiferi selvatici, rappresentando il 23 per cento delle ossa 

nel Vano 5, rappresentano la più elevata percentuale di ossa di questo tipo riscontrata in qualunque vano del sito. Le restanti ossa, di cui non 

è stata possibile una determinazione a livello di specie, rappresentano mammiferi di medie dimensioni (61 reperti)
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27 Elementi architettonici soglie 2 calcare All'ingresso dell'Antecella

Due blocchi monolitici in calcare formano l'ingresso dell'Antecella. Il blocco più esterno presenta le impronte scolpite, e parallele, di due 

piedi, di dimensioni più grandi del naturale (lunghezza: 1m ca.). Il blocco più interno, invece, mostra una singola impronta, quella del piede 

sinistro, della stessa dimensione. Queste impronte, insieme a quella della soglia della Cella, non trovano paralleli in nessun altro santuario 

levantino, e sono state interpretate come raffigurazioni dell'ingresso, e della presenza, del Dio titolare all'interno del suo Tempio

27 Elementi architettonici soglie 1 calcare All'ingresso della Cella

Blocco monolitico in calcare, che costituisce l'ingresso della Cella. Sul blocco è presente la rappresentazione scolpita dell'impronta di un 

piede destro di dimensioni più grandi del naturale (lunghezza: 1m ca.). Questa impronta, insieme a quelle della soglia dell'Antecella, non 

trova paralleli in nessun altro santuario levantino, ed è stata interpretata (insieme alle altre) come raffigurazione dell'ingresso,e della 

presenza, del Dio titolare all'interno del suo Tempio

27 Elementi architettonici scalinate 5 basalto

Lungo la facciata S-E della 

terrazza del Tempio

Scalinata di accesso alla terrazza del Tempio (ampiezza: 11m), composta di cinque gradini (di cui uno rinvenuto però solo nel settore 

orientale). I gradini sono realizzati in blocchi monolitici di basalto

27 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 basalto

Sul lato S-E del Tempio, tra le 

ante della facciata

Basi di colonna circolari in basalto, inquadrate tra le ante del Tempio. Verosimilmente supportavano colonne lignee e formavano il portico di 

ingresso all'edificio santuariale

27 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari / basalto, calcare

Nella Corte antistante il 

Tempio

Pavimentazione della corte realizzata in lastre di basalto e calcare alternate. Veniva così creato un contrasto cromatico tra il nero delle 

prime ed il bianco delle seconde

27 Installazioni Esterne pozzi / struttura raccolta acqua 1 nn

A sud-est del Tempio, nella 

Corte

Pozzo circolare, collocato 14 metri circa a Sud dell'angolo sud-est del Tempio. Nelle sue immediate vicinanze era presente un bacino in 

pietra ed è probabile che queste installazioni servissero per abluzioni o libagioni compiute di fronte all'ingresso del Tempio

27 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 pietra

A sud-est del Tempio, nella 

Corte

Bacino in pietra, collocato 14 metri circa a Sud dell'angolo sud-orientale del Tempio. Nelle sue immediate vicinanze era presente un pozzo 

ed è probabile che queste installazioni servissero per abluzioni o libagioni compiute di fronte all'ingresso del Tempio

27 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari / calcare

All'interno dell'Antecella e 

della Cella

La pavimentazione dell'Antecella e della Cella era costituita da lastre di calcare coperte di intonaco d'argilla, e creavano un intenso effetto di 

contrasto cromatico con i blocchi e le lastre di basalto impiegati allo zoccolo dei muri

27 Elementi architettonici scalinate / pietra

All'interno del muro 

orientale del Tempio, nei 

pressi del muro di divisione 

tra Cella ed Antecella

Una piccola scalinata era ricavata all'interno del muro orientale del Cella, nei pressi del muro di divisione che separava quest'ultima 

dall'Antecella. La scala probabilmente forniva accesso al tetto o ad un secondo piano collocato nella galleria

27 Elementi architettonici ortostati nn basalto

Facciata esterna della 

terrazza del Tempio

Ortostati e blocchi di basalto scolpiti con figure di leoni e sfingi incedenti, decoranti la facciata esterna della terrazza del Tempio. Le figure 

sono mostrate con il corpo di profilo e la testa frontale. I dettagli iconografici e stilistici sembrano suggerire che questi rilievi siano tra i più 

recenti, all'interno del programma figurativo del tempio, e risalgano ad un periodo non antecedente l'XI secolo a.C. (Novak 2012, pag. 50)

27 Elementi architettonici ortostati nn basalto

All'ingresso dell'Antecella e 

della Cella

Lastre di basalto scolpite con figure di leoni, decoranti, a coppie, sia l'ingresso dell'Antecella che quello della Cella. Le figure, in ogni coppia, 

dovevano verosimilmente avere dimensioni identiche ma si sono conservate solo in parte  (dimensioni figure sul lato sinistro dell'ingresso 

dell'Antecella: lunghezza: 2.52m; altezza: 0,70m; spessore: 0,63m; dimensioni figure sul lato destro dell'ingresso dell'Antecella: lunghezza: 

1,50m; altezza: 0,35m; spessore: 0,73m; dimensioni conservate della figura sul lato sinistro dell'ingresso della Cella: lunghezza: 3,20m; 

altezza: 1,60m; spessore: 1,10m; dimensioni conservate della figura sul lato destro dell'ingresso della Cella: lunghezza: 2m; altezza: 0,97m; 

spessore: 1,10m). Le figure sono mostrate con il corpo di profilo ma la testa è realizzata a tutto tondo, come una protome. I dettagli 

iconografici dei rilievi sembrano suggerire un appartenenza allo stile Imperiale Ittita (come attestato ad Hattusa e nei rilievi più antichi del 

Tempio di Aleppo) e, di conseguenza, una datazione al XIII-XII secolo a.C. (Novak 2012, pag. 48-49)

27 Elementi architettonici ortostati 2 basalto All'interno dell'Antecella 

Lastre in basalto decorate con un motivo a guilloche in una cornice rettangolare. Il motivo scolpito è stato interpretato come la 

rappresentazione di una finta finestra (Novak 2012, pag. 48). Questi rilievi, collocati lungo i muri interni dell'Antecella, sono attribuiti per 

motivi iconografici e stilistici allo stile Imperiale Ittita e, di conseguenza, vengono datati al XIII-XII secolo a.C. (ibid.)

27 Elementi architettonici ortostati 7 basalto

All'interno della Cella, a circa 

metà della sua lunghezza

Serie di ortostati scolpiti in basalto, collocati perpendicolarmente all'asse principale del Tempio a metà circa della lunghezza della Cella. Sugli 

ortostati sono raffigurate divinità della montagna alternate a geni alati a testa d'aquila o di leone o a uomini-toro (altezza delle lastre: 

0,58m; lunghezza delle lastre: 1-1,20m). Le divinità della montagna sono rappresentate con testa e torso frontali, mentre piedi e gonna 

(quest'ultima caratterizzata da una resa a tasselli per simboleggiare la montagna) sono di profilo. Tutte le figure, inoltre, presentano 

entrambe le mani levate verso l'alto. Considerando come nei santuari Ittiti di Yazilikaya e di Eflatun Pinar gli dei della montagna siano 

raffigurati nell'atto di sorreggere gli Dei (ed in particolare il Dio della Tempesta), questo gesto è stato ricondotto alla stessa funzione e la fila 

di ortostati è stata interpretata come decorazione di un podio cultuale, al di sopra del quale doveva trovarsi la statua di culto (probabilmente 

del Dio della Tempesta), sorretta dalle figure divine e semidivine scolpite (Novak 2012, pag. 48-49). I dettagli iconografici e stilistici dei rilievi 

(ed in particolare i paralleli noti delle divinità della montagna) sembrano suggerire l'appartenenza allo stile Ittita Imperiale e di conseguenza 

sembrano indicare una datazione al XIII-XII secolo a.C. (ibid.)

27 Elementi architettonici ortostati 2 basalto All'interno dell'Antecella

Lastre di basalto scolpite con rappresentazioni di divinità della montagna. Le figure mostrano la testa ed il torso frontali, mentre i piedi e la 

gonna (caratterizzata da una resa a tasselli per simboleggiare la montagna) sono di profilo. I dettagli iconografici e stilistici dei rilievi 

suggeriscono una loro attribuzione allo stile Ittita Imperiala e di conseguenza sembrano indicare una datazione al XIII-XII secolo a.C. (Novak 

2012, pag. 48-49)

27 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

All'interno della Cella, 

all'estremità sud-occidentale 

del muro di divisione tra 

quest'ultima e l'Antecella

Lastra in basalto scolpita con raffigurazione di divinità femminile. Data la sua collocazione ad uno degli angoli meridionali della Cella, risulta 

poco probabile che essa possa aver costituito un immagine di culto (o che dea vada intesa come la titolare del Tempio). La dea è abbigliata 

con un lungo mantello, trattenuto da una cintura ed aperto sul davanti, ed è rappresentata incedente verso destra. In modo 

anatomicamente scorretto, mentre la gamba destra risulta nascosta dal mantello, quella sinistra ed il pube risultano scoperti. La testa e le 

spalle della figura risultano mal conservate, ma la presenza di un ala connessa alla spalla consente di identificare la figura con 

Ishtar/Shaushga, dea dell'amore (sessuale) e della guerra. La rappresentazione di 'Ain Dara trova confronti sia nell'arte Ittita (come a 

Yazilikaya e nella Porta dei leoni di Malatya) che in quella Neo-Ittita (come sul Long Wall of Sculptures di Carchemish), ma Novak sottolinea 

come in essa vengano messi in risalto entrambi gli aspetti (guerriero e sessuale) della dea, laddove negli altri esempi solo uno sembra messo 

in risalto. Dati i paralleli e la resa stilistica questo rilievo viene assegnato da Orthmann (1993, pag. 245-251) al periodo Imperiale Ittita tardo 

(metà del XIII secolo a.C.) o al primo periodo Neo-Ittita (XII secolo a.C.) mentre Novak (2012, pag. 49) propende per una assegnazione al XIII 

secolo a.C.

27 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 8+1 calcare

All'interno dell'Antecella (4 

ai piedi del muro Sud-Est e 1 

ai piedi del muro Nord-

Ovest) e della Cella (2+1 ai 

piedi del muro Sud-Ovest ed 

1 ai piedi del muro Nord-Est)

Blocchi pavimentali recanti, sulla faccia inferiore, segni o graffiti incisi. La loro distribuzione (5 nell'Antecella e 3 nella Cella, a cui ne va 

aggiunto uno di collocazione ignota ma oggi collocato nei pressi di quelli ai piedi del muro Sud-Ovest della Cella) potrebbe semplicemente 

riflettere le circostanze fortuite del ritrovamento: considerato che i marchi sono collocati al di sotto delle lastre, essi sono stati rinvenuti solo 

sulle lastre ritrovate già divelte o ribaltate nel corso degli scavi. Altri graffiti potrebbero pertanto essere presenti su quelle rimaste in situ. I 

graffiti consistono generalmente di gruppi di tratti verticali (collocati sulla sinistra della lastra) a cui talvolta si associano  simboli o glifi (sulla 

destra). Mentre per i primi si può proporre un'interpretazione come notazioni numeriche, la crudezza dell'esecuzione e lo stato di 

conservazione non consentono una comprensione affidabile dei secondi (Zimansky 2002, pag. 187-188). In ogni caso, appare poco probabile 

che essi rappresentino iscrizioni semplificate. Zimansky (ibid., pag. 188) suggerisce in via del tutto ipotetica un loro significato come "marchi 

muratori", prodotti dalle manovalanze che costruirono il Tempio

27 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

Nel riempimento del muro 

Sud-Orientale del Tempio, 

immediatamente a sinistra 

dell'ingresso dell'Antecella

Frammento di una lastra di basalto scolpita ed inscritta, rinvenuta nel riempimento del muro Sud-Orientale del Tempio, immediatamente a 

sinistra dell'ingresso dell'Antecella. La lastra, che doveva verosimilmente decorare un portale in origine, risulta decorata su due facce, 

collocate perpendicolarmente l'una all'altra: su una era presente la figura di un leone, mentre sull'altra, era conservata la parte mediana di 

una figura abbigliata con una lunga gonna. A lato di quest'ultima erano incisi alcuni caratteri in luwio geroglifico, troppo poco numerosi per 

consentire di comprendere il testo. Risulta probabile che l'iscrizione continuasse su una lastra adiacente, non conservata. Zimansky 

suggerisce che la lastra  potrebbe aver fatto parte di una precedente fase decorativa del Tempio e potrebbe essere stata scartata ed 

utilizzata come riempimento in seguito alla produzione del programma figurativo attualmente attestato

30 Reperti associati scultura 1 calcare

Incassato nel pavimento 

della Cella, di fronte al rilievo 

centrale del muro della 

pedana (i.e. davanti al 

pedestal wall n.7)

Rilievo danneggiato in basalto, con raffigurazione di due personaggi maschili incedenti verso destra. I bordi del rilievo risultano danneggiati, 

quindi alcuni parti della composizione, come ad esempio i piedi dei personaggi, risultano assenti. Le figure sembrano portare con se oggetti 

o doni, non più identificabili con chiarezza, e sono probabilmente dirette verso una terza figura oggi scomparsa, ma originariamente 

collocata sulla stessa lastra o su una adiacente. Questo elemento, unito al fatto che la lastra non sembra riconducibile ad una stele o ad un 

bacino, ha condotto Kolhmeyer (2020, pag. 23) a suggerire che essa facesse parte del programma figurativo del Tempio del MB. Lo stile 

delle figure, infatti, richiama diversi modelli del periodo paleosiriano, come la cosiddetta "testa di Yarim-lim" da Alalakh o come le statue 

recentemente scoperte nell'ipogeo reale di Qatna. Il rilievo stesso è stato ritrovato in giacitura secondaria: esse è stato evidentemente re-

impiegato almeno due volte. Una prima volta (forse durante il TB II), in posizione ignota, come base di statua, vista la presenza di due orme 

scavate al di sopra della figurazione (con tanto di alloggiamento per i tenoni dei piedi). Una seconda (durante  l'IA I), nella posizione di 

ritrovamento di fronte al rilievo centrale del muro della pedana (i.e. il pedestal wall n.7), come parte della pavimentazione e con la parte 

scolpita a testa in giù. Non è ovviamente possibile conoscere quale statua fosse fissata sulla lastra durante il primo ri-utilizzo, ma la posizione 

preminente conservata dalla lastra anche durante il secondo re-impiego rende suggestiva l'ipotesi che potesse trattarsi di un immagine 

connessa al culto. I dettagli stilistici permettono di datare la creazione del rilievo al MB

30 Elementi architettonici ortostati 6 basalto Muro Est della Cella

Sei blocchi di basalto scolpiti sono disposti, secondo uno schema simmetrico, ai lati della grande raffigurazione del Dio della Tempesta 

collocata al centro del muro Est del Tempio. Lo schema, ripetuto sia a nord che a sud del rilievo centrale, è composto da due rilievi con "false 

finestre" collocati ai lati di un di uomo-toro. Le "false finestre" sono costituite da due fasce scolpite per somigliare ad un graticcio, separate 

da un bordo rigonfio e circondate su tra lati da una guilloche continua. Questo tipo di lastra serviva probabilmente ad indicare, in un 

contesto architettonico che non le prevedeva, le finestre che caratterizzavano i luoghi di culto Ittiti (Kohlmeyer 2020, pag. 27). Gli uomini-

toro, dal canto loro, sono entrambi rappresentati in un gesto di supporto ("gesto di Atlante") ed entrambi hanno lunghi capelli, terminanti a 

ricciolo, e lunghe barbe. Quello settentrionale mostra sulla testa delle corna massicce, mentre quello meridionale indossa un cappelo conico 

ed ha corna di minori dimensioni. Kohlmeyer indica, come migliore parallelo per queste figure, la placca d'avorio di "stile Ittita" ritrovata a 

Megiddo. Per ragioni stilistiche ed iconografiche questi rilievi vengono tutti attribuiti al Bronzo Tardo II, cioè al periodo della dominazione 

Ittita sul sito di Aleppo (Kohlmeyer 2020, pag. 27-28)

30 Elementi architettonici colonne / pilastri 3 pietra

Nell'angolo nord-occidentale 

della Cella, tra lo stesso 

angolo e la nicchia di culto, e 

tra la nicchia di culto ed il 

muro orientale

Basi circolari (diametro: 1.2m) rinvenute sul pavimento del MB. Una era collocata nell'angolo nord-occidentale della Cella, una tra lo stesso 

angolo e la nicchia di culto ed I resti di una terza base sono stati invece ritrovati tra la nicchia ed il muro Est del Santuario

30 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 2 pietra

Su entrambi i lati 

dell'ingresso verso la Cella, 

sul versante interno

Blocchi di pietra con alloggiamento per i cardini di una porta. Essendo collocati all'interno del pavimento del MB, vengono datati a 

quell'epoca ed il fatto che i blocchi siano due induce a ritenere che la porta della Cella fosse, durante quella fase, a doppio battente. Nel 

corso dei lavori di rinnovamento del Bronzo Tardo i blocchi vennero parzialmente distrutti ed uno venne anche coperto in parte da un 

ortostato

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro Est della Cella, nei 

pressi della sua estremità 

settentrionale

Blocco di basalto scolpito, con tracce di un rilievo probabilmente raffigurante una figura seduta. Le estremità del blocco, sia a destra che a 

sinistra, appaiono fortemente abrase, verosimilmente a causa dei lavori di modifica del muro di fondo della Cella effettuati durante la fase 

Ittita del Santuario (Kolmeheyr 2020, pag. 23). In considerazione delle sue dimensioni e della posizione dei suoi fori di fissaggio, il blocco 

viene datato al MB (ibid.)

30 Reperti associati scultura nn calcare, basalto

All'interno e nelle vicinanze 

della nicchia culto sul muro 

Nord della Cella

Un gigantesco blocco di calcare spezzato e diversi frammenti di basalto di grandi dimensioni sono stati ritrovati nell'area della nicchia di 

culto del Tempio del MB. Dato che i testi di Mari, del XIX secolo a.C., sembrano descrivere la statua di culto del Dio della Tempesta di Aleppo 

come una raffigurazione della divinità in trono con un dio del Sole sulle ginocchia, questi frammenti sono stati interpretati come possibili 

resti dello schienale e dei braccioli del trono del Dio (Kolhmeyer 2020, pag. 23). Essi sono di conseguena datati al MB

30 Reperti associati scultura 3+ calcare All'interno della Cella

Base cubica frammentaria di una statua di figura seduta. La base è decorata sui lati con figure di soldati e lottatori. Tra le figure, due sono 

caratterizzate dalla presenza di una fascia portata tra le mani. In base alle loro caratteristiche stilistiche, le figure (e di conseguenza la base) 

vengono datate al MB

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Al centro del muro Est della 

Cella

Blocco di basalto scolpito (altezza: 2m) con raffigurazione del Dio della Tempesta nella posa dello "smiting god". Le mani sollevate non 

impugnano però nessuna arma, mentre una daga  è presente alla cintura del dio. Il dio indossa una corta tunica, decorata nella parte 

superiore, ed una tiara conica a corna doppie, ornata all'interno con tre ellissi sovrapposte e sormontate da un disco. L'epigrafe in 

geroglifico ittita posta sul lato destro del dio lo identifica come "Teshub di Halab" e risulta identica a quella presente su un sigillo del re ittita 

Murshili III. Il corpo è rappresentato secondo le convenzioni dell'arte imperiale ittita, con gambe, testa, orecchie, ed occhi, sproporzionati 

rispetto al naturale. Kohlmeyer (2020, pag. 28) suggerisce che il rilievo, pur non essendo una vera e propria immagine di culto, indicasse 

l'area focale del culto durante la fase ittita di utilizzo del Tempio. Il blocco viene datato al periodo del Tardo Bronzo II

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

All'interno di una fossa, nella 

parte orientale del Tempio

Parte di un blocco di basalto scolpito, con raffigurazione di divinità maschile rivolta verso sinistra. Nonostante la parte superiore del rilievo 

(contenente verosimilmente l'epigrafe del dio) risulti mancante, la figura si è per lo più conservata intera. Il dio indossa una corta tunica ed 

una tiara conica. nella mano destra reca una lancia, mentre nella sinistra un lituus. Alla cintura, invece, è legata una daga dalla forma 

identica a quella presente sul rilievo del Dio della Tempesta. Come su quel rilievo, anche qui le proporzioni del corpo seguono le convenzioni 

dell'arte ittita imperiale (con gambe, testa, orecchie e occhi più grandi rispetto al resto). Kohlmeyer (2020, pag. 28) ipotizza che questo 

rilievo sia tutto ciò che rimane di una seconda fila di rappresentazioni originariamente collocate al di sopra delle "false finestre" e degli 

uomini-toro. Il rilievo, in base alle sue caratteristiche stilistiche ed iconografiche, viene datato al Bronzo Tardo II

30 Elementi architettonici ortostati 6 basalto Muro Sud della Cella

Blocchi di basalto scolpiti, con raffigurazione di "false finestre". Mentre alcuni di questi blocchi potrebbero essere nella loro posizione 

originaria, altri (come il southern cella wall n.1 e n.5) sembrano essere stati ri-collocati sul muro durante i lavori di restauro effettuati 

durante l'Età del Ferro (secondo Kohlmeyer 2020, pag. 37), nello specifico durante il regno di re Taita). Questo sembra  confermato dal fatto 

che i blocchi in questione risultano posizionati in modo erroneo rispetto ai rilievi del muro Est (il n.1 presenta la decorazione a guilloche 

sottosopra, il n.5, frammentario, è interamente ruotato di 90°). La tipologia del rilievo suggerisce per la loro produzione una datazione al 

Tardo Bronzo II, cioè al periodo della dominazione Ittita sul sito di Aleppo



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

30 Elementi architettonici ortostati 1+ basalto

Ingresso della moschea 

ayubbide

Blocco di basalto scolpito, con raffigurazione di "falsa finestra", inserito nella muratura all'ingresso della moschea di età ayyubide. Altri 

blocchi con raffigurazioni analoghe sono stati anche ritrovati, da G. Ploix de Rotrou negli anni '30 del '900, all'interno delle fondazioni dello 

stesso edificio, che sorge proprio al di sopra della parte occidentale del Tempio antico. Kohlmeyer suggerisce pertanto che questi blocchi 

appartenessero al muro Ovest della Cella, che era forse decorato in origine secondo uno schema simmetrico simile a quello del muro Est. Lo 

scavo delle fondazioni per la costruzione medievale avrebbe in seguito riportato alla luce quella sezione del santuario ed, in seguito al suo 

spoglio, i rilievi sarebbero stati reimpiegati all'interno della nuova struttura. La tipologia del rilievo suggerisce per la loro produzione una 

datazione al Tardo Bronzo II, cioè al periodo della dominazione Ittita sul sito di Aleppo

30 Elementi architettonici ortostati 1 calcare

Sul lato Ovest del passaggio 

d'ingresso nella Cella

Rilievo in calcare (altezza: 2m) con raffigurazione di apkallu (creatura mitica con corpo coperto da una pelle/costume da pesce). La figura, 

rivolta verso sinistra (cioè verso chi si accinge ad entrare nella Cella), reca un secchiello nella mano destra ed una pigna da purificazione 

nella sinistra. Gli apkallu sono figure tipicamente mesopotamiche e non sono note altre loro rappresentazioni nell'arte siriana, eccezzion 

fatta per un esemplare, di epoca più tarda ed influenzato dall'arte neo-assira, a Terqa. Kohlmeyer (2020, pag. 33) rileva che lo stile del 

rilievo di Aleppo mostra alcune influenze dell'arte cassita, mentre alcuni dettagli (occhi, orecchie, naso, barba) appaiono identici a quelli del 

grande rilievo del Dio della Tempesta. Egli ipotizza pertanto che il rilievo sia stato eseguito da uno scultore ittita che aveva acquisito qualche 

esperienza di arte mesopotamica. Kohlmeyer (ibid.) suggerisce inoltre, data la funzione apotropaica degli apkallu, che la figura scolpita 

avesse la funzione di purificare coloro che si accingevano ad entrare nella Cella e di indicare l'area del Tempio in cui le purificazioni rituale 

avevano luogo. Il rilievo, sulla base degli elementi stilistici ed iconografici, viene datato al Tardo Bronzo II

30 Reperti associati scultura 1 basalto

Sul lato Ovest del passaggio 

d'ingresso nella Cella, 

all'esterno (i.e. sul lato Sud) 

del rilievo con l'apkallu

Figura di leone in basalto (altezza: 2.60m), collocata all'ingresso del passaggio verso la Cella, sul lato Ovest. La testa della figura appare 

parzialmente danneggiata sul lato destro, ma nel complesso la figura mostra chiaramente i suoi legami con l'arte imperiale Ittita. In base alle 

sue caratteristiche stilistiche ed iconografiche, viene datata al Tardo Bronzo II

30 Reperti associati scultura nn basalto

Tra i detriti sul lato Est del 

passaggio d'ingresso nella 

Cella

Frammenti di figura di leone in basalto (altezza totale ipotizzata: 2.60m), ritrovati fra i detriti che dell'Antecella, nell'area ad Est dell'ingresso 

verso la Cella. Sui frammenti sono presenti alcuni caratteri in geroglifico ittita, probabilmente appartenenti ad una inscrizione reale. 

Kohlmyer (2020, pag. 33) suggerisce che la figura fosse il corrispettivo ad Est di quella presente sul lato Ovest dell'ingresso. Essa viene 

datata al Tardo Bronzo II

30 Reperti associati scultura nn basalto

Sul lato Ovest del passaggio 

d'ingresso nella Cella, nei 

pressi della figura di leone

Sfinge femminile frammentaria in basalto. La figura, di elevatissima qualità artistica, mostra nella resa degli occhi, del naso, e della bocca, 

stretti paralleli con esemplari di Hattusa e Alaca Huyuk (Kohlmeyer 2020, pag. 33). Un'inscrizione in luwio geroglifico si estende sulla fronte 

e sul lato destro della testa della Sfinge, per poi sul leone scolpito aggiunto durante il regno di Taita. Essa risulta chiaramente essere un 

aggiunta dell'XI secolo, da mettere in connessione con i lavori eseguiti da quel re. Kohlmeyer suggerisce (sulla scorta di Haas e di Gilbert) che 

la sfinge femminile vada associata  alla figura della danmashshara, garante di giuramenti e contratti solitamente collocata ai portali delle 

città e dei templi. In quest'ottica, la sfinge potrebbe aver svolto la funzione di garante dei contratti firmati alla presenza del Dio della 

Tempesta di Aleppo, e potrebbe aver fatto riferimento a rituali in questo campo svolti nell'Antecella o nella Cella. Kolhmeyer (ibid.) 

suggerisce a questo proposito, a livello speculativo, che l'ambiente minore collocato ad Ovest dell'Antecella potrebbe essere stato deputato 

proprio a custodire i contratti e i patti stipulati nel Tempio. La figura, per le sue caratteristiche stilistiche ed iconografiche, viene datata al 

Tardo Bronzo II

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Nelle fondamenta del 

portale d'ingresso della 

Cittadella ayubbide

Lastra frammentaria scolpita in basalto, raffigurante un grifone alato e ritrovata, capovolta, all'interno delle fondazioni del portale 

d'ingresso della Cittadella ayubbide. Come altri blocchi scolpiti (ad esempio la "falsa finestra" inserita nelle murature all'ingresso della 

moschea ayubbide) è stata riportata alla luce durante i lavori di costruzione medievali e re-impiegata in una delle nuove strutture. I dettagli 

stilistici ed iconografici permettono di collegare la raffigurazione all'arte imperiale ittita e di datarla al Tardo Bronzo II (Kohlmeyer 2020, pag. 

33)

30 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 basalto Sul pavimento del Tempio

Parte superiore di una tavola offertoria (altezza conservata: 0.70m ca.), con piede tronco-conico e sommità circolare. La tipologia della 

tavola offertoria trova paralleli in esempi dell'Anatolia Ittita e, sulla base di questo elemento, Kohlmeyer (2020, pag. 34) assegna perciò 

l'oggetto al Tempio del Bronzo Tardo II

30 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Incassato nel piano 

pavimentale del Tempio

Scaglia in bronzo appartenente ad un'armatura, ritrovato incassato nel piano pavimentale del Tempio del Tardo Bronzo II. Kohlmeyer (2020, 

pag. 34) suggerisce che possa appartenere ad un'offerta votiva deposta nel Santuario

30 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro, argento

Incassato nel piano 

pavimentale del Tempio

Piccolo corno in lega di oro ed argento, appartenente ad una figurina di toro e ritrovato incassato nel piano pavimentale del Tempio del 

Tardo Bronzo II. Kohlmeyer (2020, pag. 34)  suggerisce che possa appartenere ad un'offerta votiva deposta nel Santuario

30 Reperti associati scultura 5+ basalto

All'esterno dell'ingresso della 

Cella, sul lato Ovest

Frammenti di una protome leonina, originariamente appartenenti ad una figura di leone (altezza approssimativa totale della figura: 2.6m) 

collocata a guardia dell'ingresso della Cella, sul lato Ovest. I frammenti recano parte di un iscrizione in luwio geroglifico del re Taita, che 

proseguiva anche sull'adiacente sfinge di età Ittita imperiale. Kohlmeyer (2020, pag. 39) suggerisce che la figura sia stata realizzata durante i 

restauri del Tempio operati da re Taita in sostituzione di una precedente figura di tipo analogo, appartenente all'epoca ittita (come la sfinge 

adiacente) e danneggiata durante la distruzione del santuario del Tardo Bronzo. L'iscrizione stessa, così come alcuni dettagli stilistici (tra cui 

principalmente la resa degli occhi) permettono di datare l'iscrizione all'XI secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro Est del Tempio, 

immediatamente a lato 

(verso Sud) del grande rilievo 

del Dio della Tempesta

Blocco di basalto scolpito (altezza: 2m), con raffigurazione del re Taita. Il re, mostrato mentre compie un gesto di adorazione, è raffigurato 

con una semplice tunica corta indosso, ed una tiara a punta sulla testa. Dalla bocca del re parte una lunga inscrizione in luwio geroglifico che 

si estende fin sul blocco adiacente. L'iscrizione, oltre a fornire indicazioni sul culto, identifica il personaggio dedicante come Taita "re ed eroe 

della terra di Palistin". Il blocco, leggermente avanzato rispetta a quello del Dio della Tempesta e meglio levigato nella parte posteriore, è 

sicuramente un aggiunta successiva rispetto a quest'ultimo e deve aver sostituito una lastra precedente. La distanza temporale tra questo 

rilievo e quello del Dio della Tempesta è evidenziata anche dalle differenze stilistiche nel trattamento degli occhi (più sporgenti e vicini al 

naso nella loro parte superiore) e nelle proporzioni del corpo (più vicine al naturale). Quest'ultimo elemento fa si che il re risulti essere 

leggermente più alto dello stesso Dio e che i suoi occhi, rivolti verso l'alto, guardino in realtà al di sopra della testa della divinità. Kohlmeyer 

data questo rilievo (come il regnod dello stesso Taita) all'XI secolo a.C.

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Re-impiegato nell'edificio di 

epoca Ayubbide costruito 

sopra l'area occidentale del 

Tempio

Blocco di basalto scolpito (altezza: 0.90m ca.) con raffigurazione di due geni alati a testa umana affrontati ai lati di un simbolo centrale 

composto da sole e luna. I geni alati recano la tiara a corna e mostrano una delle ali rivolta verso l'alto e una verso il basso. Il rilievo, 

ritrovato da G. Ploix De Rotrou, negli anni trenta del novecento, re-impiegato in uno degli edifici della cittadella medievale, faceva 

verosimilmente parte, in origine, del muro della pedana del Tempio. Kohlmeyer (2020, pag. 46) suggerisce che potesse essere collocato 

nella sezione del muro della pedana (oggi scomparsa) compresa tra il muro Ovest del Tempio ed il primo rilievo conservato, e lo data, in 

base a criteri stilistici ed iconografici, al maturo X secolo a.C. 

30 Reperti associati scultura 2 pietra All'interno del Tempio

Due frammenti appartenenti ad un'iscrizione in luwio geroglifico, probabilmente databile al regno di Taita (Kohlmeyer 2020, pag. 39). In 

base all'attribuzione a questo re, i frammenti vengono datati all'XI secolo a.C.

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Estremità occidentale della 

sezione conservata del muro 

della pedana

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.1; h: 0.95m) raffigurante due giovani tori affrontati ai lati di un albero della vita. La raffigurazione 

dell'albero della vita, che doveva probabilmente comprendere due palmette sovrapposte e circondate da ghirlande di volute sulla cima, 

appare chiaramente incompiuta. Kohlmeyer (2020, pag. 39)data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della 

pedana) all'avanzato X secolo a.C. e sottolinea come il motivo dei tori affrontati si ritrovi anche nella decorazione scultorea di Karkemish 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.1)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.2; altezza: 0.95m) raffigurante una divinità maschile incedente verso sinistra, con tiara a corna e 

gonnellino frangiato. Il dio regge un mazza doppia nella mano sinistra, sollevata, mentre, con la destra, sostiene l'arco appoggiato alla sua 

spalla. I suoi capelli ricadono sulle spalle in in lungo ricciolo mentre una corta barba è visibile sulla guancia ed il mento. Kohlmeyer (2020, 

pag. 39) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C.

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.2)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n. 3; altezza: 0.95m) raffigurante una divinita maschile incedente verso sinistra, con elmo a punta e 

gonnellino frangiato. La coppia di saette che il dio tiene nella mano sinistra lo identificano come una delle forme del Dio della Tempesta, 

mentre lo scettro uncinato che regge nella destra ne indica l'aspetto di divinità tutelare. I capelli, che ricadono sulla spalla in un lungo 

ricciolo, e la corta barba presente su guancia e mento, sono simili a quelli del rilievo immediatamente precedente (pedestal wall n.2). I piedi, 

raffigurati come se visti dall'alto ed entrambi destri, calzano sandali e poggiano su una fascia tassellata forse intesa a rappresentare un corso 

d'acqua. Kohlmeyer (2020, pag. 39) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X 

secolo a.C.

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.3)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.4; altezza: 0.95m), diviso in due registri e raffigurante, su quello superiore, una sfinge alata e, su 

quello inferiore, un leone. La sfinge è caratterizzata da una tiara a corna e dai capelli terminanti in un lungo ricciolo. Entrambe le figure sono 

rappresentate incedenti verso destra ed, in entrambi i casi, la cura per i dettagli (nel piumaggio delle ali della sfinge, nella criniera del leone, 

e nel trattamento delle teste) contrasta con la scarsa qualità della pietra usata, un basalto piuttosto poroso. Kohlmeyer (2020, pag. 39) data 

questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C.

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.4)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.5; altezza: 0.95), raffigurante un mostro ibrido a due zampe, incedente verso sinistra. La figura 

presenta testa umana, corpo di uccello (o di scorpione), coda di scorpione, zampe di leone, ed una piccola testa di leone che emerge dal 

petto. Essa poggia su una fascia decorata a scaglie tesa a rappresentare in modo stilizzato una montagna. La tiara a tre corna che orna la 

testa umana rappresenta una variante poco comune della più classica tiara a due o quattro corna. La figura appartiene alla tipologia di 

origine mesopotamico-meridionale dei demoni-scorpione (girtablullu), ed in particolare trova alcuni paralleli nelle figure rappresentate sui 

kudurru babilonesi. Kohlmeyer (2020, pag. 44) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) 

all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.5)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.6; altezza: 095m), raffigurante due distinte scene. Sulla sinistra, è rappresentata una scena di lotta 

in cui una divinità con tiara a corna si prepara a trafiggere il petto di un nemico (di dimensioni minori rispetto al dio) con la sua spada 

mentre lo trattiene dai capelli con la mano sinistra. Sia la divinità che il suo avversario sono abbigliati con tunica e gonnellino. A destra, è la 

rappresentazione di una dea alata, con tiara a due corna, recante nella mano destra una mazza ed in quella sinistra un oggetto romboidale 

(probabilmente non finito; Kohlmeyer 2020, pag. 44). Kohlmeyer suggerisce per la divinità della prima scena una possibile identificazione 

con il dio guerriero Hittita Shulinkatte di Tamamara oppure con le divinità, parimenti guerriere, mesopotamiche Nergal o Ninurta. La dea 

della seconda scena, dall'aspetto in ogni caso spiccatamente guerriero, è assai verosimilmente Ishtar/Shaushga. Kohlmeyer (ibid.) data 

questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.6)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.7; altezza: 0.95m), con due figure divine. Sulla sinistra, è rappresentato un dio, con tiara a corna e 

gonnellino, recante un arco e una lancia. Una inscrizione in geroglifico luwio identifica la figura con Kurunti(ya), dio tutelare degli animali 

selvatici e dio guerriero (in questo secondo aspetto figura come dio poliade di Karkemish, sotto il nome di Karuha). Sulla destra, è 

rappresentata un altra divinità, sempre con tiara a corna e gonnellino, ma recante una mazza appuntita sulla spalla, è rappresentata 

nell'atto di salire su un carro a due ruote trainato da un toro (probabilmente usato per indicare una coppia di animali; Kohlmeyer 2020, pag. 

44-45). Il dio è identificato da un geroglifico luwio raffigurante una testa di mazza. Questo segno, non attestato prima della scoperta del 

Tempio di Aleppo, viene interpretato come designazione del Dio della Tempesta (nel suo aspetto più direttamente guerriero, associabile al 

dio KRNTRYSH di Karkemish). Considerando che le armi del dio (una coppia di mazze) sono menzionate o raffigurate in diversi documenti 

epigrafici e visuali a partire dal tardo III millenio - inizi del II millennio a.C. e che una coppia di mazze è anche attestata come oggetto di culto 

ad Aleppo, questa interpretazione appare piuttosto verosimile. Lo stesso motivo del dio che sale su un carro trainato da tori sembra essere 

specificamente connesso al Dio della Tempesta ed è attestato come tale anche sul sigillo dinastico di re ittita Murshili III. Infine, occorre 

notare come la rappresentazione in questione sia collocata al centro esatto del muro della pedana e risulti perciò posta sull'asse mediano 

del Tempio, assumendo in tal modo il ruolo di focus cultuale dell'intero programma figurativo. Kohlmeyer (ibid.) data questo rilievo (come la 

maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.7)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.8; altezza: 0.95m) con raffigurazione di divinità maschile incedente verso sinistra. Il dio, non 

identificato, è caratterizzato da un corto gonnellino a francia, e dalla presenza di tre armi: una lancia nella mano sinistra, una mazza nella 

destra, ed una spada alla cintura. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della 

pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.8)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.9; altezza: 0.95m) con raffigurazione di un genio alato a testa d'acquila. La figura reca nella mano 

destra un secchiello ed in quella sinistra una pigna da purificazione. Una delle ali (quella posteriore) è rappresentata sollevata, l'altra (quella 

anteriore) abbassata. Il genio alato appartiene alla categoria degli apkallu mesopotamici, particolarmente attestati nelle raffigurazioni Neo-

Assire del Palazzo Nord-Ovest di Assurnasirpal II. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti 

sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.9)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.10; altezza: 0.95m) con raffigurazione di una divinità maschile incedente verso sinistra e 

caratterizzato da una gonna frangiata più lunga nella parte posteriore. Lo scettro uncinato che la figura stringe nella mano destra lo 

identifica come una divinità tutelare. Un secondo oggetto, presente nell'altra mano, ed il copricapo risultano danneggiati e non identificabili.

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.10)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.11; altezza: 0.95m) con raffigurazione di genio alato a testa di leone. La figura regge un secchiello 

nella mano destra ed un aspersorio in quella sinistra. Il genio alato può essere collegato alle tipologie mesopotamiche degli ugallu (demoni a 

testa di leone, di solito raffigurati però con zampe d'uccello) o degli urmakhlullu (uomini-leone, di solito raffigurati però senza ali). 

Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.11)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.12) con raffigurazione di un dio della montagna. La figura tiene entrambe le mani rivolte verso 

l'alto in un gesto "atlantico" di supporto. Alcuni elementi stilistici e le caratteristiche stesse del rilievo (piuttosto piatto, con solo pochi 

dettagli scolpiti in maniera più accentuata) sembrano ricollegarsi ad una variante nord-siriana dello stile Ittita imperiale, con influenze 

mitanniche. Esso (insieme al pedestal wall n.17 e 18) viene pertanto  datato al Bronzo Tardo II ed attribuito al programma figurativo del 

Tempio di epoca Ittita. La lastra (insieme alle altre due menzionate) sarebbe stata conservata durante l'Eta del Ferro I per essere 

apparentemente ri-usata come base di un nuovo rilievo. Il lavoro di abrasione della figura originaria risulta infatti evidente sulla lastra, anche 

se esso non venne portato a termine, probabilmente a causa della prematura distruzione del Tempio (Kolhmeyer 2020, pag. 27)



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.12)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.13; altezza: 0.95m) con raffigurazione di divinità femminile rivolta verso sinistra. La dea, vestita di 

una lunga tunica e ornata di una collana a quattro ricorsi, indossa il polos tronco-conico tipico della "Dea Siriana". Essa reca due faretre sulle 

spalle, un ascia nella mano destra ed un oggetto a forma di rombo (Kohlmeyer suggerisce che possa trattarsi di un sistro) in quella sinistra. 

La forma di quest'ultimo ricorda quella dell'oggetto non completato sul rilievo di ishtar/Shaushga. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo 

rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.13)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.14; altezza: 0.95m) con raffigurazione di divinità maschile rivolta verso sinistra. Il dio, non 

identificabile, indossa una tunica con corto gonnellino e porta con se una lancia. Kohlmeyer (2020, pag. 45)  data questo rilievo (come la 

maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.14)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.15; altezza: 0.95m) con raffigurazione di uomo-toro con tiara a doppie corna. La parte superiore 

del corpo della figura è mostrata in vista frontale, quella inferiore appare di profilo. Dato che gli uomini-toro sembrano aver svolto una 

funzione apotropaica almeno a partire dal II millenio a.C., Kohlmeyer (2020, pag. 45) spiega con questo aspetto protettivo la loro presenza 

nel corteo di geni e figure ibride che caratterizza questa sezione del muro della pedana. Il rilievo non è stato trovato in situ, ma (come nel 

caso del pedestal wall n.16) all'interno di una fossa ellenistica scavata immediatamente a Sud al cui interno era evidentemente scivolato. 

Kohlmeyer (ibid.) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.15)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.16; altezza: 0.95m) con rappresentazione di divinità maschile rivolta verso sinistra. La figura è 

caratterizzata da un elmo a punta e reca nella mano destra uno scettro uncinato. L'oggetto tenuto nella mano sinistra, invece, non risulta 

chiaramente identificabile, a causa dello stato di conservazione del rilievo e della rappresentazione poco accurata. Kohlmeyer lo interpreta, 

tentativamente, come un fascio di spighe d'orzo. Il rilievo non è stato trovato in situ, ma (come nel caso del pedestal wall n.15) all'interno di 

una fossa ellenistica scavata immediatamente a Sud, al cui interno doveva essere evidentemente scivolato. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data 

questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.16)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.17) con raffigurazione di una sfinge alata. La figura presenta testa umana, ornata da tiara a corna, 

e corpo di leone. Davanti alla sfinge risulta inoltre visibile la parte posteriore di un'altra figura ibrida, il cui corpo doveva in origine 

continuare su una lastra adiacente. Alcuni elementi stilistici e le caratteristiche stesse del rilievo (piuttosto piatto, con solo pochi dettagli 

scolpiti in maniera più accentuata) sembrano ricollegarsi ad una variante nord-siriana dello stile Ittita imperiale, con influenze mitanniche. 

Esso (insieme al pedestal wall n.12 e 18) viene pertanto  datato al Bronzo Tardo II ed attribuito al programma figurativo del Tempio di epoca 

Ittita. La lastra (insieme alle altre due menzionate) sarebbe stata conservata durante l'Eta del Ferro I per essere apparentemente ri-usata 

come base di un nuovo rilievo. Il lavoro di abrasione della figura originaria risulta infatti evidente sulla lastra, anche se esso non venne 

portato a termine, probabilmente a causa della prematura distruzione del Tempio (Kolhmeyer 2020, pag. 27)

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.17)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.18) con raffigurazione di una creatura ibrida. La figura presenta testa di uccello, corpo di leone ed 

una protome di serpente emergente dal petto. Alcuni elementi stilistici e le caratteristiche stesse del rilievo (piuttosto piatto, con solo pochi 

dettagli scolpiti in maniera più accentuata) sembrano ricollegarsi ad una variante nord-siriana dello stile Ittita imperiale, con influenze 

mitanniche. Esso (insieme al pedestal wall n.12 e 17) viene pertanto  datato al Bronzo Tardo II ed attribuito al programma figurativo del 

Tempio di epoca Ittita. La lastra (insieme alle altre due menzionate) sarebbe stata conservata durante l'Eta del Ferro I per essere 

apparentemente ri-usata come base di un nuovo rilievo. Il lavoro di abrasione della figura originaria risulta infatti evidente sulla lastra, anche 

se esso non venne portato a termine, probabilmente a causa della prematura distruzione del Tempio (Kolhmeyer 2020, pag. 27)

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.18)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.19; altezza: 0.95m) con rappresentazione di genio alato dal corpo e dalla testa di leone. La figura 

reca un secchiello nella mano destra ed un aspersorio in quella sinistra. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior 

parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.19)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.20; altezza: 0.95m) con rappresentazione di divinita maschile rivolta verso sinistra. Il dio indossa 

una corta tunica ma non sono presenti altri attributi. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri 

presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.20)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.21: altezza: 0.95m) con rappresentazione di uomo toro rivolto verso sinistra. La figura presenta 

corna massiccie ma nessuna tiara o copricapo. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul 

muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.21)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.22; altezza: 0.95m) con rappresentazione di divinità maschile rivolta verso sinistra. Il dio indossa 

una corta tunica e reca uno scettro uncinato nella mano destra ed una torcia in quella sinistra. Kohlmeyer (2020, pag. 45) suggerisce, 

tentativamente, una possibile identificazione con Teshub della torcia. Kohlmeyer (ibid.) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri 

presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.22)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.23; altezza: 0.95m) con raffigurazione di uomo-toro rivolto verso sinistra. La figura presenta corna 

massicce (come nel pedestal wall n.21) ed una tiara a corna a più piani sovrapposti. Kohlmeyer (2020, pag. 45) data questo rilievo (come la 

maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) all'avanzato X secolo a.C. 

30 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

Muro della pedana, 

immediatamente ad Est del 

rilievo precedente (i.e. del 

pedestal wall n.23)

Blocco di basalto scolpito (pedestal wall n.24; altezza: 0.95m) con raffigurazione di due leoni affrontati, in posa araldica (cioè, in piedi sulle 

zampe posteriori e con le zampe anteriori a contatto). La qualità del rilievo e la ricchezza dei dettagli lo avvicinano ad alcuni avori Nord-

Siriani (Kohlmeyer 2020, pag. 45). Kohlmeyer  (ibid.) data questo rilievo (come la maggior parte degli altri presenti sul muro della pedana) 

all'avanzato X secolo a.C. Il rilievo è anche l'ultimo consevato lungo il muro della pedana. Nello spazio che separa questo rilievo dal muro 

orientale, potevano trovare posto uno o due rilievi perduti ormai

30 Reperti associati scultura 1 calcare

Nei detriti sopra il muro Est 

del Tempio

Parte inferiore di una scultura in calcare (altezza: 1m ca.) raffigurante una figura seduta di dimensioni più grandi del naturale. Solo i piedi, 

abozzati grossolanamente, e parte della veste, resa in modo squadrato, della figura si sono conservate. Kohlmeyer (2020, pag. 47) 

suggerisce una possibile datazione all'Età del Ferro I , data la collocazione stratrigrafica della scultura

30 Reperti associati scultura 1 pietra All'interno del Tempio

Frammento di intarsio in pietra (lunghezza: 6cm ca.; altezza: 3.5cm ca.), raffigurante un occhio di dimensioni più grandi del naturale. Doveva 

essere originariamente parte di una scultura. Sulla base della sua forma, Kohlmeyer (2020, pag. 47) data l'intarsio all'Età del Ferro I 

24 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nello spazio sotto la scala 

interna

Schaeffer (1939a, pag. 126-128) riporta il ritrovamento di numerose lucerne in ceramica nello spazio sotto la scala interna, che doveva 

fungere da deposito di materiali ed utensili utilizzati durante le attività del Tempio.Le lampade, come i vasetti rinvenuti nello stesso 

contesto, erano depositati in modo stratificato e si erano accumulati nel corso di un lungo periodo di tempo. Schaeffer (1939b, pag. 126-

127) data i più antichi esemplari al Bronzo Medio (XVII-XVI secolo a.C.) e i più recenti al Bronzo Tardo (XV-XIV secolo a.C.)

24 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nello spazio sotto la scala 

interna

Schaeffer (1939a, pag. 126-128) riporta il ritrovamento di numerosi vasetti miniaturistici in ceramica in ceramica nello spazio sotto la scala 

interna, che doveva fungere da deposito di materiali ed utensili utilizzati durante le attività del Tempio. I vasetti, come le lucerne, erano 

depositati in modo stratificato e si erano accumulati nel corso di un lungo periodo di tempo. Schaeffer (1939b, pag. 126-127) data i più 

antichi esemplari al Bronzo Medio (XVIII-XVI secolo a.C.) e i più recenti al Bronzo Tardo (XV-XIV secolo a.C.)

24 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo, oro (?) Ai piedi della scala interna

Figurina di divinità femminile seduta (altezza: 24.8cm), in bronzo, con probabile copertura originaria in foglia d'oro, ora assente. La figurina 

risulta realizzata a stampo e poi modellata per adattarsi ad un sedile o trono, non conservato. La dea, con tiara a corna, indossa un lungo 

abito a bordo rigonfio e decorato da un motivo a rombi, che lasciava scoperto il seno. Le mani della dea sono entrambe protese in avanti: la 

destra è vuota ed aperta, la sinistra doveva reggere un oggetto non più presente. Nella testa, realizzata a tutto tondo, si notano le profonde 

orbite oculari che dovevano originariamente ospitare degli occhi realizzati in un diverso materiale. Schaeffer (1939a, pag. 133-136) 

attribuiva la figurina all'ambiente culturale hurrita e la datava al 19°-18°secolo a.C. RS 9.277 (= Museo del Louvre AO 19397)

24 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro, rame

Sul pavimento dell'ambiente 

più interno

Figurina raffigurante una divinità maschile stante (altezza: 19,9cm), realizzata in rame con rivestimento a foglia d'oro. La divinità, dalla 

corporatura sottile e allungata, ha orecchie ed occhi particolarmente accentuati. Gli occhi sono realizzati con intarsi di pietra bianca per la 

pupilla e nera per l'iride. La figura, inoltre, indossa un lungo mantello con il bordo di pelliccia e reca in capo una tiara a punta dotata di 

creste. Sotto i suoi piedi sono presenti due tenoni che dovevano originariamente consentire il fissaggio su una base. Schaeffer (1939a, pag. 

133-136)  data questa statuetta, come quella di divinità femminile ritrovata nello stesso edificio, al Bronzo Medio (XIX-XVII secolo a.C.) . Il 

particolare stile delle statuette, che lo studioso riteneva essere frutto di un influenza anatolica ( "hurrita") è uno dei motivi alla base del 

nome del Tempio RS 9.418 (= AO 19407)

24 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 ferro, bronzo, oro

Nello spazio sotto la scala 

interna, ma in un livello 

vicino alla superficie

Ascia cerimoniale con lama in ferro ed impugnatura in bronzo ed oro (lunghezza: 19.5cm; peso: 852g). L'impugnatura è decorata da una 

figura di cinghiale, ad una estremità, e da due teste di leone, all'altra. La lama in ferro emerge dalla bocca di queste due ultime figure. 

Sull'impugnatura sono anche presenti alcune rosette decorative. Queste ultime, insieme ai dettagli degli animali, sono realizzate in filo d'oro, 

battuto all'interno di scalanature appositamente preparate nel metallo di base. Yon (2006, pag. 167) nota come il motivo della lama 

emergente dalle fauci di animali abbia radici iraniche e si sia diffuso in occidente a partire da quell'area sin dal III millennio a.C. I motivi 

floreali, invece, mostrano per la stessa autrice delle influenze egee. L'ascia veniva attribuita da Schaeffer (1939a, pag. 114-116) all'ambiente 

hurrita sulla base di affinità con alcuni manifatti mitannici e viene datata al 14°-13° secolo a.C. Essa risulta inoltre essere uno dei primi 

esempi di manufatto realizzato con tre metalli insieme RS 9.250 (= Aleppo Museum, senza numero)

25 Installazioni Interne pozzi / struttura raccolta acqua 1 pietra

Nella parte orientale della 

Sala principale Vasca in pietra incassata nel pavimento della Sala principale e verosimilmente utilizzata per contenere acqua

25 Installazioni Interne pozzi / struttura raccolta acqua 4 pietra

Lungo la parete 

settentrionale del vano 

minore nord-ovest

Quattro vasche in pietra, adiacenti l'una all'altra e allineate lungo la parete settentrionale del vano minore nord-ovest. Secondo Yon (2006, 

pag. 48), dovrebbero essere interpretate come strutture per l'acqua piuttosto che come mangiatoie per animal

25 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 pietra Nel secondo portico Basi circolari in pietra, utilizzate per sostenere le colonne all'interno del secondo portico dell'edificio

25 Elementi architettonici colonne / pilastri 4 pietra

Lungo l'asse Est-Ovest della 

Sala principale e al centro 

del passaggio fra 

quest'ultima ed il vestibolo 

orientale

Basi rettangolari in pietra, utilizzate per sostenere i tre pilastri collocati lungo l'asse Est-Ovest della Sala principale ed il pilastro posto al 

centro dell'accesso che immetteva dal vestibolo orientale a quest'ultima. Yon (2006) suggerisce l'ipotesi che i pilastri servissero non solo a 

sostenere il tetto della Sala, ma anche un possibile piano superiore

25 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 pietra

Al centro del vestibolo 

orientale Base circolare in pietra, utilizzata per sostenere un pilastro (o una colonna) collocatp al centro del vestibolo orientale della Sala principale

23 Installazioni Interne banchette 1 pietra

Parallela al muro 

settentrionale (5) del vano 

principale (36), tra la scala 

interna e l'ingresso (83) della 

"sacrestia" (47)

Banchetta in pietra (lunghezza: 3,43m; larghezza: 0,70m; altezza: 0,26m), costruita in blocchi squadrati e pietra grezza. La banchetta era 

collocata parallelamente al muro settentrionale (5) del vano principale (36), e si estendeva dall'ingresso (83) della "sacrestia" (47) fino a 

poca distanza (circa mezzo metro) dalla scala interna dell'angolo nord-occidentale del vano. L'estremità occidentale della banchetta 

presentava una sorta di gradino (lunghezza: 0,43m) che raggiungeva solo metà dell'altezza del resto della struttura. Gli angoli meridionali 

del  blocco più orientale, invece, risultavano forati (diametro: 4,5cm; profondità: 9cm). Lo spazio tra la banchetta ed il muro occidentale (5) 

retrostante appariva riempito di pietre, ma Mallet (1987, pag. 222) nota la presenza di tre raccordi in pietra da taglio, collocati in 

corrispondenza delle estremità e del centro della banchetta, che si estendono dal muro stesso e coprono i due terzi della distanza verso 

questa ultim

23 Installazioni Interne banchette 1 pietra

Parallela al muro occidentale 

(18) del vano principale (36), 

adiacente all'estremità 

meridionale della scala 

interna

Banchetta in pietra (lunghezza originale: 2,80m; larghezza: 0,35m; altezza: 0,15m), costituita da tre blocchi rettangolari posti uno di seguito 

all'altro. La banchetta era collocata ad un metro di distanza e parallelamente rispetto al muro occidentale (18) del vano principale (36), 

nonchè a solo 25cm dal limite meridionale della scala interna. Sulla parte frontale della struttura, in direzione dell'altare, tre pietre si 

protendevano dalla banchetta e andavano a costituire due compartimenti (con la banchetta stessa come parte posteriore). Il 

compartimento settentrionale, collocato a metà della banchetta, conteneva una vaso in ceramica incassato nel pavimento del vano

23 Elementi architettonici scalinate 1 pietra; terra

Addossata al muro 

settentrionale (5) del vano 

principale (36), nell'angolo 

nord-occidentale del vano

Scala interna composta di tre gradini (lunghezza: 1m; larghezza dei singoli gradini: 0,22m; altezza totale: 0,75m). I gradini, realizzati con 

monoliti squadrati (parallelepipedi) poggiavano su un riempimento interno di pietra grezza e terra. Visto che l'altezza totale della scala 

sembra appena maggiore di quella conservata per il muro occidentale (18), è probabile che la scala avesse la funzione di collegare il 

corridoio (45) con il vano principale (36)

23 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1

pietra, terra, legno, 

intonaco (?)

Addossata al muro di fondo 

(7; orientale) del vano 

principale, al centro del 

muro

Piattaforma a quattro gradini (lunghezza: 2,30; larghezza: 1,38m; altezza: 0,69m) collocata sul muro di fondo della Cella, lungo l'asse 

principale del vano 36. La piattaforma è costituita da un paramento frontale in blocchi squadrati, al di sotto dei quali è un riempimento in 

pietra grezza e terra. Mallet (1987, pag. 221-222) suggerisce che la possibile presenza di un intonaco di copertura, che poteva avere anche 

la funzione di nascondere il riempimento sui lati, se non addirittura quella di contenerlo. Le dimensioni e la qualità dei blocchi squadrati 

diminuivano a partire dalla cima, e negli ultimi due gradini, essi erano presenti solo alle estremità, mentre le pietre centrali, più grossolane, 

erano tenute presumibilmente in posizione da ingabbiature lignee. La parte superiore della piattaforma (lunghezza: 2,30m; larghezza: 0,44m 

ca.; altezza: 0,26m) poteva possedere secondo Yon (2006, pag. 82) la funzione di altare o luogo di collocazione di una statua di culto

23 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 calcare

Nell'angolo sud-orientale del 

vano di snodo (55), 

all'incrocio tra il muro 10 ed 

il muro 11

Bacino (lunghezza: 30cm; larghezza: 25cm; altezza: 45cm), costituito da un blocco monolitico di pietra, sbozzato in forma di parallelepipedo. 

La superficie superiore del blocco presentava una depressione rettangolare (lunghezza: 17,5cm; larghezza: 15cm), poco profonda. Il bacino 

presentava una posizione angolata verso sud-est, rispetto ai muri (10 e 11) che lo inquadrano. Esso poggia su una lastra orizzontale oblunga 

(lunghezza: 39,5cm; larghezza: 31cm ca.), a sua volta collegata ad altre lastre simili posizionate, invece, parallelamente al muro 10 80/5054 (= Locus 16)

23 Elementi architettonici soglie 1 pietra

Nel passaggio tra il vano di 

snodo (55) ed il vano 

accessorio (78)

Soglia in blocchi di pietra (ampiezza: 0,84m), collocata nel passaggio tra il vano accessorio 55 ed il vano accessorio 78. Dei tre blocchi di cui 

la soglia era originariamente composta, solo due risultavano conservati (quello centrale, collocato nel senso della lunghezza, e quello 

occidentale, collocato nel senso della larghezza)

23 Elementi architettonici soglie 1 pietra

Nel passaggio tra il vano 

principale (36) ed il vano di 

snodo (55)

Soglia in blocchi e pietra grezza (ampiezza: 1,35m), collocata nel passaggio tra il vano principale (36) e lo snodo (55) verso i vani accessori. La 

soglia era costituita da due gradini che occupavano lo spessore del muro e scendevano verso il vano 55.



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

23 Reperti associati scultura 1 calcare

In uno strato di materiali di 

scarico, nei pressi del 

Tempio

Statuetta in calcare (altezza: 25cm; ampiezza: 12cm; profondità: 11cm) raffigurante il dio El. Le mani e gli occhi della figura risultano 

mancanti, ma la presenza di tracce di bitume induce a ritenere che esse fossero realizzate in materiale diverso e fossero state 

successivamente fissate alla figura. Il dio, che indossa un lungo mantello a bordo rigonfio e porta sul capo una tiara ovale, è rappresentata 

seduta su un trono dall'alto schienale, con i piedi che restano su un basso poggiapiedi. La tipologia del seggio richiama modelli egiziani, 

ritrovati in contesti tombali o rappresentati in affreschi del Nuovo Regno. La figura può essere datata genericamente al Bronzo Tardo (Yon 

1991b, pag. 347-348, specificamente la data intorno al XIV-XIII secolo a.C.) RS 88.070 (= Latakia museum, senza numero)

23 Reperti associati scultura 1 calcare (calcarenite)

Nell 'area a Sud-Ovest del 

Tempio, all'interno del vano 

106

 Frammento di stele, rinvenuto nell'area a Sud-Ovest del Tempio, in corrispondenza del vano 106. Solo una parte della sommità centinata 

della stele risulta conservata (altezza conservata: 0,266m; larghezza conservata: 0,233m; spessore: 0,132m), ma alcuni dettagli sono ancora 

visibili. Il perimetro della stele appare caratterizzato da una fascia a rilievo, ornata da un motivo a spirale, che doveva delimitare il campo 

figurativo al centro. All'interno di quest'ultimo appare ancora osservabile un elemento verticale, forse la parte superiore di un copricapo o di 

un'acconciatura conica, collocato in corrispondenza dell'asse principale della stele. Potrebbe essere la parte superiore di una raffigurazione 

di Baal, ma gli elementi per una tale identificazione sono oggettivamente troppo pochi per poterla sostenere con qualche ragione (Yon 

1991a, pag. 314). Interessante è invece la decorazione a spirale della fascia a rilievo: questo tipo di motivo decorativo è abbastanza raro ad 

Ugarit (uno dei pochi esempi è il frammento di bacino RS 79.5081) e sembra essere collegato ai contatti della città col mondo Egeo, dove 

esso è molto più diffuso. Dato che in quest'ultimo contesto appare sovente in connessione a contesti funerari o sacrali, la sua presenza su 

una stele ritrovata nei dintorni del Tempio potrebbe far pensare ad una raffigurazione divina (o regale?) in origine posizionata proprio 

all'interno dello stesso Santuario (Yon 1991a). In effetti, come il caso dei rhyton attesta, molti reperti originariamente appartenenti al 

Tempio vennero dispersi in seguito alla sua distruzione e saccheggio. Non è presente una datazione precisa per il manufatto in oggetto RS 81.5004

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nei pressi del muro 

meridionale del vano 

accessorio 78, livello 2

Rython in ceramica (altezza preservata: 32cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB, ma in Yon 1987, pag. 348, è inserito come minoico). 

Il vaso, di forma conica ed originariamente dotato di un'ansa verticale ora perduta, era forato ad entrambe le estremità ed era utilizzato per 

compiere libagioni in ambito cultuale. L'esemplare in questione, un'importazione micenea, era decorato da fasce orizzontali che 

inquadravano una zona centrale in cui era rappresentato, in modo stilizzato, un polpo a quattro tentacoli. Nello spazio libero intorno alla 

figura erano inoltre raffigurati motivi floreali ed uccelli in volo. Karageorghis ascrive questo oggetto al cosiddetto "Pittore delle rondini", un 

artigiano miceneo a cui vengono attribuiti sei vasi noti (tra cui questo), tutti ritrovati nel mediterraneo orientale. Yon (1987, pag. 345) 

suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come 

esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, 

afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe 

essere una conseguenza del saccheggio del santuario 79/RS.17

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 16 ceramica

Rython in ceramica, ritrovati all'interno del Tempio. Questa tipologia di vasi presenta fori ad entrambe le estremità ed era utilizzata per 

compiere libagioni in ambito cultuale. Il loro ritrovamento all'interno di un edificio viene spesso considerato indicativo di una funzione 

sacrale della struttura stessa ed, in effetti, proprio alla loro presenza in gran numero si deve l'interpretazione come Tempio della piccola 

costruzione situata nel settore centrale della città. Gli esemplari del santuario sono quasi tutti importazioni micenee, cipriote, con solo pochi 

casi locali, e presentano corpo conico o ovale. In alcuni casi, mostrano una decorazione dipinta

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nella parte settentrionale 

del Complesso F, in uno 

strato superficiale

Frammenti del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 28cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, 

dipinta di nero, consiste di bande orizzontali. Yon (1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche 

con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII 

secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 78/063+101

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Ai margini della "Tranchée 

Ville Sud" (i.e. a circa 50m 

dal Tempio), in uno strato 

superficiale

Frammento del corpo di rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 8cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, 

dipinta in bruno rossastro, consiste di bande orizzontali. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce una datazione al XIII secolo a.C. Considerando il 

luogo di ritrovamento, e la distanza nei confronti del santuario, non è possibile attribuire il vaso, con sufficiente grado di probabilità, al 

corredo di quest'ultimo 79/3072

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nella parte occidentale del 

vano d'ingresso (46), in uno 

strato superficiale

Frammento del corpo di rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 10.5cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, 

dipinta in rosso, consiste di linee orizzontali. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche 

con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII 

secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 79/5590

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nei pressi del muro orientale 

del Complesso F, in uno 

strato superficiale

Frammento della parte inferiore del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 6.5cm), di importazione micenea (Miceneo 

IIIB). La decorazione, dipinta in bruno rossastro, consiste di bande orizzontali. Yon ( 1987, pag. 345)  suggerisce per il vaso una datazione al 

XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino 

alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento 

del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del 

santuario 79/5733

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nell'angolo nord-occidentale 

del vano accessorio 52, 

strato superficiale del livello 

2

Frammento della parte inferiore del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 4.5cm), di importazione micenea (Miceneo 

IIIB). La decorazione, dipinta in marrone, risulta quasi completamente scomparsa. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione 

al XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso 

fino alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine 

dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del 

saccheggio del santuario 79/5776

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Sulla rue 35, nei pressi 

dell'angolo sud-orientale del 

Complesso F, in uno strato 

superficiale

Frammento della parte inferiore del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 5cm), di importazione micenea (Miceneo 

IIIB). Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile 

Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il 

ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non 

all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 79/5829

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Sulla rue 35, nei pressi 

dell'angolo sud-orientale del 

Complesso F, in uno strato 

superficiale 

Frammento della parte inferiore del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 7cm), di importazione micenea (Miceneo 

IIIB). La decorazione, dipinta in marrone, consiste di bande orizzontali. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII 

secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla 

distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del 

Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del 

santuario 79/5880

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nella parte meridionale del 

vano accessorio 78, livello 2

Rhyton conico in ceramica (altezza: 49cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). Il vaso, pressochè integro eccetto per l'assenza dell'ansa 

verticale, presenta una decorazione dipinta, in nero ed arancione. Quest'ultima, consiste di bande orizzontali che inquadrano una fascia 

centrale con rappresentazione di papiri a stelo lungo. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in 

accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione 

della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo 

Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 80/5091

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Sulla rue 1228, nei pressi del 

muro occidentale del 

Complesso F, in uno strato 

superficiale

Parte inferiore di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 21cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, dipinta 

di nero, è quasi completamente scomparsa. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche 

con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII 

secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 81/1060

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Sulla rue 1228, nei pressi del 

muro occidentale del 

Complesso F, in uno strato 

superficiale 

Frammenti di un rhyton conico in ceramica (altezza ricostruita: 40cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). Il vaso, il cui profilo è quasi 

completamente ricostruibile, presentava una decorazione a bande orizzontali (dipinta in bruno-rossastro), quasi completamente scomparsa. 

Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche con la sua appartenenza allo stile Miceneo 

IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento 

negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del 

Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 81/1061-1063

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nella parte settentrionale 

della rue 120, in uno strato 

superficiale

Frammento del corpo di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 10cm), di importazione micenea (Miceneo IIIB). La decorazione, 

dipinta in marrone, presentava motivi floreali. Yon ( 1987, pag. 345) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C. (in accordo anche 

con la sua appartenenza allo stile Miceneo IIIB), ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII 

secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 83/5097

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

In una delle case del blocco 

settentrionale, a circa 35m 

dal Tempio, in uno strato 

superficiale

Parte inferiore di rhyton conico in ceramica (altezza conservata: 12cm), di importazione cipriota. La decorazione consisteva di costolature 

verticali marcate da incisioni. Yon ( 1987, pag. 345-346)  suggerisce una datazione al XIII secolo a.C. Considerando il luogo di ritrovamento, e 

la distanza nei confronti del santuario, non è possibile attribuire il vaso, con sufficiente grado di probabilità, al corredo di quest'ultimo 79/912

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nella parte meridionale del 

Complesso F, in uno strato 

superficiale 

Rhyton ovoide in ceramica (altezza: 31.5cm), di produzione siriana. La decorazione consiste di una serie di costolature orizzontali. Yon ( 

1987, pag. 345-346) suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C., ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla 

distruzione della città, nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del 

Bronzo Tardo, e la sua posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del 

santuario 79/RS-6

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nella parte meridionale del 

Complesso F, in uno strato 

superficiale 

Parte inferiore di un rhyton conico in ceramica (altezza conservata:14.5cm), di produzione siriana. Yon (1987, pag. 345-346) suggerisce per il 

vaso una datazione al XIII secolo a.C., ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo 

a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei 

dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 79/5181

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nella parte meridionale del 

Complesso F, in uno strato 

superficiale 

Rhyton conico in ceramica (altezza ricostruita: 32cm), di produzione siriana. Il vaso, sfortunatamente non integro, presentava una 

decorazione, dipinta in marrone-nero e rosso, composta di bande orizzontali, uccelli in volo verso destra, e farfalle Yon (1987, pag. 345-346) 

suggerisce per il vaso una datazione al XIII secolo a.C., ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, 

nel XII secolo a.C., considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua 

posizione nei dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 79/5912+79/5913+80/5153

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

Sulla rue 35, dove essa 

incrocia la rue 120, in uno 

strato superficiale

Parte inferiore, arrotondata e forata, di rhyton in basalto (altezza conservata: 5.2cm). Yon (1987, pag. 345-346) suggerisce per il vaso una 

datazione al XIII secolo a.C., ma sottolinea come esso debba essere rimasto in uso fino alla distruzione della città, nel XII secolo a.C., 

considerata il ritrovamento negli strati superficiali, afferenti proprio alla fine dell'insediamento del Bronzo Tardo, e la sua posizione nei 

dintorni, e non all'interno, del Tempio, che  potrebbe essere una conseguenza del saccheggio del santuario 83/5192

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano 36, tra la banchetta 

88 ed il muro occidentale, 

nello strato di crollo del 

livello 2 Piccolo tripode di bronzo (altezza: 6,5cm; diametro: da 5,1 a 5,3cm) 80/5102

23 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

Nell'angolo sud-occidentale 

del vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2

Pisside in avorio (altezza: 7,5cm; diametro: 14cm), severamente danneggiata (base, coperchio ed alcune sezioni del corpo mancanti). La 

pisside presenta una decorazione incisa raffigurante due figure maschili che uniscono le mani al di sopra di un arbusto collocato al centro, un 

toro, un capride ed un albero 79/RS.21

23 Reperti associati manufatti in osso / avorio 4 avorio

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Frammenti del coperchio di una pisside in avorio (lunghezza; 3,6cm; larghezza: 2,6cm; altezza: 0,4cm), con decorazione geometrica incisa 80/5103

23 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

Nel vano 47 ("sacrestia"), 

strato di crollo Collo di anatra in avorio, originariamente appartenente al coperchio di un contenitore per cosmetici 79/5067

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 intonaco

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Frammento di intonaco annerito dal fuoco (spessore: 2,3cm) 79/5501

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 intonaco

Nel vano accessorio 55, nello 

strato di riempimento Frammento di intonaco ricurvo (spessore: 3,9cm) 84/5124

23 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2 osso Nel vano 36, livello 2 Due punzoni ricavati da ossa lunghe (83/5053, lunghezza: 3,5cm; 83/5054, lunghezza: 2,6cm) 83/5053-5054

23 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

Nel vano accessorio 52, nello 

strato di crollo del livello 1 Punzone in osso (lunghezza: 3,7cm), dello stesso tipo di quelli ritrovati nell'ambiente centrale 36 del santuario 83/5326

23 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso Nel vano 78, livello 2 Punzone in osso (lunghezza: 4,3cm), incompleto, rinvenuto insieme ad alcuni frammenti del rython 80/5091 80/5056

23 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2 osso

Nel vano accessorio 78, 

livello 1 Punzone in osso (lunghezza: 3,6cm), dalla punta spezzata, ed un osso lungo tagliato per essere usato come punzone (lunghezza: 5,7cm) 83/5297 (punzone); 83/5294 (osso lungo)

23 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso Nel corridoio 78, livello 1 Utensile, non chiaramente identificabile, ricavato da un osso lungo di animale (lunghezza: 4,5cm; larghezza: 1,45cm) 84/5136

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nel vano 36, tra la banchetta 

88 ed il muro retrostante, 

nello strato di crollo del 

livello 2 Coperchio (incompleto) di pisside, in ceramica 80/5291

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nei pressi della scala nel 

vano 36, nello strato di crollo 

del livello 2 Punta di freccia in bronzo (lunghezza: 10,2cm; larghezza: 1,7cm); intera 79/RS.9

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Vano accessorio 77, livello 2 Punta di freccia in bronzo (lunghezza: 7,3cm; larghezza: 1,9cm), intera 83/5222
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23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo Vano accessorio 77, livello 1 Punta di freccia in bronzo (lunghezza: 7,4cm: larghezza: 1,6cm), intera 84/5055

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 calcare

Nella parte sud-orientale del 

vano 36, nello strato di crollo 

del livello 2 Bordo superiore di un recipiente in calcare (altezza conservata: 3.5cm; lunghezza conservata: 14.5cm), decorato con spirali scolpite 79/5081

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 alabastro

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Parte inferiore di bottiglia in alabastro 79/6003

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nel vano accessorio 77, 

livello 1 Possibile peso da telaio, di forma conica imperfetta e con foro assiale non completato 83/5281

23 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

Nei pressi della banchetta 

37, nello strato di crollo del 

livello 2 del vano 36 Metà di una fusaiola cilindrica in avorio (lunghezza: 2,7cm; larghezza: 1,4cm), con decorazione geometrica incisa 79/5063

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 steatite

Nei pressi del muro orientale 

del vano accessorio 52, 

livello 2 Fusaiola conica in steatite (altezza: 0,7cm; diametro 2,6cm) 79/5554

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 steatite

Nei pressi del muro orientale 

del vano accessorio 52, 

livello 2 Fusaiola conica in steatite grigio-verde (altezza: 1,6cm; diametro: 2,5cm) 80/5060

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nei pressi del muro orientale 

del vano accessorio 52, 

livello 1 Fusaiola conica in pietra verde scuro (altezza: 0,8cm; diametro: 2,1cm) 83/5280

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra Nel corridoio 78, livello 1 Fusaiola tronco-conica in pietra verde (altezza: 2,6cm; diametro: 0,9cm) 80/5000

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 quarzo

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Perlina in quarzo (lunghezza: 3,3cm; diametro massimo: 1,6cm), di forma ovoide 79/5615

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 terracotta

Nella parte sud-orientale del 

vano 36, sul suolo del livello 

1 Perlina in terracotta (lunghezza: 2,2cm; diametro massimo: 1,1cm), di forma ovoide 83/5112

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

Nel vano accessorio 77, 

livello 1 Perlina in fritta di vetro blu (altezza: 1,8cm; diametro: 2,8cm), sferica 83/5232

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 corniola Vano accessorio 77, livello 1 Perlina in corniola (diametro: 1cm), sferica 83/5233

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 faience

Nel vano accessorio 77, 

livello 1 Perlina in faience (altezza: 0,8cm; diametro: 1,4cm), discoidale 83/5235

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 corniola

Nel vano accessorio 78, 

livello 2 Perlina in corniola (diametro: 1cm), sferica 79/5075

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 vetro

Nel vano accessorio 78, 

livello 1 Perlina in vetro (altezza: 0,5cm; diametro: 0,12cm), cilindrica 83/5227

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

Nella parte sud-orientale del 

vano accessorio 78, livello 1 Frammento di foglia d'oro (lunghezza: 2,5cm; larghezza: 2,3cm) 83/5224

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano 36, sul suolo del 

livello 2 Punta di lancia in bronzo (lunghezza: 12,7cm) 83/5002

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano 36, sul suolo del 

livello 2 Scoria di lavorazione in bronzo 83/5043

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Scoria di lavorazione in bronzo 79/5442

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano accessorio 55, nello 

strato di riempimento Scoria di lavorazione in bronzo 84/5125

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Ago di bronzo 79/5074

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano 36, sul suolo del 

livello 1 Amo in bronzo 83/5005

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano 47 ("sacrestia"), 

nello strato di crollo Amo in bronzo 79/5069

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano 47 ("sacrestia"), 

nello strato di crollo Frammento di pugnale in bronzo 79/5068

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano accessorio 52, 

livello 2 Scoria di lavorazione in bronzo 79/5819

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano accessorio77, 

livello 1 Punzone in bronzo (altezza: 2,3cm; larghezza: 0,3cm; spessore: 0,2cm) 83/5230

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano accessorio 77, 

livello 1 Barra in bronzo, a sezione quadrata e ricurva alle estremità (lunghezza: 4,3cm; larghezza: 0,3cm; spessore: 0,3cm) 83/5229

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano accessorio 77, 

livello 1 Frammento di bronzo (lunghezza: 3,7cm: larghezza: 0,4cm; spessore: 0,15cm) 83/5237

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano accessorio 77, 

livello 1 Dischetto in bronzo (diametro: 2,95cm), concavo 84/5003

23 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano accessorio 78, 

livello 2 Ago in bronzo (lunghezza: 5cm) 80/5055

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo Vano accessorio 77, livello 1

Anello in bronzo (diametro: da 2 a 2,1cm; spessore: 0,1cm), con castone per l'alloggiamento di una pietra ora scomparsa (lunghezza del 

castone: 1,5cm; larghezza: 0,9cm; profondità: 0,3cm) 83/5236

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra Vano accessorio 78 Pestello in pietra grigia (altezza: 9,9cm; larghezza: 5,4cm; ampiezza: 4,7cm) 83/5283

23 Reperti associati glittica 1 faience Nel corridoio 78, livello 1

Sigillo cilindrico in faience (altezza: 1,8cm; diametro: 0,9cm), con rappresentazione di animale accovacciato nel senso dell'asse verticale. 

L'immagine dell'animale è replicata tre volte, sul corpo del cilindro 80/5002

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta Vano 36 Parte superiore di placchetta parietale forata in terracotta (altezza: 13cm; larghezza: 8cm; spessore: 1,6cm) 79/5079

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Nei pressi della porta 83, nel 

vano 36, nello strato di crollo 

del livello 2 Parte inferiore (bordo) di placchetta parietale in terracotta, con ingobbio color crema (altezza: 15,8cm; larghezza: 10,1cm; spessore: 1,9cm) 79/5616

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Parte inferiore di placchetta parietale in terracotta (altezza: 16cm) 80/5323

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Nel vano 47 ("sacrestia"), 

nello strato di terra grigia 

superficiale Frammento di placchetta parietale 79/5419

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

A ridosso della parete 

orientale del vano accessorio 

52, livello 1 Parte superiore di placchetta parietale forata in terracotta (lunghezza: 3,3cm; larghezza: da 7,1 a 8cm; spessore: da 2,1 a 2,3cm) 83/5245

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Tra la parete Ovest e la porta 

del vano accessorio 52, nello 

strato di crollo del livello 1 Parte superiore di placchetta parietale forata in terracotta (lunghezza: 9cm; larghezza: 7,2cm; spessore: 2,3cm) 83/5308

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Nei pressi del muro orientale 

del vano accessorio 52, 

livello 2 Frammento di placchetta parietale, con decorazione a linee ondulate incise 80/5385

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Nei pressi del muro orientale 

del vano accessorio 52, 

livello 2 Parte superiore di placchetta parietale 79/5810

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Nei pressi della parete 

settentrionale del vano 

accessorio 52, nello strato di 

crollo del livello 1 Parte inferiore di placchetta parietale in terracotta (altezza: 11,5cm; lunghezza: 9cm; larghezza: 7,8cm; spessore massimo: 2,3cm) 83/5329

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Nel testimone che separava 

gli ambienti 77, 78, 79, nella 

parte superficiale del livello 

2 Parte di una placchetta parietale in terracotta 79/5948

23 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 terracotta

Nella parte meridionale del 

vano accessorio 78, livello 2 Parte di placchetta parietale forata in terracotta, rinvenuta accanto al rython 79/RS.17 79/5059

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1+1 ceramica

In una fossa, 

immediatamente a Nord del 

Tempio

Supporto cultuale (o imbuto da libagione) frammentario di forma tronco-conica, in ceramica (altezza ricostruita: 60cm; diametro: 20cm in 

cima - 40cm alla base). Il  vaso presenta rigonfiamenti sia all'orlo che alla base, mentre una costolatura orizzontale ne attraversa il corpo 

nella parte mediana. La decorazione, a rilievo, consiste di elementi sovrapposti lungo uno stesso asse verticale. In alto è rappresentato un 

disco solare alato (che secondo Yon 2006, pag. 153, rappresenta la protezione divina), al di sotto del quale (e poco sopra la costolatura 

mediana) è mostrata una figura maschile di profilo, abbigliata con un lungo abito ed incedente verso destra (secondo Yon, ibid., una figura 

regale mostrata nelle sue funzioni sacerdotali). Al di sotto di quest'ultima (e subito al di sotto della costolatura mediana), infine, è raffigurata 

una palmetta (secondo Yon, ibid.,  forse un simbolo del potere della terra sul mondo della vegetazione) RS 78.041+81.3659 (= Latakia museum, senza numero)

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1+1 terracotta

Nella parte centrale del vano 

accessorio 52, livello 1 Due frammenti di un bacino, il più grande dei quali conservava un'ansa verticale fissata al bordo

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto Nel vano 52, livello 1 Frammento di parete di un bacino in basalto

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 riccio di mare

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2, nei pressi 

della porta 56 Riccio di mare fossile 79/5035

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Conchiglia (dentale) 79/6004

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2 osso

Nel vano 36, ad est della 

banchetta 88, sul suolo del 

livello 1 Falange e dente di animale (non identificato) 83/5260-5262

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 7 osso

Nel vano 47 ("sacrestia"), 

strato di terra grigia 

superficiale Due falangi, tre denti ed un osso appartenenti ad un piccolo ruminante; una vertebra di pesce

83/5073-5074 (falangi); 93/5075-5077 (denti); 83/5078 

(vertebra)

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1+2 osso

Nel vano accessorio 55, nello 

strato di riempimento Un tarso e due denti, appartenenti ad animali non identificati 84/5126

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia

Nel vano accessorio 55, nello 

strato di riempimento Possibile murex lavorato 84/5127

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 3 osso

Nel vano accessorio 52, nello 

strato di crollo del livello 1 Un piccolo osso e due falangi, appartenenti ad animali non identificati in modo esplicito 83/5323 (osso); 83/5324-5325 (falangi)

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia

Nel vano accessorio 52, nello 

strato di crollo del livello 1 Possibile frammento di conchiglia 83/5327

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 3+23 osso

Nel vano accessorio 77, nello 

strato di crollo del livello 2 Un osso lungo (di animale non identificato), una tibia di caprovino, una mascella di piccolo animale e 23 denti di grosso ruminante

79/5998 (osso lungo); 79/6001 (tibia); 79/5999 

(mascella); 79/6000 (denti)

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia

Nel testimone che separava 

gli ambienti 77, 78, 79, nella 

parte superficiale del livello 

2 Conchiglia (dentale) 79/5949

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2+7 osso

Nel vano accessorio 77, 

livello 1 Due falangi e sette denti appartenenti ad animali non meglio identificati

83/5334, 5367 (falangi); 83/5300-5302, 5332-5333, 

5365-5366 (denti)

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 conchiglia

Nel vano accessorio 78, 

livello 2 Conchiglia di murex 80/5029

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2+2 osso

Nel vano accessorio 78, 

livello 1 Due denti, una falange ed un piccolo osso, appartenenti ad animali non meglio identificati. 

83/5375, 5295 (denti); 83/5349 (falange); 83/5296 

(osso)



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2 conchiglia

Nel vano accessorio 78, 

livello 1 Una conchiglia spiraliforme ed una in madreperla 83/5348 (spiraliforme); 83/5376 (madreperla)

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti Nel corridoio 78, livello 1

Resti ossei, registrati in modo più approssimativo e spesso senza alcuna indicazione relativa alla specie dell'animale: una falange, due ossa 

lunghe di caprovino, una vertebra di pesce, una grossa vertebra lombare, un piccolo osso, due apofisi di grandi animali, e tre altri denti 

 84/5115 (falange, osso lungo di caprovino, vertebra di 

pesce); 84/5137 (vertebra lombare, piccolo osso, osso 

lungo di caprovino, due apofisi, e tre denti)

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 olivo

Nel vano 36, sul suolo del 

livello 2 Nocciolo d'oliva 79/6055

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 olivo

Nella parte occidentale del 

vano accessorio 52, nello 

strato di crollo del livello 1 Nocciolo d'oliva 83/5242

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 2 olivo

Nei pressi della porta Sud-Est 

del vano accessorio 77, 

livello 1 Noccioli d'oliva 83/5239

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 olivo

Nella parte sud-ovest del 

vano accessorio 78, livello 1 Nocciolo d'oliva 83/5240

23 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 olivo Nel corridoio 78, livello 1 Nocciolo d'oliva

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 3 selce

Nel vano 36, sul suolo del 

livello 2 Lame in selce, tra cui una a sezione trapezoidale e senza ritocchi, ed un'altra conservata solo nella punta triangolare

83/5030; 83/5141 (lama trapezoidale); 83/3/5169 

(punta triangolare)

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 5 selce

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Lame di selce 79/5163; 79/5301-5302; 79/5440-5441

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 selce

Nel vano 36, nello strato di 

crollo del livello 2 Falcetto in selce 79/5502

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 selce

Nel vano 36, sul suolo del 

livello 1 Falcetto in selce 83/5044

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 7 selce

Nel vano accessorio 52, 

livello 2 Scheggie di selce lavorata 79/5812-5818

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 5 selce

Nel vano accessorio 52, 

strato superficiale del livello 

2 Utensili, non meglio specificati, in selce 79/5786-5790

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 selce

Nel vano accessorio 77, 

livello 2 Un coltello in selce (lunghezza: 11,5cm; larghezza: 4,3cm) 80/5034 (coltello)

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 3 selce

Nel vano accessorio 77, nello 

strato di crollo del livello 2 Due falcetti ed una lama cosiddetta "cananea" (Mallet 1987) tutti in selce 79/5991, 5993 (falcetti); 79/5997 (lama "cananea")

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 4 selce

Nel testimone che separava 

gli ambienti 77, 78, 79, nella 

parte superficiale del livello 

2 Falcetti in selce 79/5953; 79/5955; 79/5958-5959

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 selce

Nel testimone Ovest del 

vano accessorio 77, nella 

parte superficiale del livello 

2 Falcetti in selce 80/5017-5018

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nel vano accessorio 77, 

livello 2 Utensile di forma conica, con base smussata e tracce d'uso sulla sommità, in pietra verde (altezza del cono: 1,7cm; altezza della base: 0,5cm)83/5223

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 5 selce; ossidiana

Nel vano accessorio 77, 

livello 1 Due lame e due ceselli, in selce, ed una lama in ossidiana 83/5330-5331 (lame); 83/5363-5364 (ceselli)

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 selce

Nel vano accessorio 78, 

livello 2 Lame in selce 80/5098-5099

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nel vano accessorio 78, 

livello 2 Ciottolo spezzato a metà ed utilizzato probabilmente come utensile (Mallet 1987) 80/5028

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 2+2 pietra

Nel vano accessorio 78, 

livello 1

Due pestelli in pietra, uno cilindrico (lunghezza: 8,2cm; diametro: da 4,3 a 4,8cm), ed uno a base rettangolare, con sommità tronca 

(lunghezza: 9,9cm; larghezza: 5,4cm; spessore: 4,7cm) 83/5282 (cilindrico); 83/5283 (rettangolare) 

23 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 quarzite; selce Nel corridoio 78, livello 1

Una scheggia di quarzite (lunghezza: 6,4cm) ed una di selce (lunghezza: 6,4cm; larghezza: 4,9cm), probabilmente utilizzati come pestelli o 

altro tipo di utensile 84/5134 (quarzite); 84/5135 (scheggia di selce)

23 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 argento (?)

Nel vano accessorio 77, 

livello 2 Moneta dell'epoca mamelucca, intrusiva 80/5061

23 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nel vano accessorio 77, 

livello 1 Frammento di ceramica bizantina, intrusiva 83/5340

26 Reperti associati scultura nn pietra

All'interno del Building with 

the Rock-hewn Throne Frammenti scolpiti appartenenti ad un trono ad alto schienale

26 Reperti associati scultura 1 pietra

All'interno del Buildin with 

the Rock-hewn Throne Frammento di pietra lavorata con probabile raffigurazione di una figura di leone

22 Reperti associati scultura 1 calcare

All'interno della Corte, 

nell'area di fronte al Tempio, 

al livello del suolo antico

Stele votiva in calcare (altezza: 87cm; ampiezza: 38cm; profondità: 15.5cm), con tenone alla base. La stele, di forma rettangolare e 

centinata, non ha decorazione figurativa, ma presenta un'inscrizione di dedica a Dagan, lunga tre righe e scritta in ugaritio alfabetico. 

Questa stele è stata trovata insieme ad un altro esemplare frammentario e doveva essere probabilmente collocata in origine su una base 

(simile a quelle, antecedenti, ritrovate nell'angolo nord-orientale della Corte). La stele, insieme all'altra simile rinvenuta nel Tempio, viene 

datata con una certa sicurezza alla fine del Tardo Bronzo (Callot 2011, pag. 85). Il testo dell'inscrizione legge: "Stele sacra presentata 

da/Tarriyelli a Dagan come sacrificio funerario:/montone] e bue da carne". Il Tarriyelli menzionato nel testo è verosimilmente un 

personaggio regale, noto anche da altri documenti del sito siriano (Yon 1991a, pag. 301-302). Considerato come il testo menzioni il sacrificio 

di pecore e buoi in onore di Dagan e come in quella fase il Tempio dovesse essere ancora in attesa di ricostruzione, essa potrebbero indicare 

che il culto del dio rimase attivo nello stesso luogo anche in assenza dell'edificio sacro (svolgendosi forse a cielo aperto: Callot, pag. 85) RS 6.021 (Louvre Museum AO 19931)

22 Reperti associati scultura 1 calcare

All'interno della Corte del 

Tempio, immediatamente ad 

Est dell'installazione sul 

bordo sud-occidentale del 

Complesso ed a poca 

distanza (verso Sud) 

dall'altra stele inscritta, al di 

sotto del livello del suolo 

antico

Stele votiva in calcare frammentaria (altezza conservata: 0,30m; larghezza massima: 0,23m; spessore: 0,115m). La stele, ritrovata nelle 

vicinanze dell'esemplare precedente e molto simile ad essa (quindi anche la forma di questa doveva essere rettangolare e centinata), 

presentava un'inscrizione di dedica a Dagan in ugaritico alfabetico e, come la precedente, doveva essere probabilmente collocata in origine 

su una base (simile a quelle, antecedenti, ritrovate nell'angolo nord-orientale della Corte). La sua profondità di ritrovamento (2m) la colloca 

al di sotto del suolo antico della Corte, ma poichè la zona era stata disturbata da una grande fosse è probabile che essa appartenga 

comunque a quest'ultima. La fossa potrebbe inoltre spiegare il suo danneggiamento. La stele, insieme all'altra simile rinvenuta nel Tempio, 

viene datata con una certa sicurezza alla fine del Tardo Bronzo (Callot 2011, pag. 85). Il testo dell'inscrizione legge: "Sacrificio funerario che 

ha presentato/'Ouzzinou a Dagan, suo Signore:/montone e bu]e da lavoro". Considerato come il testo menzioni il sacrificio di pecore e buoi 

in onore di Dagan e come in quella fase il Tempio dovesse essere ancora in attesa di ricostruzione, essa potrebbero indicare che il culto del 

dio rimase attivo nello stesso luogo anche in assenza dell'edificio sacro (svolgendosi forse a cielo aperto: Callot, ibid.) RS.6.028 (Museo di Aleppo M 8388 = A 4623)

22 Reperti associati scultura 1 calcarenite

Nelle vicinanze del Tempio, 

ma la localizzazione è incerta

Stele "au symbole astral" ( Stele del simbolo astrale). La stele, di dimensioni ridotte (altezza: 0,30m ca.; larghezza: 0,17m; spessore: 0,14m), 

ha una forma piramidale con angoli arrotondati e base molto pronunciata (al punto da assomigliare ad una sorta di seggio). La stele 

presenta, (sullo schienale del seggio) racchiusa da fascia a rilievo che delimita il campo figurativo, la raffigurazione di una sorta di altare 

sormontato da un simbolo astrale. L'altare è composto da tre pannelli rettangolari sovrapposti, di cui quello superiore appare leggermente 

curvo per conformarsi al simbolo astrale che lo sovrasta. Questo, dal canto suo, è costituito da una stella a quattro punte, radiante da un 

punto centrale e circondata da un cerchio prodotto da due linee concentriche. Yon (1991a, pag. 293-294) sottolinea la estrema schematicità 

della raffigurazione e la mancanza di raffinatezza nelle figure e nella loro simmetria. La stessa studiosa suggerisce come possibile confronto 

(per quanto riguarda sia le dimensioni, che lo schema generale e la schematicità delle linee) una delle stele rinvenute nel cosiddetto Tempio 

delle Stele di Hazor, databile al XIII secolo a C. Come questa, anche la stele del simbolo astrale di Ugarit può essere datata allo stesso secolo. 

Callot ne suggerisce anche lui una datazione al XIII secolo a.C., sottolineando però che, non potendosi accertare la sua posizione di 

ritrovamento, la sua attribuzione all'ambito del Tempio è difficilmente dimostrabile o sostenibile RS.3.487 (Museo del Louvre AO 14919)

22 Reperti associati scultura 1 calcare

Sulla superficie (0,30m di 

profondità), in 

corrispondenza dell'interno 

del muro settentrionale del 

Tempio

Statuetta in calcare raffigurante una figura maschile, rinvenuta in prossimità della superficie del Tell (0,30m di profondità) in corrispondenza 

del muro settentrionale del Tempio RS.6.265

22 Installazioni Esterne pedane / piedistalli 1 pietra

Nella Corte, adiacente 

all'angolo sud-orientale del 

vestibolo

Piattaforma in blocchi di pietra, caratterizzata dal fatto che alcuni dei blocchi presentano una lunga fenditura sulla parte superiore. 

Originariamente interpretata come una canaletta per l'acqua (usata in connessione a cerimonie di culto del Tempio) o come abbeveratoio 

per animali, le fenditure vengono adesso più correttamente viste come luogo di ancoraggio delle stele votive dedicate nel santuario. Due 

esemplari di queste stele, uno dei quali conservava ancora il tenone di fissaggio, sono infatti rinvenute a poca distanza nella Corte del 

Tempio. Sono stati rinvenuti in totale diciassette blocchi del tipo qui descritto. Essi non sembrano disposti secondo un ordine preciso ma 

possono essere approssimativamente divisi in quattro gruppi: il primo contiene due blocchi collocati ai piedi dell'angolo sud-orientale del 

Tempio; il secondo, più ad Est, contiene otto blocchi (disposti su due file) collocati intorno ad una sorta di struttura quadrangolare in pietra 

grezza; il terzo, a Nord-Est, contiene quattro blocchi collocati su una sorta di terrazza un pò più elevata; il quarto, a Sud-Est, contiene tre 

blocchi collocati (in stato di ri-uso apparente) all'interno di due muri (o fondazioni) perpendicolari l'uno all'altr. Da notare, inoltre, che 

l'installazione si trova ad una quota inferiore rispetto al desumibile livello del suolo della Corte ed all'incirca allo stesso livello della base delle 

fondazioni del Tempio. Questo fatto, unitamente alla presenza di blocchi in stato di ri-utilizzo, ha portato Callot (2011, pag. 83-86) a 

sostenere che l'installazione appartenga ad un epoca antecedente alla costruzione del Tempio e rappresenti forse una più antica struttura di 

culto, a cielo aperto, che il Santuario stesso avrebbe sostituito (inglobandone  i resti all'interno del proprio recinto per via del loro statuto 

sacrale)

22 Elementi architettonici soglie 1 pietra

All'ingresso meridionale 

della struttura secondaria 

collocata a Sud-Ovest del 

Tempio

Soglia in pietra (larghezza: 1,70m), collocata all'ingresso meridionale della struttura secondaria collocata a Sud-Ovest del Tempio. La soglia, 

attestata al tempo degli scavi di Schaeffer, si conserva oggi solo parzialmente. Anche della porta ad essa connessa rimane ben poco, a parte 

un blocco dello stipite occidentale

22 Elementi architettonici soglie 1 pietra

All'ingresso orientale della 

struttura secondaria 

collocata a Sud-Ovest del 

Tempio

Soglia in pietra (larghezza originale: 2,20m), collocata all'ingresso orientale della struttura secondaria collocata a Sud-Ovest del Tempio. La 

soglia, attestata al tempo degli scavi di Schaeffer (1939a), si conserva oggi solo parzialmente (per un'estensione di 1,10m all'incirca). Anche 

della porta ad essa connessa rimane ben poco, a parte un blocco dello stipite meridionale

22 Elementi architettonici nicchie 1 /

Ricostruita, nello spazio tra i 

due contrafforti posti sul 

muro orientale interno della 

Cella

Visto che il muro orientale interno della Cella conserva le fondazioni di due piccoli contrafforti (lunghezza: 0,82m; larghezza: 1,10m), 

collocati simmetricamente rispetto all'asse Est-Ovest dell'ambiente e tali da lasciare uno spazio di 1,10m tra di loro, Callot (2011, pag. 75-

78) ricostruisce tra di essi una nicchia ad imitazione di quanto, nella sua ipotesi, accadeva anche nel Tempio di Baal

22 Elementi architettonici elemento murario particolare 1 pietra, terra

Lungo il lato esterno del 

muro occidentale del Tempio

Struttura composta di pietra e terra racchiuse da un paramento più regolare sempre in pietra (lunghezza: 12,60m; larghezza a Nord: 1,35m; 

larghezza a Sud: 2,75m), denominata impropriamente "glacis" ed addossata al lato esterno del muro occidentale del Tempio. La funzione 

della struttura, che secondo Callot (2011) poteva al massimo raggiungere un altezza di tre metri, non è chiara visto che su sul lato Ovest del 

santuario non sono presenti pendii o scarpate (a differenza di quanto accade a Nord ed ad Est). Callot (2011, pag. 72) ipotizza che possa 

trattarsi di un aggiunta successiva dovuta a problemi strutturali sopraggiunti durante la costruzione della parte occidentale del Tempio 

oppure di un elemento impiantato per proteggere le murature dalla pioggia. Un ultima soluzione, infine, vedrebbe la struttura come un 

elemento estetico, teso ad aumentare l'impressione di imponenza della torre templare di coloro che si avvicinavano dalla via che correva dal 

Tempio di Baal verso il lato occidentale di quello di Dagan 

22 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nella parte sud-occidentale 

del muro Ovest del Vestibolo

Rivetto di bronzo con presa ed occhiello. Callot (2011, pag. 69-70), rilevando la presenza di una fossa in quel settore delle mura, sottolinea 

come più probabile l'ipotesi che esso fosse in realtà un oggetto rimasto incastrato fra le pietre collassate del Tempio

22 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nell'area centrale del 

Vestibolo, al livello delle 

fondazioni, al di sotto del 

livello del pavimento Frammento di pugnale lavorato a fusione in bronzo, rinvenuto nell'area centrale del Vestibolo, a livello delle fondazioni

22 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Nella piazza a Sud del 

Tempio, ad una profondità 

corrispondente alla fine del 

Bronzo Medio

Piccola spilla in bronzo, rinvenuta nella piazza a Sud del Tempio, sotto il suolo antico della piazza ad una profondità corrispondente alla fine 

del livello 2

22 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Ad Est del Vestibolo, nei 

pressi del corrispondente 

muro, a livello del suolo del 

Bronzo Medio Punta di lancia in bronzo. Schaeffer (1935, citato in Callot 2011, fig. 68) le attribuisce una funzione votiva data la sua collocazione.

22 Reperti associati scultura 1 pietra (?)

Nell'area meridionale del 

Vestibolo, poco sotto la 

superficie del Tell (0,40m)

Statuetta di bovide, realizzata in modo grossolano. Rinvenuta nell'area meridionale del Vestibolo, poco al di sotto della superficie del Tell 

(0,40m)



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

22 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1+1 ceramica

Ad Est del Vestibolo, nei 

pressi del corrispondente 

muro, uno ad una quota più 

alta del suolo del Bronzo 

Medio ed uno all'altezza 

dello stesso suolo

Due frammenti di un vaso rosso, inciso ed incrostato di bianco come un Vounous. Il primo frammento è stato ritrovato ad una profondità di 

un metro, cioè al di sopra del suolo del Bronzo Medio, mentre il secondo ad 1,70m, a livello di quello stesso suolo

22 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 quarzo

A Sud-Ovest del Tempio, a 

circa 6,50m di distanza, a 

livello del suolo del Bronzo 

Medio

Perla in quarzo, ritrovata poco al di fuori dell'area del Tempio. Data la profondità a cui venne ritrovata (1,50m), è possibile che appartenga al 

Bronzo Medio. Non è sicura, né accertabile, la sua connessione con il Tempio

22 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

Nella piazza a Sud del 

Tempio, al livello del suolo 

antico della piazza ed a 

breve distanza dalla spilla in 

bronzo Pendente d'oro

21 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

Alcuni metri (11m) a Sud-

Ovest dell'angolo Sud-Ovest 

del Tempio, all'interno di 

una struttura, 

probabilmente domestica, e 

al livello della superficie del 

Tell (0,48m di profondità)

Patera d'oro (diametro: 19cm; altezza bordo verticale: 3cm; peso attuale: 218g; peso originario: 225g ca), rinvenuta insieme ad una coppa 

d'oro all'estremità settentrionale di un edificio, probabilmente domestico, collocato pochi metri a Sud-Ovest del Tempio. Data la vocazione 

assai verosimilmente cultuale dei due manufatti e la loro profondità di ritrovamento (0,48m dalla superficie del Tell), è probabile che essi 

facessero parte originariamente del corredo del Tempio e siano scivolati lungo il pendio in seguito alla sua distruzione. Il fondo della patera 

presenta una decorazione figurativa, realizzata in un basso altorilievo e con i dettagli a cesello, in cui il medaglione centrale, circolare e non 

decorato, è circondato da due registri concentrici. Il registro più interno mostra una processione di quattro capridi, probabilmente ibex, le 

cui teste e le cui corna risultano disposte simmetricamente intorno al medaglione centrale. Il registro più esterno, invece, raffigura una 

scena di caccia regale, su carro a due ruote, a tori e gazzelle. Il sovrano è raffigurato con una corta tunica aderente, fermata da una cintura, 

ed armato di un arco e di una faretra contenente sette frecce. Una seconda faretra pende dal fianco del carro. La figura è rappresentata 

nell'atto di tendere il suo grande arco dalle estremità ricurve, in procinto di rilasciare la sua freccia verso la preda. Entrambe le composizioni 

si caratterizzano per l'estrema cura compositiva, di grande equilibrio e raffinatezza, e per l'attenta cura dei dettagli, visibile nel trattamento 

tanto degli animali, quanto del carro e del sovrano. Nel suo complesso la decorazione, pur mantenendo uno spiccato carattere siriano, 

mostra anche influssi egeii e, più sottilmente, egiziani, tanto nello stile quanto negli elementi iconografici. Schaeffer (1949, pag. 5) data la 

patera (così come la coppa) al suo Ugaritico recente II (1450-1365) RS.5.032

21 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 oro

Alcuni metri (11m) a Sud-

Ovest dell'angolo Sud-Ovest 

del Tempio, all'interno di 

una struttura, 

probabilmente domestica, e 

al livello della superficie del 

Tell (0,48m di profondità)

Coppa semisferica in oro (diametro: 17cm; peso: 179g), rinvenuta insieme ad una patera d'oro all'estremità settentrionale di un edificio, 

probabilmente domestico, collocato a pochi metri a Sud-Ovest del Tempio. Data la vocazione assai verosimilmente cultuale dei due 

manufatti e la loro profondità di ritrovamento (0,48m dalla superficie del Tell), è probabile che essi facessero parte originariamente del 

corredo del Tempio e siano scivolati lungo il pendio in seguito alla sua distruzione. La coppa presenta una decorazione figurativa, realizzata 

in bassorilievo con i dettagli a cesello, articolata in tre registri concentrici intorno ad un medaglione centrale. Quest'ultimo, delimitato in alto 

da un bordino decorato con linee a zig zag, contiene una rosetta con quattordici raggi, ognuno dei quali terminante in una punzonatura. Il 

registro immediatamente sopra, a sua volta delimitato da una cornice decorata a "lisca di pesce", cinque capridi o ibex sono distribuiti 

intorno a tre alberi terminanti in palmette stilizzate. In un caso, due capridi sono mostrati in posa araldica ai lati dell'albero. Tutti, invece, 

sono sormontati da un simbolo astrale. Il registro mediano, delimitato superiormente da una girlanda di melograne, mostra lo stesso tema 

degli animali ai lati dell'albero terminante con le palmette ma, in questo caso, si tratta di tori e leoni articolati intorno a quattro alberi. 

Particolare interessante, tutti i leoni presentano una rosetta, tracciata da piccoli puntini, sulla spalla (forse simbolica della loro natura di 

animali sacri alla dea Anat). Il registro superiore, infine, delimitato superiormente da una fascia continua di spirali, mostra cinque gruppi di 

animali, reali e fantastici, ed una scena di caccia. Tutte le figure appaiono articolte simmetricamente intorno ad una scena centrale, che 

ancora una volta ripete il tema presente nei registri inferiori: due animali, in questo caso un leone alato con corna di toro ed una sfinge 

anch'essa alata, collocati ai lati dell'albero sacro. La sfinge è fiancheggiata da un grifone e da un leone, mentre al lato del leone alato sono 

presenti due capridi o ibex. Queste figure chiudono la composizione centrale, che risulta separata da quelle secondarie attraverso 

l'inserzione di rami frondosi nel campo figurativo. In queste ultime compaiono, invece: a destra della scena centrale, due leoni nell'atto di 

assalire rispettivamente un toro ed un antilope; ed, a sinistra, un altro leone che attacca un antilope ed una scena di caccia. In quest'ultima, 

due figure maschili sono rappresentate mentre afferrano le zampe di un leone, che a sua volta si prepara ad azzannare un cervo, e lo 

trafiggono con una lancia ed un pugnale. Schaeffer nota come la posizione del cervo sembri suggerire che esso rappresenti un esca per la 

caccia, probabilmente legata ad un albero non rappresentato nella decorazione. In ognuna della scene dove il leone attacca un altro animale 

si segnale inoltre la presenza, in alto, di un uccello dal lungo becco, forse un uccello da preda in attesa di cibarsi degli avanzi del leone stesso. 

Gli animali appaiono essere estremamente curati nella loro realizzazione e nei dettagli che li caratterizzano. Il campo figurativo contiene 

inoltre anche una serie di elementi riempitivi e simbolici come rosette, il simbolo dell'occhio, fronde, e fiori di loto stilizzati. Nel suo 

complesso la decorazione, pur mantenendo uno spiccato carattere siriano, mostra anche influssi egeii e, più sottilmente, egiziani, tanto nello 

stile quanto negli elementi iconografici. Schaeffer (1949, pag. 5) data la patera (così come la coppa) al suo Ugaritico recente II (1450-1365) RS.5.051

22 Reperti associati manufatti in osso / avorio 4+5 avorio

Nell'area meridionale del 

Vestibolo, al livello delle 

fondazioni

Quattro pomoli di pugnale, in avorio, rinvenuti insieme ad un vaso del Bronzo Medio e ad alcune ossa di bovino a 2,10m di profondità nella 

parte meridionale del Vestibolo. Poco al di sotto, a 2,65m di profondità, nella stessa posizione sono stati rinvenuti altri cinque pomoli 

identici in associazione ad altre ossa di bovino. Callot (2011, pag. 80) rileva che un ulteriore pomolo di pugnale dello stesso tipo è stato 

inoltre ritrovato alle pendici orientali del Tempio. Vengono datati al Bronzo Medio (ibid.) RS.6.090a,b,c,d; RS.6.030a,b,c,d,e

22 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

Alle pendici orientali del 

Tempio

Pomolo di pugnale in avorio, a forma di mezzaluna e con foro di ancoraggio, ritrovato alle pendici orientali del Tempio. Il tipo di pomolo è 

identico a quelli ritrovati nel Vestibolo del Santuario e come loro può essere datato al Bronzo Medio  (Callot 2011, pag. 80)

22 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

Nell'area meridionale del 

Vestibolo, al livello delle 

fondazioni

Numerose ossa di bovino, ritrovata a 2,10m e 2,65m di profondità nell'area meridionale del Vestibolo in associazione a diversi pomoli di 

pugnale

21 Reperti associati scultura 4+3+1 arenaria Nella Corte del Tempio

Stele frammentaria in arenaria (altezza ricostruita: 0,42m; ampiezza: 0,25m; spessore: 0,073m), di importazione egiziana. La stele, di forma 

rettangolare e centinata, risulta divisa in due sezioni: quella superiore contiene la raffigurazione di due personaggi ai lati di un altare per 

libagioni, contenente una brocca e sormontato da un fiore di loto dalla corolla rivolta verso sinistra, e cinque linee verticali di inscrizione in 

geroglifico egizio; quella inferiore, invece, contiene sei bande orizzontali inscritte nella stessa lingua geroglifica. Nella metà superiore, il 

personaggio collocato a sinistra è chiaramente una figura divina (identificata come "Baal Saphon" dall'inscrizione), raffigurata stante e 

rivolta verso destra. Nonostante la frammentarietà della Stele non consenta di ricostruirne completamente l'aspetto, alcuni elementi sono 

ben visibili, come lo scettro ouas , stretto nella mano sinistra, e il copricapo conico, coronato da un lungo ricciolo che scende fino alle caviglie 

e termina in una sorta di triangolo. Intorno alla vita era verosimilmente presente un corto gonnellino, mentre il petto era possibilmente 

coperto da un pettorale, una traccia del quale è forse visibile nell'angolo sinistro della figura. Nel complesso, la rappresentazione del dio 

sembra richiamare abbastanza da vicino (sia nell'impostazione della figura che nella sua iconografia) quella di Seth attestata nella cosiddetta 

"Stele del 400" da Tanis. Il personaggio di fronte a lui (identificato come "Mami" dall'inscrizione), invece, appare rivolto verso destra ed è 

raffigurato nell'atto di avanzare verso il dio mentre tiene le mani sollevate, palme verso l'esterno, nel classico gesto di rispetto e preghiera. 

Egli indossa una parrucca tipicamente egiziana ed un abito plissettato dalla parte frontale rigonfia e dalla maniche ampie. Il testo della 

sezione superiore recita, a sinistra, "Baal di Saphon" (dove il toponimo è probabilmente da identificare con il Jebel Al-Aqra, poco a nord di 

Ugarit, ritenuto sede del DIo) ed, a destra, "Mami, scriba reale ed attendente ai domini del re, il veritiero". Il testo della sezione inferiore, più 

frammentario, recita: "[Un offerta dedicata dal re a Baal]-Saphon, il grande dio, affinchè egli conceda [...?...] lode, felicità quotidiana ogni 

giorno, (occasioni) di acquisire reputazione tra i (oppure, come) [...?...del] dio perfetto, l'amore del signore delle due Terre grazie alle sue 

qualità, [...?...per il ka del confidente] solerte del suo signore, lo scriba reale e l'intendente [ai domini reali, Mamy, il veritiero], figlio del 

dignitario e gran scriba [del dominio?] di Amon [lacuna, contenente probabilmente il nome del padre di Mamy..]". La Stele, che in base agli 

elementi iconografici e prosopografici viene datata all'inizio della XIX dinastia (cioè ad un periodo successivo al 1350 a.C.), è quindi un 

offerta al dio Baal di Ugarit effettuata da un funzionario egiziano inviato nella città RS 1.[089]+2.[033]+5.183 (Louvre Museum AO 13176)

21 Reperti associati scultura 1 calcare

Sul pendio ad Ovest del 

Tempio, ad una quota più 

bassa di  quest'ultimo ed in 

un livello vicino alla 

superficie del Tell. Nei pressi 

sono state ritrovate anche 

RS 2.037, RS 4.038, e RS 

4.429+RS 5.044+RS 5.202

Stele di "Baal au fondre" ("Baal della Folgore"), in calcare (altezza: 0,142m; ampiezza: da 0,47 a 0,50m; spessore: 0,28m). La stele, di forma 

rettangolare e centinata, presenta lungo il bordo della faccia anteriore una piccola banda che delimita il campo figurativo. All'interno di 

quest'ultimo è rappresentata una figura maschile stante, rivolta verso destra e con i piedi, nudi, poggiati su un alto piedistallo. La figura, 

identificabile con il dio Baal, indossa solo un corto gonnellino a righe, trattenuto da una cintura, ed un'alta tiara a puntale, da cui i capelli 

scendono sulle spalle in due lunghi riccioli. La mano destra del dio, sollevata, brandisce minacciosamente una mazza, mentre nella sinistra 

viene tenuta una lancia, con la punta conficcata al suolo e l'estremità superiore terminate in una sorta di fronda arborea. Una corta spada, 

infine, appare appesa alla vita. Nello spazio sotto il braccio sinistro trova inoltre spazio una figura minore, stante, poggiata su un piedistallo, 

ed abbigliata con una lungo abito. Essa può essere verosimilmente identificata con il sovrano di Ugarit, raffigurato nelle sue funzioni 

sacerdotali. Il piedistallo su cui poggiano i piedi del dio presenta decorazione costituita da linee ondulate: nella parte inferiore esse sono 

realizzate ad incisione, mentre in quella superiore esse sono a rilievo. Yon ha convincentemente suggerito che questa differenza sia usata 

per rappresentare i due domini del Dio, cioè il mare (in basso) e la montagna (in alto), delineando al contempo la loro relativa posizione 

gerarchica. Il piedistallo potrebbe allo stesso tempo così rappresentare, da una prospettiva "topografica", il Monte Saphon (sede del dio 

Baal) che svetta al di sopra del Mediterraneo, e da una prospettiva mitica il trionfo di Baal (dio della montagna) su Yam (dio del mare). Un 

altro motivo d'interesse è rappresentato dal copricapo indossato dal dio: con il suo esteso puntale verticale e le corna pronunciate esso 

sembra avere qualche somiglianza con quello rappresentato sulle "stele di Resheph", dall'Egitto. La presenza delle corna frontali, invece, 

appartiene all'iconografia tradizionale di Baal, al punto che corna di capride sono spesso utilizzate in Egitto per caratterizzare le 

rappresentazioni di questo dio Siriano (Yon 1991a, pag. 297). Quelle attestate sulla stele, comunque, sembrerebbe richiamare 

maggiormente, date le dimensioni, quelle di un toro o bovino (inteso forse come simbolo della potenza del dio). Questa stele, sebbene sia 

stata ritrovata lungo il pendio dell'acropoli, poco distante dal santuario verso Ovest, doveva con ogni probabilità essere originariamente 

collocata nel recinto templare (se non nella Cella: Yon). L'origine della sua collocazione di ritrovamento va verosimilmente ricercata nei 

numerosi rimaneggiamenti avvenuti nell'area del santuario a causa dei saccheggi perpetuati durante la distruzione della città o degli scavi 

turchi dell'inizio del novecento. La datazione della stele è incerta: Schaeffer (1949, pag. 85) ne fissava la realizzazione al XIX secolo a.C. (cioè 

al periodo della costruzione del Santuario stesso), ma Yon (1992a, pag. 299), più cautamente, sottolinea come il MB possa solo fungere da 

termine post quem ed ipotizza una datazione al Tardo Bronzo (forse intorno al XV-XIII secolo a.C., in modo simile a diversi altri esemplari 

rinvenuti nei pressi) I riferimenti presenti nell'iscrizione permettono di datarla alla seconda metà del XIII secolo a.C. (Callot 2011, pag. 97) RS 4.427 (Louvre Museum AO 15775)

21 Reperti associati scultura 1 calcare (bianco)

Sul pendio ad Ovest del 

Tempio, ad una quota circa 

7m più bassa di quest'ultimo 

ed in un livello vicino alla 

superficie del Tell (0,4m 

dalla superficie). Nei pressi 

sono state ritrovate anche 

RS 2.038, RS 4.429+RS 

5.044+RS 5.202 e RS 4.427

Stele di "Baal coiffé de feuilles" (Baal ornato di foglie), ritrovata sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota circa 7m più bassa di 

quest'ultimo, in un livello vicino alla superficie del Tell (0,4m) ed a poca distanza dalla Stele "di Anat" e da quella di "Baal au cartouche". La 

stele, di forma piramidale (altezza: 0,86m; larghezza massima: 0,34m; spessore massimo: 0,20m), mostra un personaggio maschile stante e 

rivolto verso destra. Lo schema compositivo, generale è analogo a quello che si ritrova nella Stele di "Anat" ed in quella di "Baal au 

cartouche".  La figura reca una lancia, con la punta rivolta verso l'alto nella mano sinistra (in modo molto simile alla stele di "Anat"), mentre 

la destra stringe, in posizione orizzontale uno scettro terminante in una voluta (scettro-hiq ). La figura appare abbigliata con un corto 

gonnellino a righe, completato in basso da una frangia ed in alto da una cintura a cui è anche connessa una daga dal pomolo rotondo. Essa 

indossa inoltre un torque, terminante in volute, al collo e  dei sandali a strisce (di un tipo che sembra essere più tipico delle regioni montuose 

della Siria che di quelle egiziane: Yon 1992a, pag. 289-290) ai piedi. Di particolare interesse è poi il copricapo composto da un elemento 

verticale da cui si dipartono in modo simmetrico  delle foglie, e da una sorta di corno, culminante in una voluta, sulla fronte. La somiglianza 

che la figura ha, nell'attitudine come in alcuni elementi iconografici, con il dio raffigurato nella Stele di Mamy o nella Stele di "Baal au 

fondre", ha spinto Yon (1992a, pag. 290-291) ad attribuire la stessa identità anche al personaggio raffigurato qui. Il copricapo "vegetale" 

potrebbe allora essere interpretato come uno specifico riferimento al ruolo di Baal come dio legato alla fertilità della terra ed alla vita 

vegetale. Si nota, inoltre, come lo schema generale del copricapo sembri chiaramente derivare i suoi elementi da modelli egiziani (la parte 

verticale richiama le corone con duplice piuma, il corno invece la voluta della corona rossa) rielaborandoli però in qualcosa di originale e 

rispondente alle esigenze locali. La stessa autrice, in effetti, rileva come l'opera, pur risentendo nel complesso di evidenti influssi egiziani (per 

esempio nella impostazione generale della figura), sia chiaramente una produzione locale (come rilevabile dall'iconografia dello scettro, nel 

torque, nei sandali, nel copricapo ed in altri elementi di dettaglio). Infine, Yon sottolinea come le numerose somiglianze stilistiche che 

corrono tra questa stele e quella di "Baal au cartouche" e di "Anat" sembrino indicare un origine comune, in una stessa bottega artigianale, 

e, probabilmente, una stessa data al XIV-XIII secolo a.C. In effetti, data la particolare somiglianza che lega questa stele a quella di "Anat", 

Yon (1991a, pag. 291) ha suggerito addirittura di vedere queste due come accoppiate, una raffigurazione del dio e della sua paredra. RS.2.037 (Musee du Louvre AO 13174)

21 Reperti associati scultura 1 calcare (bianco)

Sul pendio ad Ovest del 

Tempio, ad una quota circa 

7m più bassa di  

quest'ultimo ed in un livello 

vicino alla superficie del Tell. 

Nei pressi sono state 

ritrovate anche RS 2.037, RS 

4.429+RS 5.044+RS 5.202 e 

RS 4.427

Stele detta "di Anat", ritrovata sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota circa 7m più bassa di quest'ultimo, in un livello vicino alla 

superficie del Tell, ed a poca distanza dalla Stele di "Baal coiffé de feuilles". La stele, di forma piramidale (altezza conservata: 0,93m; 

larghezza massima: 0,36m; spessore massimo: 0,17m), raffigura un personaggio femminile stante e rivolto verso destra. La testa risulta 

mancante a causa di una frattura nella parte superiore della stele, ma altri elementi iconografici sono visibili, rendendo così plausibile 

l'identificazione fatta da Yon (1991a) con la dea Anat. La figura femminile è abbigliata di un lungo abito aderente, la cui parte frontale 

presenza una sorta di grembiule circondato da elementi plissettati disposti radialmente. Questa configurazione ricorda chiaramente il 

piumaggio di un ala d'uccello ed è evidentemente di derivazione egiziana. Nella mano destra la figura reca un ankh, dalle braccia laterali 

allungate e rivolte verso il basso, mentre nella sinistra porta una lancia, poggiata al suolo e con la punta rivolta verso l'alto. I piedi, ritratti di 

profilo e ravvicinati fino a toccarsi (secondo la convenzione egizia) sono calzati in sandali (dalla foggia nord-siriana o più genericamente 

asiatica: Yon) e poggiano direttamente sulla cornice della stele, che funziona così da piedistallo. Yon (1992a, pag. 291) sottolinea come la 

stele sembri essere stata realizzata dalla stessa mano responsabile della vicina Stele di "Baal coiffe de feuilles" e possa aver di conseguenza 

constituito una coppia (il Dio e la sua paredra) con questa. Entrambe vengono datate dal Yon (1992a, pag. 293) al XIV-XIII secolo a.C. sulla 

base degli elementi iconografici presenti nella rappresentazione RS.2.038 (Museo di Aleppo 4625)



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

21 Reperti associati scultura 3+2+1 calcare (bianco)

Sul pendio ad Ovest del 

Tempio, ad una quota circa 

7m più bassa di quest'ultimo 

ed in un livello vicino alla 

superficie del Tell. Nei pressi 

sono state ritrovate anche 

RS 2.037, RS 2.038 e RS 

4.427 

Stele detta di "Baal au cartouche" (precedentemente chiamata Stele "di Mot"), ritrovata incompleta ed in frammenti (secondo Schaeffer 

1949, pag. 105, intenzionalmente mutilata) sul pendio ad Ovest del Tempio, ad una quota di circa 7m più bassa di quest'ultimo, in un livello 

vicino alla superficie del Tell ed a poca distanza dalla Stele di "Baal coiffè de feuilles" e da quella "di Anat". La stele, dalla forma di 

parallelepipedo o piramidale (altezza conservata: 0,645m; larghezza: da 0,195 a 0,36m; spessore: da 0,16 (in alto) a 0,175m (base)), 

raffigura un personaggio maschile stante e rivolto verso destra. Lo schema compositivo, con l'asse della figura coincidente con quello della 

stele, in generale ricalca molto da vicino quello della Stele di "Baal coiffè de feuilles" e di "Anat", ritrovate nei pressi. La figura stringe nella 

mano destra un oggetto non più riconoscibile (probabilmente un arma) ed appoggiato sulla spalla, mentre la sinistra tiene sollevato uno 

scettro ouas , di derivazione egiziana (dove costituiva un attributo del dio Seth). A differenza del prototipo egizio, però, quello qui 

rappresentato appare meno schematico e meno geometrico: la staffa dello scettro appare ondulata e la cima presenta una testa stilizzata di 

capride dalle lunghe corna, sormontata da un ankh e da un cartiglio rettangolare. Quest'ultimo elemento poteva in origine contenere dei 

segni, ora perduti. La figura, inoltre, indossa un corto gonnellino a righe, trattenuto da una cintura, una daga dal pomolo rotondo, e dei 

sandali. La testa risulta in buona parte mancante, ma riescono ancora a distinguersi delle corna frontali e una parte dell'acconciatura a 

caschetto che scendeva sul collo. Un torque terminante in volute decorava infine il collo. La presenza dello scettro era stata interpretata da 

Schaeffer (1949, pag. 101-106) come indicazione che il personaggio rappresentato, chiaramente una divinità, fosse il dio Mot, nemico di 

Baal come l'egiziano Seth è nemico di Osiride. Considerando però come in Egitto il dio siriano Baal venisse solitamente indicato con il nome 

di Seth e come manchino ulteriore elementi iconografici a sostegno dell'identificazione con Mot, Yon (1991a, pag. 300-301) ha 

convincentemente suggerito come nella figura sia in realtà da vedere un ulteriore versione dello stesso dio Baal a cui sembrano dedicate 

anche le altre stele rinvenute nei pressi. La stessa studiosa, inoltre, rileva come l'opera, pur risentendo chiaramente di numerosi influssi 

egiziani (tanto nella presenza dello scettro, quanto nella strutturazione generale della figura), sia chiaramente una produzione locale (come 

rilevabile dall'iconografia dello stesso scettro, quanto nel torque, nei sandali ed in altri elementi di dettaglio). Infine, Yon sottolinea come le 

numerose somiglianze stilistiche che corrono tra questa stele e quella di "Baal coiffe de feullies" e di "Anat" sembrino indicare un origine 

comune, in una stessa bottega artigianale, e, probabilmente, una stessa data al XIV-XIII secolo a.C. RS 4.429+RS 5.044+RS 5.202 (Museo di Aleppo 4624)

21 Reperti associati scultura 1 calcare

A Sud-Ovest del Tempio, ed 

a Nord della via detta "rue 

de dieu Mot", (a circa 2,70m 

di profondità)

Stele detta " du serment" o "de l'alliance" (Stele del giuramento o dell'alleanza), ritrovata, completa, nell'area a Sud-Ovest del Tempio, a 

nord della via detta "rue de dieu Mot". La stele, dalla forma piramidale e centinata (altezza: 0,218m; larghezza: 0,136m; spessore alla base: 

0,069m), raffigura due personaggi maschili stanti ai lati di un piccolo tavolo centrale. Il campo figurativo risulta delimitato da una piccola 

cornice a rilievo. I due personaggi sono rappresentati in modo speculare: non solo hanno la stessa altezza, ma anche la posizione dei piedi e 

delle mani è identica. Essi sono mostrati nell'atto di alzare una mano, palmo verso l'esterno, l'uno in direzione dell'altro, con il 

corrispondente gomito poggiato su due oggetti rettangolari sovrapposti sul tavolo. Entrambi, inoltre, indossano con un lungo abito frangiato 

di foggia siriana, drappeggiato intorno al corpo. La caratterizzazione della testa, invece, risulta diversa: quello di sinistra sembra indossare 

un copricapo aderente a calotta (o potrebbe essere a capo scoperto e rasato), mentre quello di destra porta un copricapo tronco-conico. 

Due fiori di loto dai petali triangolari, infine, completano la composizione inarcandosi dalla cornice superiore della stele e rivolgendo le loro 

corolle sui due personaggi. La scena rappresentata fa molto verosimilmente riferimento alla stipula di un trattato o di un patto tra due 

sovrani in condizioni pressappoco paritarie. Quello a sinistra è con ogni probabilità il re di Ugarit, identificabile come tale sia per la sua 

posizione, (convenzionalmente, nelle stele, la figura rivolta verso destra è di solito quella più importante) sia per il possibile copricapo (molto 

simile a quello indossato dal personaggio secondario sulla Stele di "Baal au fondre"). Quello a destra, invece, dovrebbe essere un re 

straniero, ma probabilmente sempre di area siriana (data la somiglianza nell'abito). La presenza dei due fiori di loto sopra le teste dei due 

personaggi sarebbe un ulteriore conferma del loro status, visto che questo fiore, oltre ad essere simbolo della protezione divina, sembra 

essere un attributo particolare della regalità in Siria. Gli oggetti rettangolari impilati sul tavolino centrale, di conseguenza, sarebbero 

tavolette, contenenti il testo del patto o del trattato e redatte in duplice copia per i contraenti. Pur essendo stata ritrovata al di fuori e ad 

una certa distanza dal Tempio, appare possibile che la collocazione originaria dell'oggetto fosse nell'ambito del recinto sacro e che la sua 

posizione finale sia una conseguenza degli eventi seguiti alla distruzione del Tempio. Anche la notevole profondità del ritrovamento (2,70m) 

non costituisce elemento dirimente: considerando lo stile del rilievo, appare improbabile che essa possa datare ad epoche molto più antiche 

del Tardo Bronzo, e d'altra parte, le contenute dimensioni ne avrebbero facilitato la movimentazione nel corso degli innumerevoli scavi che 

si sono succeduti nel tempo. I particolari iconografici, come i fiori di loto e gli abiti indossati, consentono di attribuire alla stele una datazione 

al Bronzo Tardo. Yon (1991a, pag. 305) suggerisce specificamente il periodo tra il XIV-XIII secolo a.C. RS 7.116 (Museo di Aleppo 4418)

21 Reperti associati scultura 1 marmo serpentino

A Sud-Ovest del Tempio, in 

un vano situato lungo un 

vicolo, a Nord della Tomba 

LXII, (a 1,25m di profondità)

Stele detta "de l'hommage au dieu El" (Stele dell'omaggio al dio El) ritrovata, completa, nell'area a Sud-Ovest del Tempio, in un vano situato 

lungo un vicolo a Nord della Tomba LXII. La stele, rettangolare ma con gli angoli arrotondati (altezza: 0,47m; larghezza massima: 0,295m; 

spessore: 0,22m), raffigura una scena di adorazione, con due personaggi maschili posti l'uno di fronte all'altro e sormontati da un sole alato. 

Il campo figurativo risulta delimitato da una fascia a rilievo posta lungo il perimetro della stele. La lavorazione della parte inferiore della 

Stele appare, in alcuni punti, non del tutto  completata e per questa ragione Schaeffer (in Syria 1937 pag. 131) la considerava un'opera "non 

terminata". Il personaggio sulla destra, identificato con il Dio El, viene rappresentato come un uomo anziano, dalla lunga barba e dalla 

postura leggermente ricurva, seduto su un trono e con i piedi nudi poggiati su un basso sgabello. Nella mano destra egli stringe un oggetto 

(un incensiere?), mentre la sinistra appare sollevata, palmo verso l'esterno, in un gesto benedicente. Il dio indossa un abito plissettato ed un 

lungo mantello decorato a fasce. Sulla testa mostra una acconciatura, completata da una coppia di corna, la cui forma ricorda vagamente le 

acconciature tripartite egizie.  Il trono su cui egli siede, infine, è caratterizzato da piedi a forma di zampa di leone, basso schienale e braccioli 

decorati da un motivo di triangoli. L'altra figura, invece, viene rappresentata stante, e pur avendo il capo alla stessa altezza di quella del dio 

risulta di minori dimensioni (considerato che il dio è seduto e lui eretto). Egli reca nella mano sinistra una brocca (di possibile uso rituale), 

mentre la destra, sollevata, stringe un oggetto verticale che terminare in alto con una testa di animale, forse uno scettro (o un brucia-

profumi). Indossa una semplice tunica aderente, lunga quasi fino alle caviglie e stretta in vita da una cintura. In testa presenta una sorta di 

tiara conica, articolata da strisce longitudinali e dotata di un'appendice sulla fronte. Nel complesso, il copricapo richiama, in modo 

grossolano, le corone tripartite egizie con l'ureo sulla fronte. Dato il tipo di scena e la presenza della tiara, è evidente che il personaggio qui 

rappresentato debba essere di status particolarmente elevato, possibilmente lo stesso re di Ugarit (mostrato con un abbigliamento, e forse 

una funzione, diverso da quello presente sulle "Stele di Baal au fondre"). Altro elemento interessante è il disco solare che sormonta la scena, 

e che mostra al centro la rappresentazione stilizzata di una stella ad otto punto. La posizione del disco solare è evidentemente decentrata 

verso sinistra, e questo provoca alcune difficoltà compositive nel rapporto tra le ali e teste dei due personaggi (con la testa del dio che copre 

l'ala destra e la testa del re che sembra appoggiarsi a quella sinistra). In effetti, una certa asimmetria e un certo sbilanciamento 

caratterizzano l'intera scena: se da una parte questo è probabilmente intenzionale (considerato che la sbilanciamento avviene soprattutto a 

favore della figura divina), dall'altra sembra anche essere frutto di una mediocre qualità nella realizzazione. La scena, però, ha il merito di 

mostrare quella che potrebbe anche essere una effettiva scena di culto. Sulla base della mobilia rappresentata e dei dettagli dell'iconografia, 

questa stele viene datata alla fine del Tardo Bronzo, e al XIII secolo a.C. (Yon 1991a, pag. 307). Sebbene la stele sia stata trovata nel 

quartiere adiacente al Tempio e sul pavimento di una vano, non è possibile stabilire (sulla base degli indizi contenuti nelle Note di Scavo di 

Schaeffer) se essa appartenesse effettivamente a quel contesto o se provenisse invece dal Tempio e sia stata li depositata in conseguenza 

della distruzione della città nel XII secolo a.C. o degli scavi clandestini che si sono succeduti nel tempo RS 8.295 (Museo di Aleppo 4622)

21 Reperti associati scultura 1 calcare bianco

Nell'area a Nord-Ovest del 

Tempio, apparentemente 

ritrovata in un vicolo della 

Città Bassa Ovest, (a 2,70m 

di profondità) 

Stele detta "à personnage debout vers le gauche" (Stele del personaggio rivolto verso sinistra), ritrovata, incompleta, nell'area a Nord-Ovest 

del Tempio, in un vicolo della Città Bassa Ovest. La stele, di forma rettangolare ma mancante della parte alta (altezza conservata: 0,24m; 

larghezza: 0,135m), raffigura un personaggio maschile stante ed incedente verso sinistra. La figura indossa un corto gonnellino e reca una 

daga alla vita. Il gomito sinistro sembra piegato ad angolo retto, ma, a parte questo particolare, il resto non risulta essere visibile o 

ricostruibile. Yon (1991a, pag. 308) nota come, tra le stele ritrovate ad Ugarit, la raffigurazione di personaggi singoli rivolti verso sinistra sia 

estremamente rara, con un unico altro esempio nella piccola stele RS 23.218 (Stele di Baal rivolto verso sinistra), rinvenuto nella trincea 

della Città Sud. Ad ogni modo anche se RS 9.226 è stata rinvenuta ad una certa distanza dal Tempio e ad una notevole profondità (2,70), il 

fatto che essa sia chiaramente fuori contesto (essendo stata rinvenuta tra numerose altre pietre in corrispondenza di un vicolo), rende 

ammissibile la possibilità che essa fosse collocata originariamente nel recinto sacro. La stele potrebbe aver raggiunto la sua posizione finale 

a seguito degli scavi clandestini effettuati nel corso del tempio alla ricerca di tesori e materiali preziosi. Non è presente una datazione per 

questo esemplare RS 9.226 (Museo del Louvre AO 20382)

21 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 pietra

Nella Corte, di fronte ed in 

asse con l'ingresso del 

Tempio

Altare quadrato in pietra (ampiezza: 2,2m), con da due gradini collocati sul lato Sud. L'altare, oggi non più conservato se non nelle 

fondazioni, era collocato nella Corte del Tempio, di fronte ed in asse con il suo ingresso, ed era verosimilmente utilizzato per cerimonie di 

culto svolte all'aperto nella corte stessa. Alcuni blocchi di pietra rinvenuti nei dintorni e lo studio della vecchia documentazione fotografica 

permettono di ricostruirne l'alzato in piccoli ortostati di calcare fine, su probabile riempimento di terra e pietra grezza. Callot (2011, pag. 39) 

ritiene comunque che fosse una struttura piuttosto bassa, alta forse un cubito (0,55m), destinata al sacrificio di animali di grandi dimensioni 

(arieti, pecore, bovini)

21 Elementi architettonici soglie 1

calcare; pietra grezza e 

terra (?)

Nel passaggio tra il Vestibolo 

e la Cella

Soglia composta di sei lastre di pietra (ampiezza totale: 2,70m; profondità totale: 1,70m), collocata nel passaggio tra il Vestibolo e la Cella. 

Sul lato orientale della soglie era presente un alloggiamento rettangolare in cui era probabilmente ospitato il cardine della porta che 

chiudeva l'accesso al Tempio. Un secondo alloggiamento, più piccolo e quadrato, era collocato al centro della soglia e segnava, 

verosimilmente, il punto in cui trovava collocazione il fermo che sigillava, dall'interno, la porta stessa. Visto che la facciata verticale esterna 

della soglia  emerge dal suolo del Vestibolo mentre quella interna sembra essere al livello del pavimento della Cella, è altresì probabile che 

la soglia segnasse un innalzamento del livello del suolo fra i due ambienti di circa 0,25-0,30cm. Da notare, inoltre, come la soglia, e la 

corrispondente porta, non siano collocate nell'esatto centro del muro meridionale della Cella (e quindi non siano precisamente lungo l'asse 

centrale dell'edificio), ma appaiano spostate di circa 0,60m verso l'Ovest

21 Elementi architettonici scalinate / pietra

Sulla facciata meridionale 

del Tempio, in 

corrispondenza dell'ingresso

Scalinata di accesso al Tempio, collocata sulla facciata meridionale, in corrispondenza dell'ingresso del Vestibolo, ed estesa fino alle ante 

laterali. La scalinata doveva essere in origine composta di almeno cinque gradini, realizzati con blocchi dalla forma allungata accuratamente 

squadrati e poggiati su un riempimento di pietra grezza e terra. Tre di essi erano ancora presenti all'epoca degli scavi di Schaeffer, ma 

durante la ricognizione effettuata nel 1988 solo uno dei blocchi del gradino più basso potè essere rintracciato

21 Elementi architettonici scalinate / pietra, legno

Lungo il muro orientale, 

settentrionale e forse 

occidentale della Cella

Scala interna della Cella, con i primi gradini costruiti in pietra e quelli successivi probabilmente in legno. La scala cominciava nell'angolo sud-

orientale della Cella e presentava una prima rampa lungo il muro orientale, inquadrata tra il muro stesso e un massiccio setto murario che 

correva nella Cella parallelamente ad esso. Un gradino di questa rampa, il primo (blocco monolitico; lunghezza: 1,60m), era ancora presente 

tra il muro meridionale del Tempio ed il pilastro meridionale interno. Secondo la ricostruzione di Callot (2011, pag. 44-48) questa prima 

rampa arrivava ad un pianerottolo, collocato nell'angolo nord-orientale della Cella, e da li cominciava una seconda rampa ricavata nello 

spessore del muro settentrionale. Il pianerottolo avrebbe anche permesso l'accesso al primo piano superiore, dove oltre ad un ambiente 

interno collocato in corrispondenza della Cella sottostante, sarebbe stata collocata una terrazza posta al di sopra dell'Antecella. Una terza ed 

ultima rampa, infine, è stata ipoteticamente ricostruita anche sul muro occidentale. Questa avrebbe permesso l'accesso alla terrazza di culto 

vera e propria, sul tetto e sullo stesso asse verticale della Cella

21 Elementi architettonici colonne / pilastri 2

pietra (blocchi e pietra 

grezza), legno

Uno nella parte Sud-

Orientale ed uno in quella 

Nord-Orientale della Cella

Massicce strutture in pietra, definibili impropriamente come pilastri, collocate una nella parte sud-orientale della Cella (ad 1,60 di distanza 

sia dal muro Sud che dal muro Est) ed una in quella nord-orientale (ad 1,60m di distanza dal muro est e ad 1m dal muro Nord). Costruite in 

blocchi squadrati, con elementi lignei di rinforzo, su fondamenta in pietra grezza, queste strutture fungevano da elementi portanti della 

scalinata interna che cominciava proprio nell'angolo sud-orientale della Cella. Il pilastro sud-orientale era quello meglio conservato 

(larghezza: 1,65; lunghezza probabilmente analoga) e presentava addossato alla sua faccia occidentale un contrafforte (lunghezza: 0,82m; 

larghezza: 1,10m), sempre in blocchi di pietra, speculare rispetto a quello collocato sul muro occidentale del Tempio. Il pilastro nord-

orientale invece presentava alla base, sempre sulla faccia occidentale, una piccola proiezione muraria (composta da due piccoli ortostati), 

possibilmente corrispondente all'inizio della pedana. un ulteriore indizio in merito è dato dal fatto che, sempre alla base dello stesso pilastro, 

risultava visibile la traccia di una fossa di fondazione poco prodonda ed diretta verso Ovest (lunghezza: 3,20m; larghezza: 0,75m). I due 

pilastri erano inoltre collegati l'uno all'altro da un muro in pietra grezza, di cui alcune tracce si sono conservate, e formavano perciò un muro 

di partizione interno (lunghezza complessiva: 5,50m; larghezza: 1,65m)

21 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

Addossata al muro di 

partizione interno delimitato 

dai pilastri, nella Cella

Pedana ricostruita sulla base di alcuni indizi e di scarne tracce costruttive. In primo luogo si può notare la presenza di una piccola proiezione 

muraria, composta da due ortostati, alla base del pilastro nord-orientale, a cui va aggiunta la notazione, sulla documentazione degli scavi di 

Schaeffer, di una trincea di fondazione poco profonda che correva dallo stesso pilastro in direzione Ovest (per 5,20m) per poi piegare in 

direzione Sud (dove era possibile seguirla per altri due metri). Il fatto poi che il muro di partizione interno era forse attrezzato con una 

nicchia sembra rafforzare ulteriormente l'ipotesi. Nella ricostruzione di Callot (2011, pag. 42-44), la pedana sarebbe stata una struttura 

piuttosto bassa (alta circa 0,55 m, cioè un cubito) e si sarebbe estesa dalla piccola trincea presente al livello del pilastro settentrionale alla 

possente fondazione Est-Ovest collocata in corrispondenza del pilastro meridionale. In questo modo la nicchia si sarebbe armonizzata 

perfettamente con la nicchia e con il muro di partizione interna ed avrebbe rappresentato il focus del Cella. Da notare, a proposito di 

quest'ultima cosa, come in questo caso il focus della Cella sarebbe stato collocato perpendicolarmente all'asse centrale del Vano

21 Elementi architettonici nicchie 1 pietra

Sul muro di partizione 

interno delimitato dai 

pilastri, nella Cella

Nicchia ricostruita sulla base di alcuni indizi. In particolare, il ritrovamento di un blocco di pietra con una leggera cornice a rilievo nei pressi 

del pilastro nord-orientale e la scarsa consistenza del settore centrale del muro di partizione interna, potrebbero in effetti trovare una 

spiegazione proprio ipotizzando la presenza di una nicchia nello spazio tra i due massicci pilastri collocati nella Cella. Callot (2011, pag. 42-

44) ne ipotizza l'estensione in 1,65m (circa 3 cubiti), mentre l'altezza e la profondità devono rimanere, di necessità, non determinabili con 

sicurezza. In aggiunta, la presenza di un tale elemento si raccorderebbe bene con la probabile esistenza di una pedana nello spazio 

antistante.

21 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 pietra

A Sud dell'angolo sud-

orientale del Tempio

Pilastro, collocato a metà strada tra l'angolo Sud-Est del Tempio e le fondazioni del cosiddetto annesso sud-orientale. Al momento degli scavi 

di Schaeffer il pilastro possedeva ancora due corsi di pietre, ma oggi esso risulta scomparso. Callot (2011, pag. 42) suggerisce che il pilastro, 

creando due spazi o varchi ai suoi lati, potesse fungere da elemento divisorio tra la Corte principale e quella secondaria ad Est

21 Reperti associati scultura 1 granito

Nella Cella, ad Ovest della 

soglia d'ingresso, al di sopra 

del livello del pavimento

Frammento di una statua egiziana in granito, raffigurante un ginocchio di una figura umana. Ritrovato a poca distanza dal frammento, 

sempre in granito, raffigurante un braccio ed una spalla



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

21 Reperti associati scultura 1 calcare

Nella Cella, a poca distanza 

dall'ingresso e nei pressi 

dell'ipotetico angolo Sud-

Ovest della pedana, al di 

sotto del pavimento della 

Cella (o incassato in esso) Frammento di calcare scolpito, con raffigurazione di palmette

21 Reperti associati scultura 1 granito

Nella Cella, ad Ovest 

dell'ingresso ed a poca 

distanza dal frammento di 

ginocchio, al di sopra del 

livello del pavimento

Frammento di una statua egiziana in granito, raffigurante la spalla ed il braccio di una figura umana. Ritrovata a poca distanza dal 

frammento, sempre in granito, raffigurante un ginocchio

21 Reperti associati scultura 1 pietra

Nell'angolo nord-occidentale 

della Cella, a poca distanza 

dalla punta di freccia in 

bronzo e sopra al livello del 

pavimento (teorico) Frammento di bassorilievo egiziano, rinvenuto al livello del (teorico) pavimento della Cella, nei pressi della punta di freccia in bronzo

21 Reperti associati scultura

1+1+1+1+

1+1 pietra

Tre frammenti erano 

collocati al di sopra dela 

scalinata di accesso al 

Vestibolo, gli altri tre al di 

sopra del suolo nei pressi 

dell'altare nella Corte del 

Tempio (uno a Nord 

dell'altare, due ad Ovest)

Sfinge in pietra verde, inscritta con il cartiglio del faraone Amenemath III, ritrovata in frammenti. Tre dei frammenti erano collocati al di 

sopra della scalinata di accesso al Tempio, gli altri tre nei pressi dell'altare. In tutti i casi è probabile che essi fossero all'interno dello strato di 

crollo del Tempio. Uno dei frammenti, collocato nell'area centrale della scalinata, è stato ritrovato insieme ad alcuni blocchi cubici di pietra 

da taglio. Dato che Amenemath III ha regnato in Egitto approssimativamente tra il 1854 ed il 1808 a.C., la sfinge viene datata come 

conseguenza alla seconda metà del XIX secolo a.C. RS 4.416

21 Reperti associati scultura 1 pietra

Ad Est dell'altare nella Corte 

del Tempio, al di sopra del 

livello del suolo antico della 

Corte Frammento di statua di sfinge.  Non sembra potersi accertare la sua connessione con l'esemplare di sfinge RS.4.416

21 Reperti associati scultura 1 pietra

A Nord dell'altare nella Corte 

del Tempio, al di sopra del 

livello del suolo

Frammento di pietra verde recante un inscrizione in cuneiforme. I segni conservati sono sfortunatamente troppo pochi per fornirne 

un'interpretazione anche parziale.  Callot (2011, pag. 52) la data al Bronzo Medio RS.4.458 (Louvre Museum AO 25.162)

21 Reperti associati scultura 1 calcare

Tra l'altare ed il muro di 

cinta occidentale della Corte, 

a livello del suolo antico 

della Corte

Statua acefala, ritrovata spezzata in due e raffigurante un personaggio maschile (altezza conservata: 1,19m; larghezza massima: 0,42m; 

spessore massimo del torso: 0,22m; lunghezza della mase: 0,42m; larghezza della base: 0,45m). La figura è rappresentata stante ed 

abbigliata con un lungo mantello, il cui orlo, modellato in una fascia rigonfia, lascia scoperta la parte inferiore delle gambe. La base su cui il 

personaggio poggia è parte integrante del blocco in cui è scolpita la figura. Yon (1991b, pag. 347) considera l'opera una produzione locale di 

mediocre qualità, come testimoniato dalla resa pesante e bloccata dei volumi RS.4.546 (= 83.28+29)

21 Reperti associati scultura 1 pietra

A ridosso del muro di cinta 

occidentale della Corte, 

originariamente nei pressi 

dell'ingresso principale della 

Corte

Blocco di pietra irregolarmente squadrato, con cavità quadrata sulla superficie superiore ed interpretato da Schaeffer (citato in Callot 2011, 

fig. 39) come possibile base per la statua RS.4.546

21 Reperti associati scultura 1 pietra

Ad Est dell'altare nella Corte 

del Tempio, lungo l'ideale 

prosecuzione dell'anta 

orientale del Santuario, al di 

sopra del livello del suolo

Frammento di iscrizione in egiziano geroglifico. Ritrovata accanto ad un frammento scolpito raffigurante forse la criniera di una sfinge, ad 

Est dell'altare della Corte e lungo l'ideale prosecuzione dell'anta orientale del Santuario

21 Reperti associati scultura 1 pietra

Ad Est dell'altare nella Corte 

del Tempio, lungo l'ideale 

prosecuzione dell'anta 

orientale del Santuario, al di 

sopra del livello del suolo Frammento scolpito, raffigurante forse la criniera di una sfinge. Rinvenuto accanto ad un frammento con un iscrizione in geroglifico egiziano

21 Reperti associati scultura 1 pietra

A Sud-Ovest dell'altare nella 

Corte del Santuario, al livello 

del suolo antico della Corte Grande frammento di nemis scolpito in pietra verde, rinvenuto a Sud-Ovest dell'altare nella Corte al livello del suolo antico

21 Reperti associati scultura 1 pietra

A Sud dell'altare nella Corte, 

nei pressi del primo gradino 

di quest'ultimo, un po’ al di 

sopra del livello del suolo 

antico della Corte

Frammento di nemis scolpito, rinvenuto a Sud dell'altare, nei pressi del primo gradino di quest'ultimo, un po’ al di sopra del livello del suolo 

antico. Vista che il frammento rinvenuto a Sud-Ovest dell'altare si trovava nelle strette vicinanze di questo è possibile che i due pezzi 

appartengano alla stessa scultura

21 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nell'angolo nord-occidentale 

della Cella, a poca distanza 

dal frammento di 

bassorilievo egiziano, ed al 

livello del pavimento 

(teorico)

Punta di freccia in bronzo, rinvenuta al livello del (teorico) pavimento della Cella, nei pressi del frammento di bassorilievo egiziano. Possibile 

offerta votiva

21 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 argento

Sul pendio ad Ovest del 

Tempio, a più di 15m da 

quest'ultimo ed ad 1,30m di 

profondità

Statuette in argento raffiguranti una coppia divina non meglio identificata, contenute all'interno di un vaso rinvenuto sul pendio ad Ovest del 

Tempio. Schaeffer (1939a, pag. 73) data le due statuette al XIX-XVIII secolo a.C. Callot (2011, pag. 53) sottolinea come il luogo e la 

profondità di ritrovamento sembrino escludere una loro appartenenza all'ambito del Tempio in senso stretto

21 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

Nell'angolo nord-occidentale 

della Cella, a poca distanza 

dal frammento di 

bassorilievo egiziano e dalla 

punta di freccia, ma al di 

sotto del livello del 

pavimento (teorico)

Numerosa ossa appartenenti a grandi ruminanti. Tra gli esemplari è presente anche una sezione del corno di un bovino. Le ossa sono state 

ritrovate al di sotto del livello del (teorico) pavimento, in associazione a ceramica del Bronzo Medio

21 Reperti associati scultura 1 pietra

Nella parte sud-occidentale 

della Cella, a livello della 

superficie del Tell

Stele piana, ritrovata rovesciata orizzontalmente sul suolo. Callot nota che potrebbe anche trattarsi di un elemento parietale, più che di una 

stele vera e propria

21 Reperti associati scultura 1 granito

Nell'angolo nord-occidentale 

della Cella, a livello del 

pavimento Frammento di una possibile base di statua o di stele

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nella parte occidentale del 

Vestibolo

Ancora in pietra (= blocco di pietra, leggermente centinato e forato), rinvenuta sul pavimento del Vestibolo ma probabilmente collocata sul 

corrispondente muro occidentale, in origine. Non compare nella lista di Frost (Callot 2011, pag. 93), e se ne conserva solo un disegno. Come 

gli altri esemplari rinvenuti nel santuario doveva essere un'offerta votiva dedicata a Baal poi ri-utilizzata nelle murature del Tempio. Non è 

disponibile una datazione per questo manufatto che potrebbe appartenere al MB o al TB

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 granito

Nell'annesso Nord-Ovest del 

Tempio (vano più 

settentrionale), a ridosso del 

muro settentrionale del vano

Ancora in pietra (= blocco di pietra, leggermente centinato e forato) in granito (altezza: da 1,12 a 1,1m; spessore: 0,20m) rinvenuta a ridosso 

del muro settentrionale del vano accessorio N, ad Ovest del Tempio, e probabilmente inserita, in origine, nello stesso muro. L'ancora non 

compare nella lista di Frost (callot 2011, pag. 93). Come gli altri esemplari rinvenuti nel santuario doveva essere stata, in un primo tempo, 

un'offerta votiva dedicata a Baal poi ri-utilizzata nelle murature del Tempio. Non è disponibile una datazione per questo manufatto che 

potrebbe appartenere al MB o al TB

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

All'interno del muro 

occidentale del Vestibolo

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza conservata: 0,58m; larghezza: 0,42m; larghezza: 0,20m). L'ancora, di forma rettangolare con 

sommità centinata, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Il foro risulta parzialmente distrutto da una frattura che ha asportato 

la parte superiore sinistra dell'oggetto. Rinvenuta all'interno del muro occidentale del Vestibolo ed ancora in situ all'epoca della ricognizione 

del 1988, l'ancora risulta oggi crollata al suolo. Essa, inoltre, non compare nella lista di Frost (Callot 2011, pag. 93). Come gli altri esemplari 

rinvenuti nella zona del Santuario, l'ancora doveva essere un offerta votiva dedicata al dio Baal e utilizzata nelle strutture murarie del 

Tempio all'epoca della ricostruzione. Non è disponibile una datazione per questo manufatto che potrebbe appartenere al MB o al TB

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nell'area orientale della 

Cella, in corrispondenza 

dello spazio originariamente 

occupato dalla scala

Ancora in pietra di piccole dimensioni (forse un peso di rete da pesca, più che un ancora propriamente). L'ancora, dotata di un foro, è stata 

rinvenuta, frammentata, all'interno dell'area della Cella originariamente occupata dalla scala. Essa non compare nella lista di Frost (Callot 

2011, pag. 93). Come gli altri esemplari rinvenuti nell'area del Tempio, doveva essere un offerta votiva, dedicata al dio Baal, utilizzata nelle 

strutture murarie del Tempio all'epoca della ricostruzione. Non è disponibile una datazione per questo manufatto, che potrebbe 

appartenere sia al MB che al Tardo Bronzo

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nelle immediate vicinanze 

del muro meridionale del 

recinto del Tempio, nella 

sezione antistante l'altare, a 

livello del suolo

Parte superiore di un ancora in pietra (= blocco di pietra, leggermente centinato e forato), rinvenuto nelle immediate vicinanze del muro 

meridionale del recinto del Tempio. La metà superiore del foro praticato nell'ancora era conservata al tempo del ritrovamento, ma l'ancora 

risulta oggi scomparsa. Come le altre ritrovate nel Tempio, quest'ancora doveva essere stata dedicata come offerta al dio Baal. La sua 

posizione vicino al muro meridionale del recinto potrebbe indicare che essa fosse stata ri-utilizzata nelle murature del complesso templare

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 arenaria

(Nel 1963) Immediatamente 

a Sud dell'anta occidentale 

del Tempio, al di sotto del 

livello del pavimento del 

Vestibolo

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,81m; larghezza: 0,53m; profondità: 0,26m; peso: 125kg). L'ancora, dalla forma allungata e 

leggermente triangolare, presenta una sommità centinata ed un foro a "clessidra" collocato un po’ più in basso dell'area apicale. Frost 

(1991, pag. 376) sottolinea come l'ancora appaia nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel 

Tempio) e suggerisce che essa potesse far parte, insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni caso, 

come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della 

costruzione del Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in 

generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost  (1991, pag. 376) propone, tentativamente, una datazione 

contemporanea al Santuario stesso (TB II) RS 83.22 

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

(Nel 1963) Immediatamente 

a Sud dell'anta occidentale 

del Tempio (a circa 0,60m ad 

Est di TS 83.22), appoggiata 

alle fondazioni dell'anta e, di 

conseguenza, al di sotto del 

livello del pavimento del 

Vestibolo

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,89m; larghezza: 0,75m; spessore: 0,27, 0,14m; peso: 400kg). L'ancora, dalla forma 

trapezoidale e dai bordi arrotondati, presenta un foro quadrangolare nella sua parte apicale. Frost (1991, pag. 376) sottolinea come l'ancora 

appaia nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio) e suggerisce che essa potesse far parte, 

insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, 

anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) impiegata nelle 

strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo 

tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 376) propone, tentativamente, una datazione contemporanea al Santuario stesso (TB II) RS 83.101

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

(Nel 1963) Immediatemente 

a Sud dell'anta occidentale 

del Tempio, appoggiata a RS 

83.101, e di conseguenza, al 

di sotto del livello del 

pavimento del Vestibolo

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza conservata: 0,69m; larghezza: 0,59m; spessore: 0,22-0,18m; peso stimato: 400kg ca.). 

L'ancora, di forma rettangolare allungata, risulta spezzata nella sua parte superiore e solo qualche traccia del bordo inferiore del foro 

rimane. La forma, unica ad Ugarit, è piuttosto rara nell'Età del Bronzo e trova confronti solo in due esemplari da Kition (Frost). Frost (1991, 

pag. 376) sottolinea come l'ancora appaia nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio) e 

suggerisce che essa potesse far parte, insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni caso, come le 

altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della 

costruzione del Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in 

generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 376) propone, tentativamente, una datazione 

contemporanea al Santuario stesso (TB II) RS 83.201

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 arenaria

(Nel 1963) Immediatamente 

a Sud dell'anta occidentale 

del Tempio ed 

immediatamente a Sud di RS 

83.22, 83.101, 83.201, al di 

sotto del livello del 

pavimento del Vestibolo

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza conservata: 0,61m; larghezza: 0,74m; spessore: 0,19, 0,9, e 0,5m; peso stimato: 550kg ca.). 

L'ancora, dalla forma quadrangolare, risulta spezzata all'altezza del foro quadrangolare collocato nella sua area apicale. Altri due fori, uno 

quadrangolare ed uno circolare, solo collocati su entrambi gli angoli della base (come tipicamente accade nella ancore "composite", dove 

essi alloggiano gli elementi lignei di ancoraggio al fondale marino). L'ancora presenta inoltre delle evidenti tracce di carbonizzazione. Frost 

(1991, pag. 376) sottolinea come l'ancora appaia nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel 

Tempio) e suggerisce che essa potesse far parte, insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni caso, 

come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della 

costruzione del Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in 

generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 376) propone, tentativamente, una datazione 

contemporanea al Santuario stesso (TB II) RS 83.26



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 breccia

(Nel 1963) Immediatamente 

a Sud dell'anta occidentale 

del Tempio ed 

immediatamente a Sud di RS 

83.22, 83.101, 83.201, al di 

sotto del livello del 

pavimento del Vestibolo

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,78m; larghezza: 0,94m; spessore: 0,22, 0,18, e 0,6m; peso stimato: 700kg ca.). L'ancora, 

dalla forma quadrangolare, risulta spezzata all'altezza del foro circolare collocato nella sua parte apicale. Altri due fori circolari sono collocati 

agli angoli della base (come risulta essere tipico delle cosiddette ancore "composite", dove essi fungevano da alloggiamento per gli elementi 

lignei di ancoraggio al fondale marino). L'ancora presenta inoltre due segni incisi sulla sua superficie, uno dei quali (quello a sinistra) risulta 

danneggiato dalla frattura superiore del manufatto. I due segni risultano di difficile interpretazione, sebbene siano stati fatti tentativi di 

avvicinarne uno (quello spezzato sulla sinistra) ad un esemplare simile da Byblos e ad uno da Enkomi. Per quanto riguarda la forma 

dell'ancora, il miglior parallelo invece sembra essere l'ancora eretta rinvenuta nella Stanza 12 del Santuario di Kition (Frost 1991, pag. 377). 

Frost (ibid.) sottolinea come l'ancora fosse probabilmente nuova (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione 

nel Tempio) e suggerisce che essa potesse far parte, insieme alle altre quattro ritrovate nella zona, della vicina soglia del Vestibolo. In ogni 

caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in 

occasione della costruzione del Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-

94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 377)propone, tentativamente, una datazione 

contemporanea al Santuario stesso (TB II) RS 83.13

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 arenaria

Nell'angolo sud-occidentale 

del muro occidentale della 

Cella, all'interno della 

muratura, a livello dello 

zoccolo

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza conservata: 0,90m; larghezza: 0,47m; spessore: 0,26, 0,14m; peso stimato: 150kg ca.). 

L'ancora, dalla forma rettangolare, risulta essere spezzata all'altezza del foro quadrangolare collocato nella sua parte apicale. Frost (1991, 

pag. 357) ipotizza che le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione 

nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio 

Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 

2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 377) propone, tentativamente, 

una datazione contemporanea al Santuario stesso (TB II) RS 86.200

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 dolomite

All'interno del muro 

occidentale dell'ambiente 

settentrionale dell'annesso 

Nord-Ovest, a livello delle 

fondazioni

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,77m; larghezza: 0,65m; spessore: 0,33, e 0,12m; peso stimato: 250kg ca.). L'ancora, dalla 

forma approssimativamente trapezoidale, presenta un foro quadrangolare nella sua parte apicale e quattro depressioni circolari nella sua 

metà inferiore. Nel 1963, quando Frost la studiò per la prima volta, l'ancora, ancora collocata nelle fondazioni del muro occidentale 

dell'ambiente settentrionale dell'annesso Nord-Ovest, appariva rovesciata e aveva, al di sotto, frammenti di ceramica ed di ossa animali. Il 

confronto con alcune ancore di Kition ha permesso a Frost (1991, 377-378) di suggerire in merito che questi reperti vadano visti in 

connessione alle cavità circolari presenti sull'ancora, dove dei contenitori ceramici (recanti offerte?) potevano essere alloggiati. I reperti 

rinvenuti comunque non sono mai stati studiati, quindi le uniche informazioni sono quelle offerte dagli appunti presi dalla Frost all'epoca: la 

ceramica venne valutata come appartenente al MB II o al TB I ed i frammenti ossei appartenevano ad ossa lunghe. Frost (1991, pag. 357) , 

inoltre, ipotizza in generale che le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la 

deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva 

dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua 

ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti, ma Frost (1991, pag. 378) 

suggerisce, tentativamente, una datazione tra il MB II ed il TB I (in accordo con la data presunta delle ceramiche ritrovate al di sotto) RS 83.202

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

All'interno del muro 

orientale del recinto della 

Corte, nel lato settentrionale 

del muro, al livello dell'alzato 

del muro

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza: 0,90m; larghezza: 0,59m; spessore: 0,20-0,17, 0,09, e 0,08m; peso stimato: 175kg ca.). 

L'ancora, dalla forma approssimativamente triangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale e altri due fori, sempre circolari, 

agli angoli della base (ancora "composita"). L'ancora era collocata orizzonatalmente nella muratura della parete orientale dell'ambiente 

meridionale dell'annesso Nord-Ovest (parete che funge anche da prosecuzione settentrionale del muro di recinzione orientale della Corte). 

Frost (1991, pag. 378) nota che le ancore di basalto non sembrano attestate in altri siti costieri e sono piuttosto rare anche fra i ritrovamenti 

subacquei (sebbene alcuni esemplari sembrino essere presenti nei mari di Tartous e Capo Greco). Frost (1991, pag. 357), inoltre, suggerisce 

che le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In 

ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in 

occasione della costruzione del Tempio) ed impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-

94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer data tutte le ancore del Tempio al XIX secolo a.C. ma 

Frost (1991, pag. 378) suggerisce per questa, tentativamente, una datazione tra al XV secolo o al XIII secolo a.C. Callot (2011, pag. 94), 

invece, suggerisce in maniera più generica una datazione al TB RS 83.100

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

All'interno del muro 

orientale della Corte, circa 

20m a Sud (e lungo la 

prosecuzione dello stesso 

muro) di RS 83.100, a livello 

dell'alzato del muro

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,795m; larghezza: 0,44m; spessore: 0,15 e 0,10m; peso stimato: 101kg ca.). L'ancora, dalla 

forma triangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Il foro risulta sormontato da una serie di scanalature che servivano a 

prevenire eccessivi slittamenti della corda alloggiata al suo interno. Nell'angolo sinistro della base, un secondo foro, a forma di L, aveva 

verosimilmente la funzione di ospitare una seconda corda da usare in caso di blocco dell'ancora sul fondale. Queste caratteristiche 

avvicinano il manufatto alla tipologia delle ancore "egiziane": i migliori confronti con l'esemplare di Ugarit sono in effetti quelle di Mersa 

Gawasis sul Mar Rosso (datate al XX secolo a.C.) ed una, inscritta con il segno geroglifico nfr, da Byblos (ritrovata in un livello del XXIII secolo 

a.C.). L'ancora di Ugarit era collocata orizzontalmente nelle murature della parte orientale del recinto della Corte, a circa 20m a Sud, e 

proseguendo lungo lo stesso muro, di RS 83.100. Frost (1991, pag. 357) ipotizza che tutte le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. 

non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel 

Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed 

impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile 

datare questo tipo di manufatti, ma Schaeffer ed anche Frost, considerata la datazione delle altre ancore "egizie"(Frost 1991, ibid.) la data al 

XIX secolo a.C. RS 83.1

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

(Nel 1963) Al di sopra o 

appoggiato al muro 

settentrionale della 

"Treasure House", a Sud-

Ovest del Tempio

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,79m; larghezza: 0,58m; spessore: 0,21, e 0,8515m; peso: 101kg). L'ancora, dalla forma 

triangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Nonostante Frost (1991, pag. 379) la segnali come collocata all'interno delle 

murature della "Treasure House", Callot (2011, pag. 93) ritiene più verosimile che essa fosse posizionata al di sopra del muro crollato o ad 

esso addossata. La sua provenienza dall'area del Tempio, pertanto, rimane una possibilità. Il suo miglior confronto è con un'altra ancora di 

Ugarit, RS 83.101, considerato come le ancore in basalto siano piuttosto rare nei siti della costa del Levante. Anche quest'ancora, come le 

altre rinvenute nell'area del Santuario, sembra essere nuova (i.e. non sembra essere stata mai usata in mare e, pertanto, deve essere stata 

creata appositamente per l'uso votivo). Se essa deriva effettivamente dal Tempio, in più, è plausibile che anch'essa, come le altre rinvenute, 

sia stata un offerta votiva dedicata a Baal e sia stata forse usata all'interno delle strutture del Santuario (all'epoca della ricostruzione di 

quello). Risulta piuttosto difficile datare il manufatto: pur considerando che Schaeffer considera tutte le ancore ritrovate nell'area come 

databili al MB, Frost (ibid.) più cautamente suggerisce che essa possa avere una d ata coeva alla "Treasure House" (TB) RS 83.23

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1

roccia sedimentale 

calcarea

All'interno del vano 

settentrionale dell'annesso 

nord-occidentale del 

Tempio, nella parte centrale 

del vano ed (nel 1963) a 

circa 1m di distanza dal suo 

muro occidentale

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,63m; larghezza: 0,47m; spessore: 0,20, e 0,8m; peso: 78kg). L'ancora, dalla forma 

approssimativamente ovale, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. La sua faccia posteriore non risulta lavorata. Frost sottolinea 

come, pur essendo stata ritrovata nella parte centrale del vano, non si può escludere che essa fosse stata originariamente collocata in uno 

dei muri e sia poi stata spostata nel suo luogo di ritrovamento in seguito al crollo delle strutture del Tempio o in seguito agli scavi effettuati 

nell'area. Frost (1991, pag. 357), inoltre, suggerisce che l'ancora, come le altre del Tempio,  sia nuova (i.e. non precedentemente usata in 

mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere 

stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed impiegata nelle strutture stesse del Tempio 

all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta in generale piuttosto difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer 

data tutte le ancore al MB, ma Frost (1991, pag. 379) più cautamente suggerisce che essa possa anche avere la stessa età della ricostruzione 

del Tempio RS 83.16

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

Alcuni metri (?) a Nord-Ovest 

dell'annesso nord-

occidentale, vicino al bordo 

del pendio

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,53m; larghezza: 0,44m; spessore: 0,135, 0,04-0,10m; peso: 64kg). L'ancora, di forma 

rettangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale ed alcune probabili tracce di bruciato sulla sua superficie. Nonostante sia 

stata ritrovata al di fuori del recinto del Tempio, Frost (1991, pag. 380) sottolinea la probabilità che essa appartenga comunque a quel 

contesto (la sua collocazione può essere frutto del crollo del Santuario o degli scavi effettuati nella zona). Anche per questo caso vale il 

suggerimento di Frost (1991, pag. 357) in merito al fatto che tutte le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente 

usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra 

essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed, forse, impiegata nelle strutture stesse 

del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). RS 83.18

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

All'interno del muro 

orientale del recinto della 

Corte, nel settore 

meridionale del muro, ad 

alcuni metri di distanza da 

RS 83.1

Ancora in pietra di piccole dimensioni (altezza: 0,39m; larghezza: 0,42m; spessore: 0,14, 0,04m; peso: 26,5kg). L'ancora, di forma 

approssimativamente triangolare, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Rappresenta probabilmente il tipo di ancora che era 

usato per le piccole imbarcazioni. Anche per questo caso vale il suggerimento di Frost (1991, pag. 357) in merito al fatto che tutte le ancore 

ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la deposizione nel Tempio). In ogni caso, come 

le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva dedicata al dio Baal (forse in occasione della 

costruzione del Tempio) ed, forse, impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). 

Risulta difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer propone per tutte le ancore una datazione al MB, ma Frost (1991, pag. 380), più 

cautamente, ipotizza che possano anche essere contemporanee all'erezione del muro in cui è stata trovata RS 83.14

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Ad Est del muro orientale del 

recinto del Tempio

Ancora in pietra, nota solo attraverso un disegno ed in una fotografia appartenenti all'archivio della missione di Schaeffer (Frost 1991, pag. 

380). L'ancora, dalla forma rettangolare, presentava un foro circolare nella sua parte apicale e due depressioni (profonde 1,5cm) agli angoli 

della parte inferiore. Data la posizione delle cavità, Frost ritiene che esse siano tracce di lavorazione relative allo scavo dei due fori basali 

tipici delle ancore "composite". L'ancora, in altri termini, sarebbe evidentemente un manufatto incompiuto. Per Frost (ibid.) questo 

indicherebbe la presenza, nei dintorni del Tempio (e della necropoli, anch'essa situata ad Est del Santuario) di un officina dove venivano 

realizzate le ancore poi rinvenute nel Tempio CS 64 "F"

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

(Nel 1929) Nell'area ad 

Ovest del Tempio (secondo 

Callot nella cosiddetta 

"maison du Grand Pretre") 

(Nel 1963) Nell'area a Sud-

Est dell'altare della Corte, 

non distante da RS 83.25

Ancora in pietra di grandi dimesioni (altezza conservata: 0,76m; larghezza: 0,70m; spessore: 0,18 e 0,15m; peso stimato: 200kg ca.). 

L'ancora, di forma trapezoidale, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Due fori, sempre circolari e parzialmente distrutti da una 

grande frattura lungo la base, sono inoltre collocati agli angoli della base, come risulta tipico nelle ancore "composite" (dove i fori 

supplementari ospitavano gli elementi lignei per l'ancoraggio al fondale marino). L'ancora presenta inoltre tracce di bruciato sulla superficie. 

I migliori confronti per quest'ancora si rinvengono a Cipro (Kition), dove questa forma sembra essere tipica, ma un esemplare di ancora 

trapezoidale è stato scoperto anche ad Hala Sultan Tekke. Il manufatto Ugaritico comunque è il più grande noto, per quanto riguarda le 

ancore "composite" di questa forma. che era usato per le piccole imbarcazioni. Anche per questo caso vale il suggerimento di Frost (1991, 

pag. 357) in merito al fatto che tutte le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per 

la deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva 

dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed, forse, impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della 

sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer propone per tutte le ancore una 

datazione al MB, ma Frost (1991, pag. 381), più cautamente, ipotizza che questo esemplare possa appartenere anche al TB, sulla base dei 

confronti ciprioti RS 83.2

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

(Nel 1963) A Sud dell'altare 

nella Corte, non distante da 

RS 83.25

Ancora in pietra di grandi dimensioni (altezza conservata: 0,77m; larghezza: 0,66m; spessore: 0,19-0,14, e 0,12, e 0,055m; peso stimato: 

200kg ca.). L'ancora, dalla forma rettangolare allungata, presenta un foro circolare nella sua parte apicale. Il foro risulta parzialmente 

distrutto da una frattura che ha interessato l'intera parte superiore del manufatto. Due ulteriori fori, sempre circolari, sono presenti agli 

angoli della base, come risulta tipico nelle ancore "composite" (dove i fori supplementari ospitavano gli elementi lignei per l'ancoraggio al 

fondale marino). Frost (1991, pag. 381) nota, per quanto riguarda i possibili paralleli, come la forma rettangolare allungata sia piuttosto rara 

a Cipro mentre degli esemplari comparabili a questo sono stati rinvenuti a Nessibar ed ad Apollonia Pontica (Sozopol moderna) sulle sponde 

del Mar Nero bulgaro. che era usato per le piccole imbarcazioni. Anche per questo caso vale il suggerimento di Frost (1991, pag. 357) in 

merito al fatto che tutte le ancore ritrovate nel Tempio siano nuove (i.e. non precedentemente usata in mare, ma realizzata per la 

deposizione nel Tempio). In ogni caso, come le altre ancore ritrovare nel Santuario, anche questa sembra essere stata un offerta votiva 

dedicata al dio Baal (forse in occasione della costruzione del Tempio) ed, forse, impiegata nelle strutture stesse del Tempio all'epoca della 

sua ricostruzione (Callot 2011, pag. 92-94). Risulta difficile datare questo tipo di manufatti: Schaeffer propone per tutte le ancore una 

datazione al MB, ma Frost (1991, pag. 381), più cautamente, sottolinea come non vi siano affidabili elementi per una datazione plausibile RS 83.25

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 granito (grigio)

(Nel 1963) Nell'area a Sud-

Ovest del Tempio (Frost, 

sulla base di Contenson, 

riporta come probabile 

luogo di ritrovamento la 

"maison du Pretre" dove 

sono state rinvenute anche 

CS 86 B e CS 86 C)

Utensile in pietra dalla forma di ancora (altezza: 0,27m; larghezza: 0,30m; spessore: 0,08 e 0,10m; peso stimato: 25kg ca.) Il manufatto, 

date le dimensioni più probabilmente un martello o un lisciatoio che un'ancora (Frost 1991, pag. 381-382), aveva una forma triangolare con 

un foro circolare nella sua parte apicale. L'oggetto, apparentemente proveniente insieme ad CS 86 B e CS 86 C dalla "maison du Pretre" 

potrebbe comunque essere collegato al Tempio o alle sue pertinenze. Vista la difficoltà di datare un manufatto simile, l'unico suggerimento 

fornito da Frost (ibid.) è quello di associarne la datazione a quella della "maison du Pretre" (TB). 63.17 A (= RS 58.2192) 

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 pietra

Nell'area a Sud-Ovest del 

Tempio (Frost riporta come 

luogo di ritrovamento la 

"maison du Pretre" dove è 

stata rinvenuta anche RS 

58.2192)

Due ancore in pietra di piccole dimensioni (altezza CS 86 B: 0,375m; larghezza CB 86 B: 0,29m; altezza CS 86 C: 0,30m; larghezza CS 86C: 

0,35m), note solo da un disegno appartenente all'archivio della missione di Schaeffer (Frost 1991, pag. 382) riguardante le ancore inviate al 

vecchio Museo di Aleppo. Le ancore, del tipo "composito", hanno entrambe forma triangolare e presentano un foro circolare nella parte 

apicale e due ulteriori fori, sempre circolari, agli angoli della base. Frost rileva come, date le loro dimensioni, esse rappresentino con ogni 

verosimiglianza ancore per piccole imbarcazioni da pesca rivierasca. Gli oggetti, provenienti insieme a RS 58.2192 dalla "maison du Pretre" 

potrebbe comunque essere collegato al Tempio o alle sue pertinenze. Il manufatto viene datato da Frost (ibid.) al TB (sia per la tipologia dei 

manufatti che per la datazione complessiva della "maison du Pretre") CS 86 B; CS 86 C

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nell'area a Sud-Ovest del 

Tempio (Frost, sulla base di 

Contenson, riporta come 

probabile luogo di 

ritrovamento la "maison du 

Pretre", dove sono state 

rinvenute anche RS 58.2192 

e CS 86 B e CS 86 C)

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,77m; larghezza: 0,56m), nota solo da un disegno appartenente all'archivio della missione di 

Schaeffer (1939a) riguardante un gruppo di ancore inviate al vecchio Museo di Aleppo. L'ancora, del tipo "composito", aveva una forma 

rettangolare e presentava un foro circolare nella parte apicale e due ulteriori fori, sempre circolari, nei pressi degli angoli della base. 

L'oggetto, proveniente (secondo Contenson) insieme a RS 58.2192, CS 86 B e CS 86 C dalla "maison du Pretre", potrebbe comunque essere 

collegato al Tempio o alle sue pertinenze. Frost non fornisce una datazione per l'oggetto CS 86 D



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare (bianco)

Nell'area a Sud-Ovest del 

Tempio (Frost, sulla base di 

Contenson, riporta come 

probabile luogo di 

ritrovamento la "maison du 

Pretre", dove sono state 

rinvenute anche RS 58.2192, 

CS 86 B, CS 86 C e CS 86 D)

Ancora in pietra di medie dimensioni (altezza: 0,64m; larghezza: 0,57m; spessore: 0,155m?), nota solo da un disegno appartenente 

all'archivio della missione di Schaeffer (1939a) riguardante un gruppo di ancore inviate al vecchio Museo di Aleppo. L'ancora, del tipo 

"composito", aveva una forma quadrangolare con la sommità arrotondata e presentava un foro circolare nella parte apicale e due ulteriori 

fori, sempre circolari, nei pressi degli angoli della base. Frost (1991, pag. 382), sulla base del disegno e delle proporzioni insolite li 

raffigurate, propone due possibili confronti per l'ancora in questione: uno da Kition (ancora ritrovata nello zoccolo murario del Tempio 4) ed 

uno dal fondale marino di fronte a Tel Dor (No. A303). L'oggetto, proveniente (secondo Contenson) insieme a RS 58.2192, CS 86 B, CS 86 C, 

e CS 86 D dalla "maison du Pretre" potrebbe comunque essere collegato al Tempio o alle sue pertinenze. Frost (ibid.) non fornisce alcuna 

datazione per l'oggetto CS 86 E

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nell'area a Sud del muro 

meridionale del recinto del 

Tempio

Peso per rete da pesca in pietra (altezza, desumibile dal disegno: 0,18m ca.; diametro foro, desumibile dal disegno: 0,025m; peso stimato: 

1kg ca.). L'oggetto, di forma approssimativamente triangolare e con un foro circolare nella sua parte apicale, è noto solo da uno dei disegni 

dell'archivio della missione Schaeffer (per la precisione, uno dei disegni riguardanti i reperti inviati al vecchio Museo di Aleppo). Il peso, 

insieme agli altri due citati sotto, è stato rinvenuto a Sud (cioè all'esterno) del muro meridionale del recinto del Santuario. Callot (2011, pag. 

93-94) sottolinea come essi possano perciò provenire o dal recinto stesso o dal crollo del Tempio. Non è disponibile una data per questo 

reperto, che potrebbe così appartenenre o al MB o al Tardo Bronzo CS 64 "A"

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 arenaria (bianca)

Nell'area a Sud del muro 

meridionale del recinto del 

Tempio

Peso per rete da pesca in pietra (diametro: 0,25m; diametro del foro: 0,16m; peso stimato: 2kg ca.). L'oggetto, di forma circolare e con un 

foro circolare nella parte centrale, era probabilmente usato per appesantire le reti da pesca. Frost cita come confronti degli esemplari da 

Minet el-Beida, da Kition-Bamboula e da Kition. Il peso, insieme agli altri due citati, è stato rinvenuto a Sud (cioè all'esterno) del muro 

meridionale del recinto del Santuario. Callot (2011, pag. 93-94)sottolinea come essi possano perciò provenire o dal recinto stesso o dal 

crollo del Tempio. Non è disponibile una data per questo reperto, che potrebbe così appartenenre o al MB o al Tardo Bronzo (Frost n. 31: ii 63)

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

Nell'area a Sud del muro 

meridionale del recinto del 

Tempio

Peso per rete da pesca in pietra (diametro: 0,16m; diametro del foro: 0,02m; peso stimato: 1,5kg ca.). L'oggetto ha forma circolare e 

presenta un foro circolare nella sua parte centrale. Frost cita come confronti degli esemplari da Minet el Beida, da Kition-Bamboula e da 

Kition. Il peso, insieme agli altri due citati sopra, è stato rinvenuto a Sud (cioè all'esterno) del muro meridionale del recinto del Santuario. 

Callot (2011, pag. 93-94) sottolinea come essi possano perciò provenire o dal recinto stesso o dal crollo del Tempio. Non è disponibile una 

data per questo reperto, che potrebbe così appartenenre o al MB o al Tardo Bronzo (Frost n.32: i 63, f)

21 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Ad Est, e ad una quota più 

bassa, dell'ambiente più 

settentrionale dell'annesso 

Nord-Ovest del Tempio Ascia in bronzo. Callot (2011, pag. 51) suggerisce che essa possa derivare dal crollo del Tempio

21 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Ad Est, e ad una quota più 

bassa, dell'ambiente più 

meridionale dell'annesso 

Nord-Ovest del Tempio Figurina in bronzo, raffigurante forse il dio Teshub (Callot 2011, pag. 51). Callot suggerisce che essa possa derivare dal crollo del Tempio

21 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 diorite

Ad Ovest dell'altare nella 

Corte del Tempio, 

probabilmente sotto il livello 

del suolo

Frammento di vaso in diorite verde, rinvenuto ad Ovest dell'altare nella Corte del Tempio. Schaeffer non indica, nel suo rapporto, la sua 

relazione con il suolo antico della Corte, ma data la profondità del suo ritrovamento Callot (2011, pag. 52) ipotizza che si trovasse al di sotto 

del suo livello

21 Elementi architettonici scalinate 4 pietra

A Sud-Ovest del recinto del 

Tempio

Sezione della rampa di scale che conduceva all'ingresso del recinto del Tempio collocato sul lato Ovest della Corte. Solo quattro gradini si 

sono conservati (altezza del singolo gradino: 0,15m; ampiezza media dei gradini: 0,80m; lunghezza conservata: 1,30m, ma Callot (2011) 

suggerisce che la lunghezza originale dovesse apparire molto maggiore). Un basso muretto in pietra grezza delimitava i gradini sul lato 

settentrionale, ed è probabile che un secondo muretto, non conservato, svolgesse la stessa funzione sul lato opposto. Data la scarsa altezza 

dei gradini e loro marcata profondità, Callot (2011, pag. 54-55) suggerisce di interpretare la struttura come rampa a gradini più che come 

scalinata. Lo stesso autore sottolinea inoltre la possibilità che i gradini di questa fossero collocati solo nei punti più scoscesi della via di 

accesso al Tempio e non lungo l'intero suo percorso

21 Elementi architettonici scalinate 3 pietra

All'interno del portale 

d'ingresso della Corte, sul 

lato Ovest del recinto del 

Tempio

Tre blocchi di pietra appartenenti a tre dei gradini che conducevano al portale d'ingresso della Corte. Visto che l'unico stipite superstite del 

portale sporge di 0,85m dal muro di cinta del Tempio e che le fondazioni dell'ingresso sono ampie 2,20m (contro il singolo metro di spessore 

dello stesso muro) è probabile che esistessero in origine ulteriori gradini (secondo la ricostruzione di Callot (2011, pag. 40) la scalinata ne 

avrebbe avuti 4 in totale), che conducevano ad una soglia in blocchi di pietra ora scomparsa

21 Elementi architettonici soglie / pietra (?)

All'interno del portale 

d'ingresso della Corte, sul 

lato Ovest del recinto del 

Tempio

La soglia del portale d'ingresso principale risulta completamente scomparsa. Anche gli stipiti che la inquadravano risultano poco conservati, 

fatta eccezione per un blocco di quello settentrionale. Le fondazioni dell'ingresso, però, conservano nella loro parte meridionale un piccolo 

blocco rettangolare con un foro circolare (diametro: 0,14m), che rappresenta probabilmente l'alloggiamento di un palo o altro elemento 

verticale collocato davanti al corrispondente stipite meridionale. Questo dato (insieme alla posizione del blocco dello stipite settentrionale), 

consente almeno di stimare l'ampiezza della porta d'ingresso in 2,75m. Si trattava probabilmente, perciò, di una porta a due battenti, che 

doveva anche possedere un chiavistello di chiusura

21 Elementi architettonici canalette 1 pietra

Nell'annesso Nord-Ovest del 

Tempio (nel vano più 

settentrionale), nell'angolo 

sud-occidentale del vano

Canaletta in pietra (lunghezza: 0,80m), coperta da rocce e collegata verosimilmente, in origine, ad un pozzo o ad un tombino. Che 

quest'ultimo sia da identificare nella lastra sbriciolata rinvenuta a poca distanza ad Ovest?

21 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 granito

Ad Ovest dell'ambiente più 

settentrionale dell'annesso 

Nord-Ovest del Tempio

Lastra sbriciolata in granito, originariamente sorretta da due bassi muretti che correvano in direzione Est-Ovest. Compare solo nella 

documentazione dell'archivio di Schaeffer, visto che oggi risulta scomparsa, ma Callot (2011, pag. 51) ipotizza potesse trattarsi della 

copertura di un pozzo. Potrebbe essere collegato alla canaletta rinvenuta, a poca distanza ad Est, nell'ambiente accessorio Nord?

21 Elementi architettonici scalinate 1 pietra

Ad Ovest dell'ambiente 

centrale dell'annesso Nord-

Ovest del Tempio, in 

corrispondenza, ma più in 

basso, del muro occidentale 

del vano

Scalinata collocata all'esterno dell'annesso nord-occidentale del Tempio, in corrispondenza, ma più in basso, del suo vano centrale. La 

scalinata faceva parte di un passaggio, largo 1,37m, che saliva lentamente verso Nord costeggiando il perimetro occidentale del recinto del 

Tempio. La scalinata è composta di tre gradini: il primo realizzato con tre lastre, il secondo con due ed il terzo con una (spessore dei gradini: 

0,40m). La scalinata, attestata nella documentazione dell'archivio di Schaeffer, appare oggi scomparsa (Callot 2011, pag. 51)

21 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 pietra

Ad Est e ad una quota più 

bassa dell'ambiente più 

meridionale dell'annesso 

Nord-Ovest del Tempio

Sorta di "bancone" in pietra, di cui oggi rimane traccia solo nella documentazione grafica di Schaeffer, collocato a poca distanza dall'annesso 

Nord-Ovest del Tempio e da interpretare, nell'opinione di Callot (2011, pag. 51), come supporto per qualche struttura soprastante

21 Elementi architettonici soglie 1 pietra

Nel passaggio tra il Vestibolo 

e la Cella

Soglia composta di cinque lastre di pietra accuratemente disposte, collocata all'interno dell'accesso che metteva in comunicazione il 

Vestibolo con la Cella. Sul lato Est della soglia era  presente un recesso rettangolare dove era verosimilmente ospitato il cardine della porta a 

singolo battente,che chiudeva l'ingresso del Santuario. La presenza di una piccola cavita nella parte centrale della soglia potrebbe indicare la 

presenza di un fermo pavimentale attraverso cui la porta poteva essere sigillata dall'interno. Callot (2011, pag. 31) sottolinea inoltre che la 

soglia, e di conseguenza la porta del Santuario, risultava essere disassata verso Ovest di un cubito (0,55m) rispetto all'asse centrale del 

Vestibolo

21 Elementi architettonici soglie 1 pietra

In cima alla scalinata del 

Tempio, all'ingresso del 

Vestibolo

Soglia in pietra (larghezza: 1,10m) collocata in cima alla scalinata del Tempio, all'ingresso del Vestibolo. Ritrovata in modo solo parziale da 

Schaeffer ed oggi scomparsa, doveva probabilmente estendersi, attraverso un numero ignoto di blocchi di pietra, lungo tutta l'apertura 

(lunghezza: 5,22m) creata dalle ante laterali sulla facciata del Tempio. Callot (2011, pag. 31) suggerisce l'ipotesi che potessero essere 

presenti sulla soglia anche due pilastri lignei, a creare un portico d'ingresso come avviene sovente all'interno del Palazzo Reale. Nessuna 

prova o traccia di essi è stata comunque ritrovata

21 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 pietra

Ad Est del Santuario, 

all'esterno dell'angolo 

formato dalla giunzione del 

Vestibolo con la Cella

Blocco quadrato di pietra, ritrovato sul suolo, forse in situ (Callot 2011, pag. 51), all'esterno del Tempio, in corrispondenza dell'angolo dove 

il Vestibolo si unisce alla Cella

21 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 ceramica

All'interno dell'anta 

occidentale del Vestibolo del 

Tempio

Grande giara del Bronzo Medio, frammentaria, reimpiegata apparentemente all'interno delle murature dell'anta occidentale del Vestibolo 

del Tempio

21 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 pietra

Nella parte meridionale del 

muro Ovest della Cella

Contrafforte in pietra da taglio (lunghezza: 1,10m; larghezza: 1,10m), addossatto al muro Ovest della Cella, nella sua parte meridionale ed in 

maniera speculare rispetto al contrafforte collocato sul pilastro posto nell'angolo Sud-Est

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nell'annesso Nord-Ovest del 

Tempio (vano più 

meridionale), al livello del 

pavimento

Frammento di un possibile bacino rettangolare, con ornamentazione scolpita fortemente danneggiata (Schaeffer, citato in Callot 2011, pag. 

50 suggeriva, tentativamente, che gli elementi conservati raffigurino teste umane)

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Davanti all'ingresso 

occidentale dell'annesso 

Nord-Ovest del Tempio, 

apparentemente al livello 

(teorico) del pavimento 

Manufatto descritto da Schaeffer (citato in Callot 2011, pag. 51) come una sorta di mezzo-bacino rettangolare in pietra poggiato su una 

lastra (lunghezza dei due lati dal bacino: 0,90 e 1m; larghezza: 1,05m)

21 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nell'angolo Nord-Ovest della 

Corte, a livello del 

pavimento Frammento di bacino con decorazione a rilievo di volute RS 79.5081

11 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1

mattone crudo; mattone 

cotto; intonaco di gesso

Nella parte meridionale della 

Cella, a poca distanza dal 

muro di fondo

Podio di forma rettangolare, caratterizzato da una appendice emergente sul lato meridionale. Matthiae (1980-81, nota 11) rileva come, in 

una prima fase, il podio avesse una forma pressochè quadrata (lunghezza: 1,05m; larghezza: 0,95m; altezza: 0,20-0,25m) e fosse costituito 

interamente di mattoni cotti, ma successivamente (anche se in un epoca non precisabile) la struttura originaria venne inglobata in un 

rifacimento eseguito in mattoni crudi ed intonaco di gesso assumendo la sua forma finale (lunghezza: 1,95m; larghezza: 1,65m; altezza: 0,50-

0,65m). Sempre Matthiae (ibid., pag. 40) suggerisce come la conformazione del podio abbia qualche somiglianza con quelli di area assira, e 

ben più antichi (cioè di epoca protostorica), di Tepe Gawra VIIIA-C

11 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

All'interno del Tempio e dei 

vani accessori della Corte 

Sud-Est

Una grande quantità di materiali ceramici, sia pressochè integri che frammentari, è stata ritrovata tanto all'interno del Tempio quanto nei 

vani accessori della Corte. Si tratta per lo più di ceramica locale. All'interno del repertorio attestato, si segnalano soprattutto alcune  giare da 

conservazione, le coppe, in tre dimensioni diverse, a corpo sferico su base a disco e collo verticale quasi cilindrico. Questa forma sembra 

essere caratteristica della valle dell'Eufrate. Sono altresì attestate delle tazze ad una sola ansa in ceramica rossiccia, a pareti molto sottil e 

leggermente svasate, che rappresentano assai verosimilmente un'importazione (o un imitazione) dell'area anatolica, risultando molto ben 

attestate ad Hattusa, capitale dell'Impero Ittita

11 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Accanto allo stipite orientale 

dell'ingresso dell'ambiente 

principale Ralla di cardine in pietra ritrovata in situ accanto allo stipite orientale dell'ingresso dell'ambiente principale, all'interno dell'ambiente

10 Elementi architettonici elementi murari particolari / pietra; mattone crudo

Al centro della facciata 

esterna del muro occidentale 

del Tempio

Massiccio contrafforte (lunghezza: 1,15m; ampiezza: 2m), collocato in corrispondenza dell'altare ad ante della Cella, sulla facciata esterna 

del muro occidentale del Tempio

10 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo

Nella parte occidentale della 

Cella, a poca distanza 

dall'altare ad ante ed in asse 

con questo e con l'ingresso

Podio di forma rettangolare (lunghezza: 1,45m; larghezza: 1,15m), dotato di tre gradini all'estremità sud-occidentale. Il podio era collocato 

lungo l'asse longitudinale del Tempio, ed a poca distanza dall'altare posto sul muro di forndo

10 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo

Al centro del muro Ovest (di 

fondo) della Cella, in asse 

con il podio e l'ingresso del 

vano

Altare ad ante. Sul lato Sud della struttura era addossata una piccola banchetta in mattone crudo. L'altare era collocato lungo l'asse 

longitudinale del Tempio, addossato al muro di fondo della Cella ed a poca distanza dal podio. In corrispondenza della struttura, sul lato 

esterno del muro di fondo del Santuario, era costruito un possente contrafforte rettangolare.

10 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

Nella parte meridionale del 

muro Ovest (di fondo) della 

Cella, addossata all'altare ad 

ante Banchetta di piccole dimensioni, collocata sul muro di fondo del Tempio ed addossata al lato Sud dell'altare ad ante

10 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

Lungo la parte orientale del 

muro Nord della Cella Banchetta in mattone crudo, collocata lungo la parte meridionale del muro Nord della Cella

10 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

Lungo la parte meridionale 

del muro Est della Cella, i.e. 

a sinistra dell'ingresso Banchetta in mattone crudo di piccole dimensioni, collocata lungo la parte meridionale del muro Est della Cella, a sinistra dell'ingresso

10 Installazioni Interne pedane / piattaforme 2 mattone crudo

Addossate alla parte 

occidentale del muro Nord 

della Cella Due piccole piattaforme in mattone crudo sono collocate, poco distanti l'una dall'altra, sul muro Nord della Cella, alla sua estremità Ovest

10 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica All'interno della Cella

Una cospicua quantità di materiali ceramici, sia pressochè integri che frammentari, è stata ritrovata all'interno del Tempio. Si tratta per lo 

più di ceramica locale. All'interno del repertorio attestato, si segnalano soprattutto le coppe, in tre dimensioni diverse, a corpo sferico su 

base a disco e collo verticale quasi cilindrico. Questa forma sembra essere caratteristica della valle dell'Eufrate. Sono altresì attestate delle 

tazze ad una sola ansa in ceramica rossiccia, a pareti molto sottil e leggermente svasate, che rappresentano assai verosimilmente 

un'importazione (o un imitazione) dell'area anatolica, risultando molto ben attestate ad Hattusa, capitale dell'Impero Ittita



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

31 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattoni cotti; intonaco

Nella parte occidentale del 

Vano di culto principale, a 

poca distanza e di fronte alle 

statue collocate a ridosso del 

muro di fondo

Altare in mattoni cotti (lunghezza: 0,75m; larghezza: 0,75m), rivestito di intonaco bianco. Quest'ultimo, steso in diversi strati sovrapposti che 

andavano a formare uno spessore totale di circa 6 centimetri, era stato evidentemente rinnovato regolarmente nel corso del tempo. Sulla 

superficie superiore l'intonaco, ancora visibile agli angoli, risultava ampiamente annerito e bruciato, con tracce di cenere sulle sue 

irregolarità. In uno degli angoli dell'altare erano inoltre presenti due pezzi di mattone, coperti d'intonaco ed apparentemente in situ, che 

potevano forse far parte di un baldacchino (o altra struttura sopraelevata) sostenuta da supporti in mattone collocati ai quattro angoli. In 

effetti altri resti di mattoni di simili dimensioni sono stati ritrovati ai piedi dello stesso altare. Addossato al lato orientale dell'altare si trovava 

poi un bacino rettangolare in basalto a due vasche, chiaramente collegato alle attività cultuali che si svolgevano sulla struttura. Di fronte 

all'altare, ed a poca distanza in direzione del fondo del Vano di culto principale, erano infine collocate le tre statue su piedistallo della 

Kultraum

31 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 basalto

Addossata al lato orientale 

dell'altare, nel Vano di culto 

principale

Bacino rettangolare in basalto a due vasche. Le vasche, che hanno profondità diverse, sono separate da una parete interna decorata e forata 

al fine di permettere il passaggio di liquido dalla vasca a livello più alto a quella a livello più basso. Dato che il bacino risulta addossato 

all'altare, esso è stato interpretato come ricettacolo del sangue delle vittime sacrificali

31 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo; intonaco

Lungo la parete 

settentrionale del Vano di 

culto principale Banchetta in mattone crudo, addossata al muro settentrionale del Vano di culto principale

31 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo; intonaco

Nei pressi del muro di fondo 

del Vano di culto principale, 

ad Ovest dell'altare, di fronte 

ed a poca distanza  da 

quest'ultimo

Bassa pedana in mattone crudo (altezza: 0,40m), coperto da intonaco bianco (spessore medio dell'intonaco: 1-3cm). La pedana fungeva da 

base per le statue ritrovate nell'ambiente: la doppia statua con le due figure sedute e quella singola, collocata alla sinistra della prima, 

raffigurante una figura stante

31 Elementi architettonici soglie 1 calcare

Nel passaggio fra Vestibolo e 

Vano di culto principale Soglia costituita da una grande lastra di calcare e collocata nel passaggio che dal Vestibolo conduceva nel Vano di culto principale

31 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto

Una adiacente all'ingresso 

del Vestibolo ed una 

adiacente all'ingresso della 

Cella

Ralle di cardine in basalto, collocate in corrispondenza dell'accesso del Vestibolo e di quella del Vano di culto principale. La loro presenza 

indica chiaramente l'esistenza di porte.

31 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

Nell'area centrale del Vano 

di culto principale Grande ciotola in basalto (altezza: 0,16m; diametro: 0,30m) dalle pareti fortemente incurvate e dalla base alta e tronco-conica.  

31 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

All'interno del Vano di culto 

principale

Calice in basalto (altezza: 0,14m; diametro: 0,11m) composto da una coppa semisferica, un alto piede ed un ampia base circolare. Sulla 

parete esterna della coppa è presente una decorazione a costolature verticali ("decorazione a linguette"). Hrouda (1962, pag. 67-68) 

suggerisce che i calici fossero oggetti rituali, connessi nello specifico ai riti sacrificali.

31 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

All'interno del Vano di culto 

principale

Calice in basalto (altezza: 0,18m; diametro: 0,12m) composto da una coppa semisferica, un alto piede ed un ampia base circolare. Sulla 

parete esterna della coppa è presente una decorazione a costolature verticali ("decorazione a linguette"). Hrouda (1962 pag. 67-68) 

suggerisce che i calici fossero oggetti rituali, connessi nello specifico ai riti sacrificali.

31 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 4 ceramica

All'interno del Vano di culto 

principale

Solo quattro manufatti ceramici possono essere attribuiti con sicurezza alla Kultraum, tra quelli presenti attualmente nella documentazione 

del sito. Il primo è una coppa caliciforme (altezza: 11,2cm; diametro massimo: 9,7cm) su alto piede ed ampia base, il cui corpo cilindrico è 

decorato da bordini orizzontali. Il labbro del calice risulta tagliato ad angolo. Il manufatto sembra appartenere ad una tipologia tipicamente 

locale (Hrouda 1962 inserisce infatti il reperto tra le forme "aramaiche") e può essere datato agli inizi del I millennio o, al massimo, all'epoca 

di Kapara. Il secondo è un frammento di ciotola (altezza: 7,4cm; diametro ricostruibile: 25,2cm) dalla parete, sottile ed angolata, dipinta di 

rosso/violetto-marrone. Il manufatto mostra una interessante commistione di elementi locali, come nella colorazione della superficie, ed 

Assiri, nella forma. Hrouda suggerisce perciò che esso appartenga all'epoca di Kapara, quando la cultura materiale locale (non meno di 

quella artistica) fu sottoposta, in modo più o meno marcato a seconda dei casi, all'influenza del potente vicino orientale. Il terzo reperto è un 

frammento di spalla di un calice ovoidale con fondo a punta. In questo caso la tipologia della ceramica risulta essere decisamente Neo-

Assira. Considerando che esso è stato trovato accanto al frammento di ciotola, Hrouda gli attribuisce la stessa datazione e ne motiva la 

presenza con la stessa logica. Il quarto ed ultimo manufatto è un frammento di piatto piano (altezza: 2,8cm; diametro ricostruibile: 25,2cm), 

con orlo ricurvo estroflesso e base a disco. La tipologia di questo vaso richiama forme Ellenistiche ed è probabile che risalga a quell'epoca. 

Hrouda 1962 ne spiega la presenza nella Kultraum come infiltrazione derivante dallo scavo di fosse o da altra attività intrusiva successiva 

T.H. 1624 (= Tell Halaf Museum, Berlin: coppa 

caliciforme); T.H. 1456 (= Tell Halaf Museum, Berlin; 

frammento di ciotola); V.A. 12638 (= Berliner Museum; 

frammento di piatto)

31 Reperti associati scultura 1 basalto

A ridosso del muro 

occidentale (di fondo) del 

Vano di culto principale

Statua doppia in basalto (altezza: 0,80m; larghezza: 0,88m; spessore: 0,43m), collocata a ridosso del muro di fondo della Cella e posta al di 

sopra di una bassa pedana che funge da base. La statua, realizzata da un unico blocco di pietra, rappresenta due figure, una maschile ed una 

femminile, sedute fianco a fianco su una panca. I piedi delle figure, poggiati sulla pedana che funge da base, sono scoperti e senza calzature. 

Entrambe i personaggi, inoltre, tengono la mano sinistra poggiata sopra al ginocchio, mentre con la destra, stretta a pugno, dovevano 

stringere degli oggetti oggi perduti. La figura maschile, senza alcun copricapo, mostra un acconciatura semplice, con lunghi capelli ricci che 

passano dietro le orecchie e ricadono sulle spalle. Il viso è caratterizzato dagli zigomi molto pronunciati e da una lungha barba ondulata e 

terminante in riccioli. Gli occhi erano costituiti da intarsi di calcare bianco con pupilla sempre intarsiata, nera e lucida. La figura indossava 

infine una lunga veste con le maniche, dotata di una ampia fascia che attraversava diagonalmente la schiena ed il petto. La figura femminile 

presenta invece sul capo una bassa corona di piume, da cui i capelli discendono in ampie ciocche sulle spalle. I tratti del viso appaiono più 

morbidi di quelli della controparte maschile. Il seno è modellato in maniera poco pronunciata, mentre il collo è impreziosito dalla presenza 

di due giri di perle. Occhi ed abito risultano molto simili a quelli della figura maschile. Le statue vengono interpretate come raffigurazioni di 

antenati regali defunti (e divinizzati?). Visto che la "corona di piume", quando dotata di corna, sembra caratterizzare le rappresentazioni di 

divinità presenti sui rilievi di Tell Halaf, risulta plausibile l'ipotesi che la versione in cui queste sono assenti sia tipica degli appartenenti alla 

stirpe regale. Considerando al contempo le numerose attestazioni (risalenti già al Bronzo Antico) relative al culto degli antenati regali in 

diversi siti della Siria settentrionale, un interpretazione della Kultraum e dei suoi ritrovamenti in quest'ottica appare effettivamente piuttosto 

verosimile. Per quanto riguarda la datazione dei manufatto, invece, esso viene datato su base stilistica alla fine dell'Altbau-Periode o 

all'inizio del Kapara-Zeit (Moortgat 1955, pag. 28-29). (Museo di Aleppo)

31 Reperti associati scultura 1 basalto

Nelle immediate vicinanze 

del muro occidentale (di 

fondo) del Vano di culto 

principale, a poca distanza 

ad Ovest e sulla stessa 

pedana della doppia statua

Statua in basalto (altezza: 1m), raffigurante una figura maschile stante e collocata nelle immediate vicinanze del muro di fondo della Cella, a 

poca distanza verso Ovest e sulla stessa pedana della doppia statua. La statua era fissata ad una lastra di basalto (che poggiava a sua volta 

sulla pedana) attraverso un tenone, rinforzato con una colata di piombo. La figura indossava una corta tunica ed una lunga sopravveste, 

aperta in corrispondenza del ginocchio sinistro. Essa reggeva nella mano destra una bastone piegato in cima ed appoggiato sulla spalla, 

mentre nella sinistra stringeva l'impugnatura di una spada. La figura recava poi sul capo una bassa corona piumata, da cui discendevano 

sulla spalle i lunghi capelli ricci. Sul viso era presente infine una lungha barba ondulata e terminante in riccioli, simile a quella della figura 

maschile nella doppia statua. La statua viene interpretata da Moortgat (1962, pag. 29) come probabile rappresentazione di una divinità. 

L'abbigliamento e gli attributi della figura, infatti, risultano analoghi a quelli delle figure divine stanti su basi animali della facciata del Tempio-

Palazzo. L'assenza di corna nella "corona a piume", che distingue l'esemplare della Kultraum da quelli del Tempio-Palazzo, potrebbe essere 

legata alla più antica età del primo, scolpito in un epoca in cui quell'attributi divino non era stato forse ancora definitivamente formalizzato. 

In effetti, diversi elementi stilistici fanno propendere per una datazione della scultura in questione alla fine dell'Altbau-Periode o all'inizio del 

Kapara-Zeit, analogamente a quanto accade per la statua doppia e sicuramente molto prima delle più mature attestazione dell'età di 

Kapara, tra cui figurano anche le grandi figure divine della facciata del Tempio-Palazzo (Moortgat 1962, pag.28-29). 

31 Reperti associati scultura 1 basalto All'interno della Kultraum

Piccola stele in basalto (altezza: 0,19m; larghezza: 0,12m), raffigurante una figura maschile stante e rivolta verso destra. La stele è andata 

verosimilmente distrutta nel 1943 insieme al Tell-Halaf Museum di Berlino (ed a numerosissimi manufatti e documenti conservati 

nell'edificio). La conservazione di parte della documentazione (tra cui una sua fotografia), consente tuttavia di accertarne l'esistenza e di 

sottolinearne alcuni particolari. La figura era apparentemente priva di barba e di copricapo. I capelli erano raccolti in un'ampia crocchia 

all'altezza del collo e delle spalle. Il personaggio era raffigurato con entrambi le mani sollevate davanti al viso, con i palmi rivolti verso di 

questo. Egli era abbigliato con una lunga tunica, frangiata lungo il bordo inferiore e stretta intorno al collo. I piedi, che pur non risultano 

chiaramente delineati nella foto, erano probabilmente calzati, mentre alla vita era forse appesa una spada o daga. Moortgat (1962, pag. 

122-123) suggerisce che la stele potrebbe essere collegata al culto aramaico dei morti, visto il luogo in cui è stata ritrovata e similmente a 

quanto è attestato da altri esemplari di stele dell'area siro-anatolica.

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Nelle immediate vicinanze 

delle statue collocate lungo il 

muro occidentale (di fondo) 

del Vano di culto principale

Figurina in bronzo, raffigurante un personaggio maschile stante (altezza, compreso il tenone: 7,4cm). Il volto della figura è incorniciato da 

una lunga barba, mentre i capelli, trattenuti da una fascia o banda sulla fronte, arrivano fino alle spalle e terminano in riccioli. Il personaggio 

è abbigliato con una lunga tunica, stretta alla vita da un'ampia cintura, e mostra la mano destra sollevata nel cosiddetto "gesto di 

preghiera", mentre la sinistra viene tenuta contro il petto. La presenza di un tenone sotto i piedi della figura, indica che essa doveva essere 

originariamente inserita in una base. La figurina può essere collegata, similmente alle altre rinvenute nella Cella, al culto degli antenati 

regale defunti (e divinizzati?), che si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. Data l'assenza della "corona a piume" 

sembrerebbe più probabile assegnare alla figura lo status di attendente piuttosto che quello di antenato regale, ma quest'ultima ipotesi non 

può essere esclusa in ogni caso. Dato lo stile poco eleborato di questa come delle altre statuette rinvenute nel vano, stabilire una datazione 

precisa risulta problematico (anche se Hrouda nota delle vaghe somiglianze con modelli di epoca Neo-assira). Appare comunque verosimile 

che esse fossero più o meno contemporanee delle grandi statue della "Kultraum", nei cui pressi sono state trovate ed a cui erano 

plausibilmente collegate V.A. 12830 (= Berliner Museum)

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Nelle immediate vicinanze 

delle statue collocate lungo il 

muro occidentale (di fondo) 

del Vano di culto principale

Figurina in bronzo, raffigurante un personaggio maschile, di cui solo la parte superiore è conservata (altezza conservata: 4,2cm). 

L'identificazione con un personaggio maschile è comunque assicurata dalle tracce, ancora visibili, di una lunga barba che arrivava al petto. 

La figura teneva entrambe le braccia tese in avanti ed indossava un copricapo cilindrico, da interpretare probabilmente come una "corona di 

piume", simile a quelle indossate dalle statue del vano. Risulta altresì possibile che anche questa statuetta, come quelle rinvenute più integre 

e dotate di tenoni, fosse originariamente fissata su una base. Lo stato di conservazione non consente di formulare un interpretazione della 

statuetta, ma è verosimile ritenere che anch'essa, come le altre rinvenute nel vano, fosse connessa al culto degli antenati regali defunti che 

si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. Dato lo stile poco eleborato di questa come delle altre statuette rinvenute nel vano, 

stabilire una datazione precisa risulta problematico (anche se Hrouda 1962, pag. 5 nota delle vaghe somiglianze con modelli di epoca Neo-

assira). Appare comunque verosimile che esse fossero più o meno contemporanee delle grandi statue della "Kultraum", nei cui pressi sono 

state trovate ed a cui erano plausibilmente collegate

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Nelle immediate vicinanze 

delle statue collocate lungo il 

muro occidentale (di fondo) 

del Vano di culto principale

Figurina di bronzo, raffigurante un personaggio femminile seduto (altezza, con tenone: 5cm). La figura tiene entrambi le mani ai seni, ed è 

abbigliata con una lunga tunica ed un copricapo cilindrico (verosimilmente una "corona di piume" come quella indossata da alcune delle 

statue del vano). La statuetta presenta un tenone in basso, tramite cui doveva originariamente essere fissata ad una base. La figurina può 

essere interpretata come una raffigurazione di un antenato regale defunto (Hrouda) (e divinizzato?). Visto che la "corona di piume", quando 

dotata di corna, sembra caratterizzare le rappresentazioni di divinità presenti sui rilievi di Tell Halaf, risulta plausibile l'ipotesi che la versione 

in cui queste sono assenti sia tipica degli appartenenti alla stirpe regale. Considerando al contempo le numerose attestazioni (risalenti già al 

Bronzo Antico) relative al culto degli antenati regali in diversi siti della Siria settentrionale, un interpretazione della Kultraum e dei suoi 

ritrovamenti in quest'ottica appare effettivamente piuttosto verosimile. Dato lo stile poco eleborato di questa come delle altre statuette 

rinvenute nel vano, stabilire una datazione precisa risulta problematico (anche se Hrouda 1962, pag. 5 nota delle vaghe somiglianze con 

modelli di epoca Neo-assira). Appare comunque verosimile che esse fossero più o meno contemporanee delle grandi statue della 

"Kultraum", nei cui pressi sono state trovate ed a cui erano plausibilmente collegate

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Nelle immediate vicinanze 

delle statue collocate lungo il 

muro occidentale (di fondo) 

del Vano di culto principale

Figurina di bronzo, raffigurante un personaggio maschile stante (altezza, con tenone: 5cm). La statuetta risulta realizzata in maniera 

piuttosto schematica ed appare inoltre in cattivo stato di conservazione. Si possono però ricordare l'assenza della barba, la posizione delle 

braccia, aderenti al corpo fino all'altezza dei gomiti e da li estese verso avanti, e l'acconciatura triangolare, che sembra richiamare modelle 

egiziani (Hrouda). La figura conserva sul fondo un residuo del tenone attraverso il quale doveva essere originariamente fissata ad una base. 

Il cattivo stato di conservazione non consente di formulare un interpretazione della statuetta, ma è verosimile ritenere che anch'essa, come 

le altre rinvenute nel vano, fosse connessa al culto degli antenati regali defunti che si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. 

Dato lo stile poco eleborato di questa come delle altre statuette rinvenute nel vano, stabilire una datazione precisa risulta problematico 

(anche se Hrouda 1962, pag. 5 nota delle vaghe somiglianze con modelli di epoca Neo-assira). Appare comunque verosimile che esse fossero 

più o meno contemporanee delle grandi statue della "Kultraum", nei cui pressi sono state trovate ed a cui erano plausibilmente collegate V.A. 12831 (= Berliner Museum)

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Nelle immediate vicinanze 

delle statue collocate lungo il 

muro occidentale (di fondo) 

del Vano di culto principale

Figurina di bronzo, raffigurante un personaggio maschile stante (altezza, con tenone: 5,5cm). La statuetta risulta realizzata in maniera 

piuttosto schematica ed appare inoltre in cattivo stato di conservazione. Si possono però ricordare l'assenza della barba e la posizione delle 

braccia, protese in avanti dalle spalle. La figura conserva sul fondo un tenone, attraverso il quale doveva essere originariamente fissata ad 

una base. Il cattivo stato di conservazione non consente di formulare un interpretazione della statuetta, ma è verosimile ritenere che 

anch'essa, come le altre rinvenute nel vano, fosse connessa al culto degli antenati regali defunti che si svolgeva presumibilmente all'interno 

della Kultraum. Dato lo stile poco eleborato di questa come delle altre statuette rinvenute nel vano, stabilire una datazione precisa risulta 

problematico (anche se Hrouda 1962, pag. 5 nota delle vaghe somiglianze con modelli di epoca Neo-assira). Appare comunque verosimile 

che esse fossero più o meno contemporanee delle grandi statue della "Kultraum", nei cui pressi sono state trovate ed a cui erano 

plausibilmente collegate



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

31 Reperti associati scultura 3 basalto

Due nella parte orientale del 

Vano di culto principale, una 

nei pressi delle doppia statua 

posta sul muro occidentale 

(di fondo) dello stesso 

ambiente 

Statuette (definite "idoli" da von Oppenheim) in basalto. I tre esemplari qui considerati ritraevano tutti dei personaggi seduti: due di essi, 

raffiguranti una figura maschile (n. 16 altezza: 25,5cm) ed una femminile (n.17 altezza. 20cm), sono stati ritrovati nella parte orientale della 

Cella nel corso degli scavi per la costruzione della Casa della Missione Archeologica Tedesca, mentre l'altra, di nuovo una figura femminile, 

era insieme al nutrito gruppo di "idoli" collocati nei pressi della doppia statua (n.18 altezza: 16cm). Tutti i personaggi sono seduti su sgabelli 

quadrati e mettono i piedi su poggiapiedi. Le braccia sono posate sulle gambe. Nel caso delle figure femminili, entrambe le mani sono 

distese sulle ginocchia, mentre quella maschile regge una ciotola con la mano destra e tiene la sinistra sul ginocchio. Tutti indossano una 

lunga tunica (di cui quella del personaggio maschile aveva il bordo inferiore frangiato), bracciali al polso e un basso copricapo cilindrico sul 

capo, verosimilmente da interpretare come una "corona di piume". I capelli sono lunghi e ricci. La figura maschile si distingue anche per la 

presenza di una lunga barba, che discendeva fino al petto, e per il fatto che gli occhi erano originariamente intarsiati in altro materiale, ora 

perduto. Le figurine vengono interpretate da Hrouda come raffigurazioni di antenati regali defunti (e divinizzati?). Visto che la "corona di 

piume", quando dotata di corna, sembra caratterizzare le rappresentazioni di divinità presenti sui rilievi di Tell Halaf, risulta plausibile 

l'ipotesi che la versione in cui queste sono assenti sia tipica degli appartenenti alla stirpe regale. Considerando al contempo le numerose 

attestazioni (risalenti già al Bronzo Antico) relative al culto degli antenati regali in diversi siti della Siria settentrionale, un interpretazione 

della Kultraum e dei suoi ritrovamenti in quest'ottica appare effettivamente piuttosto verosimile. Per quanto riguarda la datazione dei 

manufatti, invece, non sembra possibile ottenere un'idea precisa a partire dagli scarni elementi stilistici presenti. Si può però suggerire una 

loro contemporaneità con le grandi statue del vano. 

V.A. 10276 (= Berliner Museum; figura maschile); Inv. 

Nr. 1666 (= Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin; seconda 

figura femminile)

31 Reperti associati scultura 14 basalto

Sette esemplari (tra cui n. 

18, 20, 23, 31..20 e 31 ai 

piedi della statua) appogiati, 

o a ridosso, o nelle 

immediate vicinanze della 

statua doppia collocata sulla 

parete occidentale (di fondo) 

del Vano di culto principale, 

mentre gli altri erano sparsi 

sul pavimento del vano

Statuette (definite "idoli" da von Oppenheim 1931) in basalto. I quattordici esemplari qui considerati, raffiguranti tutti figure femminili 

stanti, sono stati tutti ritrovati a ridosso, o nelle immediate vicinanze della statua doppia posta sulla parete di fondo della Cella. (Altezza 

delle statuette: n.19 = 17cm; n.20 = 19,2cm; n.21 = 16cm; n.22 = 14,5cm; n.23 = 11,5cm; n.24 = 19cm; n.25 = 10,5cm; n.26 = 15,2cm; n.27 = 

8cm; n.28 = 13,2cm; n.29 = 15cm; n.30 = 14,9cm; n.31 = 20cm; n.32 = 17cm) Le figure sono abbigliate con una semplice tunica lunga, a 

volte impreziosita dalla presenza di due ampi bordini all'altezza del collo. In un caso (n.20), i polsi sono ornati da due spessi bracciali. 

Nessuna delle figure indossa il basso copricapo cilindrico ("corona di piume") spesso attestato: in alcuni casi il capo è lasciato semplicemente 

scoperto (n.19-20), mentre in altri è avvolto da una sciarpa (n. 21-28). In un caso (n. 27), invece, il copricapo sembra essere parte di un 

mantello. La maggior parte delle figure è mostrata con un vaso, sorretto da un ansa, nella mano sinistra e con la mano destra stretta al 

petto. Solo due esemplari (no. 31-32), lavorati in modo piuttosto grossolano, mostrano figure femminili con entrambe le mani recate al 

petto. Le statuette vengono interpretate da Hrouda come raffigurazioni di sacerdotesse o attendenti, la cui presenza si ricollega al culto degli 

antenati regali defunti che si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. Per quanto riguarda la datazione dei manufatti, non 

sembra possibile ottenere un'idea precisa a partire dagli scarni elementi iconografici, ma si può suggerire una loro contemporaneità alle 

grandi statue ritrovate nel vano.

n. 19 = Inv. Nr. 28 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); 

n.20 = V.A. 10217 (Berliner Museum); n.21 = Inv. Nr. 

2154 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.22 = Inv. Nr. 

1665 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.23 = Inv. Nr. 

1667 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.24 = Inv. Nr. 

1636 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.25 = Inv. Nr. 

1668 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.26 = B.M. 

402, 1920. 12. 11. (British Museum); n.27 =  Inv. Nr. 

1670 (Fruher Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.28 = V.A. 

10278 (Berliner Museum); n.29 = Inv. Nr. 1639 (Fruher 

Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.30 = Inv. Nr. 1669 (Fruher 

Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.31 = Inv. Nr. 1638 (Fruher 

Tell-Halaf-Museum, Berlin); n.32 = Inv. Nr. 1664 (Fruher 

Tell-Halaf-Museum, Berlin)

31 Reperti associati scultura 1 basalto

All'interno del Vano di culto 

principale

Frammento di statuetta (del tipo definito "idolo" da Von Oppenheim 1931) in basalto. Il frammento (n.33, altezza conservata: 5,6cm), in 

pessimo stato di conservazione, mostra la parte superiore del corpo di una figura maschile, barbata. Dato il cattivo stato di conservazione 

non è possibile compiere un interpretazione della statuetta, ma è verosimile ritenere che anch'essa, come le altre rinvenute nel vano, fosse 

connessa al culto degli antenati regali defunti che si svolgeva presumibilmente all'interno della Kultraum. Per quanto riguarda la datazione 

del manufatto, non sembra possibile ottenere un'idea precisa a partire dagli scarni elementi iconografici, ma si può  suggerire una sua 

contemporaneità alle grandi statue ritrovate nel vano. B.M. 404, 1920. 12. 11. (British Museum)

31 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

All'interno del Vano di culto 

principale

Figurina di terracotta frammentaria, raffigurante un personaggio maschile con le braccia, ora scomparse, protese in avanti dalle spalle 

(altezza: 6cm). Nonostante lo stato di conservazione non sia particolarmente buono e la lavorazione risulti piuttosto grossolana, è possibile 

nondimeno cogliere alcuni dettagli, come la lunga barba che arriva fino al petto ed il copricapo conico sulla testa. Gli occhi, come in altri 

esemplari dello stesso sito, sono realizzati con l'inserimento di due dischetti di ceramica relativamente larghi. La datazione della figurina può 

essere stabilita attraverso la comparazione con manufatti simili da Atchana. Li, essi sono stati rinvenuti nel Livello V, risalente al XVI secolo 

a.C. (Hrouda 1962, pag. 12) B.M. 408, 1920. 12. 11. (British Museum)

31 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

All'interno del Vano di culto 

principale

Frammento di figurina animale in terracotta (altezza: 4cm), realizzata a mano e raffigurante un uccello. Data la tipologia di oggetto ed il suo 

stato frammentario, non sembra possibile stabilire una datazione precisa, a parte datarlo genericamente all'epoca di utilizzo della Kultraum B.M. 407, 1920. 12. 11. (British Museum)

31 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 pasta vitrea

All'interno del Vano di culto 

principale

Scarabeo, a stampo, in pasta vitrea (o forse in fritta) blu. L'esemplare, attestato nella documentazione di scavo, non è stato rinvenuto tra 

quelli esistenti. La tipologia è chiaramente di derivazione egizia

31 Reperti associati glittica nn /

All'interno del Vano di culto 

principale

Von Oppenheim riporta il ritrovamento di diversi sigilli cilindrici all'interno della Kultraum (1931, pag. 197, 224-225). Nella sezione del suo 

libro dedicata a questa categoria di materiali vengono descritte, tra le tematiche attestate, scene di presentazione, di adorazione, e di culto 

(tra cui una di apparente libagione rituale). Sebbene non venga esplicitamente affermato che le descrizioni offerte facciano riferimento ai 

materiali della Kultraum, il fatto che, secondo lo stesso von Oppenheim, la maggior parte dei sigilli cilindrici rinvenuti a Tell Halaf provenga 

da questo ambiente rende l'ipotesi plausibile. In generale, von Oppenheim li interpretava come offerte dedicate nel Santuario. 

Sfortunatamente non sembra più possibile ricostruire la provenienza della maggior parte dei sigilli tutt'ora esistenti nella collezione del sito, 

quindi non è più nemmeno possibile specificare quelli provenienti dalla struttura in esame. Hrouda lamenta come la perdita di 

quest'informazione risulti particolarmente infausta, dato che questi oggetti avevano il potenziale per gettare molta luce sulla datazione 

stessa dell'edificio. 

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 quarzo

All'interno del Vano di culto 

principale Perle di quarzo, di forma cilindrica o a botte, appartenenti ad una collana (ricostruibile). Le perle risultano piuttosto grandi e spesse

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

All'interno del Vano di culto 

principale Frammento di collana in bronzo (diametro: 6cm). Potrebbe appartenere al pendente a forma di falce di luna ritrovato nella Kultraum V.A. 12835 (= Berliner Museum)

31 Reperti associati toreutica / oreficeria nn pietra; fritta 

All'interno del Vano di culto 

principale

Von Oppenheim riporta il ritrovamento di diverse perline di pietra e fritta di vetro, intere e spezzate, davanti alla doppia statua del vano 

(1931, pag. 194-197). Sfortunatamente non è più possibile ricostruire quale delle perle attualmente esistenti tra i manufatti del sito 

provenga dalla Kultraum (fatta eccezione per una collana ricostruibile di perle di quarzo), quindi non è possibile individuare più nello 

specifico questi materiali

31 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

All'interno del Vano di culto 

principale Ansa di forma allungata appartenente ad un vaso di bronzo

35 Elementi architettonici colonne / pilastri nn /

All'interno della "Corte" del 

Livello 6

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 143) riporta la presenza di diverse lastre di pietra sparse all'interno della "Corte" del Livello 6 e suggerisce che 

esse possano costituire la base di supporti verticali (probabilmente lignei) per il tetto della "Corte". Se l'ipotesi fosse corretta quest'ambiente 

non si configurerebbe quindi come uno spazio a cielo aperto ma come un grande ambiente coperto. In effetti, il rinvenimento nella "Corte" 

di numerosi oggetti in materiale fragile (ceramica, faience e così via) in condizione quasi intatta sembra un elemento a favore della 

plausibilità dell'idea, visto che difficilmente quei materiali sarebbero sopravvissuti nelle stesse condizioni se fossero rimasti esposti a lungo 

agli elementi

35 Installazioni Interne forni / focolari 2 /

Addossato al settore 

centrale del muro Est 

(W3213) della parte 

meridionale del "Complesso 

settentrionale" del Livello 6, 

fase inferiore (primo forno) e 

fase superiore (secondo 

forno)

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 153) riporta il ritrovamento di un tannour all'interno del "Complesso settentrionale" del Livello 6. Il tannour 

era scavato nel pavimento della fase inferiore del complesso ed era addossato al muro orientale (W3213) della sua parte meridionale. Nel 

corso del tempo (verosimilmente nella fase superiore del complesso) venne sostituito da un secondo forno, che era collocato più in alto e un 

pò più a Sud del primo. Questo secondo forno era collocato in un area pavimentata (messa in opera durante la fase superiore ed occupante, 

in maniera irregolare, solo la parte Sud-Est dell'estensione meridionale del Complesso) ed, al suo interno è stata ritrovata una macina in 

basalto

35 Elementi architettonici colonne / pilastri 2 /

Al centro dell'estensione 

meridionale del "Complesso 

settentrionale" del Livello 6, 

fase superiore

Base di colonna lignea combusta (diametro: 26cm), rinvenuta al centro dell'estensione meridionale del "Complesso settentrionale" del 

Livello 6. Data la collocazione, la colonna doveva evidentemente servire da supporto per il tetto del vano. Bisonga però ricordare che, pur 

essendo inserita nel pavimento della fase superiore del Livello 6, alcune sue tracce sono visibili anche all'altezza del Livello 5 e non risulta di 

conseguenza sicuro se essa appartenga al più antico dei due periodi o al secondo di essi. Un secondo supporto ligneo doveva poi essere 

presente nell'angolo Sud-Oves dello stesso ambiente, come testimoniato dal ritrovamento di un buco di palo, riempito di ceneri, all'incrocio 

dei corrispettivi muri

35 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 basalto

Nell'angolo nord-occidentale 

dell'estensione meridionale 

del "Complesso 

settentrionale" del Livello 6, 

fase superiore

Grande lastra in basalto collocata all'angolo nord-occidentale dell'estensione meridionale del "Complesso settentrionale" del Livello 6. 

Appare chiaro dagli scavi che la lastra dovesse trovarsi in quella posizione prima della costruzione del muro settentrionale dell'ambiente e 

che dovesse altresì svolgere un qualche tipo di funzione, visto che il muro successivo gli gira intorno rispettandone la posizione. Quale 

funzione svolgesse (o cosa ci si impostasse) non è però definibile.

35 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 calcare

Quasi al centro del piccolo 

vano posteriore (Est) della 

Tempio del Livello 5, 

pavimento inferiore

Grande lastra in calcare (lunghezza: 1m; larghezza: 0,75m; altezza: 0,32m) collocata orizzontalmente su un letto di pietre di piccole 

dimensioni quasi al centro del piccolo vano Est posto dietro la Cella del Livello 5. Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) sottolinea come, anche 

se da l'impressione di essere una tavola per offerte data la sua posizione, non è possibile attribuirle una funzione specifica in considerazione 

della scarsità di ritrovamenti effettuati nei suoi dintorni 

35 Installazioni Interne pozzi / struttura raccolta acqua 1 pietra

Nell'angolo Sud-Est del vano 

A del "Complesso 

meridionale" del Livello 5

Silo, incassato nel pavimento, nell'angolo Sud-Est del vano A del "Complesso meridionale" del livello 5. Le pareti del silo erano costituite da 

lastre verticali, mentre il pavimento era in pietre da lastricato orizzontali

35 Elementi architettonici soglie 1 pietra

Nella parte meridionale del 

muro occidentale del vano B 

del "Complesso meridionale" 

del Livello 5

Il tratto meridionale del muro occidentale del vano B del "Complesso meridionale" del Livello 5 appare più basso del tratto settentrionale ed 

è stato pertanto interpretato come soglia di ingresso nel vano stesso (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 177). La soglia era pertanto costruita 

dello stesso materiale del muro, in pietre grezze di piccole e medie dimensioni

35 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 pietra

All'incirca al centro del vano 

A del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5

Base in pietra di colonna, collocata al centro dell'asse Est-Ovest del vano A del "Complesso settentrionale" del Livello 5. Sulla base era 

presente una traccia circolare di bruciato che testimonia la presenza, in origine, di una colonna lignea evidentemente utilizzata per 

sorreggere il tetto del vano. Visto che la base si trova al limite tra la parte del vano pavimentata in pietra (quella meridionale) e quella in 

semplice terra battuta (quella settentrionale) è anche possibile che la copertura dell'ambiente fosse parziale e riguardasse soltanto la prima 

zona delle due (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 180)

35 Installazioni Interne forni / focolari 1 /

All'interno del vano A del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 180) riporta il ritrovamento di un tannour (o vasca per l'acqua) all'interno del vano A del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5. Non vengono specificati ne la sua collocazione ne i suoi materiali di costruzione

35 Installazioni Interne aree produttive 1 calcare

Nell'angolo Nord-Est del 

vano B del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5

Grande lastra di calcare, dalla forma irregolare e dotata di una depressione poco profonda sulla superficie. Quest'ultima presenta, al centro 

del suo limite occidentale, un apertura, utilizzata probabilmente per permettere ai fluidi di scorrere via. Ad Ugarit, una lastra piuttosto 

simile, rinvenuta insieme ad una pressa, è stata interpretata come "table de pressurage" per la produzione dell'olio ed è pertanto possibile 

che il ritrovamento effettuato nel vano B avesse una funzione analoga e che l'ambiente nel suo complesso avesse una vocazione produttiva 

di questo tipo (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 182). Bisogna constatare però che, data la mancanza di presse o altri utensili univocamente 

associati con la produzione dell'olio, questa ipotesi, ancorchè plausibile (considerata anche la presenza di numerosi pithoi e giare da 

conservazione nel vano) non può essere del tutto confermata

35 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 mattone crudo

Al centro (presunto) del vano 

C del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5

Base di colonna in mattone crudo, rinvenuta in quello che si presume essere il centro del vano C, non ancora del tutto scavato, del 

"Complesso settentrionale" del Livello 5

35 Installazioni Interne forni / focolari 1 nn

Nell'angolo Nord-Est del 

vano B del "Complesso 

settentrionale" del Livello 4, 

pavimento superiore

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 189) riporta il ritrovamento di un tannour nell'angolo Nord-Est del vano B del "Complesso settentrionale" del 

Livello 4. Non vengono fornite informazioni circa i materiali di costruzione

35 Elementi architettonici soglie 1 pietra

Nella parte settentrionale 

del muro Est del vano C del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 4

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 189) riporta il ritrovamento di una soglia nella parte settentrionale del muro orientale del vano C del 

"Complesso settentrionale" del Livello 4. La struttura ed il materiale della soglia non vengono descritti, ma viene sottolineata la presenza di 

uno stipite, costituito da un blocco squadrato, sul suo lato Sud. Dalla pianta (Bare pag. 190) sembra poi possibile desumere che essa fosse 

almeno in parte formata da pietre grezze di piccole dimensioni.

35 Installazioni Esterne aree produttive 1 pietra

Ad Est della Cella del Livello 

3, ma una parte taglia il 

muro orientale di 

quest'ultima

Silo di forma conica (W3257; diametro alla sommità: 3m, altezza conservata sul lato Sud: 1,90m), con la parte inferiore (dal fondo costituito 

da un letto di piccole pietre) più larga di quella superiore. Il silo taglia sia le strutture murarie sepolte della Cella del Livello 5 che il muro 

orientale di quella del Livello 3. Data la situazione stratigrafica, è evidente che il silo è posteriore al Tempio del Livello 3 e venne costruito 

sfruttando una parte delle sue strutture. Badre-Gubel (1999-2000, pag. 194) lo inserisce in effetti all'interno del suo Livello 2. I reperti 

ceramici ritrovati all'interno del silo (30 frammenti ceramici databili tra LB II e IA I), però, sembrano indicare anche per esso una datazione 

all'Età del Ferro I. Oltre alla ceramica, all'interno del silo erano presenti anche uno stampo per gioielli ed un sigillo cilindrico in condizione 

frammentaria

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 bronzo

Sul pavimento inferiore della 

Cella del Livello 6

Due figurine a lastrina di bronzo, rinvenute sul pavimento inferiore della Cella del Livello 6. Le figurine, dalla forma rastremata verso il basso, 

conservano pochissimi dettagli

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Sul pavimento inferiore della 

Cella del Livello 6 Utensile in bronzo (spatola?) con sommità circolare piatta, rinvenuto sul pavimento inferiore della Cella del Livello 6

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6, nella 

parte orientale della Cella Due punte di freccia in bronzo, una integra mentre l'altra frammentata in tre parti (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 139)



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6

Elemento di statuetta in bronzo, raffigurante un pugno chiuso. Il pugno doveva stringere in origine un oggetto (probabilmente un arma) oggi 

perduto. Il polso è adornato da un braccialetto ed alla base è presente un foro che doveva consentirne il fissaggio sulla statuetta di cui 

faceva parte. Badre-Gubel (1999-2000, pag. 140) sottolinea che un manufatto identico è stato rinvenuto nel Tempio di Kamid el-Loz 

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 4 bronzo

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Quattro figurine a lastra in bronzo. Una di queste conserva, realizzati a repoussé, una serie di dettagli (occhi, orecchie, naso, bocca, collana, 

seni, ombelico e forse il sesso, di incerta definizione) ed una bordatura di puntini. Tutte le altre invece hanno perso ogni elemento distintivo. 

Sulla base del ritrovamento di altri manufatti della stessa tipologia sul suolo superiore della "Corte", Badre-Gubel (1999-2000, pag. 148) 

hanno ipotizzato che anche alcuni di questi fossero associati in origine con le brocchette White Shaved di importazione cipriota

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Figurina a lastra in bronzo, dalla forma approssimativamente lanceolata, rinvenuta all'interno della brocca "a melagrana". La figurina ha 

perso ogni elemento figurativo a causa del deterioramento dovuto alla deposizione, e non quindi è più possibile distingure il sesso o i 

caratteri della figura schematicamente raffigurata sulla piccola lastra di bronzo

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 8 bronzo

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Otto figurine a lastra in bronzo, rinvenute all'interno o nei dintorni della brocchette White Shaved di importazione cipriota. Le figurine, tutte 

di piccole dimensioni e dalla forma a chiodo o a punta di freccia, erano tutte piuttosto schematiche. Generalmente seno ed ombelico 

risultano sufficientemente distinguibili, ma gli altri dettagli anatomici sono pressochè scomparsi. Una delle figurine presenta un anello di 

sospensione al centro. Si può osservare però la presenza di due varianti, forse indicative del sesso dei personaggi raffigurati: alcune figure 

hanno il capo tondeggiante, mentre altre sembrano terminare in un elemento cilindrico, probabilmente un copricapo alto di qualche tipo. 

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 149) suggerisce, basandosi sul confronto con le tipologie delle figurine in terracotta, che quelle del primo tipo 

possano rappresentare figure femminili mentre quelle del secondo maschili. In effetti, la stessa autrice rileva come in almeno una delle 

brocchette  fossero presenti entrambe le tipologie, forse a costituire una coppia. Figurine simili a quelle del tipo con copricapo cilindrico 

sono state rinvenute in molteplici contesti palestinesi, come Hazor, Gezer, Megiddo, e Tell el-Ajjul (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 149). Più 

in generale poi, figurine a lastra analoghe a quelle qui ritrovate  sono state rinvenute (seppur realizzate in metalli preziosi come l'oro e 

l'argento) anche a Kamid el-Loz.

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

All'interno della cosiddetta 

"Corte" del Livello 6, suolo 

superiore

Figurina a lastra in bronzo, rinvenuta all'interno del vaso "a melograno". La figurina, di forma approssimativamente lanceolata, è troppo 

abrasa per poterne determinare i caratteri (con la possibile eccezione degli occhi)

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Sul pavimento superiore del 

piccolo spazio (vano 

posteriore?) ad Est della 

Cella del Livello 6

Pugnale in bronzo a lama stretta e sottile. L'impugnatura ha le estremità svasate e presenta bordi rialzati per l'inserzione di intarsi in altro 

materiale (legno, avorio o altro)

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Sul pavimento superiore del 

piccolo spazio (vano 

posteriore?) ad Est della 

Cella del Livello 6

Punta di freccia in bronzo. L'oggetto, dalla forma a foglia d'alloro, ha la punta rastremata e la costolatura centrale poco rilevata. Esemplari 

paragonabili sono stati rinvenuti ad Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag..142)

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Sul pavimento superiore del 

piccolo spazio (vano 

posteriore?) ad Est della 

Cella del Livello 6

Piccolo oggetto di bronzo, forse un elemento decorativo. L'oggetto, dalla forma approssimativamente lanceolata, presenta delle tracce di 

decorazione a rilievo, oggi erosa, sulla parte centrale

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

Nell'angolo Sud-Est della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Due teste d'ascia in bronzo, ben conservate, sono state ritrovate nell'angolo Sud-Est della "Corte" del Livello 6, nei pressi di alcune grandi 

brocche a corpo ovoide. Una era una semplice ascia a testa arrotondata, bordo smussato ed estremità divergenti. Può essere attribuita alla 

categoria CIII della classificazione di Deshayes ed ha uno stretto parallelo in un esemplare di Ugarit. La seconda, invece, presenta una testa 

trapezoidale e quattro costolature orizzontali intorno alla cavità di inserzione del manico. Due proiezioni, una rettangolare ed una 

triangolare, sono presenti, rispettivamente, sulla parte alta e su quella bassa della lama. Quest'ascia può essere attribuita alla categoria 

della "hache à collet" e ha anch'essa un buon parallelo in un esemplare di Ugarit, datato alla fine del XIII secolo a.C. ma possibilmente più 

antico. Come nel caso di Tell Kazel anche quest'ascia di Ugarit è stata trovata in associazione a ceramica di tipo utilitario. Badre-Gubel (1999-

2000, pag. 152) suggerisce che quest'associazione, visto che si presenta in entrambi i siti, potrebbe non essere accidentale

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

All'interno della cosiddetta 

"Corte" del Livello 6, suolo 

superiore Punta di lancia in bronzo, con costolatura centrale e lungo tenone squadrato nella parte posteriore

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 5 Punta di freccia in bronzo, rinvenuta sul pavimento superiore della Cella del Livello 5

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nel vano A del "Complesso 

meridionale" del Livello 5 Punta di freccia in bronzo, caratterizzata da spallette e punta arrotondate, lati poco angolati e lungo tenone a sezione quadrata sul fondo

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

Sul pavimento della Corte 

del Livello 5 Due piatti di bronzo, circolari, appartenenti ad una bilancia

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

Sul pavimento in terra 

battuta del vano A del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5 Due aghi in bronzo

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

Sul pavimento del vano B del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5

Due punta di lancia in bronzo. Una presenta delle spallette angolate e un alloggiamento tubulare per l'inserzione dell'asta, mentre l'altra è 

piuttosto frammentaria, con solo una parte della lama conservata. 

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Sul pavimento del vano C del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5 Punta di lancia in bronzo, con costolatura centrale poco rilevata

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

Immediatamente a Nord del 

vano C del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5

Due scaglie d'armatura in bronzo, di forma ovale (o meglio ellittica). Sono state ritrovate nell'area immediatamente a Nord del vano C del 

"Complesso settentrionale" del Livello 5. Un parallelo per queste scaglie può essere rinvenuto fra i manufatti di Kamid el-Loz (Badre-Gubel 

1999-2000, pag.. 185) 

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

Sul pavimento del vano B del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 4 Due aghi in bronzo

35 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nello strato di distruzione 

posto sul presunto muro di 

divisione (W3233) tra il vano 

B ed il vano C del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 4

Punta di lancia in bronzo, con spallette angolate, alloggiamento tubulare per l'inserzione dell'asta e foro per il rivetto di quest'ultima (Badre-

Gubel 1999-2000, pag.. 192)

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6, nella 

parte orientale della Cella

Collana di perline in fritta di vetro (lunghezza totale della collana: 15,5cm; diametro delle singole perline: 0,3cm). Le perline, piatte e di 

forma circolare, erano in tre colori: bianco, blu e rosso.

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 12+ ambra

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6, nella 

parte orientale della Cella Perline in ambra piatte, globulari, e biconiche

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 vetro

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6, nella 

parte orientale della Cella

Una perlina piatta in vetro blu con decorazione a rete, ed una perlina cilindrica, sempre in vetro blu con decorazione di linee oblique, 

probabilmente intarsiate con elementi bianchi

35 Reperti associati toreutica / oreficeria nn /

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6 Perline

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 300+ faience; fritta di vetro

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Trecento perline intere, ed un numero imprecisato di esemplari frantumati, in faience o fritta di vetro sono stati ritrovati  sul suolo superiore 

della "Corte" del Livello 6. Mentre quelle spezzate presentavano una semplice forma sferica, quelle intere mostravano una maggiore varietà 

di forme. La categoria più attestata è quella delle perline globulari e leggermente schiacciate, di colore giallo, bianco, o blu. Alcuni esemplari 

cilindrici o a barilotto presentano anche un motivo di petali o di reticoli incisi. Una seconda categoria molto presente è quella delle perline 

biconiche lenticolari, che qualche volta arriva ad assumere la forma "a melone". La perlina biconica "a ruota", caratterizzata da una delicata 

perforazione, invece, è attestata solo in tre casi. Perline a placchetta con decorazione a costolature parallele sono anch'esse presenti, seppur 

rare, mentre la tipologia della perlina "a nocciolina" è illustrata da un unico esemplare. Tutte le tipologie qui descritte hanno paralleli 

puntuali nei manufatti ritrovati nel palazzo e nel tempio mitannico di Tell Brak 

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 30 vetro

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Trenta perline in vetro sono state ritrovate sul suolo superiore della "Corte" del Livello 6. La maggior parte presenta una forma cilindrica, 

talvolta intarsiata con un motive a fronda. Alcuni esemplari sono invece ovali e mostrano una colorazione bicroma. Entrambe le tipologie 

hanno paralleli puntuali nei manufatti ritrovati nel palazzo e nel tempio mitannico di Tell Brak 

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 agata

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Due perline in agata sono state ritrovate sul suolo superiore della "Corte" del Livello 6. Una presenta una forma cilindrica, mentre l'altra 

invece risulta piriforme. Entrambe le tipologie hanno paralleli puntuali nei manufatti ritrovati nel palazzo e nel tempio mitannico di Tell Brak 

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 lapislazzuli

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Perlina in lapislazzuli ritrovata sul suolo superiore della "Corte" del Livello 6. La perlina presenta una forma sferica con strozzature ad 

entrambe le estremità (cosa che le conferisce un aspetto simile ad una caramella). Anche questa tipologia ha dei riscontri nei manufatti 

ritrovati nel palazzo e nel tempio mitannico di Tell Brak 

35 Reperti associati toreutica / oreficeria nn /

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 148) riferisce il ritrovamento di numerose perline sul suolo inferiore della cosiddetta "Corte" del Tempio del 

Livello 6. Esse non vengono descritte, ma le tipologie e i materiali dovrebbero essere analoghi a quelle degli esemplari rinvenuti sul suolo 

superiore del medesimo spazio

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 bronzo

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Due pendenti in bronzo, di forma ovale e con un anello per la sospensione in cima. Uno è sfortunatamente in pessimo stato di 

conservazione, mentre sull'altro sono ancora visibili, realizzati con la tecnica del repousse, una testa femminile con acconciatura hathorica 

(Astarte?) e una fila di puntini lungo il bordo. Questo pendente trova confronti con materiali di Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 152)

35 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo

Sul pavimento inferiore della 

Cella del Livello 5

Oggetto di forma ovale allungata in bronzo, con una delle estremità appuntita. Potrebbe trattarsi di una figurina a lastra estremamente 

rovinata (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 172). Era contenuta all'interno di una brocchetta White Shaved di imitazione locale 

35 Reperti associati toreutica / oreficeria nn fritta di vetro; corniola

Sul pavimento inferiore del 

ripostiglio orientale della 

Cella del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) riferisce il ritrovamento di alcune perline (numero non specificato) sul pavimento inferiore del ripostiglio 

ad Est della Cella del Livello 5. Le perline erano in fritta di vetro, con l'eccezione di una in corniola

35 Reperti associati glittica 2 quarzo

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Due sigilli cilindrici in quarzo sono stati rinvenuti sul suolo inferiore della "Corte" del Livello 6. Entrami appartengono allo Stile Comune 

"Occidentale" (o "Costiero") Mitannico datato al XV-XIII secolo a.C. Il primo mostra dei personaggi maschili afferrare un albero dalla chioma 

a bouquet di fronte a cervi reclinati su una guilloche. Il tema qui raffigurato è ben noto da esemplari ritrovati sia in Siria che in altre parti del 

Vicino Oriente (Badre -Gubel 1999-2000, pag.200). Il secondo, invece, mostra un personaggio maschile (probabilmente una figura di eroe) 

che uccide un grifone, fra due alberi che fungono da contorno. Anche questo tema è ben attestato, ma la sua resa sembra richiamare in 

particolare alcune realizzazioni cipriote (ibid.)

35 Reperti associati glittica 6 quarzo; ematite 

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Sei sigilli cilindrici in quarzo sono stati rinvenuti sul suolo superiore della "Corte" del Livello 6. Tutti i sigilli appartengono tutti allo Stile 

Comune "Occidentale" (o "Costiero") Mitannico, datato al XV-XIII secolo a.C. Il primo di questi cilindri raffigura una serie verticale di cervi, 

secondo un tema ben attestato sia a Nuzi, sia nel resto del mondo levantino (e persino nel mondo miceneo). Il secondo rappresenta invece 

due file orizzontali di pesci, separate da un bordino centrale. Anche questo tema risulta molto diffuso, ma la resa specifica dell'esemplare del 

Tempio ricorda in particolare alcuni dei sigilli di Ugarit (Badre -Gubel 1999-2000, pag. 200). Due varianti di questo tema sono mostrate su 

altri due sigilli del gruppo rinvenuto sul suolo superiore della "Corte": in uno, purtroppo piuttosto eroso e ritrovato all'interno del vaso "a 

melograno", i due registri appaiono verticali, con le figure dei pesci rappresentate orizzontalmente ed una sopra l'altra; nell'altro i registri 

sono invece orizzontali e racchiudono un numero di figure minore ed, apparentemente, articolato in modo diverso. Il penultimo sigillo del 

gruppo mostra invece dei personaggi maschili che attraversano un corso d'acqua, preceduti da grandi uccelli che appaiono in procinto di 

toccarne la superficie. Il tema di questo manufatto ha uno buon parallelo in un esemplare di Ugarit (ibid.). L'ultimo sigillo, infine, mostra 

delle divinità femminili mentre afferrano dei frutti da un albero, in quella che sembra la variante di un tema attestato in un sigillo di ematite 

della collezione Marcopoli (ibid.).

35 Reperti associati glittica 1 quarzo

Sul pavimento del vano C del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5

Sigillo cilindrico, raffigurante un cacciatore (dio o eroe?) che insegue un cervo con un arco. Realizzato in modo piuttosto cursorio, questo 

sigillo si inscrive nella tradizione regionale del Tardo Bronzo e riproduce un tema molto diffuso nell'area siro-fenicia (Badre -Gubel 1999-

2000, pag. 200)

35 Reperti associati glittica 1 ematite

All'interno del silo (W3257) 

che taglia la parete orientale 

della Cella del Livello 3

Sigillo in ematite frammentario (e forse rilavorato), rinvenuto all'interno del silo (W3257) che taglia il muro orientale della Cella del Livello 3. 

Lo stato di conservazione non consente di effettuarne una classificazione o un interpretazione. Alcuni segni cuneiformi erano presenti sulla 

superficie conservata (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 192, 200)
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35 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 5

Oggetto di forma cilindrica in osso, decorato ad incisione con bande orizzontali e incrociate, e con motivi a zig-zag. Badre-Gubel (1999-2000, 

pag. 172) suggerisce che possa probabilmente trattarsi di un fuso, dato che un oggetto simile è stato rinvenuto anche a Megiddo in 

associazione con una fusaiola

35 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

Sul pavimento della Corte 

del Livello 5

Impugnatura in osso, di forma cilindrica ma restringentesi verso l'estremità dove si fissava all'oggetto a cui apparteneva (Badre-Gubel 1999-

2000, pag.. 180)

35 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

Sul pavimento in terra 

battuta del vano A del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5 Oggetto in osso di forma conica e con un estremità a punta

35 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 5

Testa di figurina animale in terracotta. La testa potrebbe appartenere, specificamente, ad una figurina di toro (Badre-Gubel 1999-2000, 

pag.. 172)

35 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 terracotta

Subito al di sopra dell'ultimo 

livello di distruzione del 

Tempio del Livello 5, in 

quella che viene definita la 

"Cella" del Livello 4

Torso di figurina femminile con mani ai seni, realizzata a stampo. La placca della figurina era coperta di ingobbio rosso ed attraversata da 

una banda dipinta di nero all'altezza della vita.

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6, nella 

parte orientale della Cella

Frammento di una placca circolare in faience gialla. Lungo il lato interno del bordo era presente un motivo a merlatura, realizzato in bianco. 

Al centro della placca era visibile un foro, probabilmente utilizzato per il fissaggio della placca. In effetti, secondo Badre-Gubel (1999-2000, 

pag.139) l'oggetto andrebbe visto in parallelo ai cosiddetti "door knob" ("pomelli") in faience o ceramica (esemplari dei queli sono stati 

rinvenuti nell'area stessa del Tempio di Tell Kazel, ma attestati in molti altri siti del Vicino Oriente antico) come elemento di un pomello da 

porta

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 3 faience

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6

Tre oggetti in faience sono stati rinvenuti sul pavimento superiore della Cella del Livello 6. Il primo è una ciotola emisferica decorata con una 

corolla floreale gialla, dai petali a punta, a rilievo. Badre-Gubel (1999-2000, pag. 139) suggerisce che i modelli di questo manufatto vadano 

ricercati nella produzione suntuaria di vasi in metallo prezioso. Il secondo è un calice conico decorato con lo stesso motivo floreale a rilievo 

della ciotola. La base del calice risulta mancante. Il terzo, infine, è un frammento di protome di ariete, di cui solo un corno ed un orecchio si 

conservano. Badre-Gubel (ibid.) ipotizza che la protome potesse far parte di un calice teriomorfo. Tutti questi manufatti vengono ascritti 

dalla stessa autrice alla categoria degli "International Western Asiatic Faience Vases" e trovano confronti in ritrovamenti di Cipro, Kamid el-

Loz ed Ugarit, databili al LB II

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 2 faience

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6 Due pezzi da gioco semisferici in faience bianca, decorati sulla superficie convessa con cerchi concentrici gialli

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 3 faience

Sul pavimento superiore del 

piccolo spazio (vano 

posteriore?) ad Est della 

Cella del Livello 6

Tre vasi in faience sono stati rinvenuti sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est della Cella del Livello 6. Due di 

essi sono ciotole emisferiche decorate con una corolla floreale, dai petali a punta, a rilievo. Una di queste, dal profilo completo e dalla base 

ad anello, risulta identica ad un esemplare rinvenuto ad Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag..142). Il terzo manufatto invece è la parte 

superiore di un calice conico, decorato a corda all'altezza dell'orlo

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

Sul pavimento superiore del 

piccolo spazio (vano 

posteriore?) ad Est della 

Cella del Livello 6 Pezzo da gioco emisferico in faience

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

Sul pavimento superiore del 

piccolo spazio (vano 

posteriore?) ad Est della 

Cella del Livello 6 Parte posteriore di una figurina animale in faience invetriata di blu. La coda è in rilievo, mentre le zampe posteriori conservate solo in parte

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Coppa carenata e poco profonda, su base a piedistallo. Il corpo presenta una modanatura in corrispondenza della carena. L'interno della 

coppa invece, appare provvisto di due compartimenti semicircolari, uno di colore giallo e l'altro bianco. Questi due compartimenti occupano 

circa un terzo del corpo della coppa, lasciando libera la parte rimanente, di colore crema. Non si conoscono altri esempi di questo tipo di 

coppa in faience con tre spazi interni separati. Si può ricordare però che la tipologia della coppa, senza divisioni interne, è nota da alcuni 

esemplari in ceramica invetriata da Emar, mentre vasi in faience con divisioni interne sono attestati nel Tardo Bronzo sia a Mari (pissidi) che 

in Egitto, ad Ugarit, ad Emar e ad Assur (bottiglie)

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Pomello in faience di forma ovoide. La superficie è articolata da costolature verticali policrome ed il fondo presenta un foro centrale 

verticale dal diametro di circa 3cm. La colorazione delle costolature è ottenuta tramite invetriatura e mostra, ripetuti in quest'ordine, i colori 

giallo, grigio/nero, e bianco. Esemplari di pomelli simili sono stati rinvenuti nel palazzo mitannico di Tell Brak (con invetriatura monocroma 

verde) e ad Ugarit (in vetro). Anche a Nuzi sono stati rinvenuti pomelli in vetro o in "fritta blu", ma si tratta di esemplari dalla forma più 

semplice e senza costolatura. La funzione di questo tipo di pomello non è definibile con chiarezza. In generale, i pomelli (spesso in ceramica) 

sono piuttosto diffusi in tutta l'area del Levante, del Medio Eufrate e della Mesopotamia. Esemplari così articolati ed in materiale vitreo sono 

però, come visto, assai rari. Badre - Gubel 1999-2000, pag. 150 lo identifica tentativamente come elemento decorativo

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Coperchio quadrato per un vaso o un contenitore di qualche tipo. La faccia superiore presenta un elemento centrale per la presa dalla 

superficie piatta e circolare. La stessa faccia mostra anche una decorazione in marrone chiaro articolata in una banda lungo il bordo ed un 

area quadrata al centro. Lo spazio fra queste due aree è riempito da un fregio di punti realizzati nello colore. La parte superiore della presa 

presenta anch'essa bordo ed centro (che in questo caso hanno ovviamente forma circolare) colorati di marrone chiaro. Non sono noti 

paralleli diretti per quest'oggetto. In generale la sua forma richiama quella delle placchette murali note in ambito mesopotamico ed 

iraniano, ma le ridotte dimensioni e l'assenza di un foro o un tenone per fissaggio, impediscono di attribuirlo a quella tipologia di materiali e 

suggeriscono invece la funzione già notata di coperchio. Alcuni elementi tecnici e stilistici trovano confronto in reperti di Ugarit, però, il che 

permette di ascrivere il manufatto alla sfera culturale della Siria Settentrionale. La presa del coperchio in aggiunta trova un esemplare 

parallelo in un pomello provienente dal sito di Tell Brak

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 5 faience

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Quattro pomelli singoli più uno ancora connesso alla sua placca circolare. I pomelli hanno forma cilindrica, tranne uno che presenta una 

forma leggermente conica, con le estremità alalrgate. Essi sono di colore bianco, tranne uno che ha colorazione bicroma, in bianco e 

marrone. Tutti, infine, presentano un foro centrale verticale alla base per essere fissati, probabilmente a delle placche come accade nel caso 

dell'esemplare ancora connesso. L'interpretazione di questi oggetti è stata a lunga dibattuta negli studi sul Vicino Oriente Antico, oscillando 

tra l'identificazione come pomelli da porta a quella come elementi decorativo o componenti di carro. Il ritrovamento a Tell Kazel di diversi 

esemplari ancora inseriti o collegati a delle placche costituisce però un suggestivo elemento a favore della prima interpretazione

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

Nell'area di ingresso del 

Tempio del Livello 5

Coppia di oggetti in faience, ancora in connessione l'uno con l'altro, composta da un disco circolare, decorato con un motivo a merlatura 

lungo il bordo, ed un pomello. Quest'ultimo aveva un corpo cilindrico, leggermente rientrante sui lati ed espanso alle estremità. Il 

ritrovamento di questi due oggetti ancora in connessione e nell''area dell'ingresso sembra rappresentare una testimonianza interessante 

sull'effettivo utilizzo come pomelli dei dibattuti "pomelli da porta" ("door knob") (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 174)  

35 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 faience

Nello strato di distruzione 

del vano A del "Complesso 

settentrionale" del Livello 4

Pomello in faience, rinvenuto nello strato di distruzione del vano A del "Complesso settentrionale" del Livello 4. Dato che il "Complesso 

settentrionale" in questa fase copre anche parte della Corte del Livello 5 è possibile che il pomello sia in realtà un reperto residuale 

proveniente da quest'ultima area (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 189) 

35 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1+2 osso

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6

Frammenti di una scatola da gioco, composta da diversi elementi forati. La scatola, verosimilmente di forma rettangolare in origine 

(lunghezza ipotizzabile della parte superiore: 8cm; ampiezza ipotizzabile della parte superiore: 5cm; altezza ipotizzabile del lato della scatola: 

2cm), presentava ancora i resti di un pezzo da gioco incastrati in uno dei fori. Sono stati ritrovati anche due ulteriori pezzi, più integri, di 

forma conica e realizzati uno in osso (altezza: 1,6cm) e l'altro in conchiglia (altezza: 2cm). Badre-Gubel (1999-2000, pag. 140) indica come 

possibile confronto una scatola da gioco simile rinvenuta a Kamid el-Loz

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6

Mortai in basalto. Uno è realizzato piuttosto grossolanamente (presentando uno spessore di 12cm), mentre l'altro appare meglio rifinito ed 

è dotato di una base ad anello

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

All'interno del tannour 

collocato nella parte Sud-Est 

del "Complesso 

settentrionale" del Livello 6, 

fase superiore Macina in basalto ritrovata all'interno del tannour collocato nella parte Sud-Est del "Complesso settentrionale" del Livello 6

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto; calcare

Sul pavimento inferiore della 

Cella del Livello 5 Pesi in pietra. Uno era fatto di basalto (peso: 140g), l'altro era di calcare (peso: 60g)

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 3 steatite

Sul pavimento della Corte 

del Livello 5 Tre fusaiole in steatite, di cui una di forma conica (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 180)

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto

Sul pavimento della Corte 

del Livello 5 Due pestelli in basalto (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 180)

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

Sul pavimento in pietra del 

vano A del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5 Peso in calcare, di forma trapezoidale e dotato di un foro vicino alla sommità

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 2 basalto

Sul pavimento in pietra del 

vano A del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5 Due macine in basalto

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 4+ basalto

Sul pavimento del vano B del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 182) riferisce del ritrovamento di diversi oggetti in basalto sul pavimento del vano B del "Complesso 

settentrionale" del Livello 5. Tra questi, vengono menzionati due rulli ("roof-roller") e due macine, una della quali di forma ovale

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

Sul pavimento del vano B del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5 Testa d'ascia in calcare

35 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

All'interno del silo (W3257) 

che taglia la parete orientale 

della Cella del Livello 3 Frammento di uno stampo per gioielli, in pietra

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Ad Est e ad Ovest del piccolo 

muro (W3274) collocato ad 

Ovest della Cella del Livello 

6, sul suolo in terra battuta 

collocato nella zona 

antistante il teorico ingresso 

del Tempio

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 136) riporta il ritrovamento di una serie di piatti e ciotole ad Est e ad Ovest del piccolo muro (W3274) 

collocato ad Ovest della Cella del Livello 6. I reperti sarebbero stati collocati sul suolo in terra battuta rinvenuto ai due lati del muro, in quella 

che è l'area antistante il teorico ingresso del Tempio del Livello 6

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6, in 

maggioranza nella parte 

orientale della Cella

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sul pavimento superiore della Cella del Livello 6, in maggioranza nella parte orientale della Cella. 

Essi consistevano in: delle ciotole fonde; una ciotola carenata; delle ciotole con decorazione dipinta monocroma; dei calici e della coppette 

miniaturistiche; diverse brocche. Tutte le tipologie attestate sembrano far parte del repertorio levantino del TB II (Badre-Gubel 1999-2000, 

pag.. 139) 

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 calcare

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 6

Due vasi in calcare rinvenuti sul pavimento superiore della Cella del Livello 6. Il primo è una ciotola poco profonda con base ad anello, simile 

ad un esemplare trovato nello spazio (vano?) ad Est della stessa Cella e comparabile ad un "piatto" in basalto da Ugarit (Badre-Gubel 1999-

2000, pag. 139, 143). Il secondo invece è una ciotola profonda con due anse verticali connesse all'orlo

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Sul pavimento superiore del 

piccolo spazio (vano 

posteriore?) ad Est della 

Cella del Livello 6 Due vasi d'importazione cipriota. Il primo è una "milk bowl" del tipo White Slip I, il secondo una brocchetta "White Shaved"

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 calcare

Sul pavimento superiore del 

piccolo spazio (vano 

posteriore?) ad Est della 

Cella del Livello 6

Ciotola in calcare poco profonda e con base ad anello. Un esemplare simile a questo è stato rinvenuto nella Cella del Livello 6, ed entrambi 

possono essere confrontati con un "piatto" in basalto di Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag..139, 143)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 ceramica

Sul pavimento superiore del 

piccolo spazio (vano 

posteriore?) ad Est della 

Cella del Livello 6

Due grandi giare da conservazione sono state rinvenute sul pavimento superiore del piccolo spazio (vano posteriore?) ad Est della Cella del 

Livello 6 (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 142)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 alabastro

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore Vasetto minaturistico cilindrico in alabastro



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Braciere in ceramica decorato. Il braciere, insolitamente alto (altezza: 1.15cm), era inserito per alcuni centimetri nel suolo inferiore della 

"Corte" ed è stato ritrovato ancora in piedi, in situ. La metà inferiore era intatta mentre quella superiore, assente, è risultata ampiamente 

ricostruibile grazie ai frammenti sparsi intorno al vaso. Solo l'orlo e parte delle figurine sulle anse risultano mancanti. Il braciere era 

suddiviso in tre registri da cornici a rilievo decorate con un motivo a corda. I due registri più bassi, che occupano la metà inferiore del 

manufatto, non mostrano alcuna decorazione ma presentano tre aperture triangolari ciascuno. Il registro superiore, che occupa tutta la 

seconda metà del braciere, era a sua volta suddiviso in due parti da una fascia policroma dipinta, contenente un fregio di triangoli. Nella 

parte più in basso sono raffigurati due ibex affrontati ed un terzo esemplare dello stesso animale, più piccolo e con un uccello sulla schiena. 

Nella parte in alto, dotata di aperture triangolari, era invece rappresentata una scena di più difficile interpretazione e di maggiore 

complessità, con diverse figure di ibex e di uccelli mostrate su due livelli sovrapposti. All'altezza della spalla del braciere erano attaccate due 

anse verticali, decorate dall'applicazione di due figurine di leone in terracotta. Infine, anche se solo una parte del suolo inferiore della 

"Corte" è stata scavata, si può notare come grande parte dei manufatti ceramici di pregio e degli oggetti suntuari di questa fase sia stata 

ritrovata proprio nelle immediate vicinanze di questo braciere (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 145).

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Braciere in ceramica (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 145). Il braciere, di modeste dimensioni e privo di qualunque decorazione, aveva forma 

cilindrica e presentava un leggero restringimento verso la cima ed orlo estroflesso. La parte superiore era dotata di tre aperture trapezoidali

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Braciere in ceramica, dalla forma cilindrica e con base piatta. Il manufatto, che non presenta alcuna decorazione, può essere confrontato 

con l'esemplare analogo rinvenuto a Kamid el-Loz (Badre-Gubel 1999-2000, pag..146)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Due supporti (o incensieri) in ceramica. I due oggetti, di piccole dimensioni, avevano forma cilindrica e presentavano entrambi tre aperture 

circolari sul corpo. Sono stati ritrovati accanto al grande braciere decorato

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 6 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Sei calici a stelo con base leggermente svasata ("a tromba"). Tre di questi hanno il corpo a forma di ciotola carenata, con un esemplare che 

presenta anche un ansa ed una decorazione orizzontale e verticale di linee ondulate. Un quarto calice è caratterizzato da corpo cilindrico e 

decorazione in rosso e nero di motivi a zigzag verticali e fronde di palma. Calici pressochè identici a questo, in forma e decorazione, sono 

stati rinvenuti anche nel Tempio di Kamid el-Loz. Un altro calice presenta, invece, un stelo ampiamente svasato alla base, un corpo globulare 

carenato, ed un alto collo cilindrico. La spalla ed il collo di questo calice sono decorati da serie di bande orizzontali dipinte in nero e rosso. Al 

centro del collo, lo spazio è diviso in metope contenenti delle rappresentazioni di ibex. L'ultimo calice, infine, ha il corpo ha forma di piatto e 

risulta decorato all'interno da una serie di cerchi concentrici dipinti in nero.

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Per quanto riguarda la ceramica comune, un gran numero di vasi sono stati riportati alla luce nel suolo inferiore della "Corte" del Livello 6. 

Le tipologia più attestate sono: i piatti fondi (almeno 30, di cui 12 con base piatta e 18 con base ad anello); le lampade (almeno 20 esemplari 

interi e diversi altri frammentari, alcuni con tracce d'uso); ed i vasi miniaturistici (soprattutto calici, ma anche un esemplare di brocca ed uno 

di coppa). Oltre a queste tipologie sono stati rinvenuti anche una brocca biconica ed una piriforme con versatoio trilobato e con decorazione 

bicroma (quest'ultima molto simile ad un esemplare del Medio Bronzo di Kamid el-Loz); un grande cratere con spalla carenata, collo diritto, 

orlo estroflesso ed alta base ad anello; l'orlo ed il coperchio di un grande pithos; una ciotola carenata con base ad anello (simile ad esemplari 

di Kamid el-Loz e di Tell Arqa: Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 146); un vaso da cucina, con tracce d'uso e ritrovato nei pressi del braciere alto

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo inferiore

Per quanto riguarda la ceramica importata, numerosi vasi ciprioti e due esemplari micenei sono stati rinvenuti sul suolo inferiore della 

"Corte" del Livello 6. Per quanto riguarda le importazioni da Cipro, le tipologie attestate sono: le brocchette White Shaved con versatoio 

schiacciato e base a punta (almeno tredici esemplari presenti); le brocchette ad orlo schiacciato e base piatta, probabilmente ascrivibili alla 

categoria "Plain White Wheel Made I Ware" di Astrom (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 146); le brocche del tipo Base Ring I e Base Ring II. 

Queste ultime presentano di solito corpo piriforme, base ad anello e alto collo affusolato. Sono inoltre decorate con serie di linee orizzontali, 

parallele o oblique. In aggiunta a queste tipologie, sono inoltre state ritrovate: una fiasca Base Ring II, con ansa verticale tra collo e spalla e 

decorazione dipinta in bianco (linee orizzontali sul collo e gruppi di linee che si incrociano tra loro sul corpo); una broccha Base Ring II, con 

corpo ristretto ad imitare una "Spindle Bottle" e decorazione di linee verticali ed orizzontali dipinta in bianco; una brocca red slip con 

brunitura verticale sul collo ed orizzontale sul corpo (ma potrebbe trattarsi di una imitazione locale della brocca Base Ring); una Spindle 

Bottle, di forma conica, con ansa verticale tra collo e spalla, base ad anello e marchio inciso sul fondo; una brocchetta in Bucchero Cipriota, 

con sottili costolature verticali sul corpo. Quest'ultimo vaso è stato ritrovato al confine tra il livello relativo al suolo inferiore e quello relativo 

al suolo superiore.Tra I due esemplari di ceramica micenea invece il primo era un piccolo amphoriskos piriforme, quasi completo e decorato 

sulla spalla da bande orizzontali ed oblique dipinte in nero. Questo vaso ha uno stretto parallelo in un ritrovamento di Nauplion, datato al 

tardo LH III A2 (1325-1300 a.C.) ed anche in vaso ritrovato ad Ugarit (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 147). Il secondo, invece, era costituito 

dalla parte superiore di una kylix, in ceramica fine lustrata, decorata da un insolito motivo di pesci dipinti in arancione. Anche la kylix è stata 

ritrovata al confine tra il livello relativo al suolo inferiore e quello relativo al suolo superior.

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore Parte superiore di un braciere (o supporto?) cilindrico in ceramica, dotato di aperture rettangolari sul corpo

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore Tre calici a stelo in ceramica, non decorati e simili ad alcuni esemplari trovati sul suolo inferiore della medesima "Corte"

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Brocca in ceramica dal corpo globulare a superficie irregolare. Il vaso, la cui forma richiama alla mente un melograno, era dotato di un collo 

diritto, orlo ondulato ed un ansa verticale connessa a quest'ultimo. All'interno del vaso è stata rinvenuta una figurina a lastra in bronzo.

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Vaso dalla forma peculiare e non altrove attestata. Il vaso appare simile ad una teiera e presenta un ansa verticale su un lato ed un 

beccuccio a forma di organo genitale maschile alla base di quello opposto (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 148)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Vaso dalla forma peculiare e non altrove attestata. Si tratta di un vaso antropomorfico di forma ovale, apparentemente privo di aperture 

oltre a quella presente nel modello di organo genitale maschile attaccato alla sua base. Due braccia, in rilievo, si estendono sulla superficie 

del vaso e terminano in due mani cinte intorno al sesso. Questo peculiare manufatto è stato ritrovato in due parti: quella inferiore era nella 

"Corte" mentre quella superiore nella Cella. Secondo Badre-Gubel (1999-2000, pag. 149) questa circostanza potrebbe suggerire come dei 

materiali del Tempio fossero conservati nell'ambito della "Corte", forse su delle scaffalature, e si siano poi in parte riversati nella Cella al 

momento del crollo delle murature di quest'ultima

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 12 ceramica

Nell'angolo Sud-Ovest della 

cosiddetta "Corte" del Livello 

6, suolo superiore

Almeno una dozzina di brocchette cipriote White Shaved, dalla base a punta, sono state rinvenute, in frantumi, sul suolo superiore della 

"Corte" del Livello 6. Una di esse presentava un marchio (una sorta di X) inciso su una spalla. Un elemento particolarmente notevole è 

costituito dall'associazione tra queste brocchette e alcune figurine a lastra in bronzo. Otto figurine sono state rinvenute all'interno delle 

brocchette o intorno ad esse. Nel primo caso, sono attestate sia ritrovamenti di figurine singole che di coppie.

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nella cosiddetta "Corte" del 

Livello 6 (la maggior parte 

nell'angolo Sud-Ovest, ma 

diversi reperti sono stati 

ritrovati nell'angolo Sud-Est), 

suolo superiore

Per quanto riguarda la ceramica comune, un gran numero di vasi sono stati riportati alla luce nel suolo superiore della "Corte" del Livello 6. 

Le tipologie più attestate sono: i piatti (quaranta esemplari, per lo più a base piatta), le lampade (all'incirca dieci esemplari, simili a quelli 

rinvenuti sul suolo inferiore), le giare da conservazione (di nuovo dieci esemplari),  le grandi brocche a corpo ovoide (che compaiono in 

questo livello per la prima volta nel repertorio di Tell Kazel ed hanno alcuni paralleli in reperti di Ugarit), le coppe ed i calici miniaturistici. In 

aggiunta a queste, sono presenti anche un esemplare di ciotola emisferica, un pithos, un cratere ed una brocca biconica con decorazione (di 

linee diritte ed ondulate alternate) dipinta. Quest'ultimo vaso appare identico ad uno rinvenuto a Kamid el-Loz (Badre-Gubel 1999-2000, 

pag.. 152)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 ceramica

Sulla soglia della porta che 

metteva in comunicazione la 

"Corte" e la parte 

settentrionale del cosiddetto 

"Complesso Settentrionale", 

pavimento inferiore

Due brocchette di tipo White Shaved di importazione cipriota ed un calice a stelo sono stati rinvenuti sulla soglia della porta che metteva in 

comunicazione la "Corte" con il "Complesso Settentrionale"

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sul pavimento inferiore della 

Cella del Livello 5

Numerosi reperti ceramici sono stati ritrovati sul pavimento inferiore della Cella del Livello 5. Fra le forme più attestate ci sono piatti, calici 

miniaturistici e coppe. Sono stati anche ritrovati due crateri, quasi completi. Uno di questi aveva una decorazione sul collo, dipinta in rosso, 

di metope ornate alternativamente da un motivo a rete e da uno a triangoli antitetici. Era infine presente anche una brocchetta di 

produzione locale che imitava la tipologia cipriota "White Shaved" e che conteneva, al suo interno, un oggetto di bronzo (forse una figurina) 

(Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 172)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sul pavimento superiore 

della Cella del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) riferisce il ritrovamento di frammenti ceramici (di numero e attribuzione tipologica non specificati) sul 

pavimento superiore della Cella del Livello 5

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sul pavimento inferiore del 

ripostiglio orientale della 

Cella del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) riferisce il ritrovamento di frammenti ceramici appartenenti a due giare sul pavimento inferiore del 

ripostiglio ad Est della Cella del Livello 5

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sul pavimento superiore del 

ripostiglio orientale della 

Cella del Livello 5

Numerosi reperti ceramici sono stati ritrovati sul pavimento superiore del ripostiglio ad Est della Cella del Livello 5. La tipologie più attestate 

è quella delle giare da conservazione (diciannove esemplari ritrovati), con corpo ovoide, base a punta arrotondata, spalla carenata, collo 

cilindrico con orlo rigonfio, e due anse verticale. Questa forma ha dei confronti, con leggere variazioni, sia ad Ugarit che a Tarso in esemplari 

databili al TB II. Sono stati poi rinvenuti anche cinque pithoi, appartenenti a tre diversi tipi: uno, caratterizzato da corpo ovoide e due anse 

verticali, risulta simile alle giare da conservazione ma è di dimensioni maggiori; un altro ha sempre corpo ovoide, ma nessuna ansa e base 

stretta (tale da impedire che il vaso possa rimanere in verticale da solo); il terzo, infine, appare di nuovo sprovvisto di anse, ed ha la spalla 

carenata e la base ad anello. Quest'ultima tipologia sembra appartenere ad una tradizione più antica visto che un esemplare simile si trova 

anche nella "Corte" del Livello 6. Confronti di questo vaso si ritrovano poi anche ad Ugarit. Oltre a queste forme di grandi dimensioni, sono 

stati poi ritrovati anche una "pilgrim flask" non decorata, due piatti, una ciotola fonda, ed un vaso piriforme. Quest'ultimo risulta avere un 

parallelo a Tarso (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 173) 

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nell'area di ingresso del 

Tempio del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 174) riferisce il ritrovamento di alcuni frammenti di ceramica micenea (tra cui alcuni appartenenti ad una 

ciotola decorata) nell'area di ingresso del Tempio

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nell'area di ingresso del 

Tempio del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 174) riferisce il ritrovamento di alcuni vasi di tradizione locale (tra cui almeno una giara ed una ciotola fonda) 

nell'area di ingresso del Tempio

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nel vano A del "Complesso 

meridionale" del Livello 5

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti nel vano A del "Complesso Meridionale" del Livello 5. La maggioranza di questi è rappresentata 

da grandi vasi da conservazione (quattro pithoi e tre giare da conservazione), ma è attestata anche una coppa miniaturistica

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nello strato di distruzione 

del vano B del "Complesso 

meridionale" del Livello 5 Grande giara da conservazione, con ansa a cornicione ("ledge handle") e base piatta (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 177)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 10 ceramica

Sul pavimento della Corte 

del Livello 5

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sul pavimento della Corte del Livello 5. Le forme attestate sono: le lampade (quattro esemplari); i 

calici miniaturistici (due esemplari); le coppe miniaturistiche (due esemplari); i calici a stelo (un esemplare, non decorato e più grande, ma 

dello stesso tipo, di uno di quelli ritrovati nel Livello 6); le giare (un esemplare, con pareti diritte che si rastremano leggermente verso il 

basso, e base mancante)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 17 ceramica

Sul pavimento in terra 

battuta del vano A del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sul pavimento in terra battuta del vano A del "Complesso settentrionale" del Livello 5. Tra le 

forme attestate, la più interessate è costituita dalle grandi tinozze (Badre, pag. 180, le definisce "tubs") con base piatta forata, ampio orlo, 

parte inferiore tronco-conica e parte superiore carenata, con le pareti che proseguono dritte in alcuni casi e leggermente incurvate verso 

l'interno in altri. Vasi dalla stessa forma, ma senza foratura alla base, sono stati ritrovati anche ad Ugarit, Tarso e Alaca (Badre, pag. 180). 

Erano inoltre presenti: tre crateri (di cui due dotati di accentuata carenatura sul corpo ed orlo estroflesso, ed uno con corpo globulare e base 

piatta); tre grandi brocche con orlo schiacciato (di cui due con corpo globulare e base piatta, analoghe ad esemplari di Kamid el-Loz, ed una 

con corpo piriforme); quattro grandi piatti poco profondi; una ciotola fonda; ed  un calice miniaturistico.

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 16 ceramica

Sul pavimento del vano B del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sparsi sul pavimento del vano B del "Complesso settentrionale" del Livello 5. Erano presenti: tre 

grandi pithoi (di cui uno dotato di due anse verticali); cinque giare da conservazione; due grandi vasi da cottura; quattro piatti poco profondi 

(di cui uno ritrovato sopra la lastra di basalto inserita nel pavimento, lungo il muro settentrionale del vano); una ciotola fonda, con una 

banda dipinta di rosso su entrambi i lati dell'orlo; un calice miniaturistico

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sul pavimento del vano C del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 5

Diversi reperti ceramici sono stati rinvenuti sul pavimento del vano C del "Complesso settentrionale" del Livello 5. La maggioranza di essi era 

costituita da piatti e ciotole fonde, ma erano presenti anche coppe miniaturistiche. Subito ad Ovest del vano, ed allo stesso livello del 

pavimento di quest'ultimo,  è stato invece ritrovato un cratere, completo, che apparteneva verosimilmente ad un altro ambiente dello 

stesso complesso, non scavato (Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 185)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 ceramica

Subito al di sopra dell'ultimo 

livello di distruzione del 

Tempio del Livello 5, in 

quella che viene definita la 

"Cella" del Livello 4

Pochi reperti ceramici sono stati rinvenuti subito sopra lo strato di distruzione del Livello 5, all'interno di quella che è stata ipoteticamente 

definita la "Cella" del Livello 4. Erano presenti: un vaso completo dal corpo globulare e dal collo cilindrico (forse una brocca, anche se 

l'identificazione è resa dubbia dall'assenza di anse); una ciotola globulare; una coppa carenata con due anse orizzontali (Badre-Gubel 1999-

2000, pag.. 185)

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 7 ceramica

Nello strato di distruzione 

posto sul presunto muro di 

divisione (W3233) tra il vano 

B ed il vano C del 

"Complesso settentrionale" 

del Livello 4

Alcuni reperti ceramici sono stati rinvenuti nello strato di distruzione posta sopra il supposto muro di divisione (W3233) tra il vano B ed il 

vano C del "Complesso settentrionale" del Livello 4. Essi sono: un grande cratere frammentario con decorazione dipinta bicroma composta 

di un fregio superiore, intorno al collo, fatto di metope contenenti rappresentazioni di foglie ed uno inferiore fatto di linee ondulate 

orizzontali in rosso e nero (un confronto di questo vaso è rintracciabile in un esemplare diRas Ibn Hani, risalente all'età del Ferro I, Badre-

Gubel 1999-2000, pag.. 192); la parte inferiore di una giara di forma ovoide, decorata in rosso con bande orizzontali, diritte ed ondulate 

alternate; una "pilgrim flask" con corpo globulare e decorazione di cerchi concentrici in rosso e nero; tre brocche con corpo globulare e orlo 

schiacciato, decorate da bande orizzontali in rosso e nero; un calice miniaturistico di forma conica



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 4+ ceramica

Nello strato di cenere posto 

sul pavimento della Cella del 

Livello 3

Alcuni reperti ceramici sono stati rinvenuti nello strato di cenere soprastante il pavimento della Cella del Livello 3. Essi comprendono: alcune 

piccole ciotole leggermente carenate, una delle quali dotata di due anse (e analoga ad un esemplare ritrovato nell'Area II dello stesso sito di 

Tell Kazel, Badre-Gubel 1999-2000, pag.. 192); una brocca piriforme con orlo schiacciato, decorata con bande orizzontali in rosso e in nero; 

un supporto in ceramica, piuttosto basso, di forma all'incirca cilindrica; una lampada in ceramica

35 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

Nello strato di cenere posto 

sul pavimento della Cella del 

Livello 3 Una pesante ciotola tripode in basalto

35 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn olivo

Sul pavimento inferiore del 

ripostiglio orientale della 

Cella del Livello 5

Badre-Gubel (1999-2000, pag. 172) riferisce il ritrovamento di alcuni noccioli di olivo sul pavimento inferiore del ripostiglio ad Est della Cella 

del Livello 5. I noccioli si trovavano associati ai resti di due giare

8 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo

Addossato al muro di fondo 

(nord-occidentale) della Cella

Piattaforma rettangolare in mattoni crudi (lunghezza: 1,70m; larghezza: 0,90m) addossato al muro di fondo della Cella, leggermente 

disassato verso Ovest rispetto al centro del muro

8 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo

A poca distanza dal muro di 

fondo (nord-occidentale) 

della Cella, di fronte ed in 

asse al piedistallo

Tavola offertoria (Moortgat 1962, pag. 20-22 la definisce "tavola per sacrifici") quadrata in mattone crudo (lunghezza lato: 0,90cm), 

collocata a circa 0,40m di fronte al piedistallo, all'estremità nord-occidentale della Cella

8 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 mattone crudo

A poca distanza dal muro di 

fondo (nord-occidentale) 

della Cella, tra il piedistallo e 

la tavola per offerte

Canaletta in mattone crudo, aperta verso l'alto, collocata tra il piedistallo e la tavola offertoria, all'estremità nord-occidentale della Cella. 

Moortgat (1962, pag. 20-22) la interpreta come installazione per libagioni

8 Reperti associati glittica 1 (non viene specificato)

Circa 20m a Sud-Ovest del 

"Nord-Tempel", nell'area del 

Tempio di epoca Mitannica, 

ma ad una quota più alta di 

questo (i.e. tra dieci e venti 

centimetri sotto la 

superficie)

Sigillo cilindrico in stile Mitannico del cosiddetto tipo "Kerkuk". Sul sigillo è raffigurata una scena con un personaggio maschile 

(verosimilmente una divinità) in piedi di fronte ad un albero sacro ed accompagnato da un toro in posizione accovacciata. Questo sigillo è 

stato ritrovato nella terra di risulta della Sezione IV/V, quindi non è più possibile ricostruirne la provenienza precisa. Moortgat (pag. 20), 

tuttavia, ritiene che vada associato agli altri materiali di origini Mitanniche ritrovati nell'area e, con essi, vada attribuito al Tempio 

sottostante

8 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica

1 (intero) 

+ 1 

(frammen

to) ceramica

Circa 20m a Sud-Ovest del 

"Nord-Tempel", nell'area del 

Tempio di epoca Mitannica, 

ma ad una quota più alta di 

questo (i.e. tra dieci e venti 

centimetri sotto la 

superficie)

Contenitore in ceramica a forma di animale (istrice). I dettagli della figura erano dipinti in rosso sullo sfondo chiaro della ceramica di base. 

Moortgat (1962, pag. 20) rileva come, dal punto di vista della tecnica di realizzazione, il manufatto sembri richiamare la ceramica dipinta di 

rosso di Nuzi. Come gli altri reperti ceramici di origine mitannica, anche questo manufatto è stato trovato poco sotto la superficie, nell'area a 

Sud-Ovest del "Nord-Tempel", e nella zona al di sopra del Tempio di epoca Mitannica, a cui questi reperti vengono attribuiti. Nella stessa 

zona, oltre all'esemplare pressochè intero di cui si è riferito, è stato rinvenuto anche un frammento appartenente ad un altro contenitore 

dalla forma analoga ma non dipinto.

8 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Circa 20m a Sud-Ovest del 

"Nord-Tempel", nell'area del 

Tempio di epoca Mitannica, 

ma ad una quota più alta di 

questo (i.e. tra dieci e venti 

centimetri sotto la 

superficie)

Moortgat (1962, pag. 17-20) riferisce del ritrovamento di numerosi reperti ceramici databili alla seconda metà del II millennio a.C. poco 

sotto la superficie del Tell, nell'area a Sud-Ovest del "Nord-Tempel", cioè nell'area al di sopra del Tempio di epoca mitannica. Tra i reperti 

erano presenti coppe frammentarie a corpo globulare, ceramiche Nuzi dipinte ed piatti di tipo medio-assiro. Lo stesso studioso riferisce 

inoltre dell'occasionale ritrovamento, nella stessa area, anche di materiali databili all'epoca di Akkad, ma, data la proporzione quantitativa 

fra i due gruppi, questi ultimi vengono considerati una probabile intrusione dai livelli più bassi del Tell 

9 Elementi architettonici soglie 1 pietra

All'estremità orientale del 

muro meridionale del vano A Soglia composta da un'unica lastra di pietra e posta nell'ingresso del vano A

9 Elementi architettonici scalinate 2 pietra

All'estremità orientale del 

muro meridionale del vano A Piccola rampa di due gradini, che conduceva dalla Corte all'ingresso del vano A

9 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica Sul pavimento del vano A

Bicchiere, quasi completo, in ceramica di tipo Nuzi. Il bicchiere, dalla forma conica terminante a punta, era decorato sul corpo da due bande 

orizzontali dipinte di rosso. Quella superiore, collocata poco sotto l'orlo, presentava una decorazione aggiuntiva, dipinta in bianco, sotto 

forma di linee arcuate (in alto) ed ondeggianti (in basso). Moortgat (pag. 38) rileva come questo tipo di decorazione compaia anche su altri 

frammenti ceramici rinvenuti nel "Mitanni-Bau" e possa perciò costituire un elemento tipico di questa tipologia ceramica in quest'area della 

sua distribuzione

9 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sul suolo della Corte del 

vano A

Moortgat (1976, pag. 38) riporta il ritrovamento di numerosi frammenti di grandi vasi da conservazione sul suolo della possibile Corte del 

vano A

9 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro Sul pavimento del vano A

Piccolo contenitore cilindrico in fritta di vetro (altezza: 3,3cm; diametro: 2,5cm). Il corpo del contenitore era diviso in tre bande da strisce 

orizzontali ed era articolato verticalmente da piccole costolature. L'orlo presenta, all'interno, due piccoli occhielli verosimilmente utilizzati 

per inserire il coperchio. Moortgat (pag. 38-40) suggerisce che l'oggetto possa forse essere un contenitore per cosmetici e rileva come esso 

abbia alcuni paralleli in ritrovamenti di Tell Rimah, sempre risalenti al periodo del regno di Mitanni 

9 Reperti associati toreutica / oreficeria 50+ fritta di vetro

Sui pavimenti del vano A e 

della Corte

Moortgat (1976, pag. 40) riporta il ritrovamento di oltre cinquanta perline in fritta di vetro, sparse tra il vano A e l'area della Corte più vicina 

ad esso. Gli esemplari più notevoli erano quelli raffiguranti api, rane e mosche, rinvenuti nella Corte, direttamente di fronte ai gradini che 

immettevano nel vano A. Queste perline, tutte più lunghe di 1,5cm e dotate di cannulazione orizzontale, trovano confronti nei materiali di 

Nuzi, Tepe Giyan, e Tell Rimah, tutti di epoca mitannica

9 Reperti associati scultura 1 pietra

Nell'angolo sud-occidentale 

del vano A

Lastra di pietra scolpita a rilievo (lunghezza: 0,40m; larghezza: 0,30m; spessore: 0,13m), rinvenuta nell'angolo sud-occidentale del vano A, 

sul pavimento e con la parte scolpita riversa verso il basso. Su questa sono raffigurate sette figure femminili, probabilmente divinità, sedute 

l'una accanto all'altra e piuttosto simili l'una all'altra. Tutte indossano un lungo abito che lascia scoperta la spalla destra e termina alle 

caviglie, hanno i piedi scoperti poggiati sulla fregio che funge da base e recano sulla testa un copricapo conico, apparentemente decorato da 

una linee oblique e dotato di sporgenze semicircolari all'altezza delle orecchie. I volti delle figure sono sfortunatamente danneggiati, quindi 

non sono presenti elementi riguardo la loro caratterizzazione. L'acconciatura, vista frontalmente, si riduce i due semplici riccioli che ricadono 

sulle spalle dai lati della testa.Ogni figura, inoltre, regge in grembo una creatura vivente: il primo personaggio sulla sinistra e quello al centro 

hanno con sè un bambino; la seconda, la terza e la quinta figura, sempre da sinistra, hanno rispettivamente un giovane torello, un piccolo di 

leone, ed un ungulato (forse un asino) dalla lunga coda; le ultime due figure, infine, hanno due animali ciascuna, raffigurati in piedi sulle loro 

ginocchia. La penultima mostra due capridi, schiena contro schiena, mentre l'ultima ha due quadrupedi affrontati, la cui specie non può più 

essere distinta. Chiude il rilievo in basso un fregio di castoni romboidali. Moortgat (1976, pag. 53-57), analizzando il rilievo ne sottolinea 

come esso appartensse verosimilmente ad un ambito cultuale e come le sette figure rappresentate dovessero costituire un gruppo 

omogeneo ed unitario di figure divine. Il suggerimento da lui avanzato è che si tratti di una rappresentazione delle stelle Sibittu, le Pleiadi 

moderne, note per essere venerate nel Vicino Oriente antico ma di cui non è attestata con sicurezza alcuna raffigurazione antropomorfa 

(mentre, in forma simbolica, queste stelle sono spesso presenti nell'iconografia di sigilli e stele, ad esempio di epoca Neo-Assira). Statue di 

culto delle Sibittu sono però menzionate in testi di Assur e Ninive, quindi l'ipotesi che esistesse una loro iconografia in forma umana non è in 

effetti inverosimile. In ogni caso, l'ipotesi che i sette personaggi femminili presenti sul rilievo di Tell Chuera siano effetivamente da 

identificare con le sette stelle delle Pleiadi può essere solo suggerita, non dimostrata. Un altro problema è quello della datazione 

dell'oggetto: gli elementi stilistici ed iconografici (tra cui il motivo a castoni romboidali che ha collegamenti con oggetti del Cimitero Reale di 

Ur) sembrano datarlo al tardo periodo Pre-dinastico o all'epoca di Akkad, cioè alla seconda metà del III millennio a.C. La sua presenza in un 

vano di un complesso di epoca Mitannica è quindi problematica (mancando apparentemente fasi intermedie tra i due periodi di 

occupazione, quello del III millennio e quello della metà del II millennio a.C.). Moortgat suggeriva come possibilità quella che si trattasse di 

un manufatto intrusivo, derivante da un edificio di III millennio posto al di sotto del vano ed avente funzione cultuale. In effetti la presenza di 

strutture risalenti a quell'epoca poco al di sotto del "Mitanni-Bau" è stata provata da alcuni saggi effettuati in alcuni settori del suo cantiere, 

quindi l'ipotesi mostra una certa verosimiglianza

9 Reperti associati glittica 1 marmo serpentino Sul pavimento del vano A

Sigillo a stampo in serpentino, circolare (diametro: 2cm) e lavorato su entrambe le facce. Una di queste raffigura, realizzata con sapiente 

maestria compositiva, un leone che si avventa su un capride (o ibes). Il leone mostra una criniera a ciocche appuntite, fauci spalancate e 

zampe protese in avanti, come nell'atto di saltare. Anche il capride è mostrato proteso e scattante, ma nella direzione opposta, quella della 

fuga. Sull'altra faccia del sigillo, che appare più consumata, è invece raffigurato un piccolo stormo di quattro uccelli. Questi sono realizzati in 

uno stile graffito più semplice. Moortgat (1976, pag. 61) lo ritiene attribuibile, stilisticamente, alla fine del III millennio (per la precisione alla 

fase IE del sito, corrispondente all'epoca della dinastia di Akkad). Le ragioni della sua presenza nel Santuario, pertanto, non sono 

chiaramente delinabili

12 Elementi architettonici scalinate nn pietra

Davanti all'ingresso del 

Vestibolo

Scalinata di accesso al Tempio. La scalinata, (che sulla pianta in Sakhal 2012, pag. 85 mostra speculativamente sette gradini), conduceva 

dalla Corte ad Est del Tempio fino all'ingresso del Vestibolo

12 Elementi architettonici scalinate 3 pietra

Nel Vestibolo, a ridosso 

dell'ingresso della Cella

Piccola rampa di tre gradini, collocata nel Vestibolo a ridosso dell'ingresso della Cella. La presenza della rampa indica che la Cella doveva 

trovarsi ad una quota maggiore del Vestibolo

12 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

Lungo l'asse centrale (Est-

Ovest) della Cella, a circa 

due terzi della sua lunghezza 

verso il fondo Altare in mattone crudo, rivestito di intonaco (giallo) e dotato di due gradini sul lato Sud e di una proiezione sul lato Est

12 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 mattone crudo

A ridosso del muro di fondo 

(Ovest) della Cella, e 

parallelo ad esso

Podio in mattone crudo, collocato a ridosso del muro di fondo (Ovest) della Cella. La facciata del podio presenta un andamento irregolare e, 

nella sua parte settentrionale sono innestati dei gradini appartenenti ad un secondo podio, in pietra, integrato nel corpo del primo

12 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

A ridosso del muro di fondo 

(Ovest) della Cella, e 

parallelo ad esso Podio in pietra, dotato di gradini ed integrato al corpo di un podio in mattoni crudi

12 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

All'estremità orientale della 

parte esterna del muro 

settentrionale del Tempio

Plinto rettangolare in mattoni crudi, intonacato, addossato all'estremità orientale del muro settentrionale del Tempio, all'esterno di 

quest'ultimo. Sakhal (2012, pag. 88) suggerisce che possa trattarsi della base di un altare, dedicato alla celebrazione delle cerimonie a cielo 

aperto o all'utilizzo da parte di coloro che non avevano accesso alla Cella.

12 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari nn /

Sulla cosiddetta "terrazza" 

alle spalle (i.e. a Ovest) del 

Tempio Sud e del Tempio 

Nord

Serie di fosse (larghe tra 0,40 e 0,70m, profonde tra 0,20 e 0,30m) rinvenute sulla cosiddetta "terrazza" ad Ovest dei due Templi del 

Cantiere E. Nelle piante pubblicate da Margueron (ad esempio, in Margueron 1975a) le fosse sembrano pressappocco allineate lungo due 

file, ma i recenti scavi di controllo condotti dalla missione siro-tedesca hanno dimostrato come la situazione, sul terreno, sia più articolata 

(per la presenza di altre fosse non precedentemente scoperte) e meno schematica (con la disposizione delle fosse in un ordine meno netto). 

La funzione di queste fosse non è definibile, così come non è dimostrabile che esse siano tutte contemporanee. Ciò che è certo è che, in un 

momento successivo alla loro realizzazione, esse vennero abbandonate e coperte con un blocco rettangolare in mattone crudo, anch'esso di 

funzione ignota. (vedi Sakal 2012, pag.  90-91). La notazione di queste fosse viene inserita qui per pura convenienza, visto che erano 

collocate nell'area sommitale del promontorio su cui sono edificati il Tempio Sud ed il Tempio Nord del Cantiere E e facevano quindi parte 

dello spazio che questi Templi condividevano alle loro spalle. Quest'area, in cui si concludeva la "strada processionale" collocata tra i due 

santuari e che Margueron definiva di conseguenza come "terrazza di culto", confinava ad Ovest con il temenos dell'area sacra (a sua volta 

fondato sui resti delle mura cittadine dell'Età del Bronzo Medio). Visto che la piattaforma di mattoni crudi presente nella parte Sud della 

terrazza, interpretata da Margueron come base di un altare, si è rivelata, a seguito degli scavi siro-germanici, come una componente del 

summenzionato temenos, l'impiego cultuale di questo spazio non è stato ancora chiarificato.

12 Reperti associati scultura 3+ arenaria

Sul sentiero lastricato della 

Corte del Tempio, nei pressi 

della scalinata

Frammenti scolpiti di due figure di leoni accovacciati. Il frammento più grande, parte di un blocco di arenaria scolpito a rilievo, conserva su 

due superfici laterali adiacenti, tracce della criniera, del corpo e delle zampe dei leoni. Gli altri frammenti, più piccoli,  mostrano  parti della 

testa, realizzate a tutto tondo. La presenza di lati non scolpiti indica che il blocco doveva originariamente essere collocato all'interno di un 

muro e che, originariamente, le figure dovevano far parte della decorazione architettonica del Tempio, probabilmente come guardiani 

dell'ingresso del Vestibolo. Sakhal (pag. 85-86) rileva come sia però anche possibile che le figure risalgano ad una fase di vita più antica del 

Santuario e abbiamo raggiunto la loro collocazione nella Corte dopo essere state riutilizzate come materiale costruttivo. 

12 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio All'interno della Cella

Testa in avorio, danneggiata e di piccole dimensioni. Gli occhi della figura erano con ogni probabilità intarsiati in un diverso materiale. Le 

dimensioni precise ed il luogo di ritrovamento esatto non sono noti. Msk 73.234

12 Reperti associati glittica 1 pietra All'interno della Cella Sigillo cilindrico in pietra scura, in stile "Siro-mitannico" (Beyer 1982, pag. 268-269, pl. 37c).

12 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn pasta vitrea Nell'area del Tempio

Margueron (1975a, pag. 69) menziona il ritrovamento di frammenti o grumi di pasta vitrea nell'area del Tempio Sud, interpretandoli come 

parte della decorazione del Santuario distrutta dal violento incendio che pose fine a questo settore dell'insediamento. Mancando 

informazioni più dettagliate sui frammenti e sul loro luogo di ritrovamento preciso, questa ricostruzione non può però essere facilmente 

sostenuta. In più, Sakal (2012, pag. 86) sottolinea comunque come frammenti di questo genere non siano mai stati ritrovati, nell'area, dalla 

spedizione siro-tedesca e come manchino pertanto ulteriori prove a conferma di quest'ipotesi. Occorre infine ricordare, per quanto riguarda 

la possibile decorazione architettonica del Tempio, la menzione, sempre di Margueron (1993, cat. nos. 352-353, in Sakal 2012, pag. 86), di 

due "chiodi murari" integri in ceramica provenienti dal Cantiere E. Visto che manufatti di questo genere sembrano essere stati utilizzati 

come elementi decorativi sulla facciata del Tempio M2, è possibile che anche quelli ritrovati nel Cantiere E abbiano svolto una funzione 

analoga. L'esiguo numero di esemplari ritrovati non è in questo contesto particolarmente indicativo, visto che, soprattutto nelle prime 

campagne di scavo, gli eventuali "chiodi" frammentari potrebbero non essere stati riconosciuti come tali (Sakal pag. 86). Non essendo però 

indicato il luogo di ritrovamento dei manufatti menzionati, in ogni caso, l'ipotesi non può essere approfondita allo stato attuale, ne è 

possibile speculare a quale dei due santuari essi siano associati.  



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

12 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo Nei pressi dell'altare

Figurina in bronzo raffigurante una personaggio maschile incedente, le cui braccia, oggi perdute, erano probabilmente realizzate 

separatamente. La figurina era dotata di un tenone sotto i piedi, il che indica che essa doveva essere originariamente montata su una base. 

Data la presenza di alcune figurine di toro nei pressi del manufatto, il personaggio maschile è stato interpretato come una rappresentazione 

del dio Baal. Questo ritrovamento costituisce uno degli elementi principali (insieme alle tavolette ritrovate nel Tempio Nord che menzionano 

gli dei Baal ed Astarte), alla base dell'identificazione del Santuario come Tempio di Baal.

12 Reperti associati toreutica / oreficeria nn nn All'interno della Cella

Beyer (1982, pag. 128-129, vedi anche Sakal 2012 pag. 88) riporta il ritrovamento di numerose perline all'interno della Cella, attribuendole 

a monili o altri ornamenti personali depositati o custoditi nel Tempio. Non sono sfortunatamente noti il numero esatto, i materiali, le forme 

ed i luoghi di ritrovamento dei singoli manufatti. Parlando in generale delle periline attestate ad Emar, comunque, Margueron specifica che i 

materiali più attestati per questa categoria di manufatti sono le pietre dure (corniola, agata, calcedonio e quarzo, più raramente lapislazzuli 

ed ematite), la faience e la fritta di vetro. Rari, anche se attestati, sono invece i metalli e le materie dure animali. Per quanto riguarda le 

forme, le più attestate sono: sferica, spesso con costolature; a disco, con foro centrale (più raramente longitudinale); cilindrica; biconica. 

Seppur più rare, sono infine anche attestate perline ovali, a "barilotto" o dalla forma atipica (vedi Bayer 1982 pag. 128-129)

12 Reperti associati toreutica / oreficeria nn bronzo Nei pressi dell'altare

Figurine di toro in bronzo (per lo più in stato frammentario ma con un esemplare intero), ritrovate nei pressi del podio della Cella e nelle 

vicinanze della figurina in bronzo raffigurante un personaggio maschile. La figurina integra possedeva un tenone al di sotto delle zampe, il 

che indica che originariamente doveva essere montata su un supporto.L'associazione tra i due gruppi ha condotto all'identificazione della 

figura maschile con il dio Baal e, per esteso, all'identificazione del Santuario con il Tempio dedicato a questo dio, menzionato anche nelle 

tavolette rinvenute nell'area

AO 27060 - 27061, 27069 (= Msk 73.247 - 73.246, 

73.183)

12 Reperti associati supporti scrittori 21 argilla All'interno della Cella

21 tavolette cilindriche, per lo più frammentarie, ritrovate all'interno della Cella. Tra i testi, per lo più di carattere amministrativo, alcuni 

menzionano il Tempio di Baal. Il ritrovamento di questi testi, insieme a quello di una figurina maschile in bronzo e di diverse figurine di toro, 

ha condotto all'identificazione del Santuario con il Tempio di Baal. Per i testi vedi Arnaud 1986, pag. 57-70, n. 42-62

12 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica Nell'area del Tempio

Margueron riporta il ritrovamento di numerosi reperti in ceramica all'interno del Tempio.Un inventario completo, con i luoghi di 

ritrovamento precisi, non è stato pubblicato, ma tra le forme attestate figuravano in particolare coppe, brocchette, kernoi (solitamente con 

beccucci a testa di toro), e supporti a profilo concavo (sovente con aperture triangolari o semi-circolari nella parte superiore del corpo). 

(Vedi Margueron 1982b, pag. 70-75). 

13 Elementi architettonici soglie 1 pietra

Immediatamente all'interno 

del passaggio tra Vestibolo e 

Cella, sul lato sinistro 

(meridionale)

Ralla di cardine in pietra, appartenente alla porta della Cella e collocata immediatamente all'interno del passaggio tra Vestibolo e Cella, sul 

lato sinistro (meridionale). Sulla superficie della ralla si conserva ancora la rappresentazione a rilievo di un braccio e di una mano. L'oggetto 

doveva perciò appartenere originariamente ad una composizione figurativa scultorea più grande, forse appartenente alla decorazione di una 

fase precedente della vita del Tempio, e deve essere stato reimpiegato come ralla in un secondo momento, in seguito alla distruzione 

dell'opera originaria. 

13 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 6 mattone crudo

Nella parte orientale della 

Cella, parallele all'asse 

centrale (3 a Sud e tre a 

Nord di quello)

Sei basi quadrate in mattone crudo, collocate nella parte orientale della Cella, parallelamente all'asse centrale dell'ambiente. Tre delle basi 

erano collocate a Nord (in asse l'una con l'altra) e tre a Sud (due in asse ed una, quella centrale, disassata verso Sud). Non è chiaro se queste 

basi servissero come supporto per colonne o pilastri o se avessero invece una qualche funzione nell'ambito delle attività cultuali. Occorre 

notare comunque che l'utilizzo di supporti lignei all'interno del Tempio appare plausibile, considerato che una trave carbonizzata è stata 

ritrovata tra le basi sul lato Sud e che altre tre travi carbonizzate sono stati ritrovati, accuratamente disposte l'una accanto all'altra nella 

Corte, a lato della facciata Sud della scalinata che permetteva l'accesso al Tempio. La funzione di queste travi non può essere ricostruita con 

sicurezza, anche se per la trave interna una funzione strutturale appare molto probabile

13 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo; intonaco

Addossata al muro 

meridionale della Cella, 

lungo il suo tratto centrale 

ed orientale Banchetta in mattone crudo, intonacata, addossata al muro meridionale della Cella lungo il suo tratto centrale ed orientale

13 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

Lungo l'asse centrale (Est-

Ovest) della Cella, a circa 

due terzi della sua lunghezza 

verso il fondo

Altare rettangolare in mattone crudo, intonacato, collocato lungo l'asse centrale (Est-Ovest) della Cella, a circa due terzi della sua lunghezza 

in direzione Ovest

13 Elementi architettonici elementi murari particolari 1 mattone crudo

A circa 1m di distanza dal 

muro di fondo (Occidentale) 

della Cella

Muretto di partizione interna, caratterizzato dalla presenza di proiezioni su entrambe le facce (due sulla faccia orientale, quattro sulla faccia 

occidentale). Le proiezioni sulla faccia orientale sembrano fungere da "ante" per la piattaforma (o podio) centrale della Cella. Due ulteriori 

piattaforme poggiano sulla parte meridionale della stessa faccia del muro. Il muro crea, verso l'interno, un piccolo spazio (circa 1m) tra la 

sua faccia occidentale ed il muro di fondo della Cella, ma non è chiaro se questo spazio rappresentasse un vano (o ripostiglio) con accesso 

forse nel suo angolo Nord-Est (sfortunatamente distrutto da fosse più tarde, ma la lacuna appare in ogni caso troppo ridotta per ospitare un 

ingresso) oppure se rappresenti ciò che rimane di un più ampio podio o installazione.

13 Installazioni Interne pedane / piattaforme 3 mattone crudo

Addossate al muretto di 

divisione interno, sul fondo 

(Ovest) della Cella

Piedistalli (o podii) in mattone crudo, addossati al muretto di divisione interno, all'estremità occidentale della Cella. Uno dei piedistalli era 

collocato al centro tra le due proiezioni (o "ante") della faccia orientale del muretto di divisione. Gli altri erano collocati nella parte 

meridionale della stessa faccia del muro, a ridosso della proiezione più meridionale.

13 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 calcare

Di fronte all'anta 

meridionale del Tempio, in 

linea con il corrispondente 

muro

Bacino rettangolare in calcare, collocato all'esterno del Tempio , di fronte all'anta meridionale della sua facciata. Il bacino sembra 

testimoniare che anche in questo Tempio, come nel Tempio di Baal, alcuni atti di culto avevano luogo all'esterno (Sakhal 2012, pag. 90)

13 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

All'interno di uno podii 

addossati al muro di 

divisione interno della Cella

Frammento della parete di un bacino in pietra, con raffigurazione a rilievo di uomo-toro. La figura è sfortunatamente troppo poco 

conservata per coglierne tutti i dettagli, ma si possono comunque notare la costruzione poco equilibrata della figura e la sua realizzazione in 

un rilievo piuttosto piatto. Il frammento è stato rinvenuto, in stato di riuso, all'interno ddi uno podii addossati al muro di divisione interno 

della Cella. Esso doveva molto probabilmente appartenere, nella sua funzione originaria, ad una fase più antica della vita del Santuario. Un 

altro frammento di bacino, sempre ritrovato in un podio in stato di riuso, faceva forse parte dello stesso oggetto

13 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

All'interno di uno podii 

addossati al muro di 

divisione interno della Cella

Frammento del fondo di un bacino, dotato di fori. Il frammento è stato rinvenuto in stato di riuso, all'interno di uno podii addossati al muro 

di divisione interno della Cella. Esso doveva molto probabilmente appartenere, nella sua funzione originaria, ad una fase più antica della vita 

del Santuario. Il frammento con raffigurazione di uomo-toro faceva forse parte dello stesso oggetto

13 Reperti associati scultura 1 pietra

Nell'area della scalinata del 

Tempio

Frammento scultoreo a tutto tondo interpretato come parte del muso di un leone (Beyer 1982, pag. 116). Margueron suggerisce che esso 

possa indicare la presenza di una coppia di leoni al portale del Tempio di Astarte (ibid) AO 26853 (= Msk 73.255)

13 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 alabastro

Dall'area dei Templi di 

Astarte e di Baal

Vasi in alabastro, di forma ovoide, decorati a rilievo con personaggi femminili nudi. Il pessimo stato di conservazione di questi oggetti non 

consente di cogliere ulteriori dettagli, ma le figure femminili sembrano ricordare piuttosto da vicino quelle comuni nella coroplastica 

levantina, e più genericamente vicino-orientale. Margueron (Beyer 1982, pag. 116) sottolinea in aggiunta la presenza di produzioni in pietra 

comparabili a queste nell'ambito culturale medio-assiro. Occorre sottolineare che Margueron (ad esempio, ibid) non specifica il luogo di 

ritrovamento di questi oggetti, indicando semplicemente la loro provenienza dall'area dei Templi del Cantiere E. I vasi sono inseriti qui per 

pura convenienza, sfruttando il fatto che nel testo sopra citato la loro menzione avviene subito dopo quella dei reperti scultorei del Tempio 

di Astarte. AO 27138 - 27139 (= Msk 76.002 - 76.024)

13 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn terracotta All'interno della Cella

Frammenti appartenenti a due modelli architettonici in terracotta raffiguranti abitazioni. Alcuni dei frammenti erano decorati con leoni a 

rilievo. Per questi frammenti, vedi Muller 2002, pag. 267 n.65, 267-268 no.67

13 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 argilla

Nella macerie nei pressi del 

muro settentrionale del 

Tempio

Frammento appartenente alla parte inferiore destra di una placca a rilievo in argilla (lunghezza massima: 4,45cm; larghezza massima: 

3,4cm; spessore massimo: 0,6-0,8cm). All'estremità destra del frammento si conserva una parte del bordo, leggermente più spesso, della 

placca. Sulla superficie rimanente, invece, è raffigurata la parte inferiore di una figura, probabilmente maschile, seduta su un trono. La 

figura, rivolta verso destra, indossa uno scialle dal bordo frangiato e poggia i piedi nudi su un piedistallo a linee ondulate verticali (su cui 

poggiava anche lo stesso trono). Dato che, come notato, il lato destro del frammento contiene anche tracce del bordo della placca, è 

probabile che la scena non prevedesse altri personaggi, ma la semplice rappresentazione della figura, di rango presumibilmente regale o 

divino, seduta. (Sakal, pag. 101-102) EM 99:93

13 Reperti associati supporti scrittori 5 argilla All'interno della Cella

Cinque tavolette in argilla, frammentarie. Sfortunatamente, nessuna di loro menziona il Tempio o la divinità a cui era dedicato. Per i testi, 

vedi Arnaud 1986, pag. 70-76, n. 63-67.

13 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica Nell'area del Tempio

Beyer riporta il ritrovamento di numerosi reperti in ceramica all'interno del Tempio.Un inventario completo, con i luoghi di ritrovamento 

precisi, non è stato pubblicato, ma tra le forme attestate figuravano in particolare coppe, brocchette, kernoi (solitamente con beccucci a 

testa di toro), e supporti a profilo concavo (sovente con aperture triangolari o semi-circolari nella parte superiore del corpo). (Vedi Beyer 

1982, pag. 70-75). 

14 Elementi architettonici scalinate 2 pietra All'ingresso del Vestibolo Due gradini in pietra collocati all'ingresso del Vestibolo ed inquadrati dalle ante della facciata.

14 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo

Lungo l'asse centrale (Est-

Ovest) della Cella, a a poca 

distanza dal muro di fondo 

(Ovest) Altare in mattone crudo, dotato di una proiezione sul lato Est

14 Reperti associati toreutica / oreficeria nn nn All'interno della Cella

Beyer (1982 pag. 128-129, vedi anche Werner 1994 dove tratta il Tempio ) riporta il ritrovamento di numerose perline all'interno della Cella, 

attribuendole a monili o altri ornamenti personali depositati o custoditi nel Tempio. Non sono sfortunatamente noti il numero esatto, i 

materiali, le forme ed i luoghi di ritrovamento dei singoli manufatti. Parlando in generale delle perline attestate ad Emar, comunque, 

Margueron specifica che i materiali più attestati per questa categoria di manufatti sono le pietre dure (corniola, agata, calcedonio e quarzo, 

più raramente lapislazzuli ed ematite), la faience e la fritta di vetro. Rari, anche se attestati, sono invece i metalli e le materie dure animali. 

Per quanto riguarda le forme, le più attestate sono: sferica, spesso con costolature; a disco, con foro centrale (più raramente longitudinale); 

cilindrica; biconica. Seppur più rare, sono infine anche attestate perline ovali, a "barilotto" o dalla forma atipica (vedi Beyer 1982, pag. 128-

129)

14 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn ceramica

Nell'area di fronte alla 

facciata del Tempio

Margueron (1982b, pag. 32-33) riferisce il ritrovamento di numerosi "chiodi" cavi di ceramica nell'area antistante la facciata del Tempio. 

Questi "chiodi" presentavano due diverse tipologie: la prima aveva orlo svasato (diametro: 11-13cm), corpo cilindrico (lunghezza: 25-32cm; 

diametro: 5-7cm) e punta arrotondata, mentre la seconda aveva sempre l'orlo svasato (diametro: 11-13cm) ed il corpo cilindrico (lunghezza: 

47-50cm; diametro: 9-11cm), ma la punta era piatta o forata. Data la tipologia di oggetti, il luogo di ritrovamento ed il loro numero, 

Margueron ha ipotizzato che essi fossero originariamente collocati sulla facciata del Tempio, forse al di sopra del portico d'ingresso, e 

costituissero una sorta di decorazione architettonica di quella parte della struttura. Un elemento a favore di questa interpretazione risiede 

nella presenza, in alcuni dei modelli architettonici rinvenuti ad Emar, di elementi decorativi sulla facciata che sembrano richiamare da vicino 

i "chiodi" murari rinvenuti nel Tempio M2. Bisogna in aggiunta notare che, se l'ipotesi è corretta, questo tipo di decorazione doveva solo 

essere presente sulla facciata del Santuario e non sugli altri lati dell'edificio, vista l'assenza di ritrovamenti analoghi nelle altre aree esterne 

del Tempio (su questo vedi Margueron 1982b, pag. 33 e Werner pag. 163)

14 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo nn vetro All'interno della Cella

Margueron riporta il ritrovamento di diversi oggetti in vetro all'interno della Cella del Tempio. L'inventario completo e la collocazione 

precisa di questi oggetti non è conosciuta, ma, in linea di massima, le tipologie più attestate erano quella dei contenitori cilindrici (in alcuni 

casi con decorazione a "millefiori" o a costolature) e degli oggetti in vetro pieno. (vedi  Beyer 1982, pag. 123-124)

14 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 corno All'interno della Cella

Corno di capride decorato ad intaglio. Sul corno sono conservati sette registri sovrapposti e separati da bordini orizzonali all'interno dei quali 

trovano spazio delle scene figurative. Tra i temi identificabili vi sono scene di lotta, cortei di animali ed una scena con l'eroe inginocchiato e 

dominatore degli animali. Margueron nota come lo stile delle rappresentazioni presenti un carattere "provinciale", che pur testimoniando 

l'originale locale del manufatto lo allontana dalle raffinate produzioni in avorio attestate nei grandi centri costieri, come Ugarit

14 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn avorio All'interno della Cella

Alcuni oggetti in avorio sono stati rinvenuti all'interno del Santuario. Nello specifico, sono stati ritrovati due coperchi di contenitori per 

cosmetici (decorati ad intaglio con motivi concentrici o a guilloche) e alcune fusiaole (anch'esse con una decorazione analoga). AO 27103, 27105 (coperchi decorati ad intaglio)

14 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn conchiglia All'interno della Cella

Diverse conchiglie sono state rinvenute all'interno del Tempio. Tra queste vi erano alcuni  grandi gasteropodi non lavorati, degli esemplari di 

Conus sp. , tagliati in rondelle, e degli esemplari del genere Polynices , traforati ed probabilmente appartenenti, in origine, a monili AO 27145-27147 (gasteropodi)

14 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica Nell'area del Tempio

Numerosi reperti in ceramica sono stati rinvenuti all'interno del Tempio.Un inventario completo, con i luoghi di ritrovamento precisi, non è 

stato pubblicato, ma tra le forme attestate figuravano in particolare coppe, brocchette, kernoi (solitamente con beccucci a testa di toro), e 

supporti a profilo concavo (sovente con aperture triangolari o semi-circolari nella parte superiore del corpo). (Vedi Margueron in Beyer, pag. 

70-75). Nel Tempio M2, inoltre, un grande vaso è stato ritrovato accanto ai gradini che immettevano sul Vestibolo d'ingresso (vedi Werner 

pag. 108)

16 Elementi architettonici scalinate nn pietra

Nella Cella, immediatamente 

dopo l'ingresso (durante la 

fase H2/H4)

Scalinata in pietra collocata all'ingresso della Cella. La scalinata serviva a compensare il dislivello tra il pavimento dell'Antecella, più alto, e 

quello della Cella, più basso durante la fase H2/H4. Il pavimentod della Cella venne rialzato durante la fase H3, ma la scalinata rimase in uso, 

sopravvivendo anche nella successiva fase costruttiva H1/H2

16 Elementi architettonici ortostati 1 pietra

Sul lato meridionale 

dell'ingresso della Cella dello 

Steinbau 1

Ortostato con raffigurazione di leone, collocato sul lato meridionale dell'ingresso della Cella. Dato che il blocco emergeva ancora dalla 

superficie del Tell, la figura è estremamente rovinata. Sulla testa, staccatasi dal resto della figura e ritrovata a breve distanza, erano in ogni 

caso ancora chiaramente distinguibili il naso, gli occhi, le guance e la criniera. Con ogni probabilità questo leone faceva parte di una coppia 

di figure che proteggevano l'entrata del luogo di culto. Sul lato opposto (settentrionale) dell'ingresso, in effetti, un secondo blocco, 

danneggiato, ospitava probabilmente una rappresentazione analoga. 

16 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 2 pietra

Nella parte occidentale della 

Cella, lungo l'asse centrale 

dello Steinbau 1, e connesse 

con il pavimento di H4 Due lastre di pietra, collocate nella parte occidentale della Cella, lungo l'asse centrale, e connesse con il pavimento H4

16 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Sul lato interno dell'ingresso 

dell'Antecella (durante la 

fase H2/H4)

Ralla di cardine ritrovata in situ a ridosso dello stipite sinistro dell'ingresso, nell'edificio eretto al di sopra dello Steinbau 1 durante la fase 

H2/H4



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

16 Elementi architettonici soglie nn pietra

All'interno dell'ingresso 

dell'Antecella (durante la 

fase H2/H4) Soglia in pietra, collocata all'interno dell'ingresso, nell'edificio eretto al di sopra dello Steinbau 1 durante la fase H2/H4

16 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 calcare

Nella Cella (durante la fase 

H2/H4)

Frammento di incensiere in calcare (lunghezza: 13cm; larghezza: 12,8cm; altezza: 10,5cm). La parte superiore esterna era decorata da due 

bande con un motivo geometrico inciso Mbq 25/35-27 (= Aleppo 71 MBQ 12)

16 Reperti associati scultura 1 calcare

Nell'Antecella, accanto 

all'ingresso verso la Cella

Torso di statua in calcare (altezza: 94cm), raffigurante una figura umana fortemente rovinata e di genere non più determinabile. La figura, a 

cui mancano sia la testa che i piedi, teneva le mani giunte al petto ed aveva il braccio destro scoperto, mentre quello sinistro era 

probabilmente coperto dagli indumenti. La statua è stata rinvenuta sepolta, in posizione verticale, sotto il pavimento dell'Antecella del 

Tempio, accanto all'ingresso della Cella. La posizione verticale farebbe pensare ad un seppellimento di tipo rituale, eseguito per eliminare la 

statua in modo cultualmente appropriato. A causa delle cattive condizioni di conservazione non è possibile ottenere una datazione del 

manufatto sulla base dello stile e dell'iconografia: Orthmann (1976, pag. 39) suggerisce in linea generale come termine post quem l'epoca di 

Akkad e come termine ante quem la metà del II millennio a.C. 

16 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 24 argilla

Nell'area dello 

Steingebaudes e soprattutto 

nel quadrato 2737, a Nord 

dello Steinbau 1 (e a Sud 

dello Steinbau 2), nel livello 

2

24 modellini di fegato, in argilla. I modellini hanno tutti la stessa forma di base, ma differiscono nei dettagli, cioè negli elementi considerati 

“diagnostici” nelle pratiche di aruspicina. Sono stati tutti rinvenuti, insieme a tre frammenti di tavolette d'argilla, nel livello 2 nel quadrato 

2737, situato tra lo Steinau 1 e 3. Probabilmente erano conservati in una struttura accessoria collegata a questi Santuari. Un modellino 

simile a quelli qui rinvenuti è stato, in effetti, ritrovato all'interno di una delle scalinate interne dello Steinbau 2. I manufatti qui menzionati 

presentano stretti confronti con quelli, inscritti, rinvenuti a Ras Shamra e datati al Bronzo Tardo (periodo Medio Siriano). (Vedi Orthmann, 

1976, pag. 41)

(Numeri d'inventario degli ultimi esempi ritrovati:) Mbq 

29/39-11 (= Raqqa Nr. 256), Mbq 29/37-1 (= Raqqa Nr. 

329), Mbq 29/37-2, Mbq 29/37-3, Mbq 29/38-5 (= 

Raqqa Nr. 257)

16 Reperti associati supporti scrittori 3 argilla

Nel quadrato 2737, a Nord 

dello Steinbau 1 (e a Sud 

dello Steinbau 2), nel livello 

2

Tre frammenti appartenenti ad altrettante tavolette cuneiformi, rinvenuti nelle immediate vicinanze dei modellini di fegato, nel quadrato 

2737. Come i modellini, anche le tavolette dovevano essere conservate, originariamente, all'interno di una struttura accessoria collegata 

allo Steinbau 1 e/o allo Steinbau 3. Il frammento più grande apparteneva verosimilmente ad un documento legale, visto che le prime linee 

presentano una lista di testimoni; il secondo frammento apparteneva invece probabilmente ad una lettera; il terzo faceva forse parte di uno 

scritto a carattere religioso o letterario. (Vedi Orthmann, 1976, pag. 41)

17 Elementi architettonici scalinate 3 pietra

All'ingresso del vano B della 

Cella

Scalinata in pietra, composta da tre gradini, collocata all'ingresso del vano B della Cella. La scalinata serviva a compensare il dislivello di 

1,10m tra il pavimento dell'Antecella, più alto, e quello del vano B, più basso. La scalinata presentava due diverse fasi costruttive, con quella 

più antica caratterizzata da una maggiore ampiezza.

17 Elementi architettonici scalinate 2 pietra

Nell'ingresso del vano C della 

Cella

Due gradini in pietra, collocati nell'ingresso del vano C della Cella. I gradini servivano a compensare il dislivello di 50-60cm, tra il pavimento 

del vano B, più alto, e quello del vano C, più basso.

17 Installazioni Interne banchette 2 pietra; argilla; intonaco

Una lungo il corso dei muri  

orientale (a partire 

dall'ingresso del vano B), 

meridionale ed occidentale 

(fino all'ingresso del vano C) 

del vano B della Cella, l'altra 

di fronte al muro 

meridionale dello stesso 

vano.

Due banchette in pietra ed argilla con rivestimento di intonaco bianco, collocate nel vano B della Cella. La prima cominciava a sinistra 

dell'ingresso del vano, sul muro orientale, e proseguiva poi lungo il muro Sud e lungo il muro Ovest, arrivando fino all'ingresso del vano C. La 

seconda, più corta, era collocata di fronte al muro Sud del vano, a poca distanza dalla corrispondente sezione della prima.

17 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 pietra; argilla, intonaco

Al centro del vano C della 

Cella

Altare in pietra ed argilla (lunghezza: 1,40m; larghezza: 0,85cm), con rivestimento di intonaco bianco, collocato al centro del vano C della 

Cella. Di fronte al suo lato settentrionale era collocata una banchetta.

17 Installazioni Interne banchette 2 pietra; argilla; intonaco

Una lungo il corso dei muri 

Est (su entrambi i lati 

dell'ingresso del vano) e Sud 

del vano C, l'altra a Nord 

dell'altare nello stesso vano

Due banchette in mattone crudo ed argilla, con rivestimento di intonaco bianco, collocate nel vano C della Cella. La prima correva lungo il 

muro orientale (su entrambi i lati dell'ingresso del vano) e proseguiva anche su quello meridionale. La seconda, più corta, era collocata, 

libera, tra l'altare ed il muro settentrionale del vano.

17 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra; argilla; intonaco

Lungo il muro occidentale 

del vano C (cioè lungo il 

muro che separava il vano C 

dal vano D)

Piattaforma (?) collocata lungo il muro occidentale del vano C. Vista la posizione, lungo il muro che separava il vano C dal vano D, ed il 

pessimo stato di conservazione della strutture in quest'area del Tempio, non è possibile determinare se questa piattaforma costituisse un 

piedistallo (nel qual caso il vano D potrebbe essere interpretato come una sorta di vano accessorio posteriore) o se fosse la parte bassa di 

una breve scalinata (nel qual caso lo spazio retrostante potrebbe essere interpretato come il "Sancta Sanctorum" del Tempio)

17 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 pietra

Accanto ai gradini 

dell'ingresso del vano C Piccolo bacino in pietra, collocato accanto ai gradini dell'ingresso del vano C

17 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1 argilla

All'interno dell'intonaco 

della fase più antica della 

scalinata che immetteva 

dalla Cella nel vano B

Modellino di fegato in argilla, rinvenuto all'interno dell'intonaco della fase più antica della scalinata che immetteva dalla Cella nel vano B. 

Werner (pag. 63) suggerisce che questo modellino vada interpretato in connessione ai rituali di fondazione del Tempio stesso, in quanto 

replica del responso favorevole ottenuto dal sacrificio a scopo divinatorio compiuto in quell'occasione.

18 Elementi architettonici nicchie nn pietra

Sul lato interno del muro di 

fondo (i.e. occidentale) della 

Cella

Nicchia collocata sul muro di fondo (i.e. occidentale) della Cella (ampiezza ricostruita: 4,50m; profondità: 1,25m). Visto che la parte nord-

occidentale del Tempio è stata ampiamente asportata dall'erosione del suolo, la maggior parte della suddetta nicchia risulta scomparsa. La 

conservazione del suo lato meridionale consente comunque di proporre una ricostruzione verosimile delle sue dimensioni complessive. La 

nicchia appartiene al Tempio della terza fase del Bronzo Tardo del sito

18 Elementi architettonici nicchie nn pietra

Sul lato interno del muro di 

fondo (i.e. occidentale) 

dell'edificio rinvenuto sotto 

lo Steinbau 3

Nicchia (ampiezza: 2m; profondità: 0,90m) collocata sul muro di fondo (i.e. occidentale) dell'edificio rinvenuto sotto lo Steinbau 3 (ed 

interpretabile come precedente Tempio). Di fronte alla nicchia era presente un altare in mattoni crudi ed un piccolo bacino. La nicchia, come 

il resto dell'edificio a cui appartiene, viene assegnata alle prime due fasi del Bronzo Tardo del sito

18 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

Nei pressi del muro di fondo 

(i.e. occidentale) dell'edificio 

rinvenuto sotto lo Steinbau 

3, di fronte alla nicchia

Altare in mattone crudo, con rivestimento d'intonaco bianco, dotato di almeno due gradini. L'altare era collocato di fronte alla nicchia 

presente sul muro di fondo (i.e. occidentale) dell'edificio rinvenuto sotto lo Steinbau 3 (ed interpretabile come precedente Tempio). Accanto 

all'altare era inoltre presente un piccolo bacino di pietra. L'altare, come il resto dell'edificio a cui appartiene, viene assegnato alle prime due 

fasi del Bronzo Tardo del sito

18 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 pietra

Nei pressi del muro di fondo 

(i.e. occidentale) dell'edificio 

rinvenuto sotto lo Steinbau 

3, di fronte alla nicchia ed 

accanto all'altare

Piccolo bacino in pietra, collocato accanto all'altare e di fronte alla nicchia presente sul muro di fondo (i.e. occidentale) dell'edificio rinvenuto 

sotto lo Steinbau 3. Il bacino, come il resto dell'edificio a cui appartiene, viene assegnato alle prime due fasi del Bronzo Tardo del sito

19 Elementi architettonici soglie 1 pietra Nell'ingresso della Cella

Soglia composta da una grande lastra di pietra, collocata nell'ingresso della Cella. La superficie appare lisciata ed arrotondata in seguito ad 

un uso intensivo e prolungato. La soglia, come l'ingresso, risulta traslata verso Sud-Ovest rispetto al centro del muro Sud-Est della Cella ed in 

asse con il "betilo" ritrovato nel vano "f"

19 Elementi architettonici soglie 1 pietra

Nell'ingresso del "ripostiglio" 

sul fondo (i.e. lato Nord-

Ovest) della Cella

Soglia composta da una lastra di pietra, collocata nell'ingresso del "ripostiglio" sul fondo della Cella. La soglia era leggermente rialzata 

rispetto al livello del pavimento della Cella

19 Elementi architettonici soglie / pietra

Nel vano "f", nell'area di 

transizione con il vano "g"

Una soglia, composta da diverse pietre, copre lo spazio, di circa 3,6m di ampiezza, che segna il passaggio tra il vano "f" ed il vano "g". 

Blocher et al. (2007, pag. 104) suggeriscono anche che questo spazio possa essere interpretato come la piattaforma di avvio della scalinata 

verso il Tempio presente nella parte settentrionale del vano "f"

19 Elementi architettonici soglie 1 pietra

All'interno dell'ingresso del 

vano "e"

Soglia composta da una grande lastra di pietra, collocata nell'ingresso del vano "e" ed accompagnata, all'esterno, da un singolo gradino, ed, 

all'interno, dalla ralla di cardine della connessa porta.

19 Elementi architettonici soglie 1 pietra

All'interno dell'ingresso del 

vano "d" Soglia di pietra, collocata nell'ingresso del vano "d" (altezza: 10cm)

19 Elementi architettonici soglie 1 pietra

All'interno dell'ingresso del 

vano "g" (i.e. dell'ingresso 

dell'intero complesso)

Soglia composta da una grande lastra di pietra (lunghezza: 0,75m; ampiezza: 1,2m) e collocata all'interno dell'ingresso del vano "g". Nel 

corso di successivi rinnovamenti del Tempio, l'ampiezza dell'ingresso venne ridotta a soli 0,80cm. All'esterno dell'ingresso era inoltre 

presente un gradino (altezza: 15cm) che consentiva di superare il dislivello tra il suolo della piazza antistante e il Tempio

19 Elementi architettonici soglie nn pietra

Nella parte settentrionale 

del vano "g", a poca distanza 

dalla piattaforma con i 

gradini

Una soglia, costituita da diverse pietre di forma più o meno irregolare, attraversava in senso longitudinale la parte nord-orientale del vano 

"g", a poca distanza dalla piattaforma con i gradini. Al di sotto della soglia, che apparteneva al secondo (e più recente) pavimento del vano, 

erano presenti due file di pietre che dovevano verosimilmente svolgere la stessa funzione in connessione al primo (e più antico) pavimento. 

Risulta evidente che queste soglie servissero a dividere l'area nord-orientale del vano, con la piattaforma, dal resto dell'ambiente. (vedi 

Blocher et al., MDOG 144, pag. 59)

19 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 /

Di fronte all'ingresso del 

"ripostiglio" sul fondo (i.e. 

lato Nord-Ovest) della Cella, 

verso l'interno

Sul massetto pavimentale del "ripostiglio" collocato sul fondo della Cella, nella zona di fronte all'ingresso, si conservava l'impronta 

(lunghezza: 24cm) di un piede sinistro. Essa non possiede, verosimilmente, un significato particolare, ma è semplicemente dovuta a qualche 

incidente occorso al momento della costruzione 

19 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 pietra

All'esterno del Tempio, 

addossato al muro sud-

orientale del Temenos, 

immediatamente a Sud 

dell'ingresso

Lastra di pietra (lunghezza: 70cm; larghezza: 35cm; altezza: 20cm) collocata immediatamente a Sud dell'ingresso del complesso templare, 

sul lato all'esterno. Sulla superficie erano presenti una serie di piccole depressioni semi-sferiche, disposte in modo irregolare. Manufatti 

simili sono stati rinvenuti anche agli ingressi di alcune delle case private di Tell Mumbaqat (vedi Blocher et al., 2007, pag. 116) 

19 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 pietra

All'interno della Cella, 

direttamente di fronte allo 

stipite sinistro dell'ingresso, 

sul pavimento più recente

Blocco di pietra (lunghezza: 40cm; larghezza: 20cm; spessore: 23cm), collocato all'interno della Cella, subito di fronte allo stipite sinistro 

dell'ingresso. La superficie superiore del blocco era circondata da altre pietre, cosa che potrebbe suggerire come esso fungesse da base per 

una struttura (lignea?) posta subito all'interno dell'ingresso della Cella. Blocher et al. (MDOG 144, pag. 50) ipotizzano che questo blocco 

potesse in particolare servire di sostegno ad un palo/trave di legno appartenente ad una porta che si apriva verso l'interno

19 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 calcare

All'interno della Cella, di 

fronte all'ingresso, sul primo 

pavimento della Cella

Lastra di calcare (lunghezza: 40cm; larghezza: 50cm; spessore: 9-12cm) dotata di un foro che ne attraversava l'intero spessore (diametro 

superiore: 11cm; diametro inferiore: 8cm). La lastra era collocata di fronte all'ingresso della Cella, sul lato interno, con la sommità al livello 

del primo pavimento del Tardo Bronzo. All'interno del foro era collocata un pezzo di basalto, di forma grossolanamente cilindrica (diametro 

approssimativo: 8cm). Non è chiaro se il pezzo di basalto sia stato collocato deliberatamente, ed anche la funzione della lastra non sembra 

determinabile. (vedi Blocher et al., 2012, pag. 51-52)

19 Elementi architettonici elementi murari particolari / pietra

Nel muro di partizione tra il 

vano "e" ed il vano "g"

Apertura ricavata nel muro di divisione tra il vano "e" ed il vano "g", all'altezza del pavimento (ampiezza: 7-10cm; profondità: 68cm; altezza: 

10cm sul lato del vano "e", 18cm sul lato del vano "g"). Blocher et al. (2012, pag. 55) ipotizzano che possa trattarsi di un dispositivo per 

permettere il deflusso delle acque piovane dal vano "e" verso il vano "g". In quest'ottica, il ritrovamento di diverse pietre (tra cui alcune 

ancora in posizione verticale) a ridosso dell'apertura, sul lato del vano "g", potrebbero indicare l'esistenza di una sorta di bacino di raccolta e 

deflusso in quest'ultimo vano.

19 Elementi architettonici scalinate 4 pietra; intonaco

All'estremità orientale della 

banchetta collocata lungo il 

muro di fondo (Nord-Ovest) 

della Cella

Scalinata composta da quattro gradini in pietra, con copertura di intonaco (ampiezza di ogni gradino: 70cm; altezza di ogni gradino: 22-

26cm). La scalinata saliva in direzione del muro Nord-Est, ma dalla sua cima, girando verso sinistra, si poteva anche raggiungere l'angolo 

Nord-Ovest del Tempio, che presentava una muratura più spessa rispetto al resto dei muri perimetrali e poteva perciò ospitare agevolmente 

un pianerottolo. Quest'ultimo, poi, poteva essere dotato di passaggi verso le adiacenti mura della città o verso il tetto del Santuario. Visto 

che anche il "ripostiglio" potrebbe aver contenuto una scala, si può anche speculare che il pianerottolo nell'angolo Nord-Ovest fungesse da 

punto di arrivo di entrambe le strutture, che avrebbero svolto funzioni diverse, magari in relazione a diversi utilizzatori legati all'ambito 

templare

19 Elementi architettonici scalinate 5 calcare

All'estremità nord-

occidentale del vano "f"

Scalinata composta da cinque gradini di calcare (lunghezza complessiva della scalinata: 3,4m; larghezza: 3,6m ca.; altezza media dei gradini: 

17,2cm), collocata all'estremità nord-occidentale del vano "f". La scalinata conduceva all'area davanti l'ingresso della Cella, da cui si poteva 

accedere (oltre che a quest'ultima) anche al vano "d" ed al vano "e". Gli scalini appaiono levigati dall'uso continuo e prolungato

19 Elementi architettonici scalinate 5 pietra

Davanti all'ingresso del vano 

"d"

Alcuni gradini irregolari in pietra conducevano dall'area in cima alla scalinata del vano "f" all'ingresso del vano "d" (vedi Blocher et al. 2007, 

pag. 111)

19 Elementi architettonici nicchie / pietra

Angolo Sud-Ovest esterno 

del Temenos

L'angolo Sud-Ovest del Temenos risulta arretrato di 1,7m rispetto al resto della muratura. Questa circostanza crea una sorta di nicchia 

angolare, in cui trovava posto un piccolo betilo. L'articolazione di questo spazio è evidentemente frutto di un attenta pianificazione, che 

sfruttava la posizione dominante dell'angolo nei confronti della Piazza, della Porta e della Strada 30, per dare maggiore risalto 

all'installazione di culto e agli atti rituali pubblici che vi si dovevano svolgere

19 Installazioni Interne banchette 1

pietra, mattone crudo, 

intonaco

Lungo il muro nord-orientale 

del vano "b/a" Banchetta in pietra e mattone crudo, con rivestimento d'intonaco, collocata lungo il muro nord-orientale del vano "b/a"

19 Installazioni Interne banchette 2

pietra; mattone crudo; 

intonaco

Lungo il muro nord-orientale 

e lungo il muro sud-orientale 

del vano "c"

Banchette in pietra e mattone crudo, con copertura d'intonaco, rinvenute nella parte settentrionale del muro nord-orientale e lungo il muro 

sud-orientale del vano "c"

19 Installazioni Interne banchette 1

pietra; mattone crudo; 

intonaco

Lungo il muro di fondo (Nord-

Ovest) della Cella

Banchetta in pietra e mattone crudo, con copertura d'intonaco (larghezza: 30cm; altezza: 35cm) addossata all'intera lunghezza del muro di 

fondo (Nord-Ovest) della Cella, fino all'ingresso del "ripostiglio". Sul suo lato orientale erano presenti dei gradini che si estendevano verso il 

muro nord-orientale

19 Installazioni Interne banchette 1

pietra; mattone crudo; 

intonaco

Lungo il muro orientale del 

vano "d"

Banchetta in pietra e mattone crudo, con copertura d'intonaco (larghezza: 60cm), collocata lungo il muro Est del vano "d". La banchetta 

venne costruita durante uno dei due rinnovi del pavimento del vano (i.e. non costituisce un arredo originario). Su di essa erano collocati un 

ago (?) di bronzo con copertura a foglia d'oro, un frammento di nastro d'argento, e due perline. La banchetta (con i suoi ritrovamenti) 

rappresenta l'unico elemento del vano "d" che permetta di ipotizzare (ancorchè con diverse riserve) ad una qualche funzione speciale, e non 

puramente utilitaria, per questo ambiente

19 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra; intonaco

A breve distanza e di fronte 

al muro di fondo della Cella, 

in linea con l'asse 

longitudinale del Tempio

Piedistallo (o altare?) in pietra, con rivestimento d'intonaco (lunghezza: 1,1m; larghezza: 1,5m; altezza: 0,40m; spessore medio intonaco: 

5cm), collocato lungo l'asse longitudinale della Tempio a breve distanza dal muro di fondo. La superficie era composta di pietre di maggiori 

dimensioni, ma non sono state rilevate tracce di combustione su di essa.



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

19 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

Leggermente spostato sud 

rispetto al centro della Cella, 

e lungo l'asse longitudinale 

del Tempio

Piattaforma (o altare?) in pietra, parzialmente distrutto (lunghezza: 0,75m; larghezza: 1m; altezza: 0,25m), collocato lungo l'asse 

longitudinale del Tempio, all'incirca a metà della Cella

19 Installazioni Interne banchette 2

pietra; mattone crudo; 

intonaco

Una parallela al muro Nord-

orientale, l'altra al muro Sud-

Occidentale della Cella, a 

poca distanza dai muri

Due banchette in pietra e mattone crudo (nel caso della banchetta meridionale sono presenti entrambi i materiali, nel caso di quella 

settentrionale, solo il mattone crudo), con rivestimento d'intonaco (lunghezza: diversa nei due casi, con la banchetta meridionale più lungha 

di quella settentrionale, ma in ogni caso più di 4m; larghezza: 0,40m; altezza banchetta meridionale: 0,40m ca.; altezza banchetta 

settentrionale: 0,18m ca.). Le due banchette erano strutture libere, e correvano parallele ad i muri longitudinali della Cella

19 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 3 /

Di fronte alla banchetta 

addossata al muro nord-

orientale della Cella

Tre depressioni circolari (profondità massima: 12cm), collocate sul lato nord-orientale del Tempio, di fronte alla banchetta addossata al 

muro corrispondente. Le tre depressioni ricordano impronte lasciate sul suolo da grandi vasi, ma la presenza di ceneri al loro interno 

potrebbe indicare che essi erano collegati a focolari 

19 Installazioni Interne banchette 2

pietra; mattone crudo; 

intonaco

Lungo il muro nord-orientale 

ed il muro sud-occidentale 

della Cella

Due banchette in pietra e mattone crudo, con rivestimento d'intonaco (larghezza: 0,40m; altezza: 0,35m ca.), erano addossate ai muri Nord-

Est e Sud-Ovest della Cella, per quasi tutta la loro lunghezza. Nella parte inferiore della banchetta settentrionale era installata una tavola di 

legno intonacata, i cui resti carbonizzati sono stati ritrovati durante gli scavi (larghezza: 12cm; spessore: fino a 2cm)

19 Installazioni Interne forni / focolari 1 pietra

Nell'angolo Nord-Est della 

Cella, sul primo (i.e. più 

antico) pavimento della Cella

Focolare formato da lastre di pietra, collocato nelle vicinanze di una banchetta (definita anche "mastaba" da Blocher et al., 2007, pag. 100), 

nell'angolo Nord-Est della Cella, sul primo (i.e. più antico pavimento) rinvenuto

19 Installazioni Interne banchette 1 pietra; intonaco

Nell'angolo Nord-Est della 

Cella, sul primo (i.e. più 

antico) pavimento della Cella

Banchetta (definita anche "mastaba" da Blocher et al., 2007, pag. 100) di pietra, con copertura di intonaco (lunghezza: 1,8m; larghezza: 

0,90m; altezza: 0,20m). La banchetta era collocata nell'angolo nord-orientale della Cella, sul primo (i.e. più antico) pavimento dell'ambiente, 

nelle vicinanze di un focolare

19 Installazioni Interne banchette 1 pietra; intonaco

Lungo il muro nord-

occidentale del vano "f" Banchetta in pietra ed intonaco (?), collocata lungo il muro nord-occidentale del vano "f"

19 Installazioni Interne banchette 1 mattone crudo

Lungo il muro settentrionale 

dei vani "c/b"

Banchetta in mattone crudo (ampiezza: 40cm) collocata lungo il muro settentrionale del vano "c/b". La bachetta comincia nell'angolo nord-

orientale del muro e prosegue, con una brave interruzione nei pressi del centro del vano "c", fino all'inizio del vano "a", appendice del vano 

"b".

19 Installazioni Interne banchette 1 pietra; mattone crudo

Subito a Sud dell'ingresso del 

vano "c", lungo il muro 

orientale del vano

Banchetta in pietra e mattone crudo (lunghezza: 1m; ampiezza: 0,40m), collocata subito a Sud dell'iingresso del vano "c", lungo il muro 

orientale del vano. Blocher et al. (2007, pag. 116-117) suggeriscono che, tra le varie funzioni possibili, la banchetta potesse anche aver avuto 

quella di supporto per vasi di grandi dimensioni.

19 Installazioni Esterne banchette nn pietra

Lungo il lato esterno del 

muro sud-orientale del 

Temenos e lungo l'adiacente 

sezione delle mura urbiche, 

fino alla Porta Settentrionale 

della Città Inerna

Serie di banchette in pietra (ampiezza: fino ad 1m; altezza: 45cm), collocate, senza soluzione di continuita, lungo il lato esterno del muro sud-

orientale del Temenos e lungo l'adiacente sezione delle mura urbiche, fino a raggiungere la Porta Settentrionale della Città Interna. La 

superficie di alcune delle lastre utilizzate nelle banchette mostrava una serie di depressioni, irregolarmente distribuite. Non è ancora 

completamente chiaro se queste banchette appartengano, funzionalmente, al Tempio e ne costituiscano un estensione esterna, o siano 

semplici installazioni cittadine, collegate alla Porta. Tralasciando il fatto che questo tipo di distinzione potrebbe essere priva di significato in 

relazione alle popolazioni del Tardo Bronzo, la presenza di installazioni esterne legate al Tempio risulta confermata dal betilo collocato 

nell'angolo sud-occidentale del muro del Temenos, sull'altro versante dell'ingresso rispetto alle stesse banchette.

19 Installazioni Interne altre installazioni 1 pietra

Nella parte sud-orientale del 

vano "f", in asse con 

l'ingresso della Cella e 

leggermente a Nord-Est 

rispetto all'asse longitudinale 

del Tempio

Piccolo pilastro di pietra (altezza: 95cm ca.; larghezza: 30cm ca.; spessore: 22cm) collocato su una base dello stesso materiale (altezza: 35cm 

ca.; lunghezza: 60cm; larghezza: 33cm). Considerata la sua collocazione ed il fatto che la sua collocazione continuò ad essere rispettata 

nonostante i rifacimenti pavimentali, avvenuti nel corso del tempo, avessero parzialmente innalzato il livello del suolo, risulta evidente che il 

pilastro doveva rivestire una notevole importanza all'interno del Tempio. Esso è stato di conseguenza interpretato da Blocher et al. (2007, 

pag. 104-105) come betilo, cioè come pietra di culto. Risulta pertanto possibile che esso fosse l'oggetto di atti di culto, celebrati all'esterno 

della Cella del Tempio (il blocco collocato di fronte al suo lato sud-est, come forse anche il vaso in pietra a Sud-Ovest, nonchè le perline e gli 

astragali rinvenuti nel vano "f" potrebbero in effetti far riferimento proprio a circostanze di questo tipo)

19 Installazioni Esterne altre installazioni 1 pietra

Nella nicchia collocata 

nell'angolo Sud-Ovest 

esterno del Temenos

Piccolo pilastro di pietra (altezza: 1m ca.; larghezza: 30cm; spessore alla base: 25cm; spessore alla sommità: 12cm ca.) collocato all'interno 

della nicchia ricavata nell'angolo Sud-Ovest esterno del Temenos. Il pilastro era saldamente inserito nel terreno della Strada ed era 

stabilizzato da una grande lastra di pietra di forma irregolare, parimenti inserita nel suolo ed addossata a due dei suoi lati. La superficie 

frontale era leggermente angolata e determinava il rastremarsi dell'estremità superiore. La parte posteriore, diritta, si appoggiava alla parte 

nord-occidentale del muro della nicchia. Sulla cima, infine, era presenta una depressione approssimativamente semi-sferica (ampiezza: 

12cm; profondità: 6cm).  In una fase di vita più recente della strada, la zona del pilastro, già in parte sepolta dagli innalzamenti pavimentali, 

venne circondata da una serie di grandi pietre, verosimilmente per proteggerlo. Questa circostanza, insieme alla sua collocazione in 

posizione preminente, sembrano testimoniare la notevole importanza che questo elemento doveva possedere nell'ambito del contesto 

templare. Come nel caso del pilastro presente nel vano "f", quindi, anche in questo caso Blocher et al. (2007, pag. 115) hanno suggerito di 

interpretare il manufatto come betilo, ciè come pietra di culto.

19 Installazioni Interne altre installazioni 1 (?)

A 1,25m dal muro di fondo 

del vano "b"

Piattaforma (lunghezza: 70cm; ampiezza; 90cm ca.; altezza 30cm) collocata a breve distanza (1,25m) dal muro di fondo del vano "b" e 

leggernente a Nord dell'asse centrale del vano. Di fronte alla faccia settentrionale della piattaforma era presente un installazione dalla forma 

ellittica (e dalla funzione non specificata)

19 Installazioni Interne altre installazioni 1 (?)

Nella parte settentrionale 

del vano "b", tra la piattafora 

e la banchetta che correva 

lungo il muro nord-orientale 

del vano

Installazione dalla funzione non chiarita e dalla forma ellittica (lunghezza: 0,80-1,25m [misura non ricostruibile con esattezza]; ampiezza: 

0,90m), collocata a ridosso della facciata settentrionale della piattaforma del vano "b", per la precisione tra quest'ultima e la banchetta 

posta lungo il muro nord-orientale del vano

19 Installazioni Interne banchette 2 pietra; argilla

Una lungo il muro nord-

occidentale ed una lungo il 

muro sud-orientale del vano 

"g"

Banchette in pietra e argilla (ampiezza: 60cm; altezza: 30cm). Una era collocata lungo la parte settentrionale del muro nord-occidentale del 

vano "g" e l'altra lungo il muro sud-orientale dello stesso vano. All'interno di quest'ultima, ed in prossimità dell'ingresso del complesso, era 

inserito una pietra con un foro circolare sulla superficie superiore (diametro: 18cm; profondità: 6cm)

19 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 pietra

All'interno del muro sud-

occidentale del vano "g"

"Pietra-versatoio", dotata di un imbocco per il versamento di liquidi e di canaletta per il loro scolo (lunghezza totale della pietra: 1,5m). Il 

dispositivo era inserito nel muro sud-occidentale del vano "g", al di sopra del livello pavimentale, e terminava all'esterno, nella Strada 30, 

sempre al di sopra del livello pavimentale. Sul lato interno, nonostante mancassero banchette nelle vicinanze, erano presenti alcune lastre e 

blocchi di pietra che si collegavano probabilmente alle attività del dispositivo stesso. In aggiunta, sul muro accanto ad esso era poggiato un 

bacino di pietra. 

19 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

Di fronte al muro Nord-Est 

del vano "g"

Piattaforma in pietra (ampiezza: 1,2m; altezza: 70cm al di sopra del livello pavimentale; lunghezza: 4,50m ca., ma il suo limite orientale non 

è chiaramente identificabile), collocata di fronte al muro Nord-Est del vano "g" (muro che costituisce, al contempo, una parte delle mura 

urbiche). Nella parte occidentale della piattaforma erano presenti sei gradini in blocchi di pietra che conducevano, quasi 2 metri più in alto, 

al tetto del vano "d" e/o alla sommità delle mura cittadine. Nella parte orientale, invece, erano presenti delle installazioni rotondeggianti 

fatte di argilla e mattoni crudi, con copertura di intonaco bianco. Data la forte presenza di ceneri e resti di carboni in questa zona, Blocher et 

al. (2007, pag. 114) suggeriscono la possibilità che questa zona fosse in qualche modo connessa con la preparazione di cibi (o, addirittura, di 

vittime sacrificali). Appare anche interessante la suggestione, avanzata dagli stessi autori, che vede nella parte meridionale del vano "g" 

quella deputata alla manipolazione dell'acqua o, in generale, dei liquidi (data la "pietra-versatoio) e nella parte settentrionale quella 

deputata al fuoco. Gli scavi del 2008 nella zona comunque hanno dimostrato che la costruzione dei gradini risale ad un fase del Tardo 

Bronzo precedente la costruzione del muro sud-orientale del Temenos, cioè ad un momento in cui l'area recintata del Tempio era più ridotta 

e l'area del futuro vano "g" era ancora esterna. L'installazione rimase in uso, però in uso anche in seguito, quando il Tempio raggiunse la sua 

forma definitiva, quindi i gradini, che originariamente dovevano servire solo a raggiungere le mura cittadine, dovettero mantenere la loro 

utilità (o nella loro funzione originale o in una modificata in maggiore o minor misura)

19 Elementi architettonici canalette 1 argilla

Nei pressi dell'anta Sud-

Ovest del Tempio, sotto al 

blocco con cavità 

rettangolare e dispositivo di 

scolo

Canaletta in argilla, collocata sotto al blocco con cavità e dispositivo di scolo nei pressi dell'anta Sud-Ovest della Cella. La canaletta 

continuava attraverso il muro del vano "f" fino al vano "e" e doveva con ogni verosimiglianza servire a far defluire i liquidi versati nel blocco 

associato. La sua funzione, come quella del blocco, doveva essre connessa ad atti che si svolgevano prima dell'ingresso della Cella

19 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 pietra

Immediatamente davanti 

alla faccia sud-est del betilo 

del vano "f"

Blocco squadrato di pietra (lunghezza: 62cm; larghezza: 58cm; spessore: 20cm), collocato sul suolo (pavimenti "A" e "B", cioè gli ultimo due 

dei tre rifacimenti del più recente pavimento del vano) direttamente davanti alla faccia sud-est (i.e. la più lontana dall'ingresso della Cella) 

del betilo del vano "f". La superficie del blocco era circondata da altre pietre, probabilmente collocate per pareggiarne il piano. La presenza 

del blocco va verosimilmente letta in connessione a quella del betilo, alle cui funzioni poteva forse essere collegato.

19 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari nn pietra

Nella parte occidentale del 

vano "f", sul pavimento A 

(ultimo rifacimento del 

secondo pavimento del 

vano)

Blocher et al. (2007, pag. 107-109) riportano il ritrovamento di una fossa ovale (lunghezza: 1,3m; larghezza: 1,8m) riempita da numerose 

pietre spezzate nella parte sud-occidentale del vano "f", sul pavimento A (che rappresennta l'ultimo rifacimento del secondo ed ultimo 

pavimento del vano). Una di queste, collocata subito ad Ovest del betilo, era una pietra piatta (lunghezza: 35cm; larghezza: 35cm; spessore: 

10cm) dotata di una leggere depressione rettangolare (lunghezza: 15cm; larghezza: 30cm; altezza: 1,5cm) sulla superficie. Blocher et al. 

(ibid.) osservano come la depressione in questione ricordi una superficie di appoggio per la base di un oggetto. Un altro oggetto interessante 

era costituito dalla parte inferiore di un grande vaso rotondo in pietra (diametro massimo: 60cm). Il vaso era inserito all'interno della fossa, 

saldamente incassato nel suolo "C" (i.e. il primo piano di calpestio dell'ultimo pavimento del vano). Blocher et al. (ibid.), in effetti, collegano 

la funzione della fossa proprio a questo reperto ed ipotizzano che essa sia stata scavata o per installare questo vaso (che poi venne distrutto) 

o per cancellarne la presenza (nel qual caso il vaso sarebbe stato installato nel periodo precedente) o per recuperarlo ai fini di un ri-utilizzo 

(per poi decidere di riseppellirlo definitivamente). Va inoltre notato che l'associazione tra un plinto (in questo caso quello del betilo), una 

piattaforma (in questo caso il blocco squadrato sul lato Sud-Est del betilo) ed un vaso in pietra si ritrova in diversi edifici residenziali a Tell 

Mumbaqat (come nella casa B) e forse era presente anche nel Tempio M2 di Emar, dove un grande vaso di pietra ed un grande blocco dalla 

superficie piatta erano apparentemente presenti davanti all'entrata del Santuario 

19 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 2 pietra

Al centro del vano "g", 

all'incirca lungo l'asse 

centrale del Tempio

Due grandi lastre quadrate di pietra (lunghezza: 60cm; larghezza: 60cm) erano collocate sul pavimento del vano "g", al centro del vano ed, 

approssimativamente, in linea con l'asse centrale del Tempio

19 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo nn bronzo

Nel vano "b" (o nella sua 

appendice, vano "a")

Blocher et al. (2005, pag. 104) segnalano il ritrovamento di alcuni oggetti di bronzo (in numero e di tipo non specificato) all'interno dell'area 

del vano "b" o della sua appendice vano "a".

19 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nella malta d'argilla del 

muro d'ingresso del vano "a"

Oggetto di forma allungata in bronzo, ritrovato insieme ad una perlina in fritta ed ai gusci di cinque lumache, nella malta del muro 

d'ingresso del vano "a". Secondo Blocher et al., si tratta probabilmente del deposito di fondazione collocato sulla soglia originaria del vano.

19 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nella Cella, 20 cm al di sotto 

dello strato di pietrisco che 

funge da livellamento per il 

primo pavimento della Cella

Accetta di bronzo (lunghezza: 8,5cm; altezza: 2,7-3,75cm; spessore: 0,55-0,7cm), a sezione rettangolare e con parte posteriore assottigliata 

ed arrotondata. Mbq 36/36-60 (= Raqqa no. 376)

19 Reperti associati toreutica / oreficeria nn nn

Nel vano "b" (o nella sua 

appendice, vano "a")

Blocher et al. (2005, pag. 104) segnalano il ritrovamento di alcune perline (in numero e materiale non specificato) nell'area del vano "b" e 

della sua appendice vano "a"

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

Nella malta d'argilla del 

muro d'ingresso del vano "a"

Perlina in fritta di vetro, ritrovata insieme ad un oggetto in bronzo ed ai gusci di cinque lumache, nella malta del muro d'ingresso del vano 

"a". Secondo Blocher et al., si tratta probabilmente del deposito di fondazione collocato sulla soglia originaria del vano.

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 nn

All'interno del passaggio 

verso la Cella Perlina (in materiale non indicato), ritrovata nel passaggio verso la Cella insiame a 23 astragali e quattro noduli di quarzo latteo Mbq 37/35-22

19 Reperti associati toreutica / oreficeria nn fritta di vetro; corniola

Sotto il primo pavimento 

della Cella

Blocher et al. (2007, pag. 101-102) riportano il ritrovamento di numerose perline in fritta di vetro e di alcune in corniola, nello strato 

sottostante il primo pavimento della Cella. Anche se la cronologia di questo strato non è del tutto chiara, esso è sicuramente posteriore agli 

strati del Bronzo Medio appartenenti all'edificio che precedeva lo Steinbau IV e dovrebbe verosimilmente collocarsi durante il LB

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

Nella parte meridionale della 

"mastaba", nella Cella Perlina in fritta di vetro, ritrovata in uno dei giunti del lato meridionale della "mastaba" collocata nella Cella Mbq 37/35-31

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 7 fritta di vetro

Nella Cella, ad un livello 

attribuito al pavimento 

dell'edificio precedente lo 

Steinbau IV

Perline in fritta di vetro, ritrovate nella Cella, in uno strato attribuito al pavimento dell'edificio che precedeva lo Steinbau IV. Nonostante 

l'edificio in questione sia datato al Medio bronzo, è possibile che queste perline, come lo scaraboide ritrovato allo stesso livello, siano oggetti 

deposti al momento della costruzione del Tempio del Tardo Bronzo. Una di queste perline (Mbq 36/36-58: lunghezza: 1,3cm; ampiezza: 

0,75cm; altezza: 0,95), che presenta un foro nel senso della lunghezza, rappresenta un animale accovacciato. Sfortunatamente non è 

possibile indicare più accuratamente il tipo di animale. Per quanto riguarda i paralleli, un piccolo animale (una sfinge) in fritta blu, con 

foratura longitudinale, è stato ritrovato a Bogazkoy ed è datato al Buyukkale IV (cioè all'inizio del Bronzo Tardo). Pur avendo dimensioni 

doppie rispetto all'esemplare di Tell Mumbaqat, il manufatto ittita può essere interpretato (almeno potenzialmente) come perla. Tre altri 

esemplari di Tell Mumbaqat (Mbq 36/36-53, -63, -67: lunghezza: 0,6-0,7cm; ampiezza: 0,5-0,6cm; spessori: 0,35-0,45cm) si caratterizzano 

per la loro forma ad X e per la foratura collocata all'intersezione tra le due "barre". Non si conoscono paralleli per questo tipo di perle.

Mbq 36/36-42, -53, -56, -58 (= Raqqa no. 378), -63, -

67, Mbq 37/35-35

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 nn

Nell'area al centro del vano 

"f"

Blocher et al. (2007, pag. 104) riportano il ritrovamento di una perlina, in materiale non specificato (rinvenuta in prossimità di tre astragali), 

nell'area al centro del vano "f" (sopra il pavimento C, che rappresenta una fase di rinnovo del vano, avvenuta nel TB avanzato) Mbq 37/35-26



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 nn

Tra i detriti sopra il 

pavimento più antico del 

vano "d"

Blocher et al. (2007, pag. 110) riportano il ritrovamento di due perline (di materiale e forma non specificata) nei detriti al di sopra del 

pavimento più antico del vano "d" Mbq 38/35-6, -10

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 2 nn

Sulla banchetta collocata 

lungo il muro orientale del 

vano "d"

Blocher et al. (2007, pag. 110-111) riportano il ritrovamento di due perline (di materiale e forma non specificati) sulla banchetta collocata 

lungo il muro orientale del vano "d". Sulla stessa banchetta erano anche collocate un ago (?) in bronzo con copertura a foglia d'oro ed un 

frammento di nastro d'argento Mbq 38/35-8, -9

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 bronzo; oro

Sulla banchetta collocata 

lungo il muro orientale del 

vano "d"

Blocher et al. (2007, pag. 110-111) riportano il ritrovamento di un ago (?) in bronzo con copertura a foglia d'oro sulla banchetta collocata 

lungo il muro orientale del vano "d". Sulla stessa banchetta erano anche collocate un frammento di nastro d'argento e due perline Mbq 38/35-7

19 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 argento

Sulla banchetta collocata 

lungo il muro orientale del 

vano "d"

Blocher et al. (2007, pag. 110-111) riportano il ritrovamento di un frammento di nastro d'argento sulla banchetta collocata lungo il muro 

orientale del vano "d". Sulla stessa banchetta erano anche collocate un ago (?) in bronzo con copertura a foglia d'oro e due perline Mbq 38/35-5

19 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn terracotta

Nel vano "b" (o nella sua 

appendice, vano "a") Frammenti di rilievi in terracotta appartenenti al tipo della figura femminile nuda con mani ai seni.

19 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 3 terracotta

Nel vano "b" (o nella sua 

appendice, vano "a")

Tre frammenti in terracotta. Due appartengono ad un modello architettonico. Su uno di questi è rappresentata a rilievo la figura di un cane 

accovacciato. Il terzo frammento invece raffigura, sempre a rilievo, una dea seduta. La dea, rappresentata frontalmente, è abbigliata con 

uno scialle di tipo siriano e reca sul capo una corona a corna (forse quadruplice). Anche in questo caso il rilievo decorava probabilmente un 

modello architettonico, o, in alternativa, una scatola/contenitore in terracotta. Il tipo di rilievo con la dea seduta non possiede altre 

attestazioni a Tell Mumbaqat no. 4206 (frammento di modello architettonico)

19 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 2 terracotta

Nella parte centrale del vano 

"e"

Frammenti appartenenti a due oggetti definiti da Blocher et al. (2007, pag. 125-128), "tubi di terracotta" (Mbq 37/35-6: altezza: 17,4cm; 

diametro del fondo: 9,5-10cm; diametro della parte superiore: 6,7cm; diametro del foro sul fondo: 2,4-5cm; Mbq 37/35-8: altezza: 30,5cm; 

diametro del fondo: 7,8-8,1cm; diametro nel punto più stretto del corpo: 5,1cm; diametro del foro sul fondo: 3,2cm). SI tratta di manufatti 

di forma cilindrica leggermente convessa con fondo piatto forato al centro, bordino rigonfio che corre a spirale lungo il corpo, ed orlo 

svasato (conservato in un solo esemplare: Mbq 37/35-8). La loro forma ricorda piuttosto da vicino uno dei tipi di "chiodi murari" di 

terracotta, dalla possibile funzione decorativa, rinvenuti nel Tempio M2 di Emar. La collocazione muraria di questi oggetti potrebbe essere 

suggerita anche da alcuni modelli architettonici (rinvenuti a Tell Mumbaqat stessa) dove le facciate degli edifici rappresentati sono decorate 

in alto da cerchi (che rappresenterebbero le estremità svasate dei "chiodi/tubi": vedi Blocher et al., ibid., pag. 127). Risulta possibile che 

tanto gli esemplari di Tell Mumbaqat quanto quelli di Emar abbiano avuto delle funzioni diverse rispetto a quella semplicemente decorativa: 

Blocher et al. (ibid.) suggeriscono in particolare che la presenza dei fori possa aver favorito la produzione di suoni al passaggio del vento. 

Non si può comunque nemmeno escludere del tutto la possibilità che più che elementi murari essi fossero dei veri e propri utensili utilizzati 

nelle attività dei Templi. Mbq 37/34-6, -8

19 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta nn terracotta

Nel vano "g", nei due 

sondaggi aperti nella parte 

meridionale del vano

Frammenti appartenenti a "tubi di terracotta", del tipo ritrovato anche nel vano "e". Per la loro funzione vedi quanto descritto in merito su 

Mbq 37/34-6, -8

19 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 1+1 terracotta

Nei detriti nell'angolo nord-

orientale del vano "c"

Frammenti di vaso con figura femminile di terracotta, lavorata a stampo ed applicata succesivamente al manufatto. Il vaso non è, 

sfortunatamente, ricostruibile: gli unici elementi suggeribili sono l'altezza, 30cm o superiore, e la presenza di aperture triangolari, o circolari, 

sul corpo. Per quanto riguarda la figurina (altezza ipotizzata: 11,5cm), invece, alcuni dettagli possono essere ricordati: essa presenta 

l'addome e il seno scoperti, le mani appoggiate sulla gambe ed i capelli acconciati in grosse ciocche che ricadono sui lati. Infine, i fianchi 

della figura sono cinti da quello che sembra essere un ornamento circolare. Le caratteristiche di questa figura la associano ad altri esemplari 

ritrovati nella stessa Tell Mumbaqat (vedi ad esempio i rilievi mostrati da Czichon/Werner 1994, no. 4175, 4177, 4178, 4179) Mbq 36/35-25, -27

19 Reperti associati glittica 1 fritta di vetro Nel vano "b"

Sigillo cilindrico in fritta di vetro (altezza 1,9cm; diametro: 0,9cm), raffigurante due personaggi seduti, uno di fronte all'altro, su degli sgabelli 

ed intenti a bere con delle lunghe cannucce da un vaso poggiato al suolo. Dietro di loro, ma capovolto, è raffigurata una figura, dotata di 

corna, che solleva un piccolo animale con la mano sinistra e regge un oggetto sferico con la destra. Una serie di puntini ed un oggetto 

indefinibile di forma allungata, posto di fronte alla figura seduta a sinistra, completano la scena come elementi di riempimento. Il sigillo, 

caratterizzato da uno stile spiccatamente semplificato e lineare, appartiene ad un gruppo degli "Strich-mannchen-Siegel" (Otto 2004, pag. 

89). Il tema delle figure che bevono da un vaso tramite lunghe cannuccie è ben attestato nel Vicino Oriente, ma i migliori paralleli per questo 

esemplare sembrano ritrovarsi nel repertorio di Ugarit (Blocher er at.2005, pag. 106) Mbq 35/35-61

19 Reperti associati glittica 1 argilla

Davanti al muro di fondo 

(Nord-Ovest) della Cella, 

nello strato di detriti sul 

pavimento

Bulla in argilla (ampiezza: 3,7cm; altezza: 2,8cm) con fori per il passaggio della corda e impressione di sigillo cilindrico. Il retro della bulla 

conserva anche l'impronta del tessuto o del pezzo di cuoio a cui era applicata. La raffigurazione del sigillo (lunghezza: 3,9cm; altezza: 2,1cm), 

invece, consiste di quattro elementi racchiusi tra due bordini. In basso a destra è presente una fascia di spirali intrecciate, al di sopra della 

quale è raffigurato un capride con il muso rivolto all'indietro. Accanto al capride, alla sua sinistra, è presente un cerchio con un punto al 

centro. Il restante spazio, sempre a sinistra, è infine occupato da tre figure maschili stanti (o forse incedenti) e rivolte verso sinistra. Questi 

personaggi sono rappresentati ad angolo retto rispetto all'asse del sigillo. Ognuna delle figure tiene la mani congiunte davanti al corpo, 

indossa un copricapo con elementi orizzontali sporgenti ed un abito tenuto fermo da una lunga cintura (l'estremità di quest'ultima, visibile in 

mezzo alle gambe delle figure, è in effetti l'unica parte riconosibile di quello). Questo sigillo non è attestato altrove a Tell Mumbaqat, ma si 

può ricondurre allo stile mitannico. Mbq 36/36-4

19 Reperti associati glittica 1 fritta di vetro

Nella parte orientale della 

Cella

Sigillo a stampo in fritta di vetro, con tracce residue di pittura gialla (lunghezza: 1,2cm; ampiezza: 0,85cm; spessore: 0,8cm; diametro foro: 

0,2cm). Il sigillo presenta un foro (di sospensione) nella parte superiore usata come impugnatura. La superficie decorata è di forma ovale e 

presenta, in rilievo, una croce racchiusa all'interno di un bordino che corre lungo il perimetro. Il braccio superiore della croce è rimpiazzato 

da una sfera, secondo uno schema che richiama verosimilmente il simbolo egizio dell'ankh. Un buon parallelo per questo sigillo è un 

esemplare di Bet Shemesh, proveniente, però, sfortunatamente, da un contesto non databile accuratamente. La tipologia di sigillo, a stampo 

con bordino perimetrale, è in generale datata al Bronzo Medio (vedi Blocher et al., 2012, pag. 67) Mbq 37/35-39 (= Raqqa no. 377)

19 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta di vetro

Nella parte occidentale della 

Cella, sul pavimento 

dell'edificio precedente allo 

Steinbau IV

Scaraboide in fritta di vetro bianca (lunghezza: 1,5cm; ampiezza: 1,2cm; spessore: 0,9cm; diametro foro: 0,15cm), danneggiato 

parzialmente, ritrovato nella parte occidentale della Cella ed attribuito al pavimento dell'edificio che precedeva lo Steinbau IV. Nonostante 

l'edificio in questione appartenga al Medio Bronzo, è possibile che questo oggetto (come anche le perline ritrovate allo stesso livello) 

rappresenti un oggetto deposto al momento della costruzione del Tempio del Tardo Bronzo. Lo scaraboide è dotato di un foro che lo 

attraversa nel senso della lunghezza, per poter essere attaccato ad una cordicella. La parte laterale è caratterizzata da una scanalatura 

orizzontale, mentre la parte superiore presenta il disegno semplificato, con una linea centrale della quale si diparto due linee corte diagonali. 

Il fondo dell'oggetto invece mostra un motivo che consiste di un elemento curvilineo, più lungo, che racchiude tre elementi dritti, più corti. 

Un possibile parallelo al manufatto qui esaminato, per materiale e concezione (sebbene più accuratamente realizzato), è lo scarabeo 

rinvenuto a Tell Bazi, e databile al Tardo Bronzo. Scarabei in firtta sono anche stati rinvenuti a Pella, sul Giordano, in un contesto funerario 

datato tra il MB e il LB, ma la loro parte inferiore presenta notevoli differenze con l'esempio di Tell Mumbaqat. Mbq 36/36-56

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nel vano "b" (o nella sua 

appendice, vano "a")

Blocher et al. (2005, pag. 106) segnalano il ritrovamento di diverse piccole teste animali, in ceramica, forate per servire da versatoi. 

Appartenevano probabilmente a vasi del tipo dei kernoi KF 36/35-9

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 pietra

All'interno della muratura 

del muro Nord-Ovest del 

Tempio

Frammento di vaso in pietra (altezza: 25cm), ritrovato nella muratura in pietra del muro Nord-Ovest del Tempio. Risulta verosimile che il 

frammento sia stato là ri-utilizzato come materiale da costruzione.

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nella Cella del Tempio, nello 

strato di detriti di fronte 

all'ingresso

Frammento di ceramica con decorazione figurativa applicata (altezza: 6cm; ampiezza: 8cm; spessore: 1,4-1,5cm). Il frammento presenta 

nella fattispecie un motivo vegetale, con un tronco centrale dotato di rami/fronde curvilinee sui lati (due a sinistra e tre a destra). La base del 

tronco termina in una fascia di tacche orizzontali che doveva correre lungo tutta la circonferenza del vaso. Altre tacche sono poi presenti nei 

punti di intersezione del tronco e dei rami. Frammenti di applicazioni decorative simili sono attestati almeno in altri due casi a Tell 

Mumbaqat (vedi Blocher et al., 2007, pag. 122), ma sono in generale molto diffuse. Mbq 36/36-11

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nello strato di detriti al 

centro del vano "c"

Parte di un vaso (altezza: 9,2cm; ampiezza: 17,6cm; spessore: 1,7cm) con decorazione incisa, raffigurante la testa di un bovino. La figura, 

mostrata con il muso e gli occhi di profilo e le orecchie e le corna frontali, è realizzata in uno stile abbastanza grossolano. Essa è altresì 

comparabile con le figura rappresentata su un sigillo cilindrico rinvenuto nel vano "b". Mbq 37/34-2

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nello strato di detriti al 

centro del vano "c"

Frammento di vaso (per la precisione, parte del collo del vaso: altezza: 15,5cm; ampiezza: 37,5cm; spessore: 1,7-1,8cm) con decorazione 

incisa raffigurante due uccelli. Gli uccelli, rivolti verso destra, hanno ali estremamente stilizzate, una corta coda triangolare, il collo lungo e 

dritto. I corpi sono caratterizzati da una serie di linee incrociate che ne dividono la superficie in una sorta di reticolato. I grandi occhi, il lungo 

becco e le zampe piegate in avanti completano la raffigurazione. Mbq 37/34-3

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nello strato di detriti al 

centro della parte nord-

orientale del vano "g"

Kernos con doppie pareti, dal possibile uso cultuale (lunghezza: 14,8cm; altezza: 5,1cm; spessore: 3,2cm). Il vaso presenta diversi buchi sulla 

superficie superiore, dove dovevano essere in origine collocate delle coppette o delle protomi animali che ne completavano la forma Mbq 38/35-1

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

In un sondaggio praticato nel 

vano "b", in uno strato di 

detriti posto al di sotto del 

livello della "Gasse 1"

Frammento di bruciaprofumi in ceramica (altezza: 13,2cm; ampiezza: 7,3cm; spessore: 6,1cm) dalla possibile funzione cultuale. Il 

frammento, che includeva uno dei piedi del bruciaprofumi, era decorato da una serie di tacche incise, accuratamente disposte a formare un 

motivo vegetale. In uno dei fori orizzontali presenti al di sopra del piede era inserito un piccolo ossicino. La porzione superiore concava, 

invece, conteneva ancora tracce di cenere. Mbq 35/35-63

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 3 ceramica

Due a ridosso del muro 

settentrionale ed uno a 

ridosso del muro orientale, 

nel vano "d"

Blocher et al. (2007, pag. 110) segnalano il ritrovamento di un grande vaso (non meglio specificato) incassato nel pavimento più antico del 

vano "d", a ridosso del muro settentrionale. A  questo si appoggiava un secondo vaso, ad alto piede (altezza complessiva del vaso: 27cm). Un 

terzo recipiente, in questo caso un tipico calice del Bronzo Tardo (altezza: 7cm) era addossato al muro orientale del vano Mbq 38/35-11 (calice), -12 (vaso ad alto piede)

19 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra verde

Nel vano "b" (o nella sua 

appendice, vano "a") Piccola cote in pietra verde, dotata di fori ad un'estremità KF 36/35-11

19 Reperti associati altri manufatti in pietra nn basalto

All'internod del pavimento 

del vano "f", nell'area tra la 

soglia del vano e la scalinata

Blocher et al. (2007, pag. 106) segnalano il ritrovamento di alcuni mortai in basalto tra i materiali usati per la costruzione del pavimento del 

vano "f", nell'area tra la soglia verso il vano "g" e la scalinata nella parte Nord-Ovest del vano

19 Reperti associati altri manufatti in pietra nn quarzo latteo

Nel vano "f", a Sud-Est e a 

Nord-Ovest dell'ingresso del 

Tempio

Blocher et al. (2007, pag. 104, 127) riportano il ritrovamento di numerosi noduli di quarzo latteo, della dimensione di un pugno e in 

materiale non identificato, a Sud-Est e a Nord-Ovest dell'ingresso del Tempio, nel vano "f". Come gli astragali ritrovati nella stessa area, 

anche questi oggetti possono aver avuto un collegamento con le attività del Tempio

19 Reperti associati altri manufatti in pietra 4 quarzo latteo

All'interno del passaggio 

verso la Cella Quattro noduli di quarzo latteo, ritrovati all'interno del passaggio verso la Cella insieme a 23 astragali e ad una perlina

19 Reperti associati altri manufatti in pietra nn quarzo latteo

Nell'area di ingresso del 

vano "c" Blocher et al. (2007, pag. 115) riportano il ritrovamento di alcuni noduli di quarzo latteo nell'area d'ingresso del vano "c"

19 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nei pressi dell'anta Sud-

Ovest del Tempio, sul 

secondo (e più recente) 

pavimento

Blocco di pietra (lunghezza: 60cm; larghezza: 80cm; spessore: 30cm) con cavità rettangolare (lunghezza: 14cm; larghezza: 14cm; altezza: 

7cm) e dispositivo di scolo, rinvenuta a Sud dell'ingresso della Cella, nei pressi dell'anta. La sua funzione doveva verosimilmente essere 

connessa ad atti che si svolgevano prima dell'ingresso nella Cella, come sembrerebbe confermato anche dalla canaletta pavimentale 

rinvenuta sotto il blocco.

19 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

A sinistra dell'ingresso del 

"ripostiglio" sul fondo (i.e. 

lato Nord-Ovest) della Cella

Pietra dotata di un foro, rinvenuta sul pavimento della Cella a sinistra dell'ingresso del "ripostiglio". Si tratta probabilmente della ralla di 

cardine per la porta ad anta singola che chiudeva l'accesso al "ripostiglio". La porta si apriva verso la Cella

19 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Accanto all'ingresso del vano 

"e" Ralla di cardine in pietra, appartenente alla porta del vano "e"

19 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

A ridosso del muro Sud-

Ovest del vano "f"

Frammento di pietra perfettamente rettangolare (lunghezza: 45cm; larghezza: 30cm; altezza: 30cm), dotato di un gradino e di un foro 

(lunghezza: 12cm; larghezza: 5cm; profondità: 5cm). La funzione di questo manufatto è sconosciuta

19 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

Nell'area di transizione tra 

vano "f" e vano "g", 

all'incirca sull'asse centrale 

del vano "f" e di fronte alla 

proiezione meridionale del 

muro nord-Est del vano "f"

Grande ralla di cardine con foro circolare (lunghezza: 18cm ca.; larghezza: 18cm ca.; diametro del foro: 10cm; profondità di quest'ultimo: 

4cm), collocata all'incirca sull'asse centrale del vano "f", di fronte alla proiezione meridionale del muro Nord-Ovest di quest'ultimo, nell'area 

di transizione con il vano "g". La ralla era piantata fermamente sul suolo B (seconda più antica fase dell'ultimo pavimento del vano). Data la 

mancanza di stipiti e la grande ampiezza del passaggio tra vano "f" e vano "g", l'esistenza di una porta in questa zona non è sicura. Forse la 

ralla potrebbe indicare la presenza di una struttura di separazione tra i due ambienti più leggera (ma sempre dotata di un passaggio) oppure 

potrebbe essere stata utilizzata per uno scopo diverso (e che non aveva a che fare con la separazione tra i due vani in oggetto)

19 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 pietra

All'interno del vano "d", 

accanto ad uno degli stipiti 

dell'ingresso

Ralla di cardine, ritrovata all'interno del vano "d", accanto ad uno degli stipiti dell'ingresso. La ralla apparteneva ad una porta ad una sola 

anta che si apriva verso l'interno del vano

19 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 pietra

Addossato al muro sud-

occidentale del vano "g", 

accanto alla "pietra-

versatoio"

Bacino in pietra, poggiato sul muro sud-occidentale del vano "g" accanto alla pietra-versatoio. Risulta probabile che il bacino vada pertanto 

interpretato in connessione alle operazioni di versamento di liquidi testimoniate da quest'ultimo

19 Reperti associati altri manufatti in pietra 3 pietra

In corrispondenza della 

stipite Sud dell'ingresso del 

vano "g" (i.e. dell'ingresso 

dell'intero complesso), sul 

lato interno dell'ingresso

Tre ralle di cardine, rinvenute nella stessa posizione ma a quote diverse e corrispondenti ai rifacimenti pavimentali del vano "g". Le ralle 

erano poste in corrispondenza dello stipite sud dell'ingresso del vano "g" ed appartenevano a porte ad anta singola che si aprivano verso 

l'interno (e verso Sud, ovviamente)

19 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 basalto

Nel vano "f", nell'angolo tra 

l'ingresso della Cella e 

l'ingresso del vano "d"

Grande contenitore (bacino?) in basalto (lunghezza: 78cm; larghezza: 40cm; altezza: 8-15cm) rinvenuto, ancora in situ e non danneggiato, 

nell'angolo tra l'ingresso della Cella e l'ingresso del vano "d". La parte appoggiata al suolo conserva ancora l'intonaco che lo legava a 

quest'ultimo. Blocher et al. (2007, pag. 102-103) ipotizzano che esso potesse essere utilizzato da uno dei guardiani del Tempio o che potesse 

avere una funzione di stoccaggio di materiali



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

19 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 21+6 ceramica

Nel vano "a", appendice del 

vano "b"

Ventuno vasi completi, più almeno altri sei dal profilo intatto, sono stati rinvenuti nel vano "a", l'appendice costruita in un secondo 

momento sul fondo del vano "b". Questi vasi appartengono a tre tipologie: un numero esiguo è costituito da bottiglie a fondo aperto; un 

secondo tipo è rappresentato dai supporti ceramici, dal profilo cilindrico leggermente convesso, con labbro ampio ed orizzontale e base ad 

anello corrugato; il terzo tipo, infine, è costituito da bottiglie con fondo aperto e base ad anello corrugato. Quest'ultima tipologia non risulta 

attestata altrove a Tell Mumbaqat. Considerando la concentrazione dei ritrovamenti ed il luogo deposizione (un ambiente accessorio del 

Tempio), è molto verosimile che si tratti di vasi utilizzati negli atti di culto, ordinatamente gettati via una volta finita la loro utilità

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn guscio di lumaca; osso

Nel vano "b" e nella sua 

appendice, vano "a"

Blocher et al. (2005, pag. 104) segnalano il ritrovamento di numerosissimi gusci di lumaca forati e di diverse ossa animali (di specie non 

ancora identificate) nell'area del vano b e della sua appendice vano "a"

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 5 guscio di lumaca

Nella malta d'argilla del 

muro d'ingresso del vano "a"

Cinque gusci di lumaca, ritrovati insieme ad un oggetto di bronzo ed a una perlina in fritta, nella malta del muro d'ingresso del vano "a". 

Secondo Blocher et al., si tratta probabilmente del deposito di fondazione collocato sulla soglia originaria del vano.

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

Nel vano "f", a Sud-Est e a 

Nord-Ovest dell'ingresso del 

Tempio

Blocher et al. (2009, pag. 104-110) riportano il ritrovamento di numerosi astragali a Sud-Est e a Nord-Ovest dell'ingresso del Tempio, nel 

vano "f". Come i noduli di quarzo latteo ritrovati nella stessa area, anche questi oggetti possono aver avuto un collegamento con le attività 

del Tempio

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 osso

Nella Cella del Tempio, a 

circa 1,2m dall'ingresso ed in 

asse con questo

Teschio di bovino, con un corno ancora attaccato (lunghezza: 50cm), ritrovato all'interno della Cella di fronte all'ingresso (a 1,20m ed in asse 

con questo)

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 osso

All'interno della Cella, sullo 

stipite Nord-Est dell'ingresso

Frammento di teschio di bovino, con corna lunghe più di 40cm, ritrovato sullo stipite Nord-Est dell'ingresso della Cella. Blocher et al. (2007, 

pag. 100) suggeriscono in via ipotetica, data la posizione, la possibilità che il teschio fosse originariamente collocato sulla parete.

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 23 osso

All'interno del passaggio 

verso la Cella 23 astragali, rinvenuti all'interno del passaggio verso la Cella, insieme a quattro noduli di quarzo latteo e ad una perlina

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn guscio di lumaca

Sotto il secondo pavimento 

della Cella

Numerosi gusci di lumaca, parzialmente combusti e di piccole dimensioni, sono stati rinvenuti nello strato al di sotto del secondo pavimento 

della Cella. Anche se la cronologia di questo strato non è del tutto chiara, esso è sicuramente posteriore agli strati del Bronzo Medio 

appartenenti all'edificio che precedeva lo Steinbau IV e dovrebbe verosimilmente collocarsi durante il LB

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 osso

Sul pavimento più recente 

della Cella Frammento di scapola di elefante, rinvenuto sul pavimento più recente della Cella

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 3 osso

Nell'area al centro del vano 

"f"

3 astragali sono stati rinvenuti in prossimità di una perlina di materiale sconosciuto, nell'area al centro del vano "f" (sopra il pavimento C, 

che rappresenta una fase di rinnovo del vano, avvenuta nel LB avanzato)

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn carbone di legno

Nello strato di crollo sul 

pavimento più antico del 

vano "d"

Blocher et al. (2007, pag. 110) riportano che il pavimento più antico del vano "d" era coperto da uno strato relativamente consistente di 

resti lignei carbonizzati, appartenenti a travi e tavole. Ulteriori frammenti erano anche presenti nell'area dell'ingresso, dove dovevano 

verosimilmente appartenenere all'architrave

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

Nel vano "c", soprattutto 

nell'angolo sud-occidentale 

(cioè nei pressi del passaggio 

tra vano "c" e vano "b") Blocher et al. (2007, pag. 116-117) segnalano il ritrovamento di numerose ossa (di specie non meglio identificate), all'interno del vano "c"

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn cenere Nel vano "c" Blocher et al. (2007, pag. 116) segnalano il ritrovamento di alcuni buchi di palo (diametro: 0,7cm), all'interno del vano "c"

19 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 9+1 guscio di lumaca, osso

Nel vano "g", nell'area di 

transizione verso "f" Nove astragali ed un guscio di lumaca tagliato a disco sono stati rinvenuti nel vano "g", nell'area di transizione tra questo e il vano "f"

15 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo, intonaco

Lungo l'asse principale 

dell'edificio, a poca distanza 

dal muro di fondo (Sud-

Ovest) dell'embiente 

principale e di fronte alla 

pedana addossata allo stesso 

muro

Struttura in mattone crudo ed intonaco, collocata lungo l'asse centrale dell'ambiente principale, a poca distanza dal muro di fondo (Sud-

Ovest). Margueron (1985, pag. 15) la interpreta come un'altare con piattaforma frontale e gradini laterali, mentre Werner (1994,pag. 109) 

lo descrive come focolare, sulla base dei raffronti con alcune strutture domestiche di Tell Mumbaqat

15 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 argilla, intonaco

Addossata al muro di fondo 

dell'ambiente principale

Bassa piattaforma in argilla intonacata, addossata al muro di fondo (Sud-Ovest) dell'ambiente principale del "Temple du Devin". Nella parte 

centrale è presente una proiezione, in direzione dell'altare/focolare

15 Reperti associati supporti scrittori nn argilla

All'interno dell'ambiente 

principale dell'edificio

Centinaia di tavolette d'argilla inscritte in accadico cuneiforme, ittita e hurrita, e nella maggior parte dei casi in stato fortemente 

frammentario, sono state ritrovate nell'ambiente principale dell'edificio. Si tratta, con ogni evidenza, dell'archivio (composto da circa 450 

testi) di una importante famiglia di indovini, che aveva contatti sia con instituzioni di Emar (come il re) che con la corte imperiale Ittita. I testi 

dell'archivio riflettono questa situazione e contengono perciò una grande varietà di lettere e documenti giuridici, alcuni dei quali 

appartenenti allo stesso re di Emar ma conservati, evidentemente, da questi operatori del sacro. Sono altresì presenti anche testi dalla più 

chiara natura religiosa, tra cui diversi rituali connessi al rinnovamento delle cariche religiose della città o alla celebrazione di festività. Sono 

stati proprio questi ultimi a consentire di studiare il calendario di culto di Emar, di articolare il quadro dei rapporti tra le maggiori autorità 

politiche della città (come il Re, il Consiglio degli Anziani, ed il potere ittita) e di esaminare l'impatto, invero limitato, della cultura ittita su 

quella religiosa locale.

15 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 ceramica

All'interno del "Temple du 

devin"

Due piatti triangolari di piccole dimensioni e con i bordi rialzati. I piatti presentavano una perforazione sul lato breve, il che potrebbe 

indicare che essi erano , in origine, sospesi. La loro funzione rimane, in ogni caso ignota. (Margueron 1975a, pag. 72)

15 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

All'interno del "Temple du 

Devin" Amo in bronzo

36 Elementi architettonici elementi murari particolari / pietra; intonaco

Lungo l'esterno del muro 

meridionale del Tempio

Plinto in pietra grezza, con copertura d'intonaco bianco, collocato lungo la facciata meridionale del Tempio (lunghezza totale conservata: 

34m; proiezione rispetto al muro: 0,55m; altezza: 0,55m, nell'angolo meridionale, 0,20m, nella parte settentrionale). Il plinto si fermava ad 

angolo in corrispondenza dell'estremità sud-occidentale del Tempio. Nello stesso punto era anche presente un bacino in calcare, che forse 

apparteneva, però, al Batiment I (Fugmann 1958, pag. 177). Intorno al plinto erano presenti, oltre a strati di ceneri e materiali combusti che 

testimoniano la fine violenta dell'insediamento, numerosi frammenti architettonici in calcare e basalto (non meglio specificati da Fugmann, 

vedi ibid., ma appartenenti al Batiment III o I)

36 Installazioni Esterne fori per libagioni / bacini 1 calcare

Nei pressi dell'angolo sud-

occidentale del Tempio

Bacino rettangolare in calcare, collocato all'esterno del Tempio, nei pressi dell'angolo sud-occidentale. Una delle estremità risulta assente, 

mentre sull'altra è presente un apertura sul bordo per il deflusso dei liquidi. Data la sua collocazione, nei pressi del Batiment III ma, al tempo 

stesso, a poca distanza dall'ingresso interno del Batiment I, l'oggetto potrebbe essere collegato ad uno come all'altra struttura.

36 Elementi architettonici canalette 1 basalto

Addossato alla facciata 

occidentale del Tempio

Lastra circolare di basalto con un foro al centro (diametro: 1,10m; spessore: 0,26m; diametro del foro: 0,39m). La faccia superiore della 

lastra risulta levigata, a differenza di quella inferiore. Fugmann 1958 ipotizza che questa lastra fosse collegata al canale di scolo che, 

partendo all'interno del Tempio, attraversava il muro esterno in un punto poco distante dal suo luogo di ritrovamento e proseguiva, poi, 

verso il portico del Batiment I (Fugmann 1958, pag. 177) 5 E 831

36 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

A Sud dell'entrata del 

Tempio, a ridosso del muro 

ed accanto alla base di 

colonna

Bacino rettangolare in calcare (lunghezza: 1m; ampiezza: 0,38m; altezza: 0,36m; lunghezza interna: 0,85; ampiezza interna: 0,21m; altezza 

interna: 0,17m), collocato a Sud dell'entrata, a ridosso del muro ed accanto alla base di colonna. Il bacino presenta un canale in uno degli 

angoli interni per il deflusso di liquidi. La superficie inferiore, lasciata grezza, sembra indicare che il bacino doveva essere originariamente 

incassato nel suolo 6 A 347

36 Elementi architettonici colonne / pilastri 1 basalto

A Sud dell'entrata del 

tempio, a ridosso del muro 

ed accanto al bacino

Blocco di basalto con proiezione tronco-conica sulla superficie superiore (lunghezza: 1,56m; ampiezza: 1,10m; spessore: 0,55; diametro della 

proiezione: 0,88-0,98m; altezza della proiezione: 0,16m). Il blocco è stato trovato riverso sul muro meridionale del Tempio, a poca distanza 

dell'ingresso, ma ma superficie inferiore, lasciata grezza, sembra indicare che esso doveva essere incassato nel suolo. Il blocco, 

verosimilmente una base di colonna, era probabilmente collocato nel passaggio tra la Corte B ed il vano E, considerato che al centro di 

quest'ultimo è stato rinvenuto un taglio pavimentale delle stesse dimensioni (per la precisione, di 1,60x1,20m). Una particolarità del blocco 

è rappresentata da alcune file di punti incise sulla superficie superiore. La loro funzione è ignota, ma Fugmann (1958) sottolinea che essi 

devono appartenere ad un momento precedente l'utilizzo del blocco come base di colonna. In effetti, la presenza di alcune tracce di 

scanalature lungo i lati sembrano confermare che il blocco sia stato riutilizzato ed avesse in origine una funzione diversa. 6 A 346

36 Elementi architettonici scalinate 2 pietra Davanti l'ingresso del vano A

Rampa composta da due scalini, realizzati con pietre grossolanamente squadrate. Il gradino inferiore, che poggiava sul plinto della facciata, 

risulta coperto dal secondo suolo del Tempio (Sol II) e non doveva pertanto essere visibile durante l'ultima fase di vita del Santuario

36 Elementi architettonici scalinate 1 pietra

Nel passaggio tra la Corte B 

ed il vano E

Fila di grandi pietre pavimentali, che in origine (cioè al livello del primo suolo del Batiment III, Sol 1) serviva come gradino di accesso al vano 

E. In un secondo momento (cioè al livello del secondo suolo, Sol II), il gradino venne coperto dall'intonaco del nuovo pavimento e cessò 

pertanto di avere un utilizzo. Al centro del gradino era presente una cavità squadrata (lunghezza: 1,60m; larghezza: 1,20m), in cui doveva 

essere originariamente inserita una colonna per sostenere la campata del passaggio (originariamente di 10,40m, poi ridotta a 8,20 

dall'aggiunta degli strati di intonaco e di un piccolo setto murario ad Est)

36 Elementi architettonici soglie 1 basalto

All'interno dell'ingresso del 

vano A

Soglia d'ingresso del vano A composta di tre blocchi squadrati di basalto. I primi due erano monoliti di 4.30m di lunghezza, mentre il terzo 

era in due parti, 3,80m e 1m, rispettivamente. Tutti i blocchi avevano analoga larghezza e spessore, rispettivamente 0,86m e 0,40m. La 

lunghezza dei blocchi eccede quella dell'ingresso (3,10m) perchè essi costituivano la base su cui si impostavano degli ortostati con figure di 

leoni guardiani

36 Elementi architettonici soglie 1 basalto

Nell'angolo nord-occidentale 

del vano E

Lastra di basalto (lunghezza: 2,10m; ampiezza: 1,10m; spessore: 0,41m), collocata nell'angolo nord-occidentale del vano E, durante la 

seconda fase di vita del Batiment III (visto che si trova allo stesso livello del secondo suolo, Sol II). Sulla superficie erano presenti due cavita 

semisferiche, distanti 1,50m l'una dall'altra, che fungevano con ogni probabilità da ralle per i cardini di una porta. La soglia doveva quindi 

immettere in un vano, collocato a Nord, completamente distrutto dagli interventi di costruzione condotti nell'area durante l'epoca ellenistica 

36 Elementi architettonici ortostati 2 basalto

Ai due lati dell'ingresso del 

vano A

Coppia di lastre in basalto con raffigurazioni di leone collocata ai due lati del passaggio d'ingresso del vano A (Lastra Sud: lunghezza: 2,98m; 

altezza della parte frontale, compresa la testa: 1,60m; altezza della parte posteriore: 1,28m; spessore: 0,45-0,55m. Lastra Nord: lunghezza: 

2,92m; altezza della parte posteriore: 1,24m; altezza ipotizzata della parte frontale compresa la testa: 1,55m; spessore: 0,50-0,78m). Le 

figure avevano la testa e le zampe anteriori scolpite a tutto tondo, mentre il resto del corpo era realizzato a rilievo. Entrambe, inoltre, 

possedevano nella parte superiore dei fori per l'ancoraggio alla muratura dell'ingresso. L'incendio che distrusse il Batiment III ha seriamente 

danneggiato anche questi manufatti, quindi i rilievi risultano in buona parte abrasi. La testa della figura sulla lastra Sud è stata ritrovata, 

staccata, nei pressi delle zampe anteriori dell'animale, mentre quella della figura sulla lastra Nord è scomparsa. In generale, i leoni 

sembrano richiamare da vicino gli esemplari ritrovati nell'adiacente Batiment I, anche se quelli del Batiment III sembrano realizzati in uno 

stile dotato di maggiore realismo (come visibile nella resa del collo, della dentatura e della zampe, ad esempio. Vedi Fugmann 1958, pag. 

178-179). In base a questo aspetto, Fugmann ipotizza che entrambe le coppie debbano essere state entrambe realizzate nella seconda metà 

del IX secolo a.C., ma gli esemplari del Batiment III sarebbero un pò più tardi di quelli del Batiment I e, forse, più influenzati dall'arte assira 6 B 597 (lastra Sud), 6 B 598 (lastra Nord)

36 Elementi architettonici ortostati 1 basalto

All'interno dell'ingresso della 

Corte B (dal vano A), sul lato 

Sud

Ortostato in basalto fortemente danneggiato (lunghezza: 1,80m; altezza: 0,77m; spessore: 0,51m), probabilmente a seguito dell'incendio 

che distrusse il Santuario. Soltanto la porzione inferiore è ben conservata. La parte superiore dell'ortostato presenta un foro per l'ancoraggio 

alla muratura. Sulla superficie inferiore esterna sono ancora visibili la zampa posteriore e la coda sollevata di un animale, verosimilmente un 

leone. Le zampe anteriori, i cui resti sono stati rinvenuti in parte staccati e frammentati a poca distanza, dovevano sporgere di circa 0,20m 

dalla linea del muro ed erano realizzate a tutto tondo. Anche la testa doveva essere scolpita allo stesso modo, ma di essa non si è conservata 

alcuna traccia. Lo stile del rilievo, per quanto è possibile determinarlo, ed il taglio della lastra ricordano piuttosto da vicino quelli dei leoni 

all'ingresso del vano A ed è probabile che i tre pezzi siano contemporanei (Fugmann 1958, pag. 181, si spinge anche ad affermare che essi 

sembrano essere il prodotto della mano dello stesso scultore). Una particolarità della figura qui esaminata è che, a differenza degli 

esemplari all'ingresso del vano A, il leone appare rivolto verso l'interno (e non l'esterno) dell'ambiente ed è raffigurato in posizione 

recumbente (o, in alternativa, a riposo) e non incedente. Risulta in aggiunta probabile che questa lastra facesse parte di una coppia e che 

quella posta sul lato nord dell'ingresso sia stata distrutta o asportata al momento della distruzione del Tempio (cosa suggerita anche dal 

fatto che il nucleo del muro restrostante risulta integro, mentre sarebbe probabilmente collassato se la lastra fosse stata tolta in un 

momento precedente la totale distruzione dell'edificio) 6 B 202

36 Elementi architettonici soglie 2 basalto

All'interno del vano A, ai due 

lati dell'ingresso

Ralle di cardine appartenenti alla porta a doppio battente collocata sul lato interno dell'ingresso del vano A. Entrambe le ralle erano 

costituite da lastre di basalto con una cavita semicircolare sulla superficie (diametro. 0,15m), laddove'era ospitato il cardine della porta. La 

ralla del lato settentrionale è stata ritrovata nello strato di crollo, mentre quella meridionale era ancora in situ, subito alle spalle della 

corrispondente figura di leone

6 A 394 (ralla settentrionale), 7 A 663 (ralla 

meridionale)

36 Elementi architettonici soglie 2 basalto

All'interno dell'ingresso della 

Corte B (dall'angolo nord-

orientale del vano A)

Soglia composta da due grandi lastre di basalto (lastra occidentale: lunghezza: 2,85m; ampiezza: 0,60m; spessore: 0,30m; lastra orientale: 

lunghezza: 2,85m; ampiezza: da 0,80m, all'estremità Sud a 0,55m, all'estremità Nord; spessore: 0,40m). La lastra orientale è costituita da 

una stele riutilizzata. La sua superficie superiore presenta forti tracce di usura, per cui la stele deve essere stata impiegata come soglia per 

un considerevole periodo di tempo. A causa dell'usura e dei danni provocati dall'incendio del Santuario, non è più possibile ricostruire 

accuratamente il rilievo presente sulla superficie. Fugmann (1958,  pag. 181) rileva come l'utilizzo della stele come materiale da costruzione 

possa indicare che essa sia stata realizzata da una dinastia precedente rispetto a quella responsabile del Batiment III (forsa da una 

appartenente alle fasi finali del Periodo F del sito) e che potesse essere originarimente collocata proprio nell'edificio che lo stesso Batiment 

III rimpiazzò. 6 A 599

36 Elementi architettonici soglie 1 pietra

All'interno dell'ingresso del 

vano C (dall'angolo sus-

occidentale del vano E)

Una singola lastra di pietra ed i bordi dello strato di intonaco pavimentale sono cio che rimane della soglia d'ingresso del vano C (ampiezza 

della porta: 1,10m). Il muro, ai lati dell'ingresso, presentava uno spessore minore rispetto alla sua parte settentrionale (1.30m, rispetto a 

1,80m) ed era dotato di una sorta di nicchia su entrambi i lati. Visto che in entrambe le "nicchie" sono stati ritrovati dei resti di legno 

combusto, appare assai verosimile che le "nicchie" ospitassero i cardini di una porta a doppio battente, che chiudeva l'accesso al vano C

36 Elementi architettonici soglie 1 calcare

All'interno del passaggio 

verso il vano settentrionale 

perduto F (dall'angolo nord-

orientale del vano C)

Lastra in calcare appartenente verosimilmente ad una soglia, collocata nell'angolo nord-orientale del vano C. L'apertura in cui la lastra è 

stata ritrovata (ampiezza: 0,80m) doveva rappresentare l'ingresso verso un vano (denominato F da Fugmann 1958) non più esistente, a 

causa degli stravolgimenti apportati nell'area dai lavori di epoca ellenistica



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

36 Elementi architettonici colonne / pilastri 5 pietra

All'interno del vano D, lungo 

la parte centro-occidentale 

dell'asse latitudinale

Fila di pietre piatte collocate lungo la parte centro-occidentale dell'asse latitudinale del vano D. La più vicina al centro del vano era un blocco 

quadrato di 0,60x0,60m. Una simile disposizione di pietre piatte incassate nel pavimento si ritrova anche nel vano C del Batiment I ed è 

probabile, secondo Fugmann (1958,  pag. 184), che in entrambi i casi queste pietre fungano da base per le colonne lignee che sostenevano il 

tetto. 

36 Elementi architettonici canalette nn

basalto, calcare, pietra 

non meglio specificata

Nel muro di divisione tra la 

Corte B ed il vano A, nel 

vano A e nel muro 

occidentale del vano A

Resti di una canaletta che partiva dalla Corte B, attraversava il muro di divisione tra quest'ultima ed il vano A, proseguiva all'interno di 

questo vano e terminava all'esterno della facciata occidentale dell'edificio. Un condotto in basalto (lunghezza: 1,20m ca. larghezza: 0,30-

0,20m ca.), probabilmente ricavato ri-lavorando una scultura del periodo F (vedi Fugmann 1958, pag. 179-180) era collocato all'interno del 

muro di divisione tra la Corte B ed il vano A, al livello del primo pavimento della Corte (Sol I). Il tratto successivo era nella parte meridionale 

del vano A, dove un canale delimitato da pietre ed intonacato sul fondo era scavato nel suolo e si dirigeva verso la facciata. Al di sotto del 

muro esterno (occidentale) del Batiment III, infine, erano collocati due condotti in calcare (di cui uno di lunghezza: 1m; larghezza: 0,25m ca. 

ad un estremità, 0,50m ca. all'altra), anch'essi probabilmente ricavati da materiali utilizzati nella costruzione del periodo F che sorgeva 

sull'area del successivo Batiment III (vedi Fugmann 1958, ibid.). Le pietre di copertura della canaletta erano state rimosse e la canaletta 

doveva essere stata riempita probabilmente già prima della distruzione definitiva della costruzione. Appare perciò probabile che essa sia 

stata in utilizzo solo durante la prima fase di quest'ultimo (all'epoca del primo pavimento dello edificio, Sol I). Anche la lastra circolare di 

basalto forata, rinvenuta addossata alla facciata occidentale, doveva verosimilmente far parte del sistema di questa canaletta, all'epoca del 

suo funzionamento

7 A 657 (condotto in basalto), 7 A 658 (condotto in 

calcare)

36 Installazioni Interne pedane / piattaforme / pietra

Lungo il muro settentrionale 

del vano E, nella sua parte 

centrale, tra il primo ed il 

secondo suolo del vano

Fugmann (1958,  pag. 185) riporta il ritrovamento di un piccolo settore pavimentato in pietra, nell'area centrale del muro settentrionale del 

vano E, tra il primo ed il secondo suolo del vano (Sol I e Sol II). Lo stesso studioso avanza l'ipotesi che possa trattarsi di una base per una 

scultura pesante o per qualche altra installazione. Questa "base", insieme al bacino incassato nel pavimento, sono gli elementi principali, 

Fugmann (vedi, ibid.) suggerisce la possibile vocazione cultuale del vano

36 Installazioni Interne fori per libagioni / bacini 1 basalto

Nella parte orientale del 

vano E, lungo l'asse 

longitudinale della stanza

Bacino in basalto, posto nella parte orientale del vano E, lungo l'asse longitudinale, ed incassato nel (secondo) pavimento del vano. La 

presenza di questo bacino, insieme a quella di una sorta di "base" in pietre pavimentali, hanno portato Fugmann (1958,  pag. 185) a 

suggerire che questo vano potesse avere funzioni cultuali 7 A 656

36 Installazioni Interne pedane / piattaforme / argilla; intonaco

Lungo il muro meridionale e 

occidentale del vano C

Bassa piattaforma in argilla intonacata collocata lungo il muro meridionale e quello occidentale del vano C (ampiezza dalla parte lungo il 

muro occidentale: 2,70-2,80m; ampiezza della parte lungo il muro meridionale: 1,20m; altezza della parte frontale della piattaforma: 0,35m; 

altezza della parte posteriore, cioè quella addossata ai muri: 0,50m). Sulla parte occidentale della piattaforma, a 2,20m dal muro 

retrostante, erano presenti cinque fori circolari (diametro: 0,25m), disposti in fila e con tracce di carbone sul fondo. Essi dovevano con ogni 

probabilità alloggiare in origine delle colonne lignee che separavano la piattaforma dal resto del vano. Il fondo di questi fori poggia sul 

pavimento in lastre di calcare sottostante la piattaforma, suggerendo pertanto che la costruzione di quest'ultima sia avvenuta in un 

momento successivo a quella del vano. Le prime quattro colonne, a partire da Sud, erano disposte in modo simmetrico ed avevano il punto 

centrale nell'area direttamente di fronte all'ingresso dal vano E. In questa parte l'intonaco della piattaforma appare leggermente rialzato, 

per un tratto ampio 1,20m, e Fugmann (1958,  pag. 186) ipotizza che esso possa aver costituito il supporto di un oggetto di una certa 

importanza, che doveva essere ben visibile anche dal vano E quando la porta era aperta. Sulla piattaforma è stato infine ritrovato un 

ammasso di circa 0,80m di altezza di legno combusto, probabilmente da una pira accesa al momento della distruzione del Tempio.

36 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nello strato di riempimento, 

immediatamente all'esterno 

della facciata occidentale Frammento di cratere greco in stile geometrico 6 A 380

36 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 basalto

Nello strato di distruzione 

del vano A Coppa in basalto, su basso piede tronco-conico, parzialmente fusa dall'incendio che distrusse la struttura 6 C 635

36 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nello strato di riempimento 

del vano D Cratere, con spalla carenata, base piatta, doppia ansa verticale ed orlo leggermente estroflesso 6 B 581

36 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 alabastro

Nello strato di riempimento 

del Batiment III, ma senza 

indicazione più precisa 

(Fugmann 1958, pag. 187) Frammento di coppa in alabastro, con ansa costituita da una protuberanza all'altezza dell'orlo 6 c 639

36 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nello strato di distruzione e 

nello strato di riempimento, 

all'interno ed all'esterno del 

Batiment III

Fugmann (1958) riporta il ritrovamento di numerosi reperti ceramici nell'area del Batiment III, sia all'interno dei singoli vani che nell'area 

immediatamente all'esterno, tanto nello strato di distruzione che in quello di riempimento. Le tipologie attestate sono poche e piuttosto 

uniformi tra un ambiente e l'altro, quindi qualche osservazione generale sarà sufficiente a coprire l'argomento. La categoria più presente in 

assoluto è quella delle coppe: in maggioranza si tratte di coppe a fondo curvo o a basso piede, spesso in ceramica rossa lustrata o dipinta, 

ma sono presenti anche alcuni esemplari di coppe ad alto piede. L'unica altra categoria ad essere attestata in quasi tutti gli ambienti è quella 

delle giare da conservazione con fondo a punta. Completano il repertorio alcuni frammenti di brocchette ansate (tra cui quelli rinvenuti nel 

vano A: 6 C 162)

36 Reperti associati supporti scrittori 2 argilla

Nello strato di riempimento, 

di fronte ai gradini d'ingresso 

del vano A

Due frammenti appartenenti ad due tavolette inscritte in cuneiforme. Entrambi i frammenti appartengono a testi di medicina rituale (vedi 

Fugmann 1958, pag. 190) 6 A 293, 6 A 294

36 Reperti associati supporti scrittori 1 argilla

Nello strato di distruzione, 

appena a Sud dell'ingresso 

del vano A Frammento di mattone con una griglia di linee incise. Fugmann (1958,  pag. 179) lo interpreta come parte di una tavoletta da gioco  5 B 860

36 Reperti associati supporti scrittori 8 argilla

Nello strato di distruzione, 

all'interno del vano A

Otto frammenti appartenenti a sei tavolette inscritte in cuneiforme. Il primo testo (6 A 334) è una lettera (da Marduk-apal-usur a Ru-du-mu, 

suo "fratello") riguardante l'arrivo di un messaggero (Bel-ishdiia-ukin). Il secondo (6 A 335), è un testo religioso (forse un inno) che menziona 

"l'immensità del mare" e la "divina corrente". Il terzo (6 A 336) è un frammento della stessa tavoletta a cui appartiene 6 A 293. Il quarto (6 A 

337) è, nuovamente, una lettera, indirizzata questa volta a Ur-(...), personaggio che Fugman (1958, pag. 191) ipotizza possa essere 

l'Ourkhilina citato sulla "pietra di Hama". Il quinto (6 A 338) è parte di un testo di medicina rituale (o un testo di presagi). Il sesto (6 A 339) è 

un testo magico-rituale, contente una parte di una supplica a Marduk da parte di un Asal-li-khi. (Su tutto, vedi ibid. pag. 190-191) 6 A 334-339

36 Reperti associati supporti scrittori 1 terracotta

Nello strato di distruzione, 

all'interno del vano A Bulla in terracotta con impressione di sigillo cilindrico 6 A 383

36 Reperti associati supporti scrittori 1 argilla

Nello strato di distruzione, 

all'interno dell'ingresso della 

Corte B (dal vano A)

Frammento di tavoletta inscritta in cuneiforme, contenente una parte di un incantesimo esorcistico contro il malocchio (vedi Fugmann 1958, 

pag. 191) 7 A 626

36 Reperti associati supporti scrittori 9 argilla

Nello strato di riempimento 

della Corte B, nell'area tra 

l'entrata del vano A e quella 

del vano D

Frammenti di tavolette inscritte in cuneiforme. Il primo frammento (6 A 341) risulta troppo rovinato per poter essere decifrato. Il secondo (6 

A 342) è un frammento della serie summa izbu, riguardante la nascità di un infante deforme. Il terzo (6 A 343), contiene una parte di un inno 

dedicato a Ea, Shamash e Marduk. I seguenti quattro frammenti sono contigui ed appartengono ad un testo (6 A 344) di tipo magico. il 

frammento successivo (6 A 345) contiene un ulteriore parte dello stesso testo. Gli ultimi tre frammenti, invece, contengono parti di un altro 

testo di tipo magico o rituale (6 A 350). 6 A 341-345, 6 A 350

36 Reperti associati supporti scrittori 2 argilla

Nello strato di riempimento 

del vano D, subito a Sud 

dell'ingresso del vano

Due frammenti appartenenti ad altrettante tavolette inscritte in cuneiforme. Uno dei frammenti (6 A 350, che si congiungeva ad altri due 

frammenti trovati nella Corte B) apparteneva forse ad un testo di tipo magico, mentre l'altro (6 A 354), apparteneva probabilmente ad un 

testo rituale. Considerato che altre tavolette sono state ritrovate anche nella parte occidentale della Corte B e nel vano A, Fugmann (1958,  

pag. 184) ipotizza che esse siano state tutte portate via proprio dal vano D, che sarebbe stato un archivio, al momento dell'evacuazione della 

struttura, subito prima della sua completa distruzione 6 A 350, 6 A 354

36 Reperti associati glittica 1 fritta o faience

Al di sotto della soglia posta 

nell'angolo nord-occidentale 

del vano E

Sigillo cilindrico in fritta o faience, rinvenuto al di sotto della soglia in pietra posta nell'angolo nord-occidentale del vano E. Il sigillo risulta 

estremamente abraso, e, la sua inscrizione, pur presente, non è leggibile. Fugmann (1958,  pag. 185) suggerisce comunque che esso possa 

appartenere, in base ai pochi elementi stilistici distinguibili, al cosiddetto "stile lineare" del IX-VIII secolo a.C. 7 A 388

36 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio

Nello strato di distruzione, 

appena a Nord dell'ingresso 

del vano A Amuleto djed  in avorio, frammentario 6 C 163

36 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

Nello strato di distruzione, 

appena a Sud dell'ingresso 

del vano A Frammento di figurina femminile in osso 5 A 619

36 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso, avorio

Nello strato di distruzione 

del vano A

Fugmann (1958,  pag. 180-181) riporta il ritrovamento di diversi oggetti in osso ed in avorio nello strato di distruzione del vano A. Tra questi 

erano presenti numerosi frammenti decorati con rosette e linee ondulate, nonché diversi piccoli dischetti. Fugmann (1958,  ibid, ma vedi 

anche a proposito di ritrovamenti analoghi negli altri ambienti del Batiment III), ipotizza che questi oggetti fossero in origine parte della 

decorazione della mobilia dell'edificio

6 B 41, 6 C 82 (frammenti decorati con rosette e linee 

ondulate)

36 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

Nello strato di riempimento 

del vano D, lungo il muro 

meridionale

Fugmann (1958,  pag. 184) riporta il ritrovamento di numerosi manufatti in osso lungo il muro meridionale del vano D. Tra questi vi erano 

diverse centinaia di dischetti in osso ed alcune placchette, nello stesso materiale, probabilmente appartenenti in origine alla decorazione di 

alcuni pezzi di mobilio. Erano inoltre presenti fusaiole e spilloni.

Dischetti: 5 E 65, 5 E 66, 6 B 152, 6 B 168; Spilloni: 6 B 

151

36 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

Nello strato di riempimento 

del vano E, all'estremità 

orientale del vano

Fugmann (1958,  pag. 185) riporta il ritrovamento di numerosi piccoli dischetti in osso all'estremità orientale del vano E, nello strato di 

riempimento. Questi dischetti erano molto simili a quelli rinvenuti nel vano D e, come quelli, dovevano probabilmente appartenere, in 

origine, alla decorazione di alcuni pezzi di mobilia 7 A 740

36 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

Nello strato di riempimento 

del vano C

Fugmann (1958,  pag. 186) riporta il ritrovamento di un frammento di spillone in osso e di diversi dischetti dello stesso materiale nello strato 

di riempimento del vano C. I dischetti, simili a quelli rinvenuti nel vano E e nel vano D, appartenevano probabilmente, in origine, alla 

decorazione di alcuni pezzi di mobilia 6 A 582 (spillone in osso)

36 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2 osso

Nello strato di riempimento 

del Batiment III, ma senza 

indicazione più precisa 

(Fugmann 1958, pag. 187) Due spilloni in osso 6 A 577

36 Reperti associati scultura nn basalto

Nello strato di distruzione, 

appena a Sud dell'ingresso 

del vano A

Frammenti scolpiti di basalto. Tra questi, alcuni presentavano un motivo a rosette, mentre altri raffiguravano dettagli di figure di leoni, come 

zanne, artigli, e criniera (appartenenti alle figure ritrovate all'ingresso?)

36 Reperti associati scultura nn basalto

Nello strato di riempimento 

della Corte B

Fugmann (1958,  pag. 183) riferisce il ritrovamento di numerosi frammenti di basalto nello strato di riempimento della Corte. Tra questi, 

alcuni pezzi appartenevano a sculture di leoni e raffiguravano artigli e parti del muso degli animali

36 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 2 bronzo

Nello strato di distruzione, 

all'interno del vano A Un ago ed un piccolo bottone (o dischetto) di bronzo 6 C 113 (ago)

36 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 ferro

Nello strato di distruzione, 

all'interno del vano A Punta di freccia in ferro, frammentaria

36 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo nn ferro, bronzo

All'interno ed al di sotto del 

pavimento posto sotto la 

piattaforma del vano C

Fugmann (1958,  pag. 186) riporta il ritrovamento di numerosi oggetti in bronzo e ferro appartenenti al livello F, al di sotto ed all'interno del 

pavimento collocato sotto la piattaforma del vano C. Appartenendo ad una fase diversa da quella qui considerata, e ad un edificio la cui 

destinazione non è conosciuta, non verranno descritti (ma vedi Fugmann, Chapter VIII, point 6, e figura 176)

36 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nello strato di riempimento 

del Batiment III, ma senza 

indicazione più precisa 

(Fugmann 1958, pag. 187) Anello di bronzo

36 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 3 bronzo

Nello strato di riempimento 

del Batiment III, ma senza 

indicazione più precisa 

(Fugmann 1958, pag. 188) Due frammenti appartenenta ad uno spillone ed uno appartente ad una possibile fibula

36 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 ferro, bronzo

Nello strato di riempimento 

del Batiment III, ma senza 

indicazione più precisa 

(Fugmann 1958, pag. 188) Pugnale in ferro con due rivetti di bronzo sull'impugnatura 6 C 138

36 Reperti associati altri manufatti in pietra nn basalto (?)

Nello strato di distruzione, 

all'interno del vano A

Fugmann (1958,  pag. 181) segnala il ritrovamento di numerose "perle" nere nello strato di distruzione all'interno del vano A. Lo studioso 

suggerisce che questi oggetti siano una sottoprodotto della fusione di parte del basalto parietale durante l'incendio che pose termine al 

Tempio

36 Reperti associati altri manufatti in pietra nn basalto (?)

Nello strato di riempimento 

del vano C

Fugmann (1958,  pag. 186) riporta il ritrovamento di diverse "perle" nere nello strato di riempimento del vano C. Come per quelle rinvenute 

nel vano A, anche in questo caso lo studioso suggerisce che questi reperti siano un sottoprodotto della fusione di parte del basalto parietale 

durante l'incendio che pose termine al Tempio 6 B 148 

36 Reperti associati altri manufatti in pietra 3 ematite

Nello strato di riempimento 

del vano D Pesi in ematite

36 Reperti associati altri manufatti in pietra 1+1 basalto, calcare

Nello strato di riempimento 

del Batiment III, ma senza 

indicazione più precisa 

(Fugmann 1958, pag. 187-

188) Mortaio tripode in basalto, associato insieme al suo pestello in calcare

6 C 644 (mortaio tripode in basalto), 6 C 659 (pestello 

in calcare)



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

36 Reperti associati altri manufatti in pietra nn terracotta, calcare

Nello strato di riempimento 

del Batiment III, ma senza 

indicazione più precisa 

(Fugmann 1958, pag. 188)

Fugmann (1958,  pag. 188) riporta il ritrovamento di fusaiole in terracotta e calcare, nello strato di riempimento del Batiment III (ma non 

risulta conosciuta la posizione precisa del ritrovamento) 6 B 162

36 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn legno

Nello strato di distruzione, 

nell'angolo nord-occidentale 

della Corte B

Fugmann (1958,  pag. 183) riferisce il ritrovamento di resti carbonizzati di grandi travi lignee nell'angolo nord-occidentale della Corte 

interna. Questi elementi lignei dovevano verosimilmente costituire parte della travatura degli ingressi che collegavano la Corte al vano A e E

36 Reperti associati toreutica / oreficeria 1 fritta di vetro

Nel pavimento al di sotto 

della piattaforma del vano C

Perlina in fritta di vetro, datata da Fugmann (1958,  pag. 186) all'VIII secolo a.C. Lo studioso ipotizza che sia stata persa durante la 

costruzione della piattaforma 7 A 848

36 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo 1 fritta

Nello strato di riempimento 

del Batiment III, ma senza 

indicazione più precisa 

(Fugmann 1958, pag. 188) Pezzo da gioco, con corpo cilindrico e punta emisferica, in fritta blu 6 B 42

32 Elementi architettonici scalinate / mattone; intonaco Nell'ingresso dei Vani B e A

Sia l'ingresso dei Vano B che quello del Vano A era marcato dalla presenza di un gradino (altezza: 18cm). Questi servivano a compensare la 

differenza di quota tra un ambiente e l'altro derivante dal declivio delle pendici del tell

32 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 calcare

Addossata al muro Sud-Est 

del Vano B Lastra rettangolare di basalto (altezza: 0,20m) collocata sul pavimento del Vano B, a ridosso del muro Sud-Est dell'ambiente

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1

ceneri di legno e legno 

combusto

Sul pavimento del Vano E, di 

fronte all'ingresso del Vano 

B

Impronta di porta, parziale, ritrovata sul pavimento del Vano E, di fronte all'ingresso del Vano B. La porta, che sicuramente chiudeva in 

origine quest'ultimo vano, presentava una serie di elementi orizzontali incrociati coperti da una sorta di cannicciata. Quest'ultima era 

apparentemente suddivisa in riquadri di circa 45cm per lato.

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti /

ceneri di legno e legno 

combusto

Addossato al muro Nord-

Ovest del vano E, sul lato 

Sud

Resti di un mobile ligneo addossato al muro Nord-Ovest del Vano E, sul lato a a Sud dell'ingresso. Sono stati, in particolare, ritrovati sei buchi 

per pali verticali (dimensioni: 8x15cm) disposti su due file parallele, una a 6cm e l'altra a 86cm dal muro. All'interno di ogni fila, i pali erano 

distanti  1,10m circa l'uno dall'altro. Sul terreno fra due dei buchi della file frontale, era presente un'impronta (profonda 12cm ed largha 

altrettanto) appartenente ad un asse oggi scomparsa collocata tra i due, mentre i resti di un'altra asse, più sottile, sono stati rinvenuti sul 

lato più vicino al muro.

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti /

ceneri di legno e legno 

combusto

A poca distanza dal muro 

Nord-Est del vano E

Resti di una struttura lignea (mobilia?) ritrovati a poca distanza dal muro Nord-Est del Vano E.  Sono stati ritrovati, nello specifico, tre buchi 

per pali veritcali (dimensioni: 12x15cm) disposti su una fila, ad 1,65m di distanza dal muro. All'interno della fila, i pali erano distante 1,45m 

l'uno dall'altro. All'interno dei buchi di palo, oltre a resti lignei combusti erano presenti frammenti di una giara da conservazione (il cui 

diametro doveva essere in origine approssimativamente 0,90m). Un ulteriore buco di palo, posto nei pressi del muro Sud-Est (per la 

precisione a 8cm dal muro Sud-Est ed a 1,90m dal muro Nord-Est), era forse collegato allo stesso arredo. 

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti /

ceneri di legno e legno 

combusto

Addossato al muro Nord-Est 

del Vano B

Resti di una struttura lignea (mobilia?) rinvenuti a ridosso del muro Nord-Est del Vano B. Sono stati ritrovati, in particolare, cinque buchi per 

pali verticali (dimensioni: 8x15cm) disposti su due file, rispettivamente a 0,15m ed a 1,10m di distanza rispetto al muro. La fila più vicina al 

muro era composta di tre pali, posti ad 1,65m l'uno dall'altro, mentre la fila più esterna ne comprendeva due, distanti 2,20m. In 

quest'ultima è stata anche rinvenuta sul terreno fra i buchi di palo, un impronta di asse (profonda 10cm e larga 12cm). All'interno dell'area 

recintata dai buchi era presente un ulteriore foro circolare, mentre sul terreno e sul muro era depositato uno strato di carboni di legno (assi 

combuste spesse circa 5cm) alto circa 0,90m. Di fronte all'impronta nel terreno era presente un grande lente di terreno rossiccio, di forma 

ovale.

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti /

ceneri di legno e legno 

combusto

All'angolo settentrionale del 

Vano A, in parte lungo il 

muro Nord-Ovest ed in parte 

lungo il muro Nord-Est

Resti di una struttura lignea (mobilia?) rinvenuti all'angolo settentrionale del Vano A, in parte a ridosso del muro Nord-Ovest ed in parte di 

quello Nord-Est del vano. Si tratta, specificamente, di quattro buchi per pali verticali (dimensioni: 10x15cm), che erano disposti a formare 

una struttura a "L" ed erano disposti su due file, rispettivamente  a 15cm e 90cm dai muri. La distanza tra i buchi, all'interno di ogni fila, era 

di 1,80m. Alcune assi carbonizzate, verosimilmente appartenenti alla struttura, sono state ritrovate davanti ad essa (ad 1m-1,10m di 

distanza rispetto alle pareti), mentre uno strato di assi e traversine carbonizzate, spesso circa 90cm, era presente nello spazio racchiuso dai 

buchi di palo e lungo le corrispondenti pareti. Sul lato settentrionale dell'ingresso del vano sono stati inoltre ritrovati i resti di altri elementi 

lignei, di maggior spessore (probabilmente pali), che potevano appartenere sempre alla medesima struttura.

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti /

ceneri di legno e legno 

combusto

A breve distanza dal muro 

sud-orientale del Vano A

Resti di una struttura lignea (mobilia?) rinvenuti a breve distanza dal muro sud-orientale del Vano A. Si tratta, in particolare, di due buchi per 

pali verticali (dimensioni: 15x15cm ca.) disposti su una fila, a 1,30m di distanza dal muro. LA distanza tra i buchi era di 85cm. Nel terreno fra 

di loro era presente un impronta, probabilmente appartenente ad un asse scomparsa. Resti di legno carbonizzato erano presenti sul terreno 

della struttura

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti /

ceneri di legno e legno 

combusto

All'angolo occidentale del 

Vano A, in parte lungo il 

muro Sud-Ovest ed in parte 

lungo il muro Nord-Ovest del 

vano

Resti di una struttura lignea (mobilia?) rinvenuti all'angolo occidentale del Vano A, in parte lungo il muro Sud-Ovest ed in parte lungo quello 

Nord-Ovest del vano. Si tratta, specificamente, di tre buchi per pali verticali (diametro: 9cm) e di due impronte di asse (spessore: 2-3cm), 

disposti a formare una "L" lungo i muri summenzionati. Le due impronte erano collocate tra un buco di pale e l'altro e distavano, la prima, 

30cm dal muro sud-occidentale e, la seconda, 60cm dal muro nord-occidentale. Sul terreno era presente uno spesso strato di carboni, 

derivante dalla combustione della struttura stessa. Dal buco di palo più settentrionale partiva inoltre una fila di placchete quadrate d'osso 

(alcune delle quali ancora assemblate l'una con l'altra), che dovevano in origine appartenere alla decorazione di un mobile e che si 

estendevano per 1,24m in direzione Sud-Est.

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti / ceneri di legno Nell'area centrale del Vano E Buco per palo di legno circolare (diametro: 0,50m), rinvenuto vicino al centro del Vano E

32 Reperti associati manufatti in osso / avorio / osso; legno

Nei pressi dell'ingresso del 

Vano E

Parte di una tavoletta lignea combusta con placchette d'osso intarsiate (dimensioni dell'oggetto: 30x12cm). Fugmann (1958, pag. 241) lo 

interpreta come parte di una tavola da gioco 8 A 6

32 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

Nello strato di riempimento 

del Vano E

Fugmann (1958, pag. 242) riporta il ritrovamento di numerose intarsi in osso, verosimilmente destinati alla decorazione di mobili, all'interno 

dello strato di riempimento del Vano E. Tra questi, alcuni avevano forma rettangolare, con linee ondulate incise, ed altri circolare.

8 A 496 (intarsio rettangolare), 8 A 367 (intarsio 

circolare)

32 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 osso

Nello strato di riempimento 

del Vano B Dischetto in osso, probabilmente facente in origine parte della decorazione di un mobile ligneo

32 Reperti associati manufatti in osso / avorio 2 osso

Nello strato di riempimento 

del Vano B Fusaiole in osso

32 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

In una fila, a partire dall'area 

immediatamente a Sud 

dell'ingresso del Vano A ed 

continuando in direzione Sud-

Est per 1,24m

Serie di placchette quadrate in osso, disposte in una fila che partiva a sud dell'ingresso del Vano A e proseguiva in direzione Sud-Est per 

1,24m. Otto di queste placchette risultavano ancora connesse l'una all'altra. Per quanto riguarda le dimensioni e le caratteristiche di questi 

oggetti, si può rilevare che quattro placchette misuravano 2x7cm ed erano dotate di quattro fori per l'inserimento di pioli, mentre le altre 

erano di 3x4-5cm ed avevano 5 buchi. Piccoli pioli di legno sono stati ritrovati sparsi in tutta l'area circostante. Le caratteristiche delle 

placchette fanno pensare che esse appartenessero in origine alla decorazione di qualche elemento d'arredo. 8 A 281 (otto placchette in connessione fra di loro)

32 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

Nello strato di riempimento 

del Vano A

Fugmann (1958, pag. 143) segnala il ritrovamento di numerosi intarsi in osso per la decorazione di mobili nello strato di riempimento del 

Vano A. In particolare erano presenti: alcune placchette quadrate, simili a quelle rinvenute in fila sul pavimento del vano, alcuni pezzi semi-

cilindrici (lunghezza: 3-9cm), e più di duecento placchette circolari (diametro: 3-4cm). 

8 A 260, 262, 263, 444, 458, 460, 462, 463, 498 (intarsi 

in osso di varie forme)

32 Reperti associati manufatti in osso / avorio nn osso

Nello strato di riempimento 

del Vano A

Fugmann (1958, pag. 143) riporta il ritrovamento di perline, bottoni, e frammenti di bacchette, in osso, nonché di alcuni frammenti di ossa 

di pecora e cavallo, all'interno dello strato di riempimento del Vano A

8 A 260, 263 (frammenti di bacchette d'osso), 8 A 448 

(frammenti di ossa di pecora e cavallo)

32 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nei pressi dell'ingresso del 

Vano E Coppa di bronzo di piccole dimensioni (diametro: 8cm)

32 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nello strato di riempimento 

del Vano B Punta di freccia in bronzo

32 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 bronzo

Nello strato di riempimento 

del Vano B Frammento di fibula in bronzo 8 A 497

32 Reperti associati armi / oggetti d'uso in metallo 1 ferro

Nello strato di riempimento 

del Vano B Parte di una barra di ferro, con perforazione. Si trattava forse di un ansa o di un altro tipo di impugnatura 8 A 362

32 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 basalto

Nello strato di riempimento 

del Vano E Mortaio in basalto quadripode, frammentario 8 A 413

32 Reperti associati altri manufatti in pietra 4 pietra

Nello strato di riempimento 

del Vano B Fusaiole in pietra 8 A 395

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn guscio d'uovo

Nello strato di riempimento 

del Vano E Fugmann (1958,  pag. 242) riporta il ritrovamento di frammenti di guscio d'uovo di struzzo all'interno dello strato di riempimento del Vano E

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn conchiglia; guscio d'uovo

Nello strato di riempimento 

del Vano B

Fugmann (1958,  pag. 242) riporta il ritrovamento di diversi valve di cozza e di alcuni frammenti di guscio d'ostrica all'interno dello strato di 

riempimento del Vano B. Due delle valve presentavano delle forature

32 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn legno

Nello strato di riempimento 

del Vano A

Resti di legno carbonizzato, con perforazioni sulla superficie. Fugmann (1958,  pag. 243) suggerische che dovessero originariamente 

appartenere a mobili lignei

32 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta 2 terracotta; terra

Nello strato di riempimento 

del Vano E Un cilindro di terracotta ed un altro, in semplice terra pressata, sono stati rinvenuti nello strato di riempimento del Vano E 8 A 384 (cilindro in terracotta)

32 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 pietra

Nello strato di riempimento 

del Vano E Piccolo coperchio di giara in pietra

32 Reperti associati glittica 1 steatite

Nello strato di riempimento 

del Vano E

Sigillo cilindrico in steatite decorato da un motivo di rombi. Fugmann (1958, pag. 242), osservandone la decorazione sottolinea l'arcaicità 

dello stile impiegato 8 A 193

32 Reperti associati toreutica / oreficeria 4 bronzo

Nello strato di riempimento 

del Vano A Quattro frammenti di braccialetti di bronzo 8 A 391

32 Reperti associati toreutica / oreficeria nn bronzo

Nello strato di riempimento 

del Vano A Piccoli pezzi rettangolrari di foglia di bronzo, di cui uno con una perforazioe, sono stati ritrovati nello strato di riempimentod del Vano A

32 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica Nel Batiment IV

Fugmann (1958) riporta il ritrovamento di numerosi reperti ceramici nell'area del Batiment IV, tanto nello strato di riempimento che sul 

pavimento. Le tipologie attestate sono poche e piuttosto uniformi tra un ambiente e l'altro, quindi qualche osservazione generale sarà 

sufficiente a coprire l'argomento. La categoria più presente in assoluto è quella delle coppe: in maggioranza si tratte di coppe a fondo curvo 

o a basso piede, spesso in ceramica rossa lustrata o dipinta. L'unica altra categoria ad essere attestata in quasi tutti gli ambienti è quella 

delle giare da conservazione con fondo a punta. Un frammento particolarmente interessante, anche se non appartenente strettamente 

all'ambito ceramico, è un frammento di mattone cotto a lustratura rossa a forma di testa di serpente

8 A 212 (frammento di mattone a lustratura rossa 

rappresentante una testa di serpente)

28 Elementi architettonici soglie 4+ calcare

All'interno dell'ingresso del 

Tempio AIII.2 Soglia composta di grandi lastre di calcare

28 Elementi architettonici colonne / pilastri 5 pietra

In due linee parallele con 

direzione Nord-Sud, 

all'interno della Cella del 

Tempio AIII.2

Cinque blocchi irregolari di pietra sono stati ritrovati nella Cella del Tempio AIII.2, disposti su due file parallele che correvano in direzione 

Nord-Sud. Mazzoni (2012, pag. 24) ritiene che i blocchi fossero, probabilmente, le basi dei pilastri o delle colonne che supportavano il tetto 

della Cella. Un'analogo uso di pilastri era verosimilmente presente anche nel successivo Tempio AIII.1, sebbene in quest'ultimo caso non 

siano state rinvenuti basi di questo genere

28 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 2 pietra

Nella parte orientale della 

Cella del Tempio AIII.1

Due blocchi quadrati e ben lavorati erano collocati sul pavimento della Cella del Tempio AIII.1, nella sua parte orientale. Mazzoni (2012, pag. 

24) suggerisce che questi blocchi potessero essere collegati a installazioni cultuali

28 Installazioni Interne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

Quasi al centro della Cella 

del Tempio AIII.1

Altare quadrato in mattone crudo ed intonaco, collocato quasi al centro della Cella del Tempio AIII.1. A ridosso del suo lato settentrionale 

era presente una fossetta, scavata nel pavimento della Cella, contenente ceneri, ossa animali e (intorno) alcuni vasi frammentari in 

ceramica.

28 Elementi architettonici

elementi pavimentali 

particolari 1 /

A ridosso della gaccia 

settentrionale dell'altare del 

Tempio AIII.1

Fossetta scavata nel pavimento della Cella, a ridosso della faccia settentrionale dell'altare del Tempio AIII.1. Lla fossetta conteneva un 

deposito di ceneri, ossa animali ed intorno ad essa erano presenti alcuni vasi frammentari in ceramica ceramica (probabilmente vasi rituali)

28 Elementi architettonici elementi murari particolari / pietra

Lungo le facce esterne dei 

muri perimetrali occidentale 

e settentrionale del Tempio 

AIII.1

Pietre di varia forma e pezzatura collocate in modo irregolare lungo le facce esterne dei muri occidentale e settentrionale del Tempio AIII.1. 

Le pietre servivano verosimilmente ad inspessire e rinforzare le murature di questi due settori, che si erano forse indebolite nel corso del 

periodo in cui questo Tempio fu in uso

28 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Nei pressi della fossetta 

posta a ridosso della faccia 

settentrionale dell'altare del 

Tempio AIII.1

Mazzoni (2012, pag. 25) riporta il ritrovamento di alcuni vasi frammentari in ceramica nei pressi della fossetta a ridosso della faccia 

settentrionale dell'altare del Tempio AIII.1. In particolare erano presenti un incensiere (che conteneva ancora un grosso astragalo) ed alcune 

coppe a piedistallo, dal corpo cilindrico o carenato, con base ad alto anello e orlo estroflesso. Date le tipologie, frequentemente attestate in 

contesti templari del Ferro I del Levante, e la collocazione in questo caso, non risulta difficile vedere questi vasi come parte dello 

strumentario rituale usato nelle attività che si svolgevano in connessione con l'altare TA.07.A.13/2-13/8-14/1-24/1 (coppe)

28 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 1 ceramica

Nei detriti sopra il pavimento 

della Cella del Tempio AIII.1

Kernos dipinto in marrone, e dotato di una serie di coppette (di cui solo tre si sono conservate) e di una protome taurina in corrispondenza 

delle aperture superiori. Questo tipo di kernos con protome taurina trova confronti in contesti funerari e cultuali dell'11°-10° dell'area 

filistea e cipriota TA.07.A.9/1

28 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sul pavimento della Cella del 

Tempio AIII.2

Mazzoni (2012, pag. 25) riporta il ritrovamento di frammenti di kernoi dipinti e di coppe a stelo sul pavimento della Cella del Tempio AIII.2. 

Sullo stesso pavimento è stato inoltre ritrovato un vaso "à la stéatite". La tipologia di coppe a stelo qui attestata presenta confronti sia con 

contesti del Tardo Bronzo (come Tell Kazel e Kamid el-Loz) che con contesti del Ferro I (nuovamente Tell Kazel, e Tell Tweni). Il vaso "à la 

stéatite" invece trova un confronto diretto in alcuni esemplari dallo stesso Tell Afis (Area E4), sempre risalenti al Ferro I. Questi esemplari di 

Tell Afis, a loro volta, possono confrontarsi con contesti del Ferro I del Levante costiero, ed in generale, questa tipologia è oggi interpretata 

come importazione cipriote TA.08.A.29/1 (vaso "à la stéatite")

28 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

All'interno della fossetta 

posta a ridosso della faccia 

settentrionale dell'altare del 

Tempio AIII.1

Frammenti ossei di uccelli e altri animali, ritrovati all'interno della fossetta posta a ridosso della facciata settentrionale dell'altare del Tempio 

AIII.1. Le ossa sono probabilmente i residui di sacrifici effettuati in connessione all'altare, come indicherebbe anche il deposito di ceneri 

rinvenuto sempre all'interno della medesima fossetta.



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

28 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 1 osso

All'interno dell'incensiere 

ritrovato nei pressi della 

fossetta posta sul lato 

settentrionale dell'altare del 

Tempio AIII.1 Grosso astragalo rinvenuto all'interno dell'incensiere collocato a ridosso della fossetta sul lato settentrionale dell'altare del Tempio AIII.1

28 Reperti associati glittica 1 pietra

Nei detriti sopra il pavimento 

della Cella del Tempio AIII.1

Sigillo cilindrico in stile lineare ritrovato fra i detriti sopra il pavimento della Cella del Tempio AIII.1. Sul sigillo sono raffigurati a bulino una 

divinità maschile, in piedi sopra un toro, e, davanti a questa, una seconda figura maschile, sempre stante. La divinità, che data la presenza 

del toro è verosimilmente da identificare con il Dio della Tempesta, indossa un elmo conico a corna e reca in mano una staffa ricurva ed una 

lancia. Sotto i suoi piedi sono presenti due puntali, molto simili ai tenoni che venivano utilizzati per fissare statue e statuette alle loro basi. La 

seconda figura, invece, regge in una mano uno stendardo con tre globi sovrapposti e nell'altra un oggetto poco chiaro, probabilmente un 

uccello da offrire al dio. Considerati gli elementi descritti, la scena raffigurata potrebbe essere interpretata come la raffigurazione di un 

ufficiale di alto rango mostrato nell'atto di offrire un sacrificio davanti ad una statua (o statuetta) del Dio della Tempesta (o forse, in 

occasione della sua dedica). Tra i due personaggi, a completare la decorazione, sono infine inserite la rappresentazione di un albero e quella 

di tre quadrupedi accovacciati sovrapposti. Lo stile lineare, l'uso del bulino, ed i motivi figurativi collocano il sigillo in una tradizione glittica 

ben attestata nella Siria del Bronzo Tardo e sembrano rappresentare in questo caso il suo perdurare, in ambito locale, ancora nelle prime 

fasi dell'Età del Ferro (vedi Mazzoni 2012, pag. 26). TA.08.A.180

28 Reperti associati altri manufatti in pietra 1 calcare

Accanto alle fondazioni del 

muro orientale del Tempio 

AI

Bacino in calcare biancastro, rinvenuto accanto alle fondazioni del muro orientale del Tempio Ai. Considerata che le massive fondazioni del 

Tempio AI poggiano su quelle del precednte Tempio AII, Mazzoni (2012, pag. 29) ritiene che il bacino possa essere un oggetto sopravvissuto 

proprio del Tempio AII

28 Reperti associati scultura 6 pietra; basalto

Nello strato di detriti 

nell'area dell'Antecella del 

Tempio AI

Mazzoni (2012, pag. 30-31) riporta il ritrovamento di diversi frammenti scultorei all'interno dello strato di detriti rinvenuto nell'area 

dell'Antecella del Tempio AI. Tra questi erano: un frammento di una stele Paleosiriana: quattro frammenti scultorei di basalto di epoca Siro 

Ittita (una parte di abito frangiato, appartenente ad una figura umana, un sole alato, il muso di un leone e la testa di un uomo-toro in vista 

frontale); ed infine, un frammento di stele in basalto con iscrizione in aramaico menzionante Hazael, re di Aram appartenente 

probabilmente al tardo IX secolo a.C. Nonostante il ritrovamento in uno strato appartenente al Tempio del Ferro III, non è chiaro quale sia il 

santuario a cui questi manufatti originariamente appartenevano. Data la collocazione, è possibile che essi fossero in origine esposti 

all'interno dell'Antecella o nell'area dell'ingresso del Tempio, ed è altresì possibile che questo tipo di disposizione fosse già presente almeno 

all'epoca del Tempio AII. La stele che menziona Hazael potrebbe altresì costituire un caso a parte: considerato che la stele di Zakkur, sulla cui 

base viene ipotizzata l'identificazione di Tell Afis con Hazrek, testimonia le ostilità tra il re di Hazrek e il re di Aram (in quel caso Bar-Hadad, 

figlio di Hazael) è anche possibile immaginare che la stele di quest'ultimo sia stata distrutta ed utilizzata come materiale da costruzione in 

seguito alla vittoria del primo. Infine, a questo gruppo di materiali apparteneva forse anche una piccola stele in basalto, decorata nella parte 

superiore con simboli astrali, ritrovata all'interno di un cimitero moderno posto nella parte occidentale della città bassa e databile all'età del 

Ferro (vedi Mazzoni 2014, pag. 45-46)

TA.03.A.300 (= frammento di stele con iscrizione in 

aramaico)

28 Reperti associati

coroplastica / altri manufatti in 

terracotta

nn (ma 

5+) argilla All'interno del silo H1

Figurine in argilla, rinvenute all'interno del silo H1. Due di esse erano figurine antropomorfe a pilastro: la prima era modellata con un solo 

braccio, mentre la seconda presentava una gobba. Le altre invece, erano rappresentazioni di parti anatomiche e mostravano, nello specifico, 

porzioni di gambe, braccia e di un piede. In generale, queste figurine sembrano appartenere al genere degli ex voto dedicati a scopo di 

guarigione, una classe particolarmente ben attestata nel mondo punico. La presenza delle figurine nel silo all'esterno del Tempio potrebbe 

ricollegarsi alla funzione di luogo di scarico di materiali cultuali che questa struttura (insieme ad H5) ha forse rivestito. E' altresì possibile, 

ancorchè meno probabile, però che questi pezzi siano stati lì appositamente deposti in qualità di offerte, nel qual caso il silo sarebbe in 

realtà un bothros. Data che questi silos sembrano essere stati presenti sin dall'epoca del Tempio AII, non è facile proporre una datazione 

precisa per questi pezzi. Essi potrebbero appartenere sia al Ferro II che al Ferro III.

28 Reperti associati manufatti in osso / avorio 1 avorio; foglia d'oro All'interno del silo H1

Figurina raffigurante un vitello accovacciato, realizzata in avorio con rivestimento a foglia d'oro. La presenza di due fori sulla base, così come 

il confronto con pezzi analoghi, indicano che la figurina doveva essere in origine inserita sul coperchio di una pisside. L'analisi stilistica della 

figurina permette di attribuirla con una certa sicurezza alla scuola di "Fiamma e Fronda" attiva in Siria settentrionale nel IX secolo a.C. La 

presenza della figurina nel silo esterno al Tempio potrebbe ricollegarsi alla funzione di luogo di scarico di materiali cultuali che questa 

struttura (insieme ad H5) ha forse rivestito. E' altresì possibile, ancorchè meno probabile, però che questi pezzi siano stati lì appositamente 

deposti in qualità di offerte, nel qual caso il silo sarebbe in realtà un bothros. Questa seconda ipotesi risulta però meno convincente in 

questo caso, considerato come la figurina fosse solo una componente di un oggetto più grande, apparentemente non presente. TA.09.A.1

28 Installazioni Esterne pedane / piedistalli 1 basalto

All'angolo sud-orientale  

della sezione occidentale 

della Terrazza J

Base in basalto con cavità squadrata sulla superficie superiore per l'inserimento di una stele o di una statua. Considerato che la Terrazza J 

venne costruita durante il Ferro II e che il più antico pavimento conservato della piazza del Tempio può essere collegato alla base, è 

verosimile che anche questa risalga a quella stessa fase

28 Elementi architettonici scalinate 2 mattone crudo

Sul lato orientale della 

Terrazza J

Due gradini in mattone crudo che permettevano di salire sulla Terrazza J. I gradini, collocati nella parte centrale del lato orientale della 

Terrazza, vennero aggiunti durante gli ultimi lavori di sistemazione della struttura, nel Ferro II finale o maturo

28 Elementi architettonici scalinate 2 pietra

Sul lato orientale della 

Terrazza J

Due scalini in pietra, usati, in una prima fase, per salire sulla Terrazza J. Collocati nella parte nord-orientale della Terrazza, vennero sostituiti, 

a seguito degli ultimi lavori di sistemazione della costruzione, da due gradini in mattone crudo posti nella parte centrale dello stesso lato

28 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 16266 osso

All'interno del riempimento 

del Tempio AIII.2 e del 

Tempio AIII.1

16266 frammenti ossei, di cui solo 5910 sono stati identificati, sono stati rinvenuti nei riempimenti del Tempio AIII.2 e AIII.1. Essi 

appartengono a mammiferi, molluschi, rettili, pesci e uccelli. Quest'ultima categoria è quella più degna di nota, rappresentando il 5,1% dei 

frammenti totali e il 15,1% di quelli identificati, percentuali non riscontrate in nessun altro contesto del sito. Le specie più attestate sono la 

colomba sassaiola e l'oca (in misura minore erano presenti anche fagiani, gabbiani, rallidi, grandule e tordi). La morfologia dei reperti ossei 

di alcune delle specie selvatiche attestate sembra anche indicare che gli animali dovevano essere stati in una certa misura selezionati (o 

addirittura addomesticati). L'incidenza degli uccelli tra le specie attestate induce a pensare che esse abbiano potuto avere un particolare 

rilievo nelle pratiche sacrificali messe in atto nei due santuari. Le tracce di macellazione e quelle di combustione, in effetti, testimoniano una 

procedura regolarmente ripetuta e consistente nell'asportazione delle ali e in un esposizione al fuoco di breve durata ed a temperature non 

troppo elevate. L'utilizzo degli uccelli nelle pratiche sacrificali del Vicino Oriente è in effetti bene attestata anche nelle fonti epigrafiche, 

come nei testi di Emar e di Ugarit (nonchè nelle fonti bibliche dove però le specie permesse per l'olocausto erano solo domestiche)

28 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

Sulla installazioni lungo il 

lato occidentale della 

Terrazza J

Mazzoni (2012, pag. 33) riporta il ritrovamento di diversi reperti ceramici sulle installazioni collocate sulla sommità della Terrazza J. Tra 

questi erano presenti della ciotole semplici e a piedistallo, e alcuni piatti

28 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

Di fronte al lato nord-

orientale della Terrazza J

Altare a tre gradini, in mattone crudo con copertura d'intonaco, collocato di fronte al lato nord-orientale della Terrazza J. L'altare venne 

probabilmente aggiunto in seguito all'ampliamento della Terrazza verso Est, quando anche lo spiazzo antistante venne dotato di pavimenti 

intonacati (che si congiungevano con l'altare stesso). Esso copre una più antica struttura rettangolare in mattone crudo che precedeva i due 

scalini in pietra utilizzati, in una delle fasi inizali, per avere accesso alla Terrazza

28 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1 mattone crudo; intonaco

Sulla Terrazza J, nella parte 

centrale del muro 

occidentale

Installazione (J2) conservata solo in parte e collocata nella parte centrale del muro occidentale della Terrazza J. Si tratta di una sorta di 

banchetta rettangolare, o più probabilmente di un altare, (altezza: 30cm) formato da due file di tre mattoni ciascuno e rivestito di intonaco. 

Una parte dell'installazione è stata asportata da tagli effettuati per la costruzione di un edificio (Edificio C) nel periodo Neo-Assiro

28 Installazioni Esterne altari / tavole per offerte 1

mattone crudo; 

intonaco; pietra (per il 

bacino)

Sulla Terrazza J, nella parte 

settentrionale del muro 

occidentale

Installazione (J3) collocata nella parte settentrionale del muro occidentale della Terrazza J. Si tratta possibilmente di un altare (lunghezza: 

105cm; larghezza: 60cm; altezza: 44cm), consistente di due file di quattro mattoni ciascuno e ricoperto di intonaco. Sulla sommità di questa 

struttura era poi collocato un bacino intonacato, coperto da una lastra rettangolare di basalto, in erano conservati numerosi resti ossi 

combusti.

28 Installazioni Esterne favissae / depositi votivi / pietra; malta

Sulla Terrazza J, nella parte 

centro-settentrionale del 

muro occidentale (tra J2 e 

J3)

Deposito di fondazione (J1) collocato nella parte centro-settentrionale del muro occidentale della Terrazza J (tra J2 e J3). Il deposito era 

coperto da una grande lastra di pietra (lunghezza: 94cm; larghezza: 55cm; altezza: 25cm), a sua volta posta sotto uno strato di ceneri, e 

consisteva di una fossa quadrangolare suddivisa in quattro parti da due linee di malta incrociate. All'interno dei quattro compartimenti 

erano depositati dei mattoni fatti di ceneri e ossa animali. Questi erano probabilmente collegati ad un rito sacrificale officiato al momento 

della fondazione di questa parte della Terrazza. In effetti, appare probabile che anche i resti faunistici rinvenuti nell'installazione J3, analoghi 

per specie e percentuali attestate, vadano ricollegati al medesimo rito e siano stati prodotti nella medesima occasione. In ogni caso, dopo la 

posa dei mattoni del deposito di fondazione, il rito dovette verosimilmente proseguire, con ulteriori olocausti (attestati dalle ceneri 

rinvenute sopra la lastra). La pietra di copertura venne infine completamente obliterata dai nuovi strati di mattoni collocati durante le 

ristrutturazioni avvenute nell'ultima fase d'uso della Terrazza

28 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 847 osso

All'interno del deposito di 

fondazione della Terrazza J

847 frammenti ossei sono stati rinvenuti nel deposito di fondazione collocato nella parte centro-settentrionale del muro occidentale della 

Terrazza J. Le ossa, a causa dell'azione dei processi tafonomici, sono nella maggior parte dei casi assai frammentate o piuttosto rovinate. Per 

questa ragione solo il 27% circa è stato identificato, ma anche in questa percentuale il quadro complessivo del deposito risulta piuttosto 

interessante. Sono attestate numerose specie sia selvatiche che domestiche. Tra le selvatiche sono presenti, oltre ad un piccolo numero di 

resti di uccelli (appartenenti ad un germano reale, due chuker, un gabbiano, due colombe sassaiole ed una grandula), sono attestati anche 

resti appartenenti ad una gazzella e ad un muflone. Tra le specie domestiche si segnalano particolarmente i caprovini (che rappresentano, 

da soli, più dell'89% dei resti identificati per un minimo di 15 individui), maiale (tre frammenti, per un minimo di un esemplare). I bovini 

sono anch'essi rappresentati ma in quantità assai ridotta (due frammenti, per un minimo di un esemplare). Di particolare interesse è l'alto 

numero di astragali ritrovati, dato il frequente collegamento di queste ossa con l'ambito cultuale: 16 esemplari sono stati trovati divisi fra 

gazzelle (1, rappresentante un solo individuo), generici caprovini (7, rappresentanti un minimo di 4 individui), capre (1, rappresentante un 

solo individuo) e pecore (7, rappresentanti un minimo di 4 individui). Per quanto riguarda i segni di macellazione e di cottura, si può 

osservare che, nonostante lo stato frammentario e corroso del materiale osseo abbia cancellato molte tracce, laddove essi sono presenti 

appaiono coerenti con il dismembramento e l'esposizione al fuoco degli animali. In particolare l'abbondanza di ossa appartenenti agli zoccoli 

degli animali potrebbe indicare una macellazione rituale (Carenti 2012, pag. 188). Le tracce di macellazione e cottura, il numero di astragali, 

la composizione del record faunistico, e la somiglianza con il deposito contenuto nell'installazione J3 contribuiscono tutti a suggerire che i 

resti ritrovati facciano parte di un rituale che prevedeva il sacrificio e, probabilmente, la consumazione degli animali. La collocazione dei 

resti, da parte sua, spinge a riconoscere l'occasione di suddetto rituale nelle cerimonie di fondazione che accompagnarono la costruzione 

della Terrazza J nel Ferro II.

28 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti 340 osso

All'interno del bacino 

dell'installazione J3

340 frammenti ossei sono stati rinvenuti nel bacino dell'installazione J3 collocato nella parte settentrionale del muro occidentale della 

Terrazza J. Le ossa, a causa dell'azione dei processi tafonomici, sono nella maggior parte dei casi assai frammentate o piuttosto rovinate. Per 

questa ragione solo il 29% circa è stato identificato, ma anche in questa percentuale il quadro complessivo del deposito risulta piuttosto 

interessante. Sono attestate numerose specie sia selvatiche che domestiche. Tra le selvatiche sono presenti, oltre ad un piccolo numero di 

resti di uccelli (appartenenti ad un gabbiano, ad un oca e ad una colomba sassaiola), sono attestati anche resti appartenenti a tre lepri e ad 

un gatto (che potrebbe essere domestico, naturalmente, ma viene qui menzionato perchè si tratta di una specie molto rara nel record 

faunistico di Tell Afis). Tra le specie domestiche si segnalano particolarmente i caprovini (che rappresentano, da soli, quasi l'88% dei resti 

identificati per un minimo di 19 individui), maiale (quattro frammenti, per un minimo di tre individui). I bovini non sono invece 

rappresentati. Di particolare interesse è l'alto numero di astragali ritrovati, dato il frequente collegamento di queste ossa con l'ambito 

cultuale: 7 astragali di pecora erano presenti all'interno del bacino (rappresentanti un minimo di 4 individui), altri due frammenti di 

astragalo genericamente di caprovino (rappresentanti un individuo almeno) vengono dalla sua copertura d'intonaco, mentre altri 6 (tre 

genericamente di caprovino, due di pecora ed uno di capra) provengono dalla base dell'installazione.  Per quanto riguarda i segni di 

macellazione e di cottura, si può osservare che, nonostante lo stato frammentario e corroso del materiale osseo abbia cancellato molte 

tracce, laddove essi sono presenti appaiono coerenti con il dismembramento e l'esposizione al fuoco degli animali. In particolare 

l'abbondanza di ossa appartenenti agli zoccoli degli animali potrebbe indicare una macellazione rituale (Carenti 2012, pag. 188). Le tracce di 

macellazione e cottura, il numero di astragali, la composizione del record faunistico, e la somiglianza con il vicino deposito di fondazione (J1) 

contribuiscono tutti a suggerire che i resti ritrovati facciano parte di un rituale che prevedeva il sacrificio e, probabilmente, la consumazione 

degli animali. La collocazione dei resti, da parte sua, spinge a riconoscere l'occasione di suddetto rituale nelle cerimonie di fondazione che 

accompagnarono la costruzione della Terrazza J nel Ferro II.

28 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica 2 ceramica

Sul fondo del deposito di 

fondazione (J1)

Un piatto con base ad anello e una coppa ad alto piede sono stati rinvenuti sul fondo del deposito di fondazione (J1). Questi oggetti, 

considerata la quantità di reperti ossei rinvenuti nel deposito e la loro probabile natura rituale, devono essere verosimilmente interpretati 

come strumenti utilizzati nelle cerimonie che portarono alla costituizione dello stesso deposito (nonchè di quello contenuto nell'installazione 

J3) 

28 Installazioni Esterne pedane / piedistalli 1 mattone crudo; intonaco

A pochi metri a Sud della 

Terrazza J, al di sotto del 

pavimento più antico 

conservato della piazza del 

Tempio

Podio (definita "mastaba" da Mazzoni 2012, pag. 33-34) in mattone crudo con rinvestimento di intonaco, rinvenuta pochi metri a Sud della 

Terrazza J. Visto che la "mastaba" era coperta dal pavimento più antico della piazza del Tempio, che risale ad una fase matura dell'Età del 

Ferro II, la struttura deve con ogni probabilità risalire ad una fase antica della stessa epoca

28 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

All'interno della "Corte 

Quadrata"

Mazzoni (2012, pag. 35) riporta il ritrovamento di numerosi frammenti ceramici all'interno della "Corte Quadrata", sia nello strato sigillato 

dal crollo dei muri della struttura sia in quelli al sopra di esso. I materiali contenuti nel deposito sigillato, tutti databili all'età del Ferro II, 

comprendevano sia giare a doppio orlo (forma GA), ciotole con orlo introflesso inspessito (forma CN) che ciotole emisferiche a ingobbio 

rosso (forma CG). Gli strati soprastanti invece erano caratterizzati dall'ampia presenza di frammenti di ceramica ad ingobbio rosso, in una 

percentuale superiore a qualunque altro deposito di Tell Afis. Anche in questo caso una parte dei materiali data al Ferro II, ma i depositi 

superiori si collocano all'interno dell'orizzonte del Ferro III. I pezzi di maggiore interesse in questa vasta collezione di materiali erano l'ansa di 

una brocchetta con l'impressione di un sigillo reale a stampo (raffigurante uno scarabeo alato con quattro ali e recante il nome b'lhww ) e 

tre ostraca  con incisioni in aramaico (di cui una recante i caratteri []lwr ). L'ostrakon  (da un contesto del VII secolo a.C., ma 

paleograficamente databile alla fine dell'VIII secolo a.C.) con incisi i segni []lwr  risulta particolarmente interessante per il fatto che i segni 

potrebbero fare riferimento ad un Dio della Tempesta, Iluwer (o El wer) attestato sulla stele di Zakkur come dedicatario dell'oggetto e 

divinità evidentemente importante nel culto dell'antica Hazrek (e quindi di Tell Afis, se l'identificazione del sito è corretta). Volendo portare 

un pò più oltre la speculazione, l'ostrakon potrebbe perciò aggiungere un ulteriore elemento, ancorchè indiziario, all'ipotesi che il Tempio 

sull'acropoli sia in fatti un Santuario dedicato al Dio della Tempesta



ID Tempio Classe elemento Tipologia Elemento Numero Materiale Posizione Descrizione Riferimento inventario

28 Reperti associati toreutica / oreficeria 1+1 bronzo; argento

All'interno della "Corte 

Quadrata"

Due interessanti reperti in metallo sono stati rinvenuti negli strati superiori all'interno della "Corte Quadrata", dove vennero gettati in 

seguito al crollo della struttura ed alla sua trasformazione in luogo di scarico. Il primo è un braccialetto in argento dal disegno attorcigliato, 

mentre il secondo è una statuetta in bronzo del tipo dello "smiting god" (probabilmente una rappresentazione del Dio della Tempesta, vedi 

Mazzoni 2014, pag. 51). Nonostante la collocazione (negli strati superiori della "Corte Quadrata, databili al Ferro III), entrambi gli oggetti 

risalgono probabilmente al Tardo Bronzo (Cecchini 2014, pag.61)

28 Reperti associati scultura 1 basalto

All'interno della "Corte 

Quadrata"

Un frammento di basalto scolpito, raffigurante le fauci di un leone, è stato rinvenuto all'interno della "Corte Quadrata", in uno degli strati 

successivi al crollo della struttura. Considerata questa circostanza, l'oggetto doveva essere un materiale residuale gettato nella "Corte" 

all'epoca in cui era stata trasformata in luogo di scarico. Per quanto riguarda la datazione, gli strati al di sopra del crollo della struttura si 

collocano durante il Ferro II o all'inizio del Ferro III.

28 Reperti associati

resti organici / resti organici 

combusti nn osso

All'interno della "Corte 

Quadrata"

Mazzoni (2012. pag. 35) riporta il ritrovamento di centinaia di reperti ossei appartenenti a diverse specie animali all'interno della "Corte 

Quadrata", soprattutto negli strati successivi al crollo della struttura. Considerata questa circostanza, i reperti vanno interpretati come 

materiale residuale, gettato nella "Corte" all'epoca in cui era stata trasformata in luogo di scarico. Per quanto riguarda la datazione, Per 

quanto riguarda la datazione, gli strati al di sopra del crollo della struttura si collocano durante il Ferro II o all'inizio del Ferro III.

28 Elementi architettonici canalette / /

Sul pavimento, di fronte al 

muro occidentale della 

"Corte Quadrata"

Canale di scolo scavato direttamente nel pavimento della "Corte Quadrata", di fronte al muro occidentale. La presenza del canale conferma 

che la "Corte Quadrata" fosse stata progettata sin dall'inizio per essere uno spazio al cielo aperto

29 Installazioni Interne pedane / piattaforme 1 pietra

Davanti alla parte orientale 

della parete meridionale del 

vano principale

Blocco di pietra collocato a poca distanza dal muro meridionale del vano principale, nella sua parte orientale. Mazzoni (2012, pag. 27) 

suggerisce la possibilità che il blocco sia parte di un installazione, appartenente originariamente al livello 7 dell'edificio e riusata poi anche 

nel livello 6

29 Reperti associati scultura 1 pietra Nel vano principale

Piccola statuetta in pietra, appartenente alla classe degli "Stone Spirits". La statuetta riproduce in modo schematico e grossolano una figura 

umana. Per quanto riguarda il volto, assai semplificato, gli unici elementi riconoscibili sono gli occhi, il naso e la bocca, mentre sui lati della 

testa sono tracciati i profili delle orecchie. Il resto del corpo, a parte due lievi sporgenze al livello del torace, non presenta altre 

caratterizzazioni. La statuetta è stata rinvenuta sul pavimento del livello 3. La classe di statuette di cui fa parte l'esemplare dell'Edificio G 

viene solitamente ricollegato al culto degli antenati, attestato in Siria sin dal Bronzo Antico, ed è documentata in diversi esemplari 

provenienti da tombe, templi e case (vedi in merito, Mazzoni 1998, pag. 203, in Mazzoni 2012, pag. 28). Nella stessa Tell Afis, un altra 

statuetta riconducibile a questa classe è stata ritrovata nel cosiddetto "Edificio a Pilastri" della Cittadella, in un contesto datato al Tardo 

Bronzo II

21 Elementi architettonici nicchie 1 pietra

Sul lato orientale della Cella, 

a ridosso del muro interno 

Est

Nicchia ricostruita sulla base di alcuni indizi. In particolare, il ritrovamento di un blocco di pietra con una leggera cornice a rilievo nei pressi 

del pilastro nord-orientale e la scarsa consistenza del settore centrale del muro di partizione interna, sembrano suggerire che la bassa 

pedana collocata nella parte orientale della Cella terminasse in una nicchia poco profonda (e di ampiezza superiore a due metri) ricavata 

nello spessore muro interno orientale. 

24 Reperti associati

manufatti in vetro / materiale 

vitreo

nn (ma 

lmeno 6) pietra Nello spazio sotto la scala

Schaeffer (1939a, pag. 126-127) riporta il ritrovamento di numerosi scarabei egizi (in numero non specificato, ma sei esemplari sono 

illustrati) nello spazio sotto la scala interna del Tempio. Gli scarabei aveva la parte piatta, sul fondo, decorata da geroglifici o da semplici 

motivi geometrici. Gli scarabei venivano datati dallo stesso studioso al periodo Hyksos

RS 6093, 9292, 9296, 9462A, 9463, 9465 (= esemplari 

di scarabei, illustrati nel testo di Schaeffer 1939a)

8 Installazioni Interne banchette 2 mattone crudo

Una lungo il muro orientale 

e l'altra lungo il muro 

occidentale e meridionale

Banchette in mattone crudo. Una è collocata lungo il muro orientale del vano, mentre l'altra si estende sia sul muro occidentale che su 

quello meridionale dell'ambiente.

27 Elementi architettonici ortostati 7 basalto

Su alcuni dei contrafforti e 

dei pilastri della galleria 

esterna

La pareti interne della galleria erano forse anch’essa dotate di ortostati a rilievo, ma, a parte alcuni possibili frammenti, nulla si è conservato 

della loro decorazione. Ai contrafforti e ai pilastri che ne scandivano il percorso erano invece addossate delle stele in basalto, scolpite in un 

rilievo abbastanza piatto. La maggior parte di queste stele non si è conservata o è troppo danneggiata per poter essere interpretata, ma 

sette esemplari sono ricostruibili. Essi rappresentavano: una figura maschile che conduceva un toro (F3, portatore di offerta); un re in trono, 

abbigliato con una lunga veste decorata (F13); due alberi di palma (F15 e F25); un albero non identificabile (F28); un dio (o un re) incedente 

verso destra (F29). Un ultima stele, molto rovinata, conservava invece solo il rilievo di un piede (F7). 

27 Elementi architettonici ortostati 2 basalto

Ai lati del portico d'ingresso 

del Tempio

Due lastre in basalto, collocate ai lati del portico d'ingresso e contenenti la rappresentazione di un leone, a sinistra, (lunghezza: 2,33m; 

altezza ipotizzata: 2m; spessore: 0,87m) e di una sfinge a destra. Questa seconda lastra era in condizioni estremamente frammentarie 

quindi, anche se è probabile che avesse dimensioni analoghe all'altra non vi sono certezze in merito. L'identificazione della figura come 

sfinge dipende dal ritrovamento, nella stessa area, di una protome appartenente a questo tipo di figura, ma non può essere completamente 

escluso che si possa trattare di un secondo leone (similmente a quanto succede con le altre coppie di figure agli ingressi dell'Antecella e della 

Cella). Le figure, come quelle rinvenute negli ingressi, erano realizzate con il corpo a rilievo mentre la testa e le zampe anteriori erano a tutto 

tondo. 

27 Reperti associati altri manufatti in pietra nn basalto; calcare

Davanti alla nicchia del podio 

nella Cella Blocchi di basalto e calcare aappartenenti forse in origine a basi di statue collocate nella Cella (Abu Assaf 1990: pag. 17)

20 Reperti associati vasellame in pietra / ceramica nn ceramica

All'interno di entrambi i vani 

dell'Edificio 10

Numerosi reperti ceramici sono stati rinvenuti all'interno di entrambi i vani dell'Edificio 10 (McClellan 2019, fig. 12.79-12.80, nonchè le 

tabelle tipologiche a pag. 287). Le forme ceramiche più attestate, tutte di origine locale, sono per lo più di tipo utilitario. Tra di esse si 

ricordano soprattutto le ciotole di grandi e medie dimensioni e le numerose giare da conservazione di grandi e medie dimensioni, con orlo 

scanalato. Erano inoltre presenti anche brocche e brocchette, coppe, e bicchieri a piedistallo. Nel vano 5, si segnalano inoltre la presenza di 

uno supporto ceramico decorato da incisioni verticali e una giara decorata da figurine animali applicate


